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Programma

Chi ben medita il titolo di questo Periodico, e non è 
losco, si accorge di leggieri, che abbia esso a scopo, vuoi 
indirettamente, vuoi direttamente, venir diffondendo che, 
se ci abbia progresso, non sia desso se non in seno alla cat
tolicità, o che sia vero progresso quello, eh’ è cattolico , 
sendochò desso ammigliori 1’ uomo veramente ed in tutto, 
nello spirilo e nella materia. LT idea, la passione e la vo
lontà del secolo presente è il Progresso, ed in esso sta, 
senza esitanza veruna, la fisonomia, l ’originalità e la po
tenza dell’età in cui viviamo. Ma che s’ intende oggi per 
Progresso ? Non è celato a nessuno, che non s’ intenda 
per esso nò la fraternità, la libertà, la democrazia, che 
sono pure tanti idoli del secolo; nò il razionalismo, ch’ò 
a dir vero la religione e la dottrina di molti moderni, 
la quale, quantunque riassuma tutti gli errori dell’attua
lità, non ne riassume però tutte le tendenze; ma sibbene 
per progresso s’ intende, siccome fa saviamente osservare 
un moderno oratore francese, un andare innanzi, un cre- 
scimento , un movimento verso il vero e il bene, un av
venire pieno di grandi vantaggi, un’ espansione, un’ele
vazione, un perfezionamento. Questa adunque ò l’ idea do
minante, ma piena di enimmi, onde di presente sono a- 
gitati i popoli e.quasi tirati a violenza.

Ma che vale un nome così gradevole, il quale scuote, 
al solo pronunziarsi, tutte le fibre e fa avvampare tutti i 
cuori, se òssene falsato il significato, e fassi consistere in 
ciò che non è veramente progresso, ma regresso, non ò 
un perfezionamento, ma un cadimento ? Questo Periodico 
saluta di cuore il Progresso, ma vuole però che s’ intenda 
bene, e metterà opera, affinchè non si faccia consistere

ì



nelle false illusioni che se ne fa la modernità, la quale, 
e lo si confessi in coscienza, mentre in parole intende un 
avanzamento , una salita ; ne’ fatti lo fa consistere in un 
cadimento, in una discesa ! Sicché si avvera, che appelli 
Progresso il suo camminare retrogrado, come soventi 
fiate 1’ uomo arriva a chiamare verità i proprii errori, e 
virtù i proprii vizi.

Si sarà meravigliato qualcuno in vedendo accusalo il 
nostro secolo, l’età nostra, cotanto ricca di scoverte e di 
lumi, come retrograda? Ma, lo si confessi alla disvelala, 
questo tale non potrà non essere che un proselite , vuoi 
della famosa scuola del Dio in farsi, vuoi del Dio idea
le dell' umanità ; cioè delle scuole dell’ Hegel e del Vaehe- 
rot, il qual’ ultimo al sofisma paradossale del primo di un 
Assoluto astratto, vuoto, che si sviluppa e si forma, ha 
aggiunt-o l’altro più paradossale, che l'essere sia  i  in per
fezione ed i l  non essere perfezione, da ben conchiudersi 
poi, che non siavi se non M ateria e Forza. Infanto, senza 
entrar qui a discutere ciò che formerà l’oggetto di vari 
nostri articoli, si sappia, che, col presente Periodico, an
dremo a ritroso dell’ andazzo comunemente preso dalle 
scienze filosofiche e naturali, e ce ne sentiamo il corag
gio, se non bastevoli le forze. Mostreremo adunque or di
rettamente, or indirettamente, che il vero progresso stia 
colla Fede e le Dottrine Ortodosse; perchè esse solamente 
migliorano V uomo in tutto; dove che a vece il progresso 
acattolico, ateo, miscredente, seppur si possa dir progresso 
l’assurdo e l’errore, è solo nella materia e colla materia. 
Di qui come si poteva sperare dai progressisti a te i, che 
si abbellano ingiustamente di tanto nome, una civiltà ve
ra, soda, giovevole, e non quel essere stati menati alla 
barbarie, al brutismo, sotto veste galante ?

Confidiamo con questo periodico, se non altro, ricordare 
a molli le illusioni in cui vivono e far loro intendere quale 
sia veramenle il Progresso di cui hassi bisogno , e che 
debbe chiedersi per essere felici. Però ciò sarà propria
mente assunto del primo articolo, ed assunto diretto, specia
lissimo, versando gli altri su d’ altre materie, che po’ poi 
per indiretto andranno a collimare allo stesso scopo. E 
per delinear netto, phiaro, lampante il nostro cammino, 
ecco le materie che quasi perennemente formeranno il pa
trimonio di questo Periodico.



1. Un articolo riferibile al vero progresso.
2. Un’ altro sulla Storia in genere.
3. Più un terzo riguardante Letteratura.
k .  Altro circa la Filosofia Cattolica de’ due splendidi 

Periodi Patristico e Scolastico.
5. Un articolo riguardante i  punti più salienti delle 

scienze sociali ed economiche.
6. Una rivista di Giornali o Varietà.
7. Una Cronaca Religiosa.
8. Un Bollettino Bibliografico, e se ci riuscirà qual

che cosa di Archeologia sacra.
Salerno 21 gennaio 1871.

L a  D i r e z i o n e

RAGIONAMENTI
per le verità più importauti ma più osteggiate 

RAGIONAM ENTO 1

S u l  P r o g r e s s o

I l  P ro g re s s o  C a t t o l i c o  vuol presentarsi al pubblico con 
fronte chiarita e non equivoca; perciocché vuol essere un periodi
co desideroso di procedere senza ambagi e senza lusinghe. Per
chè dunque sappiasi da tutti qual senso e qual valore noi diamo 
alle parole progresso cattolico messe a titolo di questo periodico 
religioso scientifico letterario ragioneremo in p rim a sulla entità 
del progresso in relazione al dettato della rivelazione soprannatu
rale venuta ad educar 1’ uomo per la vita eterna e perfetta.

Per noi progresso cattolico vale il continuo avanzarsi nel pen
sare, volere ed eseguire senza punto allontanarsi dal magistero 
della fede cattolica apostolica romana, anzi sotto la guida ed 
influenza della fede stessa.

Ma può darsi  vero progredire nel pensiero, volere ed operare 
umani senza divergere, anzi facendosi condurre dalla fede so
prannaturale professata nel Cattolicismo ?

Quale . specie di progresso riconoscono e sostengono nell’ uma
nità la dottrina e la mira di essa fede ?

Le risposte a questi due quesiti sono di massima importanza, 
e noi le daremo per forma che sieno ridotti  ad umil silenzio 
que’ dissennati ciarlieri, i quali ancor non finiscono di buccina-



r e ,  che un qualunque disegno od opera dovran s e m p r e  r iu s c ir e  
retrogradi e p iù  o meno ine tti ,  ove sieno inspirati nelle dot
trine del Cattolicismo, e che il progresso p e r  ciò stesso che ama 
la novità è avverso a quella fede che si vuol tenere sempre sul- 
1’ antico. E  per prim a —  Il vero ed utile  progresso nell’ uman 
genere non è contrastato dalla Cattolica Fede, che anzi esso non 
è  possibile se non per la guida della fede medesima. Eccone le 
prove stabilite a rigor di logica —  l a Progresso nell’ uomo im 
porta  esplicazione di sua facoltà pel continuo miglioramento del 
suo essere durante la presente vita; e siccome 1’ essere umano 
quanto ad operosità prende il suo principio e la sua regola dal 
pensiero procedente da un intelletto eccitato e coadiuvato dalla 
sensività , così avviene che aumentata la vigoria dell’ intelletto 
ed allargato il campo dell’ obbiettività in cui esso r im ira  e con
templa aumentasi tu tta  la efficienza dell’ animo, per  guisa che 
ove il libero volere consenta e non contrasti al lume dell’ in 
telletto si avrà certo maggiore sviluppo e risultato dalle facoltà 
attive di cui va 1’ uomo dotato, sviluppo e risultato che rivolti 
al bene non possono non far salire al meglio la condizione del
l’ essere umano. Ma è innegabile, che la rivelazione divina, og
getto della fede cristiana, accolta dall’ intelletto per convinzione 
promossa dalla divina grazia, lo rinvigorisca, elevi e tragga a 
spaziarsi su campo più  vasto di cognizioni: il progresso dun
que, che mette 1’ uomo a sempre crescente e convenevole atti
vità, non può essere arrestato ma invece è sostenuto nella no
stra fede —  2a Da tu tt i  i sostenitori del progresso secondo i  
moderni sistemi si tiene per fermo, che 1’ avanzamento dell’ at
tività dell’ uomo sulle vie del suo perfezionamento sia radicato 
e nutrito  nella forza della ragione primo essenziale dell’ uomo 
stesso : or la fede alle dottrine da Dio rivelate non affievolisce 
ma rafforza, non opprime ma eleva ed educa, non restringe ma 

< allarga il potere della ragione ; dunque se si ammette che il 
progresso riconosce la sua origine nella forza della ragione , 
perchè poi non dovrà confessarsi che il vero progresso sia pro
tetto  e ben guidato quando la fede conforta ed eleva essa ra
gione ? Essendo poi vero, come è verissimo, che senza la fede 
non può rialzarsi e raddrizzarsi la nostra decaduta e fuorviata 
intelligenza , deve concludersi di vantaggio che nella fede sta 
p ropriam ente  la cagione più sicura e p iù  importante del pro
gresso non nocivo nè vano. Della insufficienza della umana ra
gione priva del lume della rivelazione soprannaturale ci persuade 
la storia della filosofia insegnata per tanti  secoli da innumere
voli maestri e scrittori di molta energia mentale ma privi della 
luce delle nostre credenze , filosofia rim asta  sempre monca ed 
imperfetta non mai esente da errori , nè mai potente a farsi 
credito presso i popoli o metter negli animi la coscienza della



certezza circa quasi tu tte  le dottrine; ci convincono gli sforzi er
culei e studii profondi impiegati a dedurre dai soli principii 
razionali la scienza per la buona educazione degl’ individui 
e società umani , senza r i trarne  che tra t ta t i  o e m p i i , o pie
ni d’ inconseguenze, o almeno insufficienti e tali da aver 
bisogno di farsi sempre da capo nelle ricerche e mai conchiu
dere su di un sistema aggiustato a tutte  le esigenze ed am
messo concordemente da gran numero d’ in te l l ig en t i— 3a Alle 
osservazioni degli uomini affidati al solo lume di naturale in
telligenza la esistenza ed il movimento del progresso si dan
no a vedere nella posizione ed andamento delle scienze, delie 
lettere, de’ costumi, dell’ ordine sociale, de’ mezzi di sussistenza 
e di pubblica prosperità. Ma è soltanto pel Cristianesimo vero, 
ossia pel vero divinamente rivelato accolto dagli umani per ag
giustare ad esso le opere ed i costumi, è soltanto pel Cristia
nesimo illuminante e santificante, che le scienze le lettere e le 
arti furono e sono a meglio a meglio coltivate, ed ebbero come 
hanno i r isultati più ammirabili ; è soltanto per esso Cristiane
simo , che 1’ ordine sociale per un movimento sempre vivo di 
carità che non mai si arresta procede s ic u ro , splendido e si- 
gnoreggiante tra le svariatezze della moltitudine, che i costumi 
procedono nelle vie della giustizia del decoro e della illibatez
za, i mezzi della sussistenza si moltiplicano ed inventano a pro
porzione de’ b iso g n i , e la pubblica cosa amministrata con so
vraumano accorgimento va in pace ed in prospero ; ben dun
que si affermerà, che il progresso possibile alla umanità ed a 
lei convenevole siradica ed anima nella fede cristiana —  Crede
remmo poi di stancare la pazienza del lettore se qui tutte  vo
lessimo raccogliere le prove della copiosa e potente influenza 
di nostra fede al buono andamento e continuo fiorire delle scien
ze, lettere, arti, costumi, ordine e prosperità sociali : ci basta 
pertanto accennare al barbarismo cessato nei popoli per opera 
della cristiana religione ; all’ impero di una filosofia fanatica da 
un lato per assottigliare il pensiero ne’ diffìcili giuochi di pa
role e distinzioni di forme vane, e dall’ altro per addormentar 
l’ intelletto nel facil trovato di divinizzar tutto per dar risposta 
ad ogni quesito che fosse venuto a turbare il piacevol sistema 
di non far  guerra ai proprii capricci o geniali fantasticherie, 
impero funesto rovinato per opera della fede ; allo sparir  per 
forza della medesima le comuni usanze a forme grossiere ed 
incitanti alle mollezze che istupidivano ed abbrutivano le genti. 
Ci contentiamo di far  cenno al numero immensamente cresciuto 
di accademie, letterati e genii di universale filantropia in virtù 
del nostro Cristianesimo. Quanto movimento ed avanzamento 
negli studii per propugnar la rivelazione divina contro la guerra 
mossale del continuo dal vano saper del secolo ? Quanti ne son



Venati ammirevoli lavori artistici per ciò, che i nobili obbietti 
della fede rinfocavano ed estollevano la immaginativa dell’ a r 
tefice ? La fede per 1’ abuso che gli uomini fanno del libero 
arbitrio , fu è e sarà sempre aggredita dai sofismi e dicerie che 
voglionsi sostenuti dalla miglior coltura delle scienze razionali 
e nelle nuove scoperte ; ma essa sposata all’ animo dei suoi a- 
matori, per coronarsi del pieno trionfo su gli sforzi sempre cre
scenti della incredulità , promuove tale e tanto studio , tale e 
tanta sottigliezza di argomentare, tale e tanta analisi nelle ac- 
cu ja te  ricerche da crear nuovo movimento nelle ^cienze e nella 
critica, rivestirle di novello splendore , e condurle a tal leva
tu ra  che si bacino con i misteri e si ammantino della maestà 
del soprannaturale.

La fede divina bene accolta dall’ umano spirito  ha per o rdi
nario effetto una celeste gelosia per le sue glorie e 1’ acceso 
zelo di farla comparir bella ed amabile anche in ciò, che sap
piasi abbigliar di novelle accidentali vaghezze per r iusc ir  gra
dita agli svariati gusti ; ed è per questo che ella mantiene i- 
stancabile e dignitosa la invenzione di opere sempre p iù  am 
mirevoli e grandiose e nell’ oratoria, e nella poesia, e nell' a rch i
tettonica, e nella musica e nella p i t tu ra  ecc: Se non che il mi
gliore argomento a stringere i progressisti disprezzatori di no
stra fede sembra quello d i .ch iam arl i  al paragone della onesta 
operosità, c iv il tà , educazione scientifica e processo finanziario 
tra  le nazioni pagane ed i popoli veramente cristiani, tra  na
zioni prim a cattoliche e nazioni istesse poi ereticate. Facciano 
il confronto tra  l’ Inghilterra cattolica e l’ Inghilterra scismatica 
e miscredente, tra la Roma dei Papi e Londra protestante co
munque salutata dalla critica del secolo qual sede della mo
derna c iv i l tà , tra la Francia  di S. Luigi e la Francia im pa
sticciata da Napoleone III: con le statistiche, rendiconti e cro
nache alla mano facciano il confronto tra l’ Italia di quest’ ul
timo lustro e l’ Italia di venti anni dietro quando i governi e 
le popolazioni delle sue provincie si dicevan affidate alla guida di 
nostra Sacrosanta Religione. Ed è qui proprio dove vi vogliamo
o parolai scervellati, che abbandonaste le vostre lingue e le vo
stre penne al tu rpe  guadagno o ad una m ira  satanica. Riassu
mete le relazioni delle statistiche i ta l ia n e , gli atti de’ parla
menti, le disamine delle gazzette, il cicalio perpetuo de’ gior
nali leggieri e bizzarri che inondarono la penisola, e le anali
tiche riflessioni de’ giornali serii e decorosi, e sarete costretti 
ad inferirne , che ove non regni la fede cattolica il progresso 
è effimero, ciancioso, immorale, è progresso che in sostanza si 
riduce a regresso, fuorviamento e mortale egoismo e dell’ indi
viduo e della nazione , in compurenza poi a moto progressivo 
ne’ vili e molli piaceri, nelle frivole galanterie , in rovinose o



inutili  bravure, in miseri r itrovati per fugar la insopportabil 
noia, languore inevitabile di ogni cuore che non si annoda a 
Dio per la vera religione. Di grazia, domandiamo a voi g io r 
nalisti e scrittori di periodici, programmi e libercoli, a voi che
o per vii guadagno, o per leggerezza di mente, o per isp irito  
di parte o per pazzamente sciogliersi dai vincoli sacrosanti della 
patria Religion soprannaturale ammorbaste [questa Italia sven
turata di scritti che propugnavano e mettevano a cielo un pro
gresso scientifico e politico nemico delle dottrine e dell ' azione 
del Cattolicismo Romano, a voi domandiamo: di grazia diteci 
predicaste, disputaste, g ridaste , tempestaste p iù  per malignare 
gli uomini del passato ordinamento della pubblica cosa in Italia 
e per far  notare ai credenzoni ed illusi il regresso, la misera 
inazione ed il decadimento delle provincie italiane di venti anni 
dietro, o invece avete scritto più, lamentato, gridato, strepitato 
dippiù sugli abusi, sulla decadenza, sull’ imbroglio, sulla scio
peratezza, sulla mancanza di logica nel sentenziare, di profon
dità nel sapere, e di serietà nell’ insegnamento, sull’ egoismo di
vorante de’potenti ed innoltrata petulanza de’deboli, sulla stoma
chevole lussuria, sulla insubordinazione nelle famiglie ed altro 
di vituperevole dell’ Ita lia  di questi ultimi anni? sì, di questi 
nltimi anni ne’ quali da voi stessi e dagli emancipati dal ma
gistero della Chiesa di Dio si aspettava ad occhi spalancati.il  
promesso e ricantato frutto  di una educazione , istruzione ed 
amministrazione indocili ed anzi avverse al celeste e soave do
minio delle dottrine rivelate ed alla sovraumana efficienza del 
potere jerarchico. Rispondete ; chè noi siam sicuri dal confron
to sul dir che usaste ne’ primi anni di questo decennio or fini
to e sul vostro dire negli u ltim i del medesimo decennio do
versi dedurre una delle più splendide prove del nostro asser
to , doversi dedurre, che la fede nostra cattolica non impedisce 
ma spinge il vero progresso, il quale per fermo non può stare 
nell’umanità ove questa non sia animata dalla cristiana fede.

{Continua)

t  m u m t  i f i w  m m m  m m
J E t >  I L  I 3 T J O I V  S E N S O

§• i .
I n t r o d u z i o n e

Ciò che più è stravolto nel seco! nostro dagl’ intelletti bal
zani, è fuor di dubbio la storia ; questa maestra della vita se-



condo Tullio: or a corrompimento s’ abusa della morale, a di
struzione della società, ed a spegnimento d’ ogni naturale  buon 
senso: e sopratulto , se sia possib ile , mercè di lei amerebbesi 
diradicare dalle menti, e da’ cuori, ogni ombra di Religione.

Diverse vie però furon calcate , che quanto p iù  sembravano 
opposte fra loro o divergenti, tanto meglio si accordavano, per 
conferir tu tte  al fine istesso ; riposto nel togliere alla nostra 
mente, ogni certezza di tu tto  ciò che avverossi nelle epoche tra
scorse: per cacciarla ancor per tal verso nel p irronism o ; arme 
potentissima , se pur valesse, ad abbattere d’ un colpo il vero 
rivelato e divino ; avvegnaché la Religione soprannatura le  ap
poggia su i fatti , e i  fatti ci vengono dalla storia.

A rim ettere  adunque nel suo debito posto la s to r ica  certezza, 
molti poderosi ingegni e dentro e fuori la nostra pen iso la  ala
cremente si travagliarono; e ben porsero salutare rimedio a non 
pochi deliranti cervelli. Però que’ lavori de’ grandi intelletti 
non possono venire per le mani di tutti , nè a specularne le 
profonde dottrine ogni mente è da tanto. La medicina vuoisi 
porgere a diversi non nella stessa dose, nè preparata  al modo 
stesso , benché questi venissero travagliati dal medesimo malo
re : conciossiachè non all’ infermità solamente, uopo è r iguar
dare , sì ancora alle circostanze e temperamento di ciascuno. 
Parim ente  le salutari dottrine, che sono la m edicina della men
te , deggionsi sì fattamente disporre , da to rnare  in prò e sa
lute di quelli, cui si scrivono. Onde parmi allor m assim am ente  
poter riuscir fruttuosa per ogni genere di persone , sia 1’ e- 
sposizione d’ una verità, sia la confutazione dell’ e rra re :  quando 
sopra ogni altro si faccia uso del buon senso ; avvegnaché esso 
è si fattamente legato alla natura umana , che a dismetterlo 
converrebbe di quella prima totalmente spogliarsi; e poi questo 
buon senso è esercitatissimo in noi, pel quotidiano uso che ne 
facciamo ; e in questo si trova la faciltà a poter uscire negli 
atti suoi proprii .

Ecco adunque la ragione perchè, volendo esaminare i delirii 
storici del secolo X IX , mi son proposto livellarli col buon senso, 
ed al lume chiarissimo di questo appalesarne la futilità  ; così 
facendo tornerà il discorso profittevole ad ognuno: nè a scovrir 
le fallacie converrà to rtu ra re  il cervello con molto rincresci
mento, e nessun diletto del leggitore.

§ II.

La filosofìa della storia non è fruito del secolo XIX
Yien menato in vanto di secolo di progresso e di lumi il no

stro, nè saprei dire con quanta giustizia ; so però che questo 
suo progresso E ’ non soffre, che sia ris tre tto  in qualche genere



di cosa : e veramente per tutto ama spaziare il suo alto do
minio , e di lutto vuol trionfare. Non è meraviglia pertanto 
se anche nella storia si arroga la palma su quelli che il pre
cedettero ; onde a piene bocche va ricantando : or solamente 
non essere più la storia un centone e rapsodìa di fatti e di leg
gende, ma invece trovarsi elevata a posto altissimo, e sedere sul 
trouo sfolgorante della scienza, mercè della filosofia della storia, 
che pure è legittimo parto dell’attuale svolgimento dell’ umano 
intelletto. Ma quanto sieno vane queste pretese , basta osser
vare che : filosofia della storia è conoscere i  fatti cosmici, sia 
che appartengano al ordine meramente fisico sia al morale, per 
1’ ultima loro cagione. P e r  vero dire filosofia della storia vuol 
dire scienza , e scienza è conoscimento delle cose per le sue 
cagioni. Benché non basta sapere qualunque cagione per avere 
piena cognizione di una cosa: egli fa d’ uopo pervenire all’ul
tima ; avvegnaché allora solo la mente soddisfatta p iù  non r i 
cerca. Onde ad aversi la filosofìa della storia è necessità ele
varsi all’ ultima cagione, oltre la quale fia inutile rinvenire al
tra spiegazione. Se ad altrui tornasse in piacere mettersi a fi
losofare sulla guerra gallo-germanica, ed a spiegar tante stragi 
d’ eserciti tante rovine di te rre  e castella si fermasse unica
mente alle gelosie, che patirono queste potenze pel trono di Spa
gna, avrebbe egli per ventura spiegato, e filosofato adequatamente 
su di tanto flagello che pesa tu ttora  su quelle due nazioni ? A- 
dunque bisogna guardar p iù  alto, e ricercare 1’ ultima sorgente 
delle umane cose. Questa è la Provvidenza divina , onde pen
dono, e cui si riferiscono, sebbene sotto diverso rispetto, tutte  
le cose che accadono quaggiù ; il bene ed il male di ogni ge
nere deggiono r iguardars i  per rispetto a questo lume : e si tro 
verà la sufficiente Spiegazione. Bene fisico bene morale , male 
fisico si spiegano ultimamente, per la divina Provvidenza, che 
li vuole, il male morale anche per la Provvidenza, che pel be
ne universale il permette. Così filosofò sulla storia Santo A- 
gostino nel più bel parto  del suo poderosissimo ingegno , che 
è la città  di Dio; così Bossuet ricalcò le pedate dell’ africano 
Dottore, nel suo sempre impareggiabile discorso sulla storia uni
versale. Onde vede ognuno con qual sfacciatezza il secolo X IX  
meni vanto e si levi in superbia, quasi fosse l’unico trovatore 
della filosofia della storia.

Benché le dottrine di cui millantasi il  secol nostro sono in 
perfetta opposizione colla vera filosofia della storia; ed ecco il 
suo delirio. Abbiam veduto che la storia per ispiegarsi secondo 
1’ ultima sua cagione, deve,riferirsi alla Provvidenza divina ; ora 
se altro epiteto ben si addice al secolo XIX, come 1’ hanno r i 
dotto i  presenti filosofrasti, è di ateo; giacché or sotto una forma 
o r  s o t t o  u n ’ a ltr a  a t t e g g ia n d o s i  ultimamente r i e s c e  alla nega-

a



/ io n e  di Dio. Laonde come potrà ammettersi la provvidenza di
vina da colui, che disconosce finanche la esistenza di un Ente  
supremo ed infinito ? E  come filosofar sulla storia, senza c re 
dere ad un celeste ordinatore ? Benché so quello che mi ris
ponderà il secolo : se noi la filosofia della s toria la stabilissimo 
sulla provvidenza avreste pur rag ione ;  ma per noi la storia  si 
fonda su di un progresso indeterminato ed infinito. Questa r i s 
posta che, vorrebbe il secolo valesse per  tu tta  rag ione, e che 
è apodittica in bocca a lui.: ne apre 1’ adito a d isaminare, al 
lume del buon senso , p iù  d’ appresso i suoi delirii circa la 
s toria . ( Continua)

D E ’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERÌODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

P R E A M B O L O  
Del Popolo Ebreo c sua missione

Ss. 1.a

Per Oriente intendiam noi 1’ Asia , non si trovando essa che al no
stro levante; siccliò tale denominazione non le si dà che per la sua po
stura. Colà è stata la culla dell’ uman genere, essendo assai grave er
rore il credere che l’ uomo , giusta la vanitosa ed assurda scienza mo
derna , sia sbucato dalla terra bello e fatto , o sia desso uno sviluppo 
progressivo di quella materia cosmica che ti danno per eterna i natura
listi dell’ oggi, e d’onde dicono uscite mano a manq tutte cose a comin
ciare dalle nebulose e dalle stelle sino ai pianeti , satelliti e comete , 
non esclusa la nostra terra colle sue fam e  e le sue flore diverse nei pe
riodi successivi del tempo. Colà i primi popoli, Babilonesi, Assiri, Persiani, 
Indiani, Cinesi, e gli Arii, che la scienza moderna andò a diseppellire di 
là dal gran Deserto Salato, tra il mare di Arai e le montagne dell’ Ilin- 
du-Kho, e a riconoscere come progenitori de’ Latini, de’ Greci , de’ Ger
mani, degli Slavi così, come lo furono anche degl’ indiani. Colà le prime 
civiltà, le genti più indus riose, i più grandi Stati, i centri più popolosi, 
Babilonia, Ninive, Ecbatana, Persopoli, ecc. Colà, onde i popoli dell’ Eu
ropa e dall’ Africa derivarono nella maggior parte le istruzioni sociali, le 
religioni, le arti, le scienze; cioè a dire la coltura e la civiltà, colà, dico, 
fra que’ popoli di natura eminentemente contemplativa è a cercare di fer
mo le prime origini della scienza, le prime scuole di filosofia.

Ma quali son dessi i fonti , onde que’ popoli derivarono le molte ve
rità di cui favellarono? Li son dessi del sicuro non più che tre.

L’ apprensiva della ragione e dell’ intelletto, non vi essendo uo
mo che non abbia la cognizione rudimentale di quelle idee universalissime, 
tra cui primissima quella di Dio , Vero Primo ed Assoluto , onde nasce



la coscienza di quei principii morali circa la bontà e la malizia delle no
stre azioni, a’ quali 1’ Apostolo alludea in queste parole « Hujusmodi le- 
gem non habentes ipsi sibi sunt lex, qui ostendunt opus legis in cordibus 
suis testimonium recidente illis conscientia ipsorum ».

2.° Le tradizioni antiche primitivamente rivelate, le quali benché in 
massima parte oscurate e involte tra favole , e quindi più o meno travi
sate a causa delle strane minuzie onde le avea gravate la superstizione 
de’ secoli; pure non erano del tutto spente, ( senza dire di coloro presso 
cui si conservano integre ) e avrebbero potuto guidare i sapienti dell’ an
tichità, dove che vi avessero messa lor seria attenzione, se non a cono
scere, almeno a sospettare molte altre verità quanto a Dio , all’ origine 
del mondo e via di seguito. La storia di Premeteo, per esempio, è uno 
di que’ fatti, che racchiude una tradizione sfigurata, come eziandio in se 
la racchiude la tanto ricantata favola di Pandora, che occorre leggere in 
tanti poeti. I savi potevano di leggieri scorgere nel primo una rimem
branza della creazione dell’ uomo primitivo, e nel secondo fatto, favoloso 
egualmente che il primo, l’ origine del male sopra la terra. Ma lungi dal 
fermarsi innanzi a que’ mirabili avanzi, lungi insomma dall’ applicarsi a 
distinguerli e a seguitarli, si lasciarono alle loro fantasie, e ti creavano 
strani sistemi di morale e di religione ; il che fece, che si fossero, per 
tale disprezzo de’ racconti poetici e popolari, e per un tanto abbandonarsi 
alla propria mentri e alle loro arrischiate invenzioni, trovati bene spesso 
più lontani dalla verità, che non il popolo ed i poeti; siccome saviamente 
fa osservare il Baltus. Intanto da ciò non è da inferirne, che il popolo e 
i poeti avessero avuta maggior copia di lumi, che ne ebber eglino, vuoi circa 
Dio, vuoi circa l’origine dcll’uotno e del mondo ; perciocché questi posse
devano, è vero, delle verità tra l’ invoglia della favola; ma senza però co
noscerla, e solo possibile a conoscersi da’sapienti, se vi avessero seria
mente meditato , e non si fossero inchinati innanzi a quelle usanze e a 
quelle tradizioni popolari, cadendo nella viltà di tener dietro ai popoli c 
d’ imitarli, dove che a vece avrebbon dovuto illuminarli e indirizzarli, ri- 
traendoli dal rispettare tutte le novelle assurde, tutti gli stravaganti e 
ignobili racconti che correvano al tempo loro.

3." Sorgente più pura, più ampia e più certa per le verità morali, 
razionali e religiose, furono per molti , e forse per la massima parte di 
quei filosofi, i libri degli Ebrei che questi portavano seco per dovunque 
si diffondevano. Sicché è a tener per certo , che nella Persia , nell’ In
dia , nella Fenicia , nell’ Egitto, nella Grecia , in Roma e in quasi 
tutto 1’ Occidente siansi diffusi; benché senza portarvi quei vantaggi on
de erano fecondi essendosi approfittati di essi malamente ; cioè snaturan
do quanto di buono e di bello vi si conteneva. Nè è a credere, che 
quei filosofi gentili, innanzi ai quali furono aperte le copiose ricchezze 
dei libri rivelati avessero accettate quelle verità come infallibili. Se le 
accolsero , fu perchè restarono presi all' evidenza di alcune di esse , c 
dico anche alla bellezza e all’ esattezza di certe formole che hanno del 
sublime. Di avanzo non è a sostenere , che eglino non abbiano avuto 
di per se nissuna idea delle verità somme intellettuali, morali e re
ligiose, e che a questa comunicazione col popolo ebreo debbano assoluta- 
mente tutte le loro cognizioni in cosiffatto genere; perchè sarà fatto os
servare dappresso, che i dorami siano di due specie, positivi e naturali,



e chc quelli, che dovettero pigliare a prestanza, erano i positivi, non li
potendo avere altronde; mentre i naturali senza impararli dagli Ebrei, po
tevano per la più parte rincacciarli da loro stessi , o scrutinando la co
scienza, o meditando sull’ idea di Dio, che illumina tutte le menti create, 
tutti gli intelletti.

Di qui, coni’5 conio, sarebbe di certo erroneo il dire, che Platone, 
Seneca ed Aristotile abbiano presi dai libri sacri le idee fondamentali delle 
loro spallazioni, giacché ne presero a vece il modo esatto di parlarne. 
Platone adunque, se la prima idea di Dio, come le nozioni elementari cir
ca l’ anima umana , la morale, e i più semplici doveri della legge natu
rale, non prese dai libri degli Ebrei, ne prese però quel modo, che ha 
fatto che nessun filosofo pagano avesse meglio di lui parlato di Dio vero, 
sino a definirlo quasi come già egli stesso si definì nelle Sacre Scritture 
« Io sono colui che è ».

Prova maggiore , che Platone avesse parlecipato alle dottrine degli 
Ebrei, è quell’ aver egli insegnato, che Dio abbia fatto tutto mediante il 
suo Verbo, e che il divinissimo suo Verbo abbia disposto e reso visibile 
tutto questo universo. Di avanzo non n’ è prova ancora quel aver dato il 
nome di padre e di signore al padre dell’ autore dell’ universo, e quel- 
1’ aver confessato che Dio aveva un figlio? Che ci dicono quell’ avere am
messo sostanze intelligenti e spirituali, distinguendole in buone e cadute; 
quel aver parlato della spiritualità e immortalità dell’ anima meglio di ogni 
altro, sino a riconoscere in lei l’ immagine è la simiglianza di Dio; quel 
aver detto che le opere di Dio doveano essere perfette come lui? Se dun
que Platone, e lo stesso dicasi di Socrate ed Aristotile, ha trovate molte 
verità da per sè , per avere egli avuto senso e ragione , non si potendo 
negare che ciascuno possa [scoprire le verità generali mediante il lume 
«nella ragione di Dio; molte eltre poi le pigliò egli dai libri di Mosè, per
chè non le. avrebbe potuto avere altronde. Sicché sarebbe un andare er
rato il credere , o che tutte le abbia cavate dalla sua riflessione , o che 
tutte gliele abbia somministrate il codice del popolo eletto. In somma quei 
suoi cenni splenditi e sublimi intorno alla metafisica , al vero , al bello , 
quei lampi di bello che non si rinvengono se non in lui solo, li cavò dalla 
ragione, come dalla ragione Aristotile cavò le sue categorie, la sua lo
gica e quelle leggi immortali che governano ogni umano pensiero. Ma il 
resto, le verità principali, le ebbe dal Codice Ebreo.

Se Platone poi, ed ancora gli altri filosofi della paganità dettero in 
errori, lo fu appunto , perchè eglino a vece di procedere nelle loro ri
cerche con savia riserva e con giusta diffidenza del proprio giudizio , si 
abbandonarono, al dire del P. Chastel, a quella fiducia illimitata nei loro 
lumi personali che dovea necessariamente forviarli, facendo si che trascu
rassero le fonti diverse nelle quali avrebbero potuto trovare un qualche 
sussidio alla loro debolezza, e facendosi lecito senza scrupolo d’ alterare 
le verità che avevano cavate dalla tradizione e dai libri degli Ebrei ; e 
di disprezzare la semplice ragione del popolo, tenendo a viltà fermarsi in
nanzi ai richiami del buon senso pubblico. Ecco il perchè ogni scuola 
dall’ altra è discorde, e ogni filosofo di diverso parere del processore. I 
libri degli Ebrei furono dunque il terzo fonte di verità, e di qui è a ri
tenere senza esitanza , che il Popolo Ebreo sia stato il solo popolo tra 
quelli della antichità, che abbia posseduta la verità, non sia stato avvolto



tra le tenobre del generale cadimento, e che eziandio l’ alta missione di 
questo popoio maraviglioso sulla scena del mondo non sia stata quella sol
tanto di conservare la vera raligione sulla terra, ossia di essere deposi
tario e custode incorruttibile delle Sacre Scritture e divine tradizioni, e 
di preparare in modo unico e prodigioso le vie a Cristo; ma anche, quel- 
I’ altra di bandirla tra le Nazioni Pagane, che sedevano fra le tenebre e 
le ombre della morte.

Iddio di fermo non fu pago di mantenere in mezzo a lui la vera dot
trina della religione e di preparare la strada alla fotura diffusione di essa, 
quando sarebbe venuta esplicata e perfezionata dal cristianesimo; si valse 
ancora del ministero di lui per illuminare e convertire molti uomini stra
nieri e per offrire la luce ad una moltitudine di nazioni che non la me
ritavano punto. Negare questo fatto sarebbe lo stesso, che negare la sto
ria di questo popolo, la quale narra come desso fosse stato mescolato con 
una grande quantità di nazioni, le quali dovettero certamente partecipare, 
se non in tutto , almeno in parte alle sue dottrine. Nulla dicendo come 
la Scrittura medesima ci esprima che gli amorosi disegni di Dio nel per
mettere che si fossero diffusi tra per quà e colà nel mondo erano appun
to di servirsi del loro mezzo per comunicare a tutti la verità, siccome può 
vedersi chiaro in queste parole di Tobia, che, schiavo in Assiria, diceva 
a’ suoi confratelli « Figliuoli d'Isdraele, date gloria al Signore e celebrate 
lui nel cospetto delle nazioni; perchè vi ha dispersi tra le genti, le qua
li non lo conoscono, affinchè voi raccontiate le sue meraviglie, e facciate 
loro conoscere, come altro Dio onnipotente non avvi fuori di lui ».

E di fatti chi può revocare in dubbio le attinenze che ebbe colla più 
parte dei popoli antichi fra quali fece penetrare il domma dell’ esistenza 
del Dio vero e quello della Teandria o del futuro Messia?

Era il secolo ottavo aventi l’ era nuova, quando il regno scismatico 
d’Istraele venne distrutto, e le dieci tribù, fatte schiave, furono condotte 
in Assiria. Allora adunque successe che tutte le contrade di questo vasto 
impero di Ninive venissero popolate da lsdraeliti. Or questi, che non la
sciavano mai la loro Bibbia, portarono quindi in tutti quei luoghi unita
mente alla legge di Mosè il tesoro della vera religione; sicché si avverò, 
che quei schiavi, anche non lo volendo o non vi attendendo positivamente, 
divenissero veri missionari tra quelle genti, e loro facessero conoscere la 
vera dottrina.

Venuto il sesto secolo si averò la schiavitù di Babilonia per gli a- 
bitanti di Giuda; o successe di avanzo in allora, che i più distinti ed alti 
uffici venissero occupati da Ebrei ; sicché per questo le genti di quella 
nazione vennero illuminate dalla dottrina del popolo prediletto, e Dario , 
dopo il miracolo in persona di Daniele nella fossa dei leoni, emanò editto 
che in tutto il suo impero fosse adorato il Dio degli Ebrei; poiché il Dio 
vivo e vero; il Dio liberatore e Salvatore; il Dio de’prodigi.

Però non ai soli Assiri e Babilonesi si restrinsero le attinenze del 
popolo ebreo, esse si esterero anche alla Monarchia Persiana, che da Ciro 
venne fondata sulle ruine dell’ impero Assiro. Cui non é noto che sul tro
no de’ re di questo popolo sia salita Ester, donzella pia della tribù di Be
niamino? Chi non conosce che Daniele Profeta, non solo fosse stato an
noveralo fra i grandi dell’ impero di Babilonia, ma che divenisse anche 
il dottore di una grande moltitudine di nazioni?



Subentrata in seguito alla monarchia dei Persiani quella de’ Greci, 
ecco entrare in attinenze gli Ebrei anche con questi popoli europei, discen
denti da Iovan. Alessandro il grande epperò fu quello, che ordì cotali rela
zioni per le conquiste degli Elleni su’ popoli Asiani , sendo arrivato sino 
a Babilonia, che avrebbe ricostrutta ed elevata altra fiata a capitale, se 
la morte non 1 avesse rapito a questo mondo. A qual proposito dice Mon
signor Guaume « La monarchia dei Greci preparò le strade del Vangelo, 
spargendo gli Ebrei nella maggior parte del mondo. Primieramente ve 
ne furori di quelli che si assoldarono nell’ esercito di Alessandro e lo se
guirono nelle sue spedizioni. Dipoi sotto il regno de’ suoi successori, cioè 
nello spazio di circa ducent’ anni, gl’ israeliti si sparsero in tutt’ Oriente. 
Allettati dalle promesse, dai favori e dagli onorevoli incarichi ond’ erano 
con loro liberali i monarchi greci, a cagione dell’ inviolabile fedeltà al 
trono, stabilirohsi in gran numero ovunque estendevasi il grande impero 
di Alessandro.......  Novelli missionari,predicarono il vero Dio a quei po
poli vari e diversi e così gli disposero alla lontana a ricevere quando
ché sia la luce evangelica. Quello che più si deve ammirare (aggiun
ge a ragione questo scrittore ) si ò che il commercio colle nazioni, al
tre volte tante pericolosi per essi, gli fece allora più zelanti pel vero 
culto e più affezionati alla loro Legge ».

---------------------

LE VERE FU G H E DELLA MODERNA CIVILTÀ'
Mi v ien  significata pubblicaz ione in ques ta  Città di nu o 

vo  G iornale  , e h ’ è  ind ir izza to  a scopo som m am en te  pio e 
sa lu tev o le ;  —  ed  io tutto  ne  gongolo  e g io i s c o ,  però  che 
g ià  g ran d iss im i m e ne  paressero  il b isogno e  ’l des ide r io ,  
onde  a lcun  pascolo fosse appres ta to  d i  n u tr i t iv e  e oppor
tune  v e r i tà ,  a r in tu zza r  quella  n e fa r ia  ope ra  di caba la  e di 
m enzogna ,  d i cui con ispezialità  veg g iam o  molte g io v a n i 
li m enti tutto ’l dì r im a n e r  sconvo lte  e t rav ia te .

E  trovo b e n e  acconcio un ta l p roposito  , c ioè  il v a 
le rs i  d i un G iornale  b im e n su a le ,  e non  d i a l t ra  m an ie ra  
d i  sc r i t tu ra  p iù  se r ia  e  succuben ta ,  perc iocché  il consiglio  
de l l’ an tico  Savio , il q u a le  am m oniva  gli scri t to ri  a far sì 
che  le di loro  opere  sapesser  d ’ olio , m al v e r re b b e  in no 
s tr i  g io rn i  apprezzato . Im perocché  ogg id ì il pub b lico  non 
ch iede  che  lo scritto re  il r ispetti  , con offerirgli opere  c o 
sc ienziose ed  e lu cu b ra te  alla  luce rna  d i C lean te ,  c ioè  lun
gam en te  m edita te ; invece  esso  vuole che  v en g a  r i s p a rm ia 
ta  la  sua  p ig riz ia  , e che  gli si procaccino  d is traz ioni , le 
qua l i  non costino tensioni d i  sp irito  e sforzi d i  r iflessione.

E  b en e  sta ancora  non v o le r  di politica a l tram ente  in
g e r irs i ,  che da  semplici cronichisti;  p e rm an ie rach è  tutte  in 



vettive  c  propositi  e  rag ionari ,  che  farannosi in  questo  Gior
na le ,  non si d eb b an o ,  che  agli a rgom enti  de lla  m ora le ,  d e l 
la re l ig io n e ,  e de lie  sane  dottrine un icam en te  rapporta rs i .

Laonde , inv ita to  a sc r iv e re  anch’ io, d i  buon  g rad o  a -  
derisco  , e ne fo p ro m e s s a , . . .  cu i m a n te r r ò ,  quanto  i g ià  
stanchi m ie i ann i  e ie m oltiform i mie occupazioni il com 
portino, po iché , se a lla  effimera ene rg ia  , ed  a lla  loquace  
vanteria ,  che  venga  m eno a lla  p ruova  d e ’ fatti, su b en tr i  il 
sepolcrale silenzio d ’ u n a  rassegnaz ione  cupa e d isp e t to sa ,
10 dico  che  ques ta  è  la  v ir tù  d e i  deboli ,  m a  non certo  la 
sapienza d e ’ forti. Il p e rc h è ,  ancora  che  le m ie  parole  ad  
altro g iovam ento  non possan  r iu sc i re ,  p u r  sa rà  molto che 
valgano ad  in a n im a re  i pus i l lan im i,  e  che  nu o v a  lena d ie -  
no ai coraggiosi,  a tta l  ch e  non sostino d ’ un’ im p re s a ,  che 
a lungo an d a re  non  può  ven ir  a  m eno d ’ e sse r  benefica  e 
fruttuosa. Im p e rc io cch é  i popoli p e r  fermo h an  m om enti  di 
abbandono, d i  acc ieca inen to ,  e ancor  d i  vil tà :  —  m a dopo 
alcun tempo lo spettacolo  del d isonore, e de i delitto  in  trion
fo, dà la nausea ,  e p rovoca  n eg li  sp ir i t i  tai possen ti  rea 
zioni, delle q u a li  tos tam ente  si ra c c e n d e  il sopito fuoco de l
la pietade e d e l la  v ir tù .

Indi è che  tutti , secondo p roprie  forze, a iu ta r  li  d e b 
bono a r in sav ire ,  p e rc h è  la  v e r i tà  non  è  patr im onio  esc lu 
so e usufrutto pa r t ico la re  d i  chicchessia , m a d i  sua  n a tu 
ra ,  così da  Dio costitu ita ,  la è  com unicab ile  al pari  che in 
consumabile. P e rò  i C ristiani Dottori g r id an o  esser tinto 
d ’ ugual peccalo , e  ch i  la  ver i tà  n a s c o n d e ,  e  ch i la m e n 
tisce , perchè  quegli  non vuo l g iovare  , e questi  h a  desio 
di nuocere; d iso r tech è  falsatore di v e r i tà  so lam ente  non è
11 bu g ia rd o ,  m a  q u e l  silenzioso a ltresì,  il qua le  quando  ne  
è b isogno  l ib e ram en te  non la d i c a ,  o che  q u ando  è  b iso
gno l ibe ram en te  non  la  d ifenda. E p p erò  , g iu s ta  espres
sioni di m oderno  rinom atissim o scrit to re ,  l ’officio e la ob
b ligaz ione  , sì d ’ ogn i  b u o n  c r is t iano  , e  sì d ’ ogni buon 
cittadino , ei non è m eram en te  d i  p ro d u r re  e di m a tu ra re  
con in tensa  m ed itaz ione  e con su d o re  infinito alcun frutto 
sano e nu tr i t iz io  di verità  , bensì anco ra  di spa rge rne  la 
sem en ta  con q u e l la  eh ’ e i può  più  ingegnosa  a rte ,  e là do
v e  il te rreno  g li  si appresen ti  m en  disacconcio ed  ingra to  , 
perchè  in ciò solo im p a re rà  il quem te Deus esse lussit, et 
um ana qua parte locatus es in  re.

Cosicché neanche  scusa  sa rebbegli  al s ilenzio il d ire ; 
ho g ià  altra volta  cercato  s te rpar  la m ala  e r b a , e r im is^



più  spessa ;  getta i  ne’ solchi lo scelto  frum ento , e non g e r 
m inò .  Im p ero cch é  Dio solo sa l’ o ra  opportuna , e la gu isa  
c e r ta  di susc itar  q u e ’ sem i;  epperò  a lla  pa ro la  s ince ra ,  che  
si g iu d ic a  av e r  g r id a to  al deserto , E i  solo in co n v enevo le  
p u n to  r id à  suono  e possanza, av v eg n ach é  p u r  fosse di g ra n  
pezza  to rna ta  in  po lvere  q u e lla  l in g u a  d im e n t ic a ta  e  ing lo 
r io sa  , c h e  la  v e r i tà  p ro n u n z iav a .  E d  Egli  solo , se a lc u n  
poco p e rm e tte  ai popoli di fo lleggiare  , poi, con quel suo  
p ro v v e d e re  p ie toso  ed  a rc a n o ,  da i  m ed es im i lo r  trascorsi  e 
t raboccam en ti  fa d isg o rg a re  il b en e ,  com e d a l l ’a r id a  pom ice  
le  polle d e l l  a cqua  p iù  l im pida  e p iù  v iva

Mi si obb ie tta ,  che  ogg id ì non  è pe rm esso  ( e non può 
esserlo  ) di d i re  il v e ro  , se non sotto cond iz ion  che  g i o 
vi a que lla  po lit ica  consoc iaz ione ,  ch e  ci c o m a n d a  a v e r 
g a ,  e  che  non  ur t i  i ca lcoli del s inedrio ,  e  che  i sogn i  non 
tu rb i  deg li  am ic i;  p e rc h è  in  a l t ra  ipo tesi  ch i si a tten ti  d ir lo  
è poco m eno che  un t rad ito re .  E  sen to  p u r  sostenere  che , 
a l lo rq u an d o  la re s is tenza  è  im poss ib ile  , essa  m anch i p e r 
fino d i  d ig n i tà ,  poiché se non si è  forti co m e  l’ o lm o, m e
glio  s ia  d i p ieg a rs i  com e il g iu n c o ,  il q u a l  non  si r ia lza  , 
ch e  q u a n d o  1’ u rag an o  è  passato .

P e rò  ecco il m ag g io r  m a le  d e ’ nostr i  tem pi , c ioè  la 
p a u ra ,  e fin la v e rg o g n a  del b e n e ,  senza p e n s a r e ,  che  la 
è  p rec isam en te  la  viltà de lle  v i t t im e , che  fa forti g li  scel
le ra t i .  E  chi non sà , ch e  q u an d o  si v ien e  a co nd iz ion i  col 
de litto , si è di g ià  colpevoli?  (1) La  nostra  epoca  ch ie d e  m an i  
ed  intelligenze p ron te  pe r  la m isch ia ,  p e rc h è  q ues to  n o n  è 
il  tem po di re sp i ra r  p rofum i, ch e  affievoliscano, bens ì  quello  
d i  fortificar le m em b ra  con  l’ olio deg li  atleti;  pe rò  che  tra 
la  foga delle  corro tte  am biz ion i  e de lle  n e re  m acch in az io n i ,  
onde  siam  si f ie ram ente  afflitti , og n u n o  ign o r i  q u a i  p u 
g n e  stiensi p re p a ran d o  p e r  l’ a v v e n ire .  So lam ente  i d e b o l i  
infiacchiscono nell’ espe ttaz ione; i forti r i tem p ran o  le di loro 
an im e fra le  ca tene . È  vano m inacc ia r l i ,  ha  detto  som m o 
filosofo d i n os tra  e ra ,  c h è  essi r isp o n d e ran n o  com e a  F i l ip 
po  gli Spartan i:  « c ’ im p ed ire te  voi d i  m o r i r e ?  »

Al modo d ’ ogg id ì ,  si d ice ,  non  si rag iona , si farnetica, 
—  non si a rgom en ta ,  s’ insu lta ;  —  e ques to  è ben v e ro :  —  
m a  non è poi il vero  , che  siesi i sm arr i to  perfino il  con-

(1) Per non essere frantesi, torniamo a dire, che intendiam sola
mente di alludere agli errori, cui prendiamo a combattere, relativi ad ar
gomenti di religione, o di morale.
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cetto di ciò che  è  onesto . Anzi la .diffusione del buon  senso, 
com e ha detto  il  T h ie rs ,  è la g ran d e  e v e ra  conqu is ta  d e l  
nostro  secolo; e p e r  tutto ciò , che si d e s id e ra ,  non si v u o lè  
che  un poco di buon  senso . Da a ltra  p a r te ,  g raz ie  a lla  m o 
d e rn a  pubb lic i tà  , secondo  che  d ice  il m edesim o A utore  , 
vi è il tr ibuna l  d e l l ’ op in ione  , davan ti  al q ua le  sono ob
bligati financo d i  c o m p a r i re  i p iù  g ran d i  potentati.

Vi ha  b en e  un ’ a rm a  , e h ’ è la p iù  vile , la p iù  omi
c ida  , la p iù  t r a d i t r ic e  e  av v e le n a ta  d a  tutte a r m i , . . . e  
un’ arm e ,  le d i cu i  ferite  sono insanab il i ,  o mortali , . . . e, 
questa è la  ca lu n n ia ;  —  onde al c e r to  non si m an ch e rà  c o n 
tro noi di usar la :  —  e  tu ttavolta  no i la r in tuzze rem o . Ecco 
le arm i, che  Id d io  a c co rd a  ai ca lunn ia t i  ed agli oppressi:  
la perseveranza  è la d i  loro  sp ad a ,  la p az ienza  il d i loro 
scudo. E, forti no i d i  sì fo rm idate  d iv in e  a rm i ,  di che m a i  
piglierem spaven to  a  fornir n o s tra  v i a ?

------- e-fi=e©ss»j-------

IL VEHO PADRE CATTOLICO
o

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

Dialogo Primo

* Padre e Figlio

Padre — Lo studio a farsi da te, quest’ anno, è quello della fi
losofia, scienza bellissima per fermo, ma quando non è t r a 
v isa ta , come ci tocca vederla in adesso, quasi dappertutto  , 
e a Napoli eziandio ! Ti corromperai anche tu  , come quei 
tanti giovani , che hanno fallito alle speranze de’ loro geni
tori ? Figlio mio guardati dal res tar  pigliato dal morbo cor
ruttore  delle dottrine acattoliche, che non si peritano i nse- 
gnare dalla cattedra del Galluppi e nella terra  del Vico uo
mini, per quanto esimii e profondi pensatori, altrettanto fuor
viati ! Pensa a render paghi i miei voti, e sarai l ’ idolo del 
mio cuore, e t i  vorrò il più gran bene del mondo.

Figlio —  Caro padre, io farò la vostra volontà , e abbiate per 
certo, che terrò lontano il mio intelletto dalla pestilenza delle 
dottrine mendaci ed erronee, e che seppur vada ad assistere 
alla c a t te d ra , lo faccia io affin di avermene i certificati , e
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iion essere incagliato negli esami universitarii .  Però  a n e lo , 
che mi spieghiate quali sieno le dottrine , che quel Profes
sore di filosofia insegna.

P . — Le dottrine dell’ Hegel, racconciate negli accessori, inal
te ra te  nella sostanza.

F . —  E  chi è cotesto Hegel, che voi tanto  maledite, e me ne 
dipingete le dottrine sì o rr ib ilm ente?

P . —  Egli è un filosofo tedesco, che pigliando le mosse del suo 
sistema da quello dello Schelling, autore che fu  del sistema, 
che viene appellato il sistema dell’ identità assoluta  p e rav e re  
identificato il subbietto coll’ obbietto nella do ttr ina  della co
gnizione, ci ha dato quella filosofia, di cui èssi fatto tanto 
scalpore nell’ E uropa scientifica, che ei ha divisa in tre  p a r t i ,  
le quali non sono che tre faccie di una stessa cosa, ossia del- 
1’ assoluto, denominate la Fisica, eli’ è la scienza dell’ idea con
siderata  obbiettivamente ; la Filosofia dello spirito  , eh’ è la 
scienza dell’ idea veduta subbiettivamente ; e la Logica, che 
è  la scienza dell’ idea in  sè e pe r  sè. La conseguenza logica 
di questo sistema è il panteismo, ossia la confusione e 1’ im 
medesimazione di un Dio personale, in sè stesso sussistente, 
colla sua fattura , e la proclamazione di una sostanza uni
versale ed unica, che si esplica sotto la forma del mondo e 
dell’ umanità, e fatalmente si svolge e del continuo sotto questa 
doppia forma, manifestazione unica e necessaria della sua vita.

F .  — Vorrei, che in modo laconico mi diciate il perchè debba 
il panteismo essere considerato qual perniciosissimo degli 
e rro r i  ?

p , —  E h  ! non sai, figlio m io , che questo sistema distrugga Dio, 
nostro principio, per averci egli creati, e nostro fine, perchè 
a lui ci vuole ,  e a lui to rn e re m o ,  usando però bene della 
nostra  volontà?

F . —  Ma come mai il panteismo è lo stesso che 1’ ateismo ?
i » . — In fondo tale è , benché tu  non lo veda, non essendo pra

tico di questa scienza ! Di fatto ascolta un pochino : 1’ ateo 
è quell’ insipiente , che arriva alla demenza di dire aperta
mente « Dio non è » il panteista poi è quello, che t i  r im pa
sta del finito e dell’ infinito , del contingente e del necessa
rio , dell’ imperfetto  e del perfetto, un Dio mostro, assurdo, 
impossibile. Or che specie di Dio è questo cotale de’ pan
teisti, eh’ è finito ed infinito, che non ha vita propria e per
sonale, che non esiste senza il mondo e senza 1 uomo, e che 
non ha nulla di realtà  se non in loro e per loro? egli è nulla ! 
Dunque 1’ ateismo, che nega Dio apertam ente, e il panteism o, 
che lo nega a forza di sofismi, cavillazoni e fallacie , sono 
una sola cosa !!!

jF, — Il vostro argomentare mi ha persuaso bastevolmente , e



passo a richiedervi a quali principali capi potrebbe ridursi  
un tal sistema.

P .  —  Mi adatto a te, e quindi mi studio d’ esser breve e chiaro 
ad un tempo. Ascolta dunque , e non farti scappar nissuna 
idea. Tutto il sistema del filosofo di Stuttgard, cioè dell’ He
gel, che nacque il 1770 e che fu professore di Jena , poi di 
Norimberga, indi di Eidelberga e in fine di Berlino ove morì 
il 1831, si può ricapitolare in questi due punti p r in c ip a l i , 
cioè a dire 1° che 1’ assoluto sia l’ identico dell' essere e del- 
l’ idea, del soggetto e dell’ oggetto, del finito e dell’ infinito, 
della sostanza e dell’ accidente. 2° che si dia di esso, asso
luto, manifestazione regolare e necessaria, quasi svolgimento 
di sillogismo.

F . — Insomma dire che l’ assoluto, cioè D io ,  è l’ identità  del 
finito e dell’ infinito, e che esso necessariamente si svolga e 
manifesti, è appunto ammettere il panteismo ! Or comprendo 
il senso di quella frase, che più fiate ho sentita ripetere da 
certi miei compagni, che studiavano filosofia, cioè il Deus est 
in peri ! Che sciocchezza !...

P. —  Dunque guardati, sa i ,  e sta accorto a non restare impania
to a questo pestilente errore nell’andare a Napoli, se vuoi che 
il padre benedica al danaro, che spende per la tua educazione. 

F .  —  Di ciò non abbiate esitanza affatto. Vorrei però s a p e re ,  
se coll’essere panteista si possa essere anche figlio rispettoso 
e cittadino onesto ?

P. — Nò, nò, perchè, bada, togliendosi la distinzione assoluta 
tra finito ed infinito, e fatto di Dio e dell’ uomo una sol co
sa ; nonché dicendosi che tu tto  sia manifestazione necessaria 
dell’ assoluto, viene a scomparire la nostra l ib e r tà , la quale 
è il mezzo della nostra attività e perfezionamento, e ne na
scerebbe che 1’ uomo sia assorto e padroneggiato dalla fata
lità, e che, tutto quello che fa, lo faccia necessariamente, e 
quindi non avendo libertà, non havvi per lui neanche respon
sabilità, e a tal modo va via per fermo la distinzione di bene 
e di male, che ne sono i termini ; nonché va via l’ incivili
mento, che n’ è il frutto.

F. — Dunque, s’ è così, tu tte  le inclinazioni naturali in questo 
sistema non solo sono comandate, ma legittimate, santificate ? 

P . — Per fermo, quindi sarebbero da rispettarsi le inclinazioni 
natie del nostro ente verso 1’ egoismo, 1’ ignavia, la sensibi
lità e tutte le passioni che ne derivano. E ti par poco tutto 
questo ?

F . —  Ma vedete quanto male ci hanno fatto i Tedeschi, e quanto 
siamo sciocchi noi che , mentre in politica li guardiamo in 
cagnesco, in filosofia poi li prendiamo ad imitanza e repu
tiamo gloria nostra farne nostre le dottrine !



P . —  E p p u r  tu  non sai, che le dottrine germaniche siano dot
trine italiane, dottrine pigliate a prestito  dal nostro Giordano 
Bruno, frate apostata del secolo XVI, nato a N o la , e ciò è 
tanto vero che basti guardare al sostanziale di esse dottrine 
per conoscerne la s imilarità.

p .  —  Dunque dagl’ ita liani è nato questo e r ro re ?
P .  —  !\on dire spropositi. Esso è nato dall’ orgoglio della crea

tura , e la prim a origine è a cercarla nel cielo empireo in 
quel fallo degli Angeli, cioè in quella bestemmia di Lucifero 
« E ro similis attissimo, bestemmia r ipetu ta  nell’Eden, quando 
sotto forma di serpente quella prima e nobilissima degradata 
creatura  sedusse la coppia paradisieca, inducendola a mangia
re il frutto vietato con quella lusinga, E ritis sicuti Dii.

F .  —  Sia pur cos ì;  ma però dopo tanto tempo lo scandalo è 
stato rinnovato dalla Germania e dall’ Italia !

P . —  Il panteismo vi è stato sempre, ed in Oriente presso quasi 
tu tte  le nazioni fu dottrina dominante , non ne essendo a n 
dati senza, nè gl’ Indiani, nè i Persiani,  nè i Cinesi, nè gli 
E g iz ia n i , come vedrai dalla Storia della Filosofia. Vi fu ai 
tempi che Alessandria fioriva, insegnato da Plotino, Proclo, 
Porfirio , e nel secolo IX  ne fece anche un tentativo Scoto 
E rigena. Vi fu nell’ epoca del Bisorgimento, e i più che si 
segnalarono in esso, furono Giordano Bruno e Benedetto Spi
noza. Ma oggi più che mai si è reso universale , trovando
sene scuole' dappertu tto , in Germania insegnato dallo Schope- 
nehauer dopo T  Hegel, lo Schelling e il Fichte ; in Italia dif
fuso pe’ professori Vera e Spaventa ; in Francia stabilitovi dal 
Cousin e dal Vacherot ; nel Belgio dall’ Ahrens discepolo del 
K rause, e via di seguito.

F .  — Fatem i capir meglio in  che tu t t i  i suddetti siensi copiati 
gli uni con gli a ltri  ?

P . —  Bada bene, che 1’ essenza di questo errore  consiste, come 
ti dicevo dapprincipio, nell’ ammettere  un’ unica sostanza, e 
per conseguenza nel negare ogni creazione universale. Que
sta è la vera caratteristica di un tal sistema, e se tu tt i  i se
guaci di esso non trovavansi di accordo sul modo di conci
liare 1’ unità di sostanza coll’ infinita varietà delle cose e dei 
fenomeni, che ci presenta il mondo, ciò non tocca mica l’es
senza della dottrina ma 1’ accessorio. Di qui è contò, che se 
siausi copiati, lo sia stato nella sostanza di tale errore, non 
nel modo di trattazione, e di svolgimento , avendo ciascuno 
quanto a ciò, le sue particolarità . Ma basti così per adesso, 
sendochè il tempo stringa, e ci abbia altre cose a fare. Do
mani ti dirò di più, poi via, via, il restante.

( Continua )



PIO NONO E IL  SEMINARIO DI SALERNO
I  Professori ed Alunni del Seminario Diocesano di Salerno 

intenti a protestare contro le dicerie degli empii, nonche i  ti
mori dei pusillanimi per ciò che riguardava la prossima deci
sione della Chiesa sul Magistero Infallibile del Romano Pon
tefice, in quanto a fede e costume, nel 27 giugno ultimo con
venivano nella Saia di detto pio Luogo per tenere analoga ac
cademia. In tale radunanza il professore di Teologia Domma- 
tica Reverendissimo Canonico D. Federico M.a Galdi con una 
bellissima e ben formata dissertazione, dopo aver mostrato ad 
evidenza l’ Infallibilità del successor di Pietro , parlò della ne
cessità di dichiararla quale domma di fede a tu tta  la Cattoli
cità. Non mancarono altri Professori, ohe, alla lor volta , con 
altri lavori e con alcune poesie facevano eco a quanto dal 
cennato Teologo veniva dimostrato ; in guisa che animati da 
sommo amore e rispetto verso la Cattedra di Pietro tu tti  mo
strarono impegno di esprimere i loro voti alla Santità di Pio 
Nono , e vollero che si presentasse coll’ offerla per 1’ obolo di
S. Pietro 1’ adesione piena alla verità antichssima dell Infalli
bilità Pontificia. Il Sommo Pontefice di buon grado accolse i 
prefati omaggi, e degnossi onorare il Seminario di Salerno del 
Breve che segue, il quale abbiamo stimato riserbare come pre
gio singolare di questo primo numero del nostro Periodico.

P IU S  P P . IX .

D1LECTIS FILH S, PROFESSORIBUS ET ALDMNIS SEM INAR» SALERNITANI

Dilecli F illi, Salulem  et Aposlolicam Benediclionem.
Libentissime vidimus , vos , Dilecti F i l i i , antequam a Sancta  

Synodo magisterium Rom ani Pcntificis in fidei rebus et m orum  
erroris expers p ronunciare tur , non modo fidem vestram ea de 
re prodieri voluisse per litteras ad Nos d a ta s , sed etiarn occa
sione conventus academici nacta , tueri palarn et asserere , ac 
praelerea cumulatis exornare filialis dileclionis ofjiciis. Quod sane 
studium  erga hanc Sanctam Sedem cum nequeat Nobis non esse 
acceptissimum, praeserlim in adolescente clero, cui serius adm i- 
nistralio Sacrorum , verbi m inisterium , et anim arum  cura com- 
mitlenda erunt ; vitro vobis g ra tu la m u r, ac in spern erigimur 
(ore, u t arctius semper et impensius huìc unitalis centro devin
oti alque addicti, nec ullis capiamini insidiis, nec ullo perversae 
doctrinae vento com m oveam ini, imo semper validiores facti d i
vina virlute eos salutis fructus edere valeatis, quos a vobis expe- 
ctat Ecclesia. Id  vobis loto corde adprecamur, durn superni [a- 
voris auspicem et palernae Nostrae benevolentiae pignus Aposto-



licam Benedictionem vobis et moderatoribus veslris peram antef 
impertimus.

D atum  Rom ae apud S . P etrum  die 4 augusti anno 1870. 
Pontificatus Nostri anno vicesimoquinto.

PIUS P P .  IX .
PIO PAPA NONO

AI DILETTI FIGLIUOLI, PROFESSORI ED ALUNNI DEL SEMINARIO DI SALERNO

Diletti  figliuoli , Salute ed Apostolica benedizione. Di buon 
grado vedemmo, o diletti figliuoli, che Voi, prima che si fosse 
dal Santo Concilio proclamato il Magistero del Romano Pontefice 
immune da errore  nelle cose di fede e di costume , non solo 
avete voluto confessare la vostra fede su tal punto per mezzo di 
lettere a noi spedite, ma eziandio, presa opportunità da un’ ac
cademica radunanza , avete voluto pubblicamente difenderla e 
manifestarla , e di p iù  onorarla con copiosi omaggi di filiale 
dilezione. Quale amore certamente verso la Santa Sede essendo 
a noi al sommo accetto, soprattu tto  nel giovine Clero, cui do
vranno più ta rd i  conferirsi 1’ amministrazione delle cose sacre, 
il ministero della parola e la cura delle anime ; volentieri ci 
congratuliamo con Voi, e concepiamo speranza che sarete sem
pre più strettamente e caldamente legati e consacrati a que
sto centro d’ unità, nè sarete presi a laccio da alcuna in s id ia , 
nè vi moverete per alcun vento di perversa jdottrina ; che an
zi fa tti  sempre p iù  forti per divina virtù possiate produrre 
quei salu tari fru tti  , che da Voi si attende la Chiesa. Questo 
domandiamo per Voi con tu t to  cuore, mentre con sommo afftto 
conferiamo a Voi ed ai vostri educatori 1’ Apostolica Benedi
zione, segno della superna protezione e pegno della nostra pa
terna benevolenza.

Dato a Roma presso S. P ietro  li 4  agosto 1870 vigesiino- 
quinto del Nostro Pontificato.

PIO PAPA. NONO

\ s m n m

S ale rno ,  20  g e n n a io  1871

f . Il culto  dello Sposo de ll’im m a c o la ta  V e rg in e ,  che  in q u e 
sto secolo di negaz ione  del so p ra n n a tu ra le  è  v e n u to  a u m e n 
tan d o s i  p e r  m irab i le  con trapposto  d e l l ’ e r r o r e ,  son g ià  d ue  
lus tr i  ch e  d o t t r in a lm en te  si  sv i luppa  e  d iv o tam en te  p ro g re 
d isce  da  p e r  tu t to ;  ed  o ra  ha r icevu to  la sp in ta  più effica
ce, come l’app licaz io n e  p iù  au to revo le  da l  D ecre to  Q uem ad-



fnodurn Deus Josephum , em anato  dalla  S. C. d e i  Riti p e r  
o rd in e  del G rande  P io . Con esso come g ià  è  noto v ien  so
len n em en te  d ic h ia r a to , g iusta  i voli di tan te  cen tina ia  di 
m ig lia ia  d i  cattolici pe rv en u t i  a p iè  del trono Pontificio . 
v ien  d ich ia ra to  S. G iuseppe  Protettore della Chiesa Cattoli
ca. Di tal consolante D ecre to  per tutti i  F e d e l i , dopo Dio 
e il suo Infallibile  R ap p resen tan te  in te r ra ,  n e  p a re  senza 
dubb io  esser noi d e b i to r i  a i sette per io d ic i ,  che  esp ressa -  
m ente  p e r  siffatto culto reda tt i ,  han m antenu ta  v iv a  ed  a u 
m enta ta  nella  Cattolicità sì am ab ile  devozione. P ens iam o  far 
cosa g ra ta  a ’ nostri lettori da re  q u i  i titoli d e ’ ben em er i t i  
periodici:

1 .“ Annales de S a in t Joseph'; racco lta  p e r io d ic a , che  
esce ogni l o 0 e 30° dì del m ese coll’ app rovaz ione  di S. E. 
Monsig. Paris is ,  Vescovo di A rras ,  di B ou logne  e di Sain t-  
Omer. Questa 1a pubb licaz ione  com inciò  ad  A rra s  nel 1862.

2.° Le propagateur de la  devotion a  S a in t Joseph, bu l-  
lettino m ensile ecc. sotto la  d irez io n e  del R. P. H u g u e t .  
Questo cominciò a P a r ig i  nel 1863.

3.° Il Divoto d i S . Giuseppe, p u b b l icaz ione  m en su a le  
con appendice  di m aterie  re lig iose. Q uesta  p r im a  pub b l ica 
zione italiana uscì la p r im a  volta in  M odena nel g iu g n o  1863, 
pochi mesi dopo la precedente.

4.° E l Propagador ecc. È  lo stesso per iod ico  dell’H u -  
g u e t  tradotto in  l ingua  spagnuola  da l P . G iuseppe M .a Ro- 
d r iguez , M ercedario; e  com inciò  a B arce llona  nel 1866.

5.° Lo stesso poi si pubblicò e con t in u a  ogn i  m ese  a 
pubblicarsi in  l ingua o landese  ad  A m sterdam .

6.° La Fam ille Cliretienne: si pubb lica  a Valenza d i 
F ranc ia  sotto la d irez ione  di Monsig. N a d a l ,  V icario  Ge
nerale  della Diocesi.

7.° L' Eco di S .  G iuseppe , pe r iod ico  s e t t im a n i le ,  che 
com inc iò  pubblicarsi in  V erona , nel m arzo del 1869 .

Ma l’ Italia nostra non doveva m ostrars i  n e p p u re  in  q u e 
sto da m eno della F ranc ia .  Se la figlia p r im ogen ita  de lla  
Chiesa ha i suoi tre periodici ded ica ti  a l la  gloria del no
stro Universale Patrono , il centro della  Chiesa ne  doveva  
ave re  puranco tre. E d  ecco che Bologna fin da l 1° m erco ld ì 
d i  quest’anno ha dato mano al terzo. Esso ha  p e r  titolo—  
Il Trionfo della Chiesa, e la Glorificazione di S. G iuseppe, 
per iod ico  se tt im anile ,  pubblica to  da lla  Socie tà  p rom otr ice  
del culto del m edesim o S a n to — É  questo  un pe r io d ico  m e 
r i tevo le  di esser letto 1° per  lo scopo m ora le  che  è ,  o ltre



il  p ro m u o v e re  sem p re  p iù  la d iv o z io n e  de l  Som m o P a t r ia r 
ca ,  l ’affezionare  i le ttori  a lla  C hiesa  co lle  d o t t r in e  d i essa, 
e  al su p re m o  pr im ato  e a l l ’ infallibile  m ag is te ro  d e l  P ap a .  
2° P e r  gli a r ticoli p rec ipu i  cui t ra tta  , ch e  v e r s e ra n n o  al
l’uopo sudde tto  sugli s tud ii  de lla  B ibb ia ,  sugli s tu d i i  d i  Dante 
A lig h ie r i ,  e su  q u e l l i  de l le  L e t te re  de l  nostro  S. F ran cesco  
d i  Paola . E  3° pe rch è  o ltre  valenti E cc les ia s t ic i  che  vi la 
vo rano  avv i  il  Ch. Avvocato G iam batt is ta  Casoni , che  ha  
da to  in d u b b ie  p rove  della  sua  d o t t r in a  e del suo co rag g io  
ca tto lico .

S iam o lie ti  qu i a n n u n z i a r e ,  ch e  15 dì p r im a  che  fosse 
em an a to  il  de tto  D ecreto  d e l l ’ 8 Die. p . p. il nostro  A rc i
v escovo  an n u en d o  con g a u d io  ai  voti di a lquan ti  del nostro  
C lero  p u b b l icav a  il dec re to  d i e rez ione  can o n ica  de lla  P ia  
Associazione d i S .  G iuseppe, da  s tab ilirs i  in  ques ta  M etro 
politana  sa c ra  a co lu i che  p r im o  scrisse  in sp ira to  di S. G iu
seppe .  S per iam o  , il R ev . D ire tto re  d i  essa  g ià  e le tto  v o 
g l ia  quan to  p iù  subito  in a u g u ra r la ,  ed  in fe rv o ra rn e  g li a s-  
so c ian d i  ne l la  im itaz io n e  d e l le  v i r tù  d i  tan to  P a tro n o :  co 
m e  p u re  sp e r iam o  che  lo stesso  D ire t to re  in a u g u ra ta  la P ia  
A ssociaz ione  in t ro d u c a  qu i  r e g o la rm e n te  la p ra t ic a  del 
Cullo Perpetuo  di S. G iuseppe  , a r r icch i to  d a l la  Santità  d i  
P io  PP. IX  fin dal 1856 d i v a r ie  In d u lg en ze ,  che  v en n e ro  
au m e n ta te  con  L e t te re  A posto liche  d e l  lug lio  1861 .

P e r  ispec ia le  com m iss ione  del nostro  D ire t to re  D iocesano  
de ll’Apostolato de lla  P re g h ie ra  di g ra n  c u o re  s c r iv iam o  q u a n 
to segue .

8 .  L a  d ivoz ione  al S. C uore  d i  Gesù è sta ta  sem p re  o ppor
tu n a ,  com e q u e lla  ch e  più ne  agev o la  la  r in n o v az io n e  o la 
r ifo rm a  del nostro  in te r io re  : m a o ra  la  è d iv e n u ta  o p p o r 
tun iss im a  , e  d ic iam o lo  in d is p e n s a b i le , pe rch è  la p resen te  
Società  agon izzan te  sotto il peso  d e l l ’ego ism o e de l sen su a 
lism o di cuo r i  co rro tt i ,  ap p re n d e n d o  dal do lc iss im o  C uore  
ad  a m are  il ve ro  b en e  non si fermi nella  m a te r ia ,  m a  t ra 
passi allo sp ir i to ,  non  si re s t r in g a  nella c e rc h ia  della  p ro 
p r ia  m i s e r i a , m a si d i la ti  colla  diffusione de lla  ca r i tà  al 
sollievo d i  tutto 1’ um an g e n e re .  E  sa rà  certo  che  p e r  tal 
m odo  i nostr i  cuori  con v erg en d o  al C uore  de l  N. S .,  Gesù 
ne  v e rrà  incontro  col suo Cuore  ape rto  per  g u a r i r l i ,  p u r i 
ficarli e confortarli. Non du b i t iam o  , la  Società p e r  m ezzo 
di ques ta  d iv o z io n e  ben  in tesa  s a rà  p u re  u n ’a ltra  volta  sal
va ta .  L o  ha detto  Pio  IX  non  ha molto, e  noi fermi il r i -



ten iam o —  La C hiesa e  la Società non  isperano  che  net 
Cuore di G esù ;  è desso , che  g u a r i rà  tu tti  i m ali  ».

Opera d u n q u e  assai ben em eri ta  de lla  società  si e quella  
di cooperare  ogn u n o  d a  par te  sua, perchè i c u o r i  d e g l ’uo- 
mini si r ivo lgesse ro  una  volta  al S. C u o r e , e  pe rchè  tale 
devozione vi s’ im pian ti  d a v v e ro  colia im itaz ione  per quan to  
n ’ è dato delle  Sue v ir tù .  O ra  parte  di essa  devoz ione  è la 
consacrazione  del p rop rio  ind iv id u o  al Divin C uore ,  com e 
m igliore  è  que lla  d i  u n a  C om unità , di una  Città, di u n ’ in 
tera  Regione. Al S. Concilio  V aticano  fu già p resen ta ta  su p 
plica sottoscritta  d a  molte cen t in a ia  d i  m ig lia ia  di cattolici 
delle d ive rse  nazion i del m ondo, p e r  o ttenere  che  fosse con
sacrata  la Chiesa in te ra  al S. C uore. Sospeso il S. Concilio 
pe’ fatti che  tutti sanno  , e non  av endo  ottenuto la Umile 
petizione l’effetto des idera to ,  troppo b ene  s i  è  apposto il no 
stro Direttore C entra le  dello  Apostolato de l la  P re g h ie ra  di 
s tam pare  invito  a  tutti i veri I ta l ian i  sì de l  Clero che  de l  
Laicato, onde si r ivolgono a ’ r ispettiv i P as to r i  delle  Diocesi 
italiane, per  o ttenere  con apposita  supplica  ch e  nello  stesso 
g iorno di convenzione tutta  l ’ Italia ven isse  in  ispec ia l  m odo 
consacrata al Cuore d iv ino .

E  sì, che forse l’ Ita lia  d e v ’ essere  d a  m eno de l  Belgio, 
che son quas i  tre  anni che  so len n em en te  fece tal consa
c ra z io n e ?  La città d i  M arsig lia  deso la ta  nel 1720 da  te r 
r ib i le  pestilenza appena  si consacrò  al S. Cuore , che  no 
fu subito  l ibera  ; e noi deso la ti  d a  p iù  ann i  da  assai p iù  
te rr ib ile  pestilenza indu g erem o  diffidenti a  p ro c u ra re  la 
stessa consacrazione , e  non  più tosto fiduciosi im p ro m e t
terci così l’ acce le ra ta  l ib e ra z io n e ?  Che perc iò  il  D ire ttore  
Diocesano dell’ Apostolato fa pubblico  appello  al buon  cu o re  
di tutti gli Ascritti a ll’ Apostolato di q u es ta  Città , A rch i-  
d ioces i  e Diocesi Acernese  , perchè  vog liano  in c o ra g g ia re  
tu t t i  g l i  a ltri non ancora  A sc r i t t i , e con questi  uniti su p 
p l ich in o  collettivamente il  nostro  E cc .m o  A rcivescovo a 
v e n i re  a ll’ atto solenne di co n sac ra re  co m e  sopra  le su e  Ar- 
c h id io ces i  e Diocesi. C ittadini e D iocesani de l la  C hiesa d i 
Sa le rno , la so la  Metropolitana in  I ta l ia  riconosciu ta  p u r  dal 
S. Concilio per  P r im azia le ,  non sa rem o noi i p r im i a  d a r  
pe r  questo  l’ esem pio  alle a ltre  D iocesi?  C it tad in i  e Dio
cesan i  tanto proie tt i  da l l’ Apostolo, che in v i ta to  al te lonio  
col sequere me non  ta rdò  punto ad acconsen tire  a l dolce 
in v i to  di G. C. , non  glorificheremo noi il  nostro  Patrono  
pronti accettando il dolce invito che ne fa il S. Cuore  ?

4



S icu ro  a d u n q u e  d i ben ig n a  co r r isp o n d en za  tanto  d a  par te  
de l  r i sp e t ta b i le  C lero  che  de i  F ed e l i  il D ire t to re  sudde tto  
h a  1’ o n o re  far noto a  tutti i  D ire t to r i  loca li  d e l l ’ A posto 
lato , a R .d i  P a r ro c h i  e  a i S u p e r io r i  d i  C o m un ità  d e l l ’ Ar- 
ch id io ces i  e Diocesi di A cerno , che ,  vo lendo  m oduli  s tam 
pati  p e r  so so r iv e re  e far so sc r iv e re  a i  lo ro  per t inen ti  la  co 
m u n e  su p p l ica  d a  p re sen ta rs i  al nos tro  P as to re  , possono  
far cap o  d a  lu i s tesso , o p p u re  a l S em in a r io  D iocesano .

3. I se t ta r i i  e i t r is t i  possono far que llo  vog liono  pe r  s ra 
d ic a re  d a  q u e s te  p ro v in c ie  i ta l iane  la R e l ig io n e  Cattolico- 
R o m a n a  colle sue  d ev o te  p ra t ic h e  e col suo  cu lto  tanto so d 
d isfacente  a ’ bisogni del c u o re  u m an o ,  ch e  faranno un  buco  
n e l l ’ a c q u a .  N ove lla  p ro v a  d i  cos tanza  ne l l ’ ese rc iz io  della  
F e d e  n e  h an  d a ta  a co tes to ro  i Sa le rn itan i  ne l la  so lenne 
espos iz ione  d i  G esù  in  S ag ram en to  ne lle  Q u a ra n to re ,  a v u 
tesi ne l D uom o n e ’ g io rn i  5, 6 , 7 e 8 del c o r re n te .  G raz ie  
a  Dio sono r iu sc i te  m aesto se  pel m agnifico  a p p a ra to  con 
cu i  fu a d d o b b a to  1’ a rco  de l l ’ a b s id a  ed  e leva to  il trono  sos te 
n e n te  il S. O s tenso r io  : sodd isfacen ti  p e r  la lu m in a r ia  b e l
la m e n te  d isposta  a l l’ A l ta r e ,  n e l la  m a c c h in a  e  pel T em pio  
ed  a n im a te  dal concorso  dei fedeli,  ch e  non  la sc ia ro n o  m ai 
d i  c o r te g g ia re  il nos tro  P r ig io n ie ro  d ’ a m o re  n e p p u re  n e l le  
o re  in co m m o d e .  Ma qnello  p iù  ne ha consola ti  è  s la ta  la 
q u ie te  con  cu i  i nostr i  c i t tad in i  hanno  assistito  a lle  s. fun
z ioni,  la dev o ta  a t ten z io n e  con cu i  i fedeli asco lta rono  la 
d e g n a  om il ia  nel d ì  dell E p ifan ia  , p red ica ta  da l  nos tro  
R .m o  P as to re  su ll’ au to r i tà  e r ispe tto  d o v u to  a lle  leggi de l la  
Sposa v is ib i le  di Gesù m anifesta tosi ; e l’ a cca lca ta  folla d i  
ess i  sp ec ia lm en te  ne ll’ u lt im a  se ra ,  q u a n d o  ascolta ta  la sa 
c ra  O raz ione  n e l la  r iv e re n te  ca lm a  a ch ia re  no te  m ostrava  
e  il  devo to  a t taccam ento  al re l ig ioso  cu lto  e il des ide r io ,  
c h e  v i  ven isse  a u m en ta to  il n u m e ro  d e i  sac r i  M in is tr i  per 
un  p iù  d eco ro so  se rv iz io  della  infinita M aestà  d e l  solo In
d ip en d en te .

4 .  R o m a . L a sa lu te  de l  nos tro  S. P a d re  P io  IX  va 
b u o n is s im a ,  com e si r i lev a  d a  tutti i g io rn a l i  ro m an i  non  
v e n d u t i  a g l ’ im posto r i  delle  g u a r in l ig ie .  Essi g io rn a l i  son 
b e n  inform ati  da l le  tante persone  am m esse  all’ ud ienza  di 
lu i  , le q u a l i  L o  veggono  e Lo toccano  b ac ian d o n e  il 
p ie d e .  L ’ A ugusto  e  S. P r ig ion ie ro  m en tre  è  così t r ibu la lo  
d a  v ed e rs i  anco nella  sua  R om a la p r im a  volta  ap e r to  un



tempio protestante la m att ina  de ll’8 c o rren te ,  non cessa di 
soccorrere  con  d a n a ro  i poveri  r o m a n i , che  dopo  la te r 
r ib i le  inondazione E i d isse  g ius tam ente  passati per ignem  
et aquam. Così sc rive  la F rusta . « D om enica  ( 8 de l c o rr .  ) 
sulla soglia d i tutte le P a rro cch ie  il basso  popolo ro m an o  
si affollava per r ic ev e re  da lle  mani del P a rro co  la so v v en 
zione che 1’ am atiss im o P io  IX  assegnavag li  per la d isg ra 
z ia  de l l ’ inondazione, e p reso  da g ra t i tud ine  s ince ra  esc la
m ava viva  Pio IX , al q u a le  g r id o  la g u a rd ia  del pa llad io  
accorreva  va lo rosam en te  d isp e rd en d o  la folla ». E  la G az
zetta  d 'I ta lia  ha scritto  che il S. P ad re  ha dato  a n ch e  per  
i danneggiati tutti i letti, che  a v ev a  fatti fare pei vescovi 
del Concilio. L ’ ottim o cuo re  di P io  è  un be l l ’ esem pio  che  
hanno già  imitato  le Case R elig iose  e g l ’ is t i tu t i  P i i  di R om a 
con tanti distinti personagg i catto lic i  , so t to sc r iv en d o s i  a 
favore di quell’ infelici. La  lista r ipo r ta ta  d a l l ’ O sservatore 
Romano  in pochi g io rn i p e rv en n e  a lla  vis tosa  so m m a di 
circa 35mila lire.

5 .  Dal Buon senso d i  R om a d e l  12 t ra sc r iv ia m o  —  R in -  
novavasi ieri mattina al Palazzo  V aticano u na  p ie tosa  ed  
affettuosissima scena non d issim ile  da q ue lla  n a r ra m m o  po
chi giorni o r  sono. Circa centoventi fanciulli  e  fanciu lle , a p 
partenenti  a distinte e ag ia te  fam iglie  R o m an e ,  v e n i v a n o , 
ammessi co' loro gen ito r i  a ll’ ud ienza  di S. Santità , Uno d i  
essi Gli p resentò  rec i tando  l’ Ind ir izzo  seguen te

E cco ,  o P a d r e ,  i  bei p resen ti  
Che ci d ie d e  la B e fa n a ,
Ma noi s iam o p iù  contenti 
Di spogliarcene  per Te.
Altro offrirti non possiam o,
Siam fanciulli ,  m a cogli anni 
P u r  la vita  offrir g iu r iam o  
Pel tuo trono e per  la fè.

11 S. P a d re  r ispose presso  a poco co s ì :  — Com e i s a n 
ti Re M aggi , per  recars i  a  v is i ta re  il Re d e i  Re , si 
partirono d a  te r re  lontane  sorpassando  ostacoli e d isag i 
g rand iss im i , e , senza  nessuno  di que i  mezzi e  com odi 
che  abbiam o adesso  al v iag g ia re  , g iunse ro  p u r  tu t tav ia  
a Batlem per  ad o ra re  il ven u to  M e s s ia , così v o i  oggi a -  
vete voluto offrire i vostri doni a Me suo V ica r io  in  q u e 
sta te rra .  Ma voi oggi con m aggior ag io  potete v is i ta 



r e  non d ico  a  g r a n d i  d is tanze  m a v ic in iss im o il medesi
m o Re dei R e  nelle  vos tre  ch ie se  ; e s a re b b e  p u r  la  g ra n  
b e l la  e san ta  co s tu m an za  il v is i ta r lo  spesso  p e r  u n i re  alle  
tan te  p re g h ie re  dei buo n i  Cattolici a n c h e  le  v o s tre  inno 
centi  , ed  affre ttare  così dal S ig n o re  la p ace  ed  il tr ionfo  
della  su a  Chiesa! — Dopo q u es te  ed  a l tre  p a ro le  li a m m ise  
al bac io  del p ie d e ,  e  fatte d i s t r ib u i r  loro d e l le  p iccole m e
dag lie ,  li r im a n d a v a  o ltrem odo  con ten ti ,  im p a r ten d o  su  lo ro  
e su lle  fam ig lie  1’ Apostolica  B ened iz ione .

Il Pontefice fu o ltrem odo  com m osso  pe r  sì do lce  e d e 
l ica ta  e sp ress ione  d e l  p iù  tene ro  affetto; m a che  d ire  d a l la  
com m ozione  d e i  c i rco s tan t i?  Chi e b b e  la  v e n tu ra  <ji t r o 
v a rs i  colà ne ass icu ra ,  che  d a  tu tti  g l i  occhi si v e rsav an o  
lag r im e  d i  tenezza.

© . D allo  stesso g io rn a le  r i le v ia m o  ch e  u n a  D epu ta 
z ione  d i  n o b i l is s im i  S ignori de l Belgio  è  s ta ta  r ic e v u ta  da l
S. P a d r e ,  che  r in g ra z ia  co rd ia lm en te  le p ro v e  d i  affetto che  
gli sono sta te  p e re n n e m e n te  d a te  d a  q u e l  R eg n o .  Q uesta  
naz ione  ha inv ia to  al S. P a d re  in  q u e s t i  g io rn i  d u e c e n to 
m ila  lire , e la D epu taz ione  su d d e t ta  ha  deposto  ai p ied i  de l  
Pontefice 1’ obb ligo  d i  m a n te n e re  p e r  tre  ann i  d od ic i  g io 
v a n i  p resso  1’ U n iv e rs i tà  Cattolica di L o v an io  con la spesa  
di an n u e  l ire  1 2 ,0 0 0 .

ARCHEOLOGIA

Pellegrinaggio degli Armeni in  Salerno

Da un distinto Sacerdote salernitano appresi che sugli stipiti di marmo 
della porta maggiore della Cattedrale di Salerno vi si osservavano alcune 
iscrizioni poco intelligibili, le quali pochi anni or sono aveano richiamata 
1’ attenzione del chiar. p. Garrucci, autore di parecchie opere archeolo
giche. Altri mi asserirono che un tempo il dottor W. Bromet, membro 
della Società Reale degli Antiquarii di Londra, venato in Salerno nel 1849, 
si accorse di que’ graffili e li ritenne di caratteri e lingua ignota a se , 
cd a quanti n’ ebbe dimandato.

Ciascuno di leggieri può comprendere il desiderio che mi si destò 
nell’ animo per contemplarli, e conoscerne il contenuto. Trascrittene le 
lettere più intelligibili, mi accorsi che erano preghiere di pellegrini ar
meni alla Vergine, all’ apostolo S. Matteo, segni di croce, e i nomi di



Gesìi e di Dio, scritte rozzamente con punte di ferro su quei marmi, in 
memoria delle divote visite fatte a questo santuario, celebre non solo da 
quando nel 6 maggio 954, dal vescovo Bernardo e dal principe Gisulfo I, 
vi vennero solennemente depositate le preziose spoglie dell’ apostolo ed 
evangelista S. Matteo, ritrovate in un diruto tempio della Lucania, ma 
molto più dopo che la pietà del Guiscardo il sollevò nuovamente dalle fon
damenta con più magnificenza ed eleganza degna di un tanto apostolo.

Ora vo’ lieto annunziare di non essermi ingannato nel mio divisamente, 
perocché da un mio amico mi è stato scritto che il lodato p. Garrucci 
mterpetrò le epigrafi in disamina nel seguente modo : Surp Araki(a)l vo~ 
ghormeszi anìli hokvuin oum housalin. Amen. Vale a dire: Il santo Apo
stolo abbia misericordia dell’ anima di colui che lo spera. Così sia.

Il detto archeologo nel vocabolo anili trova un errore di barbarismo 
che non gli fu possibile di rettificare: che hanel cacciare in esiglio, od 
hanial spogliato, non possono grammaticalmente trarsi a dare quell’ ag
gettivo. « Egli dice, abbiamo veduto mancare un’ aip nella voce Araltjal 
scritto qui erroneamente Arakil; 1’ houusalin è di mia lettura, chè la copia 
di Bromet era un poco imbarazzante, potendosi solo avere da quegli ele
menti uilualin di nissun significato. A questa epigrafe scoperta dal Bro- 
rnet posso aggiungere alcune altre, ma non tutte le graffite su quei due 
stipiti, non compensandosi il travaglio di ricavarne la svanita leggenda 
colla importanza della novità che sufficientemente s’intendeva da questi saggi.»

Sotto il numero 2.° ripone le quattro sigle : drazls k.s composti dallo 
lettere diutn, re, aip, dza, hi, se, he, se, che completamente si leggono 
per Astovaz Jsus Kristus, Signore Iddio Gesù Cristo; a questa corrispon
dono le greche sigle IC-t-XC che sullo stipite veggonsi graffite. Segue:

H T N A '5 I H
a  r  r  o v 2 t  h 
B A K T n  All A 

E B H T E

Riporta lo stesso scrittore le altre iscrizioni in cui vi lesse : Az vo- 
ghormi Iljuvanesi Azr, cioè Iddio abbia misericordia di Giovanni Azari. 
Le quali ultime lettere egli interpetrò dal volgar uso degli Azaria tra’ nomi 
Armeni. Il voghormi invece di voghormezi è dialetto comune. Nel nume
ro 11 segnasi una preghiera alla Beata Vergine Maria: Surp Maria Vuo- 
ghormi.. .. Ed in tal guisa il Garrucci fu il primo che tolse dal ludibrio 
di chi credeva queste leggende sgorbii di oziosi, e facendoci comprendere 
un fatto storico , ignoto ai salernitani, richiama alla mente la calamità, 
cui fu fatta segno la piissima nazione Armena, quando investita e poscia 
soggiogata dalle armi turchesche, son ora presso a quattro secoli, amò 
meglio col prezioso deposito della fede, abbandonare il natio loco, e ri
fuggirsi tapinando in Italia e altrove. Del qual fatto, conchiude il Gar
rucci. siccome della divozione loro a Dio, a Gesù Cristo, alla Vergine 
Santissima, al santo apostolo Matteo, sono care testimonianze che tuttora 
posseggono i due stipiti della cattedrale di Salerno.
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I  P a l a d i n i  d e l l e  S c i m i e  del Can. Teolog. Francesco Miglior 
di Cagliari.

Buffone meritò d’ esser appellato, e lo ben si sa, il secol caduto, dal 
lato della sua fiiosofia atea e ribocca di tanti sciocchi paradossi da desta
re riso, tra cui lo sciocchismo che 1' uomo primitivo sia nato come il 
tartufo o il fungo, e che poi siasi tramutato da prima in pesce , indi in 
uomo con due piedi, che gli spuntarono dalla coda biforcuta e via di
cendo. Gettato questo sciocco ed empio paradosso in mezzo di una so
cietà corrottissima, l’ uomo non veniva riguardato più che m cchina ed 
automa più che animale depravato — Il secolo presente, se non vado 
errato, meriterebbe a vece il titolo, l’ epiteto di folle e peggio in gra
zia de’ suoi progressi per aver trovato, che l’ uomo non sia altro che una 
scimmia perfezionata , od un gorilia , un cimpanzè trasformato. Quanto 
studio per dire presso a poco la medesima sciocchezza, la stessa empie
tà dei filosofi del secolo passato per quello che riguarda I’ origine del- 
l’ uomo! Forse i novelli sapienti avranno tolto l’ assurdo facendo venir 
1’ uomo ( senza però bene accordarsi se per trasformazione o per genera
zione ) piuttosto dalla scimmia che molto gli simiglia, che dal pesce che 
non gli simiglia tanto? Forse son essi più filosofi perchè riconoscono una 
progressione di trasformazioni o di generazioni negli esseri tutti a comin
ciare dal minerale sino all’ uomo, e non già salti , come quelli del cadu
to secolo opinavano dei passaggi da fungo a pesce e da pesce di botto 
ad uomo?

Eppure ci ha di parecchi, che credono con tai paradossi assurdi, buf
foneschi e folli, distrutto lo Spirtualismo, cioè giusta l’ intendiamo noi, 
distrutto quel sistema filosofico, eh’ è già una credenza generale poggiata 
sulla ragione, sul sentimento e sulla fede insiememente ed egualmente, e 
che non consiste in quella dottrina che è direttamente opposta al mate
rialismo ; ma che ammette lo spirito e la materia sensatamente , che ri
conosce Dio, I' uomo e il mondo esteriore, che sono i tre obbietti della 
scienza ; che non partecipa del materialismo, dell’ idealismo, e va dicendo.

Si persuadano i nemici dello spiritualismo, che la loro dottrina, che 
carezzano appunto perchè giudicata da loro come conducente alla gran
dezza umanitaria e al progresso delle nazioni, tenga seco i principii più 
esiziali per la società e la morale , e che con essa non si rendano mica 
felici le popolazioni, sendo che la loro felicità non consista nei soli pro
gressi materiali, dietreggiando in quelli spirituali; ma sibbene nell’ assog
gettar la materia allo spirito e questo a Dio.

Intanto ponendo da canto il generale, e facendoci da presso al par
ticolare, ossia al librettino del Miglior sotto al titolo 1 Paladini delle 
Scimmie, non ci possiamo esimere dal venir dicendo, che ci paia non solo 
un sloito opuscoletto, bene scritto e con grazia; ma eziandio una risposta 
ben fatta al Dottor Barrago che, gratuitamente, in altro opuscolo si fece 
ad insultarlo, usando, a vece della critica ragionata ( seppur vi fosse en
trata in quella materia) dell’ arma vile della calunnia, dell’ insulto e del 
dilegio, solita ad essere brandita dai difensori della mensogna, non si a- 
vendo eglino altra via contro la verità per assalirla, o menomarne lo splendore.



ÌI Dottor Barrago , lo si sappia, essendo della schiera di que’ tali 
apostoli della materia, che hanno fatto scendere, in chiacchiere, 1’ uomo 
al livello del bruto, ritenendo essere il suo pensiero mera secrezione del 
cervello, com’è I’ urina secreta dai reni, la bile del fegato, montò in 
bestia, prese tosto il corruccio, quando udì dal teologo di Cagliari annunziata 
per iscritto e dal pergamo la verità della spiritualità ed immortalità del- 
l’ anima; e si addò eh’ ei era avverso alle dottrine, o meglio assurde teo
riche dei Buchner, de’ Moleschott, de’ Vogt, de’Virchow, e di tutti gli 
antropocosmisti, o dei passionati per 1’ uom di Lamarck. Eppur dopo tutto 
ciò, se dimandereste al Barrago chi sono gl’ intolleranti; ei su due piedi 
la sputerebbe tonda e grossa, indirizzandosi della persona, scrollando il 
capo ed aggrizzando la fronte, la stupida risposta, or diventata di moda: 
i preti!!
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RELAZIONE l)KL M I.  I». SEC C H I

Sull'«'«-dissi «lei Sole del 82 dicem bre 1370.

A ugusta  ( Sici lia ) 23 Dicembre 1870.

l l l .m o  S ignore ,

Poiché V. S. me lo chiede, eccole un breve cenno del r isu l ta to  delle no
stre osservazioni di ieri. Esso non è brillante quanto speravamo, ina pu re  non 
ha frustrato tutte le nostre fatiche; la colpa se ne deve al la  bu r rasca  che pro
prio ci colse in questo giorno. Qui gli as tronomi erano a l loggia t i  nella  Cit
tadella, e divisi in quattro gruppi.

11 1.° dovea occuparsi della fotografia e dello studio spe t tra le  della  co
rona: il personale a ciò destinalo eravamo, io, il P . Denza e il fotografo s i
gnor Tagliarini. 11 2." gruppo era formato da quelli  che doveano prendere le 
m isure micrometr iche e determinare  i tem pi ,  che non poteano osservars i  da 
noi occupali  in ricerche fisiche. Il signor Cacciatore con suo f ra te l lo  e. il s i
gnor Agnello vi erano destinati. Con essi il s ignor Blaserna dovea studiare la  
polarizzazione della corona.  Il s ignor Donati d irettore del l ’ Osservatorio di F i 
renze formava il  3." gruppo assistito dal signor prof. Cantoni e dovea o c c u 
parsi delle st rie dello spettro delle protuberanze.

11 P. Denza avea organizzato un completo servizio di osservazioni orarie 
metereoologiche e magnetiche Queste ult ime furono fat te anche di S in 5 mi
nuti, e vi prese parie anche il Reverendi) P. C ultra ta  con l’ agg iun ta  di va r i  
volontari e due ufficiali di bordo del P lebiscito .

Ciascuno era al suo posto sino dal  matt ino p e r  ord inare  le sue faccende,  
ed io feci uno studio delle protuberanze iti pieno sole collo spettroscopio per  
potere poi confrontarle con quelle che avrei  veduto d u ran te  la totalità.

Il principio del fenomeno notato a tre cronometri  fu con tempo be l l i s s i 
mo, e fino a mezz’ ora prima della totalità fu si chiaro che potemmo fare fino 
a 12 fotografie bell iss ime delle fasi. Allora cominciò un poco a in to rb idars i  
1’ ar ia e venire dei veli che condensandoci sempre più minacciavano di toglierci i 
momenti più preziosi. E così fu  sfortunatamente. Perchè non appena fu spa
rilo l ’ ultimo ragg io ,  che un brano di nube ci copri la scena, e così la  ten
ne coperta per quasi metà del tempo calcolato. Passata questa  nube noi po
temmo vedere le protuberanze.  Ne fu fatta una fotografia ben decisa e io ne 
feci rapidamente l’ esame e uno schizzo di disegno che fu confermato da  que l 
lo del P. Denza e del  suo assistente  signor  Delisa.



Il P .  Denza intento al suo cannocrh ia le ,  a cui io aveva applica lo  un sì* 
s tema spettroscopico di g rande luce,  fece 1* esame tan to  del le  pro tuberanze  clic 
del la  corona,  e trovò il r i su l ta to  in te ressantiss im o: cioè che io spe t tro  suo è 
continuo con due belle righe chiare una nel verde ,  l ’ a l tra  nel verde g ia l lo .  
Non sarò tacciato di indiscrezione se accennerò  il r isu lta to  dei miei a ltri  co l
leglli. Il s ignor  Donati potè operare  benissimo le righe delle p ro tu b e ran z e ,  c
il s ignor B laserna trovò vivissima la polarizzazione della  corona.  Essendo noi 
tra  le nubi poteva ques ta  osservazione esser  sospette  , ma il s ignor  R u g n a rd  
inglese , che vide il fenomeno in chiaro cielo a V il lasm undo ,  l’ha ancor esso co n 
fermata ,  fissando ino ltre  il piano di polar izzazione norm ale  n e l l - o r lo  del d i 
sco. —  Le osservazioni fisiche del  cam m ino d e l l ’om bra  furono fat te dal  s iguor  
Pistoia, capitano dello  s ta to  m aggiore ,  che. potè d a l l ’ a l to  del castello vederne il 
corso sul cielo sparso di n u b i ,  e notare i maestosi fenomeni che in quel  m om ento  
si r i levavano, i quali  rea lm ente  furono bell iss imi contr ibuendovi lo s ta to  del  
cielo. Il  r iappari re  del raggio so lare  fu anche p iù  gaio  del solito  per  gli a -  
m alor i,  perchè le nubi si vestirono di magnifiche tinte ir idate ; al q ua le  spe t
tacolo in sè bell iss im o, noi avrem m o veramente r inuna ia to  per avere il c ielo 
puro  di cui abbisognavamo.

I r isu l ta t i  o t tenuti  m entre  già  arr icch iscono  la  scienza del le  ecclissi  non 
sono i soli  che siansi  o ttenuti  da l la  Commissione. Nei giorni  p recedenti  si è 
fa t ta  una serie com ple ta  di osservazioni des t ina te  a l la  la t i tudine e long itud ine  
geografica, una  completa  de term inazione degli  elementi  del m ag n e t i sm o  ter
res t re ,  e u n a  serie  o raria  di osservazioni meteorologiche, ta lché anche questi  
r isu l ta t i  sa rebbe ro  di pe r  sè un  frutto  non lieve di ques ta  scientif ica spedi
zione.

Gradisca i l l .m o  s ignore  i miei p iù  distinti  ossequi e mi c reda .
Suo P. A. S e c c h i

P . S . Non sa rà  fuor  di luogo d ir le  che ieri in A ugus ta  fu una  vera fe
s ta  popolare. Nel prato avanti al cas te l lo  era  raccolta la m ass im a  parte del la  
m olt i tud ine  gauden te  e p laudente  al le  m arav ig l ie  de l la  n a tu ra  e d e l la  scienza,  
s m en tendo  così le supposizioni di terrori  che non hanno p iù  fondamento .  Le 
grandezze del la  n a tu ra  sollevano l’ animo del Creatore nel loro sub l im e, be l lo  
in s iem e  e te rr ib i le ,  m a  che diviene anche più sub l im e cons iderando  q u e l la  po
tenza che seppe da principio  im porre  leggi ta li  a l la  m ateria  che com e s i l l a b a  

di Dio nou si cancellano.
Concluderò con una espress ione  di s incera  r iconoscenza e g ra t i tu d in e  a l 

l a  m a g is t ra tu ra  e a lla  c i t tà  di A u g u s ta .  Il S indaco e la Giuuta Municipale  
non potevano usarc i  m aggior i  gentilezze nè procura rc i  m aggiore  piacere e sol
lievo nelle  nostre  circostanze; esse ci hanno l iberam en te  e sp le nd itam en te  t r a t 
ta lo  quanto  potrebbesi appena avere in una cap i ta le .  La stessa cortesia  è s ta ta  
u sa ta  verso la  Deputazione Americana d e l l ’ osservatorio  di Washington c o m 
parsa  qui  nel r i to rno  quasi  a l l ’ improvviso. Il popolo non poteva essere più 
ossequente  e r ispet toso ,  e noi eccles iast ic i  s iamo s ta ti  p revenut i  con ogni ge
nere di favori da  Monsignor Vicario e dal c lero .  Del che a nome dei mici 

C o l l e g h i  rendo grazie a tu t t i .
S o n o , A . S ec c h i

---------------------

Con ap p ro v az io n e  d e l l ’ A utorità  Ecclesias tica

Gerente responsabile 'VINCENZO C A l t l tO N E

\



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

( Continuazione vedi pagine 3, A, 5, 6 e 7. )

Ritenuto  , com e e ra  d a  t e n e r s i , che  la F e d e  C ris tiana  
non si opponga al vero  p rogresso  dell’ um anità , e che  n o n  
sia da- sperar  convenevo l p rog red im en to  tra  gli u o m i n i , se 
non abbiasi  a  g u id a  la  F e d e  stessa , è  forza conc ludere  sul 
secondo ques ito ,  c ioè qu a l  m ai p rogresso  v ien  r ico n o sc iu to  
ed  an im ato  dalle  do ttr ine  del nos tro  Cattolicismo ?

Nel soddisfare a tal dom anda  r iu sc irem o  non solo a  con
futare i molti e rrone i  s is tem i p iaud it i  a  n os tr i  tem pi, m a 
eziandio  a  re n d e r  sem pre  p iù  rag g ian te  la  risposta  g ià  da ta  
al p rim o quesito . Conciossiachè una  volta am m esso  che  ne l-  
1’ uomo pel corso della presente  v ita  sia d a  a t ten d ers i  a v a n 
zam ento  d i sua  attività  nelle v ie  della  pe rfez ione , o v e  s i  
d im ostr i  che tutti i sistemi messi avan ti  d a l la  sc ienza  in 
c redu la  sul progresso sono impotenti allo scopo e ro v in o s i  
per  1’ essere  um ano, viensi a p rovare  u na  volta d ipp iù ,  che  
il vero  e  giusto  progresso  um ano stia  p e r  la  F e d e  e  nella  
F ede .  L aonde  esporrem o e  confuterem o le sv a r ia te  defin i
z ion i , che  la scienza profana e g li uom ini de l la  v a n i tà  e 
de lla  b izza r ia  vo llero  tr ibu ire  alle  paro le  progresso d e ll'u -  
m anìià .

A q u a ttro  princ ipa lm ente  si possono r id u r r e  le c lassi  de i  
sostenitori d i  un progresso  in  co n tradd iz ione  d e l la  T eo lo 
g ia  Cattolica, e  sono 1° la g ran  m olt i tu d in e  d i  filosofastri, 
le tte ra tuzzi e sapu te ll i ,  a quali p iace  a rg o m en ta re  in forma 
v a g a  e legg ie ra ,  senza porre  in te resse  alla sodezza d e ’p r in -  
c ip i i  o n d e  la d iscorrono  ; 2° gli a d d e t t i  a lla  s c o m p ig l ia ta  
filosofia de ll’ assoluto , ossia al raz iona lism o formolato in  
G erm an ia ,  r im pasticciato  nella F ra n c ia ,  sc im iotta to  poi ne lla  
n os tra  Ita lia  ; 3° la tu rba  infelice d e ’ l ib e r i  pensa to r i  d i  m o 
dern iss im o  ca l ib ro ;  4° i fanatici per  la  filosofia a rb i t ra  sulla  
r ive laz ione  sop ranna tu ra le .

La p rim a classe d e ’ progressisti  non docili, n è  s tud ios i  p e r  
le  m assim e d i v e ra  re l ig ione ,  ripongono il  p rogresso  nella  
co n tinua ta  invenz ione  d i  nuov i modi e m ezzi p e r  tene r  l ’a 
n im o tutto in teso  a l  p iace re  e com odità  sensib ili ,  e p e r  te 
n e r  sem pre  in  v ig o re  una  pubblica  costum anza, c h e  d is to lga



le  m en ti  d ag l’ im m u tab i l i  e  m in aecev o l i  d r i t t i  de l  vero  e 
del g ius to .  P e r  costoro  il p rog resso  della  u m an ità  si r id u ce  
in  c iò  , ch e  pe r  co n t in u e  nov ità  p iacevo li ,  p e r  n u o v e  r a p 
p re se n ta n z e  e n u o v i  m etodi d i  ag ia tezza  l ’ Io u m a n o ,  t r a 
scu ran d o  il  g r id o  del d o v e re ,  senz ’ a l tra  d isc rez ione  .che 
q u e l la  d i  non  e sse re  in q u ie ta lo ,  si a b b a n d o n i  alla sod d is 
fazione e  d ile tto  d e l la  sens iv i tà .  L a  m ira  d u n q u e  de l  pro
g resso  g iu s ta  il p en sa r  d i  costoro sa reb b e  d ire t ta  a d u e  co
se ,  p r im a m e n te  p a sc e re  d a  m eglio  in  m eg lio  fantasia  e sensi 
d e l l ’ uom o sen z ’ a l t ra  rego la  che  que lla  di a l lo n tan a r  la n o ia  
p e r  1’ an tico  , non  r ip o r ta rn e  se r io  to rm ento  , non  a v e rn e  
m o le s t ia  d ag l i  a l t r i , n è  p e rd e re  i l  van to  d i p e rso n a  g a r 
b a ta  ed  affabile ; p e r  secondo  con n u o v a  a r te  d i  d ifen d ere  
1’ e r r o r e ,  con n u o v e  as tuz ie  p e r  d im e z z a re  la  v e r i tà ,  con 
n u o v i  m e tod i  p e r  e scu sa re  e d  a l le g g e r i r  le co lpe  m ora li  far 
d e l  tu tto ,  p e rc h è  la  s in te re s i  d i  c iascuno  con la in t im az io n e  
d i  u n a  leg g e  so v ra n a  non  co n co rra  ad  im b r ig l ia r  1’ uom o 
su l le  v ie  de l  p ia c e re  e  de l le  g e n ia l i  u sa n z e ,  nè  r ie sc a  a t 
to sca re  col r im o rso  il  p iacev o l  cos tum e d i  sodd is fa r  le pas
s ion i  sen za  im picc ia rs i  d i  rego le ,  l im it i  e  d is t inz ioni.  Q u e 
sta  è la  form a d i  p rog resso  p iù  g ra d i ta  ag l i  uo m in i  ind if -  
fe ren tis ti  in  re l ig io n e  ed  am a to r i  d e l la  v a n i tà  : a  q u e s ta  
fo rm a  d i  p ro g re sso  si fa s e rv i r e  da l le  b e l le  le t te re  s e m i 
n a te  d ’ in c e n t iv i  a lla  s e n su a l i tà  , d i v e lenos i  sp rezz i  d e l la  
so d a  p ie tà  e  d i  s tu d ia te  form e p e r  co m p a ti re  e q u a s i  p a 
t ro c in a re  il  v iz io  ; si fa s e rv i r  d a l le  sc ienze  ra z io n a l i  im 
p ie g a te  a g e t ta r  d u b b ie z z e  su  tu tto  que llo  c h e  può  far m o
le s t ia  e  p u n tu ra  a lla  cosc ienza , ed  a so ttra r  la  ra g io n e  d a l la  
fede  ; si fa s e rv i r  da lle  cosp iran ti  gazze tte  l icenz iose ,  da l le  
d ip in tu re ,  d a g l i  spe ttaco li ,  da l le  ra p p re s e n ta n z e  d ra m m a t i 
c h e ,  d a l  c e r im o n ia le  delle  co n v e rsaz io n i  ecc .  A d im o s t ra re  
e r ro n e o  ed  esiz ia le  tal s is tem a d i  p ro g re sso  bas ta  r if le ttere  
a l p r in c ip io  o n d e  esso e m a n a  e  sostiensi ; conc ioss iachè  esso 
s i  fonda  ne lla  n e g a z io n e  della  su p e r io r i tà  d e l la  v i ta  in te l
le t t iv a  su lla  v i ta  sen s i t iv a ,  e  d e l l ’ e te rn o  su l  t e m p o ra r io  ; 
òsso n e g a n d o  la  n o b i le  des t in az io n e  d e l la  u m a n a  in te l l i 
genza  p e r  obb ie t t iv i tà  sop rassens ib i le  e d  infin ita , n e g a n d o  
a l tre s ì  la im m e n s a  capac ità  d e l l ’u m an o  affetto, r id u c e  tu tto  
il  b en  de l l ’ uom o a d  e v i ta re  il do lo re  e  la  m o les t ia  n e l la  
p re sen te  v i ta ,  a d  a v e r  p ron ti  i m ezzi d i  su r ro g a r  p iace re  
a  p ia c e re  pel con ten to  della  sens iv ità ,  e a  n o n  esse r  con tra 
d e tto  o angus tia to  n e l  sodd isfa re  l ’ in q u ie to  gen io  delle  p a s 
sion i  : esso  pe rc iò  s i  s tab il isce  su lla  n e g a z io n e  d i  u u  Dio



vind ice  g iustissim o, della  im m orta li tà  del nos tro  an im o , e 
d i una morale obb ie tt iva  e tu tta  a liena  d a l  trans igere  col 
capriccio s u b i e t t i v o .  Nò può asser irs i  che  cotesto p ro g re s 
so, tendente ad occupar tu tto  1’ uom o ne l  d ile t ta rs i  o sfug
gire  il sacrificio della  v ir tù  per  v ive rse la  com odam ente  e 
senza la seccagg ine  d i  v in co l i  sugli appetit i ,  possa in  q u a l 
che modo acconc iars i  con 1’ affermazione d i un Dio san tis 
simo e Legis la tor  S uprem o , d i  un anim o im m o rta le  al p re 
mio o al supplizio e  di una  m orale  e te rna  ed  ed u c a t r ic e  
per 1’ ultimo fine. Im perc iocché  un  p rogresso  d issac ra to  e 
deviarne dal convenevo l p en sa r  d i  Dio , un progresso  che  
inducendo nuove  forme a l l e t t a n t i , n u o v i  modi di pascere  
la fantasia, nuove fogge d i  com odità  e  novello  b rio  nelle 
pubbliche usanze m ira  ad  incen tra i  le  potenze  dello sp ir i to  
nelle  voglie della  carne  e ne lla  p iena  soddisfazione de l  Io 
sensitivo, un progresso che  per  p a u ra  d i  essere  staggilo  o 
ritardato dal comando m aestevole de lla  L egge , che  per  non 
veder minacciata  la dolcezza di un p ro c e d e r  senza forte 
b r ig l ia  e senza angustie  si s tud ia  far c o m p a r ire  in d u lg e n 
tissimo e flessibile il  dettato dell’ Im p era t iv o  e te rno ,  e non  
seria la sanzione di essa Legge, si s tu d ia  d i  a l lon tanar  la  
ricordanza del dovere  e annebb iar  la certezza  d i  un  e te rno  
avvenire , un progresso di tal tem pra  sta in co n tradd iz ione  
vivissima colle prefate idee.

Sicché il d ilem m a è decisivo; o pel p rogresso  in  p a r o l a  
si r iconoscono il vero Dio im m utabile , l’im m orta l i tà  de ll’ a -  
nimo umano nel prem io o nella pena, e la  su p re m a  legge  
regola tr ice  delle  um ane a z i o n i , o non  si riconoscono ; se 
non si r iconoscono, è  evidente che esso deb b a  co n d an n ars i  
com e erroneo , em pio ed  esecrabile  p e r  ogn i v e rso ;  se poi 
si r iconoscono, come è dovere, in  tale ipo tesi  esso sta in 
con tradd iz ione  con se stesso, esso procede  lace rando  e co n 
dan n an d o  se medesim o; perchè si occupa  per  r e n d e r  1’ u- 
m anità  spensiera ta  e d isam orata  di qu e l  D io ,d i q ue lla  L egge  
e d i  quel F ine  ultimo, la cui autorità  ed  im ponenza  esso 
stesso dice dovers i  am m ettere  —  Ma po i che forma d i  p ro 
g re d i r  1’ è mai cotesta che tende a consum ar o inv il ire  le 
stesse forze onde  d e r iv a ?  Non è nè  può essere  p ro g re sso  
quello ,  che logora e m anda  a rov ina  1’ entità  e v i r tù  spe
cifica di ciò stesso donde  parte e prende sua  v ita :  o r  tale 
è  precisam ente  il p rogresso  de’ sensisti ed uom ini che  r i 
ducono la re lig ione  ad  un  sentimento, che  s e rv e  solo a  le 
nire  i r im orsi della  coscienza. Per fermo q u a n d o  la  sensi-



v ità ,  invece  d i  t e n e r s i  al posto  d i  ance lla  con co rren te  a lla  
re t ta  e sp l ic a z io n e  d e l l a  facoltà in te l le t t iv a  e vo l i t iv a  ve rso  il 
p ro p r io  b e n e ,  si p o n e  a lla  cond iz io n e  d i  s igno ra ,  e s igendo  
c h e  la  forza dello  sp ir i to  si occup i in  p re fe ren za  a p rocac 
c ia r le  se m p re  n u o v o  p a b o lo  ed  ag ia tezza ,  e  d ev ian d o  l’a t 
te n z io n e  de lla  n ien te  da l  b e n e  t o t a l e , si d e v e  a v e r  neces
sa r ia m e n te  r ib a s s o  e d  in u ti l  p e rd i ta  d i e n e rg ia  nelie  forze 
e ssenz ia l i  d i  tu tto  l’ uom o. Q ue l  co n t in u o  im p e g n a re  i l  v i 
g o re  d e l l ’ in te lle tto  e  vo le re  ad  o p e ra re  in  con lrasenso  del 
p r im i t iv o  e d  in g en i to  loro in d ir izzo  è un  d a rg l i  ad  o ra  a d  o ra  
co lp i di m or te  e d i  r o v i n a ;  che  anz i  il  c o n t in u o  te n e r  la 
sen s ib i l i tà  p a sc iu ta  a  su o  ta len to  e  l ib e ra  d a  se r i i  e  p e r s e 
v e ran t i  sac r i f ica  por la  v ir tù  è  g ià  un re n d e r la  tan to  p iù  
b is lacca  , in q u ie ta  e v a g an te  q u a n to  p iù  v ien  c a re z za ta  e 
m essa  o l tre  la  su a  c o n d iz io n e :  ma q ues to  è  un  affievolirla 
un lo g o ra r la  sp e rd e n d o n e  in v an o  le  fo rze ,  ecco  d u n q u e  a 
q u a le  c o n se g u e n z a  si p e rv ie n e  1 e non  è c iò  u n  total r e 
g r e s s o ?  S ì ,  reg re sso  o r r i b i l e ,  perc iocché  un  tal p ro g re d i 
m e n to  ne l  suo  fo l legg ian te  c a m m in o  t r a  le nov ità  e t r a s m u 
taz ion i  è sem p re  in  lo tta  co ll’ an tico  ed  im m u ta b i le ,  ch e  
p re te n d e  tra sfo rm are  a p iac im ento  de lle  n u o v e  vo g l ie  sen 
sib i l i ;  e  de l le  stesse n o v i tà  che  s’ a v v ic e n d a n o ,  l’u n a  r ip u 
d ia  1’ a l t ra  e 1’ a l t ra  co n d a n n a  1’ una: laonde  in  tal g u e r r a  
t r a  an tico  e m o d e rn o  e tra  no v i tà  e n o v i tà  sta una  do lo 
ro sa  co ll is ione ,  ch e  certo  r i t a rd a  ed  im ped isce  il c o n v e n e 
vo le  sv i luppo  delle  facoltà e pone  l’ uom o in  affligente r e 
g resso .

Ma un  tal p rog resso  seducen te  v ien  d ic h ia ra to  esec rab i le  
e d  a ssu rdo  da l la  F e d e  C ris t iana  in  form a più so lenne e  più 
r ig o ro sa .  P e r  fermo a tu tti  è  noto che  il C r is t ianes im o  ve
nu to  a  sp i r i tu a l iz z a r  la  c a rn e  ed  i sensi de l l ’ uom o, venu to  
p e r  d is tacca r  1’ an im o  um an o  da lle  v an e  cose  d i  q u es ta  te r ra ,  
v e n u to  per  so ttoporre  la  b iz z a r r ia  e  gen io  de l  l ib e ro  a rb i 
t r io  allo im p e ro  de lle  leggi d iv in e ,  v e n u to  p e r  p ia n ta re  ed  
a l la rg a r  de l co n tinuo  il  re g n o  d i  Dio e d e l la  Croce t ra  i 
popo li ,  non po teva  certo  far buon  viso a  de tto  s is tem a  c a r 
n a le  e c o rro m p ito r  del cuo re .  Son t roppo  m anifeste  le esp res 
s io n i  con cu i  la  B ibb ia  in t im a  a ll’ uom o la legge de ll’a b n e 
g az io n e ,  de lla  tem p eran za ,  de l la  m ortif icazione , de lla  fuga 
d a  ogni cosa che  ecc i ta  i sens i  a r ibe lla rs i  con tro  la r a 
g io n e ,  o a l lo n tan a  la  m en te  d a l  pens ie ro  d i Dio e de lla  Re
lig ione , Q uan to  a  co n d a n n a  d i  s is tem i ch e  e d u c a n o  1’ uom o 
a  v iv e r  sollecito per  ten e r  sveg lia t i  e  soddisfatti i sensi in



discapito  della m orale  il dettato d i  nostra  fede è ta lm ente  
ch iaro  e decre to rio ,  che  non  sapreste  cap ire  il pe rchè  uo
m ini i quali si p iccano d i  cattolicismo si fanno avvocati  
di un progresso che s’ im pingua  nella voluttà  e ne lla  non  
curanza  d e ’ dritti  incon tes tab ili  della V erità  e de lla  Legge 
eterna

Ma veniamo al p rogresso  voluto dalla  sconcerta ta  filoso
fia del l’assoluto. (continua)

$  m u t a s i  s t o u »  m m
E D  I L  I 3 T J O I V  S E N S O

( Vedi il precedente quaderno pagine 7 9  e 10 )

Sistema della Filosofia della Storia della Scuola germanica
Grandi pensatori non v’ ha  d u b b io ,  sono gli A lem an n i  ; 

ma sovente per non tener retta  v ia ,  sp recano  la ro b u s te z z a  
del loro ingegno in futili e puer i l i  s i s t e m i , che  li d ires ti  
p iù tosto imagini di am m ala ti  che  sognano , anzi che  p a r t i  
di una mente sennata. Perchè  mi son limitato io  ad  osse r
vare  solamente i de lir i i  s to ric i  del secolo  X I X , non par
lerò di coloro che dettero  l’ in iz ia t iva  alla Filosofia de lla  
storia , la quale fiorisce in  G erm ania  , e largo si p ro p ag a  
nella nostra italica te rra  ( f r a  i qua li  il K an t occu p e reb b e  
il primo posto col suo criticismo) pe r  v e n ir  tosto a G io r 
gio Hegel, cui propriam ente  deves i 1’ a ttua le  Filosofia d e l la  
s toria; ed il  quale, sebbene  nacque  nel secolo p receden te ,  
pure  nel nostro esercitò  buona  parte  de l la  c a r r ie r a  filoso
fica (1).

Questi adunque  am ando ogni cosa r id u r re  al suo id ea 
lismo assoluto, si avvisò poter r iu sc ire  ad  in trodurlo  anche  
nella s toria  ; dan d o  così 1’ ultima spin ta  a ciò che in  cer to  
qual modo avevano  operato il  nostro Vico e 1’ H erd e r  P e l  
filosofo di S tuttgard  non esiste, che  la  sostanza dello  S p irito  
universale la quale  va r iam en te  trasform asi, e sotto d ive rse

(1) Giorgio Guglielmo Federico Hegel nacque nel 1770 in Stuttgard, 
e morì in Berlino nel giorno 14 Novembre 1831, dopo essere stato Pro
fessore in Jena in Nuremberg Heidelberg e finalmente in questa capitale.



sem bianze  si a t teg g ia  ne ll’ Arte , nella  R elig ione , ne lla  F i lo 
sofia e nella  Storia ; n e l l ’ A rte  è  im ag ine  , n e l la  R e lig ione  
sen tim en to , pensie ro  p u ro  nella  Filosofia : ma nella  S to r ia  
è  r isu l tam en to  v iv en te  ed  in te l l igen te  d i  tutto ciò eli’ è es te
r io re .  L ao n d e  la  S toria  v iene com presa  tu t ta  q u a n ta  e l l’è in  
q u es to  S p irito  universale  od Idea, m en tre  solo può  d irs i  e s 
se re  c iò  c h e  v ien  fatto daW’Idea , ed il fatto de ll  /dea  è r ipo 
sto  nel cog lie re  se s te ssa  n e l l ’atto ch e  si m an ifes ta  e sv i lu p p a .  
P rem esso  questo  princ ip io  l’H egel ,  com e fondam ento de l  suo  
s is tem a  s torico , passa  poi a q u es ta  conch ius ione  : g l i  Stati,
i popoli, gli in d iv id u i  ne llo  sv ilu p p ars i  dello  S p irito  u n i
versale  od Idea  si m anifestano  sotto una  fo rm a che d e te r 
m ina  , e de l la  q u a le  a v en d o  essi co sc ien za  posseggono la 
v ita .  Q uesta  form a è u na  n ecessa r ia  e sp re s s io n e  d e l l ’Idea  
in  cu i  m ette  ra d ic e  ; ed  ogni Popolo  es is te  nel Mondo ma-r 
n ifes tando  una d e te rm in a z io n e  necessa r ia  de ll’ Idea o S p i
rito  univarsale, o n d e  costitu iscesi un E poca .  N elle  E poche  
poi si inc ludono  de l le  m iss ion i s to r ich e ,  le q u a l i  v e n g o n o  
g u id a te  e m enate  innanz i  d a  d iv e rs i  In d iv id u i  ig n a r i  affatto 
d i  ciò che  operano , astre tt iv i  d a l la  necessità . M entre  un P o 
polo co m p ie  la m anifestazione dello  S p ir ito  universale  pos
s ied e  tu tta  la forza tu tto  il d i r i t to  ; ed  i r im an en t i  p e r  non 
f igurare  p iù  ne lla  S toria  d e l  M ondo, si t rovano  sforniti  d i  
q u a lu n q u e  forza e d iritto .

Q ua ttro  sono poi i p r i n c i p i i , che  costitu iscono lo sv i 
luppo  dello  S p ir ito  del Mondo, il p rim o è r iposto  nel m a
n ifestars i  che  fa 1’ Assoluto com e Assoluto, Iden tico ,  e sotto 
questo  aspetto  si t ro v a  an n ich i l i ta  l ’ Unità ne lla  su a  m ed e 
s im a  Essenza  ; nel secondo  la Sostanza  acq u is ta  la  cosc ienza  
d i  se e  ne g e rm in a  il s en tim en to ,  l’ in d ip e n d e n z a ,  l a v i l a ,  
l ’ in d iv id u a l i tà ,  sotto fo rm a  d i  be l lo  m o r a l e ;  n e l  te rzo  la 
cosc ienza  si sv iluppa  an co r  d i van tag g io ,  e  si colloca tu tta  
t ra  l’ U n iv e rsa l i tà  as tra t ta  , e  l ’ In d iv id u a l i tà  as tra t t iss im a ; 
f ina lm ente  cessa  q u es ta  lotta  t r a  1’ U n ive rsa l i tà  ed  In d iv i 
d u a l i tà  ne l q u a r to  e si o tt iene  la  V eri tà  co n cre ta  d e l le  cose 
e  la  M orale  in t im a  e pa ten te .  Questi q u a t t ro  p r inc ip i i  v e n 
gono  ra p p re se n ta t i  da i  qua t t ro  M ondi, O r ien ta le  .G reco Ro
m ano  G erm an ico  (1). Nel O rien te  l’ Uom o res ta  asso rb ito  
d a l l ’ Infinito , e  però  iv i  sp iegò  la  sua  a t t iv i tà  la Po tenza  
T eocra tica  ; ne l la  G recia  sco m p are  to ta lm ente  l’ Infinito, e

(1) Vedi Baldassarre Poli nel manuale della Storia della Filosofia di 
Guglielmo Tennemann. Napoli 1834 Volume 111.



prepondera  1’ Domo nella  sua a tt iv ità  ; in Roma r icom pare  
l’ Infinito e si trova in pe rp e tu a  lotta co ll’ Uomo, che  s e m 
p re  addiviene più a ttivo e rag g iu n g e  l ' ego ism o. F r a  le n a 
zioni G erm aniche  si accordano  finalmente l ' Infinito col F i
nito  , l’ operosità  um ana  coll’ im m obilità  dello Spirito  u n i 
versale , e ne spunta  la L ib e r tà  , la V erità  la  m oralità  ; 
tale è lo stato in cu i  a t tua lm en te  si t rova  1’ A ssoluto  sotto 
la sua manifestazione s torica .

Ecco b revem ente  la esposiz ione  del sistema de ll’ H egel 
e della Scuola g e rm an ica  in torno  alla  Filosofia della  Sto
ria  dalla q ua le  hanno  att in to  tutti gli a l t r i , che  o ra  m e 
nano innanzi la teoria  del voluto  progresso . A questi non 
terrò d ietro  perchè  non voglio tra ttar  d i  proposito d e ’sistemi 
sulla Filosofia della Storia, sì ancora  perchè  se mi v e r rà  
dato 'convincere  com e r ip u g n an te  al buon  senso la do ttr ina  
del Filosofo di S tu ttgard , le a l tre  c a d ra n n o  p e r  se.

§■ iv. 

L’esposto sistema non può abbracciarsi dagli Italiani 
di qualunque colore

L a  più grande d iv is ione  , che  o ra  si suol d a re  a g l ’ I ta 
liani e quella  di re tr iv i  c lerica li  d a  un  la to , e da l l’ a ltro 
d i progressisti  liberali .  O ra  è m io  d o v e re  m os tra re  , che  
sì gli uni, che gli altri non  possono pun to  accogliere  il  s i
stema dell’Hegel sulla S to r ia ,  senza  ape r tam en te  peccare  
contro il buon senso E d  in  quan to  a i  p r im i la cosa e be lla  
e  sp icc ia , avvegnaché  questi  re tr iv i  c le r ica t i  sono così fatti 
d ’ am m ettere  e r i tene re  com e ferm issim o ed  in con tras tab ile  
tu tto  ciò che v iene  insegna to  dalla  C hiesa Cattolica. O ra  
uno de i  principali  suoi dogm i è quello  della  c reaz ione  dal 
n ien te , e la sostanziale d is t inz ione  del Mondo da  Dio; ve
rità  con cu i  com incia  il  codice isp ira to  d e i  Cattolici (1) e 
testé nuovam ente  asserita  da l la  Sinodo va t ican a .  O r bas ta  
appena e sa m in a re  il s istem a de l  H egel ,  e  p e rsu ad e rs i  che 
è un  puro  e pretto  Panteism o. P e r  ve ro  d ire  che  cosa è 
mai secondo 1’ H egel lo Sp irito  de l Mondo  se non 1’ u n ic a  
sos tanza?  Ed i d ive rs i  popoli N az ion i ,  ed  In d iv id u i  se n o n  
determ inazioni, che  acquista q u es ta  sostanza istessa in  quan to  
si svolge, e s ’ a tteggia  or in  u n a  form a, ed  or in  u n ’ altra?

(1) Ognun sà che il Genesi primo fra i libri ispirati comincia : In prin
cipio Deus creavit Coelum et Terram.



10 lascerò  d i  o sse rv a re  ch e  m ille  a l t r i  e r ro r i  in questo  s i
s tem a  s’ inc ludono  contro  il V ero  r iv e la to ,  com e sa reb b e
11 tog liere  l a  l ib e r tà  all’ uom o, m e tte re  la  n ecess i tà  in  Dio 
ne lle  operaz ion i  che  si d icono  ad  extra-, c o n c io ss iach è  s a 
re b b e  sp reca re  il tem po  con  g e n te ,  che  n e p p u r  d i  lon tano  
vuol sen tire  1’ odo re  d e l l ’ h eg he ll ian ism o .

Ma a  c o n v in ce re  i p rogress is ti  l ibe ra l i  la  b iso g n a  v a  a l 
t ram en te  , vo le re  lo ro  m o stra re  che  il  s is tem a d e l l ’ H eg e l  
si oppone  a l  b u o n  senso è  lo stesso ch e  d i lo m b a rs i  e  p e r 
de re  il fiato e  n ien te  più. E  p u re  n o n  m etten d o  in  m ezzo  
d o t t r in e  , che  ess i  c h ia m e re b b e ro  d i  sa g re s t ia  , a v u to  r i 
g u a rd o  al g ra n d e  am ore  ch e  d ico n o  se n t i re  p e r  la  nos tra  
i ta l ica  te r ra  , si d o v re b b e ro  co n v in ce re  ch e  si t ro v an o  in  
opposiz ione  col b u o n  senso se  a b b racc ian o  il s is tem a d e l  
Filosofo  a lem anno . E  d i  ve ro  to lga  Id d io  che  s ia  v e ro  q u e 
sto s is te m a ,  che  a d d iv e r r e b b e  d e l la  nos tra  p o v e ra  I t a l i a ?  
Non han n o  essi osserva to  i p ro g re ss is t i ,  ch e  s eco n d o  \ 'Id e a 
lismo assoluto, q ue l  Popolo  ch e  ra p p re se n ta  VAssoluto  sotto 
la  form a s to r ica  h a  tu tta  la  forza tu tto  il d ir i t to ,  e g l i  a l 
tr i  p o v e r in i ,  s ieno  sta ti  po ten ti  n o b i l i  v ir tuos i ,  non  g io v a ;  
si t rovano  senza  forza e senza  d ir i t to :  d e g g io a o  so g g iace re  
p e r  forza a que llo  c h e  d e te rm in a  ed  in  c u i  s to r icam ente  
svo lges i  1’ Assoluto? Q uesti  non  possono s p e ra re  v e ru n  p ro 
g resso  , p e rd o n o  n ecessa r iam en te  ogni coscienza  , c a d o n o  
ne lla  m o r te ,  e  p iù  n o n  figurano  ne l  Mondo storico . O n d e  
abb racc ia to  q u es to  s is tem a d a  u n  I ta l ian o  l ib e ra le  e p ro 
gress is ta  sa re b b e  lo stesso, ch e  r in u n z ia re  a lla  sua  so len n e  
professione d i  l ib e ra le  e  d i  p rogress is ta  ita liano ; a v v e g n a 
ch é  secondo l’ H eg e l  l ’ I ta l ia  non  p o treb b e  aspe tta rs i  p iù  
progresso  che  anzi s a re b b e  g ià  in v e rm in i to  e p u z z o le n te  
c a d a v e re  ne lla  S toria  d e l  M ondo. E  a  d i r  v e ro  il P e r io d o  
I ta l iano  sa re b b e  g ià  finito d a  g ra n  tem po , m e n tre  1’ unico 
pe r iodo  s to r ico , che  secondo l ’ H ege l  p o tre b b e  co m p e te re  
a l l’ I ta l ia  nel r a p p re se n ta re  1’ Assoluto s a re b b e  il R o m a n o .  
O r  R om a h a  fatto la sua  figura  ; secondo  il P ro fesso re  d i  
B e r l in o ,  rap p resen tò  lo Spirito  del M ondo ne l l ’ opposiz ione  
fra 1’ assoluto  ed  il d e te rm ina to  ; o ra  il  p rogresso  sta n e l la  
conc iliaz ione  fra 1’ assoluto  ed  il d e te rm in a to ,  e ques to  co m 
pito è de lle  naz io n i  g e rm a n ic h e .  Ecco d o v e  a n d re b b e  a  fe
r i r e  un I ta l iano  p rog ress is ta  l ib e ra le  l ig io  delle  d o t t r in e  d e l  
H ege l;  a  n eg a re  il  progresso  della  su a  p a t r ia  p e r  la q u a le  
ze la ,  a  r iconosce re  la  m orte  di lei, a  d ic h ia ra r la  senza  forza 
e  senza  d ir i t to ,  p e r  tutto co n ced e re  a lle  naz ion i  g e rm a n ic h e .



Or non è questo c o n tra d d ire  ape rtam en te  a lla  professione 
di progressista libera le  i ta l ia n o ?  (continua )

--------------------

DE’ DUE GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

Del Popolo Ebreo c come erroneamente vien giudi
cato dai Razionalisti.

Ss. 2.

È di certo, che in tanta corruzione del mondo antico, fra tutte 
quelle nazioni sedenti nella tenebra, il solo popolo che ebbe idee 
esatte di Dio, dell’ Uomo e del Mondo, oggetti intorno a cui si 
travaglia la filosofia, sia stato il pop lo Ebreo, quel popolo fa
vorito, che Iddio volle preservato dal diluvio delle guaste do t
trine, che nelle loro torbide acquo avevano affogale tutte le re
stanti nazioni. Dunque il popolo ebreo è una eccezione ; ed egli 
pel gran favore di essere stato governato teocraticamente, par
landogli Dio pe’ Profeti, da’ quali riceveva la regola del credere 
e dell 'operare, accompagnata da miracoli s trep itos i ,  non avea 
bisogno di andare in cerca della verità, perchè la possedea per 
rivelazione, e perchè presso a lui si conservavano nella loro in
terezza e plenitudine le antiche tradizioni, che si erano naufra
gate presso gli altri.

Adunque fa colpa paradisieca, onde l’ ignoranza sul vero , e 
la difficoltà di fare il bene, due spaventevoli ferite , dalle quali 
venne colpita 1’ umanità, portò, che il vero simbolo religioso, che 
Iddio aveva rivelato al padre dell’ umana famiglia con ordine di 
trasmetterlo puro ed intero ai suoi discendenti, venisse obliato, 
e l’ uomo, restato in fitta tenebra , dì per dì vie peggio si an
dasse rotolando nella melma dell’ errore: fatto che non si avverò 
punto quanto al popolo Ebreo, popolo di predilezione che Dio 
preservò da tanto diluvio, siccome fu detto testé. Or ciò pre
messo, quello che vuoisi metter in rivelanza qui, per no i, è, che 
di questo popolo e de’ suoi libri sublimi , e quanto a dottrine 
e quanto ad arte estetica, non tutti la sentano come noi. Ci ha 
di coloro, e sono i liberi pensatori, i razionalisti, che amm et
tono differenziare in nulla dagli altri popoli della terra ; e r i
conoscono star Moisè al livello degli altri legislatori, Confucio, 
Zoroastro, Solone, Licurgo, Numa, e va dicendo. Ciò nasce dalla 
loro falsa filosofia, la cui essenza è il non riconoscere affatto r i
velazione, e il ritenere che il sovrannaturale non sia mai in-
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tervenuto nel mondo. Ecco, lo non si celi, oggi con chi si ha a 
combattere in filosofia e in teologia ! Nè è parco il numero di 
loro, e non solamente in Germania, cuna di siffatto razionalismo, 
ma in Francia ed in Italia eziandio, ove ci ha pur filosofi di tale 
stampo. Oggi il razionalismo ha cangiato tono, non è più quello 
beffardo ed insultante del secolo passato che pompeggiava in Fran
cia e in Inghilterra, che si ridea di Mosè, come di vile impostore, 
e del mosaismo come di opera grossolana ed assurda ; ma è un 
razionalismo sottile, che usa tutte le astuzie della sofistica. Esso 
non è come si presentò in allora entro il campo della filosofia ed 
estraneo alla teologia ; ma ha la sua origine teologica , ed è 
tutto biblico , e di questo ci tocca parlar qui per ragione del 
soggetto, che abbiamo per le mani.

Dunque volete sapere qual sia la critica razionalistica di oggi 
in Germania? Volete conoscere che afferma essa di Mosè, del Po
polo Ebreo e di tutti i libri de’due testamenti? Chi; tu tto sia mito!! 
Non è a maravigliare dunque, che dopo lo Strauss, che col suo 
m itism o  ridusse i libri di Mosè a paraggio de’ libri mitologici In
diani, Persiani, Cinesi, Egizii, Greci e Romani, sia venuto quel 
professor di Gottinga, signor Eward colla sua Storia del popolo 
d ’ Israele, e, dopo a lui, il Renan colla sua Vita, di Gesù Cri
sto , e il nostro Ausonio Franchi col suo R azionalism o del po
polo  , nonché il nostro Francesco de Boni col libro Ragione e 
Dogma ecc. a sostenere la medesima Dottrina, meglio, lo stesso 
errore.

Se si volessero tutte  qui r iportare  le opinioni de’ razionalisti 
quanto al detto, non la finiremmo. Quindi senza favellare del- 
1’ ipotesi del Astruc, delle dottrine dell’ Ewald, e del de NVette, 
de’ paradossi dello Strauss, delle empietà del Renan, e v ia ,  via; 
ci piace venir notando il posto, che la scuola progressista as
segna alla nazione ebrea e come riconosca aver senza dubitanza 
essa una destinazione più sublime di quella delle altre , quan
tunque però non soprannaturale, siccome gliela diamo noi.

« Gli Ebrei, dice Laurent, sono un popolo teologico per ec
cellenza. Le altre nazioni antiche gloriavansi al paro di loro di 
essere razze elette ; ma il fine a cui miravano era 1’ ambizione, 
la conquista o una civiltà pa r t ico la ree  nazionale. L’ alleganza di 
Jehovah con Abramo ha una più sublime destinazione. Se que
sti è benedetto con tu t ta  la sua stirpe, si è perchè serba fedel
mente la credenza in un Dio unico anche in mezzo alle varie 
vicende dell’ infortunio e del servaggio, finché il Desiderato delle 
genti non venga ad adempiere le promesse col predicare la ve
r i tà  al mondo tutto. La filosofia può accettare la qualifica di po
polo profetico data dai cristiani agli Ebrei ; ma allorquando la 
cerchia dell’ umanità , vede nell’ antichità intiera una prepara
zione, una profezia di un nuovo ordine sociale. . . Gli Ebrei,



soggiunge l’ autore, ripetevano da una comunicazione diretta di 
Dio la cognizione di quei donimi, onde erano depositari. Ma La  
Verità Si Rivela Agli Uomini Successivamente E  Progressivamente 
Per' Mezzo Della Umanità. Or da quest’ullima frase risulta chiara 
l’ opinione del Laurent e di tutta la scuola progressista, che è 
con lui su questo punto, cioè di non riconoscere rivelazione di
vina propriamente detta e che gli E b r e i , che si gloriavano di 
essa, andavano del tutto errati.  Sicché tutti i razionalisti, ben
ché si dividano in più rigidi e meno rigidi quanto al popolo 
israelita , convengono in assegnare a lui una missione tutta 
umana, ed isdegnano di ricevere e di sentir parlare di qualsi
voglia azione sovrannaturale e miracolosa di Dio sopra dello 
stesso; sicché continua il Laforet : P* i razionalisti la dottrina 
intorno alla religione e alla missione speciale che ebbero gli 
Ebrei viene attribuita a cagioni meramente naturali ed umane : 
Iddio è tenuto da banda, ogni particolare e determinato inter
vento gli è rigorosamente interdetto ; perocché 1’ uomo solo fece 
tutto, e per mi zzo dell’ operato di lui si rende ragione di tutto. 
Ma che diciamo oi di ciò? Son vere le idee dei razionalisti? 
È assennata la loro filosofia della s to r ia , oppure è una strana 
e balorda devastazione ? Non occorre dirlo , nè credo intratte
nermi a considerare la missione vera di questo popolo predi
letto, che fu missione particolare e sovrannaturale  da non po
tersi confondere con quella di nessun’ altra nazione al mondo ; 
ma solo anelo che si ponderi il valore delle parole del Laforet, 
onde si serve in riportare al proposito suddetto uno squarcio del 
Pascal.

« Il popolo ebreo è un fatto, che signoreggia per fermo nella 
s to ra ,  da esser impossibile il rivocarlo menomamente in dub
bio. Perocché non può darsi scettico si stravaganté, che abbia 
vaghezza di negare un fatto, che, oltre ad esser chiaro come la 
luce del sole, ha una perenne testimonianza nei memi r i  qua e 
là sparsi di questo popolo singolare, che serbano tuttora i loro 
libri e i sacri monumenti della loro storia : il dubitarne adun
que sarebbe follia. Fissiamo pertanto il nostro sguardo sopra 
questo stesso popolo, che occupa in quaranta secoli la scena del 
mor do, e consideriamone il compito nella storia dell’ umanità. 
Quando io m ’ imbatto in questo popolo ( dice Pascal contem
plandolo colla sua veduta d’ aquila) rimango stupefatto, e per 
le ammirabili e singolari cose che in esso ritrovansi mi p a r  de
gno della più grande attenzione. Egli è un popolo che compo- 
nesi solo di fratelli, perché, laddove tutti gli altri sono un im
menso assembramento di famiglie, ei proviene da un uomo solo, 
ed essendo così una carne medesima e ognuno essendo membro 
dell’ altro, di una sola famiglia forma una grandissima potenza. 
Lo che è unico. Questo popolo poi è a memoria d ’ uomini il
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p iù  antico . . . .  Non solo poi è am m iru jile  per  la sua anti
chità , ma eziandio singolare per aver durato dalla sua o r ig ine  
sino al dì d’ ogg i;  perocché, m e n t r e  i popoli di G rec ia ,  di 
Sparta, d’ Atene e di Roma, e gli a ltr i  che sorsero dopo, non 
son più da lungo  tc:npo, qpesto sussiste sempre, malgrado i ten
tativi di tanti po ten t i  re per distruggerlo  , secondo che attesta 
la storia e come è agevole il giudicare dall’ ordine naturale delle 
cose, in sì lungo volger di secoli ; e siccome dui primi tempi 
si estende sino agli estremi , la sua storia contiene nella sua 
durata quella di tu tte  le nostre storie. La legge ond’ egli è go
vernato è la più an tica  del m o n d o ,  la più perfetta e la sola , 
che senza in terruzione  siasi conservata in vigore. . . . Questo 
popolo è anche am m irab ile  per la sincerità, perchè serba gelo
samente ed ama quel libro in cui Mosè conta la ingratitudine 
che mostrò sempre verso Dio, e che, a detto del sacro storico, 
esser doveva anche maggiore dopo la sua morie. . . Sì, gli E -  
brei conservano anche a costo della vita questo codice che in 
tante guise li disonora. Questa ingenuità, che non ha pari nel 
mondo, non può avere origine da natura. »

È una ingiustizia adunque il fare scendere allo stesso livello 
degli altri popoli della piìganità il popolo di Dio ; ed è una gros
solanità porre allo slesso pareggio la dottrina di lui con quelle 
degli altri, che son talmente ricolme di sciocchezze e di favole 
sperticate, da riconoscersi anche dalle menti più ebeti al mon
do ! Guardiamo al concetto di Dio , che ne avea il popolo e- 
breo , e a quello che ne aveano tutti i restanti. Leggendo il 
Genesi , nel primo verso troviamo già additato un Dio unico , 
creatore del cielo e della terra. Leggendo le Teogonie e le Cos
mogonie degli altri popoli,  ecco quello incontra trovare giusta 
ci fa osservare il Marlin : Nelle teogonie e cosmogonie di lutti
i popoli dell’ antichità ( salvo 1‘ ebreo ) troviamo anzi tutto una 
materia  e terna, un caos anteriore all’ apparizione, all’ azione e 
all’ esistenza stessa delle potenze intelligenti e ordinatrici , le 
quali da essa hanno origine e se ne liberano a poco a poco per 
organizzarla ; o sivvero troviamo, come nella religione de’ Per
siani, e nella parte più sublime, ma forse non la più antica del 
politeismo egiziano, una entità vaga e indeterminata , cioè Ze- 
ru a n e— Akerene fra’Persiani, Ammone fra gli Egiziani, dal quale 
per evoluzione necessaria emana da un lato , secondo i primi, 
O nnuzd , principio del bene seguito da Honover , M itra , dagli 
Amschaspandi, dagli lzedi, sue em anaz ion i , e secondo gli altri 
Jùieph, principio spirituale ed attivo col codazzo delle sue ema
nazioni, Ahlha,Tliols, Osiride, ecc. ; dall’ altro lato poi, pe' p rim i 
emana A rm a n e  principio del male e i suoi Dew , pei secondi 
A lhyr, principio passivo e materiale » Or non è questa una im 
mensa superiorità che ha il popolo israelita sugli altri ? Ma si



dirà, che non gli si neghi. Ed in che senso? Nel senso del Lau
rent ! nel senso della scuola progressista ! cioè a dire nel senso 
di superiorità naturale ! Ve ne potete contentare voi , che non 
parteggiate alle dottrine della moda, e che non ve la sentite coi 
deilìcatori della ragione e i nemici della rivelazione, voi, dico, 
ingegni p ro fond i, cuori puri , che formate la parte principale 
della umanità, e non siete mica un’ eccezione occecata ? Nò, non
lo credo punto !

Ma per meglio persuadersi della missione soprannaturale del 
popolo ebreo, è a sapere che egli sia stato custode tion solo del 
domma dell’ unità di Dio, ma anche di tutte le altre verità, che 
costituiscono l’ intero simbolo della vera religione ; difatti scru
tando i sacri libri da loro depositati, trovasi in essi il domma 
della creazione delle cose, il quale, per essere stato dagli altri 
popoli ignorato, fu causa di tutte  quelle assurde cosmogonie e 
teogonie delle quali ci hanno presentato lo spettacolo. Più  il 
domma della Provvidenza, mercè cui Dio si piglia cura di ogni 
cosa sin delle formiche, de’ bruchi e de’ zoofiti : il domma del- 
l ' immortalità dell’ anima, che certuni dicono aver gli Ebrei r i 
cevuto da’ Babilonesi, ed erroneamente, siccome fa osservare il 
Martin nel suo libro : La vita fu tu ra  ; il domma della r isu rre 
zione della carne, e via via. . . Come dunque livellare questo 
popolo con gli altri del mondo antico ? Come sconoscere la grande 
destinazione di quella fortunata nazione, che Dio prescelse a ban- 
ditrice della vera religione fra le nazioni p ag an e , se di fatti 
queste profittarono de’suoi lumi,<‘,ome potrebbe essere dimostrato, 
perchè dovea preparare le vie al Cristianesimo ?

LE VERE PIAGHE DELLA MODERNA SOCIETÀ’
( Vedi N.° precedente )

2.°

• Che è mai quello , che cercano i novatori ? —
S i vuol egli veramente saperlo ?

Oggidì con quella frase stereotipa —  consacrazione del p r in 
cipio di libertà e di civile progresso, —  cui tutto tempo udiam 
ripetere, non altro si fa, che impedire il più agevole avviamento 
alla perfetta osservanza di quella Legge, che ha realmente civi
lizzato il mondo, alterando profondamente il senso di g iustiz ia , 
nonché l’ indole e l’organismo della Religione, la quale sola, al 
dire di Rousseau, creò le due grandi potenze dell’ anima, c io è  
la morale e il rimorso.



Tuttavolta in mentre si lavora ad opera sì dannevole e nequi
tosa, per converso si blattera e bandisce, che così, per il gran 
bene dell’ umanità , saran finalmente distrutte  tutte odibili ve- 
stigia, e fin tutte barbariche tradizioni de! medio evo: —  nè vi 
ha pubblico D iscorso , o Gi male , in cui non si squacqueri e 
dec lam i, per qualunque distruzion che facciasi o gran rovina, 
che in quella tal guisa le infeste perduranti reliquie del medio 
evo di mano in mano crollino ed ispariscano ! —  Onde poi, se 
vi prenda vaghezza andar la sera un po’ a giro pe’ briachi r i t ro 
vi , o pe’ Caffè ( però che in essi pur si evoeggi a B acco, per 
importazione di costumanze alpigine, faeendovisi oggidì più uso 
del succo de’ grappoli, anziché dell’antico e sì delizioso beverag
gio degli Arabi ) vi accadrà in ogni capannella udir suggettini 
politicuzzi, che da grandi Statisti sentenziano del gran bene che 
si fa a s terpare ogni avanzo del medio evo ! —  E alcune volte 
mi toccò in tal proposito di udire , o sivvero di leggere scem- 
piataggini , che mi parvero sì marchiane , eh’ io non mi potei 
frenare del riderne assai; —  anche perchè mi si faceva tornare 
a mente un fatterello qui accaduto nell’ anno di grazia 1848 , 
che mi fa sbellicar dalle risa ogni volta che io me ne ricordo, 
e che vo' r iferir  brevemente, perchè mi vien proprio a taglio.

Ne’ prim i mesi di quell’ anno fu gara e gran tira tra  il Col
legio Municipale di questa Città, che a que’ dì era detto Decu- 
rionato, e il Consiglio di Prefettura, che addimandavasi Consi
glio d’ intendenza, per la quistione della Parrocchia ,  ebe della 
Chiesa di Santa Trofimena volevasi traslatare in quella della San
tissima Annunziata, che appartiene al Comune. Nella sorta con
troversia pareva al Decurionato che si volesse intaccar suoi dritti; 
e per 1’ opposto al Consiglio d’ Intendenza pareva, che il Decu
rionato volesse ribellarsi alla tutoria  sua potestà : sì che, come 
suole pur sempre avvenire , entrambi trascendevano in eccessi
vità e arroganze. Alla perfine, quando più veemente erasi fatta 
la disputa, si «sovvennero, che all’amministrazione della Chiesa 
della Nunziata presedeva una speciale Commissione, —  opperò 
la invitarono a deliberare. Bensì la Commissione, avvistasi delle 
disorbitanze dell’ uno e dell’ altro Consesso , tenne quel giusto 
mezzo, cui confidava che entrambi si sarebbero senza scapito di 
lor propria dignità volonterosamente rassegnati; —  e tal sua de
liberazione, come erasi fatto d’ ogni altra precedente, fu com
pilata dal più giovine de’ suoi Componenti. Or presso la Com
missione era addetto a fungere officio di Segretario un semplice 
computista , perchè più di computisteria era ivi bisogno , che 
d’ogni altro senno; e indi a costui fu detto che, in trasmettere 
al Sindaco la Deliberazione, avesse tenuto a cura di usar frasi, 
cui avrebbe saputo ( però che trattavasi d’ affar dilicato ed ecla
tante ) trovar più convenienti e ricercate. Ma Io si crederebbe?—



Quell’ imbecille di Segretario in tal rapporto scrisse: « La Corn
ee missione ha tenuto il medio evo tra il Consiglio e il Decu- 
« rionato ! » — ditalchè, quando tìe fu udita lettura, nessuno vi 
fu, che non isganasciasse per Io riso, e cui non paresse di non 
essere mai stato, nè più poter mai esser caso di altrettale asi- 
nile scioccheria.

Cionondimeno io son di credere, che i saccentuzzi de’ nostri 
dì, i quali tanto han per la bocca il medio evo, meno assai di 
quel tapino computista intendano ciò eh’ essi dicono, facendo eco 
a ribaldaglia più callida e matricolata , che lor ne dà la voce.

Medio evo, per chi no’I sappia, dicesi di quel tempo, in cui 
cominciarono a decadere le scienze e le belle arti all’ invasione 
de’ Barbari fino al secolo XV. E  sapete v o i , politicastri fanfa
roni, quai fossero di quel tempo, e non a l t r e ,  le belle g io ie ,  
onde fu più segnato e contraddistinto ? Io le vi verrò brevemente 
dinumerando.

M ulte , gabelle, balzelli, pedaggi, imposte e tasse d’ ogni ge
nerazione formavano , come ci è stato dalla storia tramandato , 
una delle principali beatitudini de’ bei tempi del medio evo:— 
ed ancor noi, mi pare, e senza alcuna speranzina di abolizione, 
abbiam del pari oggidì le medesime tasse , e, quel che più è , 
multe per tutto e su tutto; di tal che ad ogni passo fallato, ad 
ogni moto fuor di linea, ad ogni r i ta rdo , volontario che fosse
o involontario, una multa pioveci addosso irremeabilmente. Indi 
pare che sia il tempo per noi tornato di quel bigotto paganesi
mo, il qual ficcando dei e dèe da per tu t to ,  rendeva impossi
bile di fare un passo , o di muovere un b racc io , senza urtare 
in qualche immortale non visibile deità. E  voi, che tassate fin 
l’aria, che respiriamo , voi sterpate così della società le barba
riche angherie del medio evo ? Io vi farò toccar con mano, che 
voi ne sbarbate solamente il buono, lasciandone tutto il tristo, 
e a gran pezza raggravalo.

Infatti 1’ espediente anomalo de’ piantoni militari, onde oggidì 
si estorquon le tasse, di che al certo non fu uso nel medio evo, 
costituisce fuor d’ ogni dubbio un’ altra multa , una nuova pe
cuniaria penale , accompagnata per soprassello dalla umiliante 
pubblicità di uno sgherro, che va ogui dì piantarsi alla casa del 
cittadino, a spiarne 1’ interno, a vigilarne 1’ uscio; diguisachè la 
è per fermo una p ena , ed una pena indiscreta e degradante. 
Epperciò che direm noi contro il Victor-Hugo, che nel suo Li
bro /  Miserabili, in vituperando tal feroce uso, ha detto, ch’ei 
tuttavolta non isperava di vederlo abolito, però che a nulla valga 
la ragione, e le son sue testuali parole, contro la prepotenza, 
massime contro prepotenza militare e governativa? Anzi egli sog- 
g iugne , ch e , quando all’ ombra di un libero Statuto veggonsi 
tuttavia usati piantoni militari,  a lui sembra che sien delusi e



conculcati i p iù sacri diritti de’ c ittadini. O n d ’è che, di parie 
mia, io non vo’ aggiunger c o m e n t i , t ra  che già ognuno di per 
se medesimo può farli , e t ra  che  nei precedente articolo già 
dissi come per ogni mio rag ionare  non altro avessi a chiedere, 
che un po’ di buon senso. A ltronde io ho fretta di andar oltre, 
perchè la via lunga mi sospigne ; e p p e rò  passo incontanente a 
mentovar le gue rre ,  delle quali tante furon lamentale crudeltà 
e desolazioni ne’ tristi tempi del medio evo.

Io ben so . che si é sempre parlato con disprezzo delle sel
vagge battaglie , e di quelle vituperevoli a g g re ss io n i , che sono
il compendio della storia del medio e v o ;  e tu ttavolta , fin dai 
tempi della rivoluzion francese,cominciò vedersi, che di bel nuovo 
correvasi difilati verso quel punto : —  ma di presente noi per 
fermo ci siam collocati al disotto degli uomini di Stato e d e 'g u e r
r ie r i  di que’ barbari tempi, perchè allora, dritto  o rovescio, eravi 
qual certo senso di ragione in fondo a quelle sanguinose contese.

La stessa ardenza delle C roc ia te , che fu da taluni estimata 
foltezza, era basala sopra nn sen t im en to ,  che per quanto gli si 
volesse dar dell’ assurdo , nulla ’però aveva di basso o di me
schino.

Le lunghe guerre tra  la Francia e l’ Inghilterra sorgevano d’un 
preteso diritto, cui ambedue le parti potevano onestamente tener 
giusto senza offesa del buon senso comune.

I Papi esercitavano una qual certa giurisdizione sopra i So
vrani di que’ t e m p i , e per fermo resero di gran buoni servigi 
alla causa della giustizia e dell’ umanità: —  senzachè poi, il r i 
conoscimento d’ un tal preminente potere in Europa era  1’ am- 
mission de! principio di appellarsi a più elevata e miglior san
zione, che non sia quella oggidì cercata nella sola forza brutale.

Dunque, a non gir più dilungo, la guerra non fu mai il gran 
flagello, che ora è, e non mai cotanto dispendiosa in danaro ed 
in sangue, nò mai così piena di orribili incertezze, e ancor di 
subitanei rovesci. Cionondimeno negli ultimi tempi poteasi dire 
che le campagne almen fossero più brevi, avvegnaché solamente
il fossero a ragion che le miserie e gli orrori di anni si agglo
meravano in poche giornate spaventevoli: —  però nell’ orrenda 
im m ane guerra, che da oltre a sette mesi tuttavia si combatte 
fra Germania e Francia, ei fu siffattamente sorvanzato ogni li
mite di precedenti esempi, e financo d’ ogni umana credibilità, 
eh' egli è veramente a prenderne orrore, in ripensarne le stragi, 
gl’ incendi, le crudeltà, ed egualmente i dispendi e le altre ru ine.

Cionulloslante noi non ci arroghiam perancora di sentenziare 
a favor d’ una parte o dell’a ltra , o sivvero della inutilità di co
tanti esterminii, fin che non ci sia da to ,  poscia che tal guerra 
sia ces a ta ,  di vedere a quale durevole pace ella ci meni, senza 
venturi perigli di nuovi nembi e di rinascenti tempeste.



Per ora vogliam semplicemente mentovare le altre guèrre’, che 
fur battagliate pria dell’anno 1868, e non più indietro del 1834, 
per far conoscere quante vite ne sieno state spente , e quante 
ricchezze stoltamente ingoiate.

lo non mi dò gran pensiero della Guerra d’ Asia e Africa , 
avvegnaché pur «ostasse uu miliardo , cioè un milione di mi
lioni , e vi morissero non meno di novantacinquemila combat
tenti, chè queste le son bazztcole. Mi passo ancora della guerra 
dell’America N o rd ,  e di quella dell'America S u d ,  comechè la 
prima di esse, con la morte di dugento-ottantamila belligeranti, 
costasse ventitré miliardi e cinquecento m ilion i , e la seconda 
undici miliardi e cinquecento milioni, col paventoso incredibile 
eccidio di cinquecento e diciannovemila guerrieri. Bensì vo’ che 
si ricordi la guerra di Criméa, e che seriosamente vi si riflet
t a ,  però che a nessun grande universa! beneficio fosse rivolta, 
ed ove ciononpertanto perirono all’ incirca settecento e quaranta- 
novemila persone , dissipandovisi eziandio la enorme ricchezza 
di otto miliardi e cinquecento milioni di lire. E  il medesimo è 
a dire della guerra guerreggia a in Germania nell’ anno 1866, 
nella quale, per sostituire uno ad altro padrone, caddero estinti 
quarantacinquemila guerreggianti, e la spesa ne montò alla in
gente somma di un miliardo e seicentocinquanta milioni. Ned è 
a postergare la stessa piccola guerra dello Sleswig-llolstein, nella 
quale pur si sciuparono non meno di centottanta milioni, e si 
fe’ scempio di tremila e cinquecento persone. Ma da ultimo la 
stessa guerra d’ Italia, avvegnaché col Trattato di Villafranca ne 
fosse conseguita ventura sì desiderabile e sospirata , forse non 
costò essa pure la gran bella somma di un miliardo e cinque
cento milioni , .o che forse non vi morirono quarantaquattro e 
più mila uomini ?

Or dunque, fate addizione di tutte cotali spese, che montano 
alla somma, non punto favolosa, di quarantasette miliardi e ot
tocento settanta milioni; — fate addizione di tutte mentovate stra
gi, le quali sommano alla perdita, che non è favolesca, di circa 
un milione e ottocentomija uomini, uccisi in battaglia nel giro 
di men che quattordici anni; —  poi, se ve ne basti coraggio, fate 
paragone delle cruentissime e iniquissime attuali guerre con le 
piccole o fanatiche guerre del medio evo !

E  così come Onora ho fatto per le ta s se , e per le guerre, 
parimente farò in rapporto alla pubblica e privata agiatezza, e 
in rapporto delle cittadine virtù, e della morale, e della istru
zione , e della pubblici) s icu r tà , e della amministrazione della 
Giustizia, e di tutto insomma, se ne avrò agio, e se Iddio me 
ne serberà bastevoli le forze, poiché ora ho a sostare per un 
po’ di tempo in tale argumento.

S e n o n c h è  io  n o n  v o ’ in d u g ia r  p iù  o lt r e  a  p o r r e  u n ’ a v v e r te n 



za, che mi preservi dell’ esser franteso, perchè, dannando in gran 
parte e vituperando gli attuali ordinamenti, non si creda ch’ io 
mi fossi di libertà nimico, o di libere instituzioni. Per l'oppo
sto aneli’ io, e più di tu tt i ,  il dirò con le nobili parole del Fo
scolo, Libertà vo’ cercando, eh’ è sì cara: —  ma qui cara, inten
diamolo per bene, significa grata e piacevole , non già difficile 
e costosa, però che non trattisi di merce o di derrata. Io non 
vo* libertà di prepotenza, nè di lascivie, nè d’ ogni morale cor
ruttela; bensì desidero la libertà dell’ordine, del senno, e della 
costumatezza. Ma cotal disiata verissima libertà non può altrove 
trovarsi, che nella Cattolica Chiesa, perchè la Chiesa è la testa 
e il cuore del genere umano. È  dessa, che ha generato l’ordine 
n e l  mondo, la libertà nell' ordine, e il gran pensiero della fra
ternità  del genere umano nella Fede. Egli è adunque colà l’av
venir tutto intiero dell’ Italia , e del mondo ; —  e , se altro si 
volesse, io direi: V’ è un’ odiabile libertà ,. . .  è la liberlà dell’ar
bitrio  : ma v’ è un’ eccellente maniera di tirannide, ed è la ti
rannide della giustizia.

--------- esseeaas&j---------

IL VERO PADRE CATTOLICO
o

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

( Continuazione, vedi il numero •precedente )

Dialogo Secondo

F . __Papà, vi ricorda della promessa di ie r i  e sappiate, che io
arda del desiderio, che mi riparlia te  del Panteismo. Non in
dugiate !

p ._io  non tengo davvero il capo a ciò, ma come esentarmene
senza mancare al dovere di buon padre ? Adunque sta a sen
tire  a ttentamente. Il  Panteismo, come dicevo pel dianzi, con
siste nel fare sparire la dualità delle sostanze infinita e fini
ta , e quindi in confondere Dio colla sua fattura. Ma è a sa
pere che sotto tre  forme principali s’ è negata la dualità  di 
sostanza c ioè: o dicendo che tu tte  cose sieno emanazione e 
sviluppo della sostanza infinita, o che tu tte  cose sieno modi
ficazione di essa sostanza assoluta , o che 1’ io sia tutto , e 
Dio, la natura ecc. sue pure vedute. Ciò ha dato luogo a tre  
specie di Panteismo, vale a dire all’ emanatistico al realistico 
e all’ idealistico.

$ '  —  Perchè, earo padre, non mi parlate di tu tte  e tre queste 
forme di Panteismo ?

P ,  — I l  Panteismo emanatistico  c o n s i s t e  n e l l ’ in s e g n a r e  c h e  q u a n to



evvi, tutto esca dnlla natura o sostanza infinita per via di li
mitazione, d’emanazione, di sviluppo, di effusione; sicché tulio 
è Dio, tutto è di Dio o della sua sostanza. L’anima nostra, 
ammesso che emani da Dio, è essa Dio; come pure, ammesso 
che la materia sia una effusione della sostanza in fin ita , Dio 
è materia !

F. — Dunque allora, non essendo nè l’ anima nòstra, nè l’uni
verso niente in sè stessi, debbe dirsi che siano sogni, e vere 
illusioni ?

p .  _  Ottimamente ! O r vedi anche che ne verrebbe. Essendo 
sogno 1’ universo, sogno l’anima mia, sogno il mio pensiero, 
anche la mia coscienza e quella dell’ umanità sarebbero so
gno; anzi Dio stesso che non conosco s e n o n  col mio pensie
ro, sarebbe un sogno; ed ecco come il panteismo emanatisti
co che pare di voler esaltare Dio, credendo che offenda la sua 
infinita perfezione l’ammettere la realtà  del molteplice, cada 
nell’ ateismo ed in un dubbio eterno ed assoluto !

F . — Chi sono stati questi folli, che hanno ammesso tutte  cose 
essere uscite dalla sostanza eterna per mo’ di sviluppo e di 
effusione, senza vedere che venivano dalla logica invincibile 
costretti a divorarsi le più palpabili contraddizioni, tra  cui 
l’annullamento stesso di Dio?

P. — Sono siati principalmente i popoli Orientali, e con ispe- 
cialità gl’ Indiani, i quali ammetteano qual principio supremo 
di tutto Parabrahma, cioè l’ Unità Assoluta, il quale emanava 
tre altri principii —  Brahma, Visnu e Schiva, e questi a lor 
volta ne emanavano di altri, e questi di altri, e va di segui
lo. Sebbene ci abbia di coloro che dicono i tre n o m i , Brahm a, 
Visnù e Schiva, essere tre nomi vóti, perchè son dessi quasi 
tre aspetti dello stesso Dio, che chiamasi Brahma in quanto 
emana le cose da sè, Yisnù in quanto le conserva, e Schiva 
in quanto le distrugge, c rinnova le forme della materia; sic
ché Parabrahma solo è per costoro l’essere reale, e tutto ciò, 
che esiste oltre a lui, è una mera illusione, e si oppone alla 
sua essenza semplicissima, e infinitamente perfetta, la realtà del 
molteplice,

F .  —  E come potettero cadere in tanto errore  que’ primitivi 
popoli ?

P .  — Figlio mio , per l’ ignoranza del domma della creazione. 
Doveano spropositare perciò nella soluzione del gran proble
ma, che presenta il rapporto dell’ esistenza finita coll’ infini
ta, doveano per carenza di rivelazione cadere fatalmente nel 
panteismo. E  qui non è a dolere tanto di quei poveri popoli 
dell’ antichità,che per mancanza di lumi rivevati,stavansi quasi 
immobili, incurvati, e rannicchiati nel Bramismo  e nel B ud
dismo e via, che non permettevano loro se non di considerare



la natura  e l’ im m orta l i tà ,  che come fo; aie, fantasmi, sogni 
dell’ unica sostanza, donde egli credevano di emanare per r i 
ritornarvi e restarvi assorbiti senza avere alcuna realtà, che
li distinguesse.( Fo ll ìa  che ancor dura  e lor dir l’ a ttitudine 
del sogno ) É  a dolere però assai di quelli che non' ignari -della 
Rivelazione e del dom m a della creazione, rinfrescano que’ me
desimi e rrori  onde fu infetta la scienza ne’ tempi dei buio 
paganico !

F . —  Dunque i panteisti  dell’ e ra  volgare sono più in colpa di 
quelli dell’ era paganica ?

1 \  —  Per fe rm o , poiché [in quelli un tanto e rro re  era effetto 
d’ ignoranza, in questi è miscredenza ed orgoglio demonieco !

F . —  Dunque questi neoterici panteisti, ossia questi panteisti 
dell’era cristiana non vogliono ammettere questo articolo del 
simbolo Credo in Dio Padre Onnipotente creatore del Cielo e 
della terra.

P . —  Hai capito, che bella razza d’ uomini li sian dessi !
F . — E  perchè s’ inducono a ciò ?
P . Perchè sembra loro impossibile, che un Dio ( ed Onnipoten

te !) p ssa creare dal nulla, perchè il nulla è nulla dicon essi 
e non può dare realtà  — Mentre poi trovan più  ragionevole di 
spiegare l’ atto della creazione coll’ insegnare che la sostanza 
infinita m util i ,  uccida, divida, limiti, franga sè medesima per 
edificare 1’ universo co’ fran tum i dell’ essere proprio ; nè ve
dono alcuna assurdità nell’ ammettere che quanto esiste nel- 
l’ Universo, altro non sia, che una larva d’ essere, un sogno, 
una pretta  inanità , meno reale di quello che sono i sogni di 
un cerebro sconcertato dalla febbre, disordinato dalla malattia !

F . — Dunque se ammettessero la creazione, si salverebbero dal 
Panteismo ?

P .  Certamente. Ma dovrebbero ammettere una creazione sostan
ziale, cioè dal nulla, e non modale, ossia di pure modifica
z ion i ,  che si fanno subire ad una cosa già es is ten te ,  come 
sarebbe da un tronco di quercia covarne una s t a t u a , da un 
mucchio di argilla formarne stoviglie e via .. .

F . — E  già!  altrimenti ne reguirebbe che Dio sarebbe nulla 
più, che un modificatore ed un artis ta  a foggia umana, non 
mica un produttore di cose non esistenti a ffa tto , un datore 
di essere a ciò che non era.

P. —  Dunque, figlio mio, tieni a mente, che fuori del domma 
cattolico della creazione non v’ è, che l’ errore del panteismo 
sotto la sua triplice forma di emanatistico realistico e idealistico.

F . —  E perchè non mi parlate delle due altre forme ; giacché 
mi avete detto della prima ? Perché non mi discorrete anche 
della creazione e come viene impugnata dagli acattolici e di
fesa dagli Ortodossi?



P . —  Di tutto ti parlerò mano a mano. Ora medita sul detto te
stò e acquistane il concetto chiaro, affinchè nello studio, che 
farai all’ Università, non rimanga tu impegolato al tristissimo 
degli errori, quale è per fermo il panteismo ! ( continua )

------- foeras-j-------

BIBLIOGRAFIA

Errori di Filippo de Boni nella traduzione e prefazione della 
Vita di Gesù di Ernesto lienan, confutati per Tommaso Longo 
Canonico Teologo e Provicario Generale dì Sessa Aurunca —  
Napoli 1864, Stamperia di Gabriele Argenio.

Noi qui non ci vogliamo punto intrattenere a dire, chè il Re
nan, uno de’ capi della famosa scuola Critica in Francia, ci ab
bia donato in veste nuova le absolete, stantie ed empie dottri
ne dell’ Ebionitismo, delPArianesimo, del Pelagianesimo, del Ne- 
storianesimo, del Nominalismo Rosceliano, del Socinianesimo e 
via. Nè vogliam mostrare essere egli un divulgatore di quella 
funesta dottrina che Dio non sia altro che un noumeno, un’idea 
della ragione, una idea negativa , un puro id ea le , progressivo 
secondo la coltura della mente umana, una finzione necessaria 
ed anche spontanea ; ma sempre mera entità subbietlifa, e per 
quindi non vogliam far riflettere , che per necessità di conse
guenza doveva rovesciare il Cristo dal suo posto di Dio, e lasciargli 
quello solo di uomo, non potendo negare la storia in tutto e per 
tutto. Non vogliam inoltre dire, che di Dio fattone un Essere no
minale, uno sterile ideale, una pura categoria della mente umana, 
precipiterebbe tutto il problema delle religioni e della civiltà 
umana in un idealismo che non sarà mai il fatto della storia, 
bensì la sua negazione ; anzi una pretta mensogna su di cui 
verrebbe edificato 1’ ediOzio morale e sociale; nonché rimarrebbe 
del tutto sconvol'o, qual pur ne sia desso, il corso del pensiero 
umano. Non vogliam mica mettere in rilevanza l 'iniquo ardimento 
dell'amico del Taine e del Vacherot nello spezzare le indefesse spe
ranze di quel popolo , che per un cinque mila anni ne venne 
alimentato , e la fede inconcussa di quel secondo popolo , che 
ne’ suoi circa due mila anni di vita ha vissuto della realtà del- 
l’ avveratosi di lui ; come non vogliam punto discorrere della pe
stifera e peggio prefazione che il nostro connazionale De Boni, 
più empio se non più dotto di lui, ha messa in fronte alla t ra 
duzione, che ci regalò del sacrilego e pestilentissimo libro del 
Renan. Il nostro scopo è di raccomandare il bel libro del Teo-



logo Longo , che ci par pieno di grandi cognizioni teologiche, 
filosofiche e storiche, da portare  ai lettori gran vantaggio; non
ché desideriamo, che venga letto per am m irare , come fra i tanti 
libri pubblicali di questo genere , sia desso uno dei m ig l io r i , 
anche dal lato della poderosa sua dialettica ; e per compiacersi 
specialmente dell’ Introduzione, che rivela essere il suo autore 
conoscitore a pieno della filosofia Germanica e Francese. Felici
tiamo di cuore il dotto Teologo Longo pel nobile e santo scopo 
di mostrare 1’ insipienza e la colluvie de' mendaci vomitati dal 
De Boni in proposito della traduzione del più esiziale de’ l ibri,  
la Vita di Gesù d^l Renan, e gli auguriamo che , quando che 
sia, riceva dal Nazareno divino, Vero Dio e Vero Uomo, degno 
il guiderdone di così eccellenti e sante fatiche.

ARCHEOLOGIA

Onori resi ad Elena madre di Coslautiuo in Salerno
Fu sempre a Roma devota la città di Salerno fin da quando 

dopo la seconda guerra Punica una colonia romana qui lu spe
dita, secondo che Livio narra e Str^bone. Crebbe appresso sem- 
preppiù la sua gloria e magnificenza come ne attestano ancora 
gli avvanzi di romana antichità che, a traverso i secoli e la bar
barie, esistono tuttavia.

Qui sontuosi tempii innalzati alle bugiarde divinità ; qui l’an
fiteatro ed ogni altro pubblico edilìzio non mancava. Qual cosa 
mostrava il grado di coltura e civiltà che aliora possedevano i 
Salernitani. Ciò che poi la rendeva più illustre era il Foro, presso 
a poco là situato dove ora trovasi il Seminario e la piazza contigua.

E s s o , come ogn’ a l t r o , veniva adornato da piedistalli e si
mulacri di benemeriti ed illustri personaggi. F ra  questi per ora 
sarò contento illustrare quello che da Alpinìo venne innalzato 
ad Elena Augusta madre di Costantino.

Giace tuttora negletto porzione di questo im portante  monu
mento nella Piazza dei Tribunali Esso è un gran masso di marmo 
paralellopipedo con cornici, e in una faccia porta  scolpita una 
iscrizione, la quale a mala pena si potrebbe leggere dal più ec
cellente archeologo, perchè i monelli che ogni cosa rovinano in 
questa città, si son divertiti sovente a farne scomparire le lettere 
col percuotervi contro dei sassi. Però siamo obbligati p rim iera
mente al Gatta (1 ) ,  poi all’ Antonini (2 ) ,  al M uratori (3) , e

(1) Memorie della Lucania parte III pag. 382.
(2) Discorsi della Lucania parte 1, disc. 8 pag. 115.
(3) Tom. I. pag; CCLXI, I del Tesoro delle antiche iscrizioni.



al Ventimiglia (1), che ora possiamo leggerla senza impaccio 
nelle loro opere. Sebbene il primo fra questi nel riceverla non 
la lesse come gii altri. Eccola :

DOMINAE NOSTRAE FLAYIAE AUGUSTAE 
IIELENAE

DIVI CONSTANTI CASTISSIMAE CONIUGI 
PROCREATR1CI D. N. CONSTANTINI 

MAXIMI PIISSIMI AC VICTORIS AUGUSTI 
AVIAE DOMINORUM NOSTROUUA* 

CONSTANTINI ET  CONSTANTIS 
BEAT1SSIMORUM AC FELIC1UM CAESARUM 

ALP1NIUS MAGNUS V. C. CORR. (2) LUCANIAE 
ET RRUTIORUM STATUIT 

DEVOTUS EXCELLENTIAE P1ETATISQUE 
EIUS

Or a dire qualche cosa sull’ epoca in cui venne eretto questo 
monumento mi varrò della opinione del Ventimiglia , il quale 
sostiene che essa rimonta ad un epoca posteriore al 323 della 
nostra era volgare ; e !a ragione cui appoggia questo divisa
mente si è che in questa iscrizione i nipoti di Elena si trovano 
fregiati del titolo di Cesare. Or Costantino e Costanzo, che sono 
appunto questi nipoti, non ricevettero tale onore prima del 317, 
perchè è indubitato che Costantino, il primo fra questi, conse
guì il titolo di Cesare in questo anno appunto 317 , e 1’ altro 
Costanzo, secondo il Pagi ed il Tillemont nel 323. Quindi tra 
il 323 e il 333 deve collocarsi l’ epoca di questa iscrizione , 
perchè nel 333 l’ altro Ggliuolo di Costantino, ottenne ancor esso 
il titolo di Cesare. Ora se fosse stata fatta dopo il 333, perchè 
mai nella iscrizione non si sarebbe nominato ancora Costante? 
Che se poi vogliamo supporre che Alpinio eresse questo monu
mento ad Elena, quando era ancor tra i vivi, dobbiam dire che 
ciò fosse avvenuto prima del 328, epoca della morte di questa 
Augusta. E questo era quanto poteva dire intorno all’ epoca di 
questo monumento.

Passerò ora a proporre una mia conge ttu ra , seguita ancora 
da altri miei amici, intendenti di tali m aterie .(3) Essa si versa 
nel sapere se tuttora esista in Salerno il simulacro che poggiava 
sopra di questa base. Io adunque deciderei per 1’ affermativa : 
e posso mostrare il luogo, il motto e le circostanze che accom
pagnarono il suo ritrovamento. Alcuni anni or sono per ripa-

(1) Prodomo alle memorie del principato di Salerno, pag. 98.
(2) Il Gatta lesse l o .  c o r r .  ma deve stare v. c. c o r r .  come nel Muratori,
(3) Fra questi piacemi menzionare il chiarissimo Professore D. Fran

cesco Gerenza, ed il Cavalier Pecori.



rare alcune fondamenta deli’ edificio ove si trova la tipografia 
Migliaccio , sotto il muro meridionale interno si scovrì un si
mulacro di marmo bianco, colossale, acefalo e monco nei piedi 
e nelle mani. Incontrastabilmente è di una donna, e dall’ atteg
giamento che tu ttora  si può raccogliere , dalla toga che 1’ am 
manta è necessità inferire dover essere stata su di qualche pie
distallo in un pubblico luogo di questa città. Or chi sarebbe 
mai questa donna fuor di Elena ? Di altre donne cui siensi e- 
retti simulacri in Salerno non ci restano memorie. La scoltura 
non è la classica romana, consuona appuntino coll’ epoca di Co
stantino. Siam certi dall’ iscrizione surriferita  che Alpinio fè 
scolpire un simulacro a quell' Augusta. Se riguardiamo le pro
porzioni artistiche tra  il piedistallo e il simulacro si trovano 
questo a quello convenire. Laonde non crederei, dopo tutte que
ste ragioni, poter essere accusato di temerario se pronunziassi 
che si trovano molti gradi di probabilità per inferire che la 
statua acefala trovata nella suddetta stamperia sia un avvanzo 
di quella che un dì gloriosamente s’ innalzava nel Foro di Salerno.

E  a dolere però che cose le quali destano memorie sì care 
ai Salernitani sieno trascurate e neglette.

PIO NONO E  V  ARCIVESCOVO DI S A LE R N O
A ll’ usato in d ir izzo  di fe l ic i ta z io n i , che  1’ E cce llen tiss im o  

nostro M onsignore  A rcivescovo si p reg iò  d i  d e p o r re  ai P ied i  
de l  Santo P a d re  n e l l ’ a n n u a  occasione  d e l le  So lennità  N a
ta l iz ie ,  qu es ta  vo lta  il tr ibo la to  Som m o Pontefice , a n c o ra 
ché  sfo lgoran te  d ’ u na  se ren i tà  c e le s t ia le ,  non  ha  po tu to  
però  non s ignificare  n e l la  r ispos ta  la  p ie n a  d e l  do lo re ,  da  
cui è  com preso  il t ravag lia to  nob il iss im o  an im o  suo. Noi 
p e r  deb ito  di pietà filiale s t im iam o  d ’ in se r i re  il testo del 
ven e ra t iss im o  B reve ,  con la  v e rs io n e  di segu ito ,  p e rc h è  i 
cattolici lettori co m pene tra t i  de l l ’ a m a re z za  m ed es im a  raffor
z ino sem p rep p iù  le lo ro  p re g h ie re  p resso  il  t ro n o  delle  Di
v in e  M ise r ic o rd ie ,  e v a lg an o  a  sg o m in a re  le t ra m e  d eg li  
e m p ì ,  a l ib e ra re  d i  p r ig ion ia  l’ A ugus to  M ag n an im o  P i o ,  
e r id a re  la pace ed  il tr ionfo a l la  tem p es ta ta  Chiesa.

PIUS PP . IX.

Venerabili F ratri Antonio Salomone Archiepiscopo Salernitano.
Yenerabilis F ra te r  salutem et Apostolicam Benedictionem. Si- 

gnificationem filialis doloris, quem in Nostra tribulatione et in 
tanta Ecclesiae Dei oppugnatone capis, ac \ota, quae prò No- 
bis ad D eum  effundis tuis expressa observantissimis litteris, quas



redeuntibus Dominicae Notivilatis Solemnibus ad Nos dedistì , 
grato ac benovoio animo excepimus, officiumque istud tuum ve- 
luti novum argumentum zeli , quo erga Ecclesiam es animatus 
tuique in Nos studii et devotionis agnoscimus. Mutuain autem 
benevolentiae N ostne  vicem tibi rependere cupientes, Divinam 
Clementiam rogamus ex animo, ut tibi, V en.Frater, omnia fausta 
et salutarla largiter tr ibuat, ac universum istum tuumClerum uberi 
sua benignitate respiciat, e t fidelem populum in verae fidei pro
fessione pietatisque amore propitius confirmet ac roboret. Cum 
autem probe intelligas, Yen. F ra te r ,  quanta nunc in dimicatione 
prò Ecclesia Dei versemur, minime dubitamus, quin , prò tua 
eximia pietate et in Nos dilectione, prò Nobis et Ecclesiae ip- 
sius necessitatibus una cum Fidelibus tibi commissis D iv ina i .  
Clementiam in dies impensius obsecrare p e rg a s , atque omnes 
tui pastoralis officii partes vigilanter explens, omnem tuam sol- 
licitudinem et industriam ad Dei et iustitiae causam defenden- 
dam strenue conferre nunquam intermittas. Hoc nos a tua sin
cera pietate Nobis pollicentes, interim supernarum omnium gra- 
tiarum auspicem et praecipuae Nostrae caritalis teslem Aposto- 
licam Benedictionem tibi, Ven. Frater, omnihusque Clericis Lai- 
cisque Fidelibus tuae curae concreditis peramanter impertimus.

Datum Romae apud S. Petrum die 21 Januarii an. 1871. Pon
tif icata  Nostri anno Vicesimoquinto.

PIUS P P . IX .
PIO PAPA NONO  

Al Venerabile Fratello Antonio Salomone 
Arcivescovo di Salerno.

Venerabile fratello salute ed Apostolica Benedizione. La ma
nifestazione del filiale dolore che senti della nostra tabulazione 
e di una così fiera persecuzione della Chiesa di Dio, e i voti che 
in nostro prò elevi al Signore, manifestali nella tua rispettuosis- 
sima lettera mandataci nella Solennità della Natività del Signore 
abbiamo con animo grato e benevole accolto, e riconosciamo il 
tuo presente dovere siccome un novello argomento di zelo verso 
la Chiesa e come un segnale di affetto e devozione per noi. Or 
desiderando da parte nostra renderti una reciproca manifestazione 
di benevolenza preghiamo di tutto cuore la Clemenza divina, af
finchè, Venerabile Fratello, a larga mano ti riempia d' ogni cosa 
prospera e salutare, e che tutto cotesto tuo Clero riempia della 
sua copiosa benignità e propiziamente raffermi e corroberi il po 
polo fedele nella professione della vera fede e nell' amore della 
pietà. Però non ti essendo celato, Venerabile Fratello, in che gra
ve combattimento in prò della Chiesa di Dio ci troviamo immersi, 
non abbiamo alcun dubbio che per la tua esimia pietà ed amore 
verso di noi voglia assiduamente e in tutti i di pregare in com•
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pagnia ai fedeli a te affidati la Clemenza Divina in prò nostro e 
le necessità della Chiesa, e compiendo con ogni vigilanza tutte 
le parti del tuo dovere di Pastore senza alcuna intermissione vo
glia tu strenuamente adoperare ogni sollecitudine e premura a 
difendere la causa di Dio e della giustizia. Promettendoci lutto 
questo dalla tua sincera pietà, passiamo frattanto ad elargire con 
tutto affetto a le , o Venerabile Fratello , a tutto il Clero ed ai 
laici fedeli, onde hai cu ra , V Apostolica Benedizione come au
gurio delle grazie Celesti e testimonio del nostro speciale amore.

Dato a Roma presso S . Pietro li 21 Gennaio 1811 nell' anno 
vigesimoquinto del Nostro Pontificato.

P i o  P a p a  i x .
------------- S -s = g S 8 = s H --------------

m w m  qbwiqikì>3 b
S a le rn o ,  5 febbra io  1871

4. Gifoni Seicasali, Comune dell’ Archidiocesi , paese non ignobile , 
avendo tra 1’ altro dato il natale al celebre Luca Gaurico, illustre Mate
matico del secolo XVI, ha dato degna prova di cattolicismo in accogliere 
non già solo con sommissione all’ Autorità arcivescovile, ma con entusia
smo il novello Parroco di Capitignano, M. R. D. Giuliano Nastri di que
sta Città. Il 22 del p. p. mese fu una vera festa per la Parrocchia di
S. Martino e per le tre altre pure del vicariato foraneo di quel Gifoni. 
Era quello il giorno destinato dal nostro Ordinario , perchè si desse il 
possesso del beneficio al Rdo Nastri. Verso le 11 a: m: partivano da Sa
lerno il Rmo Vicario Gle Mgr CarveLi e il candidato con un seguito di 
40 persone circa tra Ecclesiastici e Laici, quanti ne capirono in otto car
rozze. 11 divino Pastore ne parve benedicesse il pietoso viaggetto, facen
do che tra’ continui giorni di pioggia quella Domenica fosse inaspettatamen
te serena , calma, e allietata dal sole. Avvicinandosi al paese il Parroco 
e compagnia, fuori il confine della Parrocchia venne osannato da moltitu
dine di fanciulli con le palme , che gli erano usciti incontro. Entrato col 
costoro innocente seguito in Capitignano venne ricevuto a suono delle cam
pane dall’ affollato popolo che nelle pubbliche vie ansioso 1’ attendeva. 
Quello poi fu veramente esemplare, che il Sindaco con altri del Comune 
e coda banda musicale erano dopo la folla per riceverlo e festeggiarlo. A 
questo, Mgr Vicario Gle e il seguito riconoscenti si fecero a piedi il tratto 
di via che mancava ancora per la canonica, ove si pararono i Ministri del- 
1’ Altissimo. Giunti in Chiesa col rito canonico si compì la presa del pos
sesso, assistendovi il R. Clero di quel Vicariato , il Sindaco e più Con
siglieri del Municipio. Il Parroco commosso disse dall’ altare brevi ed elo
quenti parole a’ nuovi figli in G. C. e la religiosa funzione si conchiuse 
colla benedizione del Venerabile.

Si dia dunque la meritata lode al paese in generale e in ispecie ai 
Signori del Comune, chè si mostrarono sinceri cattolici , e anche gentili 
offrendo la sala municipale ed altro a riposo de’ forestieri. Speriamo che 
il raro esempio del Sindaco e del Comune di Gifoni Seicasali sia imitato



da tanti altri che invece non curano, disprezzano, anzi osteggiano, infeli
ci , a spada tratta la Santa Chiesa. A codestoro ripetiamo le parole del 
Montalembert nell’ assemblea francese dell’ ottobre 1849 — Permettetemi 
un paragone. Quand’ un uomo è condannato a lottar con una donna, se 
questa non sia 1’ ultima delle creature , può bravarlo impunemente colla 
fronte alta e dirgli: Ferisci, ma tu ti disonori e non mi vinci. Ebbene 
la Chiesa non 6 una donna, essa è ben più che una donna, essa 6 madre. 
Sì, essa è madre ! È madre dell’ Europa, è madre della Società moder
na, è madre della moderna umanità. Un figlio può esserle ingrato, snatu
rato, ribelle, ma sempre le resterà figlio: e viene il momento, in cui que
sta lotta parricida contro la Chiesa diventa insopportabile al genere uma
no, e chi 1’ ha provocata, cade schiacciato, annientato sia per la disfatta, 
sia per la riprovazione concorde dell’ umanità. —

5 .  Secondo 1’ annunzia to  nel n.° 1 del Progresso ( pag. 
24 ) , il g io rn o  2 del c o rr .  sacro  alla Par if icaz ione  della  
V erg ine  si è in au g u ra la  n e l la  nostra  M etropo litana  la  Pia 
Associazione di S . Giuseppe. L ’ avv en im en to  re lig ioso  p u b 
blicatosi la D omenica p receden te  dal R .ino  Catechis ta  ne l 
duom o , buon n um ero  d i fedeli s in  d a ’ p r im i  vesp r i  si ò 
d ivotam ente  portato a v isitare  lo  antico e  be lliss im o d ip in 
to del transito del S. Patrone U niversale , che  si ven e ra  in 
apposita cappella della nava ta  da l  lato d e l l ’ ev ange lo .  N e l
la mattina alla Messa solenne all’ uopo c e le b ra ta  i S a le rn i
tani erano  in  folla a  p reg a re  il F ig l iuo lo  d i  G iuseppe, p e r 
chè si placasse il suo giusto sdegno  per  le tante  in iqu ità ,  
e perchè la nuova inauguraz ione  s ia  1’ a r ra  s icu ra  de l t r ion 
fo della Chiesa e il mezzo valevole  onde  i buo n i  v ie p p iù  
compatti  t ra  loro debbe llando  g 'i  e r ro r i  si es t i rp in o  qu i i 
vizii e si operi il bene . L e  p iù  cen t in a ia  d i  pos tu lan ti  1’ as
sociazione hanno  partecipato al santo Sacrifizio co lla  C o m u 
nione. E  la sacra cer im onia  si è ch iusa  dopo  can ta t i  i se
condi vespri coll’ analogo  Serm one p red ica to  da l  D ire t to re  
de lla  P ia  Associazione e colla solenne ben ed iz io n e  d e l  SS. 
Sagram ento .

P rend iam o l’ occasione d i  av v isa re  i Cittadini e Dio
cesani di Sa le rno  come dal detto  D ire t to re ,  R .m o  D. Sal
va to re  C an ta re l l i  si ha pu re  la  facoltà d i  bened ire  il  Sa
cro Cingolo d i  S. Giuseppe, di cu i  ogn i  fedele im pegnato  
per la v i r tù  de lla  castità  av rà  cu ra  cingersi.

6. L’opera della Santa Infanzia, tanto benemerita dell’umanità, co
me ò noto, ha un triplice oggetto : liberar dalla morte quanti si possono 
bambini della Cina e di altri Paesi infedeli, che la miseria, la supersti
zione e la barbarie vi uccide o espone alle acque, al dente del cane o del 
porco : aprire col S. Battisimo il Cielo al più gran numero possibile di



quegl’ esseri miserandi, diseredati dal primo istante del loro nascere dal- 
1’ affezione paterna : e preparare un mezzo sicuro e possente a rigenerare 
le nazioni idolatre , dando un’ educazione cristiana a quelli sono siati sal
vati dalla morte, e poscia formandone altrettanti strumenti di salute, mae
stri cioè e maestre di scuola , medici , catechisti , Sacerdoti pur anco e 
Missionarii indigeni. Qui ricordiamo come 1’ anno p. p. si tentò ferire mor
talmente un’ ,opera che vive diffusa per tutto 1* Orbe cattolico : si menti 
impudentemente circa le abitudini d’ infanticidio così proprie d gl’ infedeli 
Cinesi. Ma agli inviati dalla Cina in Italia, che forse mentivano per amor 
di patria , e ad Eugenio Simon già console in Cina, che mentiva in Pa
rigi per appoggiar il Naturalismo del secolo XIX, risposero per le rime 
sì i vescovi missionarii|, testimoni di vista , con lettera pubblicata per la 
stampa a Roma ove si trovavano pel Concilio, come pure i Membri della 
Congregazione dì S. Luigi da Hong-Kong con due lettere pubblicate a Bo
logna, nelle quali si attesta e si riferma con fatti certissimi 1' abominevole 
c spietata usanza de’ Cinesi.

L’ essersi ivi edificato qualche orfanotrofio governativo nelle sole gran
di città ò stato già un effetto de’ preesistenti orfanotrofii cattolici là stabi
liti e mantenuti mediante il danaro dell’ Opera da quasi trent’ anni fondata 
in Francia. Ma con tutto questo non si giunge, anche nelle grandi città, 
a distruggere la inveterata usanza che proviene pure dalla superstizione ; 
nelle piccole città poi e nei villaggi di quell’ impero, il governo lasciatili 
senza soccorso, le cose vi camminano coll’ antico sistema. Quindi è che al- 
1’ Opera debellatrice della barbara usanza resta anche molto da fare. E 
quando pure in Cina, ove la tenacità dei costumi 6 proverbiale e la civil
tà 6 stazionaria, si giungesse con provvedimenti governativi a rendere col 
tempo generalmente minimo da non contarsi il numero degl’ infanticidi; non 
resta all’ Opera quello di liberar i bambini col Battesimo dalla vera mor
te, la eterna ? Non le resta davvantaggio di sperimentare i salutari effetti 
cui è indirizzata anche negli altri Paesi infedeli ? Ne conviene adunque co
me a tutti i Cattolici di sostenere e soccorrere ognuno secondo suo pote
re siffatta Opera: e precisamente ora che la Francia, la più larga ad aiu
tarla colle limosino tra tutte le nazioni , è sì desolata e impoverita dalla 
guerra, che ha sofferta per più di sei mesi.

Siamo perciò ben lieti di anuunziare che lo zelante Parroco di Santa 
Maria della Porta di questa Città; avendo già da tempo la pia consuetu
dine di far due volte 1’ anno uua lotteria a beneficio dell’ Opera sulloda- 
ta, oggi ancora, Domenica di Settuagesima , 1’ esegue assistendovi 1’ Isti
tuto dell’ Immacolata diretto delle Figlie della Carità, ed altri pii Istituti 
d’ educazione. La benefica estrazione comincia col rito religioso. Si cele
bra una Messa solenne per la prosperità dell’ Opera, nella quale molti dei 
presenti giovanetti e giovanetti fanno la loro Comunione per lo stesso sco
po. Dopo il Vangelo sarà con calde parole eccitato alla carità verso quei 
disgraziati bambini il popolo devoto. Il quale se altra volta nelle preparate 
scarselle, che girando per la Chiesa gli presentavano due pietosi orfanel
li, depose un soddisfacente obolo, questa volta, lo speriamo, ve lo deporrà 
più abbondante. Si chiude il rito sacro colla solenne benedizione del Sagra- 
mentato Signore. Il quale a scansare qualche irriverenza sarà riposto nel- 
1’ interna e attigua Congregazione dell’ Immacolata, prima che vengàsi al 
sorteggio pubblico. È la carità del lodato Parroco aiutato da alcuna delle 
Pie nostre Comunità, che fornisce i cento e più premii: i quali distribuiti



secondo la sorte tra più di mille concorrenti producono la somma di 200 
c più lire. Non può non consolarsene ogni cuore cattolico di questo fatto, 
che bellamente soccorre il tesoro centrale dell’ Opera. E noi ringraziando
ne il Signore Iddio, facciamo voti perchè una tanta Opera prenda tra noi 
più vasta proporzione e più regolare andamento.

Itnma. 4. A documento della storia trascriviamo la seguente Nota, 
che dopo 1’ Unlvers han pubblicata molti giornali: essa è diretta dal Card. 
Antonelli ai Nunzii Apostolici presso i varii governi.

Illustrissim o e Reverendissimo Signore
N ella  notte del 30  a l 31  d icem bre sco rso , i l  R e V ittorio E m an u ele  arri

vò a Rom a quasi a ll’ im p en sata , con quattro d e’ su o i m in istri. Q uesto v ia g g io  
così im provviso, com e s i scrive da F iren ze , fu  d e lib erato  e dec iso  in un  c o n 
s ig lio  di m inistri ten u tosi la m attina s te s s a  d e l 3 0 . Per aver pretesto che g iu 
stificasse ta le r iso lu z io n e , e per d im inu irn e . l’ im portanza a g li occh i d e lla  d i
plom azia, si im m aginò di m ettere innanzi il d es id er io  d e l R e d i vedere co i 
suoi propri occhi i danni recati a lla  pop olazione d i R om a d a lla  inon dazione  
straordiuaria del Tevere, e di p ortargli eg li s te sso  un r im ed io  efficace, in co 
raggiando co lla  sua presenza i poveri in on d ati. Ma non è  iu u tile  far  o sserv a 
re, che n e lla  m attina de llo  ste sso  giorno 30 D icem bre il Senato  d e l regno a -  
veva d iscu sso  ed  approvato il progetto  di le g g e  per 1’ accettazion e  d e l p le b i
scito, è ciò che è più degno di considerazion e, la le g g e  votata poche ore pri
ma dai senatori, fu  conferm ata e firmata da i m in istr i durante i l  loro  so g g io r 
no d i pache ore in questa cap ita le. Se ne fece  la  p u b b licazion e la  sera  s te ssa  
nella  Gazzella V/ficiale di R om a.

D all’ insiem e di questi atti nasce n a tu ra liss im o  i l  p en s iero , che si è vo
lu to , con uu fatto inopinatam ente com piu to  , ch iud ere la  b occa  a lle  o sserva 
zioni in contrario, che avrebbe potuto presentare la ta le  o la ta l’ altra poten
za, e in pari tempo sanzionare , so tto  una form a p iù  so len n e  le  u su rp azion i 
com m esse a danno del Santo Padre e d e lla  C atto licità  facendo sottoscr ivere  
dal Re il Decreto che le  conferm a, su l lu o g o  stesso  d e lla  sp o g lia z io n e .

Quanto a m e, amo credere q u esta  su p p o siz io n e  senza fon dam ento, non po
tendo am m ettere che un m inistero p ossa  sp in gere  l’ im p ortu n ità  fino a l pu nto  
di costringere il Re ad un v iaggio  cosi im p rovv iso , e d isastroso  per lo  sta to  
d e lle  strade, unicam ente per in fliggere un più san gu in oso  affronto a lla  d ig n i
tà d e l Pontefice e a lla  sovran ità del Santo Padre.

A cinque ore pom . d e llo  s te sso  31 D icem bre , V ittorio E m an u ele  riparti 
per F ireaze, così ii soggiorno non durò p iù che tredici ore.

Del resto vuoi pel tem po cattivo, vu oi pei d isastri dal p o p o lo  su b it i, vuoi 
pel m alcontento generale, g li si fece un a ccog lien za  p iù fredda e p iù  m esch ina  
di qu ella  che si poteva aspettar*'. Ad eccez ion e  d e l principe D oria, ed un  cer
to P lacid i , avvocato , la m u nicipalità  s t e s s a ,  b en ch é  inv ita ta  e prevenuta in 
tempo, non si portò alla  stazione per r icever lo . 11 pop olo  c o l suo  buon sen so  
naturale non m ancò di confrontare le  m anifestazion i sp on tan ee  e un iversa li d i  
cui il Santo P a d ri era lo  oggetto , con q u e lle  cu i si v o lle  fe s teg g ia re  1’ arrivo  
di Re V ittorio E m anuele. Si noti di p iù , che si erano p resi tu tti i  m ezzi pos
sib ili per ren derla  sp lendida pel num ero e per le  acclam azion i , perch è, si 
diceva, era la  prim a volta  che com pariva in  m ezzo ai su o i n o v e lli su d d it i.

Stimo in u tile  in s istere  su  un  tal fatto , perch è il rappresentante d e l g o v er 
no d i . . .  non avrà certaincnto trascurato di far c o n o s c e t e c i  s ig n o r  m in istro  
degli affari esteri c iò  che avvenne in  ta le  o ccasion e , e le  im p ressio n i prodot
te da un sim ile  avvenim ento.

Roma 2  Gennaio 1871 .
G. Card. Antonelli

5. Alla proposta di egregio laico torinese di farsi cioè pubbliche pre
ghiere per tre di nelle chiese pei bisogni del Sommo Pontefice han fatto



eco gl’ Italiani, consentendolo gli Ordinarii. Queste triduane supplicazioni 
già si sono fatte in Roma in molte chiese e sempre con affluenza dei fe
deli; così nella chiesa di S. Agostino, che fu la prima tra tutte, in quel
la delle stimmate, nelle altre di S. Carlo a Catinari, di S. Andrea della 
Valle, di S. Maria dei Monti, della Madonna delle Grazie, della Consola
zione, di S. Maria in Aracoeli, del Gesù, ed in altre ancora. In mollissi
me altre città e paesi d’Italia simili tridui sonsi pure celebrati, e si van 
celebrando mano mano; così in Napoli, Torino, Firenze, Milano, Modena, 
Venezia, Verona, Siena, Pisa, Reggio dell’ Emilia ecc. In Bologna poi il 
suddelto triduo celebrato nella chiesa di S. Paolo ad onor del Patrono 
della Chiesa Universale è stato veramente divoto ed entusiastico. E ciò , 
per la moltitudine delle sacramentali Comuuioni quivi continuamente am
ministrate nell’ ultimo giorno dk varii Sacerdoti, e più tardi da Mgr Mo
retti, vescovo d’ Imola , che nella Messa distribuì per un’ ora e mezzo il 
Pane degli Angeli; per la specialità dell’ Oratore, il lodato Vescovo, che 
1’ ultima sera particolarmente commosse talmente 1’ affollato uditorio , che 
a raccomandazione di lui versò in IO minuti nelle borse de’ raccoglitori 
pel Danaro di S. Pietro lire mille cinquecento quarantadue; e per la Be
nedizione Apostolica, che Pio IX autorizzava impartirsi dal Revmo Oratore 
mediante un telegramma che a questo veniva presentato quand' era per scen
dere dal pergamo. A tale annunzio inaspettato, scrive 1’ Ancora, un mor
morio rorse per tutta quella moltitudine, erano sospiri, sommessi inni di 
esultanza e solo la veneranda santità del luogo rattenne sul labbro della 
devota popolazione un grido entusiastico, un applauso solenne all’ Immor
tale Pontefice, che là dal fondo della prigione, immemore de’ proprii do
lori, benediceva alla sua Bologna.

6 . Il pacifico movimento cattolico cominciato dal settembre p. p. per 
la causa del S. Padre progredisce in Italia e fuori. La ristrezza del no
stro spazio non permettendo dir tutto , trascriviamone qualche cosa. Dal- 
1’ Osservatore Romano del 24 p. p.

N e lla  trascorsa  settim a n a  un o s se q u io so  e devoto  ind ir izzo  , con ten en te  
tr en ta m ila  firm e d i R om an i, fu  u m ilia to  al trono d e l Som m o P o n te fice  con  non  
e s ig u a  som m a, a testim on ian za  d e lla  v iv is s im a  parte che anche i ca tto lic i r o 
m ani p ig lian o  a lle  sven tu re  d e l co m u n  P ad re d i tu tti i f e d e li.  C ircostan ze  a f
fa tto  sp e c ia li avendo c o n s ig lia to  la  p resentaziou e d e llo  in d ir izzo  in p arola  per 
la  san ta  ricorrenza ann uale  d e ll’ in sed ia m e n to  d e lla  C attedra d i S . P ietro  in 
q u e s t ’ a lm a  c ittà  , a l l ’ ind irizzo  m ed es im o  non  si potè dare q u e lla  p iù  am pia  
d iffu s io n e  , che pu re sa reb b e  sta to  d esid er io  a rd en tiss im o  di m o lli ; ep perciò  
cred iam o  sapere che so d d is fa z io n e  sarà dato a l g iu s t is s im o  d esid er io  d i co loro  
che a l l ’ ind irizzo  non app osero ancora le  loro so tto scr iz io n i, ra cco g lien d o  q u e
s te  in  ap p o site  u lter io r i lis te  di a d e s io n e  a l le  pr im e.

Dal Buon Senso del 25 p. p., dicendosi della festa di sant’ Agnese 
fuori di Porta Pia, celebratasi il 21, si rileva scritto quanto segue:

Sap p iate  ad u n q u e  ch e , m a lg ra d o  i l  tem p o p iovoso , g ra n d iss im o  fu  il con 
co rso  d e i fe d e li a lla  b a s ilic a  in n a lza ta  in onore d e lla  Santa. Or avvenne ch e , 
q u an d o i l  g r o sso  d e lla  fo lla  era in  s u l partire  d a lla  C h iesa , du e s ig n o r in e  si 
fe c ero  a canto  a d u e  g e n tilu o m in i , e con  voce ch ia r a , m a non in c o m p o s ta ,  
e sc la m a ro n o : Viva P io  IX ! Q uantunque sorp resi, quei s ig n o r i r isp osero  tu tta 
v ia  con  ferm o e  r iso lu to  accen to: V iva P io  IX! Se non c h e , e sse n d o  stati in 
te s i o fra in tes i d a lla  m o lt itu d in e , q u esta  con uno scop p io  u n iv ersa le  ed u n a 
n im e  m an dò un gr id o  d i V iva Pio IX ! La cosa  fio) qu i ; nè v ’ era b isogn o  d i



aggiun te . Q uel grido , e cch cg g ia to  per ben  tre vo lte  in una ta le  c ircostanza e 
n e’ tem pi in  che s i trascina la v ita , era p iù che e loq u en te.

L' Unità Cattolica riferisce, che negli ultimi giorni di Gennaio p.p. sa- 
rebbesi recata in Roma, dove è aspettata, una Deputazione composta da 
tutte le diocesi di Baviera, per deporre ai piedi del Santo Tadre, seguen
do 1’ esempio dei cattolici del Belgio, le proteste contro 1’ occupazione di 
Roma, ed insieme qualche bella somma del danaro di S. Pietro.

L’ Augusto Pio IX , restando fermo al suo Non possumus, per 
cui prigioniero sta soffrendosi l'Ave Rex de’ Giudei , e beneficando nelle 
disgrazie dell’ innondazione anche chi certamente avrebbe demeritato la sua 
benevolenza ha acquistato nuovo titolo alla riconoscenza ed ammirazione di 
ogni sorta di persone. Un libero pensatore, che protesta e riprotesta non 
credere alle verità del Cattolicismo, non potè far a meno in un convito di 
bere alla salute di Pio IX. Al Diritto Cattolico di Modena, che con plau
so aveva riferito il brindisi del miscredente, ecco che scrisse.

Signore —  Q uesta volta  m o’ b isogn a  proprio che io prenda in  m ano la  pen
na per r isp on d erle . Sappia du nque e fa cc ia  il p iacere di annunziare ai su o i 
devotissim i le ttor i, nonché a lle  venerab ili sue le g g itr ic i ( se  ne ha) che il brin
d is i a P io  IX n el banchetto p o litico  seg u ito  a ll’ Albergo Reale  il prim o d e l-  
1’ anno, io lo  proposi non so lo  per la  ragione ver iss im a  che E lla  ha detto , ma 
e per un’ altra che V. S. si è dim enticata di m an ifestare .

Io ho b evu to , dunque, a lla  sa lu te  del vostro ( sic )  Som m o P on tefice , non  
so lo  per rendere om aggio  a lla  nob ile sua  ten acità  di propositi e a lla  d ig n ito 
sa coscienza de lla  propria m ission e  che e g li  m an ifesta  c o l suo  con tegn o  ri
spetto  a’ m iserab ili ed a’ codardi che in  cuor loro lo d e testo n o  o deridono, e 
a parole in pu b b lico  lo  supplican o  vergogn osam en te e invocano la  su a  bene
dizione, ma perchè sono profondam ente convinto : che senza la ostin azion e  e -  
sem plarissim a di Pio IX nel resp in gere sd egn osam en te  le  a ssu rd e  prop oste  di 
conciliazione e le  stu p id e profferte d i accord i fa tteg li da l G overno Ita lian o , a 
q u est’ ora l ’ Italia  s i troverebbe n e lla  p iù triste e d ep lorab ile  d e lle  con d iz ion i.

Io benedico a lla  ferm ezza del vostro Suprem o Gerarca n e ll’ in segn are  a l 
Governo della  R ivoluzion e Ita liana ciò che il Governo d e lla  R ivo lu z ion e  I ta 
liana non si è fin qui m ostrato degno di com p ren d ere: la dignitosa coscienza  
e netta  ( com e d irebbe D ante ) d e lla  propria orig ine e del proprio u ffic io !

Saluterò sem pre in Pio IX, se  s i m anterrà, com e spero, in questa  g lo r io 
sa  e am m irabile sua attitudine, uno dei sa lvatori d e lla  cau sa  lib era le ; perchè  
eonsidero , che dove a Pio IX fo sse  d isgraziatam ente p iac iu to  di scen d ere  ad  
accordi vituperosi e disonesti co lla  d in astia  di Savoia, dove g li  fo s se  sem brato  
u tile  e buono adulterare il C attolicism o con turp i transazioni ed  accom oda
m enti politici, avrebbe trionfato in  Ita lia  la  se tta  dei C onciliatori d e l l ’ Incon
c iliab ile , la  fazione del cosi detto C atto licism o lib e r a le . Ora per m e la  v itto 
ria dì codesta  generazione di p o litic i e filosofi eu n u ch i s ign ifica: v ittoria  d e l-  
l ’ equivoco e d e lla  menzogna. D unque: Viva Pio I X  che c i ha salvato  d a l d o 
m inio di cod esti sepolcri imbiancati.

R appresentata dal vostro santo Padre in  tu tta  la  genu in a sch iettezza  d e l
le  sue antiche d ottrine, la Chiesa Cattolica potrà, o com b attersi, com e faccio
io  secondo la  m isu ra  d e lle  m ie forze, o p ren d ersi a norm a d e lle  proprie re
lig io se  credenze. Ma n e l l ’ uno com e n e ll’ a ltro caso  ognuno avrà a lm en o  la  
consolante certezza d i sapere c iò  che si d ice  quando si parla e c iò  che s i  fa  
quanto si opera; la  certezza  o d i avversare o d i segu ire la  vera e non sofisti
cata  Chiesa di R om a. La q u a le  io ferm am ente credo, che deva e sse r e , e m o 
strarsi , così com e è , com e s i r ileva n eg li atti del Papa e n e g li scr itt i d e lla  
C iviltà Cattolica: o non essere .

Voi , Cattolici senza tim ori e sen za  contraddizioni , in segn an d o ai pop oli 
ed a’ Re i l  coraggio d e lle  proprie c o n v in z io n i, perseveran do, m entre da  ogni



parte  v i s fu g g e  la  potènza m a ter ia le , a com b attere  co lla  fed e  d e lla  forza m o 
r a le  de’ vostri p r in c ip ii, sa lva te  a un  tem p o le  ragion i d e ll’ um ana d ig n ità  e  
i  d ir itti im p resc ittib ili d e lla  lo g ic a  e  d e lla  rag ion e; m en tre  che i l  govern o I -  
ta lian o  e g li  a p o sto li d e lla  Chiesa R iform ata  ca lp esta n o  e trad iscono la  san ta  
c a u sa  d e l l ’ una e d e ll’ a ltra . C osì la  penso  ; e  con  q u esto  p en siero  g r id a i e 
grid erò  ancora: Viva Pio IX.

M odena, l i  5  G ennaio 1871 .
D e v o tiss im o  su o  —  P ietro  Sbarbaro

E nella Gazzetta di Venezia, parlandosi delle guarentigie che si vo
gliono dare al Papa e del trasferimento che intanto vuoisi operare della 
capitale, il corrispondente di essa così scriveva da Roma :

Se m i p arlate  d e l trasporto  d e lla  ca p ita le  , io  non ci vedo una s em p lic e  
q u ist io n e  d i fa legn am i e  d i m uratori ed  un a nuova occa sio n e  so ltan to  d i sp e n 
d ere denaro; nè p o sso  ritenere che Io cred on o  d e g li u o m in i, i q u a li h an n o  tr o p 
po  in gegn o  per non cap ire  che si tratta invece d i q u a lch e  cosa  ben p iù  su p e 
riore, e che il fa tto , s em p lic e  n e lle  app arenze, racch iude a l contrario  un a lto  ar
gom en to  d ’ ord in i r e lig io so  e c iv ile .  Un u o m o , che vi potrei anche nom inare  
s e  g lie n e  a v e ss i ch iesto  i l  p e r m e sso , non ca tto lico , notate  b ene, e ch e  tira  an
zi un  poco  a l libero pensatore  ; m a che d ’ a ltron d e ha  v ig o r o so  in g e g n o , s o 
da co ltu ra  ed  on està  in tem erata , m i d iceva  1’ a ltro  g io rn o . « Ma che? Io pos- 
« so  cred ere  o non cred ere  a l Papa ; n essu n o  può im p ed irm i non d i d ileg g ia re  
« ( c iò  che con trastereb b e anche co l m io c a r a t to r c ) ,  m a d i g iu d ic a r e , com e  
« v o g l io ,  i r i t i ,  i d o g m i,  le  p re scr iz io n i d e lla  C hiesa  c a tto lica ;  se  non  che  
« non p osso  non ved ere , qu ando non m i m etta  proprio  una b an d eru ola  s u g li  
« occh i , che q u esto  C atto lic ism o  è  ancora u n a  g ra n d iss im a  forza in I ta lia  e 
a fu ori. Ora la breve m a im p ortante  esp er ien za  di q u esti m esi mi ha provato  
« u n a  v o lta  di p iù , che tra i l  Pon tefice  e lo Stato è im p o ss ib ile  una transazione  
a m an can do persin o  un p u n to  co m u n e , in torn o  cui com in ciare  1’ accordo; q u in -  
« d i io , che nè so  illu d erm i nè v o g lio  in gan n are  , d ico  francam ente a le i , e 
« d is s i  a m o lti, ch e , o b iso g n a  che la  C hiesa ca tto lica  s i trasform i n e lla  sua  
<i co st itu z io n e , o b iso g n a  che lo  sta to  r inuuzi di coes is te re  nel cen tro  d i e ssa , 
a p ortan d ov i, co m e dovrebbe , le  su e  le g g i , i su o i princip i , e q u e ’ p ostu la ti  
ti d i sc ien za  c iv ile  e p o litica , m o lli  de’ q u a li cozzano c o lle  d o ttr ioe  ca tto lich e ,  
« ed altri per gran parte se  ne d ilu n g a n o . Credo ( r ip icch ian d o  la  frase , ag 
ii g iu n g ev a  ) che d i q u esto  d ilem m a  non s ’ e sc e , e se  ne avvedrà ben e  ch i se  
« ne avvedrà a tem po » .

Io vi ho stereo tip a to  il d isc o rso  d i q u esto  i llu s tr e  s ig n o re , p erocch é  q u e
s te  m i paion o rag ion i so d e , che acq u istan o  una m a g g io re  im portanza, perch è  
pronu nciate  da un uom o francato  da p reg iu d iz ii, e d i m o lt iss im o  in g eg n o . Non  
g ià  che siano argom enti nu ov i, p e r eg r in i: tu tt’ a ltr o ;  g o rg o g lia n o  in cer v e llo  
a tu tti, q u an d ’ abbiano il c o s ì d e lto  sen so  c o m u n e ;  m a il m a le  è ch e  i p iù  
a llorch é  s i vedono ca lare d in torno q u es ti rag ion am en ti, l i  cacc ion o  v ia  a d u e  
m ani con fre tto lo so  d isp etto , co m e  facc iam o  d e lle  zanzare o d i insetto  che c i 
ronzi v ic in o .

P r o v :  N a p o l e t a n e .  Deploriamo la morte del Venerando Vescovo 
di Cassano Mons. Michele Bombini, passato agli eterni riposi in Cosenza, 
sua patria il dì 20 p. p. gennaio.

Il compianto vescovo era il decano dell’ Episcopato del Napoletano 
per la sua età di anni 96, e per la sua ordinazione episcopale che toc
cava gli anni 42. Era nate in Cosenza il di 30 settembre 1775.

Da Vicario Generale di quell’ Archidiocesi e laureato nell’ una e nel
l’ altra legge, fu promosso alla sede di Cassano dalla S. M. di Papa Pio 
Vili nel Concistoro Segreto del 21 maggio 1829.

\



— 65 —

V A R I E T À

Su i due inselli d ie  minacciano distruggere i vigneti
Due gravi flagelli stavano per privarci di uno dei principali prodotti 

delle nostre- campagne , cioè dell’ uva e della vite ; e dobbiamo rendere 
grazie di tutto cuore all’ Eterno Fattore se la comparsa degl’ insetti di
struttori di questo vegetale fu circoscritta a poche viti nell’ or decorso anno 
1870. È da sperare che la stessa misericordia divina si degni preservar
cene in questo corrente per lo bene dell’ umanità : ma perchè il prover
bio dice aiutati che Dio t’ aiuta, reputiamo nostro debito riferire i brani 
più salienti dei rimedii sperimentati e già resi di pubblica ragione da il
lustri agronomi-

li primo malanno che attacca gli acini d’ uva è l’ insetto tortrix ro- 
maniana. Lo stesso addentrandosi ne’ granelli di uva, ne consuma il succo, 
e il fa infracidile. 11 chiar. Vincenzo Semmola sin dal 1849 vi scrisse 
una dotta memoria , nella quale relativamente ai rimedi, prescriveva di 
raccogliere gli acini che contenevano quel bacolino , pestarli onde ucci
derlo, ed in tal guisa impedire che compissero la metamorfosi di divenir 
crisalidi ed indi farfallette , le quali dovrebbero deporre le uova per la 
novella generazione. Ma il sacerdote Rev. sig. Bartolomeo Nasta di Cor- 
bara, in Diocesi di Nocera de’ Pagani, nel dì 16 maggio 1870, sommet- 
teva al Comizio Agrario di Salerno, che essendosi avveduto che la tortrix 
al semplice fiuto del tabacco da naso cadeva morta, trovò efficace rime
dio di porre in 50 rotoli di zolfo, due rotoli ed un qnarto di tabacco er
basanta , e solforando le viti alle ore in cui il sole è vigoroso , in una 
sola, volta, nel mese di maggio, con siffatta miscela, ottenevasi la pronta 
e compiuta distruzione di quelli bacolini.

L’ altro flagello è il nuovo parassita della vite , il quale in questi ul
timi tempi immensi danni recò all’ albero della vite. Appartiene all’ or
dine degli emitteri ed alla sezione degli omotteri, e vien conosciuto sotto 
il nome di Phylloxera vastatrix. Questo insetto punge il tronco della vite 
irritandone i tessuti radicali, ne promuove il rigonfiamento ed esostosi. 
Le punture si riempiono di linfa, di sostanze nutritive per lui, e il con
tinuo succhiare scompone ed infracida i tessuti , arrecando la morte al- 
1’ albero. Segni forieri sono l’ ingiallire delle foglie che, dapprima pigliano 
una tinta giallognola chiara, passando indi ad un giallo più carico e oscuro 
e rosseggiante in su i lembi estremi delle stesse foglie. I sarmenti an
neriscono quasi contraffatti, gli stipiti muoiono e la vite si spoglia mano 
mano de’ suoi organi respiratori, procedendo dal basso in alto e se ne 
muore. Questi sono i segni che si veggono sopra terra. Alle radici, prin- 
cipal sede dell’ inimico, è il campo delle terribili devastazioni della Phyl
loxera. Si veggono sulle radici alcuni punti d’ attacco che chiamano lune
o meglio gocce di olio appunto perchè, quasi fossero di olio, si allarga
no, si dilatano e ne invadono tutta la superficie. Sono nembi di philloxera 
che ivi ebbero culla e colle loro moltiplicate punture produssero quel ma
lanno. 11 primo segno adunque è quello dell’ ingiallimento delle foglie , 
ma è già segnale di morte; il secondo, quello delle macchie, del ram-
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mollimento c successiva putrefazione delle radici , indica l’ invasione del- 
l’ inimico e della malattia. Si sono visti de’ vigneti portar frutto e re
carlo a maturanza anche dopo l’ apparjre dei pidocchi sulle radici , me
nando però una vita stentata. La phylloxera precede la putrefazione fatta 
colla sua puntura. Subito che questa si manifesta , la l'ugge andando in 
cerca di sughi freschi o nutritivi. Il male per conseguenza passa di pianta 
in pianta, di vigneto in vigneto con una rapidità spaventosa.

Varii rimedii furono sperimentati , tra cui il migliore sembra quello 
della nicotina. A questo effetto si seppellirebbe intorno alle radici della 
vite, la polvere o rimasugli di tabacco, che impedisce la moltiplicazione 
degli afidi di ogni specie. Altri consiglierebbe di fare estese coltivazioni 
di aglio, Allium sativutn, attorno alle viti. Altri poi ricordano il prodotto 
liquido dell’ ebollizione della calce con lo zolfo ( pentasolfuro e iposolfito 
di calce ). Ma bisogna fare [degli (esperimenti su larga scala e riferirne 
i risultameli.

*
*  *

Con piacere diamo pubblicità alla seguente lettera, venutaci non è guari 
da persona degna di alta reverenza e stima.

All' Onorevole Direzione del Progresso C attolico — Salerno 
Egregi Signori

Con soddisfazione in vero grande m’ è dato vedere a luce qui, nella 
nostra storica Salerno, il Periodico, che le Signorie Loro 111.me pubbli
cano sotto il titolo lusinghiero « Il Progresso Cattolico » nei dì 6 e 21 
d’ ogni mese, giorni sacri entrambi al nostro Patrono, de’ quali 1’ uno ri
corda il trasferimento delle venerate sue ossa dalla Lucania in questa città 
prediletta, l’ altro il suo glorioso martirio sofferto in Etiopia per comando 
di Irtaco. Confido , che il Santo voglia pigliar protezione del loro gior
nale, e coprirlo sotto la sua egida, dando a loro forze per tanta impresa, 
e facendo che tomsse utile a molti tra quelli , che si lusingano di es
sere progressisti senza ispirarsi punto nella fede cattolica. Spero che vo
lessero accogliere benignemente questi miei augurii. Sono 

Delle S. L. I.
D.mo sempre 

N. N.

Quel terreno vergine, immacolato, ove o non germinò mai resia, o non 
attecchì ; oggi con grande scandalo della Cattolicità si trova sozzato e 
peggio dalle dottrine accattoliche , e le Bibbie protestanti si veggono in 
via Corso esposte all’ acquisto degl’ incauti. I Giornali Evangelici fanno 
di ciò rombazzo pe’ quattro venti , peggio che noi facevano quando am
morbarono le nostre meridionali provincie di simil merce. Ma eglino a- 
vranno il dolore di veder arse le volgarizzazioni della Bibbia del Diodati 
anche a Roma, come le videro presso a noi, e persuader si dovranno che, 
se possono guadagnare qualche poco di terreno nel parosismo della feb
bre liberale, perdan quello non solo, ma si acquistino eziandio odio e ma
ledizioni al declinare di esso! Ci dicano un po’ gli Evangelici, che se 
ne son fatte tutte quelle scuole e quelle Chiese protestanti , onde ogni



città delle nostre provincie era lorda? Come son cosi presto evaporate, 
da esserne rimasta solamente la triste ricordanza ? Lo ben si sa, il po
polo italiano, che non può non essere italiano, ossia cattolico, sinonimando 
italiano con cattolico, deve aborrire ogni altra religione che non sia la Cat
tolica, Apostolica, Romana , vera sorgente di glorie vere , e delle glorie 
vere patrie o paesane. Sicché se delle fiate , si fa trascinare dalla foga 
della novità , siccome avvenne nel primo apparire fra noi del Protestan
tesimo, I* è per un brevissimo periodo di tempo, sino a che dura la follia 
per la novità. Or s’ è così, ed il fatto noi nasconde, a che battere le mani 
a trionfo, e menar vanto dell’ aver visto a Roma in vendila libri prote
stanti, e comperarli da qualche numero d’ incauti? Aspettino gli Evange
lici un altro pochetto e po’ poi vedranno seguire alla momentanea lor gioia 
un dispiacevole disinganno.

**  *

Dall’ Opinione Nazionale di Firenze rileviamo che il Consiglio di Sta
to ha dovuto occuparsi in questi giorni di una singolare questione : a chi 
spetti cioè la nomina dei parrochi delle chiese che sono rimaste parroc
chie, non ostante la soppressione degli ordini religiosi. L’ amministrazio
ne del fondo per il culto, valendosi dell’ argomento che |cotesti parrochi 
li paga lei, vorrebbe a lei riserbato il dritto di nomina. Il Ministro di 
grazia e giustizia invece, con le tradizioni Leopoldine e Giuseppine dei 
diritti giurisdizionali, pretende che al Ministero spettino quelle nomine. 
11 Consiglio di Stato invece opina che la quistione sì debba puramente e 
semplicemente risolvere col dritto comune , e rimanda quelle nomine al- 
1’ Ordinario.

*
*  *

Fra le varietà non ci pare da sprezzare nè malamente collocata la de
scrizione del tanto andato in fama, albero del pane , che venne reso ce
lebre pe’ viaggi nell’ Oceania, e per quelle spedizioni che s’ intrapresero 
coll’ unico scopo di acquistarne alcuni piedi, per trasportarli e trapian
tarli sì nell’ Antico che nel Nuovo mondo. Ecco adunque i caratteri di 
questo prezioso vegetale. '

Il tronco è diritto e si eleva ad un 40 piedi e meglio di altezza, de
scrivendo qualche sinuosità ; la sua cima si allarga su forma rotonda, e 
la sua ombra si dilata presso ad un trenta piedi di diametro. Il legno 
n’ è giallastro, molle e leggiero. Le foglie sono grandi e tagliuzzate in 
sette o nove lobi, e via. Ma non è la bellezza dell’ albero che vogliam 
qui mettere a consideranza de’ lettori del periodico, bensì il frutto o pa
ne che esso produce ; e quindi sappiate esser desso a forma di globo , 
più grosso di una provatura, ma scabroso dalla parte esteriore), e le sca
brosità presso a poco di forme geometriche, per lo più esagonali o pen
tagonali soprapposte da darti tanti triangoli per quel loro intersecarsi. 
Sotto di questa corteccia sta racchiusa una polpa, che prima della ma
turità è di color biancaccio, nonché farinacea e alquanto fibrosa ; ma di
venta poi di color giallogniolo, succulenta , gelatinosa e più consistente 
quando arriva a maturità. Or questi frutti si raccolgono durante otto me



si consecutivi, e di essi si nutriscono quegli isolani, come noi del nostro 
pane. Chi non ammira la Provvidenza divina con quei popoli stati lunga
mente selvaggi nel fornirli di questo cibo quotidiano , senza che avessero 
bisogno di seminarlo, di mieterlo, di batterlo, di macinarlo, d’ impastarlo; 
ma solo tagliandolo a grossi spicchi, e cuocendolo poi sui carboni ? Ep
pure ci ha dei dementi che, non riconoscendo alcun essere personale ed 
assoluto causa e regolatore di tutte cose, ne fanno cagione la natura , e 
per natura non intendono che il cieco caso, o ciò che oggi dicesi .Mate
ria e forza!....

Il fatto dell’ unificazione della Germania confederata sotto la direzione 
di un forte Impero potrà aumentare 1' efficacia giuridica dei popoli catto
lici alemanni, e render quindi più valide le istanze che essi fanno per 
veder nella piena indipendenza il Capo del Cattolicismo. Crediamo quindi 
ben fatto riportare il manifesto con cui il Re di Prussia accetta il titolo 
d’ imperatore della Germania, la quale va ripigliando 1’ antico vigore.

nvr A M I F E S T O  
di Guglielmo I Imperatore eli Germania

Nelle due camere dei signori e dei Deputati Prussiani il Ministro Itzenplitz 
presentò e lesse il seguente manifesto di Guglielmo, spedito da Versaglia.

« Noi, Guglielmo, per la grazia di Dio re di Prussia, annunziamo 
quanto segue : Dopo che i prìncipi e le città libere tedesche ci indirizza
rono il loro voto unanime affinchè, ristabilendo 1’ impero germanico, noi 
restaurassimo ed assumessimo la dignità imperiale, rimasta giacente da 60 
anni, e dopo che nella costituzione della Confederazione germanica sono 
prevedute le corrispondenti disposizioni, noi notifichiamo coll’ atto presente 
che noi consideriamo come dovere verso la patria intera I’ obbedire a que
sto invito dei principi e delle città libere tedesche alleati e di accettare 
la dignità imperiale. In conformità a ciò noi ed i nostri successori nella 
corona di Prussia porteremo d’ ora innanzi il titolo d’ imperatore in tutte 
le nostre relazioni ed affari dell’ impero germanico e speriamo in Dio che 
sarà dato alla nazione tedesca, a conferma dell’ antica sua magnificenza, 
procurare alla patria un prosperoso avvenire.

« Noi assumiamo la dignità imperiale colla coscienza del dovere di di
fendere con fedeltà i diritti dell’ impero e dei suoi membri, di tutelare 
la pace, di mantenere l’ indipendenza della Germania e di rinvigorire la 
forza del paese. Noi l’ accettiamo colla speranza che sarà dato al popolo 
tedesco di godere il premio dei combattimenti sostenuti con calore e con 
tanta spontaneità di sacrifizii e con una pace duratura ed entro a confini, 
i quali assicureranno alla patria contro nuovi attacchi della Francia la si
curezza ond’ era priva da secoli.

« A noi poi ed ai nostri successori nella corona imperiale voglia Iddio 
concedere d’ essere sempre aumenlatori dell’ impero germanico non in con
quiste guerresche , ma nelle opere della pace sul campo del benessere, della 
libertà e della moralizzazione nazionale ».

Con ap p ro v az io n e  d e l l ’ A utorità  E cclesias tica  

Gerente responsabile CAKItO.YE



RAGIONAMENTI
per le verilà più importanti ma. più osteggiate

SUL PROGRESSO

( Continuazione, vedi a pagina 37 )

Un progresso licenzioso  e s im patico  alla  sensività  si vo
leva in  ogni conto da i  profani de l  secolo ; e per francarlo  
sì da i r im ors i della coscienza com e d a i  colpi che g li vcn i-  
v an  dal serm one delle scuole ca tto liche, si pensò dargli pe r  
sostegno una filosofia m a te r ia l i s t ic a , diffusa per fallacie in o r 
pellate con lu s ingh ie ra  e rud iz io n e .  Ma il m ateria lism o, che  
negava ro tondam ente  la  sp ir i tua l i tà  de l l’ an im o nostro e la  
immortalità  del libero in te l l igen te ,  si faceva v e d e re  in  ma
nifesta contraddizione con la  es is tenza  di un pensie ro  sva 
riatissimo per la sua obbiettiv ità , m a  uno ed  ind iv is ib i le  pel 
principio , in  cui sussiste come percezione s in te t ica ,  com e 
giudizio com parativo, come affermazione, perce tt iva  sul pun to  
semplicissimo ove s’ incontrano i  concetti d ispara t i  ; si fa
ceva vedere  in contraddiz ione  m anifesta con la  es is tenza  
di un pensiero conscio della  sua unità  metafisica in m ezzo 
alla lotta delle sue percezioni ed alle lu n g h e r ie  d i  sue  a r 
gomentazioni; di un p e n s ie ro ,  che  consapevole  de lla  sua  
immobilità , vo la  rap id iss im o  su r  i cam pi s te rm ina ti  de l-  
1’ intelligibile ; d i  un  pensiero , che  senza  sen tirs i  g rava to  
e senza perder la l im itata  ce rch ia  del suo I o , p o r ta  in  se 
1’ idea dell’ Infinito ; di u n  p e n s ie ro , che  sen tesi  forzato a  
lanciarsi nell’e ternità , e che in  ciò stesso d ’ im m a g in a r  che  
egli una volta p iù  non  vi sa rà ,  è  s tretto a v e d e r  se m edesim o 
im perituro  in  un a v v en ire  in te rm inab ile .  Il m a te r ia l ism o  
a d u n q u e ,  chiamato in appoggio d i u n  p ro g red im en to  s e n 
suale e sbrig lia to , ven iva  tacciato com e r ip u g n a n te ,  ven iv a  
dannato come d ire ttam ente  opposto, a lla  posizione del p e n 
siero ed affetto umano. T u ttav ia ,  vo lendosi ad  ogni costo un  
cammino p iacevole  ed irre l ig ioso , po iché  il m a te r ia l i s m o ,  
in cui esso sos tenevas i ,  p resen tava  delle con trad d iz io n i ,  si 
passò con a rd im ento  m aniaco  ad  u na  s travaganza  p e r  quan to  
irragionevole  pe r tan to  consona ad  un p rog resso  g e n ia le  e  
sciolto dal morso di q u a lu n q u e  dettato in v a r ia b i le  ed  obb li
ga torio ; la s travaganza  fu q u e lla  d i  n e g a r  la  opposizione
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t ra  il  v e ro  e d  il  falso, ed  a n n u l la r  la  forza d e l la  c o n t r a d 
d iz ione . Incocc ia t i  n e l la  b ru ta le  d e te rm in az io n e  d i  non  vo le r  
secca tu re  su r  i  t ra sp o r l i  del p ro p r io  io; o s t in a t i  nel d iv i s a 
m e n te  d i  far la  d a  in d ip e n d e n t i  e  scio lti  d a  ogn i  m otivo r i 
f ren an te ,  p e r  f ingere  una  p ro v a  s u p re m a  a  d i f e n d e r e , o a l
m e n o  a  n o n  c o n d a n n a re  il m a te r ia l i sm o ,  si de t te ro  al parti to  
d i  n e g a r  ogn i  va lo re  a lle  a rg o m e n ta z io n i ,  a s su n se ro  in  m a s 
s im a ,  ch e  i c o n tra d d i t to r i i  possono s ta re  in s ie m e ,  e che  g li 
oppos ti  posson p assa re  p e r  id en t ic i ,  com e 1’ iden tico  può  v a 
le r  p e r  g l i  opposti .  Cotesti raz iona lis t i  vogliosi di v iv e rse la  
d a  in d ip e n d e n t i  e  com e d i i ,  tolto d i  m ezzo  il v a lo re  di o gn i  
p r in c ip io  raz io n a le ,  e d  am m esso  ch e  l’esse re  può b e n e  s c a m 
b ia r s i  col non  e s s e re ,  t ro v a ro n o  il s is tem a  d i  d iv in iz z a r s i :  
d isse  c ia scu n o  io son  D io , e  pe rc iò  tu tto  d e v e  s e rv i re  a lla  
m ia  sodd isfaz ione , a l m io  g en io ,  al mio a rb i t r io ;  e se non 
sen to  in  m e  la infin ità  de ll’ e s se re  e d e l la  v i t a ,  r id u c o  il 
tu l io  a  co n fo n d e rs i  con  m e  e d  a  p a sc e r  tu tte  le m ie v o g l ie .  
E c c o  il p ro g re sso  s tab i l i to  per  l ’ id ea l ism o  pan te is t ico ;  ecco  
il  p rog resso  se n su a le  e sb r ig l ia lo  fonda to  co lla  d is t ru z io n e  
de l la  v e r i tà  r e a le .  N on vi e r a  v ia  d i  m ezzo , o reg o la  in 
f less ib ile ,  m o d e ra t r ic e  d e l l ’ a m o r  p ro p r ió  e  freno d e l le  pas
s io n i ,  o n e g a z io n e  d e l  Dio S ignore  i r r e m o v ib i le  ed  u n iv e r 
sa le ,  M ora li tà  a s s o l u t a , S an t i tà  in co n c i l iab i le  col v iz io ,  E -  
sa t to re  va len t iss im o  d i  o b b e d ie n z a .  Le  m ezze m isu re ,  p ro 
p u g n a te  d a  a lc u n e  t ra  le scuo le  de l  sen su a l ism o  e d e l  m a 
te r ia l ism o  non  po tev an o  a v e r  troppo  lu n g a  accog lienza  in  
q u e s to  seco lo ,  in  c u i  v e n iv a  in  m o d a  la  sofistica su l le  id ee  
e d  il fo rm alism o d eg li  u n iv e rsa l i .  N è solo i filosofi c r is t ian i  
m a  a n c o ra  i filosofi in c red u l i  t ro v a ro n o  stolto ed  inam m iss ib i le  
il  s i s t e m a ,  c h e ,  am m etten d o  la p ad ro n an za  e Santità  d i un 
D io  Som m o, v a  poi m isu ra n d o  il d o v e re  da l  p iace re  e  d a l la  
c o m o d i tà ,  e d ice  b e n e  o p ra ta  o g n i  az ione  c h e  co n co rre  a l la  
co m p le ta  sodd isfaz ione  d e ’ sens ib i l i  ap p e t i t i  d e l l ’ uom o. N el 
d u r is s im o  d i le m m a  i be l l i  sp ir i t i  del seco lo  am aro n  m eg lio  
a b b a n d o n a rs i  a lla  n eg az io n s  d i  Dio R ag io n e  e t e r n a , P e rfe t
tiss im o in  se e d  O nn ipo ten te  D om in a to r  d eg li  e s is ten ti  m o n 
d ia l i ,  ch e  tu tti  c reò  a su o  a rb i t r io ;  a fferm arono da  em p ii ,  
c h e  D io  v i  è ,  m a ch e  e g l i  in  rea l tà  a l tro  n o n  s ia  ch e  la 
u n iv e r s i tà  de l le  cose  pensab il i  d a l l ’ uom o c o n v e rg e n t i  ne l-  
I’ u n i tà  c o g i ta n te  e  vo len te  d e l l ’ io  u m a n o ,  ch e  se le ap 
p ro p r ia .  Si fu q u es ta  u na  in v en z io n e  tu tta  a c c o n c ia ,p e r  in 
t r o d u r r e  o c o n se rv a re  u n  p ro g re sso  d i  a t t iv i tà  e soddisfa
zioni senza vincoli e senza responsabilità inquietante; per



ciocché stemperala la D iv in ità  ne l l’un ive rso  ch e  v ien e  ap p reso  
dall’ umau p e n s ie re ,  e  posto esso u n iv e rso  a  d isposiz ione  
assoluta del pensiere stesso, si annulla  ogni m ora le  che  im 
ponga sull’ a rb i t r io ,  si ann u l la  ogni id e a  d i  conto a  r e n 
dersi ad una Ragione e te rn a ,  o rd ina tr ice ,  in d ip en d en te  ed  
imperiosa. Sicché secondo i  filosofanti per la d ifesa  de ll '  a s 
soluta sovranità del pensiero  u m an o ,  secondo i raz iona lis t i  
dell’ assoluto, r im esco lanza  d i  ogni condizione e d i  ogn i 
varietà , il progresso de l l ’ u m an ità  consis te rebbe  ne lla  fatale 
e perenne evoluzione de ll’ u m an a  a t t iv i tà  co n s ide ra ta  co m e  
sovrana, o rig inaria ,  a rb i t ra  e p ro p r ie ta r ia  assoluta della  to ta 
lità pensabile; laonde p e r  costoro  è  p rog resso  il farsi e  te n e rs i  
per ben fatto tutto quello , in cu i  e scono  il pensiero , il vo le re ,  
il vigore dell’io umano. Ma co m u n q u e  l ’ io  u m an o  da i  p refati  
razionalisti si finga uno ed  u n iv e rsa l is s im o , e  si d ica  e sse re  
una sostanza comunissima vesti ta  de lle  in n u m e re v o l i  acci-  
denze degl’ in d iv id u i , i quali seco n d o  essi s a re b b e ro  non  
altro che svariate fisonoinie dell’ u n a  sostanza , p u re  n o n  
potevasi con i voli d i  riscaldata fantasia  lo t ta r  con tro  le  r e a l i  
efficienze de’ moltissimi individui um ani ; e lo ro  fu forza d i  
adoperarsi per educare  tutti a c iò ,che  c ia scuno  si ten g a  p e r  un 
partecipante di quell’ io umano in d ip e n d e n te ,  so v ran o ,  leg g e  
a se stesso ed arbitro del p roprio  d e s t in o ,  o c ia scuno  te n 
gasi non ad altro obbligato che a  co n se rv a rs i  con co rd e  con  
gli altri per  non contraddire  e p u n g e r  se s tesso . P e r  lo  
che secondo il sistema idealis tico  o r  c e n n a to  il p ro g re sso  
consiste nel farsi ed aversi per ben  fatto tutto q ue llo ,  a cu i  
l’ uomo è determinato dal t rasporto  d e l le  p ro p r ie  in c l in a 
zioni, badando solo alla, conco rd ia  p e r  1’ un ico  scopo  di non  
guastare il fatto proprio. Le rego le  poi di tal p ro g re sso  , 
evoluzione fatale dell’ io um ano au tonom o ed  asso lu to ,  non  
possono essere che le d u e  seguen ti  , c ioè  sp ingers i  in 
nanzi senza riconoscere n o rm a  im m u ta b i le  e  su p e r io re  a l-  
P io umano, abbandonandosi a i  moti e n e rg e t ic i  de l p ro p r io
io ; 2 a nello sviluppo della  p ro p r ia  a t t iv i tà  e  ne l la  soddis
fazione del proprio genio  o sen tim en to  c ia scu n o  co n d u rs i  
in guisa, che non sia to rm enta to  o sopraffatto d a l la  m agg io 
ranza, E siccome questa seconda  rego la  è  n e c e s s a r i s s im a  
per  la pratica , perchè , tolta di m ezzo una  linea d i  co n 
dotta per la concordia, la p r im a rego la  non p o tre b b e  a v e r  
luogo senza una collisione d is tru t t iva  e penosiss im a , così 
tu vedi tutti i progressisti de l la  fatale e  s ig n o reg g ian te  e v o 
luzione umanitaria fanatici pel s is tem a de lla  m a g g io ra n z a ;



tu  li  v ed i  in  co n tinuo  m ov im en to  p e r  c h ia m a r  la  m olt i tu 
d in e  a  ques te  d ue  em p ie  m ass im e  c io è ,  l a il  nostro  bene  
è  p en sa re ,  fare e  g o d e re  co m e  ci a t ta len ta  senza  g ra v a m e  d i  
leg g e  sopras tan te  al corso  dell’ um an ità  e  suo  a rb i t r io  ; 2 a 
q u a n d o  tu tti  non  ci a cco rd iam o  in  que i  d i s e g n i ,  in  q u e l  p ro 
ce d e re ,  in  q u e i  go d im en ti  in to rn o  a  c u i  il con tras to  ci p e r 
d e re b b e  o c i  d a re b b e  m olta  p ena ,  in  tal caso  d e c id e rà  la 
m a g g io ra n z a ,  la  q u a le  secondo  essi m eg lio  r a p p re se n ta  que l
io  com un iss im o . È  p e r  q ues to  che  la p red ica  d e ’ m o d e rn i  
raz iona lis t i  in c red u l i  si raccog lie  in  d u e  p a r o le ,  libertà e  
m aggioranza  : l ib e r tà  m a  non  p e r  ca lco lo  raz io n a le  n è  p e r  
e sa m e  d i m o t iv i ,c h e  si a p p ren d o n o  dal p a ra g o n e  d e l  p ro p r io  
o p e ra re  col detta to  e sanzione  d i u n a  legge  che  im p e ra  su 
q u a lu n q u e  l ib e r tà ,  sì b e n e  l ib e r tà  d ’ in d ip e n d e n z a  e d i  sc io l
tezza d a  v in co l i  e m is u re  su l la  p ro p r ia  ag ia tezza  e p rop rio  
co n ten to  : m a g g io ra n z a  , m a non rego la ta  d a  p r in c ip i i  i n 
v io la b i l i  n è  o sseq u en te  a lla  im m utab il i tà  delle  n o rm e  p e r  
l a  sussistenza d e ’ d r i t t i ,  sì b en e  affiliata con le  as tuz ie  della  
p rep o ten za ,  o con form e d i  d i r e  e di p rom ette re  le p iù  g r a 
devoli  al gen io  sensua le  ed  a n im a le sco ,  d i  cu i  p e r  sv e n tu ra  
la  c o m u n e  deg li  uom in i  è  invag h i ta .

Esposto  così ana li t icam en te  il coccetto  de l  p rogresso  com e
lo tengono  g li  ad ep t i  p e r  la  m atta  filosofia d e l l ’ assoluto  , 
non d o b b iam o  molto affaticarci p e r  farlo c o m p a r i re  a  tu tti  
com e è  in  se stesso, c ioè  a ssu rdo ,  im b ec i l le  e g e ttan te  l’u 
m a n i tà  in un  in fam e reg resso  P e r  og n u n o  che  ab b ias i  g r a 
ne ll ino  di senno  bas ta  il fo rm arsi id ea  p rec isa  d i  u n  tal 
p ro g re sso  per  d ir lo  un  r im pas to  di e r ro r i  ed  un insu lto  a l-  
1’ e ssere  um ano  : e  perchè  sapevam o  , che  la  m ig l io r  c o n 
futazione d i  esso s is tem a e r a  il m etterlo  in  p iena  ved u ta  
e  d a rn e  il g ius to  va lo re ,  perciò  ci a d o p e ra m m o  a defin irlo  
e  sv iscerar lo  p e r  tu tte  le gu ise .  S iam  s icu r i  che  q u a lch e  
seg u ace  dello  Spaventa , del V era ,  Bovio  e  s im ili  p e r  n o n  
v e d e rs i  confutato e r ido tto  al s i lenz io  da lla  ne tta  esposi
z ione  ch e  ne  facem m o, ci r isp o n d e reb b e  che  le  scuole  de l 
raz io n a l ism o  au tonom o  , le  scuole  d i  difesa de lla  u m an ità  
d iv in izza ta  e so v ra n a  asso lu ta  non voglion  d i r  ques to  che  
noi ne  ab b ia m  detto  in  quan to  a p rog resso .  Ma la defin i
z ione  d a  noi p resen ta ta  de l  p rogresso  idealistico  e fatale è  
in n e g a b i le  p e r  chi à  log ica  p e r  d e d u r r e  d a i  p r inc ip ii  p a n 
te is tic i  e fa ta lm ente d e te rm in an t i  le  inev itab il i  co n seg u en ze .

V enendo  poi a lla  confu taz ione  di tal s is tem a , è in u ti le  
p e r  p r im a  s ignificarlo  o n n in am en te  opposto  alla  n os tra  fede



cr is tiana  : perocché esso la d is trugge affatto col n e g a re  ogni 
forza all’ autorità  di un Magistero inva r iab ile  sup er io re  alla 
ragione, esso la rige tta  del tutto colla negaz ione  rec isa  di 
Dio Personale, della  Creazione e del vero  sop ranna tu ra le .  
In quanto poi ad a rgom entaz ion i  razionali ne  abb iam o  in  
soprabbondanza p e r  cara t te rizzar lo  come inam m issib ile .  

(Continua) F .  T. G.
------ P « ^ ------
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E D  I L  B U O N  S E N S O

. V.

( Vedi il precedente quaderno pagina 37 e seguenti )

In questo altro paragrafo , assum o 1’ obbligo d i  m ostra re  
(sempre con ca lm a ,  che  ogn’ ira  a me spiace nel d ispu ta re )  
che sa rebbe  sperare  in vano, accordars i  colla sua  professione; 
se un I taliano Heghelliano volesse ten tare ,  di a cco m o d are  
alla nostra Penisola, il sistema storico de ll’ Hegel. P e r  vero  
d ire ,  un Italiano non può affatto lasc iare  il s is tem a de l l ’ Hegel, 
come uscì dalla  sua  te s ta ,  e p u r  tutta via tenerlo  in conto 
d i  v e ro ;  giacché affàticherebbesi senza però, nel m en a re  in 
nanzi F italica r igeneraz ióne ;  la cui m ercè  gl’ i ta l ian i  p ro 
gressisti aspirano, a far com parire  in  E u ro p a  anco la nostra  
nazione come forte, e potente. Po iché  com e sopra a c c e n n a i ,  
stante la verità del sis tem a h eg h e l l ian o ,  ora  la preponde
ranza del Mondo storico, sa rebbe  delle  nazioni g e rm an ich e ,  
ed innanzi di queste, m u to b  si s ta rebbero  ed  a t ton ite ,  senza 
ve runa  forza, e diritto; non solo la  nostra  Ita lia  avvenen te ,  
e  m olle ,  ma la belligera G allia , l ’ In g h i l te r ra  dom ina tr ice  
del m a re ,  la Russia colosso ge la to ,  e  v ia  v i a ,  anzi la so 
ciale co ltura  am ericana, oggi tanto am bita ,  sa rebbe  r ido tta  
al languore , ed alla morte. Un Ita liano non può tutto questo  
tollerare di buon g rado ;  onde po trebbes i  r ivo lgere  ad  u n  
partito, che tag lie rebbe , netto la contraddiz ione  la q ua le  a 
primo aspetto si scorge fra il sistema dell’ H egel ,  e la nostra  
I ta lia :  e questo sa rebbe , nel lasc iare  intatto tutto il s is tem a 
heghelliano, infino a che non s’arr iv i al quarto  sta to de l l ’̂ s -  
solulo. Qui si trova il g ran d e  imbarazzo; a  r im e tte re  ogni cosa 
al suo luogo, e m ostrare  ve ram ente  g ra n d e  la nostra  nazione,



non  si ch iede  p iù , che  un  picco liss im o can g iam en to  ; sosti tu i
re  c ioè  alle pa ro le  : N azione  G e rm an ica ,  q u es te  a l tre :  I ta lia  
r ig e n e ra la ,  v ed e te  com e v a  b e n e !  D ue  sole paro le  che  si m u 
ta n o ,  e che  h an n o  il m edesim o n u m e ro  di le t te re ,  di quelle  
a cu i  si sosti tu iscono, com e pe r  incan to , han n o  co m b in a ta  
un ' a rd en t is s im a  lite. B en iss im o, ev v iv a  il m io I ta l iano  lie- 
ghe ll iano  ! p roprio  ci vo lev a  tan la  pen e traz io n e  d i  m en te  ! 
Questa  è u na  v o la ta ,  ad  e seg u ir  la qua le  mi pare  siansi 
p re se  in  p re s tan za  le ali di Icaro . Ma p e r  c a r i t à ,  s ig n o r  
heghe ll iano  all' i ta l ia n a ,  per  c a r i tà  vi p rego  non bucc ina te  
q u e s ta  v o s tra  s c o v e r ta ,  tene te la  con zelo ben  c h iu s a ,  non
pe rm e tte te  che  a r r iv i  all’ o recchio  di q u a l c u n o ___  c h e . . . .
l ’ ave te  p u r  p r o f f e r i t a . . . .  poco m a l e ___  Sono infine un  I-
ta liano a n c o r  I o -----  v i  te rrò  s e g r e to . . . .  am o  anco r  io 1’ I-
ta lia , e forse p e rdona te  s à ,  forse p iù  di vo i.  A ve te  o sse rv a 
lo mai la ca r ta  d ico  d e l la  sola E u r o p a ?  e non ave te  là ve
du to  fra q u e ’ vari  co lo r i ,  non esse iv i  il nostro  s t iv a le  so la 
m ente ,  e la G erm an ia?  mi p a re .  .. mi p a re  (che la geograf ia  
la s tu d ia i  bam bolo) che  vi s ia  là pu re  la  F ra n c ia ,  la Spagna , 
la  G recia ,  in  c im a  la Svez ia  e la N o rv e g ia ,  la R uss ia ,  in  un 
oceano  certe  Isole g rosse  g r o s s e . . . .  questi luogh i non 
c re d o  che  s ieno  d ese r t i ,  o ab b ita l i  d a  b er tucce ,  vi sa ranno  
q u iv i  a n c o r  uomini conform ati com e v o i , n e ’ cu i  petti b a t 
te rà  un cu o re  com e a v o i , a m e ra n n o  an c o r  e ss i  la loro 
te r ra  na tiva :  questi  se p e r  vostra  so m m a d isg ra z ia ,  a r r i v e 
ra n n o  a c a rp i re  il vostro  seg re to ,  in m en ch e  non  d ico ,  vi 
av ran n o  d ise r to ,  c a m b ie ra n n o  presto  presto , c ia scu n o ,  que lle  
d u e  paro line ,  de lle  le ttere  no.i m on ta ,  ed  av re te  che  nel quar to  
stato , l'Assoluto Heghelliano si sv o lg e rà  ne lla  F r a n c ia  r ig e 
n e ra ta ,  nella  Spagna  r ig e n e ra ta ,  ne lla  Svezia R ig en e ra ta ,  e
v ia  v ia ;  non vi a c c o rg e te ................. m a ,  togliam o di mezzo
le ce l ie ,  a lle  qua li  sono trascorso  con tro  il mio solilo, nello  
sc r iv e re .  Io voglio  t ro v a re  la  rag io n e  p e rc h è  mai v a d a  be
ne  e s ia  tulio fina v er i tà ,  co m e  oro  di coppe lla ,  il s is tem a  
s torico  d e l l ’ H egel,  infino al terzo stato dello  svo lg im ento  de l-  
1’ Assoluto; e a r r iv a l i  a questo  pun to ,  il res to  si ab b ia  a b u t 
ta r  v ia  com e im m o n d iss im a  scoria  P e rd o n a te  , che  se io 
n on  sono un g ra n d e  in g eg n o ,  non per ques to  non ho q u a l 
c h e  uso di filosofare, e però  cerco  se m p re  la  conness ione  
nelle  idee ,  la r a g io n e  d i  una cosa non  1’ accolgo così a ca 
saccio  pe rchè  1’ hanno  detto  deg li  sc r i t to r i ,  e s ieno p u r  fa
m igera t i  e distinti.  O n d e  non  trovo a l t ra  ra g io n e  p iù  p lau 
s ib i le ,  e sem iala  d a  q u es ta  in  fuora  , che  c ioè  1’ a m o r  di



Patria  che vinse 1’ H egel,  a  concedere  a lle  Nazioni g e rm a 
n iche l’ ultimo, ed  a ttua le  svolgim ento  dell’Assoluto, dà  al 
Heghelliano all’ i ta l iana  questo  diritto m edesim o, p e r  r is 
petto all’ Italia. Mi g u a rd i  Iddio, che io volessi  r ip ro v are  
1’ am or di p a t r i a ,  è  questo  una  v i r t ù ,  un d o v e re ,  m a  in 
questo Heghelliano non  è a proposito; m entre  in v e r i tà ,  così 
facendo non l’ a m a ,  e f ie ram ente  s tropp ia ,  il g ià  s troppia- 
tissimo sistema de ll’ H egel.  P e r  rag iugnere  la v er i tà ,  non  ci 
dobbiamo far g u id a re  dalle  passion i, sieno queste  p u re  lo
devoli ; le passioni tolgono la l im pidezza della nostra  v i 
sta, e mettono le traveggo le  a i nostri occhi, per isco v r ire  
il vero , nè parz ia le  in teresse , nè prevenz ione , nè p re g iu -  
dizii ci devono m uovere ;  o r  in tutte  ques te  cose si  trova  
impegolato un Heghelliano  a l l’ I ta liana ,  è  fermo che sia  vero  
il sistema de ll’ Hegel, ecco la p revenz ione  ed  il p reg iu d i
zio; dall’ a ltro lato non vuole la m o r te ,  e l ’annich ilim ento  
della sua pa tr ia ,  ecco la parzialità , e la passione . Se av es 
simo diritto d i  m utare  una verità ,  solo pe rchè  ne  abb iam o 
interesse e voglia, quanti  a fe m ia non c a m b e r e b b e r o  que lla  
te rr ib ile ,  di dovere  finalmente m orire  ! Carissim o H eg h e l
liano all’ I taliana, credi a me la Passione  fa v e d e re  le cose 
conforme ad essa , ma le lascia quali  sono in  sè , a tuo 
marcio dispetto. Da ciò deve p ren d e re  occasione a far sen 
no , uno che si trova arre t ica to  nel s is tem a de ll’ H egel 
nell’ osservare , che esso è poggiato, sopra  un fondam ento 
tanto contrario  al conseguim ento  della verità ,  quanto  a q u e 
sta si oppone una forte, e veem ente  passione. C reda  a me 
ogni Italiano, che io am o assai la m ia p a tr ia  , e  se dalla  
ragione non mi facessi regolare  , av re i  voglia  figurarm ela  
un paradiso, tutti vo rre i  che fossero costumati, probi e sen- 
nati i popoli delle sue cento c it tà , le f ro d i ,  le ru b e r ie ,  le 
laidezze amerei che si tenessero  le mille  m ig lia  lontane  
dalla  pa tria  mia , qui perfetta  pace fra i c i t t a d i n i , ed a- 
more scam bievole , qui som m a coltura  d i m e n te ,  qui p ro 
dotti abbondan ti ,  e vivo com m erc io ,  ogni bene  in som m a 
le vorre i donare .  Ma perchè i l lu d e rm i?  (Continua)



D E ’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

Quando nel seno di questo Popolo Ebreo 
cominciarono a sorgere lilosofi e di clic natura.

Ss. 3.

Non è celato a nissuno, che gli Ebrei, avendo una tradizione 
limpida e libri santi, su’ quali la loro intelligenza poteasi eser
citare con maggiore o minor libertà, non aveano per conseguenza 
di molto mestieri di speculazione. Gli Ebrei adunque, essendo 
stati governati teocraticamente, parlando loro Iddio pe’ Profeti 
da’ quali ricevevano la regola del credere e dell’ operare, e ve
nendo gli oracoli divini confermali co’ più  stiepitosi prodigi , 
trovavausi in uno stato in cui tornava loro quasi superflua la 
filosofia, ed ogni discussione razionale ; eziandio; nonché fuori la 
necessità di andar cercando la verità, giacché la possedevano, e 
senza il bisogno di dimostrarla, essendo più che dimostrazioni gli 
oracoli divini, i portenti e le profezie.

Ma quando le vicende politiche vennero a sperperar questo 
popolo, presso cui conservavansi nella loro interezza e plenitu
dine le antiche tradizioni, che avevano patito naufragio presso 
agli altri ; quando esso , vagabondando tra per qua e colà , si 
unì ad altri popoli, come a dire Babilonesi, G rec i ,  Romani e 
via, vide allora sorgere nel suo seno varie sètte : i Samaritani, 
i Sadducei, i Caraili, i Farisei, gli Esserti, i Terapeuti, i Tra
dizionalisti o Cabalisti, ecc. che si dipartirono da quella sem
plice credenza dell’ Ebraismo, e caddero in vari errori  sino ad 
abusar troppo della ragione filosofica, prim aria  sorgente di quante 
ci ha assurdità in su della terra. . . .

L ’ origine de’ Samaritani ben si conosce , òome ben si cono
sce, che eglino dell’ antico Testamento non ammettessero altro 
che il solo Penteteuco e che rigettassero tutte  le tradizioni. L’E r 
rore filosofico, onde restarono pigliati fu il domma dell’ emana
zione, che attinsero dagli stranieri nel tempo di loro cattività. 
Di questa sètta furono un Dositeo ed il famoso Simon mago.

Quanto poi a* Sadducei, che rigettavano tutte le leggi e le 
tradizioni inintelligibili, e che tenevano impossibile 1’ esistenza 
di puri spiriti e quindi degli an g e l i , opinando essere di asso
luta necessità allo spirito un corpo che lo vesta, è a sapere es
ser venuti da quell’ Antigone Socha'i, dottore della legge, che iva 
insegnando doversi fare il bene pel solo rispetto di Dio senza 
guardare a ricompensa, nè averne speranza ; onde poi Zadoc e 
lietoso, suoi discepoli, negarono la vita futura, e tutto restrin
sero a questo mondo.



De' Carditi o s c r i t tu r a r i i , così detti perchè volevano che si 
stesse strettamente alia Bibbia, alla legge scritta , ci ha parec
chie opinioni, tra cui quella di farli risalire ad E s d ra , e 1’ al
tra di farli venire da uu tal Anan, che viveva verso 1’ ottavo se
colo dell’ era nostra. Questa sètta, che ancora esiste, riconosce 
la vita futura e la provvidenza particolare, ed ha seco severità 
e sobrietà di vita.

Venendo ora alla sètta de' Farisei o separa tis ti , che era già 
affollata e potente sin dal tempo del sommo pontificato di Gio- 
nata, e che tuttora si perpetua nei rabbini, è a sapere , che i  
componenti la stessa, oltre alla legge scritta, ammettessero ezian
dio una legge orale, che Mosè ricevette sul Sinai da Dio. Ol
tre a questo eglino tenevano, che ogni pensiero per cattivo che 
s i a , non diventi delittuoso, dove che non si appalesi in opere 
esteriori;  ammettevano l’ immortalità dell’ anima, ma la r isu r
rezione solo pe’ buoni ; riguardavano la Provvidenza come una 
specie di destino e via. Gioseffo li paragonò agli Stoici ; ma 
essi degli stoici furono di fermo più orgogliosi.

Per quello che riguarda inoltre gli Esserti, senza entrare a 
discorrere della loro origine, diciamo che questa sètta , e l’ al
tra dei Terapeuti uscita da loro, che era composta propriamente 
del nucleo degli esseni più illuminati, meriterebbe una più par
ticolare attenzione, avendo un carattere filosofico più manifesto. 
Intanto per non menare le cose in lungo ci asteniamo di recar 
qui tutte le notizie che Gioseffo racconta di loro e le opinioni 
che avevano circa l’ immortalità dell’ a n im a ,  la vita fu tu ra ,  il 
matrimonio, la loro vita sociale, il loro vitto, le loro preghiere, 
ecc. Ci pare però degno di essere riportato un luogo di Filo
ne, in cui si dà contezza de’ costumi degli addetti a questa sè t ta ;  
ed eccone perciò il testo latino.

« Summa religione Deo serviunt, non mactando victimas, sed 
suasmetipsorum mentes componendo ad sanctimoniam. H i vica- 
tim habitant primo, urbes fugientes, propter civium quotidianas 
improbitates ; metuentes, sicut ab aere pes tife ro , ex tali con- 
victu animae contagium intus incurabiliter impressum. E x  his 
alii terram colentes, alii artes paci consentaneas exercentes, e t  
sibi, et suis prosunt, non argentum aut aurum reponentes, ne- 
que amplae terrae predia spe redituum comparantes , sed so- 
lummodo quae ad victum sunt necessaria quaerentes. Nam pene 
soli hominum degentes sine prediis ; idque magis animi studio 
quam rerum penuria, verumtamen ditissimi h a b e n tu r , frugali- 
tatem et simplicitatem victus prò abundantia reputantes. Telo- 
rum, jaculorum, gladiorum, galearum, thoracum , scutorum, o- 
pificem nullum apud eos invenias, vel armorum machinarumve 
fabricatorem, aut cuivis operi  bellico operam navantem , neque 
etiam iis pacis studiis quae in malitiam facile ducuut.



Negotiatores en im , insti to res ,  naucleros , ne in somnis qui- 
dem viderunt, quasi aviditatis occasiones resecantes. Apud illos 
nullus est servus, verum omnes liberi ministrantes sibi invicem ; 
dominationem damnant non solum ut injustam, quippe quae ae- 
qualitatem c o r ru m p a t , verum ut impiam, subvertentem legem 
naturae , quae omnes ex aequo genitos educatosque , tamquam 
mater gerraanos fratres revera, non solo nomine reddidit.

Quin it iam  logicam philosophiae partem, ut parandae virtuti 
non necessariam, relinquunt verborum captatoril>us ; eam vere 
quae naturam scrutatur, u t  humano captu sublin tiorem , rerum 
coelestium pcritiis, nisi quatenus de Greatoris existentia et uni
versi creatione d isseril :  mortali autem sedulo incumbunt , sub 
paedolribis legibus p a tr i is ,  quibus excogitandis impar erat hu- 
manus animus absque afflatu numinis. Has ediscunt et alio tem
pore, sed precipue recurrente  die septimo. Septimus enim dies 
sacratus extim atur, quo cessantes ab omnibus negotiis, et sacras 
aedes, quas synagogas vocant, adeuntes, prò aetatis ordine ju- 
niores ad audiendum se componunt. Dein alius ex libro praele- 
git, alius quispiam unus e peritioribus accedens, quae obscura 
sint explicat. Maxima enim philosophiae pars apud ipsos prisco 
ri tu  per allegorias traditur. Edocentur autem pietatem, sancti- 
tatem, justi t iam  , curam rei %el domesticae , vel publicae , ve- 
ro rum  bonorum et malorum scientiam, atque rerum indifteren- 
tiam insuper quid expetendum quid contra fugiendum, triplici 
regula usi, amore Dei , et virtutis et hominum. Pietatis erga 
Deum argumenta prae se ferunt plurima : castitatem in tota vita 
perpetuam , a ju rejurando mendacioque abstinentiam , et quod 
ad Deum auctorem bona omnia , malum vero nullum referunt. 
Virtutis  documenta p ro ferun t ,  pecuniarum , bonorum volupta- 
tumque contemptum , continentiam , tolerantiam atque insuper 
frugalitatem, simplicitatem, facilitatem, modestiam , legum re- 
verentiam, constantiam, et id genus coetera. Humanitatis autem 
indicia produnt, benevolentiam, aequabilitatem , comunicandi af- 
fectum ornili descriptione superiorem , de quo non intempesti- 
vum fuerit  nunc paucis dicere Primo ergo non ita cuivis pro- 
prium est dominium, ut non commune sit omnium. Neque enim 
solum coetibus conjuncti, sociam ducunt vitam , sed èt patent 
eorum aedes hominibus etiam advenis, idem institutum servan- 
tibus. Deinde omnibus unum est promptuarium sumptum ; com- 
munis vestitus , victus quoque communis ad eamdem mensam 
vescentium. Nam contubernium , victusque ac mensae societa- 
tem apud alios magis usu receptam vix invenias. Nec mirum : 
quicquid enim lucrantur e t quoiidianis operae mercedibus non 
sibi quisque privatim servat, sed in medium conferendo publice 
cuicumque volenti, fruendi potestatem faciunt. Tum si valetu- 
d inarii  nequeunt victum querere, non negligentur, paratum ha-



benfes e publico infirmitati subsidium, ita ut ex largis opibus 
libere suraptus impen.lant. Erga seniores talem reverentiam , 
curam el honorem exhiben',  qualem erga parentes germani filii, 
quique adeo, mille manuum et mentium opera, senectutem in 
omni abundantia degnnt. »

Alle sètte rammemorate bisogna aggiungere quella de’ Caba
listi o tradizionalisti , che aggiustavano fede ad una certa loro 
tradizione egualmente che J’ aggiustavano a’ libri sacri. Giuda , 
detto il Santo, fu il primo che scrisse questa tradizione che va 
sotto il notissimo nome di Mischna , o legge ridetta, e spese 
presso a quaranta anni in raccogliere tutta la giurisprudenza , 
tutte le consuetudini , tutte le decisioni e i commentarli su i 
libri di Mosè. Alla Mischna o Misna vennero aggiunti altri com
mentar», che servivano di dilucidazione e di spiega, e che for
mano due raccolte cioè la Ghemara di Gerusalemme, di cui fu 
autore il rabbino Sockanan, e la Ghemara di Babilonia fatta per 
tal Aseo, che riunite alla Misna formano il Talmud, o il co
dice delle tradizioni rabbiniche , consistente in un voluminoso 
commentario della Bibbia eh’ era il dottrinale de’ Rabbini , r i
colmo di innumerevoli superstizioni e sciocchezze tra  cui è a 
contare quella d’ aver appellato il Cristianesimo regno di Sata
na. La Mischna, che fu detta Torà sebenal pè, cioè legge orale, 
mentre-la Bibbia era appellata Torà sebictar, vale a dire legge 
scritta, era divisa in sei capitoli, dopo de’ quali veniva la Ghe
mara, che ne forma il commentario colla logica e le varie opi
nioni prò e contra, le scuole diverse, le prove e i testi che l’ac
compagnano. Ma nel testo talmudico, oltre alla Mischna e alla 
Ghemara, vi entra anche la Barydà, cioè di fuori, la quale non 
è che il risultato delle dissertazioni de' dottori, che, siccome nis- 
suna esclusa cominciano colla parola Barydà , cioè credettero , 
così esse pigliano tal nome ; sicché la Barydà è della classe dei 
credenti. Il predente sistema fu in prosieguo circondato sotto il 
nome di Cabula , o di tradizione secreta , il cui insegnamento 
sembra un sincretismo delle dottrine giudaiche, orfiche, pitago
riche, platoniche, egizie, persiane e via , in isvariati modi in 
terpolato da diversi cabalisti.

La cabala era divisa in speculativa o teoretica ed in pratica. 
Questa seconda non era se non una congerie , un’ agglomera
zione, un pasticcio di superstizioni, la cui mercè follemente pre
tendevano operar prodigi ; dove che la prima non aveva altro 
obbietto che la spiegazione della scrittura , secondo una tradi
zione occulta , e tutto ciò a scopo di cavarne una fisica , una 
metafisica ed una pneumatica. La cabala speculativa poi veniva 
per loro divisa in artifiziale o simbolica , ed in inartifiziale o 
dommatica e reale , oppur in letterale e filosofica. L’ artifiziale 
di avanzo era dagli stessi suddivisa in tre p a r t i :  1. in Ghema-



tria  o scienza de’ n u m e r i , ed era quella che indicava ii valore 
arcano delle parole e i loro rap p o r t i ,  mediante il valore de’nu
meri. 2. in Notariakon che consisteva in  notare le prime e le 
ultime lettore di ciascuna parola di qualche frase per vederne 
il senso recondito. 3. in Themura che versava circa il modo di 
cambiare posto alle parole e alle frasi per ottenerne un’ altro 
senso, siccome si fa  negli anagramma, e può vedersi in questo 
esempio, ove da Malachi, che significa angelo mio, si forma Mi
chele. Di qui si scorge che non sia altro la parte pratica della 
cabala, che un mero giuoco vano ed inutilissimo di le t te re , di 
sillabe e di parole, onde si pretendea cavare un qualche senso 
riposto. L’ inartifiziale o dommatica o filosofica la suddividevano 
in  scienza del Carro « mercava » ed in iscienza della creazione 
« berescit ». La prim i si versava circa il mondo sopralunare , 
cioè della teologia e della metafisica ; la seconda discorreva del 
mondo sublunare, ossia de’ fenomeni. Insomma la cabala filoso
fica ha per obbietto lo spiegare 1’ origine di tutte  cose, le em a
nazioni , vuoi su p e r io r i , vuoi inferiori , partendo dal principio 
che dal nulla, nulla si faccia. A questo domma falso aggiunge 
non pochi a ltri errori , tra cui quello di sostenere che la ma
teria non esis ta , e che sia dessa nuli’ altro che forma dello sp i
rito  ; sicché tutto è spirituale, per essa , e che lo spirito pro
priamente sia uno , il Dio infinito , onde ogni cosa è  derivata 
emanatisticamente ; e queste rotali diverse emanazioni diconsi 
sefirote, aventi però, benché tra loro diverse, uno stipite comu
ne, onde sono evolutivamente uscite.

In generale il nome di Cabala ci desta 1' idea di una specie 
di magia , cui quei filosofi condussero mercè le loro sperticate 
speculazioni , ed è perciò che non c’ intratteniamo sulle parti
colarità di essa ; di tal che lo scendervi non ci farebbe , che 
scontrare in una pleiade di assurdità fondate sul vuoto , e per 
conseguenza non mica degne di occupare un filosofo. Solamente 
a curiosità ci piace di venir notando che alcuni cabalisti siansi 
fatto fuggir di bocca, che la Cabala 1’ abbia insegnata agli an
geli lo stesso Dio, e che gli angeli p o i , e specialmente 1’ an- 
ge'o Naziele ne abbia dato al primo uomo comunicanza, trasm et
tendogliene la verità ed i misteri, onde per magisterio tradizio
nale ne ebbero conoscimento i P a t r ia r c h i , e Mosè la imparò 
nel deserto.

Or senza d ir  di avanzo che ci abbia di coloro che in terpre
tano le dieci sefirote, onde si compone 1’ albero cabalistico, sic
come dieci a ttr ibuti,  o de term inazioni, o grandi manifestazioni 
di Dio. Senza dir qui dei quattro canali uscenti dalla corona , 
primo attributo della divinità ; nè de’ trentadue sentieri della sa
pienza c delle cinquanta porte della luce situate presso il quarto 
canale, per le quali si arriva a Dio, sapienza e luce suprema.



Senza dir qui dell’immensa circolazione per la quale spiegano 
l’ unità e lo sviluppo dell’ universo; nè della sostanza ensefora, 
che dapprincipio colmava ogni cosa ed era per tutto identica , 
e che reagì sopra sè stessa con doppio movimento, cioè di con
trazione, la mercè di cui ella operò nel suo seno un immenso 
vuoto orbiculare da potervi accogliere i mon li futuri ; e di es
pansione, che m :nò la sostanza ensefora nello spazio orbiculare, 
moltiplicando sè stessa e dividendosi per decine, siccome per 
decadi suddivideansi anche le dieci sefìrote, e a tal modo divi
dendosi e suddividendosi lasciò emanare da sè stessa immensa 
quantità di canali secondarii, e che so io ! conchiurlo dicendo: 
ecco adunque che successe a quella parte del popol di D io , quando 
si allontanò dalla sua Bibbia e dalle tradizioni avite , dandosi 
in balìa delle tradizioni degli uomini e delle vuote fa llacie , e 
nelle mani di una ragione superba, e senza dipendenza, sfrenata, 
arbitra di sè. P. P. R. P.

a a n  a s m »  p a s s a r l a
Sarebbe del sicuro menar la cosa in lungo, se, in par

lando del come si trovi a questi dì ridotto questa specie 
di componimento, ci dessimo pensiero d’ andarne ripe
scando 1’ origine a cominciar da’ popoli O rientali, India
n i, Persiani, Cinesi, A rabi, Fenicei e sin Egiziani, che 
non ne furon senza, per po’ venircene a’ Greci, a Ro
mani e da ultimo alla generazione presentissima. Sicché 
qui non si vuol per noi neanche notare, vuoi 1’ origine 
erotica di esso presso a’ Greci e disaminare Teagene e 
Caricleu di Erotodo; Clitofante e Leucippo di Achille 
Tazio; Dnf'ne e Cloe di Longo Sofista, che auantunque 
sian dessi di buon gusto, te li  rende spregevoli però la 
materia, onde si occupano; vuoi l ’ origine di quello, 
detto Cavalleresco, che apparve nel Medio E vo , e che 
dal secolo X I al X V I ammorbò, peggio che moria, tutta 
Europa, con quel noioso narrare le imprese di quegli 
arruginiti paladini, onorando e glorificando la vanità e 
le turpitudini della Cavalleria; il che di fermo fu una 
peste vergognosa per la Letteratura ; vuoi in fine se il 
romanzo sia proprio in mo’ speciale delle nuove lettera
ture di Europa, cioè Spagnuola, Francese, Inglese ed 
Italiana, e se spetti il nome di romanzo al Corbaccio, 
alla Fiammella e al Filocopo di quello, per quanto au
reo, per altrettanto scrittor immorale, Messer Giovanni



Boccaccio, che ne’ suddetti tre componimenti non ci ha 
dato, che una sconcia satira nel prim o, un elegia o pia- 
gnisteio di amore nel secondo, e nel terzo un guazzabu
glio di favole vecchie e nuove.

Si vuol soltanto qui esprimere un'dolore nel veder 
questo bel genere di componimento narrativo caduto co
tanto giù e sì corrotto per tutte specie immoralità; non
ché si vuol, e di passata, osservare, che oggi in Italia 
la m aggior parte di coloro che sanno leggere, non legga  
che queste produzioni scapigliate e  mefitiche, che i guasti 
romanzi oltremontani ed oltre m arini, onde ci piove dì 
per dì devastator turbinìo in carta dei Barba e de’ Levy. 
Quanti matti, che parlano la lingua del s ì,  passano le 
più belle ore del giorno tenendo tra le  mani o la Made
moiselle Marianrii di Houssay, o la Clementina di A -  
chard, sbiadita ripetizione dell’ Indiana, o Mudane de 
l'Art di Legouvè, o Les valets des grandes maisons di 
Keranieu , o 1’ Histoire d' un prim ier amour di tale 
Scholl, o YAlba di Ènault, o que’ tanti di Cock, di Be- 
chard, di Gustavo Flaubert e di Ernesto Feydeau. O h, 
ed i romanzi Francesi ! Per fermo chi negherà, che sian 
tali, che la loro lettura è propria a solleticare lo spirito 
ed il giudizio, e soprattutto a corrompere il cuore della 
gioventù; imperciocché, come è conto, in questa sorta 
di libri tutte cose vengono portate ad una sconfinata esa
gerazione, ad una inverisim iglianza e falsità da non po 
tersi designare colla parola ? Coteste bizzarre e bastarde 
produzioni dello spirito umano sono seminate apposta di 
episodii drammatici i più terribili, ed i più acconci ed 
opportuni a concitare, scompigliare ed arrulfare la sen
sib ilità, la fantasia, e le funzioni nervose de’ giovanetti; 
ad irritare, alterare e sfrenare le loro passioni; ad isp i
rare loro il gusto della rovina, della distruzione, del san
gue, della vendetta, del tradimento, del duello, e s i l i  del 
suicidio: ed è perciò che trovinsi multiplicali g li assas- 
s in ii, i  proditorii, le rapacità e tutta quella pleiade di 
delitti, che offendono direttamente la società !!!

A  correggere tanto corrompimento ci vorrebbero al
tro che gli sforzi della musa veramente greca dell’ Ariosto 
che ei adoperò a suoi tempi nel voltare in ridicolo e scher
no, pizzicando, dileggiando, rimprottando le imprese ca
valleresche; altro che il Don Chisciotte del benemerito



Spagnuolo Cervantes, che fu un’ argutissima satira dei 
vizj del tempo, e che portò il suo frutto, cooperando a mo
ralizzare la sua nazione e quasi tutta Europa, la quale, 
attratta dai suoi piacevolissimi racconti, cominciò a ripu
diare gli sconci e scipiti rom anzi, onde era orribilmente 
appestata.

Nè basterebbe a distruggere cotanta distesa pestilenza 
ricorrere a soggetti tratti dalla mitolo

Ciro, la Clelia, e la Cleopatra; ed il Sidney coll’a r 
cadia per innamorare il popolo a ll’ eroismo antico ; sì 
perchè son dessi soggetti lontanissimi, e diversi, e im 
proporzionati alla civiltà de’ tem pi, in cui ci troviamo, 
sì perchè non varrebbero ad eradicare il male : ma a tem
perarlo, se pur sortissero il loro elfetto. 3  q u i , lo s’ in
tenda , non vogliam dire non ammirevole il romanzo del 
Fénélon per la idea di voler fare degli antichi eroi al
cuni tipi di politici e civili ammaestramenti, sendovene 
stato d’ uopo in quel suo secolo caduto giù giù nella pro
stituzione e abbietta servilità ; come pure non diciamo 
non ammirevole qualche altro romanzo eroico-, della na
tura non dissimile del Telemaco, che è veramente un bel
lissimo componimento di prosa francese. Vogliam  notare 
di avanzo, che se sono ammirevoli quei tanti romanzi 
storici, nei quali vengono immaginati personaggi fanta
stici per mostrarci in una serie di avventure delle utili 
verità cavate dall’ esperienza di persone vere di opere 
vere, per il savio scopo di ritrarci da alcuui vizii e di 
affezionarci ad alcune virtù o di farci avanzare nel ma- 
gisterio delle arti e delle scienze, al qual genere di ro
manzi fittizii si vorrebbero ridurre i'Asino a' oro del F i
renzuola, l’ Emilio e la Novella Eloisa  di G. G. Rous
seau, il Gii Blas di Le Sage, e quelli del Voltaire, e 
tutti i composti da Fielding e Richardson in g lesi, e da 
molti altri. Se non di minore utilità possano dirsi quelli 
che traggono dalla storia, e siano anche essi rimescolati 
con un qualche soverchio di finto ed immaginato, alla qual 
forma di romanzo appartiene YAnacarsi del Barthelemy, 
in cui quello, che ci è di reale, di storico, è il giovane Ana- 
carsi, che veramente venne in Grecia ed in Atene a’ tempi 
di Solone, e che quivi molto imparasse , e che tornato 
nella Scizia il suo fratello re lo facesse uccidere, sendo

fecero 1’ Ufrè coll’ Astrea ; Madama



il resto immaginato dal romanziero, come quel farlo an
dare in Grecia due secoli dopo, cioè a’ tempi più splen
didi della sua civile potenza, fingendo di accompagnarlo 
ne’ suoi v ia g g i , di fargli osservare tutti i  monumenti e 
le bellezze dì quella nazione, e di fargli sin emettere dei 
giudizj sulle opere artistiche le più importanti, a questo 
modo compiendo il Barthelemy il suo pensiero di aver 
dato un libro istruttivo, e parlante di tutte le preziosità e 
bellezze di quella nazione.

Se in fine romanzi storici di somma utilità sono il Pla
tone in I ta lia  del Coco, e molto più quelli del rinomato 
W alter Scott, e i Promessi Sposi del chiarissimo A les
sandro Manzoni; pure per concorrere alla cura della gran 
piaga, altro che questi romanzi ci vorrebbero, impercioc
ché in essi debbe ogn i cosa,sia vera, sia finta, essere ordita 
a m od o, che tutto cospiri al fine onesto d’ infondere, 
dilettando, nel cuore del lettore buoni sentim enti, e nella 
mente retto sapere; il che ogg i non ci è affatto !!

Ma dove si debbe cercare la potissima cagione della 
decadenza in questo genere di scrittura, se non nello stato 
attuale di depravazione intellettuale e morale , e soprat
tutto d’ indifferenza re lig iosa , che regna nel nostro Pae
se ? Di fatti, se il '/ero è il principio vitale dell’ uomo, 
della famiglia, della società, del genere umano; e le dot
trine di cui 1’ educazione , ì costu m i. la letteratura , la 
legislazione, la politica, l ’ incivilimento e tutta intera la 
società sono opera, tanto sono più pure, elevate e rette, 
quanto più attraggono verso la verità , e per converso 
quanto più se ne discostano altrettanto sono desse più basse 
ed esiziali o rovinose. Come eziandio la purità delle dottri
ne col celestiale aiuto fa che l ’ordine intellettuale, riceva 
il suo svolgimento e la sua perfezione; e l ’ordine morale 
il dilatamento del suo impero benefico, esercitando sopra 
il genere umano la sua dolce, salutare e  proficua influen
za; così per converso quando le sono falsate , adulterate 
e corrotte, non solamente le intelligenze degenerano, sner
vano, aifogano schiacciate, peste e stritolate sotto il pondo 
del dubbio e  dell’ errore ; ma anche la morale è invasa 
da un corrompimento e da una depravazione infernale , 
e avverrà, che essa, infranto il suo freno, tutto guasterà, 
invaderà, dissolverà, sino ad andarne scrollato e demolito 
l ’ istesso edificio sociale ; imperocché, quando le passioni



umane si sbrigliano, ne succede senza dubitanza, che il 
mondo venga signoreggiato dal terribile impero della sfre
natezza, dèlia licenza, dell’ irreligiosità, del tumulto e del 
caosse in tutti gli ordini. Quindi non fa meraviglia, che 
i romanzi odierni ribocchino di oscenità, di scelleratezze 
e di stravaganze innum erabili, sendo orribili le dottrine 
ond’ è infetta la società odierna ! Oggi s ì , non odi che 
apoteosizzare 1.° Quel esizente Filosofismo francese con 
tutti i  suoi funesti corollari, il q u a le , come ben ne ri
corda la storia, ridusse la Francia dei secolo passato a 
quello stato lagrimevole e  miserando, onde non si è pe- 
ranco sollevata, e gliene sanguinano tuttora le piaghe 
non interamente molcite ! Questo scapestrato figlio ed al
lievo del protestantesimo inglese , ginevrino , olandese , 
prussiano e via, rompendo iì bando, dalla Francia è rien
trato fra noi nello stato di dissoluzione filosofica!...

2.° Quel Ra%ionalismo, la cui culla fu la scuola scoz
zese, e la cui tomba la scuola alem anna, le  quali rias
sumono tutti gli sforzi e lutti i  risultati del protestantesi
mo de’ nostri dì, nell’ ordine de’ lu m i, sendo quel desso 
che ci abbia portato la dissoluzione in ogni g en ere , e  
la, se lo si potesse, direi, distruzione del sovrintelligibile 
e del sovrannaturale, cioè della vera credenza e della vera 
morale, nelle menti però e ne’ cuori d eb o li, non raffer
mati nella fede, nè saldi più che rupe ai fiotti.

3.° Quella spaventosa dottrina, che non ha peritanza di 
sostenere che tra 1’ uomo e l ’animale non corra divario, 
e che la sola differenza sia nelle vestimenta e nulla più; 
anzi che tutto sia materia e che nulla rimanga dappoi la  
presente vita, non germinando oltre alla tomba che spino 
e cardo, il corruptio unius generatio a lteriu s/I

Ora con queste teoriche , che formano la beva della 
presente società, e che sono un sintomo palese di sociale 
sconcerto, nonché i prodromi inevitabili del dispotismo 
e della v iltà , ed il fermento di putrefazione de’ pop oli, 
potea sperarsi che il romanzo non fosse arrivato a tanto 
decadimento ?

Eppure, come dicevo, oggi è così distesa la manìa per 
iscrivere e leggere romanzi, che non ci ha persona, che 
appena sappia prendere la penna e compitare , la qual 
non si dia, vuoi a schiccherarne, vuoi a sprecarvi tututto 
il tempo in leggendone. È la moda che tira a’ romanzi



come una volta tirava a sonettare. S ì, i romanzi sono il 
cibo prediletto deH’oggi ; 1' universale non ha altra voglia 
che di romanzi ! A nzi quanto più le scritture romanze
sche si possono fare oscene e ricolme di stranezze, tanto 
più se ne fa apoteosi e tanto più si ricercano! D io ci salvi 
da tanta pestilenza, la quale , demoralizzando il popolo, 
ed  infeminendo la società prostra questessa e la conduce 
a rovina. S ì, a rovina e peggio, e ce ne stanno a prova 
gli esempi degli altri popoli', A sian i, F enicii, ed Euro
pei. D i fatti l’ Impero babilonese fu distrutto dopo che 
si corruppe ! Similmente l ’ Im pero A ssiro colla sua gran 
capitale N inive soggiacque, quando peggiorò ne’ costumi; 
nulla dicendo della Grecia , di Roma e di S ib a r i, che 
dalla licenza ripetono la loro decadenza e la loro distru
zione, siccome oggi la Francia.

Adunque si diano, senza esitare, alle fiamme i romanzi 
pestilenti che ci ammorbano, e , se debbansene scrivere, 
siano dessi m o ra li, istruttivi sì storicamente che filosofi
camente, e si badi all’orditura, a’ costumi e al dettato, 
nelle quali cose si difetta anche soverchiamente in ades
so ! Per fermo dove quell’ unità di azione ? Dove quel 
bel ritratto de’ costumi ? Dove quel dettato naturalmente 
vivace, leggiadro, vario, elegante, aifettuoso, lucido, ag
graziato , in  cui debbono essere scritti ? Oh i Romanzi 
dell’ ogg i! P . R. P . P .

------ ----------------

IL VERO PADRE CATTOLICO
o

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

( Continuazione, vedi il numero precedente ) 

Dialogo Terzo

Figlio. Mi ricorda avermi detto, che il panteismo, che dominò 
nel mondo pagano, sia stalo sotto la forma emanatislica, e 
che , oltre a ques ta ,  ce ne abbia di due a l t r e ,  cioè la for
ma realistica e l’ idealistica, che hanno dominato nel mondo 
nuovo. Svolgetemi queste due altre forme?

Padre. Bada, che col dire, che il panteismo emanatistico , ab
bia dominato nel mondo antico, non si venga a concludere,.



che non vi siano state anche delle altre due forme ; cóme non 
diciamo eziandio, che nel mondo nuovo nessuna scuola di 
emanatismo sia apparsa ; ma vuoisi intendere, che delle in 
voga ed univesali siano state 1 ' emanatistica nell’ èra pagana, 
e la realistica ed idealistica nell’ èra cristiana.

F. — E  allora pria di parlarmi di esse due forme, è buono , 
che mi discorriate delle scuole panteiste emanatistiche dopo 
la venuta del' Cristo, riserbandovi di parlarmi a proprio luo
go di quelle, che professarono panteismo reale ed ideale nel 
tempo della paganità.

P ,  —  Sta bene, e mi compiaccio davvero di tanta precisione e 
premura, onde sei pigliato quanto a queste u t i l i , anzi ne
cessarie cognizioni! Sta attendo adunque. Verso i p rim i se
coli dell’ E ra  Volgare sorse in Alessandria una scuo la , che 
volea sotto le forme cristiane salvare la filosofia ellenica e la 
religione pagana, e a tale scopo immaginò un sistema reli
gioso e filosofico insiemamente per secondare le tendenze di 
quell’ epoca. Or per cattivare tu tti  gl’ in te l le t t i , ed interes
sare tutte le passion i, adottò le opinioni di tu tte  le sette , 
le credenze di tu tt’ i popoli; il perchè il Neoplatonismo deb
be dirsi un’ Eccletismo sperticato; poiché una vera accozza
glia bizzarra e stravagante di tutte le filosofie orientali ed 
elleniche colorata dalla dottrina cristiana sulla T rin ità ;  ossia 
una lega di tutti i sogni dello spirito umano contro la Ve
rità per arres ta r la , e far così tornare vacui i  progressi del 
Cristianesimo. Or questa dottrina hanno pigliato a rin fre
scare a dì nostri l’ Hegel in A lem agna, seguito dallo Scho- 
penhauere ; il Cousin in Francia, seguito dal Damiron , dal 
Iouffroy e dal Vacherot; l’Ahaerens nel Belgio, seguito dal Ti- 
berghien ; e il Vera e lo Spaventa in I t a l i a , im itatori del- 
l’Hegel, e via via...

Ma, tu mi d i r a i , in che consisteva propriamente questa 
dottrina ? Eccotela in due parole. Plotino , che può riputarsi 
il vero capo ed il più illustre rappresentante della scuola neo
platonica, insegnava, che tutte  cose procedano dall’ Uno o dal 
Bene supremo per via di emanazione. L’ Uno, eh’ è il p r i
mo principio, genera l’ Intelletto; questo genera l’ Anima ; e 
dall’ Anima poi procede il mondo con tutto ciò che lo costi
tuisce. Secondo tal dottrina adunque si considera l’ Unità as
soluta siccome sorgente e termine di quanto e s is te , quindi 
ammette la dilatazione progressiva della natura d iv in a , che 
svolge dal suo seno tutti gli esseri dell’ universo, in  che sta 
il panteismo emanatistico come dice.

Evvi dippiù! Il Neaplatonismo ha per fondamento la teo
ria dell’ identità asso lu ta ,  siccome appare dalla teoria della 
conoscenza; imperciocché, secondo questa scuola, vera cono-



scenza è q u e l l a , in cui il subbietto è identico coll’ obbietto, 
per  modo che quando noi percipiamo 1’ Unità assoluta, per- 
cipiamo noi stessi, e quando conosciamo le altre intelligenze, 
conosciamo noi medesimi. In  chi3 consiste il panteismo idea
listico, pigliato ad imitanza dallo Schelling, la cui filosofìa è 
appunto l’ iden tità  del subiettivo e dell’ obiettivo.

F .  —  Voi caro padre, mi avete detto testé , che il Neoplatoni
smo riprodusse il panteismo emanatistico indiano ; però co
lorandolo colla dottr ina cristiana. Or io , per  quanto mi r i 
corda, nell’ emanatismo indiano , di cui mi p a r l a s t e , non vi 
vedo una sim ilarità  coll’ emanatismo neoplatonico?

P .  —  Hai ragione, tu  non sei pratico di questa scienza, e bi
sogna avere con te molta accu ra tezza , portando le cose ad 
una chiarezza da poterle afferrare. Ascolta adunque con a t
tenzione. Plotino nel libro delle Enneadi dice così : 1’ Unità 
è il  Principio  necessario, nonché la sorgente e il te rm ine  di 
ogni rea ltà  originale e primitiva. Ma 1’ Uno non è 1’ Essere 
nè V intelligenza , essendo esso al di sopra di tu t t i  e due ; 
nonché una qualche cosa d’ invisibile , latente in una notte 
imm ensa. Or b e n e , o sse rva , che 1’ Uno di Plotino è come 
il Brama  indiano, cioè indeterm inato , il fondo dell’ Essere, la 
sostanza che non si può cogliere in sè stessa, vale a dire è 
come quel Saturno della Mitologia, che tu  hai studiata , cioè 
padre  del padre degli Dei. Adunque secondo lui quest’ Uno 
è il Prim o P rin c ip io ,  Y Intelligenza, come Brama  produce 
Visnù , eh’ è il Secondo Principio, anche perfetto  come colui 
che lo g e n e ra , benché a lui subordinato. X ’ Uno poi e VIn
telligenza producono l 'Anima Universale, terzo Principio , che, 
m entre  è subordinato a tu t t i  e due, è però l’ immagine del- 
l’ intellingenze e 1’ esercizio della sua attività.
( Continua) P . R . P. P.
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Memoria c  Culto di S . Filomena V. e MI. per Gennaro Ip
polito Vicario Foraneo e Rettore del Santuario di detta Santa in Mugnano.

La storia ricorda a sufficienza quel tale Beser, che apostatò in prò del 
Maomettismo e fece credere a Leone III (detto Isaurico perchè nato in 
Isauria da vili genitori) che Iddio per punire 1’ idolatria dei cristiani , 
perchè adoravano le immagini, avea fatto succedere quell’ evento d’ aver 
quel mare per più dì cacciato fuoco, pomici, e fatto apparire quella nuova 
isola che si unì a Jera. Noi però vogliam far osservare, che lo stampo 
de’ Beser oggi siasi multiplicato, e che peggio del primo lor padre va
dano persuadendo l’ Iconoclastia e l’Iconomachia, e che vi riescano qua-



lora giungono a trovare un Isaurico; però per breve tempo, essendo dis
posizione della Provvidenza far succedere agl’ Isaurici le Irene e i Co
stantini ; di talché come il Proto-Beser non tenne l’ intento del tutto , 
cosi non lo otterrà la sua prosapia ; e la totale Iconoclastia è vera follìa. 
Or noi a conferma di una tal verità portiamo in adesso un fatto , che 
dimostra ad evidenza come il gridìo de’ Beser neotcrici non giunga che 
a ferire le orecchie degl’ incauti e de’ perversi, e a farsi strada presso 
a loro ; ma non mica presso la maggioranza dell’ umanità , che oltre al 
culto di Latria e d’ Iperdulia, onde onora Dio e la Beata delle nazioni, 
ama pascersi anche di quello di Dulia, con cui onora i Santi; veri eroi 
dell’ umanità, e ben diversi da quelli che ora si levano sui piedistalli nelle 
piazze e ne’portici delle università, i quali se si sono segnalati, 1’ è stato
o nelle catastroG che hanno fatto degli uomini, o nelle assurde e pesti
fere dottrine che hanno divulgato, onde poi il corrompimento de’ popoli. 
Di fermo, io non dico leggete gli annali della Chiesa Cattolica intorno 
a culto de’ Santi e loro immagini, ma leggete fra tante vite di Santi un 
po’ le Memorie e il Culto di S. Filomena V. e M. scritte per Gennaro 
Ippolito e vedrete come non ci abbia nazione in tutta Europa, nulla dicendo 
delle altre parti del mondo, che non renda culto a quest’ inclita martire, e 
che non si pregi di render onore alle immagini di Lei. Dove v’ è Chiesa 
consacrata al culto cattolico, ,ivi trovasi venerata la Santa onde parliamo; 
e ciò è più che sufficiente ai neoterici iconoclasti per mostrare , che si 
sforzino invano, con quel ir predicando ai quattro venti, di torre dai cuori 
degli assennati la venerazione per gli eroi del Cristianesimo.

E già che ci troviamo a quel voler constatare che S. Filomena di pre
sente trovisi d’aver culto presso a tutta la cattolicità, non deve parere 
un fuor d’opera se qui riportiamo l’ Inno che in lingua spagnuola fu com
posto in onore di Lei.

Filomena, à ti clamamos 
Como esperanza y consuelo; 
Miranos, pues, desde el Cielo 
Que tu virtud celebramos.

Oh que vino ! que dulzura ! 
Que regalo tan sabroso ! 
On que Dios tan amoroso 
Con la pobre criatura !

Como no sabe negarse;
Ni regatear sus caricias, 
Con el vino de delicias 
Pudo tu alma allì saciarse.

Desde a quel feliz momento, 
A està Esposa agradecida 
Le era tediosa la vida,
Ymuy gostoso el tormento.

Desde tus primeros anosrOUV l U l l / l  U 1JU O

Te consagraste al Esposo; 
Del mundo vii y enojoso; 
Despreciaste los enganos.

Mil vidas por ti daria,
0  Jesus Esposo amado !
Pìdemelas de contado, 
Asì la Yìrgen decia.

Absorta el alma en amor, 
En amor puro y divino, 
De su Cueva el rico vino 
Le pedias con candor.

Un Tirano muy brutal,
Que à la sazon governaba, 
A Filomena acechaba 
Con amor sucio y carnai.



Llena de horror Filomena 
Renueva su voto santo;
De Emperatrix el encanto 
Pospone à cualquiera pena.

A las caricias rigores 
Se suceden de consuno ;
Mas su Esposo es solo uno,
Y por el busca dolores.

Azotes de mano fiera,
La prision, donuestas ciento, 
Todo se emplea al intento,
Y la Vìrgen Vìrgen era.

De saetas traspasada
Fue con rabia y con furor;
Ni el agua entibiò su amor ; 
Por eso fue degollada.

A quella sangre preciosa,
Mientras su alma volò al Cielo, 
Con su cuerpo acà en el suelo 
Estuvo bajo una Iosa.

Munano del Cardenal
Hoy conserva este tesoro;
La sangre, cual perlas y oro, 
Aparece en un cristal.

El de la humilde cabana,
El del palacio sontuoso 
El sabio y el no estudioso 
Si aquesta ve no se engana.

Postrados de admiracion 
Ante et aitar de la Santa 
La pena no les espanta,
Y aguardan la curaciorr.

En paises aun lejanos,
Y en trabajos diferentes,
A la Santa los pacientes 
Levantan sus ambas manos.

El que admirable en la altura 
Se muestra acà prodigioso, 
Oyendo al menesteroso,
Por Filomena lo cura.

Hay triunfos mucho mayores 
A la Santa reservados ;
Con esto muy alentados 
Imploremos sus favores.

Mil himnos de bendicion,
Mil cantares de alegria 
Resuenen en està dia ;
No perdamos la ocasion.

Filomena, à ti clamamos 
Como esperanza y consueto ;
Miranos, pues, desde el Cielo,
Que tu virtud celebramos

Ciò premesso e ’l volevamo notare, conchiudiamo, che la Nuova Edizione 
delle Memorie e del Culto di S. Filomena V. e M. scritte per Gennaro Ippo
lito, sia dessa accurata, ricca di cognizioni all’uopo, acconcemente scritta, 
interessante per coloro specialmente che amano conoscere dove e in che modo 
la Santa, onde si parla, riscuota culto e venerazione; e noi, per questo, ren
diamo le debite lodi all’ autore, e raccomandiamo a’ devoti di quest’ inclita 
Eroina del Cristianesimo di fare acquisto del libro del Sac. Ippolito.

A Due Domande sulla Definizione Dommatica della Infallibilità 
del Romano Pontefice risposte di Giuseppe d’ Avossa , Dottore in Sacra 
Teologia — Salerno 1871, Stab. Tipog. Migliaccio.

Mille dicerie sciocche in occasione della Definizione Dommatica dell’ in
fallibilità del Sommo Romano Pontefice sono state messe in giro da certi 
cotali, che, nemici di Dio e della sua Chiesa, vanno rintracciando pre
testi per menomarne il rispetto , e per allontanare parte di quelli che 
hanno il gran bene di ritrovarsi nel seno della fortunata società de’cre



denti. Noi, se mai ci ha chi siasi fatto gabbare da futili cavillazoni 
quanto a questo, gli additiamo, e raccomandiamo 1’ opuscoletto del sacer
dote d’ Avossa, che certo gli gioverà a torgli di capo ogni esitazione, e 
gli appianerà qualcuna delle difficoltà che gli sian potute sorgere in mente 
quanto alla presente definizione dommatica. Lo legga adunque , giacché 
ne resterà contento, anche dal lato della chiarezza con cui espone] le sue 
riflessioni, delle prove onde si vale. La Direzione

------ ----------------

A R C H E O L O G I A

Antichi sepolcri cristiani in Salerno

V  umanità tutta quanta ha onorato sempre i cadaveri de’ tra
passati prendendosi molta cura nel seppellirli secondo ii loro 
grado e distinzione. Molto più i c r is t ian i ,  animati dalla fede 
della universale risurrezione, impiegarono di buon ora speziai 
cura per le membra de’ loro estinti. La figura de’ sepolcri e il 
modo di seppellire venne modellata sopra quelle. di Gesù Cristo, 
come resta attestato dai loculi della Roma sotterranea e delle 
catacombe di Napoli, di Siracusa e di S. M aria  de Olearia 
presso Maiori testò scoverte. Non mancarono di esprimere colle 
figure questa fede, ed ora si contentarono del semplicissimo mo
nogramma X P , il quale è composto delle due prime lettere 
della parola x p i s t ò s  ; ora per celarle alla furia de’ pagani vi 
dipinsero un pesce, il cui vocabolo greco JiOus porta le lettere 
iniziali di queste parole Jesus Xpisrós Sèov Tos SorjJs, le quali s’ in- 
terpetrano Jesus Christus Dei filius Salvator, cioè Gesù Cristo 
figliuol di Dio Salvatore; ora mettevano una colomba con la 
palma nel becco e voleva significare 1’ anima che pura  era u- 
scita di questa vita nella pace del Signore. Ma fra  tutte , l’ im
magine più prediletta era quella del Buon Pastore.

E veramente è questa la più cara per i Cristiani ; e di essa 
ne fecero uso grandissimo ne’ primi tre secoli non lasciandola 
d’ incidere anco sulle sacre suppellettili ed i v&si che servivano 
al sacrificio, come ne attesta il gravissimo autore del III secolo 
della Chiesa, Tertulliano al cap. VII e X del libro De Pudi- 
citia, e con questo si mostra quanto siano mentitori del vero 
i  protestanti e chi segue le loro orme, che non hanno vergo
gna asserire che i cristiani non usavano immagini ne’ p rim i 
tre secoli.

Ho voluto premettere questi brevi tra t t i  sulle sepolture dei 
cristiani per dir qualche parola dei cristiani sepolcri antichis
simi che senza dubbio sono esistiti  in  Salerno. Già il M uratori (1)

(1) Novus Thesaurus inscript. Tom. IV Ctas. XXV pag. MC MXXVII n.° 2.®



avea dato alla luce questa preziosissima iscrizione rinvenuta in 
questa  c i t tà ,  fuori ogni dubbio cristiana pel monogramma di 
cui abbiam detto sopra.

X P  FILIA E DVLCISSIMAE 
PR A E TEX TA TA E QVAE 

Y IX IT ANN. X I.  D. XXV 
D . P . (1) VII IDVS AUG.

IN PACE FECERANT 
PA REN TES E T  SIBI

Ve ne sarebbe un a ltra  nel Duomo nelle scale della Confes
s ione , su cui molto si è ragionato da valenti archeologi non 
escluso il I lu r a to r i ,  però come sono diversi i d iv isarnenti , e 
parecc’ii la pretendono pagana per la espressione Sit T ibi Terra  
L e v is , nò vi è alcun segno cristiano, non ci vogliamo avven
tu ra re  di noverarla fra quelle che furon messe su di un c r i 
stiano sepolcro.

Ma r je r i ta  considerazione grandissima il monumento, tu t to ra  
ben conservato, nell’ a trio di questa stessa Basilica, il quale fu 
tenuto in conto di pagano da qualcuno che si picca intendente 
di cose antiche. Basta osservare che vi è espressa la immagine 
del Buon Pastore per fa r  sganasciar dalle r isa  chiunque abbia 
buon senso.

Esso è un urna  di marmo della lunghezza da poter contenere 
un corpo u m an o ,  striato serpeggiante in quella parte che fa 
da fondo; ai due lati estremi si ravvisano le figure di una donna 
col capo velato, come precetta  l’Apostolo, e di un uomo stante, 
che figura la risurrezione della carne. Nel mezzo poi àvvi la 
effigie del Buon P a s to re , il quale amorosamente sostiene una 
pecorella coi suoi propri  omeri. Esso è ri t to  sotto di un albero, 
che figura la Chiesa; e due altre pecorelle che il guardan fiso 
e agognano quasi alla stessa sorte di quella che sta sulle spalle, 
chiudono il rozzo s i ,  ma eloquente quadro.

O r 1’ epoca- di questo monumento è del I I I  secolo : mentre 
simiglianti se ne trovano nelle catacombe di R om a; e la effigie 
del Buon Pastore è antichissima presso i p rim i c r is t ian i , come 
abbiam veduto dinnanzi. Del IV secolo poi o del p rincipiar del V 
vi sono due altri sepolcri nell’ a trio is te s so , e questi se sono 
del tu tto  simili al precedente, si trova la novità nel veder so
stituita alla effigie del Buon Pastore il r i t ra t to  dell’ estinto.

(1) Le due lettere D. P. secondo il Marangoni si leggono deposita. Di que
sto vocabolo Vepositus  facevano uso i fe d e li, che de resurrectione cogitantes 
deponun t,  diceva il Guterio, cerpora humo, id  est custodienda dan t terrae, 
quae orrendo ju d ic i i  die integra reddat. La formola poi in  pace  valeva a de* 
notare essere l ’ individuo trapassato nella  com unione d èlia  Chiesa.



È  prezioso questo monumento del Buon Pastore non pure 
per i Salernitani, ma per tutta l’ Italia meridionale, giacché 
il chiariss. Padre Garrucci testificò al Reverendo D. Giuseppe 
Dottor d’ Avossa, che era I’ unico che aveva veduto in queste 
contrade, ed altro simigliante trovarsi nella Sicilia. L. S.

m v m m  laan ttan osa
Salerno, 20 febbraio 1871

7 Oggi, che sarebbe uno dei tre giorni, in cui i  pri
mi Cristiani si preparavano con sollecitudine al gran di
giuno della Quaresima: in questi giorni di Quinquage
sima in cui g li antichi nostri padri nella fede erano in
tenti a confessarsi dei loro peccati ed a praticar partico
lari mortificazioni : questi giorni in cui i peccatori delle 
prime età della Chiesa si presentavano ad appositi Sa
cerdoti, che con retto giudizio e segreto sentenziavano su 
quei pubblici re i, cui il Vescovo avrebbe solennamente 
immessi nel dì delle Ceneri in una delle quattro classi di 
pubblici penitenti: oggi diciamo, se qui fosse il lu ogo , 
sarebbe tempo di rincacciare in gola a tanti saccentuzzi e 
saccentoni, che colla veste di cattolici, ma con sentimen
ti da protestanti van buccinando, che la legge del digiu
no Quaresimale è roba da medio evo e peggio.

Ignoranti! Essi non sanno neppure, che dotti protestan
ti sono stati dalla critica stretti ad ammetterne 1’ antichi
tà. Così il Daillé, celebre ministro in Francia della setta 
di Calvino, mentre ha scritto con tanto calore contro lai 
legge nel Libro de ieiunio quadragesimali, ha dovuto 
confessare nel cap.10, che essa era già in vigore nel 
secolo per tutta la Chiesa. A  cui noi chiederemmo, co
me abbia potuto essere così universale nel 4-.° secolo, sen
za che la sua istituzione risalga più indietro? Quando si 
leggono gli annali dei tre secoli precedenti non può ri
maner dubbio che è di apostolica istituzione la pratica di 
digiunare per circa quaranta giorni in apparecchio del
la Pasqua.

Invece di qui addurre le incontestabili testimonianze dei 
Padri dei primi tre secoli, di Origene, di Tertulliano, di 
S. Ireneo ecc.; invece di confondere i nostri avversarii
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colla storia dell’ antica Chiesa, e con quella degli antichi 
e r e tic i, che separandosi dalla Chiesa, ne conservarono la 
legge  di tal digiuno; piuttosto ad animarci nell’ osservan
za di essa, o gg i tanta moderata nell’ antico rigore dalla 
pietosa Madre, la S .a Chiesa, piuttosto riporteremo la Cir
colare in proposito, che questa R.m a Curia pubblicava 
addì 13 corrente, diretta ai MM. RR. Parrochi. I  qua
li  speriamo vogliano una co’ loro parrocchiani gareggia
re di zelo per fare, che l ’ordinatovi Triduo ad onore di 
S. Giuseppe, per ottenere a sua intercessione il sospirato 
Trionfo di Pio P P . IX , riesca splendido, devoto e fervi
do per abbondante numero di sante C om unioni, che si 
vogliano offrire per tanto scopo. Ecco intanto a commo
do dei nostri lettori la detta Circolare:

MM. RR. Signori

« Perdurando gli stessi motivi di pubblica igiene, e muniti delle con
suete Apostoliche facoltà, sì concede eziandio nella prossima Quaresima a 
tutti i fedeli delle Nostre Diocesi, non esclusi i Regolari dell’uno e del- 
1’ altro sesso non astretti da voto speciale , 1’ uso delle carni anche non 
salubri nell’ unica comestione, fuori dei dì di Domenica, rimanendo però 
salda la Legge del quadragesimale Digiuno, e quella ancora con cui è vie
tata in qualunque giorno la promiscuità di carne e pesce nella stessa 
mensa ».

« Dalla concessione anzidetta sono eccettuati il primo, e gli ultimi quat
tro giorni di Quaresima, le tre Vigilie delle Tempora , nonché quelle di
S. Giuseppe e della S.ma Annunziata, nei quali giorni dovranno aver luo
go esclusivamente cibi di magro. Negli altri Venerdì e Sabati poi della 
stessa Quaresima si potranno adoperare nell’ unica comestione uova e lat- 
ticinii ».

« A coloro inoltre i quali vogliono usare di uova e latticinii , non
ché di strutto nei giorni Quaresimali, e negli altri dì proibiti nel corso 
dell’ anno, si accorda pure la solita licenza , purché eroghino nelle mani 
del proprio Parroco la consueta elemosina di grana 11, 21, e 41 secondo 
la condizione rispettiva, che si passerà immediatamente dallo stesso Parroco 
in questa R.ma Curia, per erogarla ad opere di pietà o di beneficenza , 
giusta il tenore dell’ Apostolica Concessione ».

« A titolo poi di compenso per la benigna indulgenza , che ci usa la 
Nostra S. Madre Chiesa, si prescrive a tutti quei che vogliono profittare 
del presente Indulto, di visitare una volta la settimana durante la Qua
resima la Chiesa Parrocchiale, o altra Chiesa ove si conserva il SS. Sa- 
gramento: e chi non puole ciò eseguire, reciterà invece o solo, o in com
pagnia la terza parte del SS. Rosario della Beatissima Vergine Maria ».

« Ed affinchè questo propizio ed accettevole tempo non passi senza il 
frutto salutare della Divina Parola, ordiniamo a tutti i MM. RR. Parro
ci, e massime a quei Capitoli e Cleri Ricettizii, nelle cui Chiese non vi



ò Quaresimale, di predicare almeno tre volte la settimana, giusta il pre
scritto del Sacro Concilio di Trento ».

« Vogliamo di vantaggio, che nei dì 16, 17, e 18 Marzo prossimo si 
celebri un solenne Trailo al Gran Patriarca e Patrono Universale di tutta 
la Chiesa S. Giuseppe, implorando la di Lui validissima intercessione, per
chè cessino una volta le calamità, che affliggono la Chiesa tutta , ed il suo 
Capo visibile, Nostro Sommo Gerarca Pio IX: il quale Triduo avrà luogo 
a discrezione dei Parroci e Rettori delle Chiese nelle ore più comode al con
corso dei Fedeli con l’esposizione del Venerabile in Ostensorio, con un ser
mone in onore del Gran Santo, e con le orazioni: Deus omnium fidelium etc. 
e Ne despicias omnipotens Deus etc. oltre a quella propria del Patriarca ».

« Preveniamo pure le SS. LL. MM. RR. che la benignità della S. Se
de ha accordato anche per quest’ anno 1’ anticipazione e proroga del S. Pre
cetto Pasquale, che comincerà dalla Domenica Laetare alla Domenica della 
SS. Trinità inclusive ».

« Raccomandiamo infine perchè si dia tutta la miglior sollecitudine a 
compiersi la Colletta delle offerte, sia per significazione di amore e dolor 
filiale insieme, sia per alleviare in qualche guisa le miserie attuali del no
stro Augusto Somnjo Pontefice. Nel qual riguardo non possiamo non lo
dare l’ alacrità e zelo di non pochi Vicarii Foranei e Parroci dell’Archi- 
diocesi, che ci han già trasmesso finora lire seicento, che non crediamo 
di farla ancora presentare ai Piedi del Santo Padre , perchè ci dorrebbe 
1’ animo di non veder figurati nell’ Indirizzo tutti i Capitoli, Parroci, 
Sacerdoti e almeno buona parte de’ Fedeli di entrambe le Diocesi, ai qua
li, una alla SS. LL. MM. RR. , impartiamo la Nostra Pastorale Bene
dizione ».

L’ Arcivescovo 
-}- Antonio Are. di Salerno

8. Trascriviamo, sebbene un po’ tardi m a opportunamente 
pel tempo della Quaresima, a vantaggio delle famiglie dei no
stri cortesi lettori le seguenti —  Preghiere pel S. Padre — , ar
ricchite con Breve Apostolico di cento giorni d’ Indulgenza, da 
lucrarsi una volta al giorno, durante il presente stato di cose, 
ed applicabili anche alle anime del Purgatorio: come si rileva 
dalle Letlerc Apostoliche , in forma di Breve del 29 novem
bre 1870.

« P etrus qu id em  servabatur in  ca rc e r e ,  
Oratio au tem  fiebat sine inlerraissicm c ab  
E cc les ia  ad  D eum  prò eo , » .

Act. Ap.
I.° 0  divino amorosissimo Cuore del Signor Nostro Gesù Cristo, dal 

quale ebbe vita la Cattolica Chiesa , ecco umiliati e confidenti innanzi a 
Voi tanti figli, che col più vivo affetto dell’ animo vi pregano per 1’ Au
gusto suo Capo e loro Padre, il Sommo Pontefice. Deh! per pietà voglia
te consolarlo colle vostre consolazioni, aiutarlo colla vostra onnipotenza, e 
sostenerlo finché riporti piena vittoria dei suoi nemici, ohe son pur quelli 
della giustizia e della verità. Pater, Ave e Gloria.

II. 0 Vergine Immacolata, Maria Madre di Dio, ascoltate le umili e 
confidenti preghiere, che v’ indirizziamo per la persona del Vicario di Ge-



gii Cristo. Voi per quel serto di splendidissima gloria , di cui vi cinse il 
capo colla dogmatica definizione del vostro immacolato concepimento, con
solatelo nelle amarezze che gli cagionano gl’ ingra*' suoi figli, sostenete
lo nei giorni del dolore e della prova, ed ottenetegli dal vostro Unigenito 
di vedere anche qui in terra il pieno trionfo della sua Chiesa. Regina 
sine labe originali concepta, ora prò nobis. Tre Ave.

III. Invitto condnttiere delle milizie celesti, Arcangelo S. Michele ; 
Voi, o purissimo S. Giuseppe, Sposo di Maria Vergine, e padre putativo 
di Gesù Cristo; e voi ancora, o Gloriosi Principi deiila terra , Santi A- 
postoli Pietro e Paolo, intercedete presso Dio, perchè a gloria sua e della 
Chiesa, ed a consolazione dei Fedeli sparsi per 1’ Orbe Cattolico, mandi 
dal Cielo un altra volta il suo Angelo, a togliere dalle mani dei suoi ne
mici il Vicario di Gesù Cristo, sicché egli sia veramente libero nell’ eser
cizio del supremo infallibile suo magistero. Pater Ave e Gloria

Ut inimicos Sanctae Ecclesiae humiliare digneris:
Te rogamus, audi nos. Pater, Ave e Gloria.

Ut Ecclesiam tuam Sanctam regere et gubernare digneris ;
Te rogamus, audi nos. Pater, Ave e Gloria.

Ut Dommim Apostolicum, et omnes ecclesiasticos ordines in sancta re
ligione conservare digneris ;

Te rogamus, audi nos. Pater, Ave e Gloria.
jr. Oremus prò Pontifice nostro Pio.
É). Dominus conservet eum, et vivificet eum, et beatum faciat eum in 

terra, et non tradat eum in manu inimicorum eius.
Oremus. Omnipotens sempiterne Deus, miserere famulo tuo Ponti

fici nostro Pio, et dirige eum secundum tuam clementiam in viam salutis 
aeternae ; u t , te donante , tibi placita cupiat, et tota virtute pei'ficiat. 
Per Christum Dominum nostrum, r). Amen.

Nihil obstat
A u g u s t in u s  A d v . C a p r a r a  s .  r . c . A d s . C o a d iu t o r .

La presente Copia è conforme all’ originale che esiste nell’ Archivio 
della Segreteria de’ Brevi. In fede ecc. Roma 7 dicembre 1870.

Dalla Segreteria de’ Brevi
F e l ic e  P r o f il i 

Sostituto della Segreteria de' Brevi

Roma 8. Diamo qui a documento della storia la seguente Nota del Car
dinal Antonelli diretta a’ varii iNunzii Apostolici, e già pubblicata in molti 
giornali. Eccola :

« I l lu s tr i s s im o  e R e v e re n d is s im o  S ig n o re .
« Ieri ( 1 3  g en n a io  ) a q u attro  ore dopo m ezzod ì i l  P r in cip e  U m b erto  d i 

Savo ia  e la  su a  sp osa  hanno fatto  i l  loro  in g r e sso  so len n e  a R om a, e  s i son o  
in s ta lla t i n e l l ’ app artam ento d e l Santo P ad re al Q u irin a le , in tiera m en te  trasfor
m ato  ed  app rop riato  a l nu ovo  u so  ch e  s i  v u o l farne. Perchè il pop o lo  a cco r 
re sse  in fo lla  e i P r in cip i fo sser o  1’ oggetto  di una d im ostraz ion e  d i g io ia , g li  
av v is i d e l M u n ic ip io , g li  a r tico li dei g io rn a li, i p ro c la m i dei c ir co li avevano  
invitato  la  pop olazione a recarsi in grau nu m ero su l loro  p a ssa g g io . Gli s t u 
denti d e l l ’ U n iversità  e q u e ll i  d e l L iceo , in sta lla ti nel C o lle g io  R om ano don
d e  vennero e sp u ls i i G esu iti, dovettero del pari recarvisi c o lle  loro  r isp ettiv e  
b an d iere . T u ttav ia  l ’ a cco g lien za  non presentò  guari un  carattere d i f e s t a ;  e  
se  si e cc e ttu a  un pu guo del p o p o la cc io , ch e , accozzato  n e lle  strad e  al su o n o



della  trom ba che aveva a lla  testa , su l lu ogo  m ed esim o  circon dava i l  corteo e 
applaudiva i nuovi venuti, tu tti g li  altri c u r io si, che so g lio n o  riu n irsi dapper
tu tto e per un m otivo q u a lu n q u e serbavano un s ilen z io  p ieno di d ign ità .

« Quando i due v iagg ia tori furono sa liti al qu artiere destinato  a d iventa
re loro ab itazione, q u e ll i  che durante i l  tragitto avevano gr id ato  ed  app lau
dito si posero a ch iedere la  com parsa  dei Princip i su l b a lcon e  princip ale  del 
palazzo. Questo desiderio fu prim o esau d ito  che e sp re ss i:  s i  decorò infatti di 
un tappeto di seta rossa  q u ella  s te ssa  lo g g ia  donde s i  annunzia a l m ondo ca tto 
lico  1’ elezion e del Pontefice, Sovrano di Rom a, Capo au gu sto  d e lla  Chiesa; e
il Principe e la P rin cip essa  si m ostrarono a l popolo. A lla  sera  v o lev a si che 
le  case  fossero illu m in a te  ; m a g li abitanti non s i curarono d i risp ondere a 
quest’ esigen za , in g u isa  che la c ittà  rim ase affatto im m ersa n e lle  tenebre.

« Mentre c iò accad eva, u d ivasi rim bom bare il cannone dei forti, e le  c a m 
pane del C am pidoglio , suonate com e per un giorno di festa , annunziavano a lla  
capitale d e l m ondo cristian o  l ’arrivo del fig lio  prim ogenito  di V ittorio  E m an u e
le , di q u el Re che ha ridotto i l  Som m o P on tefice, i l  Sovrano, i l  Padre com u
ne dei fed e li, a q u el doloroso  s ta to  nel q u a le  si trova presentem en te. Io m i 
astengo dal far qui com m enti, e di parlar d e lle  im p ression i ch e  dovette n e 
cessariam en te produrre q u esto  nuovo o ltragg io  fatto ai d iritti sovrani d e l S an 
to Padre e a lla  d ign ità  d e l Pontefice. Se tu tte  le  p erson e dabbene ne r im ase
ro profondam ente afflitte, e g li è fac ile  im m aginare che il cuore di Sua San ti
tà dovette essere ben p iù  dolorosam ente trafitto da ogni co lp o  d i cannone e 
di cam pana, che g li  ricordava m eno ancora la  sua  in tiera  sp og liaz ion e  , che 
non i m ali estrem am eute gravi che ne risu ltano per la  relig ion e e per la  C h iesa .

a Affinchè i ca tto lic i s i possano convincere sem pre p iù che i danni che  
porta seco  lo  stato presente d e lle  cose  sono gravi o ltre  ogn i e sp r e s s io n e , m i  
basterà far notare com e in questa R om a, centro del ca tto lic ism o , sed e  d e l Pon
tefice e M aestro suprem o della  v e r ità , in qu esta  R om a ove m ig lia ia  d i m ar
tiri hanno versato i l  loro san gu e per la  fede di G esù C risto, e dove r iposano  
i Princip i degli A p o sto li, si è s ta b ilita  una società di liberi p en sa to r i,  che  
tiene sedute pubbliche annunziate precedentem ente da affissi stam pati, che ren 
de conto d e lle  su e  d iscu ssion i per m ezzo dei g io rn a li, e che p u bblicherà  quan
to prima un periodico destinato a com battere le  idee su p erstiz io se  d i questa  
relig ion e ohe si a ttr ib u isce  i l  nom e di ca tto lica . Quanto a m e , io  credo che  
ogni uom o onesto, non d ico  ogni ca tto lico , che si contentasse d i gettar g li oc
chi sopra tutto c iò che qui si propaga in m ateria di fede e di d isc ip lin a  e c 
c lesia stica , su llp  o scen ità  che si spargono fra il p op olo , s u g li  artifizii coi q u a 
li s i cerca di rovesciare il principio relig io so  co lla  d istr ib u zion e  gratuita d i l i
bri protestanti e  di B ibbie , s i  convincerebbe fac ilm en te  che in  n essu n  paese  
di Europa, e sotto nessu n  governo, si to llerereb b ero  im p unem ente a ssa lt i cosi 
atroci contro la  relig ione d e llo  Stato, o perfino d e lla  m inorità  del paese  , e 
ingiurie  cosi sanguinose fatte ai su o i m in istr i, com e q u e lle  che si perm ettono  
in Rom a iu presenza d e l Santo P aJre , e sotto  g l i  o cch i d e l Sovrano P on tefice.

V ogliate aggradire, ecc.
R om a, 24  gennaio 1871.

G iacom o  C a rd . A n to n e lli

9. La fedeltà dei Romani dei diversi Ministeri ed Amministrazioni del 
Governo Pontifìcio è di grande consolazione per 1’ afflitto cuore di Pio IX, 
Gli uffiziali di esso hanno già in grandissima maggioranza rinunziato, mu
tate le cose, a’ loro uffizii. I giornali romani hanno più volte parlato di 
questo fatto unico al mondo , come lo disse il Papa rispondendo ad una 
sessantina appartenenti alla Polizia Pontificia , che Gli furono presentati 
nella fine del p. p. mese. In questo abbiamo letto nell’ Imparziale che 
« La Procura generale interpellò tutti i giudici istruttori e gli attuarli 
« addetti al Tribunale di Roma, se avessero voluto proseguire a servire.
« Siccome questa domanda poneva i funzionarii nell’ obbligo del giura-



« mento, in numero di 30 circa, meno quattro, hanno chiesta la loro di-
fi missione. Se si tiene conto di coloro, i quali si erano precedentemente 
« ritirati, si può ritenere che di 50 impiegati al Tribunale criminale soli 
« sette hanno preso servizio. » E l'Osservatore Romano del 6 corrente 
narra che « La mattina antecedente la Santità di Nostro Signore, oltre 
« a moltissime persone che riempivano diverse sale del Vaticano , si è 
« degnata ammettere alla sua presenza gl’ impiegati dell’ amministrazione 
« Postale , i quali rifiutarono prestare il giuramento imposto dal nuovo 
« Governo. Gl’ impiegati stessi furono presentati a Sua Santità dall’ ec- 
« ceilentissimo Principe Massimo, il quale, a nome di tutti, lesse un de
ci votissimo indirizzo. Sua Santità degnossi rispondere brevi parole, il cui 
« senso presso a poco suona come appresso : « Il Signore benedica voi 
« e le vostre famiglie. Io posso ripetervi ciò che mi dissero alcune de
li putazioni di ultramontani, Olandesi e buoni Tedeschi , c^oè che tutto 
« il mondo cattolico ammira 1’ onoratezza e la fedeltà degl’ impiegati del 
« Sommo Pontefice ; ed è a notare che essi non potevano dir questo per 
« adulazione, perchè voi non eravate presenti. Deve essere di conseguenza 
« un piacere per voi tutti 1' avere soddisfatto al dovere di coscienza e 
« di fedeltà ; essendoché, mentre la vostra bella condotta eccheggia per 
« ogni parte dell’ orbe , per essa vi siete procacciata la stima di tutti 
« gli onesti sparsi su tutta la superficie della terra. Siate certi che Dio 
« ve ne rimunererà, e spero, anzi ho fede che esso vi assisterà in ogni 
« cosa pel benessere delle vostre famiglie. Intanto 1’ Onnipotente vi be
li nedica, come io ribenedico ben di cuore voi e tutte le vostre famiglie. »

E quasi profetiche possiam dire essere state le confortanti parole del 
Papa a’ leali impiegati. Giacché, colle parole dell’ Unità Cattolica, la fe
deltà desta la pietà. È buono si sappia, essa soggiunge, che a Roma si 
è costituita una Società de’ Reduci dalle battaglie in difesa del Papato , 
la quale ha per iscopo di accorrere in sollievo delle migliaia di impie
gati e di militi pontificii, i quali, anziché tradire la loro coscienza col 
prestar servizio al Governo che occupa attualmente Roma, hanno prefe
rito la miseria e le sofferenze.

10. I devoti Tridui di preghiere di cui parlammo nel Progresso (pa
gina 62 ) per implorare dall’ Altissimo 1’ accelerarsi del trionfo della Santa 
Sede, si continuano alacremente e con fervore in Roma, in queste Pro
vincie e per tutta 1’ Italia. Ora tra gli altri celebratisi in Roma merita 
qui special menzione quello tenutosi, previo Invito sagro dell’ E.mo Card. 
Vicario , nel vasto tempio dedicato a S. Ignazio presso il Collegio Ro
mano ne’ giorni 2 , 3 e 4 del corrente con festa nella susseguente Do
menica. Questa triduana religiosa festa solennizzata puranco per glorifi
care il Novello Patrono Universale della Chiesa Cattolica è stata molto 
splendida tra le altre cose pel concorso de’ romani e pel loro fervore , 
animato da apposite Indulgenze parziali e Plenarie largite dal S. Padre : 
ma è stata ancora più solenne per la inaugurazione effettuitavi di una pia 
Unione, utilissima pei tempi che corrono. Essa ha preso per titolo : So
cietà romana per gl’ interessi cattolici sotto il patrocinio della Beatissima 
Vergine Immacolata e de'Santi Apostoli Pietro e Paolo. Ed ha per iscopo 
riunire in sol corpo tutti i Romani, che hanno amore e sollecitudine per 
gl’ interessi cattolici, o sia per la Religione e per la cristiana morigera



tezza, quali sono insegnate e proposte dalla Chiesa Cattolica. Vi hanno 
socii aderenti ed onorarli, vi hanno socii attivi, e da questi potranno al
tresì aver origine altre particolari Unioni, le quali pei loro scopi pecu
liari , ma tutti tendenti al fine principale e supremo della Società , sa
ranno in questa incorporate. Grandissimo essendo stato il numero de’Ro- 
mani che vi han dato il proprio nome , le Pagelle di associazione si ri
cevono non solo da persone a ciò peculiarmente destinate, ma anche da 
tutti i Parrochi di Roma. Pio IX, che colla sua apostolica fermezza ec
cita e mantiene il coraggio cristiano nei suoi fedeli sudditi e figliuoli, ha 
già commendato siffatta utilissima istituzione con un Breve, che trascri
viamo dall’ Osservatore romano :

PIO PAPA IX

a perpetua ricordanza della cosa

Fra le molteplice e gravissime angustie, dalle quali siamo di presente 
aggravati, spesso Ci ricorrono alla mente le parole di San Paolo Apo
stolo, di non esser fidenti in Noi, ma si bene in Dio, il quale suscita i 
morti, il quale da tanti pericoli ci ha scampati e sottratti, e nel qualo 
sperando, ancora ce ne scamperà. Per la qual cosa ne è conceduto di es
clamare col medesimo Apostolo : Siccome abbondano in Noi le passioni 
di Cristo, e così per Cristo abbonda la nostra consolazione. Certamente, 
da che l’ empio consiglio, da iniquissimi uomini di lunga mano concepito 
contro di Noi e di questa Santa Sede Apostolica, fu consumato, gli è in
credibile il ricordare quali testimonianze di amore, di ossequio , di rive
renza inverso l’ umile Nostra persona abbiamo ricevute dai fedeli d’ onde 
che siano, roentr’ eglino abbominano ed esecrano una tanta scelleratezza. 
Infra cotesti fedeli, Ci rallegriamo che tengono posto principalissimo i di
lettissimi figliuoli, cittadini di quest’ Alma Nostra Città ; i quali, ricor
devoli della fede avita e della perpetua devozione verso il Beato Pietro e 
i successori di lu i, in questo tempo di durissima tentazione punto nulla 
non si dilungarono dalla fedeltà e riverenza colla quale adoperarono verso
i Romani Pontefici ; cotalchè di loro nuovamente si possa dire , ciò che 
già fu dichiarato da San Paolo Apostolo : La vostra fede si annunzia per
V universo mondo. Imperocché, sebbene siano angustiati, oppressi, ves
sati dalla violenza e dagl’ inganni di nemici impossenti, non di manco si 
accendono al desiderio e si studiano di recare in qualche modo rimedio 
a’ mali presenti, i quali contro la religione , i buoni costumi e i diritti 
della Sede Apostolica si vengono commettendo. Al qual uopo , costituito 
fra sè una pia Società sotto il titolo e il patrocinio della Beatissima Ver
gine Immacolata, e de’ Santi Apostoli Pietro e Paolo, si proposero a scopo 
di provvedere alle bisogne cattoliche. Ed affinchè l’ opera loro torni a mag
gior bene e profitto dei fedeli. Ci furono porte umilmente fervorose pre
ghiere in nome della Società medesima, perchè Ci degnassimo di schiu
dere con apostolica benedizione i tesori dei beni celesti, de’ quali 1’ Altis
simo ha voluto che Noi fossimo dispensatori. E Noi, con paterna carità 
sempre intenti ad aumentare la pietà e la religione de’ fedeli , abbiamo 
stimato di secondare così fatte preghiere.

Per la qual cosa, affidati nella misoricordia di Dio Onnipotente, e dei



Beati Pietro e Paolo Apostoli , per 1* autorità di L u i , a tutti e singoli
i fedeli cristiani ora e nel processo dei tempi che faranno parte della So
cietà — volgarmente Società romana per gl’ interessi cattolici sotto il pa
trocinio della Beatissima Vergine Maria e dei Santi Pietro e Paolo Apo
stoli — canonicamente eretta, come detto è, in quest’ alma Città, i quali, , 
veracemente pentiti, e confessatisi e ristorati colla. sacra comunione nelle 
feste dell’ Immacolata Concezione della Beata Vergine Maria e de’ Santi 
Apostoli Pietro e Paolo, dai primi vespri, Don che nel giorno in cui si 
celebra 1’ anniversario solenne per recare suffragio alle anime dei fedeli 
ascritti un tempo alla Società predetta, dall’ aurora al tramontar del sole 
dei giorni ricordati, divotamente visiteranno una chiesa da determinarsi 
dal Nostro dilettissimo figlio Vicario generale per le cose spirituali nella ' 
stessa Città ; ed ivi innalzeranno devote preghiere a Dio per la concor
dia dei Principi cristiani ; per la estirpazione delle eresie e per lo esal
tamento della Santa Madre Chiesa ; in quello de’ sopra detti giorni che 
in ogni singolo anno queste cose faranno, misericordiosamente nel Signore 
concediamo plenaria Indulgenza e remissione dei loro peccati. Oltre a ciò, 
agli stessi fedeli, ora o in altro tempo esistenti nella ricordata Società,
i quali ogni giorno reciteranno devotamente tre volte la Salutazione An
gelica ad onore dell’ immacolato Concepimento della Beatissima Madre di 
Dio, due volte il trisagio (Gloria Patri) ad onore dei Santissimi Pietro 
e Paolo, ed una volta il Requiem aeternam per li socii defunti, in qua
lunque giorno che cotesto facciano, rimettiamo, nelle forme consuete alla 
Chiesa, cento giorni delle penitenze loro imposte , o in qualunque altro 
modo loro dovute. Le quali tutte e singole Indulgenze, remissioni di pec
cati e condonazioni di penitenze misericordiosamente nel Signore conce
diamo che possano anche a maniera di suffragio applicarsi alle anime dei 
fedeli Cristiani, le quali sonosi dipartite di questa vita congiunte per la 
carità a Dio Signore. Non ostante qual che sia cosa in contrario, e do
vendo le presenti valere in perpetuo per li tempi avvenire.

Dato in Roma presso San Pietro sotto 1’ anello del Pescatore il dì 17 
gennaio 1871 del Nostro Pontificato anno ventesimoquinto.

( L. S .  ) Pel Sig. Card. Clarelli Paracciani — F. Profili Sostituto

11. Il fatto empio e bestiale di una mascherata fattasi in Roma in di
leggio della Religione e del Suo Capo non potette non produrre grave dolore 
al cuore di tutti i buoni ; noi ci riserbiamo di far comparire il valore scel
lerato di tal baccano infernale in un articolo sul principato civile ilei Ro
mano Pontefice. Per ora come lenitivo al dolore crediamo opportuno, ri
portare la notizia data da più giornali, che cioè: La impudente e sacrilega 
mascherata avvenuta in Roma, in onta a tutto quanto v’ ha di più sacro 
per la Chiesa Universale, ha dato occasione all’ Emin. Card, Antonelli 
d’ indirizzare ai gabinetti esteri una Nota; e ben può presentirsi con quanto 
zelo sia scritta per 1’ onore della Chiesa. A tale giusta dimostrazione per 
un siffatto insulto, che si consuma spudoratamente sotto gli occhi del Pon
tefice nella Città Santa, si sono uni(i i forti reclami del Conte di Trauttman- 
sdorff Ambasciatore di Austrla-Ungheria ; del Conte di Peteghem Ministro 
del Belgio, del Signor Lèfèvre incaricato del governo francese, e del Mi
nistro di Baviera. L a  D ir e z io n e

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile VIIUCEUiZO CAKBO.VE



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

SUL PROGRESSO

( Continuazione, vedi a pagina 69 )

Quel progresso , che  si suppone sussistere per evo luz ione  
fatale e dom ina tr ice  d i  un  io accom unan te  il tutto a sua  vo
g l ia ,  d eb b e  av e rs i  come in am m essib ile  e m o s t ru o so ;  p e r
ciocché va esso  essenzia lm ente  rad ica to  e sostenuto in un 
idealism o, che  nega la ve r i tà ,  la ce rtezza ,  il d rit to ,  la co n 
cord ia , il sublim e ed  anche se stesso.

P e r  fermo u n  idea lism o , che  pone l’ assoluto e la  tota
lità di vita  ed  az ione  in c i ò ,  che  tu tta  1’ obbie t t iv i tà  de l
le  cose em an i  da l pensiero de ll’ uomo senza  ave re  rea ltà  
d ive rsa  dall,’ io pensante , che  la pone e se ne soddisfa; un 
idealism o di ta l  conio deve  sconoscere  la verità ;  concios- 
s iachè la verità  , perchè sia quella  che  è in  sè m edes im a , 
debbe  av e r  necessar iam ente  i cara tteri  d ’ im m u tab i l i tà ,  sem 
pitern ità , indefettibilità: m a  esso idea lism o  s tranam ente  r a 
zionalistico p ianta  il ve ro  o r ig in a r io  e rad ica le  ne lla  va
riazione dell’ umano pensiero , con cu i lo identifica ; p ian ta  
un vero  che può annullars i  con una pensa ta  opposta  , un 
vero che nasce e m uore ,  com e vanno  e vengono  i concetti  
nella mente, dom inato  ad a rb itr io  e sottoposto ad  ogni ca
priccioso distruggim ento  : un idealismo di tal foggia annulla  
ogni certezza; perocché  per  esso, non dan d o s i  va lo re  a lcu 
no al principio di con tradd iz ione , il sì ed il no si scam biano  
a  ta lento , e perciò colui che  ab b racc ia  un tal s is tem a è  a -  
stretto  ad affermar le cose com e per una esigenza  de l  m o
m ento  senza vera  sicurezza d i s tab ili tà  obb ie tt iva : .esso i- 
dea lism o  è la  negazione d i ogni dritto; perc iocché il  d r i t
to è essenzialm ente  rispettabile  , nè  può concepirs i  d ri t to  
che  non esiga  s tim a ed osservanza ; qu ind i negato  il d o v e 
re ,  per  cui il d ritto  è rispettato e sostenuto, si v iene  a ne
g a re  ogni valore  a l  d ri t to  ; ma con affermarsi l’ io um ano  
pad ro n e  di se, legge a  stesso, e non subord ina to  ad  altro 
che  al proprio e spontaneo t r a s p o r to , si v ie n e  a negare  
o gn i dovere  ne ll’ uomo e verso  1’ uomo ; d u n q u e  il vero 
drit to  non viene punto  riconosciuto dall’ idealism o in  paro
la  : Questo  idealism o è avverso  ad ogni metodo d i  vera
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co n c o rd ia ,  p e rocché  in se g n a n d o  che  ne l l ’ io  u m an o  si s ta
b il isce  e co m p ie  la ce rc h ia  d i  tutto 1’ e sse re  infin ito  ed u -  
n iv e r sa le  , v ie n e  a  d a re  a d  ognuno , ch e  c re d e  s en t i re  in  
se 1’ e n t i tà  d i  un  ta l  io, la  facoltà d i  ten e rs i  d ispotico  su 
tu tto  e  p e r  tu tto ,  e  q u in d i  da  c iò  la  o p p o r tu n i tà  ed  il m o 
t iv o  d i  co n tra s ta rs i  a  v icenda ;  c ia scuno ,  secondo tal s is te 
m a ,  d o v re b b e  te n e rs i  com e dispotico  in  q u e l l ’ io sov ran o  e 
fa ta le , e  p e r  non e s se r  sposta to  dag li  a ltri  c ia scuno  d o v re b 
b e  b a d a r e  a l l’ a r te  di c o sp i ra re  p e r  t ro v a r s i  in  u n a  m ag 
g io ra n z a  c h e  r ie sc e  p iù  c o m o d a  ; ed  ecco ti  au to r izza to  in  
ta l  caso  il s is tem a  de l la  co n t in u a  cosp iraz ione  d eg l i  uni 
co n tro  d eg li  a l tr i  , un  co n tinuo  sforzo p e r  d i fen d e re  l ’ e 
go ism o c i rco n d an d o lo  di u na  m o lt i tud ine ;  ed  eccoti  la  g u e r 
r a  se m p re  in  cam p o  e d  u n a  con t in u a ta  collis ione, u n a  d isco r
d ia  senza  fine; esso id ea l ism o  sconosce il su b lim e ; pe rc ioc 
ché  o s teg g ia  r  unità , v a g h e g g ia  la b iz z a r r ia  de l la  im m a g i
n a z io n e  e d  il g en io  s en su a le  , e co n trad d ice  a i concetti  
d i  u n a  en t i tà  tu t ta  in  se , v iv is s im a  p e r  se , con ten tiss im a 
d i  se ed  o rd in a t r ic e  s o v ra n a  d i tu tte  le es is tenze  m o n d ia 
li :  d a  u l t im o  esso  n e g a  se stesso; conc ioss iachè  la sua  teo
r i c a  v iv e  su lla  m ass im a ,  ch e  tu tti  i s is tem i sono id en t ic i  è 
s i  confondono  n e l l ’ a s s o lu to , a s so rb im en to  e com uniSm o d i  
tu t te  le va r iaz io n i ;  e p e r  co nseguen te  v ien e  astre t to  d a l la  su a  
e ssen za  a  r isp e t ta re  ed  accog lie re  t ra  gli a l tr i  s is tem i sc ien 
tifici e  m o ra l i  a n c o ra  la filosofia de l  Dio im m u tab i le  toto 
genere d iv e rso  da ll’ io  um ano  , la filosofia d e l la  leg g e  su 
p re m a  d o m in a n te  inilessibile  su  tu tta  la e n e rg ia  d e l l ’ u m a
n i tà ,  la  filosofia de l  C ris tianesim o, ch e  al d o m m a  de lla  C rea 
z ione  a g g iu n g e  que llo  d e l la  esa t ta  d is t in z io n e  deg li  o rd in i ,  
d e l le  o b b l i g a z i o n i , e  d e l  so p ra n n a tu ra le  dal n a tu ra le  : m a  
q u es ta  filosofia non  vuo l’ e ssere  to lle ran te  e  r im pasticc ian te ,  
com e q u e lla  de l l’ asso lu to  p ieno d i  tu tte  le  condiz ioni;  essa  
à  un d e tta to  sp e rd i to re  de lla  iden tif icaz ione  e d  ind iffe ren
z a  u n iv e rsa le ,  e ssa  è per  indole  n e m ic a  im p lacab i le  de l  su -  
b ie t t iv ism o  e delle  transaz ion i  su l v e ro  in  g raz ia  del g en io  
e  de lla  sb r ig lia tezza: com e d u n q u e  fa rebbe  l ' idea lism o  p a n 
te is t ic o ,  o m eg lio  ego is tico ,  con tale  filosofia così an ta g o 
n is ta ,  così a rd e n te  p e r  cacc iar lo  da l la  t e r ra ,  così s tu d io sa  
p e r  m ette r lo  in  r id ico lo , e  così affaccendata p e r  farlo ces 
sa re  dalle  ca t ted re  che  esso profana ed  affligge? L ‘ am m et
te reb b e?  e d  a l lo ra  ecco rovinato  e sc red ita to  esso  ed  il suo  
p ro g re s so  l icenzioso  e fatale. La  r ig e t te re b b e ?  e b b e n e  a l lo ra  
esso  v e r re b b e  a  d ire ,  ch e  vi è cosa ta le  che  non  si acco
m u n a  col suo  assoluto  a s so rb e n te  e d  eq u iv a le n te  a  tutto; v e r -



rebbc ad  affermare che  v i à in te l l ig ib i le ,  che  non  p ren d es i  d a  
quella identità  di un supposto  io idea le  c re a to re  de lla  sc ien 
za , ed  eccolo a confessare  che  avvi rea le  ed essenzia l  dif
ferenza tra vero e falso, t ra  b en e  e m ale, t ra  soggetto  ed og
getto; e qu indi am m ette re  un esse re ,  una  rea l tà ,  che  è  tal
mente assoluto e sì fermo d a  m an ten er  co m e  in co n c i l iab i l i  g l i  
opposti e da far fronte ad  o gn i  ard im ento  d i  pens ie ro ,  che  
volesse scam biare  il sì col no  , l ’essere  col non e sse re ;  e d  
eccolo am m ette re  un’ a sso lu to  , cu i  non può so rm o n ta re  il 
fatalismo e lo s lanc io  de ll’ io u m a n o ,  un assoluto che  non  
può essere  a d isposiz ione  d e l l ’ u m a n o  p en s ie ro ,  un  asso lu 
to che non to llera , m a a n n ie n ta  ogn i  au tonom ia  d i  esse re  
in quell’ io u m ano ,  che  si vo leva  confonder con l’un ive rso ,  
un assoluto che  d à  forza e  tu t ta  la forza al p r inc ip io  d e l la  
contraddizione , e che  so ttopone a  filo e  segno  q u e l la  tale  
libertà e maggioranza, e  q u in d i  c o n d a n n a  q ue l  p rog resso  , 
che vo rrebbe  p rocedere  con u n a  l ib e r tà  senza  v e re  n o rm e ,  
con u na  m ag g io ran za  acconc ia ta  al com odo  d e l l ’ egoism o e 
genio sensuale .

In q u an to  poi al p rogresso  sostenuto d a i  l ib e r i  p en sa to r i  
di m odern iss im o s is tem a non o cco rre  d i r  m olto ,s ia  per  e sp o r 
ne il concetto , s ia  per  confutarlo ; conc iossiachè  esso in  so
stanza non si differenzia dal p ro g red im en to  de lla  s t ra v a g a n te  
filosofia de ll’ assoluto pante is tico .

I liberi pensatori  d i  professione  n o v iss im a ,  r i te n e n d o ,  ch e  
ciascuno à drit to  d i e s se r  l ib e ro  senza  m isu ra  , senza  d i 
stinzioni e senza  a lcun vincolo  che  ponga  a segno  l’ a r b i 
trio, a base  di ogn i do ttr ina  tengono , che  la  l ib e r tà  in d i 
viduale sia in d ip enden te  d o m in a tr ic e  su  tu t to  ed  in tutto . 
Per costoro a d u n q u e  il p rog resso  d e l l ’ u m an ità  s ta  in  c iò  
che si tiri inn an z i  a sem p re  an n u l la re  tutto que llo  che  il 
pensiero e  la co sc ienza  potessero su g g e r ire  per  far p ress ione  
sul libero arb itr io .  P e r  essi il p ro g re sso  t iene  a n o rm a  so l
tanto le seguenti  regole ,  c io è  1 .a L a  l ib e r tà  u m an a  deb b o  
esser rispetta ta  in p referenza  d i  tu tto ,  e  perc iò  tu tto  è so t
toposto al suo  gen io ;  2 .a T u tte  le  riflessioni, che  fa la m e n 
te per m ettere  a do v ere  il  l ibe ro  a rb i t r io  , o per  c o n tra d 
dirgli, sono da  d isp rezza rs i ,  com e fan tasie  affliggenti. L ’offi
cio di tal p rogresso  em pio  sta nell’ o perare  sem p re  a favor 
della l iber tà ,  facendola  tener  com e assoluta p a d ro n a ,  e nel 
presentar sem pre  nu o v e  lu s inghe  p e r  a l lon tanare  il pungo lo  
e palpito della cosc ienza , e ciò per tenersi  e  sen t i rs i  s b r i 
gliato nello  sv iluppo  d e l le  p rop r ie  inc l inaz ion i  e  facoltà. In  
una parola , il p rogresso  d e ’ l iberi  pen sa to r i  m o d e rn is s im i



sì t ro v a  in  que llo ,  che  facc iasi  p ro ced e re  il l ib e ro  a rb i t r io  
de ll’ uom o co m e  un  Dio, in  gu isa  ch e  tu tto  a  lu i soddisfi, 
ed  a n c h e  il p e n s ie ro  in te n d a  e g iu d ic h i  a  d ispos iz ione  d i 
lu i;  m a  p e r  v e n i re  a  capo  d i  ciò fa rebbe  m e s t ie r i  r e n d e re  
in v a l id a  e senza  c red i to  ogni en tità  ch e  im p u n g a  sul l ibe
ro  u m a n o  v o le re ,  fa rebbe  m estie r i  a n n ie n ta re  tu tta  la effica
cia de ll’ o b b ie t l iv i tà  fissa d e ’ p r inc ip ii  d i  r a g io n e  ; s iccom e 
po i  la  forza d e l la  v e r i tà  inc rea ta  per  d iv e rse  v ie  fa s em p re  
contrasto  al sognato  asso lu tism o de l  l ibero  a rb i t r io ,  così dal 
la to  pra tico , secondo  essi l iber i  pensatori  , il p rog resso  sta
re b b e  a p p u n to  nella  c rescen te  operos i tà  p e r  r iu sc i re  ad  in 
venz ion i ,  a  m ezzi d is t ra t t iv i  e ad  incentiv i d i  co rag g io  per  
v iv e r  a p roprio  gen io  senza  c u ra r s i  di im p e ra t iv i  m ora li .  L a  
confutazione d i  tal sistem a si t ro v a  nella  con fu taz ione  stes
sa, c h e  testò facem m o e d e l l ’ idea lism o confonditor del tutto , 
e de l  p rog resso  d i fatale ev o lu z io n e  u m a n i ta r i a ;  pe rc io cch é  
n o n  si può  a m m e tte re  u n a  l ibe r tà  a rb i t ra  de l  tutto  e  non  sot
toposta  alla leg g e  di r ispe tta r  l’e ssere  delle  cose in te l l ig ib i l i  
sen za  confondere  le cose pensa te  coll’io l ibero  facendole p ro 
p rie tà  de ll’ io stesso, che  le modifica e loro dà  va lo re  com e 
g li a tta len ta .  O r qual con fus ione  più  pan te is t ica  d i  q u e s t a ?  
C he anz i,  il s is tem a d e l la  de if icazione  del l ib e ro  a rb i t r io ,  a- 
do tta to  d a i  l iber i  pensa to r i  de lla  scuola  p iù  spinta nella  in 
c re d u l i t à ,è  an co ra  p iù  assu rdo  e p iù  in so p p o r tab i le  de l la  d e i 
ficazione de ll’ io u m an o  u n iv e rsa leg g ia to  secondo la scuola  

•di H ege l  e suoi adep ti ;  im perc iocché  in  ques ta  a lm en o  si v o r 
re b b e  la su p e r io r i tà  del pensie ro  sul g en io  del l ibero  a rb i t r io  
de ll’ um ano  ind iv iduo ,  m a  in  q u e l la  d e ’l iber iss im i pensa to ri  
si so ttopone ra d ic a lm e n te  ogn i p r in c ip io  od ogn i  logica ra 
z iona le  al p iace re  de lla  l ib e r tà  u m a n a  , la  q u a le  si p iace 
delle  v e d u te  raz iona li  solo q u a n d o  a lei fa com odo . Un tal 
s is tem a co n d anna to  d a  tutti g l i  assenna ti  pensa to r i ,  co m e  d i 
s t ru g g i to re  d i tu t t’ i p r inc ip i i  di m ora le ;  com e difensore  di 
u n  ego ism o  p re teso  da i  molti , e q u in d i  ego ism o  am an te  
delle  a c co n c ia tu re  e com binaz ion i del m om ento  senza  p ro v 
v e d e r  m ai a lla  s tab ili tà  socia le ;  co m e  prom otore  del s is te 
m a  di H obbes ,  perché  un l ibe ro  pen sa to re  de l nuovo  conio  
non p o trebbe  g u a re n t i r e  il  dom in io  del suo a rb i t r io  senza  
r ic o r re re  a lla  forza ed  a lla  v io lenza, non essendoci p e r  lui 
a l tra  v ia  p e r  far r isp e t ta re  il suo ; un  tal s is tem a cade  p e r  
se  ro v in a to  da lla  s tessa  sua  cos tituz ione . P e r  fermo i p r e 
de t t i  l ib e r i  pensa to r i  assegnano  al l ibero  a rb i t r io  de ll’ uom o  
u na  infinità in t r in se c a ,  e quindi fanno d i  esso u n a  totalità  
sufficiente a sè; m a  q u a n d o  essi stessi tei m ettono  in cerca



di quello che non sen te  in  se m edesim o ; m a  q u an d o  essi 
stessi contrastano e si sconvolgono  p e r  poterlo  g u a re n t i r e  
dalle opposizioni degli a l tr i  e per  ge t tar lo  tra le b racc ia  
di un comuniSmo che  lo sos tenga  , non  ti’ v e n g o n o  a d ire  
che la libertà  de l l ’ uom o non è potenza infinita nè è  tota
lità in se m edesim a ? m a, se n o n  a infinità in tr in seca ,  essa  
non è a rb i t ra  assoluta , e ssa  non  s ig n o reg g ia ,  com e po te re  
irresistibile, essa non  è  la rego la  de ll’ o p e ra re ,  essa  non à 
dritto di sottoporsi tu tto  a suo  g en io  , ed  an n u l la re  il v a 
lore di ciò che  le si o p p o n e  ; essa  d u n q u e  deb b e  s ta re  a 
segno ed o rd in e  che  le v ie n e  d a l l ’ e s se re  e rag ione  e te rn a  
delle cose.

L' empio s is tem a di d iv in iz z a r  P um an o  a rb i t r io  è non  
solo la negaz ione  di Dio S igno r  del tu tto  e R agione e te r
na di tutte le cose ; ma un im b ro g l ia re  a ro v in a  tutti gli 
umani consorzi]' : perc iocché  d iv in izzando  la l iber tà  di ogni 
umano in te l l igen te  si cade  di necessità  ne l b isogno  di so 
stituire alle  leggi de l la  g iustiz ia  e del d r i t to  im m u tab i le  la 
così detta  vo lontà  n az io n a le ,  r isu ltan te  p e r  convegn i re g o 
lati da coloro ch e  sono più  sca ltr i  e p iù  inqu ie t i  ; ed  ec 
coti il p rogresso  delle  legg i  votate a g en io  o p e r  e sp ed ien 
ti, senza b a d a re  a lla  posizione, d e s t in a z io n e  e dir i t t i  in a 
lienabili per  q u a lu n q u e  vocìo di m ag g io ran za  ; eccoti il 
moto perpetuo  delle  leggi , per  cu i si sp reca  tem po e d a 
naro ne’ parlam enti  d issacra ti  e si fa p ia n g e re  ed  in d ispe t
tire la m assim a p a r te  del popolo.

Il progresso d u n q u e  d e ’ l iberi  pensa to r i  è assu rdo , in su l
tante, r idicolo e vuoto d i  entità  rea le .  E p p u re  per  molti è 
divenuto in m oda il d ire ,  io son libero  pensatore ,  e d a  li
bero pensatore v o le r  d e t ta r  legge ad  a ltri  che  si v o r reb b e ro  
anche liberi pensatori .  Che co n tradd iz ione  spudora ta ,  che  
scenata d a  pazzi !! (contiuua)

------ ----------------

i mMmt sveascs mmm
ED IL, BUON SENSO

§. VI.
Si paragona il sistema dell’ Hegel colla origiue del Mondo

( Vedi pagina 73 del precedente quaderno, e seguenti )
Un sistema potrà  e ssere  la v e r i t à , ma per  r ispe tto  a noi 

sino che rimane ne lla  m e ra  na tu ra  di s i s t e m a , non  è la v e 
rità , ma però può senza  un d u b b io  al m ondo  e sse re  la



falsità. Conciosiachè  in to rno  a  ciò  e h ’ è ap e r to  ed  e v id e n te ,  
non  si lavorano  s is tem i ; e co lu i ch e  a si fatta cosa si ac 
c ingesse ,  m u o v e re b b e  senz’ a ltro  il r iso  d i  c h iu n q u e  si abb ia  
fior d i  s e n n o ;  e po treb b e  d irs i  e s se re  com e a co lu i,  ch e  ad  
a g g iu g n e re  sp len d o r i  al S o l e , si affatichi a  tu tta  possa p e r  
accen d ere  la  su a  luce rna .  Laonde form asi un  s is tem a u n ic a 
m en te  pe r  supp lire  in  q u a lc h e  m an ie ra  al difetto della  
nostra  c o r ta  ra g io n e ,  la  q u a le  nello  sta to p re sen te ,  l im ita
t iss im a nel possesso  del v e ro ,  non  à possanza ogni cosa 
p e rv a d e re ,  e  p en e tra re .  Molti fenom eni de lla  n a tu ra  sen s i
b ile  v egg iam o  n o i , e tocch iam  con m ano , m a ad  isp iegar l i  
p e r  le loro  v e r e  cag ion i  ci trov iam o so v en te  m a n c h e v o l i ;  
m e rc e c ch è  ques te  cagioni m er 'es im e res tano  in v o la te  a lle  
nos tre  osservaz ion i  da im p e n e tra b i le  velo . E d  è per  questo  
che  a soddisfare  i l  q u a lch e  m an ie ra  la b ram osìa  de lla  no
s tra  m e n te ,  di tutto sp e g a re ,  e d i  a sso rg e re  a lle  c ag io n i  
d e lle  cose ,  chè  s’ inven t  ino d e ’ s is te m i ,  i q u a l i  sa ra n n o  p iù
o m eno p r o b a b i l i , q u a n d o  più o m eno si acco rdano  coi 
fen o m en i ,  ad  isp ieg a re  i  q u a l i  si sono  inven ta t i .  Così, per 
re c a re  un esem pio ,  il qu a l  ch ia r isca  se m p re  p iù  ques ta  m a 
t e r i a ,  mi va rrò  del fenom eno in con tras tab ile  d e l l ’ a ttraz ione  
e r ip u ls io n e  d i  un corpo  e le t tr iza to .  O sse rva te  u n a  bottiglia  
d i  L e ida  d ie tro  che  1 av re te  ca r ica ta  ap p re ssan d o la  a l  c i
l ind ro  d e l la  m acch ina  e le t t r ic a ,  essa  p r im a  a t t i ra  un  corpo 
m e ta l l ic o ,  poscia  colla  ra p id i tà  s tessa il r e s p ig n e ,  (o n d e  
v e n n e  inven ta to  q u e l l ’ innocen te  sollazzo dello  scam pan io  
e le t t r ico )  ques ta  a t traz ione  e r ip u ls io n e  in un co rp o  e le t t r i 
zato non può n e g a rs i ,  ella  è  ev id e n te ,  m a sp iega tem i com e 
la s tessa  c a g io n e  p ro d u ca  d u e  co n tra r i i  effetti ? S’ ignora  
tutta  v ia  questa  cagione: ma pu r  a soddisfare  la m ente ,  si 
ode  nelle  scuole  di fisica sp e r im en ta le ,  la e le ttr ic ità  p e r  ec 
cesso e per  difetto, o com e altri d icono  p o s it iva  e n e g a t iv a .  
E cco  u n  s is tem a  il q u a le  non  ha a lcun altro  v a lo re ,  fuori 
d i  un ipotesi ,  m essa  in  m ezzo p e r  d a re  u n a  ra g io n e  di q u es t i  
fatti, che  a l t r im en t i  re s te re b b e ro  senza  v e ru n a  sp ieg az io n e  : 
p o trà  a v v e n i re  che  u l te r io r i  e sp e r im en ti  a t te s t ino ,  che  r e a l 
m en te  1’ eccesso  o il difetto de lla  e le t tr ic i tà  p ro d u ce  l’a t t ra 
zione, e la r ip u ls io n e ,  m a p e r  o ra  è una m era  ipotesi : così 
d i te  anco ra  delle  ipotesi fatte p e r  isp ieg a re  i d ivers i  fenomeni 
della  luce ,  e ques to  stesso v a r ia r  ne’ s is tem i è un a rg o m en to  
n o n  d u b b io ,  che  essi n o n  sieno  cer t i  ed  e v id e n t i ,  m ercecchè  
la  v e r i tà  che  sola è na ta  a  p ro d u r r e  la c e r t e z z a , è  im m u 
tab ile  e d  invar ia ta .



O r una rag io n e  p e r  con v in g ere  p res tam en te  d i  falsità
il sistema storico dell’ H e g e l , sa re b b e  ap pun to ,  che  esso si 
oppone alla v e r i tà ,  ed  a lla  cag ione  c h ia r a ,  ed  e v id e n te ,  
anche secondo il lum e n a tu r a le ,  di tu tto  ciò  che  succede  
nel mondo. V o le r  in v e n ta re  u n  s is te m a ,  in t ro d u r re  una ip o 
tesi per sp iegare  u n  fatto, q u a n d o  in tu iam o la  v e ra  rag ione ,  
non è  ella  la p iù  g ra n d e  s to ltezza ? Ma ciò n u l la  ostante  
voglio ora  in c o m in c ia re  un  e sa m e ,  e confrontare  il s is tem a 
dell’ Hegel colla s to r ia  d e l  M o n d o , se esso ha v ir tù  sp ie 
garla a lm eno in p a r te ,  a v rà  q u a lch e  g rad o  di p ro b ab i l i 
tà; se in v e c e ,  non  sp ie g h e rà  la s to r ia ,  la  confonde e  d i 
strugge, noi d o v rem o  a v e r  in conto  d i  falso, e però r ib u t 
tarlo ?

P e r  adesso  mi con ten te rò  della  sola o r ig in e  de l  M ondo, 
che è la p r im a  cosa che  deve  a t te s ta re  una  s to ria  u n iv e r 
sale , e  che  im p re n d e  a sp ie g a re  la  filosofia de lla  s toria . 
Qui se ne avess i  ta lento, po tre i  v a le rm i del Genesi e de lla  
mosaica co sm o g o n ia ;  g iacch é  ques to  vo lum e  mi si d o v r e b 
be a lm eno c o n c e d e re ,  che  fosse la p iù  a n t ic a ,  e la p iù  v e ra  
storia del m ondo, a p re sc in d e re ,  eh ’ è  d iv in a m e n te  isp ira to ,  
ma tan to  non fìa b isogno . Ho p a recch ie  tes t im onianze  di 
autori gentil i ,  che nel d e sc r iv e re  la cosm ogonia  si acco rdano  
con Mosè, d a  vo le r  s e m b ra re ,  ch e  il cop ia rono : di ques ti  
adunque m i v a r rò  p iù  v o le n t ie r i ,  a s em p re  più r e n d e re  in e 
scusabili coloro ch e  nu lla  vogliono  sap e re  d e ’ l ib r i  san ti .

Platone a d u n q u e ,  che  ques ti  cotali non  g li neg h e ran n o
l1 epiteto  d i  d iv ino , ne l suo Timeo, ed  il m edesim o  T im eo  
di Locri riconoscono Idd io  com e fattore suprem o d i tu tte  
le cose, ed  il qua le  Idd io , c reò  il Mondo m odellando lo  su l-  
l’ id e a ,  che  ne  a v e v a  s ino  d a l la  e te rn ità .  Esiodo  nella  Teo
gonia, Apollonio negli Argonauti, Aristofane neg li  Uccelli, 
Luciano ne l  Filopatride, Su ida , il pseudo Orfeo, O vido  nel 
p r inc ip io  delle  Metamorfosi tu t t i  co n co rd em en te  sono nel-  
1’ am m ette re  il caos, com e quello  che  precede tte  la d is t in 
zione ed  o rd in am en to  delle  cose. T ale te  Milesio (com e n a r ra  
Diogene d i  L ae rz ia )  in te rroga lo  se ne ll’ o r ig in e  del Mondo 
precedesse  a lla  no tte  il g io rno , r ispose  che una notte sola 
anticipò il  g io rn o .  A n assag o ra ,  in  questo  tratto  r ife r i to  da  
Eusebio ,  e che  r ip o r te rò  v o len tie r i ,  d e sc r iv e  l’o r ig in e  e 1’ o r 
d inam ento  dell’un iverso : Cum res omnes confusae sim ul perrtii- 
xtaeque ab initio forent, Mens penitus ab illa perturbatione 
in  ordinem elegantiamque vindicavit (1). D iodoro  d i  Sicilia

(1) Eusebio lib . 1 0  Praepara. E vang. cap. 1 4 .



nella  sua  b ib l io teca  s to r ica  (1) n a r r a  com e i filosoG de ll’ E 
g i t to  sp iegassero  1’ o r ig in e  de l  M ondo, e q u e s ta  n a r raz io n e  
se m b ra  d e r iv a ta  d a l la  n a rraz io n e  m o sa ic a ,  n è  d iv e rsam en te  
e r a  1’ id ea  ch e  ne a v e v a  E u r ip id e  d iscepo lo  d i  A nassago ra  
com e mostrasi d a  questi  v e rs i ,  che  ci ha  co nse rva to  il m e 
des im o  D ionisio :

Sic u va  coelo form a cum  terra fu i t .
Sed fecerunt a sese ubi d ivortium ,
M ox cuncta g ignunt, inque lucem dant feras 
Aves, soloque quae v ivu n t et arbores,
Mortaliumque genus.

M acrobio  n e ’ Saturnali: S i  concedamus, d ic e ,  ut ab ad- 
versa parte dicium  est, liaec, quae sunt e x  tempore aliquod 
sumpsisse principium , natura p rim u m  singuìa am m alia  per-  
fecta form avit, deinde perpetuam  legem dedit, u t continuaretur 
procreatone successio. Per fed a  autem in exor dio fieri potuis- 
s e , testimonio sunt nunc quoque non pauca animantia quae 
de terra et itnbre perfecta nascuntur, u t in  sEgypto etc. (2) 
A bbiam o p u re  appo  S trab o n e ,  ch e  M egaslene  raccon ta  de i  
sav i i  delle  In d ie :  De m u lt is  eos  cu m  G raecis  s e n t i r e ,  ut 
q u o d  M undus  e t  o r tus  sit, e t  in te r i tu ru s ,  q u o d  e u m  op ifex  
e iu s  e t  g u b e rn a to r  D eus  u n iv e r s u m  p e rv a d a t i  u n iv e rsa ru m  
re ru m  d iv e r sa  esse p r im o rd ia  (3). C lem ente  A lessand rino  
rife r isce  ques te  a ltre  pa ro le  d i  M egastene  m e d e s im o :  O m nia  
q u a e  an tiqu ilu s  de  r e ru m  na tu ra  d ie ta  sun t ,  e t iam  a p u d  eos 
trad ita  fuere ,  qu i  e x t r a  G raec iam  sunt ph ilosophati ,  qua les  
a p u d  Indos  B rach m an es ,  in  S y r ia  vero  hi qu i d ic u n tu r  J u -  
dae i  (4). F in a lm en te  p e r  non  p a r la re  d i Sancon ia tone  r ic o r 
da lo  d a  F i lo n e  b ib lio  appo  E u seb io  , d i rò  q u an to  in  pre 
g io  fosse tenuto  Mosè, e la  sua  n a rraz io n e  d a  D ionis io  
L o n g in o  seg re ta r io  e m aestro  di Z e n o b ia ,  R eg in a  di P a i
m ira ,  ed il qu a le  lasciò q u es te  pa ro le ,  che  ve ram en te  fanno 
a r r o s s i r e i  p resen ti  in c r e d u l i ,  e filosofastri:  J u d a e o ra m  le- 
g is la to r ,  v i r  m in im e v u lg a r is ,  ut qui Dei po lesta tem  d ig n e  
e t  co n ceper i t ,  e t  lo q uu tus  fu e r i t ,  sta tin i  in  p r inc ip io  legum  
haec  sc ribens: d ix i t  D eus. Q u id ?  fiat lu x :  e t  facta est. (5)

Ora qnesti sap ien ti  e poeti se li vog liam o  r ig u a r d a r e  u -  
n icam en te  , come co loro  che  r iferiscono la p r im i t iv a  t r a 
d iz ione  d e ’ popo li ,  ci al testano la o r ig in e  del M ondo s lori-

( 1 )  L i b .  1 ,  pag. 7 .
(2 )  L i b .  1, cap. 1 6 .
(3) L i b .  1 5 .
(4 )  L i b .  1 .  S tro m .
(5) De sublimi dicendi genere, sezione 7 .



camcnte a lm eno; m a q u an to  non  si t rova  im p o ten te  a  sp ie 
g a r la ,  secondo che  qu es t i  la  n a r ran o ,  il s is tem a  storico  d e l -  
1’ Hegel ? a chi c r e d e re m o  a d u n q u e  al ce rv e l lo  de l filosofo 
alemanno, che  r in ch iu so  nel suo gab in e t to ,  im m erso  nelle  
più rid ico le  sp ecu laz ion i ,  o m eglio  fantasie , inven tò  le  v a 
rie manifestazioni deH’Jsso/wto, o Spirilo del Mondo, o v v e ro  
a tanti uom ini d e l l ’ a n t i c h i t à ,  rapp resen tan t i  de lla  p ag an a  
sa p ie n z a , e che  v ia g g ia ro n o  pel Mondo allor c o n o s c iu to , 
e s tud ia rono  i popoli d iv e rs i ,  e specu la rono  le loro  t r a d i 
z ion i ,  e  c r e d e n z e ?  In te r ro g a te  il bu o n  sen so ,  e d  io sarò  
pago che  acce tt ia te  qu e l lo  che  esso vi detta .

Secondo il professore d i  B er l in o ,  la  c reaz io n e  del M ondo 
si d o v reb b e  r ip o r re  nella  m an ifes taz ione  deir^sso/w/o com e 
Assoluto ed  Identico, onde  nessu n a  re laz io n e ,  nessuna  d iv e r 
sità si d o v reb b e  t ro v a re :  Ma g li au to r i  g en ti l i  d i  sopra  r i 
feriti ,  pa r lano  de lla  o r ig in e  del M ondo com e d i un  fatto, 
in cui si m anifesta  so p ra  o g n ’ a l t ra  cosa  la  r e l a z io n e ,  la 
d ip en d en za ,  e  la  d iv e r s i tà :  Io stesso Caos p r im it ivo  a m 
messo d a  tu t t i ,  an co r  d a ’ p o e t i ,  se è confusione  d i  tu t te  le  
cose, non  si può  concep ire  senza una d iv e rs i tà  e re laz io n e ,  
avvegnaché  m e s c o la m e n to ,  non s’ in te n d e  sen za  d iv e rs i tà  
delle cose ch e  s’ uniscono in s iem e , e q u e s ta  u n io n e  non  si 
saprebbe sp ieg a re  senza  re la z io n e ;  1’ a c q u a  a m o’ d i  e sem 
pio po treb b e  c o n cep irs i  un  com posto  d i o ss igeno  e d ’ id ro 
gene, se 1’ o ss igeno  fosse iden tico  a l l’ id ro g e n e  ? e d iv e r s i  
che sieno, p o tre b b e ro  fo rm are  una  sola co m pos iz ione ,  q u a 
lora non avessero  re laz ion i  e rap p o r t i  fra loro? (I )  A d u nque :
Il caos p r im itivo  non  può esse re  sp iega to  col s is tem a del-  
1' H e g e l , anz i  v ie n e  to ta lm en te  negato .

( Continua il medesimo §. )  
------- 6 - ^ -------

D E ’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA. CATTOLICA

Dell’ Influenza «lei Cristianesimo sulla Letteratura
Ci par indispensabile il venir qui accennando di passo , che 

la L e tte ra tu ra , secondo n o i , comprenda sotto a sè tutte  quelle

( 1 )  P e r  ottenere 1’ a cq u a , dalla composizione di due fluidi non solo r i -  
chiedesi un contatto fra l o r o , m a ancora una proporzione ; giacché si d i 
mandano 1 5  parti d ’ id ro g e n o , ed 8 5  di ossigeno, siccome ha dim ostrato 

la chimica co’ suoi lu m i,  che non può negarsi sieno copiosi ai no stri g io rn i.
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ar t i  e scienze, quelle rappresentazioni e produzioni che anno per 
obbietto la vita e 1’ uomo stesso ; ma che, senza uscire ad un 
fatto esteriore e in qualche operazione materiale , agiscono solo 
nel pensiero e nella parola', e rappresentano i loro oggetti allo 
spirito col discorso e con la scrittura senza altre materie corpo
rali. Di qui così determinata 1’ essenza della Letteratura, è chia
ro, che appartenga ad essa non solo la Poesia, la Storia, 1’ Ora
toria , e la Meditazione , ma anche 1’ alta Filosofia , in quanto 
tien anche essa ad oggetto la vita e l’ uomo, ed opera sull’ urio 
e 1’ altro.

Di qui dir che il Cristianesimo abbia influito su tutta la Let
teratura , torna lo stesso che r itenere aver egli influito sulla F i 
losofia eziandio , purificandola egualmente che purificò tutti e 
qua ttro  i generi del dire. Intanto è a dimostrare come sia ben 
altra la moderna dall’ antica Letteratura, ed il suo carattere dif
ferenziale, che corre tra loro, sia senza veruna dubitanza a cer
carsi nel Cristianesimo, non si potendo negare che desso sia stato 
propriamente quello che , influendo salutevolmente sulla nuova, 
sia i ta l ia n a ,  che francese ,  in g le se ,  n o rd ica ,  spagnuola , le 
abbia data quella nuova fisonomia , che non potettero avere le 
precedenti. Per fermo non ci è chi possa rivocare in dubbio:, 
che la Religione del Cristo colla santità delle sue dottrine sia 
la so la , che possa condurre le lettere e la filosofia al loro buon 
fine , e che sappia incitare 1’ anima umana alla virtù. Essa 
daddovero può meglio di ogni altra forza :operare nel letterato 
e nel filosofo 1’ incendio di quell’ amor profondo del bene , 
del vero e della virtù , che rendono il cuore mondo di ogni 
bruttura , e ricco di sane dottrine da far che vi attecchissero le 
scienze , le lettere e le belle a r t i , che solo son capaci di alli
gnare in un cuor non maligno , nè nemico alla verità. Essa 
è la sola , che può accoppiare alla svariata scienza ornatrice 
dell’ intelletto la mite sapienza del vero , e 1’ intrepidezza del
lo spirito ella flessibilità dell’ ingegno. S ì,  la Religione è la so
la che tanto può , n è , così dicendo , io temo ( dico col Tom
maseo delle cui medesime parole mi sto servendo ) la rispo
sta che certuni ciarloni ( onde èssi augumentato lo stampo in 
oggi , in grazia del razionalismo che rumoreggia per tutta I- 
talia e appesta non modico numero di giovani ) a chi di reli
gione parlano oppongono : Pregiudizi. Gioverebbe rammentare 
che vi è pure un pregiudizio scettico, una superstizione filoso
fica , un fanatismo d’ incredulità , un’ ipocrisia d’ ateismo. Ma 
gli è passato oramai il tempo che ogni nuovo grand’ omicciat- 
tolo adduca il dispregio de’ sentimenti religiosi come unico do
cumento della propria grandezza. La Religione ci accresce in in
finito 1’ amore), dona all’ intelletto forza e dignità e rettitudine,
i  campi della meditazione dilata , sublima i p e n s ie r i , purifica



gli effelti. Ma andiamo avanti, pigliando 1' argomento con mag* 
giore allargo.

Mentre il mondo tututto  era in preda ad un tragrande seom- 
pigliume intellettuale e morale da parere arrivato ad un coasse 
e ad un decadimento spaventevole da non sorgerne di avanzo, sì 
levò allora una Idea, p^j- dirla co’ filosofi della modernità , che 
portentosamente annunziava una redenzione morale e civile del— 
1' umanità con istenebrarne le menti e frangere il giogo dell’an
tico servaggio; sicché mentre in Atene, in Alessandria e in Ro
ma si andava estinguendo la greca e la .romana Letteratura; ed 
era travagliata d’ agonia la filosofia degli assurdi , già ,era ap
parsa in Palestina 1' aurora di un mondo nuovo, che al dir del 
Franchi stesso dovea penetrarlo tutto, tutto informarlo, r iform ar
lo, riordinarlo con elementi nuovi e più vivaci e salutari di vero 
e di bene, che darebbero sviluppo ad una nuova e più magni* 
Bea epoca di civiltà, ad una più perfetta forma della scienza, 
ad un altro ciclo di pensiero, ad uno più  retto progredimento 
letterario.

Il Cristianesimo , eh’ è religione celeste, e scienza sublime e 
verace . egli tutto ha migliorato. E  quantunque suo precipuo 
scopo è il santificare 1’ uomo col soccorso della grazia , di sal
varlo dal male e di farlo pervenire alla beatitudine eterna, pu
re, dappoi questo precipuo scopo, eli’ è un’ azione immediata di 
lui da potersi dire prima una riforma della vita religiosa, mo
rale, individua e sociale, e poi un rinnovamento della vita spe
c u l a l a  e letteraria, per via indiretta e di conseguenze, agen
do anche sullo stato temporale collettivo e sensibile dell’ uma
nità con azione lenta, progressiva e incivilitrice, ha fatto subire 
nuove fasi alla letteratura compresavi la filosofìa. Difatli, avendo
il Cristianesimo colle sue sante dottrine e la sua purissima mo
rale, indrodolto e propugnato nel mondo un ordine d’ idee, tut
te depurate di sentimento e di afTetti del tutto spiritualizzati, 
ha dovuto mandar via quella tenebra e quell’ ammiserimento che 
tei tenea prostrato e reietto, nonché arrondellato in un ordine 
di credenze, di scienze, di lettere e di vita civile che non fa- 
cea quasi più riconoscere in lui il capolavoro della creazione, 
e I’ immagine viva del suo Dio!

Egli e impossibile, che sia a l tr im en ti ;  questo è l’ effetto di 
ogni dottrina, che ha qualche potenza di agire dall’alto al basso, 
come dice un grande scrittore, dal particolare al collettivo. La 
società e la grande società degli uomini hanno esistenza collet
tiva propria e distinta, che non è mica una vera astrazione, co
me taluno ha preteso. Questa esistenza esprime e si mantiene 
mercè i così detti legami sociali , e tutto ciò per cui viviamo 
in comune; cioè leggi, usanze, istituzioni, costum i, opinione, 
cose tutte, che, mentre ci tolgono la propria libertà, i cui moti 
adducono una grande diversità d’ idee, di costumi e di azioni



allà superficie delle cose, pure influiscono in tutto il nostro e s 
sere; sicché gl’ individui di una società non possono senza gran- 
te  difficoltà sottrarsi da quel movimento generale e da quei p r in 
cipii, onde è presa la società interamente , nonché informata ; 
ma quasi senza addarsene per la massima parte vengono ad i- 
spirarsi in essi, o a quel principio g i r a l e  che la fa muovere. 
A persuadervi di ciò vi valga ad esempio questa che dice il  
N ico las , il movimento di un vascello, il quale col suo moto , 
non ostacolando a’ passaggieri di girovagare in sul ponte com e 
meglio loro talenta, pure trasporta tutti essi e li fa seguire la 
sua direzione e il suo cammino. Il Cristianesimo adunque, avendo 
dato a tutto 1’ incivilito Mondo Romano e alla moderna Europa 
una nuova credenza, r iformate costumanze, nuovissime leggi ed 
una maniera di vita tuffa nuova; non potea non produrre in pro
gresso di tempo , che le arti e le scienze , le quali procedono 
sempre dalla maniera di pensare e dal vivere dt-lla società e si 
confondono con e ssa , non avessero seguito quel nuovo sistema 
in tieramente diverso dall’ antico.

Ma quale è desso quest’ ordine nuovo , in cui consiste vera
mente l’ essenza e la differenza specifica del Cristianesimo, se 
non il soprannaturale? Con esso è stato ravvivato, trasformato, 
r icostrutto il concetto fondamentale di Dio, 'dell’ universo e del- 
1’ uomo , attalchè non più vien l'Assoluto  considerato come un 
ente improvvido, ozioso, rilegato oltre a’ confini del mondo; ma 
come reale e sostanziale ed avente tutte le perfezioni, posto fuori 
ogni condizione di spazio e di tempo, nonché creatore, conser
vatore e regolatore di tutte cose. Nè più I’ universo vien riguar
dato siccome eterno, infinito ed assoluto pari a Dio ; ma con- 
t igente , relativo, temporaneo e prodotto da Dio. Nè più 1’ uo
mo  vien tenuto in conio di un prodotto del caso , e un bersa
glio del fato, una combinazione puramente fortuita e necessaria 
di atomi, di numeri, di monadi, di elementi corporei o ideali; 
ma sotto T influsso del Cristianesimo egli ha acquistato la sua 
dignità , è divenuto uno spirito libero ed immortale, viva im m a
gine del suo creatore, soggetto alle condizioni di un organismo 
perituro per un tempo di prova e di perfezionamento ; ma de
stinato ad una paligenesi finale e sempiterna. Ora raddrizzato
il mondo mercè queste sane dottrine, e pigliato avendo le cose 
tutte un aspetto diverso da quello, onde veniano riguardate nel 
tempo della paganità, ne dovea venire di legittima conseguenza 
una riforma radicale in tutto, non dico nella morale solamente, 
e nella società ; ma anche nelle scienze e nelle arti  ; nel pen
siero e nella parola, in tutta la letteratura.

Io non vengo a dire qui pel minuto , come il Cristianesimo 
abbia miglorato tutte  e quattro le fo rm e, nelle quali si divide 
la letteratura; cioè la Storia  con allargarle i confini, e con no
bilitarla, determinando che non consista nella nuda narrazione



e descrizione de’ fatti ; ma nell’ indagare i principii di essi , e 
nel riconoscere una causa suprema , che tutti gli avvenimenti 
dirige a compimento de’ suoi alti ed imprescrutabili disegni! la 
didascalica, non solo per la nuova forma meditativa , che agli 
antichi era incognita, ma pei nuovi veri di cui ci ha fatti ric
chi; la eloquenza per esserci stata insegnata la vera legge mo
rale, di cui essa è l’ espressione; e la poesia, non solo I’ epica, 
come si ver!e chiaro in D ante ,  in Tasso , in Milton, in Klop- 
stock; essendo la Bibbia pel suo spiri’o simbolico, ond’ è anche 
adorna e per 1’ inclinazione all' allegoria, divenuta per la poesia 
fonte, norma e scopo di tutte  le idee e le invenzioni simboliche 
nell’ èra Cristiana; ma anche la Lirica, perocché avendo il Cri
stianesimo purificalo gli affetti, e adusandoci a vedere nelle bel
lezze create un raggio della bellezza increata, è stata dessa alzata 
a quella altezza cui non poteva nè la greca nè la romana giugner 
mai! E quantunque il Cristianesimo in sè e per sè non è propria
mente argomento di poesia, eccettochè della Lirica, riguardata 
come P immediata espressione del sentimento , è però la base 
di ogni poesia, e tale che si diffonde e traluce in tu tta  la poe
sia; il suo spirito deve in essa dominare, come domina dapper
tutto, e vi dove dominare invisibilmente], ed oggi la relazione 
del Cristianesimo colla poesia e coll’ arte è divenuta im portan
tissima. Di fatti che cosa sarebbe una poesia ed un’ a r te ,  che 
traessero in campo a guisa di spettri quelle figure e forme del- 
I’ antichità , delle quali più non sussiste lo sp ir i to?  Che cosa 
sarebbe per fermo una poesia ed un’ arte, se volessero rappre
sentare la vita attuale; ma di essa la superficie solamente, senza 
toccare giammai il profondo centro di tutte  le opinioni e i sen
timenti proprii della moderna E uropa , eh’ è il  Cristianesimo? 
Di qui venne lo sforzo sempre ripetuto d’ intere nazioni, ed età, 
ed uomini d’ alto ingegno di rappresentare e glorificare il Cri
stianesimo , non solo colle arti del disegno , ma eziandio colla 
poesia. Dunque grande è P influenza del Cristianesimo non solo 
sulle a r t i ,  ma anche sulli poesia , ed essa può dirsi la sola e 
la vera, la giusta, o almeno la più sicura guida, e quella che 
riuscì al miglior fine quanto a tutta  la letteratura.

Ma poi, lasciando stare og >i altra cosa, come è mai possibi
le sottrarre la letteratura dall’ influenza del Cristianesimo , se 
essa ha cangiato tutto , idee, sentimenti, e la stessa società, sen
do stata la sua azione come quella delle sostanze ferruginose , 
le quali injettate ne’ legni più perosi e più molli , loro comu
nicano la fermezza, P incorruttibilità de’ legni più forti, più re
sistenti ? Esso è un succhio soprannaturale , mi si perdoni la 
comparanza, usata da un grande scrittore !

Anzi come può sconoscersi quel gran fa t to ,  cioè che in ge
nerale tutti quanti i veri filosofi, tutti gl’ ingegni i più sorpren
denti del mondo, tutti coloro che s’ innalzarono fra gli u o m in i ,



siansi appoggiati alle verità rivelate ? I più nobili rappresentanti 
della ragione, i più distinti e sublimi uomini di lettere, le m i
gliori menti , e i più gloriosi conduttori dell’ um anità  , hanno 
professato le verità cristiane, quelle verità che Pascal ha difeso, 
che Newton credea, che Cartesio ha rispettate, che Gioberti Gal- 
luppi e Rosmini studiaronsi trasfondere nelle loro opere; quelle 
verità che un Dante, un Tasso, un Milton, un Klopstock, hanno 
rappresentato, quelle verità di cui erano seguaci un Michelangelo, 
un Raffaello, un Diotisalvi, e che tu tt i  i suddetti resero sensi
bili nelle loro scritture , nelle loro pitture , scolture ed edifizi 
del culto cristiano !

Quelle verità, che condussero un Colombo, e un Americo Ve- 
spucci, a scoprire nuovi mondi , e nuovi popoli ; quelle verità 
che ispirarono la musica di un Rossini , d’ un Donnizzetti , di 
un Pergolese, di un Paesieilo, di un C im arosa , ecc:; nonché i 
capolavori dell’ arte pittorica e scultoria ; cioè il Quadro della 
Trasfigurazione di Raffaello; il Moisé, il Giudizio della cappella 
sistina , e la Cupula di S. Pietro di Michelangelo Ruonarroti , 
la Cena del Vinci e via.

Insomma essendo cangiato il  Mondo in tutto mercè il Cristia
nesimo , non può mettersi in dubitanza , che esso sia come il 
perno  della moderna civiltà, nonché quel principio di azione de
gl’ individui che le società antiche punto non conoscevano.

iMa per più chiaramente sapere quale era la le tteratura  pa
gana, guardate un pò alle teoriche circa la virtù presso que’ po
poli, g u a r ia te  un pò alla società di allora.

Che cosa era di fatti la virtù presso a loro, se non ne avea- 
no neanche precisa la conoscenza , sendo tanti i sistemi circa 
di essa, quanti circa alla verità ? Questa parola virtù, che an
noda attualmente tutte le idee ad un sol tipo , era fra loro in 
tanti e diversi modi intesa e specificata, quanti vi avea costumi, 
usanze, scuole. Ora tutto questo spropositare nascea dal perchè 
non prendeano l’ idea di essa che in loro stessi, senza compren
dere che dessa è in noi, ma nello stato di riflessione, come una 
immagine in uno specchio, non mica però sostanzialmente; per
chè l’ essenza ne è in D io , di cui siamo immagine. E chi po
trebbe negare o mettere in dubbio che il senso morale è l’ im
magine di Dio in noi. Ora, questa immagine non può sussistere 
se non per la sua relazione coll’ originale; quindi è che non po
trebbe esservi vera virtù, se non per mezzo della religione, che 
costituisce questa relazione.

Ma 1’ uomo avea perduto a poco a poco ed in conseguenza di 
un disordine originale, qual fu il fallo edennico, il giusto con
cetto di Dio, ed il politeismo aveva corrotto in quasi tutto 1’ u- 
man genere la vera religione sino al mostruoso eccesso, che in 
luogo di essere lo specchio della perfezione di Dio, l 'uomo avea 
f a t t o  di Dio l o  specchio delle sue proprie imperfezioni, che gli



ritornavano poi come modello. Non solo i rapporti fra Dio e 
l’uomo erano stati manomessi, ma intervertiti. Come mai l’idea 
della morale perfezione potea conservarsi in tanto pervertimento? 
E se non potrà e s i t a r s i , che in fondo qualche cosa pur ne ri-  
mauea nella coscienza del genere umano , pu r  tuttavia era ciò 
tanto torbido , tanto confuso . che si prestava a tu tte  le false 
interpretazioni , a tu tt i  gli equivoci , a tutti i traviamenti che 
ci presenta la moralità presso gli antichi. Egli è al colmo di 
questo stato che il Cristianesimo ha preso 1’ uman genere, por
tandolo alla perfezione presente. D’ allora in p o i ,  per l’ azione 
incessante ed infinita di lui , venne purificala e moralizzata la 
coscienza pubblica del genere umano , della quale partecipano 
pur quelli che rimangono estranei all’ azione immediata di lui; 
e per quindi rifatte sull’ Evangelio le legislazioni, le istituzio
ni, i costumi, i rapporti diversi , onde elleno sono state costi
tuite ; come non potea per questo verso restarne rifatta  anche 
la letteratura ? Che cosa poi era la società presso i popoli della 
paganità se non tutto , e gl’ individui nulla ? Questi erano in
teramente assorbiti in quella; imperocché quella divinità che si 
appellava Patria  non permetteva a' suoi figli di respirare se non 
per lei; essa ispirava loro tutti i suoi odii, tutte le sue passio
ni, tutti i suoi pregiudizii ; la sua potenza non consisteva che 
nel loro personale annichilimento, e la sua libertà che nella loro 
servitù. Gli dei erano complici della società nella sua tirannia, 
ovvero erano la medesima società divinizzata, pesante con tutto 
il pondo dell- Olimpo sulla terra . Minerva, Giove, Venere era
no la Grecia, eran 1’ Asia , eran Roma personificate ; e perché 
l’ identificazione della potenza temporale e spirituale fosse più 
completa, i sovrani della terra partecipavano a la  lor volta agli 
onori della Divinità ; 1’ antropomorfismo e 1’ apoteosi si davano 
la mano. Ma vi ha di p iù! .. .  Ciò che esisteva in grande era r i
prodotto in particolare , imperciocché ciò che i cittadini erano 
per rapporto alla Patria, i figli e la moglie erano per riguardo 
al padre e al marito, lo schiavo per riguardo al padrone, e ciò 
che era debole lo era per riguardo a ciò che era forte, fatalmente 
devoto ad una volontà suprema, a sè stesso non si apparteneva 
per nulla.

E ciò che vi ha di notevole si è, che questa compressione ve
niva esercitata in ragione inversa del numero: ella era come una 
piramide di se rv itù ,  onde la libertà pubblica occupava il comi
gnolo od il vertice.

Or bene questo argomento così omogeneo e così concentrato, 
in cui gl’ individui non erano che le molecole di un tutto com
patto, dovea produrre dei risultati prodigiosi di forza e di gran
dezza materiale, e nulla più. E  poi che si potea sperare in una 
età, in cui tutti i dritti  e lu t t i  i sentimenti di natura erano in 
franti, mutilati, violati da quelle costituzioni spietate? Quali do-



veano essere le idee e quanto differenti dalla cristiana quelle 
che informavano la letteratura pagana , se ciò che è elemento 
di vita per le nostre moderne società, ciò che le rende grandi, 
cioè a dire la giustizia n a tu ra le , la mutua assistenza , il retto 
ordinamento circa i beni ed i carichi, la libertà individuale, il 
progresso nella scienza ec: erano principii di morte per le so
cietà antiche , e doveano necessariamente addurre la violazione 
organica di tutti questi grandi principii ? Questi per fermo era
no, per causa di quella violazione, coinè scomparsi dalla coscienza 
di quasi tu tto  1’ uman genere; il perchè si dovea infallantamente 
giungere a quello stato indefinibile di corruzione che presentiva 
il mondo pagano negli ultimi tempi, in cui non vi avea più nè 
sommessione, nè libertà, ma, in ogni cosa, servitù e licenza al 
d ir  del Nicolas.

Grazie adunque il Cristianesimo, che diradò questa notte di 
depravazione , dandoci una civiltà tutta nuova , la quale pro
gredendo colle nuove idee e le nuove tendenze, non faceva che 
spingere la letteratura ad un novello perfezionamento mercè un 
novello indirizzo e novello ca lo re ;  di fermo un’epoca affatto 
nuova della romana letteratura cominciò colla tradizione della 
Bibbia nella lingua romana, e se dopo 1’ antica letteratura clas
sica, che si estinse con Trajano, troviamo un silenzio quasi uni
versale sino agli scrittori cristiani del quarto  e quinto secolo , 
nel quale periodo di tempo , se pur s’ incontra qualche opera 
scritta in lingua latina, e per peggio di nessuna importanza ( non 
s’ intenda parlare degli scritti dai Padri de’ primi secoli della 
Chiesa) non puossi dire però che siasi del tutto spenta. Anzi in 
circa questo secolo si numerano di non pochi SS. Padri, o na
tivi d’ Italia, o che hanno in essa soggiornato, i quali col loro 
stile e colla purità  della lingua laziale ( che poco ebbe a soffri
re in Roma anche dappoi 1’ inondazione barbarica, sendo questa 
c ittà , benché caduta dall’ antica signoria, divenuta il centro de
gli ecclesiastici di tutto il mondo incivilito ) potrebbero fare già 
onore a qualunque altro secolo più pulito e più colto. Tali sono 
stati un S. Girolamo, che pel nerbo della sua eloquenza si di
stinse fra gli scrittori cristiani che scrissero in lingua latina , 
nulla dicendo della sua profonda ed estesa erudizione; basti solo 
sapere di luì , che scrisse un 200 sopra diversi oggetti e tutte 
ripiene di sapere, dottrina, pietà, e religione; un S. Agostino, 
della energia , elevatezza , fecondità e vivacità del suo ingegno 
non sarà detto mai bastevolmente, sendo stato un filosofo .senza 
pari in tutta la cristianità, cioè il vero Platone, il Platone cri
stiano, ed oltre a ciò la sua eloquenza è piena di unzione, e di 
un certo candore e dolcezza che sà insinuarsi nel cuore e muo
vere facilmente gli affetti; bisognerebbe leggere specialmente l’o
pera sua della Città di Dio per formarsi un certo concetto di 
lui; un S. Leone il Grande, che fu gran papa e grande scrit»



tore, e a lui si debbe di essere stata salvata l’ Italia il iSO  dal 
ferro e dal fuoco di Attila, detto il flagello di Dio, poiché egli, 
dopo che Acquileia fu incesa, il distolse di oltre progredire. Do
po questi sommi e molti altri scrittori ecclesiastici la latina let
teratura si estinse mano mano, non per colpa del cristianesimo, 
il quale a malgrado delle benefiche influenze e le posteriori uti
lità non potette ( siccome accade di ogni grande innovazione ) 
non cagionare sulle prime un certo interrompimento nell’ a ite  
e nella letteratura; ma poi se ne rifece con usura non solo nelle 
italiane lettere , ma anche nelle nordiche ed europee general
mente. Dappertutto per fermo i tentativi non solo di una lette
ratura cristiana furono fortunati , ma più presso gl’ italiani ed 
i tedeschi; e con certa specialità nella poesia lirica, nelle can
zoni, negl’ inni; perchè questi componimenti sono il testimonio 
di un sentimento particolare ed immediato, e perchè quanto alla 
espressione trovarono un naturale modello nei canti degli Ebrei. 
Nulla dico della poesia cavalleresca , la quale è tutta propria 
della moderna Europa cristiana, ed ha prodotto così grandi effetti 
sopra lo spirito nazionale de’ popoli più illustri.

In somma ritengasi , che per 1’ influenza del Cristianesimo , 
distrutte le lettere antiche e la filosofia pagana, sian sorte le nuo
ve, le quali, movendo da principii più alti, più nobili, più su
blimi, rispondevano alle mutate condizioni dei tempi e alla no
vella e più perfetta civiltà dell’ Era Volgare.

IL VERO PADRE CATTOLICO
o

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

\
( Continua il Dialogo Terzo )

Figlio —  In che sta 1’ aver Plotino colorate le dottrine della In
dia colla dottrina cristiana della T rin ità?

Padre —  Tu hai appresso sin da piccolo il Catechismo Catto
lico, avendoti io mandato tu tte  le domeniche alla Pieve per 
fartelo imparare dal Curato, il che oggi, lo dico con dolore, 
non si fa dagli altri genitori, e sarebbe meno male, se loro
lo imparassero eglino propri a casa ! Or che ti diceva il cu
rato quanto al domma della Trinità ? Non ti diceva , che la 
natura  divina, la quale è unica, sussista in tre distinte per
sone, dette P ad re ,  Figliuolo, e Spirito Santo?  Non ti dice
v a ,  che il Padre sia la prima persona di essa T r in i t à ,  che 
dal Padre proceda il Figlio, e che dal Padre e dal Figlio p ro 
ceda lo Spirito Santo; chiamandosi però generazione la pro
cessione del Figlio dal Padre ,  e spirazione la processione del

ae



Paracleto dal Padre e dal Figlio ? Or bene sta attento al da 
dirsi.

Plotino colla sua dottrina dell’ Uno, dell’ Intelligenza o del- , 
ì'Anim a Universale, copiò la dottrina Cattolica del Padre, del 
Figliuolo e del Paracleto, mutali i nomi, e la travisò ; per
chè, dopo di avere insegnato, che questi tre principii formino 
una gerarchia nell' ordine della dignità e che siano contem- 
peranei, ossia coeterni tra loro, disse, che tal triade componga 
il mondo intelligibile, mondo perfetto, che non è che la me
desima divinità in quanto si manifesta, e che questo mondo 
intelligibile non solo è il tipo del mondo visibile, ma ne è . 
la base, 1’ essenza reale e vera.

Ecco come degenera, e come, alterando il domma della Tri
nità, il distrugga, essendo un distruggerlo quell’ estendere le 
relazioni necessarie di Dio, che sono tutte interne della sua 
vita divina, anche al fuori, cioè all’ universo creato.

F .  — Oh che orribile filosofia ! Questa forse procurò la morte 
ad Ippazia, altramente S. Cirillo di Alessandria non avrebbe 
stimolato il popolo , che poi furente si spinse a trucidarla ?

P . —-In  quale storia hai letto , che S. Cirillo abbia spinto la 
plebe Alessandrina ad assassinare la povera figlia del m atema
tico Teone ? Sappi che i nemici abbiano calunniosamente r i
volta contro del Patriarca 1’ odiosità della sua morte !

Egli soltanto mal tollerava , che questa vergine , dopo di 
avere insegnata la filosofia di Platone e di Aristotile in Ate
ne, venuta a professarla, ma guastata, anche in Alessandria, 
si avea tirata tutta la gioventù di quella città.

Hai capito ?
F ,  —  Ma basti così, e torniamo daccapo al nostro soggetto, e 

compiacetevi di d i r m i , se con gli Alessandini cessò il pan
teismo emanatistico; oppure sia stato ripristinato, o altro siane 
stato messo in iscena dopo ad esso ?

P . —  Se volessi entrare in questo argomento non la finirei per 
adesso; quindi ti  dipo in generale, che esso siasi soprammi- 
schiato colle altre due forme di panteismo ; ma come quasi 
parte accessoria. A te intanto, come giovane che devi andare 
a studio di filosofia, basti sapere, che le tre forme panteisti
che abbiano la medesima essenza, che spesse fiate si mesco
lino, e che piglino il nome dalla forma predominante. Messo 
ciò, sappi, che una specie di panteismo emanatistico è quello 
di Scoto Erigena, eretico del secolo IX.

Questi nel libro sotto il titolo De divisione N a tu ra  , dice 
che 1’ Unità primitiva ed assoluta è quella, onde tutto proce
de, ed a cui tutto ritorna.

Dio, scendendo dal sommo dalla creazione sino agli ultimi 
gradi dell’ esistenza, fa tutte  le cose, sussiste in tutte  le co
se; e siccome tutto da lui procede, così tutto a lui r ito rnerà



secondo le leggi di un progresso, che renderà spirituali tutte 
le cose. Allora 1’ opera della creazione sarà compiuta, e tutte 
le esistenze tramonteranno iu seno all’ Unità infinita. .»

Ed anche nna specie di tal Panteismo è quelli) di Bruno. 
Ci è però divario tra la trinità  di Plotino e quella di Bruno; 
specialmente nel concepire l’ intelletto che fa tu t to ;  imper
ciocché la Ragione di Plotino era facoltà meramente specu
lativa, e l’attività cominciava dall’ Anima del Mondo. Pel con
trario Bruno pone che 1’ Intelletti sia facoltà dell’ anima mon
diale, o in vece della T r ia d e ,  U no, Intelletto, e Anim a  del 
mondo, da questo Uno fa venire Intelletto mondano ossia R a
gione ed Anim a, e intelletti particolari, che sono esclusi dalla 
Triade Alessandrina.

Questa mutazione non bisogna considerarla come accessoria 
nei due sistemi, perciocché implica un principio molto diffe
rente; F Unità degli Alessandrini va scapitando nelle succes
sive emanazioni ; mentre poi F Intelletto divino di Bruno se 
ne viene vantaggiando.

F . — Ma adagio un po’, caro padre, e senza troppo colligar le 
cose, se vi avete interesse ch’io ne profitti, ditemi da prima della 
dottrina di Erigena quanto vi è di rilevante, e poi mi favel
lerete di quella del Bruno.

P. — Evviva il mio caro Eugenio , or mi sono addato davvero 
che tu per fermo vuoi profittare del mio dire!! Erigena, come 
ti dicevo, compose un libro avente a titolo: De divisione N a- 
turae, e fu il primo libro che si allontanava in mezzo all’ in
segnamento cristiano dalle sane tradizioni della scienza man
tenute e guardale scrupolosamente dai Padri della Chiesa. In 
esso F ardito monaco divise la Natura in quattro specie, cioè 
a dire: 1.° la natura che non è creata ma c rea ;  2>.° la na
tura che è creata e crea; 3.° la natura che è creata, ma non 
crea; 4.° la natura che non è creata nè crea. Fatta questa di
visione venne alla classificazione degli esseri e disse; che Dio 
sia la natura che non è creata ma crea , come P rinc ip io ;  e 
che egli sia ancora la natura che non è creata nè crea, come 
F in e ;  nonché disse che gli altri esseri appartengono alla se
conda e terza divisione, gli uomini però alla seconda, essen
do essi creati e creatori, e gli esseri inferiori poi alla terza, 
perchè creati ma non creatori. Nè sta qui il massimo degli 
errori del frate, ma bensì in quel dire, che la natura creata 
abbia la sua sostanza ed essenza nella natura che non è creata, 
e disse di avanzo, ed il voleva la logica, che questa natura, 
che non è creata , sia tutto e parte , collezione e divisione , 
unità e numero , genere e specie , cominciamento , mezzo e 
fine, Creatore e c rea tu ra ,  ciò che produce e ciò che è pro
dotto. Sicché è conto da ciò, come sia stato egli panteista, e



se volessimo dirla più dettagliatamente, un materialista , poi
ché nel suo dire Dio e natura valgono lo stesso.

F . —  E  allora lu t t i  i panteisti possono dirsi materialisti, perchè 
tutti immedesimano Dio, I’ uomo e il mondo, ossia Dio colla 
materia.

P . —  Tu hai fatta una savia riflessione ! Ricordamene dopo che 
ti ho parlalo del Panteismo, e allora ti mostrerò  cr me que
sti due mostri s’ inco n tr in o , e come anche il panteismo , lo 
più idealislico che siavi, vada a darsi la mano per le ultime 
conseguenze col meterialismo, nulla dicendo che tutti e due 
poggino nel centro comune I’ ateismo.

P . —  Il farò volentieri. Ma prima di andare innanzi vorrei sa 
per qualche altra cosa di questo fiate.

P . E  che ti posso dir  di più, se qui si tra tta  di toccar di passo 
le cose ? potrei dirli che ci ha di coloro, che vogliono a torto 
far vedere come l’Erigena, che dice essere la nostra anima un 
atto della intelligenza divina, non neghi la personalità dell’a
nima umana e la sua immortalità. Potrei dirti ancora che vi 
sia stato un Amaury de Bène, che abbia insegnato che tutte  
cose sono Dio, e Dio è tu t to ,  creatore e c rea tu ra ,  e che in 
lui, eh’è l’essenza di tutte le creature che con lui hanno un'uni
co ed individuo essere, le ritornino. Potrei dirti di avanzo che 
questa dottrina pestilente, egualmente che quella di Erigena, 
sia stata compendiata in questa sentenza secca e precisa: Dio
essere la materia di tutte le cose. Poirei finalmente d i r t i .......
Ma passiamo ad a ìtro ,  se nò dove andremo a finire !

F .  —  E eh’ è mai coteslo altro ?
P . —  E non sai che per attendere alla promessa di favellarti del 

Panteismo debba ancora dirti del Bruno, dello Spinoza e poi 
di tutta la filosofia Germanica ?

F. —  Fate come credete, perchè io non mancherò di seria at
tenzione nell’ ascoltarvi.

P . —  Viva, viva ! O r ad altra occasione il resto.

GjOTaaaa aayatma
Salerno, 5 Marzo 1871 .

9. Grati al Dator di ogni bene e riconoscenti al nostro Diocesano Pa
store annunziamo con soddisfazione , che abbiamo qui avuto un degno 
Oratore per la presente Quaresima. È questi il ReTmo sig. Pietro Pel
legrino, Canonico della Chiesa cattedrale di Loreto. Temprato allo spirito 
apostolico nella Casa, ove s’ incarnò la Parola consustanziale a Dio-Pa- 
dre , ha dato per molti anni prova del suo zelante eloquio, predicando 
la divina parola in più paesi d’ Italia e fuori. Nel 1869 predicò la Qua
resima a Vienna d'Austria nella Chiesa degli Italiani, ove ha la sua tri
buna anche quell’ Imperatore. Dopo avere predicato 1’ anno p. p. a Fi
renze, quest’ anno à avuto missione di predicare nel nostro Duomo. Il po-



polo Salernitano coll’ accorrere con gusto ed in copia udirlo fin da que
sta prima settimana e l’ altra metà ha dato già testimonianza della gra
zia di parola , della robustezza di ragionamento e dell’ unzione di stile, 
di cui Dio fregiava il nostro sacro Oratore.

Le prediche di questo Quaresimale, a quanto ne pare dalle già reci
tate, alcune sono morali, altre apologetiche e qualcuna diciam cosi mista 
di morale ed apologia. E ben si apponeva il eh. Oratore ; dacché colle 
prime cerca scuotere i tiepidi e preciso i molli Cristiani oggidì troppo 
immemori delle severe ma infallibili massime del Vangelo ; colle seconde 
poi mentre conferma nella fede i credenti, e li conforta armandoli contro 
le insidie de’ miscredenti , tende a convincere questi ciechi perchè ritor
nino al lume della abbandonata fede, e se non rltro ne spunta le armi, 
che feriscono i troppo deboli. Fra queste seconde prediche son certo de
gne di menzione quella della Feria 6a dopo le Ceneri, quella della Do
menica la di Quaresima e 1’ altra della Feria 6a seguente : le quali fu
rono con eloquente maestria portate , e porte con chiarezza all’ uditorio. 
11 soggetto della prima ( per chi noi sapesse ) fu la conoscibilità della 
verità di nostra Religione : e la proposizione fu così concepita « La na- 
« tura della nostra Religione è tale , che se anche l’ incredulo si mette 
« a considerarne i motivi di credibilità, che la dichiarono evidentemente 
« divina , è proprio un miracolo di incredulità il non ritenerla vera. » 
Dato che ebbe sufficiente sviluppo e dimostrazìoue all’ assunto, da poterne 
a ragione dire col dottissimo Pico della Mirandola : la incredulità al Cat
tolicismo è una grande insania ; il eh. Canonico passò nella seconda parte 
a rispondere a una domanda in opposizione. Perchè soventi volte succe
de, che il credente lascia la Fede, e apostatando diviene incredulo? E qui 
fece bellamente osservare, come la nostra Religione avendo il lato chiaro, 
la credibilità , e il lato oscuro , la incomprensibilità de’ Misteri ; così il 
superbo arrogandosi temerariamente di cogliere colla sua finita ragione 
l’ infinito del Mistero, piuttosto che raffermarsi, anche collo studio sui 
motivi di credibilità , nella Fede si abusa della ragione ; ebbene costui 
è castigalo col perdere la Fede.

Facciamo qui nutare a qualcuno, che ne abbia bisogno, che, giusta il 
definito nella la Costituzione dogmatica del Concilio Vaticano cap. 3, de 
Fide e can. G, non è mai lecito al fedele l’ esaminare la credibilità e la 
verità di nostra Fede col dubitarne e sospender 1’ assenso ad essa ; dac
ché in tal caso perderebbe la Fede , la quale consistendo nel fermo as
senso, che il nostro spirito, prevenuto ed aiutato dalla grazia, dà alle ve
rità da Dio rivelate, non può stare col dubbio. È troppo noto I' antico a- 
dagio delle Scuo|e : Dubius in fide, infidelis est. Al fedele è dato quello 
di rinvigorirsi nella Fede per esser più forte contro gli assalti sì interni 
che esterni : ciò che si ottiene colle preghiere, co’ buoni costumi e pure 
colla istruzione intorno ad essa Fede, alla quale istruzione sino a un certo 
limite si è da ognuno obbligato. Oh quanto è diversa la condizione del- 
l ' incredulo, non pervenuto ancora alla Fede, da quella del fedele, che 
l’ha ricevuta sotto il magistero della Chiesa ! Questi si trova nel pos
sesso della verità, a cui è pervenuto mediante le previe illustrazioni al- 
l’ intelletto e le dolci ispirazioni alla volontà, operazioni della Grazia , e 
per esse vi si conserva : ma l’ infedele non avendo ottenuto ancora da Dio 
siffatta grazia, ha ordinariamente parlando l’obbligazione oltre la preghiera 
di ricorrere ad uno studio ragionevole sui motivi di credibilità, perchè



deposti gli errori e i dubbii si prepari a ricevere il massimo dono della 
Fede. •

Tornando ora al proposito , il nostro Oratore pensò egregiamente nel 
far seguire immediatamente alla detta predica quella sul Progresso : chè 
oggigiorno è il mal inteso progresso per cui tanti fedeli han perduta la 
Fede : è per questa profanata parola per cui i figli del primo Mendace 
han fatto tante ruine sui figli della prima Verità. Il eh. Canonico adun
que prese a dimostrare il seguente assunto. « Il progresso materiale scom
pagnato dal progresso morale e religioso spinge 1’ uomo e la società a to
tale rovina: al contrario il primo guidato dalla Religione Cattolica al se
condo diviene sorgente di beni all’ uomo e alla società. » Egli Io svolse 
eruditamente e con robustezza il confermò nella l a parte : nella .poi 
con accorgimento prese a rispondere alla obbiezione oggi tanto comune. 
Perchè il Cattolicismo sì benemerito della civiltà di tanti popoli, non si 
piega oggi alle esigenze dei tempi, non adotta principii più armonici con 
quelli delle moderne società? Qui l’ Oratore ribattendo la subdola accusa 
con ragioni dedotte dalla immutabilità della legge eterna e dei principii 
della giustizia , su cui è basata la nostra Santa Religione fece ammuto
lire i moderni filosofastri. E ne piacque assai quando parlò contro certi 
cattolici alla moda che si avvanzano a pretendere codesta inconciliabile 
conciliazione-: il eh. Canonico te li aggiustò ben bene dichiarandoli em
pii, bestemmiatori. Sì, chè siffatta pretensione farebbe della Cattolica Re
ligione l’ opera dell’ uomo, che si muta, e la negherebbe quale è 1’ opera 
di Dio, di cui sta scritto : Ego Dominus, et non mulor.

E siccome gli empii del secol nostro coi Renan e consorti per negar 
di peso esser la Chiesa Cattolico-Romana I’ opera di Dio si sono insana
mente studiati di negar la divinità di G. C. di Lei fondatore : così il no
stro Oratore nella predica di Venerdì p. p. ha fatto suo subbietto quello 
di dimostrare che G. C. è propriamente Dio. Avendo poi Egli da sod
disfare ad una pia nòstra consuetudine e antica, quella cioè di doversi nei 
venerdì di Marzo predicare sul Crocifisso, ei lo à fatto predicandone che 
il dolce Legno per questo divenne il talamo su cui |siamo rinati figli di 
Dio adottivi, e il trono da cui ne si dispensano le grazie, perchè quegli 
che vi moriva era Dio. Avendo confermato 1’ assunto col discorrere per 
tutte le profezie messiane, che si verificavano nella persona del Crocifisso; 
si riserbò con discernimento nella 2a parte di riconfermare il subbietto 
con P avvenimento che continuamente abbiamo sott’ occhi, cioè la disper
sione del popolo d’ Israele profetata più volte nei libri dell’ Antico Te
stamento , e la distruzione di Gerusalemme da G. C ancora vaticinata. 
Fu bella qui l’ apostrofe che fece a tanti persecutori del Cristo nella per
sona di Giuliano : il quale nel mentre pretendeva farsi beffe delle nostre 
Profezie inculcando perciò agli Ebrei dispersi la riedificazione della di
strutta città deicida, si vide a suo marcio dispetto fatto dal Galileo stru
mento della più letterale verificazione della vangelica profezia , la quale 
prediceva non dover più là rimanere pietra su altra pietra : tanto avve
niva sotto 1’ Apostata imperatore, anche certi avvanzi di ruderi dell’ an
tica Città santa furono demoliti per terribile prodigio, di che oltre tanti 
storici parla Ammiano Marcellino, autore pagano. Così è : nuovi Giuliani 
saranno nuovi trofei della gloria di G. C. anche sulla terra.

Il divino Pastore benedica le apostoliche fatiche del eh. Oratore, e ne 
faccia raccogliere abbondanti frutti di conversione e di santificazione.



ROMA 12. L’ Episcopato cattolico che la sètta satanica agognava scin
dere dal S. Padre sempre più si manifesta compatto nel propugnare gli 
stessi principii insegnati dal successore del maggior Pietro. Ed ora sono 
indirizzi che Pastori di provincie ecclesiastiche collettivamente umiliano a 
Lui, ora lettere che qualche vescovo in particolare Gl’ invia con riverenza 
affettuosa , ora lettere pastorali che altri mandano a’ loro sudditi dioce
sani ; e sempre mostratisi concordi nella condanna degli odierni errori fatta 
già dal Maestro Infallibile. Non è questa una prova evidente della Unità 
voluta da G. C. nella sua Chiesa, e che sola trovasi nella Cattolico-Ro
mana? Qui trascriviamo l’ indirizzo al S. Padre dell’ Episcopato della pro
vincia ecclesiastica di Ravenna, riportato dalla benemerita Libertà Catto
lica di Napoli.

a B eat iss im o Padre,

« Quantunque il nostro amore verso di Te e la divozione di noi  tutti verso  
« questa S Sede  A p o sto l ica ,  a Te ed a lu tti  s ia  noto,  Padre Beat iss im o; tu t
ti tavia 1’ am arezza dei nostri cuori per le T u e  m ole s t ie  ed a n gu st ie  al presente  
« crebbe ta lm ente  da non potersi quasi  contenere neppure n e ’ conlinì  d e l le  dio -  
« cesi e m ollo  m eno ne l le  dom estiche  pareti .  Im perocché  chi dei tuoi figli po-  
« irebbe restare indifferente, chi  potrebbe tacere , vedendo il Padre am au tis s i -  
« nio vessato con in iq u is s im e  ca lunn ie ,  afflitto con ogni genere  di ca la m it à  e 
« spogliato, perché am a la  g iustiz ia  ed odia  l’ iniquità , co l la  vio lenza e co l la  
« frode d eg l i  empii  ( oh dolore  ! ) del suo principato , senza de l  q u a le  non  
« può essere nè l ibero nè s icuro n e l l ’ esercizio d e l la  pontif ic ia autorità ? Non  
« certamente n o i ,  o Padre S a n t i s s im o ,  che a nom e noslro ed a nom e dei sa
li ccrdoti e dei fedeli  de l le  nostre  d ioces i ,  con una sola  voce gr id iam o  contro  
« la guerra nefanda e trem endiss im a che a Te fanno i r ibe l l i ,  i quali  veneri
ti do meno n e l la  m o lt i tud ine  de’ loro div isam enti ,  contam inarono la Tua e re -  
« dilà e q u e l la  d e l la  Chiesa ; e c o l l ’ affezione d e l l ’ anim o dichiariamo tutti i 
« Tuoi dolori , che Tu sopporti al tutto con mirabile  fortezza e senza  averl i  
« meritati , e ssere  pure nostri  e nostre  tutte le Tue  amarezze , il peso  d e l l e  
« quali se potess im o noi so li  sopportare per so l levare  la Sautilà Tua ,  da m i-  
« seri che s iam o  ci parrebbe e ssere  divenuti beati .  »

« Confortati da buona speranza preghiam o e su ppl ich iam o Dio onnipotente  
u con ferv id iss im e e continue preghiere,  s ia  pu bb l ich e  che private, affinchè per 
« la in tercess ione d e l la  beatiss im a vergine concepita  senza  il peccato  or ig ina
li le, e de l suo p u riss im o  sposo  Protettore di tutta la cristianità,  s ia  affrettato 
« il trionfo d e l la  Chiesa e T uo  des iderato  som m am ente  e ardentem ente  invo
l i  calo e con tutta f iducia aspetta lo  ; e s iano  ricondott i a Te Pastore di tutt i  
« i figli erranti  , s icché  ogn i  g iorno la T ua  vita sia arricchita co l  gu ad agnar  
« nuove anim e,  duri ancora lun gam en te  in terra e s ia  perennemente  beata in  
it cielo. »

n Frattanto prostrati in isp ir i lo  ai Tuoi piedi  u m ilm e n te  im p lor iam o 1’ apo-  
o stolica benediz ione sopra noi e tutti i nostr i.  » 

n Dato a F or l ì ,  ne l la  festa de l la  Puri ficazione d e l la  Beata Vergine Maria 1871.»  
Seguono le  firme di otto  tra Vescovi  e Vicaria Capitolari .

L’ Arcivescovo di Lucca nella lettera pastorale che mandava al suo Cle
ro e Popolo per la quaresima ( stampata in 8° dalla tipografia Laudi in 
Lucca), ha francamente messo a nudo quanta malizia, empietà, ingiusti
zia si asconda ne’ gridi si spesso ascoltati oggigiorno di Liberta! Nazio
ne! Popolo! Roma! È tutta piena di Apostolico zelo e serve a convincere 
della sua ipocrisia l’ età nostra, in cui « si vede la menzogna che solleva 
tranquilla e serena la fronte, e dice alla verità: io sono il vero, e tu sei 
la menzogna; gli oppressori che gridano agli oppressi: voi siete tiranni; 
Caino che dice ad Abele: tu mi uccidi; Acab che dice a Naboth: turni



spogli; Giuda che dice a Cristo: tu mi tradisci. » Più Vescovi delle Dio
cesi nel Napoletano hanno pure scritte lettere Pastorali pei loro greggi 
in occasione della presente quaresima. Quella solamente per ora dell’ Ar
civescovo di Reggio di Calabria è stata sequestrata dal fìsco. Di che il cor
rispondente della lodata Libertà Cattolica, dopo aver riferito la sacrilega 
imitazione dell’ empia mascherata cfi Roma avvenuta colà 1’ ultima sera del 
Carnevale, conchiude così: « Inutile dire che la Pastorale dell’ Arcive
scovo è stata Ietta da tutti con maggior curiosità ed*interesse; che i te
muti arrolamenli ( avendo 1’ Arcivescovo sofferto innocentemente rigorosa 
visita domiciliare la sera del 22 ) esistono soltanto nelle immaginazioni 
delle nostre Autorità, e che noi Cattolici avremo avuto in sole 24 ore due 
argomenti di più per credere alla buona fede del Governo della Concilia
zione e della Libera Chiesa in Libero Stato. »

43. La libertà importata a Roma da’ suoi novelli rigeneratori diventa 
ogni dì più temeraria, più empia e veramente satanica. Eccone tra le mol
teplici e svariate prove alcune più rilevanti. La Correspondence de Genève 
del £3 febbraio ha da Roma.

« Per poco che il s en tim ento  d e l l ’ onore nazionale  non s ia  in teramente  s v a 
nito n e l la  Svizzera , tutti i Cantoni e lvetic i protesteranno contro g l i  ignob il i  
o ltragg i  fatti a’ p iù  r ispettabil i d e ’ loro figl i , a l le  gu ar d ie  svizzere de l  Santo  
Padre .  Ecco ciò che  è accad uto .  Sei g u a rd ie  svizzere in p erm esso  sono  andate  
a pranzare a lla  osteria del Mig lio  fuori di porta Ange l ica .  'Ivi furono avvic i
nate da due  gu ar d ie  di pu b b l ica  sicurezza , che li arrestarono e chiesero di 
frugar loro ad d o ss o .  Avendo P ordine di evitare ogni contestazione , g l i  Sviz
zeri s i so ttoposero  a questa  prova. N ul la  di com prom etten te  si trovò s u  di e s s i .  
Gli agenti di poliz ia  parvero soddis fatt i , e si posero a tavola cog l i  Svizzeri  , 
che  sp insero  la condiscendenza  fino ad offrir loro una bott ig l ia  di vino.  Finito  
il  pranzo, s i alzano per tornare al Vaticano; m a  a l lora g l i  sbirri  i ta l iani ch ia
m ano con fischi altri com pagn i  armati ,  i qu a l i ,  dopo aver posto  le manette  ag l i  
Svizzeri,  li trascinano per tutto il borgo , e li fanno insultare  da l la  p lebag l ia  
di Città Leonina ; in cu i  si eb b e  cura di radunare , dopo il 2 0  Settem bre  , i 
peggior i  e lem enti  di R om a e fuori.  Uno d eg l i  Svizzeri  fu co lp ito  al  volto ,  ed  
era tutto coperto  di s an gu e .  Dopo due  o tre ore di o ltragg i  di ogni g enere  , 
si lasciarono andare, e tutto era finito così.  E cco  in  q u a l  m odo i valorosi fi
g l i  della  R epubb l ica  e lvetica ,  i degni  d iscen dent i  dei prodi di Uri, Unterwald ,  
e  Schwestz sono v i lm ente  o l tragg ia l i  in Italia  da . . . .  al s erv iz io  de l  Governo  
fiorentino.  »

L' Osservatore Cattolico del 23 p. p. riferisce che il mercoledì delle Ce
neri non passò senza la delizia di qualche maschera. Nelle vicinanze della 
Chiesa del Gesù se ne vide un gruppo con segni simbolici più o meno 
offensivi alla nostra Religione santissima... La Stella del 25 poi narra che 
nello stesso giorno delle Ceneri due mascalzoni si fecero lecito di dare uno 
schiaffo ad un frate agostiniano presso la piazza di Campo di Fiori: e poi 
fuggirono nei prossimi vicoli.

Quasi tutti i giornali della rivoluzione in Roma e fra gli altri il Tem
po del 26 Febbraio si scatenano contro i quaresimalisti, perchè predicano 
la morale cattolica e corrompono il popolo, insegnando il Decalogo. E ciò 
dicono, quando lo stesso principe Umberto, come ne ragguaglia la Liberià 
di Roma ilei 26 accompagnato dal solo generale Gugia, suo primo aiu
tante di campo, andò giovedì, 24, nella basilica di S. Pietro, dove fer- 
mossi in piedi all’ ingresso della cappella capitolare ad udire la predica 
dell’ oratore quadragesimale. Segniamo per ultima prova un fatto cui non



sappiamo darò qualifica, tanto è orribile!!! Nella mattina del 19 di Feb
braio un empio, nelle atto che si celebravano i divini uffizii nella basili
ca di Santa Maria in Transtevere, aperse il sacro Ciborio, ne tolse una 
Pisside, gettolla a terra in segno del più grande disprezzo di Gesù in Sa- 
gramento, e fuggì. 11 quale enorme sacrilegio commesso nella capitale del 
mondo cattolico, richiedendo una pubblica ammenda, I’ eminentissimo car
dinale Vicario la promosse con l’ Invito Sacro del dì seguente,, 20 Feb
braio.

14. Il pacifico movimento cattolico pel trionfo del Papato , che certi 
giornalj vogliono assolutameute confondere con certi sognati |arrolamenti , 
di che sono gii stati smentiti, va sempre meglio progredendo. Sono i va- 
rii popoli deila Cattolicità, che feriti nei loro religiosi interessi, lo mo
strano a’ rispettivi governi, offrono a sollievo dell’ Augusto Prigioniero 1’ o- 
bolo filiale della devozione e pregano 1’ Attissimo chè presto ridoni la li
bertà e la pace alla Chiesa Cattolica e al suo Capo, che per divino man
dato la pasce, regge e governa. Or il mostrar secondo legalità i proprii 
sentimenti, 1' offrire quel Danaro, che 1’ on. M. Macchi h |  sostenuto non 
potersi proibire in questo beato Regno ( Torn. del 1 Febbraio ), e il pre
gare nelle Chiese forsechè deve tenersi per movimento men che pacifico?..

« Gli Olandesi, osserva la lodata Libertà Cattolica, han presentato al 
loro Re un indirizzo, firmato da quattrocentomila persone contro 1’ occu
pazione di Roma; nella Svizzera sono 320 comuni che hanno protestato a 
favore della sovrana indipendenza del Romano Pontefice. In Austria, e nella 
Germania le proteste sono seguite da centinaia di migliaia di firme, e so
no dirette a’ rispettivi Governi ed al Pontefice: ove si organizzano pelle
grinaggi e celebri santuarii, ove comitati per obolo di S. Pietro, ed ove 
deputazioni per recarsi ai piedi dell’ apostolo Prigioniero. Questo movimen
to è esteso ed unanime, nella Francia, nella Spagna, nel Belgio, in In
ghilterra, ed anche nelle Americhe. » Diamo qui alcuni particolari di esso. 
Per queste provincie Napoletane già moltissime Diocesi hanno spedito e 
tuttavia spediscono per 1’ obolo suddetto delle buone somme sia diretta- 
mente, sia per mezzo dell7 Unità Cattolica, la quale nella vigilia di un suo 
processo, 26 Febbraio, ha fatto deporre ai piedi del S. Padre quaranta- 
mila lire e più , da essa raccolte nel solo mese di Gennaio ; e sia per 
mezzo della Libertà Cattolica di Napoli, in cui figurano già stampate fin 
ora per la detta offerta l’Archidiocesi di Trani Corato, la Diocesi di Sora, 
1’ Archidiocesi di Amalfi, la Diocesi di Castellammare di Stabia, quella di 
Caserta, quella di Ruvo e di Bitonto, quella di Mileto ec. e singolarmente 
quella di Napoli, la quale pochissimo dopò il 20 Settembre cominciò a dar 
l’esempio alle altre, e il cui obolo è pervenuto già al totale di lire set- 
tantamila e duecento settantotto.

Quanto alle altre provincie basta per ora riferire quello à recentemente 
fatto la fedele Bologna, come scrive iu data del 24 p. p. il corrispon
dente romano all’ Unità Cattolica. « Ieri alle ore 11 3/4 la Deputazione 
« del Circolo San Petronio di giovani cattolici bolognesi, che portava a 
« Roma l’ indirizzo della nostra Archidiocesi, è stata ricevuta in udienza
• dal Sommo Pontefice Pio IX. Il concorso di illustri personaggi italiani
• ed esteri al Vaticano era grandissimo; in tutte le anticamere vi aveva
• gente ». La Deputazione bolognese era composta da dieci giovani no
bili e distinti, tra cui A. Rubbiani, presidente del Circolo San Petronio,
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march. A. Marsigli, ec. 11 S. Padre, il cui volto sfavillava di serenità, 
di confidenza e di salute, appena fu salito sul trono , il presidente Rub- 
biani lesse l’ indirizzo de’ cattolici Bolognesi. Dopo, il lodato presidente ha 
presentato a sua santità tre grossi volumi splendidamente legati e portanti
lo stemma pontificio e il bolognese coll’ iscrizione: Pio IX  Bononia (idelis. 
i quali contenevano 31, 854 firme raccolte in città e nel contado bolognese. 
Indi il marchese Francesco Malvezzi, tesoriere del Circolo, depose ai pie
di del Trono una borsa in velluto cremisi ricamata in oro, che racchiu
deva tredicimila e centosettantatre lire. Il S. Padre, che benignamente a- 
veva offerto la mano da baciare a singoli membri della Deputazione, stando 
ritto in piè sul trono rivolgendo loro breve discorso disse presso a poco così :

« Miei figli io son commosso profondamente per questa bella dimostra- 
« zione dei caitolici bolognesi. Iddio benedetto permette tanti seando- 
« li ut veniant bona; e, se la gioventù è un elemento attivo nelle rivo- 
« luzioni, noi vediamo di rincontro con somma consolazione dell’ animo 
« nostro un potente risvegliarsi della gioventù cattolica, sia in molte par-
* ti d’ Italia e delle altre nazioni, in favore della Chiesa. Il male prin- 
« cipale de’ giovani fu sempre il rispetto umano, e però fanno bene i gio- 
« vani cattolici a cominciare dal mostrare francamente la loro fede e il 
« loro attaccamento alla Chiesa Santa.

« Gli esempii di Bologna hanno sempre esercitato moltissima influenza 
« nelle città di Romagna; e però, se da Bologna in qualche modo co- 
« minciò la rivoluzione, da Bologna vedo con piacere partire ancora 1’ e- 
« sempio di una reazione dello spirito cattolico contro i principii rivolu- 
« zionarii.

« Intanto io benedico con tutta 1’ effusione del cuore voi e tutti i se- 
« gnati in quell'indice voluminosissimo di buoni cattolici che mi avete 
« presentato: Benedictio Dei Omnipotentis. »

« Quindi, seguita il corrispondente, il S. Padre si è avviato per le 
anticamere, dove fra i molti altri erano ad attenderlo quattro frati fran
cescani di Bologna, i quali stanno per partire per le missioni dell’ Indo- 
stan. In un’ altra sala erano raccolte molte signore inglesi e americane, 
nella massima parte protestanti. 11 S. Padre ha diretto loro un breve di
scorso in francese, e , quando ha alzato la mano per impartire la bene
dizione, come non sogliono fare, si sono tutte poste in ginocchio. Qual
cuna di esse, benché protestante, ha dippiù offerto al S. Padre cospicue 
somme pel danaro di S. Pietro. » 11 corrispondente termina col dire: che 
in seguito il S. Padre è disceso ai giardini, ove accompagnato dai Cardi
nali, dalla Deputazione sullodata e da altri ha fatto la consueta passeg
giata: dopo è entrato con tutti nella Biblioteca, ove si è trattenuto in con
versazione per circa tre quarti d’ ora, nella quale il S. Padre ha qualche 
volta accennato ad un raggio di speranza; e finalmente si è restituito ai 
suoi appartamenti.

Fuori Italia facciamo cenno della Spagna: e il Pensiamento Espanol 
del 20 Febbraio contiene un notevole articolo sul movimento cattolico in 
quel Regno in favore della S. Sede oppressa dalla rivoluzione, e pubbli
ca un magnifico indirizzo del Clero e dei fedeli delle Asturie al S. Padre 
Pio IX. In detto articolo narra che la protesta dell’ Arcivescovo di Va
lenza e de’ suoi diocesani « contro l’ invasione di Roma » era già firmata 
da duecentomila, e che quella della Diocesi di Oviedo già contava cento- 
cinquantatrè mila e più centinaia di firme di fedeli. I rivoluzionarii, con
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chiude il detto periodico, dicono che il cattolicismo spira, c che la cau
sa del Papato è morta; ci dicano essi se per alcun’ altra causa mostre
rebbero i popoli tanto amore ed entusiasmo.

CONTADO D I N IZ Z A . Essendo prossimi a vedere la consacra
zione dell’ Archidiocesi nostra e di quelle di tutta Italia al SS. 
Cuore di Gesù, trascriviamo la tenerissima circolare che il ve
nerando Vescovo di Ventimiglia Mgr Biale ha diretto allo scopo 
ai Parrochi di quella Diocesi.

MM. RR. Signori
« È inutile dissimularlo, e il farci illudere a nulla gioverebbe ; fa me

stieri confessare la verità qual’ è, e la verità è spaventevole.
• Da ogni parte che noi volgiamo lo sguardo non ci appariscono al pre

sente nella nostra Italia che motivi di dolore e di afflizione. Dai libri e 
dagli opuscoli, dalle gazzette e dalla tribuna, le derisioni, le ironie bef
farde, i lazzi indecorosi, il disprezzo, le calunnie e gli oltraggi alla reli
gione ed a’ suoi ministri, alla Chiesa ed all’ augusto suo Capo il Romano 
Pontefice; le empie dottrine, gli assurdi sistemi, le teorie dissolvitrici, 
le bestemmie le più esecrande, la miscredenza, o, per lo meno, l’ indif
ferentismo pratico discesero e penetrarono nelle masse delle popolazioni 
anche rurali, ed ormai si può asserire che non vi è più ceto in nessun 
luogo che sia sano.

« Come ai tempi di Elia , ognuno si può quasi considerare essere ri
masto solo nella fedeltà al Signore,' poiché i pochi buoni d’ ordinario se 
nc stanno nascosti, e, per troppa prudenza o pusillanimità, non osano mo- 
starsi, e quindi il male prende ognora più vaste proporzioni.

« La dissoluzione si è lasciata troppo progredire, ed è ormai questo, 
venerabili fratelli , uno stato dì cose che non ci lascia presagire se non 
che funesti, tremendi ed imminenti castighi , se in qualche maniera non 
vi si appresta un riparo. Ma qual riparo ? La mente dell’ uomo non sa
prebbe concepirlo, nè le sue forze varrebbero ad attuarlo , concepito an
che che fosse. In questa confusione babelica di idee, in questa mostruosa 
fabbricazione di nuovi principii e di nuovi diritti, in questa vertiginosa 
condizione di tempi ci vuole un visibile intervento della Provvidenza di
vina per evitare la disfatta totale ed impedire 1’ estrema rovina.

« Ebbene, venerabili fratelli, noi ci dobbiamo adoperare perché siffatto 
intervento succeda.

« Ad un sacerdote zelante e scrittore piissimo è testé sorto nell’ animo 
il santo pensiero, e può essere una vera ispirazione celeste , di promuo
vere ( ad imitazione, di ciò che nel Belgio ed altrove fu già compito ) la 
consacrazione dell’ Italia al Sacro Cuore di Gesù , a quel Cuore divino 
che ha tanto amato gli uomini, acciocché dalle anime fedeli consacrate a 
Lui, con atto di pubblica devozione, sileno nella guisa più acconcia ripa
rate le tante offese e le tante ingratitudini, colle quali continuamente si 
addolora nella parte a. Lui più cara dai perversi figli di questa nostra 
amata patria, che cotanto ha sempre favoreggiala e prediletta fin qui. E 
questa consacrazione, senza dubbio, sarà , a nostro avviso , il mezzo mi
gliore per preservarci dalle terribili sciagure che ci sovrastano, per rin
vigorire la fede nei deboli, per far ritornare alla verità i traviati, e per



ottenere più efficacemente il pieno trionfo della Chiesa e dell’ augusto 
suo Capo.

« Noi accettiamo pertanto questo tenero pensiero come inspirato, e vor
remmo perciò fra i primi consacrare ali’ amorosissimo divin Cuore di Gesù 
la nostra amata diocesi con solenne cerimonia, designando per questa la 
prossima festa di san Giuseppe, dichiarato ultimamente Patrono della Chiesa 
cattolica ; e mentre Noi stessi, come ci auguriamo, la celebreremo in detto 
giorno nella nostra chiesa cattedrale, vogliamo altresì sia celebrata da tutti 
i parrocchi e curati nelle parrocchie e chiese succursali dell’ intera dio
cesi, come pure nelle case religiose.

« A suo tempo riceverete l’ indicazione del sacro rito e la forinola della 
consacrazione da pronunciarsi, pella quale sarà ottenuta dal Sommo Pon
tefice indulgenza speciale per siffatta circostanza.

« Ed invocando fin d’ ora dal divin Cuore di Gesù su di voi, venera
bili confratelli, e sul nostro e vostro gregge le più elette benedizioni, coi 
sentimenti di particolare stima e considerazione ci raffermiamo ec. Venti
miglia, dalla nostra residenza, addì 5 febbraio 1871. Firmato ec.-

N. B. La presente sarà letta e spiegata al popolo dai MM. RR. si
gnori Parrochi nella 2® Domenica di Quaresima.

V A R I E T A ’

Arte della lana e suo progresso nella Provincia di Salerno
Se la memoria delle nostre patrie manifatture potesse quando che sia 

estinguersi dalla mente degli uomini, da farci sembrare un popolo novello, 
noi pieni ili orgoglio potremmo mostrar loro che nel Salernitano le arti 
manufatturiere ed ogni industre opera, non sieno mai mancate; poiché vi
vono ancora le mostre de’ lavori che vi ebbero culla e progresso, da ri
cordare la mente intraprendente di coloro che ci precedettero. Ma senza 
soffermarci sulla estesa navgazione e commercio che intrapresero fino nei 
lontani lidi, e ciò che fecero per le arti belle, giova al nostro compito ci
tare soltanto quella della manifattura della lana. La stessa che si può dir 
nata coll’ uomo, in questa provincia venne di assai migliorata per cura dei 
figliuoli di S. Benedetto, i quali maestri di ogni umana e divina scienza, 
spesero anche i loro sudori in benefizio del progresso delle belle arti e 
delle manifatture : e se non perfezionarono quella della lana , il fu per 
prevalenza del sentimento di umiltà del loro istituto, che faceva preferire 
un decente e pulito saio alla porpora e ai panni fini.

Cosi stavano le nostre manifatture di lana e di seta nel X secolo, 
quando gli amalfitani e i veneti e poco dopo i siciliani, genovesi e pisani, 
incominciarono a stabilire in Costantinopoli le relazioni commerciali su 
più vasta scala.

Avendo i normanni acquistata la Sicilia, attesero a promuoverne il com
mercio e le manifatture : ma i greci Augusti non potendo sopportare che 
le province di Napoli e di Sicilia, già da essi possedute, rimanessero in



potestà di quei barbari, presero a combatterli. Giovanni Comneno mosse 
guerra a re Ruggieri. Pietro Polano , allora doge di Venezia, tentò di 
condurre a pace le due parti, e Ruggieri a tale uopo spedì ambasciatori 
in Costantinopoli. Ma l’ imperatore, violando il diritto delle genti, fece as
sassinarli. Arse d’ira il siciliano monarca e volle prenderne vendetta. Quindi 
allestì una flotta che diede in governo ai più valorosi capitani, e la fece 
veleggiare per la Dalmazia e 1’ Epiro, onde furono in breve occupati Corfù, 
Cefalonia, Corinto, Tebe, Atene e Negroponte dai soldati normanno-siculi.

Grandissima fu la preda che si ritrasse da que’ luoghi, ma sopra ogni 
altra è a reputarsi prezioso 1’ acquisto de’ prigionieri che si condussero in 
Sicilia. Erano tra essi molti operai capaci del lavoro della sete e dei 
panni in lana. Per la qual cosa gli sciammiti e le stoffe che soltanto fino 
allora ricevevansi dalla Grecia e dalla Spagna, diminuirono di prezzo per 
i lavori dei siciliani che, riusciti eccellenti in queste manifatture, le dif
fusero tosto in tutte le città d’ Italia.

Indi a ciò tutto il commercio dell’ oriente e dell’ occidente cadde in po
tere degl’ italiani, e ne provarono bentosto i benefici effetti le arti e ma
nifatture. Primi ad attuare quello dell’ arte della lana in questa pro
vincia furono gli amalfitani, e progredì subito siccome la più necessaria 
ai bisogni dell’uomo. I cittadini di questo ducato per le strette relazioni 
commerciali e per le scambievoli transazioni aveano di già dei trattati in
ternazionali , ed i generi che esportavano erano tra gli altri la lana , i 
frutti secchi, il vino greco e latino, le doghe per botti e caratelli, i vasi 
di creta, le saie e i panni grossolani.

Un continuo andare e venire di derrate in queste marine produceva 
gran movimento mercantile nei porti e nelle contrade nostre. L’ impera
tore Federico II nel 1200 avea concesso ai Genovesi di poter tenere un 
fondaco nella città di Napoli presso la porta Moricino ( oggi del Mercato ) 
e Manfredi nel 1260 riconfermò quel privilegio. Carlo I d’ Angiò mentre 
da un lato predicava libertà del commercio, e favore all’ industria, e con
cessioni di franchigie , dall’ altro canto accrebbe fra noi con barbaro si
stema i dazii , le tasse ed imposte, che proibì la esportazione delle no
stre mercanzie e derrate : ma dopo infiniti clamori, permise di estrarle, 
a coloro che giuravano di non andare ne’ luoghi vietati, cioè occupali dai 
ribelli. Ciò non pertanto il traffico nautico era mollo florido tra noi preciso 
nelle città di Salerno, di Amalfi e di Positano, e la Tavola Amalfitana 
(legge nautica) parve talmente equa e saggia, da far porre in oblio le 
ieggi Rodio , ed è stata in vigore tra noi fino al XVII secolo.

« 11 valore degli amalfitani, narra ne’ suoi Annali il chiar. scrittore 
Malteo Camera , e la marina propria armata lungamente gareggiarono 
colla industria di essa popolazione e co’ legni mercantili che ne traffica
vano i prodotti. Amalfi sarebbe stata ben fortunata se di tanta prospe
rità avesse saputo vantaggiare! Ma nel secolo XIII i Veneziani, i Pi
sani, i Genovesi ed i Fiorentini erano già succeduti al florido suo com
mercio in Oriente. D’ allora in poi , essa dovette limitare il suo traffico 
marittimo, e mantenere unicamente le antiche sue relazioni commerciali 
con alcuni popoli del mediterraneo e dell’ Adriatico esportandovi per lo 
più legnami, doghe per le botti e caratelli , acciughe salate ( di cui era
no squisite quelle di Cetara), vini latini, cacio, sugna, zoccoli (calopedia),



frutti secchi, saie, frustagne , filato (1), acqua di rose (2), telerie ed 
altro. Ma lo scorazzare degli armatori genovesi, pisani e siciliani dopo 
il famigerato vespro, rese la navigazione sospetta e pericolosa, ed il com
mercio ne subì notevole ristagno

« Amalfi conservava tuttavia nel XIV secolo memorie lusinghevoli del 
florido ed antico suo traffico non solo in Africa ed in Asia, ove tenne 
stabilimenti, quartieri, abitazioni, chiese ed ampli privilegi! , ma ancora 
in queste contrade di Sicilia e di Puglia, in cui gl’ industriosi mercatanti 
amalfitani ebbero a possedere de’ proprii borghi. »

1 salernitani non furono da meno degli abitanti di Amalfi nel commer
cio e nella navigazione, e asportando le lane dall’ estero, le facevano car
dare, cimare e pulire nelle vicine borgate, ed indi erano tessite a modo 
di panni in vaghi e diversi colori ed in Salerno istesso ed in Maiori , 
Atrani e Scala. Queste operazioni costituivano l’ arte di Kalimara voce 
araba che denotava fabbrica di panni, ed i panni prima di tingerli li chia
mavano saette, saie, fustanee ec.

In Firenze vi erano molte Kalitnare , le quali provvedevano di panni 
non solo la maggior parte dei paesi d’ Italia, ma dell’ Europa. Tra il 1336 
e 1338, secondo scrive lo storico Giovanni Villani, le botteghe dell’ arte 
della lana nella sola Firenze erano 200 e più, e facevano da 70 in 80 
mila panni. In Salerno tra i negozianti di ragione che vendevano panni, 
si noverano ne' predetti anni, Nicola Maniscalco, Riccardo Solimene, Pie
tro Guglielmo e Nicola Abbondati, Giacomo Palmieri, Bitillo de Dato, 
Niccolò Scoldati, Zottolo e Cobello Capriano, Luca e Paolo Pirii lo, Gio
vanni Gualtieri, Guglielmo Curiale, Filippo Mansella, Nicola Bottograssi 
e Matteuccio Beneaduci, i quali chiesero una dilazione al pagamento dei 
dazii, perchè non aveano potuto vendere i panni, atteso le brighe civili 
suscitate in Salerno dal rapimento della damigella Bianca della Porta fatto 
da Riccardo d' Aiello, allorché questa leggiadra giovanetta menavasi alla 
casa dello sposo Landolfo Santomango.

Ferrante I d’Aragona, avendo in varie maniere illustrata Napoli e le sue 
provincie, come principe provvido ed amante dell’ abbondanza del suo po
polo, cercò facilitare i traffichi tra i mercanti, accrescendovi 1’ arte della 
seta, e poi quella della lana nel 1480, dando a questa gli stessi privi- 
legii che avea accordati a quella della seta, cioè ia franchigia doganale 
e di gabella, e di avere i proprii consoli, di potersi allistare i nomi dei 
professori in una matricola, e che non fossero riconosciuti se non dai Con
soli e suoi Assessori, i quali componendo il Tribunale per quell’ arte, ne 
conoscevano e dirimevano le quistioni. Il Tassoni , il de Franchis ed il 
Summonte trattano lungamente delle prerogative che vennero in varii 
tempi concesse all’ arte della Lana. I cittadini di Maiori che l’ aveano 
professata di soppiatto per i secoli precedenti, nel 1561, per ispecial fa-

(1) Asportanles cum  barcis F ustaneos, d u p le tlo s , fila et pannos de t in o ,  
cosi  in un ant ico  dip loma.

(2) Parecch i  amalf itani ,  possessor i di fondi rustici nella  limitrofa  Agerc.la  
co m u n e  della  Ducea Amalf itana, tenevauo de’ roseti a coltura per esirarne  dai 
fiori P acqua dis t i l la ta  di rose ,  cos ì  da un is lrum enlo  del 1204  , da tm con
tratto del 1484,  e dal  R eg .  di re Roberto  del 1331-32 ,  ove l e g g e s i  che di detta  
a cqua  fa cevasene  grande uso  n e l la  corte  dì qu esto  sovrano , scr ivendo  egli  a 
Martino Scato la  di A gero la ,  s u o  fam il iare,  di aver r icevuto  il  quantitativo  de l -  
1’ acqua rosea r ich iestag l i ,  e  ne  voleva conoscere  il prezzo.



vore, ottennero di ese rc i ta r la  lega lm ente  con ogni ineren te  beneficio. E 
noi abbiamo avuto agio di leg g e re  in una  cronaca di q u es ta  città i C on 
soli che si presce lse ,  le va lch iere  che avea cos tru i te  lungo il rusce llo  Re- 
ginna, che fluisce p e r  mezzo di que l la  v a l le a ,  e le cause  che dal 1 4 8 4  
ne sursero  pe r  tali m an ifa t tu re .

Da ultimo 1’ a r te  d e l la  lana ha  p rogred i to  in questa  provincia  tanto da 
emulare le prime città di E u r o p a  ; e ce ne ha fornito luminosa pruova 
la recente Esposizione indus tr ia le -a r t i s t ic a  di Sa le rno ,  la quale nulla la
sciava a des iderare  su i lavori di lana di cui i nostri Sa le rn i tan i  s e p 
pero arr icchirne le sale .  Pecca to  che non sono incoraggiati  e pro te t t i  !

Conservazione del calore solare —  La città di S a in tes  , 
scrive 1’ E ch o  R ochela ise  , è s ta ta  i l lu s t ra ta  da una delle  maggiori  s c o 
perte del tempo moderno .  U n  professore  del collegio di quella città ha sco
perto il mezzo di fa r  e n t r a r e  il calore del sole in uri vaso ad hoc e con
s e r v a n d o  in m an iera  di po te rsen e  se rv i re  a volontà.  Alla presenza di
persone degne di fede il s ignor X .... . .  espose un vaso all'  azione d ire t ta
de’ raggi solari e ve lo lasciò pe r  un quar to  d ’ ora .  Chiuse  poscia il vaso 
con un turacciolo in cui e ra  r i se rva la  una piccola a p e r tu r a .  E g l i  adattò 
a questa una lente e fece convergere  i ra g g i  solari chiusi nel vaso sullo 
stoppino di una candela  posto su  di un tavolo ad un m etro  di distanza. 
In meno di t re  secondi la candela si accese. L ’ esper ienza  fu r i p e tu ta  va
rie volte con felice esito.  Si può p rev ed e re  che sa ranno util iss ime le con
seguenze di ta le  scoper ta .

Lana estratta dal pino —  La scienza è arr ivata  ad e s t r a r r e  
dal pino m arit t im o non so lam ente  de ’ l iquidi,  degli  olii,  ma anche le ovatte 
e la lana, i cui fili si t rasform ano in tessuti  p iù  sv a r ia t i ,  impregnati  di 
essenze balsamiche.  Q ues ta  lana vege ta le  è  già in uso in alcuni s tab i l i 
menti pubblici della  G erm ania ,  ne’ quali è ado pera ta  n e ’ m aterass i  invece 
della lana di montone. L a  sua  na tu ra  res inosa  a l lontana gl’ inse tt i  p a ra s 
siti, impedisce che i m aterass i  s ’ im pregnino  di umidità  , di modo che è 
eminentemente igienico.

Circolari sulle Missioni. Ci è venuto  fra mani in questi g ior
ni una do tta  e fo rbit issim a Circo lare  del P r o c u r a to re  G enera le  interino 
delle Missioni C appucc ine ,  R ev .  P .  Rocco da C e s in a l e , d i ram ata  da R o 
ma dal Collegio di S .  Fe d e le .  Noi I’ abbiamo letta con indicibile com pia
cimento, e non tanto  p e r  la forma squ is i ta ,  concisa e vibrata propr io  a l la  
liviana , quanto p e r  le cose che n a r r a ,  onde incoragg iare  i suoi C o r re l i 
giosi alla g rand’ O p e ra  della conversione delle  g e n t i , il diciamo ingenua-  
mente, ci ha tanto  commossi  ed a l le t ta t i ,  che se non fossero gli  anni che 
ci gravano sulle spalle e i diversi impegni a s su n t i ,  come aquila generosa  
saremmo volali a p o r ta re  anche  noi una p ie t ra  al g rande  edificio ! D’ al* 
tronde non ne abbiamo deposlo  il pensie ro ;  e se il m isericordiossimo Id
dio , che tante volte sceglie le cose che non sono p e r  confondere quelle 
che sono , d isporrà di noi d i v e r s a m e n te , non ci fa rem o r ip e te re  il gene*



roso appello ,  il qua le ,  ce r to ,  avrà desta to  in tutti  un perfe t to  en tus iasm o.  
Quello poi che ci ha  fatto ven ire  una calda lagr im a sugli occhi , è s ta to  
il cons iderare  come il g iung e re  di un F r a t e  M issionario fra i barbar i  ed 
infedeli sia tenuto  pe r  un m iraco lo ,  p e r  apparizione di un angelo; m en tre  
f r a  noi inciviliti e cattolici si è fa tto  mano bassa su tu t t i ,  e  si o l t r agg ia 
no e si sbandiscono in m assa  come ta r lo  del la  società ! —  E  legga chi 
può con animo freddo e insensibile le s tesse  pa ro le  dell’ au to re .  « E spu ls i  
( i F r a t i  ) da l le  p rop r ie  d im ore  , in alcuni luoghi op p res s i  dagli  a rb i tr i i  
c ittadini,  in a l tr i  appena tollerat i  in povere  case,  vadano dove sono a s p e t 
tati  come ang e l i .  L a  persecuzione in un punto  dila tò sem pre  il regno  di 
Dio in un a l tro .  »

Noi facciamo tu t t i  i nostri  congra tu lam en ti  con questo  eg reg io  , vene
rando ed operosissimo R elig ioso ; il quale , lu tto  che di giovane e tà  , ha 
lodevolmente compiuti  d iversi  incarichi d i re t tam en te  affidatigli  da l l ’ Im m o r
tale  e Magno Pio Nono, non escluso 1’ a t tu a le  di P r o c u ra to re  G en e ra le  in
terino delle Missioni ; e  gli r innoviamo quell i  stessi  sensi di ammirazione 
e di s t im a ,  che ci fu dato t r ibu ta rg l i  in Rom a, or  fa un anno,  nella C a 
nonica Vaticana p resso  il nostro  incomparabile  Arcivescovo Monsignor D. A n
tonio Salamoile.

La Infallibilità
D E L

SOMMO ROMANO PONTEFICE
D i c h i a r a t a  Dogma t . i  F e d e

SOTTO IL GLORIOSO PONTIFICATO

Il P&iPA il
Nel Concilio Vaticano

£3 o  m  :es rrr n r <c»

È  Iddio che p a r la  ! —  0  popoli reden t i ,
China te  al suol la  fron te ,  o r  p a r l a  I d d i o ,
C he  al voto universal  d e ’ pii creden ti  
D is t ru t t i  vuol gli e r r o r ’ del secol r i o !  —

Mi ascolti  t e r r a  e  ciel: Son miei gli accenti 
C he  P i e t ro ,  e in Lui  vi e sp r im e  il N ono Pio !
Son lo  con Lui finché vivran le gen ti  ;
S a rà  infallibil ,  perchè  tal son Io ! —

T rem i  dinanzi a Lui 1’ inferno i ra to ,
Che ancor de l l ’ uom si se rve ,  e mai non cessa ,  
P u rc h é  un sol vegga  da l l ’ 0 vii sb ranca to  ! —

In  Lui si affidi il mondo. E i  del Consiglio 
Divin 1’ O raeoi ,  E i  sa rà  la s tessa  
Luce che emana dall’ e te rno  F ig l io  ! —

C o n  a p p r o v a z i o n e  d e l l ’ A u t o r i t à  E c c l e s i a s t i c a

Gerente responsabile 'VHVCEKJEO (JAitltOVii



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

SUL PROGRESSO

( Continuazione, vedi a pagina 105 )

P er  ben  r isp o n d e re  a l q u es i to ,  ch e  ci p roponem m o, c ioè ,  
qual m ai p rog resso  v ie n  r ico n o sc iu to  ed  an im ato  dalle  do t
trine del nostro  Catto lic ism o ? d iv isam m o  a rg o m en ta re  in  
prima per  la con fu taz ione  e rigetto  d i q ue lle  specie d i  p ro 
gresso, che  sono in  m an ifes ta  opposizione co lla  teologia  c r i
stiana.

Con prove  i r r e p u g n a b i l i  d im o s tra m m o  , che  sono d a  te
nersi com e del tu tto  e r ro n e i ,  ed  il p ro g re sso  ch e  procede  
dal m a te r ia l ism o  o sen su a l ism o , ed  il p rogresso  deg li  affi
liati alla in suss is ten te  e strana  filosofìa de l so g n a to  asso lu to ,  
cd il p rog resso  m esso  in n an z i  da i  l ib e r i  pen sa to r i  senza  a -  
ver r ig u a rd o  ad  im m u tab i l i tà  e v ig o re  d e ’ p r in c ip i i  raz io 
nali. Ciò p rem esso ,  r ise rb an d o c i  con fu ta re  p iù  app resso  il 
sistema d e l  v an o  p ro g red im en to  sos tenu to  d ag li  am a to r i  crei
la sm odata  filosofia della  r i v e l a z io n e , ( q u an d o  c ioè  d im o 
streremo c o n tra d d i t to r ia  e  r id ico la  n n a  tal filosofia ), v e n ia 
mo a stab ilire  il  concetto  de l  v e ro  p rog resso  consen taneo  alla 
fede cd a lla  rag io n e .

Stando a l la  forza de lla  p a ro la  ed  all’ uso che  ne  co rre  
presso tutti , il vocabo lo  progresso  nel  suo  g e n e re  im porta  il  
cammino de lla  fo rza  o p e ra t iv a  di un esse re  in  au m en to  de l-  
P entità e perfezione del m ed es im o . L ’ id ea  q u in d i  d i  p ro 
gresso re a le  si s tab il isce  p e r  tre  e lem en ti  essenzia li ;  e sono  
efficienza perfe tt ib ile ,  id o n ea  o b b ie t t iv i tà  ve rso  c u i ,  q u an to  
più la v i r tù  ed  efficacia si sp inge  a p a r tec ip a rn e ,  tanto p iù  
si aum enta  la  perfez ione  de l  e s se re  capace  d i  p rogresso  , 
metodo d a  s e g u irs i  nello  sv i luppo  de lla  facoltà a tt iva ,  p e r 
chè si p ro c e d a  secondo  la  e s ig en za  e  de lla  cond iz ione  e v a 
lore dell’ e s se re  p ro g re ss iv o  e  del fine, a  cui esso d ev e  
mirare.

Laonde p ro g re sso  d e l l ’ u m an ità  im p o r ta  e s p i l a z i o n e  del 
potere a ttivo dell '  u o m o  in  a u m en to  dell’ en ti tà  e  perfezio
ne di lui non  an co ra  p e rv e n u to  al pieno co n segu im en to  de l  
proprio fine. P e r  v e d e r s i  poi q u a le  esp l icaz io n e  p ro g re d ie n 
te possa e d e b b a  t ro v a rs i  n e l l ’ um anità  , ossia p e r  v e d e rs i
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q ua l  m etodo  d e b b a  se g u irs i  ne l lo  sv iluppo  d e l la  efficacia 
d e l l ’ e sse re  u m an o  ( che  è ciò che  in te re s sa  ne lla  ques tio 
n e  p ra t ica  ) è  necessar io  sapers i  q ua le  e  q u a n ta  s ia  la  ef
f ic ienza  perfe tt ib ile  n e l l ’ uom o , e q u a l  s ia  i l  b ene  obb ie tt i
v o ,  a l q u a le  e ssa  efficienza pa r tec ip an d o  co llo  sp ingers i  ver
so d i  lu i  c o n  c rescen te  v ig o r ia ,  si acc resce  il  v a lo re  e  p e r 
fezione de lla  p e rso n a  u m ana .

O r in  q u a n to  ad  efficacia e po te re  de l l ’ e s se re  u m an o  dal 
de tta to  d e i la  so p ra n n a tu ra l  r iv e la z io n e  e d a  e sa tte  r if less io
n i  ra z io n a l i  forza è co n c lu d ere ,  ch e  n e l l 'u m a n a  e ssen za  sta  
fitto u n  p o te re  efficacissimo c ap ace  d i c re sc e n te  esp licaz ione  
d ire t ta  a llo  scopo finale, po te re  eff icacissim o, ne l  q u a le  s i  
u n iz z a n o  in  ra d ic e  le seg u en t i  facoltà , c ioè  la  facoltà in 
te l le t t iva  , la facoltà affettiva , la e secu t iv a  e  d in a m ic a  , la  
d o m in a l iv a ,  la f ru i t iva ,  la vo l i t iv a  do ta ta  d i l ib e ro  a rb itr io .  
L a  facoltà in te l le t t iva ,  p e r  la  q u a le  l’uom o p e rc e p is c e ,  r i 
c o r d a ,  im m a g in a  g iu d ic a  ed  a r g o m e n ta ;  facoltà a f fe t t iv a ,  
p e r  la q u a le  1’ uom o  si sp inge  v e rso  g li ogge tt i  p en sa t i  e 
g l i  ap p e t isce  o a v v e rs a ;  facoltà e secu t iv a  e d in am ica ,  o n d e  
1’ uom o e seg u e  un  d iseg n o  o u n a  d e te rm in az io n e  con la 
forza m o tr ice ,  col v ig o re  d eg li  o rg a n i  sensoria li  e  co ll’ag il i tà  
e fe rm ezza  delle  m e m b ra  del suo corpo ; facoltà d o m in a t iv a ,  
e d  è q u e l la ,  p e r  cu i  1' uom o è  e sen tesi  n e l  d r i t to  d i  u sa 
r e  e v a n ta g g ia rs i  d i  q u e lle  cose ch e  il F a t to r  d e l l ’ U n iverso  
à  co nnesse  con la  v ita  co n se rv az io n e  e  m ig lio ram en to  d i  lui; 
faco ltà  f ru i t iv a ,  e d  è q u e l la ,  p e r  cui l’ uom o sen te  la  dolce 
sodd isfaz ione  del possesso d i c iò ,  a  cu i  il  suo  e s s e re  ten d e  
e d  a sp ira ;  facoltà di v o le re ,  e v o le re  anche  p e r  l ib e r a  e le
z io n e  , la q u a le  m essa  in  a tto  al p r im o  sv ilu p p ars i  d e l la  r a 
g io n e  si leva  re g in a  d i  tu tte  le po tenze  de l l ’ u m a n o  sp ir i to ,  
le  q u a l i ,  soggette  al l ib e ro  a rb i t r io ,  i l  p iù  d e l le  vo lte  sono  
im p o ten t i  a  d iso b b ed irg l i .

Dal che  si v ed e  che  l’ efficienza ed  operos ità  d e l l ’ e s se re  
u m an o  n o n  può  non esse re  e s sen z ia lm en te  m ora lizzan te ,  os
s ia  tale d a  esser  d e s t ina ta  a  p r o d u r r e  ne lla  p e rso n a  u m a n a  
con i m ezzi acco rda ti  da l la  P ro v v id e n z a  e  p e r  a tt i  l ib e r i  
la  con fo rm ità  a lla  L e g g e  ed  a lla  M oralità  assoluta , c h e  è 
D io  Santiss im o.

L ’ uom o d u n q u e  à una  v i r tù  o p e r a t i v a , ch e  è  sp ir i tu a le  
e  co rp o rea ,  in tr in seca  ed  estr inseca ;  à  u n  p o te re ,  ch e  è fì
sico, is t in tivo  e  spon taneo ,  ed  è  in s iem e  m o ra le  e  r isp o n -  
sa b i le  presso  la  legge  e te rn a ,  m a in  g u isa  che  tu tto  s ia  su 
b o rd in a to  a  c iò  che  in  lu i  è  a t t iv i tà  m ora le ;  e  ciò  p e rc h è



ia tu tta  la ene rg ia  e  m o ti  de l l ’ e ssenza  u m a n a  p r im e g g ia  e  
domina la l ibera  vo lon tà .

In quanto poi al b en e  o b b ie t t ivo  verso  c u i , q u an to  p iù  
si spinge, e d i  cu i q u an to  p iù  p a r te c ip a  i l  v ig o re  e sp a n s i 
vo ed app rensivo  d e l l ’ efficienza u m a n a , tanto  p iù  1’ uom o 
migliora e si pe rfez iona , n o n  occorre  d i r  m o lto ;  p e rc io c c h é  
l’ insegnam ento  d e l la  c r is t ia n a  fede e  della  ra g io n e  è  su  d i  
ciò ch iaro  e  rec iso . Il b en a  to ta le  de ll’ uom o n o n  può  es
sere altro che  lo stesso D io, che  lo creò  a sua  im m a g in e  e  
somiglianza, ed  affisse ne lla  efficacia rad ica le  d e l l ’ u m a n o  
spirito u n a  in q u ie te z z a  i r r e p a ra b i le  ed  un ’ im m o b ile  mo
vimento verso  un  Infinito, che  la cosc ienza  e d  il  p e n s ie ro  
umano r i ten g o n o  ed  afferm ano di en ti tà  tu tta  d iv e rsa  d a l la  
povera rea l tà  de l p ro p r io  io. Siccom e poi D io , to ta li tà  di es
sere, di v i ta  e d i  con ten to , non si r a g g iu n g e  per  v ia  di pos
sesso m ora le  e p ie n a m e n te  fru it ivo  senza  im ita r lo  nella  sua  
Azione Vitale  e  San tiss im a ,  e q u in d i  senza  o s se rv a r  la  L eg 
ge, che è  lo stesso Sap ien tiss im o  V oler  D iv ino  in  q u an to  r e 
gola gli agen ti  l iber i  , così il b ene  obb ie t t ivo  , cu i  d e b b e  
prendere in  m ira  1’ u m an ità  v ia tr ice ,  è  il  possesso  d i  Dio 
fonte in e sau r ib i le  d i  pace  e di con ten to , possesso  d a  conse
guirsi per  la  o b b e d ie n z a  alla sua  leg g e  , e  p e r  1’ eserc iz io  
nel debito  a m o re  a  Dio co ns ide ra to  in  se stesso, e c o n s i 
derato com e r iv e rb e ra n te  nell’ o rd in e  dell’U n iv e rso  s tab ili to  
per g lo r if ica re  i D iv in i A ttr ibu ti .

L’ obbie tto  a d u n q u e  , cui m ir a  1’ efficienza p ro g re d ie n te  
dell’ uom o in  q u es ta  v i ta ,  sta nella  la t i tu d in e  d e l la  legge o r
dinatrice  d i  tu tte  le cose, co n s id e ra ta  com e v ia ,  p a r  cui si 
perviene al possesso d i  Dio, e co m e  soave  n u tr ica tr ice  d e 
gli atti, e  sen tim en ti  de l l’ uomo.

Per le cose  finora d isco rse  r im a n e  assodato  1 .°, ch e  il  
bene, a  cu i  d ev e  m ira r  l’ uom o nello sv iluppo  e  p ro c e d e re  
di sua a t t iv i tà ,  è  Dio Bontà infin ita  d a  c o n se g u irs i  p e r  in
tima un ione  pe rce tt iva  e d  affettiva, e  q u in d i  1’ am ore  e la 
obbedienza a q u e l la  legge , che  ren d e  1’ um ano  vo le re  con
forme al V o lere  D iv ino; 2 .°  ch e  ogni facoltà o p e ra t iv a  ne l-  
l’ uomo, d o v e n d o  nel suo sv iluppo  ed  eserc iz io  so ttos ta re  al 
libero d i lui v o le re  ch iam ato  ed  obb liga to  a l ia  o s se rv a n z a  
della legge m o ra le  , d e b b e  p ro ced e re  in connessione  s tre tta  
con la retta m ora le :  p e r  lo che  nessuno  potrà  n e g a re ,  clic  
nell’ um anità  il p o te re  d im an ico ,  dom ina tivo  e f ru it ivo  d e b 
ba spiegarsi e  p ro c e d e re  in  conform ità  colla efficienza m o
rale, e perciò in  conform ità  de lla  legge e te rn a ,  a  cu i  è a 



s tre t ta  e ssa  efficienza m o ra le  , e d  in  co n c o rre n za  pe l  d e 
s tino  de l l ’ uom o all’ u l t im o  fine.

Dal d e t to  t ra e n d o  leg it t im a  i l laz ione  , a co lu i  ch e  d o 
m andasse ,  con q u a l  m e to d o  d e b b a  p ro c e d e re  F a t t iv o  e p e r 
fe tt ib ile  po te re  d e l l 'u o m o ,  p e rc h è  esso faccia  il m eg lio  p e r  
1’ uom o stesso? ossia , a  co lu i  che  d o m an d asse  s a p e re  q u a l  
s ia  il v e ro  p rog resso  d a  am m e t te rs i  e d e s id e ra rs i  ne l l ’ u m a 
n ità ,  la r ispos ta  r i su l te re b b e  in co n tro v e r t ib i le  da lle  teo r ie  
o r  o ra  esposte: sos tenuti  d a l la  fede e d a l la  r a g io n e  d i r e m 
m o , ch e  un tal p rogresso  consis ta  in  ciò , ch e  nel corso  d i  
q u es ta  v i ta  1" uom o con  atti s em p re  p iù  v igo ros i  e se rc i t i  il 
suo  sva r ia to  a ttivo po te re  in conform ità  d e l la  san a  m o ra le  
e d  in  co r r isp o n d en za  sem p re  p iù  e sa t ta  all’ u lt im o fine. C o 
sì ch e  p e r  av e rs i  il ve ro  p rog resso  fa m es t ie r i ,  che  si esp lica  
la  v ir tù  d i tu tte  le a tt ive  facoltà de ll’u o m o , a l tr im en ti  il p ro 
g re d i r  d e l l ’ e s se re  um ano  non a v v e r r e b b e  in tutta la su a  e n 
t i tà  ; com e fa m es t ie r i  che  non s ia v i  a lcuna  facoltà a t t iv a  
la  q u a le  v e n g a  im p iega ta  in  d isc o rd ia  da lla  legge  ed  in  d i s 
so n an za  de ll’ o rd ine .

S arà  q u in d i  ben  fatto, che  1’ uom o a sodd is faz ione  d i  sua  
facoltà  do m in a t iv a  e  f ru it iva  p rog red isca  n e ’ r i t ro v a t i  m a 
te r ia l i ,  ne lle  scoperte  fisiche, nei mezzi di ag ia te z za ,  n e l 
le  p ro spe tt ive  del be llo  e del g e n t i le ,  p u rc h é  il tutto v a d a  
secondo  la leg g e  m ora le  e concorra  a  se m p re  p iù  m o ra l iz 
z a r  T u o m o  ed  a v v ic in a r lo  al p rop rio  fine. È  q u es to  il p ro 
g re sso  an im a to  e dom in a to  dallo  sp ir i to  ev a n g e l ic o  e d a l la  
c r is t ian a  carità .

È  questo  il  p ro g resso ,  che  sottom esso a lla  g u id a  d e l la  sa
na  m ora le  non  v io leu ta  le  forze capac i  d i sv i lu p p o ,  ne  si 
affatica ne l  c o r re re  senza  fare il b en e  ed  il v e ro  con ten to  
de l l ’ uom o : non v io len ta  le forze p ro g re ss iv e  ; p e rch è  si 
u sano  secondo  che  Iddio  le à s tab il i te  e  de s t in a te  : non si 
c o r re  a vuoto ; pe rchè  g li sforzi e le sa li te  de l l ’ u m a n a  at
tiv ità , p ro ced en d o  ne lla  legge  e  con la legge  e te rn a  , co 
g l ie ran n o  la m e ta  stessa de lla  legge  , ch e  è d i sa z ia r  1’ e -  
s is ten te  finito d e l l ’ e ssere  Infin ito .



IL VERO PADRE CATTOLICO
sflrfisBlir etecniMi»9l obnoeij oJJab feti 

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO
E IL RAZIONALISMO

Dialogo Quarto

Padre —  Vieni qui, Enrico , sedimi accanto; perchè vo’ ricomin
ciar teco i miei soliti ragionamenti, sentendomi ben disposto 
questa fiata.

Figlio — Giusto adesso che la mamma mi vuole a compagnia per 
andare a predica !

P. — Che vada col minor fratello , e tu  rimani ad ascoltarmi. 
Ti promettevo di parlarti del Bruno, eh ! Ebbene sappi, che 
e’ si diceva a nome Giordano, che nacque a Nola il secolo XVI, 
che fu domenicano ma per poco; perchè sendosi presto annoiato 
delle regole claustrali, uscì dal monastero e vagabondò tra  per 
q u ae  co là ,  ora in Francia, ora in Ingh il te rra ,  ora in Isviz- 
zeraed in G erm an ia ,  senza trovar posa a causa della eccen
tricità delle sue opinioni, e della superbia, onde p u r  avea a 
bizeffe. E i  era tratto  alla novità per la forza e robustezza del 
suo intelletto; sicché abbracciò la R i fo rm a , ma poi si acca
pigliò con Calvino e Beza, poiché essendo egli pensatore ori
ginale, malvide le barriere, che i novatori stessi imponevano 
alla ragione dopo di averla emancipata. Fu  scettico ed acer
rimo nemico di Aristotile e della Scolastica, e finalmente morì 
brugiato vivo a Roma in Campo di F iori.

F. — Tutto questo !
P. — S ì ,  tutto questo!! Or vengo alle sue d o t t r in e ,  te ne r i 

corda. Questo acuto ingegno, che non mancava anche di ro
busta fantasia , insegnava che 1’ Unità racchiude tutto ed è 
tutto , cioè principio e causa , siccome disse anche Plotino. 
Come Principio  è il fondamento intimo di ogni cosa, nonché 
la sorgente della possibilità dell’ essere e il germe in cui r i 
posano tutte  le condizioni necessarie alla sua esistenza. Co
me Causa poi è il fondamento esteriore e la forza operante, 
che genera 1’ essere obbiettivo ed attuale mercè lo impulso a 
lei impresso. P iù  dicea, che la causa può essere considerata 
in tre aspetti diversi come operan te , come formale e come 
finale; ma in sè stessa non è che una, cioè propriamente ope
rante, detta così perchè nell’ essere crea la materia e la for
ma , ed adempie così 1’ atto finale della creazione ; sicché la 
causa finale e la formale secondo lui non sono, se non con
cetti astratti, che non rispondono a forze reali e distinte della 
forza creatrice, ma sono ausiliarii ed illuminazione nella ana-



lisi della nozione delle cause. Di qui secondo questo filosofo, 
la causa operante è lo spirito universale, che, come noi mercè 
la facoltà intellettuale produciamo le idee, così essa si com
porta nel produrre il mondo. Inoltre asseriva, che Dio è l 'U -  
nità , sorgente di tutti i  numeri, sostanza di tu tte  le sostan
ze, essere di tu t t i  gli esseri.

F .  — E questa è tu t ta  la dottrina di lui ?
P .  —  A h , no ! E ’ riconosce davvantaggio tre specie di sp ir i t i .  

Lo spirito divino fch’ è tu tto  ; lo spirito del gran mondo che 
tu tto  produce al fuori; lo spirito delle cose particolari in cui 
si produce alcuna di esse. Asserisce che la m ateria  è eterna, 
intendendo per essa, non quella che tu tti  intendono, ma ogni 
sostanza che nella virtuale sua fecondità racchiude le forme 
in cui essa si manifesta. Dice in fine, che tutto è a n im a to ,  
e che Dio vive in tu tto  ciò, che vive, essendo egli non solo 
causa e te rn a , ma anche fondamento interno  della creazione. 
O r da queste dottrine anche tu  ti  puoi accorgere, che non 
immeritamente si dia a questo filosofo nolano dell’ ateo, dello 
scettico, del panteista, e che siano le sue teoriche pessime, e 
le sue opere pestilenti. Solo vi po trà  essere qualche scapato 
che se ne potrà  innamorare.

F .  —  Papà, voi dite male; perchè so che le dottrine panteiste 
in oggi si trovino carezza te , seguite ed insegnate da grandi 
uomini.

P .  —  Eppure questi cotali grandi uomini son* troppo piccoli, cd 
e’ non sei vogliono ficcare in capo !

F .  —  Da chi cavò propriam ente la sua dottrina il filosofo, onde 
m i par la te?

P .  —  L’ opinione n ’ è varia, e ci ha anche di quelli che dicono 
averla ricavata dal cardinale Nicolò di Cusa.

F .  —  O r dicono il vero qu es t i?
P .  —  P e r  farti tu t to  capire, e a pieno is tru tto  di quanto ci ab

bia d i  vero, ci vorrebbe un raffronto delle due dottrine. Ma 
come poterlo fare, se non ce ne abbiamo il tempo ?

F .  — Si andrà a pranzo p iù  tard i.
P . — Allora ascolta. Devi sapere che il B runo stesso siasi ap

pellato al suddetto Cardinale , frantendendone al postu tto  le 
dottrine, e che da ciò sia venuto quel dire unanime d’ aver 
ei cavate da lui le sue do ttr ine . Or per  mostrarti come il 
Bruno abbia franteso il da C u sa ,  richiamo la tua attenzione 
su  quanto verrò dicendo. I l  da Cusa insegna che Dio non sia 
sottoposto a mutazione alcuna ; ma le cose finite, essendo rap
presentazioni ed immagini di Dio, essendo apparizioni dell’ In 
finito nel finito in quanto sono opere da lui prodotte , sono 
dette l’ Infinito con tra tto , o rannicchiato. Or benché non si 
possa negare, che l’espressioni suddette sieno inamisibili, pure



esse non hanno nissuna identità  con queste del Bruno : il fi
nito è m a  contrazione ed un  incorporamento dell’in fin ito .Inoltre 
il Cusano insegnò che l’ Idea  dell’ infinito non sia, nè una forma 
nè una produzione dello spirito finito, nè un risultato dell’a
stratto svolgimento di un concetto ; ma è l’ immediata rivela
zione, che Dio fa nel nostro spirito, la quale è la Condizione 
di ogni coscienza, e pel cui mezzo è solamente possibile un 
accordo del pensiero con 1’ essere a lui estrinseco, una cono
scenza del reale ; perciocché in Dio ogni verità si fonda. L’As
soluto, colui che è impossibile che non sia pensato, è il p r i 
mo nella ragione, essendo egli quello che, avanti ogni rifles
sione, determina lo spirito sopra sè stesso, e nondimeno nella 
storia della riflessione vuole essere dallo spirito sceverato, e 
deve essere tenuto come un essere obbiettivo, il quale opera 
immediatamente sopra di esso , come una realtà necessaria
mente assoluta, e non come un essere puramenle logicale. Or 
figlio, dal detto è manifesto come il Cusano sia a suo modo 
ontologo ; dove che poi il Nolano, quantunque, allorché vede 
Dio e 1’ universo e vede il bisogno di unirli  e di distinguerli, 
accenni ad una cognizione intuitiva , pure quando viene a 
spiegarli, per quell’ usare assolutamente la riflessione abban
donando l’ in tu ito  , li altera e arriva sino a confonderli ; ed 
il falso concetto dell’ identità  assoluta lo menò a mettere con
fusione nella dottrina delie idee. Ma senza andare iti lungo 
ti ricorda che 1’ assoluta attività di Dio abbia menato il da 
Cusa alla tripersonalità, ed il Bruno al panteism o, ossia allo 
svolgimento dell’ Ente  infinito nel finito.

F . —  E ci ha nuli’ altro a dire del nolano ?
P. —  Ben molte altre cose. Ma sappine l’ in teressan te ,  ed il 

sostanziale, che pur ti  ho esposto e cui ora aggiungo que
st’ altro. F ra  tu tt i  i filosofi che apparvero nel risorgimento delle 
lettere fu Giordano Bruno che più si distinse fra loro, i cui 
scritti al d ire dell' Hegel hanno a principale carattere 1’ en
tusiasmo di una coscienza che sente che lo spirito abita in 
s è , e che sa l’ unità  del suo essere con tu tto  ciò che è. Po
se questo filosofo a base fondamentale del suo sistema l’ idea 
dell’ un ità  sostanziale, e disse che 1’ essenziale della ragione 
stia nel comprendere da prima l’ unità  universale e poscia 
farne scaturir  le differenze e gli opposti ; sicché gli si pro
digano lodi d 'e sse re  stato il primo, che abbia compresa l’u- 
nità universale come essenziale alla ragione, che abbia inse
gnato che di essa unità  universale scendano gli opposti e le 
differenze, e che nella idea di essa stessa si contenga la ne
cessità di determinarsi e di svilupparsi. O r , secondo questo 
sistema che ha come cardine e costitutivo speciale la dot
trina dell’ identità assoluta di tutte  cose, ne verrebbe che Dio



è tu tto  ciò che è e può essere, nonché quegli che racchiude 
in sè tu tte  le esistenze, delle quali è il fondo e la cagione 
produttrice.

F .  — E ppur la mia mente non vi vede assurdo ; anzi mi pare 
non potersi dare miglior concetto di Dio.

P .  —  La tua mente ! Ed hai coraggio di pronunciare anche la 
tua sentenza, se sei ignaro affatto di filosofia, nè puoi ancora 
saper dare il giusto valore alle proposizioni ? Sai che signi
fica ciò che ti  ho detto , ossia il Dio di Bruno così conce
p i to ?  Significa che Dio sarebbe la Bagione divina ed univer
sale che si manifesta nel mondo, nonché l’ Anima universale 
che tu tte  cose informa, agita, muove con volontà irresistibile 
e iniilterabile, da non poter fare altramente di quello che fa 
ed ha fatto sin dall’ e ternità , producendo ogni cosa buonà e 
male dal suo seno , senza perdere della sua unità  e sempli
cità infinita ; sicché il principio che pensa nell’ uomo è lo 
stesso di quello che forma i m inerali, le piante, gli animali. 
Or può mai ammettersi essere Dio quella intelligenza uni
versale da cui tutto  si sviluppa ? E h  , sappi figlio mio , che 
Dio non sia se non quell’ Essere personale ed assoluto che 
crea tu tte  c o s e , e non già un certo astratto onde si svilup
pano tu tte  cose ! P iù  giù nel fare la confutazione di quest’ e r
rore  ti  delineerò tu t te  le terribili conseguenze, ond’ è desso 
pregno.

F . —  E  di che vorreste favellarmi ora ?
P . — Di Benedetto Spinoza.
F . —  M’ immagino che debba essere spinoso assai questo colai 

Benedetto ?
P .  — È  da vero spinoso e peggio !
F . —  Qual’ è il pensiero fondamentale del sistema di lu i?
p .  —  Devi s a p e re , che Cartesio abbia dato principio alla filo

sofia moderna; perchè egli fece valere 1’ autorità  del pensiero, 
costituendolo m isura  di tu tte  le cose, giusta la scuola antica 
ed il  celebre pronunciato di Protagora, che diè a Proclo l’ oc
casione d’ insegnare, che quante ci abbia scienze contengonsi 
nell’ uomo, e che 1’ uomo per conseguenza debba cominciare 
dal conoscere sè stesso.

F . —  Dunque tu tta  la colpa di tanto errore pullulalo nell’ età 
moderna debbe darsi a Cartesio !

p .  —  Senti bene. Quantunque il Cartesio abbia insegnato, che il 
pensiero non sia mica uno strumento di verità , siccome è stato 
insegnato innanzi a lui da tu tti  i filosofi dell’ E tà  Mezzana , 
ossia dagli Scolastici, ma il principio di ogni verità; pure Car
tesio non isviluppò completamente questo principio protologi
co, che la ragione dell’ uomo sia la misura di tu tte  le cose; 
perchè egli non intese dire altro con quel suo dubbio meto-



dico e la disamina, se non che bisogna darsi di tutto una con
vinzione ragionata. Quindi il suo dubbio non ha altro fine 
che di rinunziare ad ogni supposizione, ad ogni opinione pre
concetta, ad ogni a u to r i tà ;  per mo’ tale che per lui soltanto 
immediatamente certo è il pensiero. Ma, venuto Spinoza, fu 
egli che sviluppasse al completo, che la ragione dell’uomo sia 
la misura di tutte  le cose.

F . —  Come propriamente si spiega cotesto ebreo mal cristia
nizzato ?

P . — Spinoza, avendo d is tru tto  il dualismo di finito e d ’ infi
nito, che esisteva nel sistema cartesiano, ammettendo che tanto 
l’uno che 1’ altro siano identici in Dio che n’ è la essenza co
mune , dice : ciò che è vero è solamente la sostanza una ed 
assoluta, di cui sono attribuii tanto lo spirito o il pensiero, 
che la natura o 1’ estensione. Questa sostanza una ed assoluta 
è, dice ei, la sola r e a l t à ,  essa è D io ;  dove che poi le esi
stenze finite non sono che mere determinazioni o modi del- 
l’ infinita estensione e dell' infinito pensiero. Di qui ben è con
to, che e’ riconosca la sostanza non come un essere indivi
duo , ma come il fondo di ogni individualità , da cui tu tte  
cose procedono necessariam ente , non però fortuitamente nè 
per causalità finale.

Questo è il pensiero fondamentale del sistema di Spinoza, 
che può dirsi piuttosto un sistema acosmistico che ateistico , 
ed evvi gran differenza tra  l’acosmismo e l’ateismo certamente 
al dir di parecchi. Or questo assurdo sistema dello Spinoza 
si appoggia sulla definizione della sostanza in cui confonde 
l’ esistenza d’ incerenza coll’ esistenza di sussistenza ; nonché 
nella supposizione che non possa essere distinto se non ciò 
eh’ è differente; e in quell’ intendere per infinità assoluta un 
aggregato di assurdi e in quel voler intendere che la parola 
contenere in un senso tutto materiale. Quindi non può non ve
dersi chiara e limpidissima la falsità di un tal s is tem a, co
me non può non riconoscersi nello Spinoza un grande inge
gno , e l’ efficacia del suo m e to d o , che rapisce a meraviglia 
dal lato della sua forma matematica.

F. — Or se Io Spinoza è caduto in tanti e rro r i ,  perchè mai se 
ne fa oggi 1’ apoteosi.

P. —  E h !  figlio, sappi, che cotanta mania  di accreditare que
sto filosofo non è che deferenza, che affetto di partigianeria, 
essendo egli, siccome osò chiamarlo un suo proselite, il santo 
del panteismo. Hai capito ?

F. — Che buffoneria ! ...
P. — Benissimo ! Or andiamo alla terrazza per sollevarci un 

po’ dopo cotali astruse disquisizioni, e ritorneremo su questa  
stessa materia domani.
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DE’ DUE GRANDI E FAMOSI PERIODI
D E L L A . F IL O SO FIA  CA TTO LICA

DEL CRISTIANESIMO 
Sua Iuflucuza sulla Filosofia più  da presso guardata

Ss. 5.

A notare in modo più preciso gli effetti del Cristianesimo sulla 
filosofia specialmente, ci facciamo a dire quanto segue.

Dappoi un quaranta secoli di vita di tenebre , nel cui lungo 
periodo tutta 1’ um anità  ( salvo un sol popolo, 1’ ebreo e coloro 
cui arrivò rivelazione) inquieta non potea soddisfare alle sue r i
cerche, rotolando di errori  in errori  sempre peggiori, per quanto 
p iù  erano i conati a sollevarsene; dopo cotanta tenebria di verità 
intellettuali e morali specialmente, non sapendosi 1’ uomo dar con
to  nè di chi l’avesse creato, nè perchè creato (era questo il p ro 
fondo decadimento in cui stava immerso) apparve la Gran Novità  
che soddisfece a tutto, illuminando l’ intelletto colla chiara cogni
zione del Vero, snebbiando la volontà col presentarle il vero Bene, 
che pria  non sapea che, a stenti t rovars i ,  e ’l ponea nelle più 
inette  cose, incapaci a satollare la sua brama e a quetarla.

Questa grande Novità è stata il Cristianesimo. Diciamo No
vità; sì perchè non ereditò, siccome fa osservare il Conti, nul
la dal Paganesimo, anzi gli si oppose ex  directo e lo scosse di 
scossa inopinata e tremenda ; sì perchè fu un grande rinnova
mento così interiore che esteriore, onde restò informata la filo
sofia e il vivere civile, di talché, dopo la comparsa di essa, la 
speculazione mutò il suo aspetto e si dette lo sfratto alle vane 
contese, che certi sfiorati di senno ( i quali ci vorrebero tor
nare alla paganità, vana follia ! ) in oggi ripigliano con tanto 
accanimento da destare sogghigni e derisioni, e così la società 
stessa ammigliorò, camminando su la pésta di sani principii pre
dicati dai seguaci del Nazareno, da quei dodici Apostoli di Ga
lilea che fecero la prima propaganda della Verità nell’lira Nuova.

Novità  per fermo ! sì perchè non fu occasionata da nessuno 
di quelli avvenimenti civili che scuotono le nazioni ad una vita 
nuova di pensiero e di operazione, ma fu come un gran tuo
no in pieno meriggio; sì perchè, come dicevo, le sue dottrine 
non erano mai state udite per lo davanti con quell’ ordine ed 
estensione , siccome vennero bandite. La prova ce la dà il 
filosofo Atanagora*, fatto cristiano , nell’ Apologia , in cui si 
difende dalla pecca di ateismo, data a lui e a tu tt i  i Cristiani, 
dicendo « Ma noi che distinguiamo Dio dalla materia ed inse
gniamo Dio increato ed eterno, conoscibile soltanto con la men-



te e colla ragiane, e diciamo essere la materia creata e corruttibi
le, in qual guisa possiamo chiamarne atei? Questo sol luogo ba
sta a marcare la differenza delle dottrine cristiane da quelle pa
gane , la novità delle p rim e. Ammessa adunque la N ovità  del 
Cristianesimo, non debbe far maraviglia , che sia stato contra
stato fortemente e lunga pezza sì in Oriente che in  Occidente. 
Una dottrina così nuova , così alta e sublime , così perfeziona
trice dell’ uomo e dell’ um anità , non potea essere tollerata affatto 
da’ Pagani, benché poi eglino erano tolleranti di ogni culto, di 
ogni religione, d’ ogni sètta filosofale. Il Cristianesimo im p erò , 
che non avea nessuna similarità  co’ sistemi pagani, ma andava 
direttamente a reciderli nel fittone , anzi in tu tte  le barbe , e 
dispreggiava tutti quei loro apparati di e loquenza, quelli argo
menti d' ingegno, quelle gonfie fallacie, quelle scaltre sofisterie, 
quelle storte cavillazoni , onde faceano professione e che for
mavano la lor beva. Egli, che sostenne con trionfo la gran lotta, 
che superò e sconfisse tutti gli ostacoli delle sette ebreo-elleniche 
e de’ filo-ebrei « che cercavano turbare , alterare e corrompere 
le sue purissime dottrine ; eg l i , che fu tu tto  novità , fu anche 
una vera fermata dell’ andare a precipizio , alle cui vette era 
stata portata la umana personalità dai Paganesimo che avea cor
rotto ogni cosa, pensiero e operare, speculazione cioè e vivere 
sociale, credenze, arti ,  leggi, usi e via.

Dopo la venuta di questa grande novità finalmente no 1 più la 
Filosofia era una accolla di sparse reliquie di tradizioni travi
sate e corrotte, ma un tutto nuovo che ebbe Unità di raffronto 
iu quella parola  che rinnovò la terra. E  ciò ( si tenga a mente ) 
non tolse la libertà del ragionamento, ma la guidò, affinchè non 
desse negli abusi, nelle nbberrazioni del dianzi, nelle quali dan
no oggi coloro, che pretendono farne senza o contra , come la 
setta dei Razionalisti e Panteisti, che si sta ^distendendo tra per 
qua e colà in tutta E uropa ! Messo ciò, ecco preciso, chiaro e 
distinto il cammino tenuto dal Cristianesimo. Egli prima cor
resse, corregendo rinnovò, rinnovando compì.

Corresse , perchè per quell’ intimo legame che esiste tra la 
religione e la filosofia, sendo la materia di entrambe comunale, 
qual’ è Dio e l’Uomo non escluso il mondo, avendoci la religio
ne Cristiana data la giusta idea di Dio e messo 1’ uomo al suo 
posto e nella vera dipendenza che ha a Dio suo c rea tore ,  non 
fece che correggere la filosofia pagana, che tu tto  avea travisato 
e corrotto a cominciar dal concetto di Dio, che avea circuito di 
mensogne e di a s su rd ità ,  sino a perderlo in un rimpasto di effi
mere, arbitrarie ed inconcruenti concezioni.

Rinnovò, perchè mercè di esso la Filosofia pigliò altro indi
rizzo, come si vede luculento nelle opere dei Padri .  P e r  fermo 
non fu desso quel magistrato doinmatico ed esteriore del Cri



stianesimo ( sul quale con dialettica greca meditando gli Scrit
to r i  C r i s t i a n i , ossia i  P adri  e i Dottori ) che abbia fatto na
scere la scienza, mentre p rim a non vi era che ingnoranza ? La 
notizia della creazione nella sua pura  e vera na tura ,  che il Cri
stianesimo palesò , pose la distinzione sostanziale tra  i sistemi 
pagani e la scienza c r is t iana ;  distrusse il panteismo ed il dua
lismo che sono due e s t re m i ,  ove andava infallibilmente a pre
cipitare  la filosofia pagana e senza uscita veruna !

Compì, perché oltre alla filosofia ortodossa non ci ha avanza
m ento. Essa tu tto  spiega , a tu t to  soddisfa , niuna cosa lascia 
insoluta, e solo la variabilità può esservi ne’ metodi, o ne' modi 
d’ investigazione.

Adunque non mancarono di grandi uomini convertiti .alla Fe
de , che purgarono e rinnovarono la filosofia gentilesca colle 
nuove credenze del Cristianesimo, reprimendo e confutando gli 
E tnici superbi delle loro vanitose e vaporose dottrine , e di
sprezzanti dell’ Evangelio.

Questi furono nn S. Giustino M artire , Atenagora, e S. Teo- 
filo d’ Antiochia nel Secondo Secolo. Un Tertu lliano , un Orige
ne, un S. Clemente Alessandrino nel Terzo Secolo, che si t ro 
vò a fronte degli Alessandrini o Neo-platonici Occidentali, che 
ebbero tre  centri di speculazione, tre  Cattedre principali di F i 
losofia, in Alessandria, Roma ed A tene ,d ’onde proclamavano quel 
loro panteismo ( di cui più appresso daremo conoscimento ) con 
estendere le relazioni necessarie di Dio al m ondo , mentre son 

desse tutto interne, travisando così la dott-iina della T rin ità .
A’ Padri dunque si debbe 1’ aver insegnalo 1’ un ità  di Dio 

contro i Pagani, di aver combattuto il dualismo degli Gnostici, 
e il panteismo degli Alessandrini, di aver rigetta to  il demiurgo 
creatore, di aver difeso la bontà di ogni opera creala, benché 
mostrasse la subordinazione del corpo allo sp ir i to ;  di aver di
fesa la libertà dell’ animo umano, benché sottoposto a Dio; di 
aver escluso l’annientamento personale de’ materialisti  e de’ pan
teisti, e di aver parlato degli eterni destini, diversi come è di
verso 1’ uso della libera volontà. Queste medesime verità  adun
que, che nei libri dei Padri vennero dimostrate razionalmente, 
perchè si dovea combattere le sètte pagane, furono ’nei Conci
li, dommaticamente ribadite , e così colla teologia si svolsero 
eziandio le discipline filosofiche. Grande è il debito che ci corre 
con quei sommi campioni della Cristianità, S.Giustino, Lattan
zio, Eusebio, Cirillo, Teodoreto, Arnobio, Clemente. Origene , 
Ambrogio, Agostino, Cipriano, e tanti a ltri belli genii, il lustri 
dottori, e molti di loro gran santi; perchè non solo furono i veri 
P adri  della Fede e della Chiesa, ma della ragione e della società, 
ma del mondo, soprattutto  da loro strappato alle tenebre antiche 
e renduto a’ suoi alti destini; perchè non solo con tanti e si g ran 



di combattimenti e co’ loro scritti  salvarono la verità, m a anche 
col sacrifizio della vita e colla sparsione del proprio  sangue.

Osservale tutte  queste cose del Cristianesimo , non bisogna 
omettere di seguito altre cose degne da essere notate, almen di 
passata, sulle sètte e le eresie, che, appena il Cristianesimo fu 
stabilito, sorsero intorno la Chiesa, che ne custodiva il deposi
to; e si succedettero a migliaia per  atiraversare il cammino nello 
svolgimento de’ secoli, le quali per altro qualunque ne fosse il 
principio e l’arma, tu tte  nella diversità delle mille origini, dei 
mille nomi, delle mille forme, che ebbero, sono giunte a scan
narsi tra loro, come i figli di Giocasta e di Edipo, e non hanno 
potuto salvarsi dal cadere nel panteismo, nel fatalismo, nel na
turalismo, nel comuniSmo; in una parola sono state non meno 
antifilosoficha e antisociali chs anticattoliche, e hanno mirato di 
ridurre al caos antico la novella civiltà, della quale non è a du
bitare punto che la Chiesa salvasse i destini, salvando quelli della 
Fede. Ci sia ribadito in mente.

Che le Eresia nel massimo numero siano state antifilosofiche 
ed antisociali ancora, come lo sono state anticattoliche, non ci 
è a dubitarne, non potendosi negare il vincolo solidale che strin
ge il Cattolicismo, la Filosofia e la Società.

Si scorrano a prova tu tt i  i quattro periodi in cui può essere di
visa la Storia delle eresie, e si vedrà a chiarezza, che tanto le 
Eresie indo-elleniche del vecchio Oriente e del vecchio Occi
dente, che fecero i  loro alti sforzi contro il Cristianesimo, che 
appartengono al primo periodo; quanto anche le dommatiche, che 
cominciarono con Montano, Sabellio, Ario e v i a , non ismentisca- 
no il parentado logico col panteismo e col comuniSmo, che non è 
se non un panteismo sociale; quindi benché lo spirito di errore  si 
celasse , e non come nelle eresie precedenti combattesse il  c ri
stianesimo con una lega esteriore, pure  col soggiacere a questa 
specie di metempsicosi, passando cioè dai ststemi panteisti  esterni 
a forme più teologiche e più dommatiche, non fu in sostanza 
meno panteistico, e il risultato non meno antifilosofico e an ti
sociale.

Quanto poi alle eresie del Terzo Periodo, quali sono le Scola
stiche o le nate dello abuso del raziocinio e delle eccedenti spe
culazioni della mente sulla dottrina; e quanto a quelle del Quarto 
Periodo che vanno col nome di protestanti non  ci ha da esitar
ne, sendo il fatto chiaro.

Intanto prima di far passaggio ad esporre la dottrina de’ Pa
dri e poi de’ dottori della Chiesa, affinchè meglio se ne veda il 
pregio e si conosca quali erano i contrasti che i Padri  special- 
mente sostenevano con quei tanti filosofi paganizzanti, che si ap
pellavano Giudaizzanli, N azarei ed Ebioniti, costituenti tre  sèt
te, non uscite mica dal seno della Chiesa, separandosi dalla sua



dottrina; ma postesi sin dapprincipio dallato ad essa, come for
me particolari e difettose del Cristianesimo; cui poco di poi 
successero gli Gnostici, od illuminati; prima adunque d’ im m et
terci a parlare della filosofia cristiana, crediamo fare non solo 
un cenno dello Gnosticismo che fu una delle sètte Indo-Elleni
che del Vecchio Oriente , la più imponente dal lato filosofico ; 
ma anche del Neoplatonismo, sètta rinomatissima Indo-Ellenica  
del Vecchio Occidente; senza mancare poi di svolgere con qual
che specialità le dottrine de’ filosofii che ne facevano parte . Sic
ché dopo i cenni generali intorno Io Gnosticismo ed il Neopla
tonismo sarà fatta una menzione di tu tti  quei nomi che da Si
mon Mago in poi cercarono contrastare le dottrine dèi Cristia
nesimo con cavillazoni assurde, e con ogni specie di empietà, 
abusando della dialettica e di ogni erudizione scritturale  e pa
gana.

D ello Stato dì T ransizione o di Cozzo tra la  F iloso
fia Pagana d ie  m oriva e la  4 fistiam i che risor
geva — Le Sette cd i F ilosofi de’ prim i secoli della  
Chiesa.

Ss. 6.

Dello Gnosticismo

Avendo parlato del popolo ebreo, della sua missione, del co
me malamente fosse stato giudicato dai razionalisti , e quando 
nel suo seno cominciassero le sètte filosofiche ; nonché avendo 
delto del Cristianesimo e della sua influenza sulla Letteratura e 
sulla filosofia specialmente ; |ci pare cader in proposito , prima 
di passare alla storica evoluzione della Filosofia Cristiana, venir 
qui dicendo delle sette filosofiche che si accompagnarono coll’ap
parita  della nuova dottrina del Cristo; dopo di che verrà messo 
a chiusura un cenno sintetico dello stato attuale della Filosofia 
in  tutta Europa. Ciò servirà a far conoscere il pregio della fi
losofia de’ Padri e de’Dottori, tanto su quella dello Gnosticismo e 
di tutte le sètte Indo-Elleniche del Vecchio Oriente, quanto anche su 
quella del Neoplatonismo e di tu tte  le sètte Indo-Elleniche del 
Vecchio Occidente; che su la stessa filosofia attuale, la quale di
sprezzando la rivelazione ed i sussidi della Fede, pare voler ri
tornare  nelle dottrine, come v’ è tornata nell’ affetto e nella vi
ta, al Paganesimo. Si cominci adunque dallo Gnosticismo.

Dello Gnosticismo discorrendo in adesso, è a saper per prima 
che la cosa più momentosa a guardare qui si£T la teogonia e la 
cosmogonia degli Gnostici , ove tutto si genera per coppie di 
maschi e femmine. Ma esse non sono che quelle medesime dei 
Poe ti  Greci, m u ta t i  i nomi. Di fatti Esiodo ed Omero espongono 
la generazione degli Dei quasi a questo modo , cioè che erano



il Caos e la Terra ; dal Caos nacque 1’ Èrebo e la Notte ; dal- 
P Èrebo e dalla Notte 1’ E tere  e il Giorno. Dalla Terra nacque 
il Cielo; dal Cielo e dalla T erra  nacquero Oceano e Teti, Satur
no e Rea; da Saturno e da Rea, Giove e Giunone e gli al tri  Dei.

Or per vederne la s im ilarità  riportiamo il sistema gnostico co
me fu compilato da Valentino.

Primi erano Bitos e Sige od E nnoia , ossia il fondo e la pro
fondità e il pensiero silenzioso. Bitos e Sige generarono Nous 
ed Aletheia, cioè lo spirito e la verità. Queste prime coppie for
marono una tetrade o .un quadrato  , che era coma la radice e 
il fondamento di tulto  il sistema. Essi dèi superiori venivano 
appellati da Valentino col nome di coni, cioè a dire vita o secoli. 
Da Nous e Aletheia nacquero Logos e Z oe , ossia il Verbo e la 
Vita; e da loro 1’ uomo e la Chiesa. Tale si è 1’ ogdoade o 1’ ot
tava de principali eoni. 11 verbo e la vita generarono una deca
de o decina di altri dei, cioè il Profondo e la Mistione, Colui che 
non,invecchia e l’ Unione, colui eh’ è nato da sè e la Voluttà , 
l’ immobile e la combinazione, il Figliuolo unico e la Bea-ta.

Quanto all’ uomo e alla Chiesa , anche essi alla lor volta ge
nerano una dodecade o dozzina di principii; cioè il Paraclito e 
la Fede, il Paterno e la Speranza, il Materno e la Carità, l’E lo
gio e l’ Intelligenza, l’ Ecclesiastico e la Beatitudine, il Perfetto e 
la Sofia o Sapienza.

Questi trenta E oni compongono il Plerom a, o la Plenitudine 
divina. Il Chiostro del Plt roma era stalo affidato a custodia di 
Oro o il Termine generato da Profondo.

Epperò a Sofia ultima degli eoni venne la curiosità di cono
scere Rito , il gran padre di tutta  la famiglia , e quindi evase 
dal Pleroma; ma vi venne poscia ricondotta da Oro detto anche 
Stauros cioè a dire Croce. Ma lo sforzo di Sofia per uscir dal 
Pleroma fu causa di un aborto, chiamato Acamot, ossia sapien
za in ebraico. E  quan lo ella venne ritornata nel Chiostro dei 
Pleroma, Nous ed Alelheja generarono il Cristo e lo Spirito Santo 
e restaurarono il chiostro danneggiato. Più Affinchè nessun al
tro eone rinnovasse il medesimo scandalo di Sofìa, evadendo dal 
Chiostro, il Cristo insegnò che Bitos era .incomprensib le; in r i
munerazione della quale rivelazione lu tt i  gli eoni crearono Gesù
o il Salvatore, comunicandogli ognuno ciò che aveva di meglio, 
per modo che egli era il fiore del Pleroma, come presso a poco 
Pandora era il fiore di tutti gli dèi di Esiodo.

Intanto la povera A c a m o t, abbandonata fuori del divino Ple
roma, era in preda alla mestizia e alle passioni ; la quale m e 
stizia ingenerò la sostanza materiale e quindi il mondo visibile; 
le sue lagrime fecero i fiumi ed il mare, la sua desolazione fece 
la terra. Finalmente ella si rivolse verso il Cristo, e questo suo 
rivolgersi a lui produsse la sostanza animale. Il Cristo , mosso



a pietà , le mondò il Salvatore coi suoi angeli, a ll’ aspetto dei 
quali ella si pose a ridere e il suo riso fece la luce; abbracciò 
gli angeli per allegrezza e partorì la sostanza spirituale.

Da questa stessa Acamot e dalla sostanza animale nacque il 
Demiurgo o il Creatore dell’ universo, il quale ebbe per figliuolo 
un secondo Cristo, non di grado inferiore. Questo Demiurgo è 
il  Dio dei Giudei, che si credeva il solo Dio ; perchè ignorava 
che altri ve n’ erano più grandi e a lui superiori. Egli formò 
quindi il fuoco, l’ aria , l’ acqua, la terra , il mondo e il diavolo ; 
finalmente fece 1' uomo materiale di una materia invisibile, poi 
gli spirò l’ anima, facendolo così a sua immagine in quanto ma
teriale, e a sua similitudine in quanto animale. Poscia lo rive
stì della tunica di pelle , ed oltre a questo ebbe anche il seme 
sp i r i tu a le , che Acamot avea ricevuto dagli Angeli , e che ella 
comunicò al Demiurgo, senza che questi se ne avvedesse, il qual 
seme poi dovea germinare e crescere nell’ anima e nel corpo ma
teriale, e questo seme, secondo gli gnostici era la chiesa infe
r iore , immagine della Chiesa superiore esistente nel Pleroma.

L’ è questo in succinto il sistema gnostico, secondo osserva S. 
Ireneo, non dicendo qui delle molte v a r ia n t i , secondo i molti 
che vi si applicarono. Intanto chi non trasecola a tante empietà 
e sciocchezze ?

Or considerando questo errore dal suo aspetto filosofico, senza 
en trare  a disaminarlo dal suo lato teologico, sendo ciò spettanza 
della storia delle resie, è a riflettere, che in esso siano caduti 
ne’ cominciamenti dell’ è ra  cristiana tu tt i  quei superbi pagani 
mal convertiti alla F ede ,  i quali mentre dal lato teologico at
taccavano il domma della Teandria, negando 1' um anità  di Cri
sto, tu tto  per converso degli Ebioniti, E bre i mal cristianizzati, 
che ne negavano la divinità ; dal lato filosofico poi proclamavano 
la dottrina dello emanatismo decrescente per una moltitudine di 
eoni, o di genii, ai quali veniva da loro a ttr ibu ita  la produzione 
delle cose , nonché quanti ci ha avvenimenti in natura. Questa 
dottrina in parte la derivarono dal buddismo e in parte dallo 
stesso platonismo, servendosene per  d im ostrare , che Gesù Cristo 
contro cui erano le loro precipue m ire , non sia altro che u n ’ap
parenza, e quindi, essendo Gesù Cristo il primogenito delle crea
ture ,  ne deducevano che tu tta  quanta  la creazione non era a l 
tro ,  che semplice apparenza.

Gli Gnostici, siccome di sopra dicemmo, si dividevano in due 
grandi c a teg o r ie , cioè a dire in panteisti semplici e panteisti 
dualisti ; i p r im i ammettevano una sola sostanza, onde deriva
vano tu tte  cose ; ed i secondi riconoscevano due principii su
prem i di quanto esiste ; cioè il principio cattivo, onde facevano 
derivare la m ateria , ed il principio buono, da cui facevano e m a 
nare Io spirito  ; quindi eglino professavano avversione alle cose



materiali, fuggivano il matrimonio come una propagazione del 
male, ed abborrivano il possedimento di beni terreni,  come at
taccamento al principio cattivo ; di tal che per tali teoriche an
darono a cadere in tutte  le follie, che rovinano la società. Que
sta setta gnostica o degl’ Illum ina ti, da yuotrvjs illum inazione, ebbe 
per caporione certo Epifanio scrittore del celebre libro sotto il 
titolo « De Iustitia » nel quale sta dimostrato , che la natura 
stessa voglia la comunanza dei ben i ,  del suo lo ,  delle donne e 
di ogni cosa ( comuniSmo ) , e che le leggi umane sconvolgano 
1’ ordine legittimo degli istinti posti da Dio nell uomo. Questo 
libro ispirò al Rosseau « il Contratto Sociale » , ed è il capo
lavoro de’ libri per tutti quelli che ci vorrebbero tornare alla 
società dei b ru ti ,  allo stato di dissoluzione e di caos !

Di questo errore gnostico, come può vedersi nella Storia del- 
1’ Eresie , furono infetti anche gli Albigesi nel Medio Evo , e 
poi i Templari, e poi i Franco-M uratori de’ nostri d ì , almeno 
per le forinole e le cerimonie delle loro iniziazioni e i segni 
segreti anche delle sètte Masoniche e Carboniche.

Le principali scuole degli antichi gnostici erano in Antiochia 
ed in Alessandria , e la sostanza del loro sistema stava nella 
greca mitologia , tal quale molti filosofi , e sin dai tempi suoi
lo stesso Platone, cercavano di allegorizzare, tramista da dottrine 
braminiche, tra cui quella di far uscire dall’unico Dio quella ge
nealogia interminabile di divinità maschi e femmine, accoppiate 
a due a due, cui consacravano le più abbominevoli infamie.

Gli Gnostici , specialmente i Basilindiani numerosi in Ales
sandria, non trovavano difficoltà di adorare gl’ idoli dei pagani, 
ed assistere a’ loro sacrifizi. Per conoscere che accozzaglia di 
assurde credenze professavano essi, basti considerare quelle me
daglie o pietre incise che possedevano, dove trovavansi i nomi 
di Jao o Jehova, Adonai, Sabaot, Gesù Cristo, Michele, Gabriele, 
Raffaele, accoppiati alle immagini di Serapide, di Anubi, di Tot 
e di altre divinità egiziane, e g rech e ,  e o r ien ta l i ,  babilonesi, 
fenicie, indiane, chinesi ecc. Più  giù i particolari.

DILETTEVOLE ED ERUDITA CONVERSAZIONE
Ira un gentiluomo italiano ed un teologo suo amico 
«

Gentiluomo —  Di g r a z ia , Signore A b ate , la mia fisonom ia  
v i rammenta forse d i qualche antecedente?  

Teologo —  Per verità il  vostro aspetto non mi par n u o v o , 
ma indicatem i in  qual congiuntura c i siano veduti. 

G. —  Oh bella ! com e non vi sovviene che prim a del c iu -
20



quantacinque fummo condiscepoli d i filosofia nel Sem ina
rio di Salerno ? non v i sovv ien e d elle  p iacevo li e sottili 
d isc u ss io n i, in  che spendevam o certe serate  sur i sistem i 
d el giorno ?

T. —  Appunto : m i si è subito sveg lia ta  la  m em oria della  
vostra persona, d e’ vostri talenti e della  vostra garbatezza. 
V oglio  credere che la vostra posizione attuale corrisponda  
ai buoni principii e retto sapere, che v i rendevan rispet
tabile tra la gioventù  studiosa in q u ell’ illustre Sem inario .

G. —  V i ringrazio della lo d e , di che mi sie te  largo su g li 
anni, che im p iega i alla educazione della  m ia m ente e del 
m io cu o re; ma che volete! la r ivo lu zion e d el sessan ta , 
dopo la quale s’ introdussero in queste provincie tanti libri 
di nuova form a, e si pose il  costum e d i tutto d iscutere  
e  trascurare le  antiche teorie d e’ P r e t i , fu causa di spo
starm i un poco in  quanto a teorie filosofiche e  re lig io se .

T. —  Che m i d ite !! Convinto com e vo i stavate della  verità  
e  d iv in  valore d e lla  nostra cattolica re lig io n e , ch i poteva  
supporre che giungevate a disertar dalla sua dottrina ? 
Sono indotto a sospettar, che qualche passion  secreta ( per
donate al m io ard ire, figlio  della  m ia affettuosa stim a per 
un caro am ico) avesse  cooperato allo annebbiarsi di vostro  
in telletto .

G. —  Come v ed o , m io cortese Abate, dal m io parlare avete  
inferito una illaz ion e  troppo cruda a m io carico. Io non  
abbandonai la relig ion e cristiana ca tto lica , in  cu i ven n i 
educato. Spesso chiam ai a lle  b ilance della  scienza e  della  
sofistica i m otivi di cred ib ilità  per le  dottrine rivelate  
professate nel C ristianesim o, e venni sem pre a concludere, 
che essi sieno  irrep u gn ab ili: da quando lessi il  libro in 
titolato l’ incredulo senza  scusa  del S e g n e r i, la serrala ar
gom entazione scritta da A ntonio G enevosi nel dottissim o  
libro d elle  sc ien ze  m etafisiche per dim ostrar d iv in a  la 
nostra cristiana re lig io n e , e  l’ opera interessante di D uclot 
per la difesa della  B ib b ia , da allora mi sentii sem pre ra
pito dalla efficacia d elle  prove, onde si propugna la d i
vin ità del nostro Cristianesim o. Vi confesso, che m i sen
tiva  un po’ im brogliato a soddisfare al quesito che faceva  
a me stesso, c io è  perchè mai si d eve  esser cristiano cat
to lico  apostolico rom ano, e  non si può essere ‘cristiano  
greco sc ism a tico , lu terano, anglicano ecc. ? ma superai 
ogni tentazione col leggere la regola della fede  scritta dal 
som m o teologo P erron e, il  libro di A ugusto N ico las e il



libro, cbc à per titolo il  protestantesim o chiam ato al tri
bunale della ragion e e d el buon senso, scritto da un Ca
nonico Salernitano, e  m i assodai ben b en e nella sen ten za , 
che tiene il  C ristianesim o vero non trovarsi se non n e lla  
nostra C h iesa , ch e  à per Capo il Rom ano Pontefice.

T. —  Io mi rallegro e  resto c o n s o la s s im o  nel sen tirvi parlar 
con tanto rispetto e  trasporto d elle  dottrine d i nostra re
ligione r ive la ta , alla  q uale  non si v iene senza la d iv in a  
grazia. Ma d item i in che poi cangiaste sentim enti, e  quale  
opinione nuova sposaste in quanto a relig ion e ? perchè  
forse potrei liberarvi da qualche illu sion e , o m ale in teso . 
So che m oltissim i si vantano cristiani cattolici di vera  
fede, m entre che in  verità g ià  ebbero fatto naufragio circa  
la fede salutare, e ciò  per aver voluto o acconciar le dot
trine proposte dalla Chiesa secondo le  proprie vedute e 
preoccupazioni, o ancora sceg liere  tra e sse  soltanto quelle, 
in cui non s* incontra difficoltà nè dalla propria in te lli
genza, nè dalle proprie gen ia li aspirazioni. Sarà forse cosi 
ancor di voi ?

G. —  Vi parlo con sincerità , m io rispettabile am ico, sentite, 
in quanto al passato non ne d iscorro, perchè mi cessavan  
per d iv in  favore parecchie m oleste dubbiezze ; in quanto  
al presente altro dubbio non mi rim an e, che sul proce
dere del Papa in quello  di non voler cedere al suo prin
cipato c iv ile :  a me com e a molti italiani quel dom inio  
territoriale, che E gli vu o le  che non si d isg iu n ga  dalla  
Santa S ed e, pare cosa in u tile , anzi un im piccio  pel su
premo potere sp irituale; mentre che è un im pedim ento  
alla sospirata unificazione di questa Italia. Si dice e si 
predica da vo i T eo log i e C an on isti, che 1’ espressavi o- 
pinione è riprovevole  e ripugnante alla relig ione; ma io  
non ò ancora conosciuto la ragione sufficiente a persua
dermi d i c iò .

T. —  Ò capito , è  la  solita  ten tazione, che portano in  capo 
buon num ero d ita lian i, cu i piace avversare con audacia  
il dettato della  Santa Sede in grazia d elle  d icerie fritte 
e rifritte d i una setta anticristiana ed  ipocrita. Ma d i
tem i, vo lete udirm i con un po di pausa per uscire da 
un’ opinione s to r ta , e  che v i fa d isonore ?

G. —  Mi fareste m assim o piacere; perocché, a d irvela  schiet
ta , sette otto anni d ietro cred ev a m i, che 1’ opinione con
traria al dom inio tem porale d e’ Romani P o n te fic i, fosse  
difesa dalla più parte d eg li scienziati rinom ati, m a, per



quanto ò esam inato c dom andato, sono stato astretto a con
clu d ere, che il gran num ero d e’ declam atori contro esso  
c iv il principato risu lti da uom ini o dichiarati nem ici del 
Potere Spirituale e  Suprem o M agistero d el su ccessore  di 
P ietro, o interessati nella nuova politica  per la voluta ri- 
gen erazion e d ’ Ita lia , o poco profondi nella  scienza  del 
diritto e  nella  m etafisica della  storia. Per contra ò tro
v a to , che quasi tutti g li u o m in i, che sono in fama di 
profondi p en sa to r i, d i em inenti o ra to r i, di dottissim i let
terati e di scrittori di opere serie e di som m a im portanza,
o si presentano focosi d ifensori d e l dom inio c iv ile  d e i 
P ap i, o alm eno non si mostrano disprezzatori d eg li ar
g om en ti, con che le  scuole ecclesiastich e propugnano la  
g iu stiz ia  ed  opportunità d i esse  dom in io  Se dunqu e mi 
discorrerete con posatezza per allontanare i m iei d u b b ii 
in  proposito , lo terrò com e uno specioso  regalo d i un 
am ico che tanto stim o.

T.  —  V olentieri e con trasporto vi terrò posato discorso su  
tal punto, tanto più che v i scorgo m olto desideroso della  
verità —  Per prima mi è  forza d ich ia ra rv i, che per farla 
da vero Cattolico non si può presum ere di m ettere in  
dubbio la co n v en ien za , la g iu stiz ia  ed una tal quale n e
cessità  d i un principato e dom inio c iv ile  che sia con 
giunto al Papato com e uno d ei m ezzi im portanti a tener 
libero e franco lo sviluppo ed esercizio  del potere spiritua
le inerente al Capo v is ib ile  della  Chiesa d i D io m ilitaute 
qui in terra.Im perciocché il M agistero in fallib ile  sussistente  
in detta Chiesa si è intorno a c iò  m anifestato in forma pre
c isa  e  perentoria. Lo zelo , con cui i Som m i P ontefici, i 
C oncilii e le  scu ole  teologiche hanno costantem ente fulm i
nato 1’ ardim ento di chi tentasse concorrere ad effeltuire 
che il V icario deU’U o m o -D io  fosse privato della  sua terri
toriale e  c iv ile  g iurisd izione ; i giuram enti che i Papi han  
prestati per la  difesa di esso  dritto; le  a llocu zion i, en c i
clich e , proteste solenni piaudite da tutto 1’ Episcopato Cat
tolico, ed  il martirio incruento di Pio nono, che à parlato 
del dom inio tem porale com e di un m ezzo voluto d a llaP rov- 
videnza a ltissim a a guarentire esternam ente la in d ipen
denza del Capo della  religion cristiana, com e di un m ezzo  
adatto a facilitar il trionfo sulla irrequiete sch iere settarie, 
com e un beneficio legittim am ente annesso al suo ufficio; 
tutto questo dimostra ad ev id en za , che g ià  l’ infallib il Ma
gistero d ell’ Autorità docente nella  Chiesa à proposto in



m assima, che debba tenersi com e opportuno, giusto  e  
degno di ogni osservanza il  congiungim ento d el dom inio  
temporale co l potere spirituale, di cu i il Som m o Ponte
fice è investito . Or essen d o  innegab ile, che la regola  pros
sima della fede cristiana sta in esso M agisterio della  Chie
sa , e che ad ogn i catto lico  corre 1’ obbligo d i tener com e  
infallibile il dettato dom m atico  o m orale d i esso  M agi- 
sterio, essen d o  c iò  in n e g a b ile , com e potrebbe rim aner 
salda la vera  credenza in un cattolico , il quale pertina
cemente opina ch e 1’ A utorità docente nella  C hiesa, in  
quanto a dom inio tem porale dei P a p i, abbia proposto a 
tenersi una sentenza in g iu sta , o non consona alla R eli
gione ? ! ?

G. — Ma davvero; m io caro A bate, io  non me n’ era ad
dato, ch e  col negare la g iu stiz ia  e 1’ opportunità del do
minio c iv ile  d e’ Papi costantem ente reclam ato dal M agi
stero d e lla  C h iesa , s i ven iva  a contraddire alla  professione 
di fede d i un vero cristiano. Di grazia non mi negate il 
favore d i esporm i g li  argom enti in tr in sec i, con  cu i dai 
Teologi s i d im ostra la ipotetica necessità  d i un principato  
civile annesso alla Santa Sede.

T. — Vi servirò  ; stava per farlo quando mi avete  in ter
rotto con una vostra opportuna confessione. Il prim o ar
gomento ve lo form olo così ; sentite. L' energia  fecondis
sima ed illim ita ta  del suprem o potere sp irituale, diretto  
a m oralizzare e  santificare tutti g l’ in d iv id u i e  tutte le  
società um ane, r ich iede d i necessità  uno spazio ed  una 
moltitudine ordinati a concorrere e  servire al suo in ces
sante sv iluppo sen sib ile  e  com m ovente ; or cotesto  spa
zio e m oltitudine , dovendo inevitab ilm ente trovarsi in  
una con d iz ion e g iu rid ica  tutta sp ecia le , perchè connessi 
con un’ attività sovraum ana e  cosm opolita , se  altri che  
il Papa loro ponesse leg g i e  ragion politica, segu irebbe  
necessariam ente una posizione assurda e  non durevole  
in detto territorio e  m oltitudine ; p erciocché la loro en
tità giurid ica  sarebbe lacerata dalle  forze d i due poteri 
autonomi, e  si vedrebbe torm entata da opposte spinte a 
svariato affetto ed  attitudini di d iversa sp ecie . Passo al 
secondo argom ento. Il potere spirituale del Vicario di 
Gesù Cristo è  per se  stesso  suprem o regolatore di tutti 
i destini deH’uman gen ere , è essenzialm ente sorvegliatore  
di tutti i governi della  terra , perchè non im pediscano  
'educazione m orale e  re lig io sa  d e’ popoli , i quali tutti



Iddio affidava alle cure santificatrici della  sua Chiosa , 
esso  è  quindi preso di mira ed esposto a ll’assalto di tutti i 
cospiratori per le  sette anticristiane ; perchè dunque detto 
potere sp irituale procedesse col m inim o d eg li ostacoli, e 
stesse per quanto più si può al coperto dalle  ge lo sie  e  
pressioni d e’go v ern i, era d’uopo che nella  totalità d i sua 
sussistenza s i trovasse libero e spedito da im pacci coat
tiv i e da opposizion i v io len te : or , siccom e la sussistenza  
di detto potere spirituale si com pie in un atteggiam ento  
e procedere sen sib ili, corporei, ed  efficacem ente influenti 
sur i poteri c iv ili d e lle  varie nazioni, così dovendo esso  
potere andar fornito della  più gran libertà d’ azione in 
quanto a tutte le  sue a ttitu d in i, dovrà aver cotesta l i
bertà e sped itezza ancora in quanto a sua posizione sen
sib ile , corporea ed  operativa su i govern i c iv ili  : ma co
m e aver cotesta libertà e speditezza quando d iv en isse  per
tinenza di un potere terreno ? O ve non possedesse una 
terra ed uno stato a se  , pel quale m ettasi in  sicuro la 
esteriorità della  sua azione fecondatrice dalla pressione
o im ponenza d i dom inazione estranea e  s e c o la r e , com e  
s i m anterebbe la  prefata libertà e speditezza nella  e s i
stenza ed  indole di esso  potere r e lig io so ?  Sarebbe in  
m ancanza del dom inio tem porale da supplirsi con la fa
coltà d i ven ir  continuam ente a m ir a c o li, per i quali si 
provederebbe alle svariate b isogne ed angustie ; ma que
sta facoltà d i far m iracoli ad arbitrio ed all’ uopo Iddio  
non la poneva com e dote del Rom ano Pontefice ; com e  
dunque farebbesi n e ll’ attuale andam ento p rovvid en zia le , 
se i l  Capo della  C hiesa m ilitante non avesse  un p rin ci
pato c iv ile  com e m ezzo per la sua n ecessaria  libertà ed  
in d ip en d en za?  Inoltre, avendo la P rovvid en za  A ltissim a  
ornato il potere spirituale dei successori di S. Pietro di 
un dom inio c iv ile , ed  essen d osen e in  possesso  com e cosa  
ben e acquistata e piaudita per secoli da c iv ili poteri e 
popoli della  terra , avreste vo i il  coraggio  di asserire  , 
ch e un tal dritto possa tenersi com e invalido  senza al
tro m otivo che la tenacità per un d isegno che soddisfi 
le  proprie aspirazioni ? Voi da assennato g iu rista , com e  
siete , m’ insegnate, che con una questione, con un d u b 
b io , non si può venir m ai a render nullo il  certo pos
sesso  di una cosa che il  posseditore difende com e sua 
con tito li alla m ano. Da ultimo v i fo avvertire, che a tutte 
le  riflessioni rivolte a provare la inutilità o sconvenienza



di esso principato c iv ile  s i è data piena confutazione dalla  
scienza teologica, così che nella sfida scientifica s i è fi
nito col pieno trionfo d e ’ T eologi. Per fermo voi non tro
verete neppure una penna di qualche valore, che avesse  
ripresa 1’ argom entazione di risposta alla rigorosa confu
tazione d elle  teoriche acconciate a scredito del dom inio  
temporale d e’ P api. 

G. —  Giusto questo mi passava per la m en te ; com e c io è  
si risponderebbe ad alcune obb iezion i solite a farsi con
tro il vostro asserto. Ve ne vorrei presentare alcuna ; 

. come vi pare ? 
T. —  È venuta l’ ora di mia partenza. Ma siate sicuro che  

darò piena soddisfazione a lle  vostre ricerche nel tornare 
in Napoli tra giorn i.

wmm bbgmqsb
Salerno, 20  Marzo 1871 .

10. La nostra Città va condegnamente altiera di possedere 
nella Chiesa Parrocchiale di S.a Maria della Porta  tra le S. Re
liquie una delle più invidiate. Che se Tolosa ne ha il Capo, Na
poli il C orpo , Parigi il destro braccio , a Salerno pure veniva 
riserbata la provvida ventura di aver in custodia quella Mano 
ohe tanto scrisse e tanto saviamente, la Destra di quel S. Dot
tore, di cui troppo bene è stato detto: Didicit omnes qui Tho- 
rnam inlelligit, nec lotum Thom am  intelligit qui omnes didicit.
1 nostri lettori ci sapranno grado se qui narreremo qualche cosa 
antica, ma in relazione di questo sacro Deposito. Un nostro Ar
civescovo, patrizio Salernitano, Matteo della Porta con istrumen- 
to rogato addì 25 Marzo 1272 in attestato di devozione all’ in 
clito Ordine dei FF. Predicatori, e di singolare benevolenza al 
ven. personaggio frà Tommaso d 'A qu ino  suo Maestro ( defunto 
poi nel 1274 ), e al suo cugino frà Eufranone dello stesso O r
dine, donò all’ Ordine Domenicano la Chiesa qui esistente e che 
allora intitolavasi a S. Paolo de Palearca  , con case, giardini 
ed altro adiacenze (1). Così sorse il Monastero dei Domenicani 
di S.a Maria della P o r ta :  nel quale secondo riferisce Antonio 
Mazza nella Storia della Città di Salerno  , stampata la prima 
volta in Napoli nel 1681, oltre la S. Reliquia eravi una con- 
spicua biblioteca e cella, usale dal S. Dottore.

Nel 14.° anno dopo la preziosa morte del Santo D.a Teotlo-

(1) Veg. Ughelli, l ’ Italia sacra, lom. 7." Dei Vescovi ed Arcivescovi di 
Salerno.



—  156 —

ra ,  di Lui germana, m arita ta  col conte Rugiero di San-Severi- 
no, con istanti preghiere pòrte all’Abate dei Cirsterciesi di Fos
sa-Nuova, nella Diocesi di T e r rac in a , ove allora era sepolto l’ in- 
tero Corpo, ne ottenne la S. Destra del Germano. La quale fatta 
magnificamente cerchiare come preziosa reliquia fu riposta tra le 
molte altre che la Contessa possedeva e con gelosia custodiva nella 
Cappella del castello. E  qui ne pare opportuno soggiungere 
quello dopo i Bollandisti riferisce il P . Jouron accreditato bio
grafo di S. T om m aso , e che forse o senza è stata una concansa 
della pia e antica consuetudine tra  noi diffusa e per le vicine 
Diocesi ; quella cioè degli an e l l i , che toccati alla S. Mano si 
portano con divozione onde ottenere per intercessione dal San
to la liberazione dal male di capo. Narra adunque il detto au
tore , che un nostro Canonico, certo Tommaso avendo qui fatto 
costruire un magnifico altare in onore della S. Croce, e deside
rando arricchirlo di Reliquie si portò al castello di San-Severi- 
no per  ottenerne, quando ancora in quella Cappella custodivasi 
la S. Mano. Or il Canonico dopo aver venerato con pietà le al
tre  S. Reliquie negò fin u d o  sguardo a questa di S. Tomma
so: e a quel Cappellano che gliela presentava a venerare, disse 
reciso « Frà Tommaso era per verità un uomo dabbene, ma non 
un gran Santo, come molti sei pensano : mi stupisco come in 
un santuario si augusto si conservi questa mano con tanta di
stinzione. » Ciò appena finito a profferire, se gli gonfiò il capo 
che pervenne ad una deforme grandezza, e fu soprappreso da 
orribile tremore per tutto il corpo. Con questa severa correzione 
il Canonico umiliato confessò con lagrime al Cappellano la sua 
colpa ; e dopo che a sue istanze gli fu presentata di nuovo a 
venerare ed a baciare la S. Mano, fu subito libero da quei ma
lori. Laonde il nostro D. Tommaso divenne poi il panegirista e 
il  promotore della divozione all’ Angelico Dottore.

Dopo più anni il figlio della defunta D .a Teodora, nipote del 
Santo, Tommaso di San-Severino avendo fatto già seppellire la sua 
genitrice nella nostra Chiesa di S.a Maria della Porta  ( il cui 
sarcofago si vede ancora ora nella sagrestia interna di detta P a r
rocchiale ), donò al Monastero dei Domenicani, cui appartene
va la stessa Chiesa, la S. M ano. La quale Reliquia qui vene
ra ta  nel 15.° Secolo da S. Antonino di Firenze fu trovata, come 
ne accertano irrefragabili documenti, disseccata, ma distesa, col 
pristino colore ed intera eccetto il pollice. Il quale sottratto for
se per divozione, venne poi doneto alle Monache di S. Dome
nico in Napoli da quel Card. Arcivescovo Paolo d'Arezzo.

Nella nostra Chiesa sullodata una colla preziosa Reliquia si 
conserva pure un Codice tomistico di cartapecora , il quale se 
dal Mazza fu tenuto come scrittura della mano del Santo ,  al
trim enti  ne ha giudicato il Ch. Dottor P ie tro  Antonio Uccelli



dà Clilsòne, nel Bergamasco, accuratissimo in paleografia. L’ il
lustre scrittore si recò qui appositamente nel 1869 per esami
nare il nostro codice: ed ecco quello che scrisse nel suo appen
dice alle notizie storico-critiche del Codice tomistico napoletano. 
« Debbo alla singoiar cortesia dell’ attuai Mgr. Arcivescovo di 
Salerno di aver potuto colà considerare da vicino quel codice. 
E«so è in molti luoghi m u t i la to , e contiene il commento del- 
l’Aquinate sopra la Fisica di Aristotile. Ma non si può per nulla 
sostenere che sia scritto di pugno del Santo , se non in alcune 
correzioni, che vi stanno, fatte con carattere similissimo al suo; 
e perciò sebbene sia solamente dà dirsi un manoscritto di quel- 
l’ epoca, pure salva rimane la tradizione, che lo assegna al no
stro Santo Dottore, avendolo egli così fatto suo. E  questo ma
noscritto, ad occasione di una nuova edizione delle Opere di 
S. Tommaso, sarebbe certamente da consultarsi. »

La S. Mano come è noto si custodisce in una nicchia coper
ta da grata di ferro dorato all’ altare dedicato in onore del San
to. Fino ai principii di questo secolo, quando per tempi analo
ghi ai presenti fu soppresso il Convento dei Domenicani, la grata 
veniva serrata con tre  chiavi, delle quali una era presso 1’ Ar
civescovo, I’ altra presso il P r iore  e la terza si aveva dal Sin
daco di questo Comune pel diritto di patronato, che questo ul
timo si era acquistato sull’ altare medesimo. Allorché poi la Chie
sa del soppresso Monastero fu dichiarata parrocchiale, e per tale 
fu riconosciuta come era di dovere dal pas-ato Governo , una 
delle tre chiavi fu dato in custodia del parroco prò tempore. Ora 
sin presso a quest’ ultimo decennio il Comune ben apprezzando 
il sacro nostro possedimento ha religiosamente mostrato attacca
mento ai sacri doveri del pa tronato , sia coll’ assistere in forma 
pubblica alle funzioni relative al culto del S. Dottore, sia coll’ an
nuo assegno sul bilancio comunale per soccorso alla celebrazione 
della festività del Santo ec. E qui i Salernitani ricordano con gra
titudine i buoni ufficii del nobile Magistrato del Comune, D. Ma
riano del Pezzo, il quale fece erogare straordinaria somma pel 
maggior lustro e decoro del braccio d’ argento ove è incastrala 
la S. Mano, e per quello dell’ altare co’ rispettivi ornamenti.

Dacché poi il Municipio ha stimato farsi ricco togliendo dal 
suo bilancio le annue lire 63, 35 , che all’ uopo somministrava 
al Parroco di S.a M aria della Porta , questi, il M. R. Sparano, 
non ha mai mancato al suo zelo , facendo ogni 7 Marzo cele
brare divota commemorazione in onore di tanto Dottore. Ed an
nunziamo con santa gioia che quest' anno la S. memoria di Lui 
è stata celebrata con maggior entusiasmo e con miglior soddi
sfazione. Nel mattino infatti moltissimi Sacerdoti della Città so
no accorsi in maggior numero del solito a celebrar la Messa, ve
nendovi pure qualcuno dai villaggi: nei secondi vespri il popolo



p iù  di un’ora prima del panegirico aveva cominciato in  copia a 
pigliar posto per assistere alla sacra funzione, a cui intervenne 
pu re  il nostro Arcivescovo. La straordinaria folla udì con divota 
ammirazione 1’ eloquente nostro predicatore della quaresima (Veg. 
i l  Progresso pag. 120 ), il quale lodando il Santo m ostrò ,  come 
« la pietà santificatrice della scienza e la scienza glorificatrice della 
p ietà  han veramente fatto di Tommaso d’ Acquino il Dottore 
Angelico. » Faccia lo Altissimo, che pe r  l’intercessione di Lui, 
del quale abbiamo qui si caro pegno, tu t t i  i nostri giovani stu
denti s’ informino alla pietà e alla scienza dell’ Aquinate; ed al
lora senza meno vedremo attuato nella nostra provincia il Pro
gresso cattolico.

11. Nel Progresso, pag. 125, parlando del pacifico Movimento 
cattolico pel trionfo del Papato dicevamo che moltissime Dio
cesi di queste provincie napoletane hanno spedito e spediscono 
delle buone somme per I’ obolo di S. Pietro sia dire ttam ente , e 
sia per mezzo pure della Libertà Cattolica di Napoli. Ora con pia
cere assai vivo annunziamo ai nostri lettori , che il benemerito 
Giornale Napoletano, onorato per la 4 . a volta di benevole Breve 
dal S. P. Pio I X ,  nel suo n. 58 del corrente ha cominciato a 
portare  le offerte di questa Archidiocesi di Salerno. Di che fatti 
in terp re ti  degl’ oblatori, nostri cittadini e diocesani, ne attestia
mo anche per essi la p iù  sentita  riconoscenza alla Libertà Cat
tolica. La quale così trascrive a capo della cominciata lista delle 
offerte « Beatissimo Pddre —  Questa Illustre Archidiocesi di Sa- 
« lerno, provata in ogni tempo ai sensi di profonda pietà e di 
« fedelissima osservanza verso i tribolati Romani Pontefici, nella 
« presente calamità dalla Santità Vostra inco lta ,  che è calamità 
« pubblica di tu tti  i veraci Cattolici gemebonda, affranta dalla tri- 
« stezza, nell’ ansia ed effusione delle preci al Divin Fonte delle 
« Misericordie, depone ai Piedi del Vostro Augusto Trono que- 
« st’ umil tr ibuto di filiale dolore , che vorrà la Santità Vostra 
« nell’ ineffabile Grandezza del suo Animo re tribuire  della Paterna 
« ed Apostolica Benedizione. Salerno nel dì della Purificazione 
« 1871. »

Seguono le firne dei sosc r i t to r i , le cui offerte sappiamo aver 
toccata la somma di lire mille e duecento. Coraggio dunque e 
avanti nella cominciala espressione dell' amore filiale al Prigio
niero del Vaticano : stiamo nella legalità e coll’ aiuto di Dio , 
della Vergine e del nostro Apostolo non indietreggeremo.

12. Benedetto Dio ! Abbiamo visto il giorno 19 Marzo 1871, 
in cui si è fatta già la solenne Consacrazione della Chiesa Sa
lernitana al S. Cuore di Gesù , come riteniamo fatta per tutte 
le Diocesi d’Italia: sarà un tale giorno sicuro foriero di giorni mi
g liori come per la Chiesa così per l ’ammiserita Italia. La supplica



allo scopo sottoscritta da molte migliaia di fedeli e presentata al 
nostro Pastore ò stala ieri soddisfatta. Alla sollennità è precedalo 
un divoto Triduo al Gran Patrono recentemente dichiarato della 
Chiesa Cattolica: e ad esso hanno già fatto eco secondo la C ir
colare Diocesana r iporta ta  nel N. 3. del Progresso tutte le parroc
chiali ed altre chiese della Città e Diocesi. Giusta n’è stata questa 
provvidenza, che tu tt i  i fedeli diocesani sufficientemente disposti 
e coverti dall’efficacissimo patrocinio di S.Giuseppe venissero po
scia consacrati nella Cattedrale per mano del Pastore Diocesano al 
Cuore di Colui, che non ebbe disdegno esser soggetto a S. Giusep
pe. Lo scampanio della nostra torre  maggiore e di quella delle al
tre chiese della Città ne ha chiamati con giubilo alla Casa di Dio, 
e preciso al Duomo alle tre sere la moltitudine del nostro po
polo è stata grande. In esso convenientemente addobbato, anche 
per cooperazione della Congrega laicale e della Pia Unione di 
S. Giuseppe, vi ha opportunamente predicato con spiritosa elo
quenza il lodato Can. Pellegrino. E quando nella 4 .a sera , del 
19 corrente, destinata all’ Atto solenne il sacro Oratore al ter
mine del panegirico ha fatto la postulazione, perchè il Pastore 
volesse tutto il suo gregge Consacrare in perpetuo al S. Cuore, 
l’ immensa folla davvero commossa si è poi prostrata innanzi al 
vivo Cuore di Gesù in Sogramcnto, e tutti con entusiastico fer
vore abbiam ripetuto quel tratto della formola « 0  Cuore Sacra
lissimo di Gesù, noi vogliamo rendervi amor per amore. Sinora 
vi abbiamo amato troppo poco, e v i  abbiamo offeso assai. D’ora 
innanzi noi ci consacriamo interamente a voi , vogliamo esser 
vostri senza riserva, nulla vogliamo più rifiutare al vostro umo
re, vogliamo fare e soffrire ciò che pel nostro bene volete fac
ciamo e soffriamo; vogliamo vivere e morire per voi. » (1) Ge
sù Sagramentato , che nella sua infinita Misericordia non rifiu
tava cerlamente la nostra riparazione, colla solenne Benedizione 
che copiosa ha fatto discendere su tutti noi , ne darà pure la 
forza di mantenere la nostra Promessa , come lo speriamo ne 
darà il contento di vedere i nostri traviati fratelli battersi il petto 
e ritornar divoti alla comun M adre, la S. Chiesa, onde cantar 
lutti insieme il trionfo di Lei colle glorificazioni di S. Giuseppe.

ROMA 15. La Sacra Congregazione delle Indulgenze non dero
gando all’ antico Decreto con cui i fedeli che hanno la pia con
suetudine di Confessarsi ogni settimana vengono dispensati dal 
Confessarsi in quel giorno della settimana nel quale tale sacra-

(1) Si sono  qui fatte s tam pare  più centinaia  di copie  d e l la  form ola  di Con
sacrazione, stampata n e l la  covertina del cariss im o Messaggere del S. Cuore;  
e ciò a com odo s p ec ia lm en te  d e ’ Rettori de l le  chie se  d e l l ’ Archid iocesi,  i quali  
per disposiz ione d e l l ’Ordiuario faranno iu tino s tesso  giorno di cui sarauna av
visati la  particolar  Consacrazioue d e l l e  loro chiese.



mento è richiesto per godere della S. Indulgenza: nell’ anno p. p. 
ha emanato il seguente, col quale si dichiara che la Confessione 
e la Comunione , da farsi dai fedeli per guadagnare le Indul
genze , si può anche adempire nel giorno precedente alla festi
vità a cui sono state annesse le Indulgenze. Ed ecco il Decreto;

D e c r e t u m  U r b is  e t  O r b is  

E x  audientia Sancdssim i die 6  Octobris 1870
In te r  ce te ra s  condi t iones ,  quae in adim plend is  op e r ibus  in iunc t is  p rò  

acquisi t ione ln d u lg en t i a ru m  servari  d e b e n t ,  ea e s t  u t  ead em  fiant in t r a  
t em pus  in concessionibus praefinitum. U t  vero Chis t i f ideles  facilius ad  eas  
lucrandas  e x c i t a r e n tu r ,  p lu r ie s  haec  S a c ra  C ongrega t io  In du lgen t i /^  S ac r is -  
que  Rel iqu i is  p raepo s i ta ,  app rob an l ib us  S u m m is  Pontìfieibus, quoad p rae -  
sc rip la ra  Confessionem e t  C om unionem , vel  ben igna in le rpe tra t ione  vel in
dù] tis hac  in re  prov idendum  exis tim avi t.

H inc p e r  D ecre tum  diei 1 9  Maii 1 7 5 9  s ta tu i t :  Confessionem  su ffraga-  
r i  si expleatur edam  in  pervig ilio  festivitatis prò qua concessa est In -  
dulgentia ; e t  i tera p e r  D ecre tum  diei 12  Ju n i i  1 8 2 2  dec la rav it :  Com m u-  
nionem  peragi posse in  v ig ilia  fe stiv ita tis .

E ts i  vero haec  indu l ta  nu llum  dubitandi locum re l in q u e re n t  c i rca  eas 
In du lgen t ia s ,  quae prò  fest iv itat ibus p rop r ie  dictis c o n c e d u n tu r ,  incipien- 
t ibus nempe a pr im is vesper is  usque ad occasum solis e iusdem  diei festis 
ita u t  l ibe rum  sit  Fideli  vel in ipso die festo c o n f i te r i , e t  sac ra  Sy nax i  
rcfici, p lu res  tamen ex inde dub ita t iones  obortae  l 'u e run t ,  an idem d icen- 
dum  foret de aliis Indulgen ti is  spatio uo ius diei luc rand is ,  e t  ab initio diei  
na tura l is  incip ien tibus,  quae v ide l ice t  con cede ren tu r  non ra t ione  fe s t iv i ta t is  
occurren t is ,  sed  alia qu a libe t  ex causa:  quem adm odum  usuven ire  so le t  prò 
sex t is  feriis raensis M a r t i i , d iebus dominicis fe s tum  S .  Aloisii  p r aece d en -  
t i b u s ,  o ra t ione q u ad ra g in ta  h o ra ru m  aliisque cas ibus  simil ibus qu ibus-  
cum que .

I taque S S .m u s  Dominus N o s te r  P P .  IX in audientia  hab i ta  ab  in fra -  
scrip to  Card ina l i  P rae fec to  e iusdem  S ac .  C on greg a t ion is  die 6  O ctobr is  
1 8 7 0  ad rem ovendam  om nem  dubitand i  ra t ione in  e t  ad  com m od ius  re d -  
dendam  Confessionis et Comunionis  ad im plem entura  ben igne  dec la rar i  e t  
decern i  mandavit,  p r o u t  hoc D ecreto  d ec la ra tu r  a tque  d ec e rn i tu r :  tum  Con
fessionem dum taxat, tum  Confessionem et C om m unionem  peragi posse die 
qui im m ediate praecedit sequentem prò quo concessa fu e r it Indulgentia  
quaelibet, non  solum  radane festiv ita tis occurrentis iuxsta  aliata Decreta, 
verum  edam  quacumque alia ex  causa , vel devolionis , vel p ii  e x e r c i t i i , 
aut solem nitatis, u ti esset prò m em oratis et ceteris huiusm odi diebus, p rò  
quibus Indulgentia  cum  condidone Confessionis et Com m unionis concessa 
iam  fu e r it, vel in  posterum  concedatur, licei tem pus ad eam  adquirendam  
ab initio  diei naturalis et non a p rim is  vesperis sit computandum; serva
ta tum em  in  adim plendis aliis operibus in iunc tis  regula generali circa mo- 
dum  et tempus in  concessionibus praescriptum .

Voluitque S a nc t i ta s  S u a  nihil innovatum  censer i  quoad D ecre tum  diei
9  Dicembris 17G 3 favore Chris l i f ide lium , qui laudabili  consue tudine  u tu n -  
t u r  confitendi sem el sa l tem  in hebdom ada  cum  p r iv i l e g i i s , cond ì t ion ibus 
e t  res t r ic t iv is  ibidem recens i l i s .  C on trar i is  qu ibuscumque non o b s ta n t ib u s .



D atum  Romae ex S e g re t a r i a  eiusdem S a crac  C ongregat ion is  die G Oe- 
tobr is  1 8 7 0 .

A C ard .  B izza r r i  P rae fec tu s  
A  Colombo Secretarius

16. Il pacifico Movimento C atto lico la Dio m ercè  p rog red isce .  Qui senza 
reg is t ra re  fatti  che a p a re re  di alcuni  sanno di pu ra  po li tica,  come l’ in
dirizzo dei 5 6  deputati  cattolici del pa r lam en to  di Ber l ino  allo Im p era to re  
Guglielmo, riferi to da l l ’ Unità Cattolica , o come il Dispaccio di una R e 
pubblica dell’ A m erica  indirizzato al G overno  di S .  M. il re  V i t to r io  E m a 
nuele p e r  p ro tes ta re  con tro  1’ usurpaz ione  di R o m a ;  e del la  C i rco la re  in
dirizzata alle Repubbl iche  a m e r ic a n e , p e r  inv i ta r le  ed  un irs i  a l la  p ro tes ta  
della Repubbl ica  d e l l ’ E q u a to re ,  senza r e g i s t r a r  questi  due documenti  s tam 
pati nella Libertà Cattolica  di Napoli :  raccog liendo  r iport iam o quello han
no ultim am ente  operato  pel  P a pa to  varii popoli o associazioni della Chiesa  
Cattolica.

Il giorno 2 8  febbraio p .  p .  alle o re  11 1 /2  a :  m :  il S .  P a d re  nella  
sala del t rono degnavasi r icevere  1 8 7  S igno re  Decurioni de l la  P i a  Unione 
di S .  G iuseppe is tituita  e pres iedu ta  dal M. R .  D. E n e a  Colazza, par roco  
di S .  Giacomo in A u g u s ta .  La S e g re t a r i a  del la  P i a  Unione S ig n o ra  M aria 
Castellani aveva 1’ onore di l egge re  un bell issim o indirizzo. Al quale  il S .  
P a d re  con quello accento pieno di unzione e di soave facondia così r ispon
deva : « P r e g a t e  S .  G iuseppe che esaudisca i voti che ave te  fatt i,  affìn- 
« chè quanto prima succeda ia consolazione ed  il trionfo del la  C h iesa  e 
« del Vicario di G .  C . S .  G iusep pe  però nel corso della sua  vita ebbe colle 
« allegrezze eziandio a soffrire tr istezze e do lor i ,  quindi ancor noi dobbia-  
« mo esser  ra ssegna ti  a soffrire pr im a di e s s e r  consolati  dal tr ionfo.

« P iù  di ogni a l t ra  cosa però  bisogna p r e g a r  S .  G iuseppe  , pe rchè  ci 
« assista  e ci consoli nel punto  della m or te .  In  quell ’ is tante  S .  G iuseppe  
« fu assistito e consolato dalla  visibile presenza  di M aria S S m a  da un  iato 
« e di Gesù C ris to  dal l ’ a l tro .  Noi non possiamo ave re  q u es ta  allegrezza 
« di vedere  cogli occhi del corpo in quel  pu n to  G esù  e  M aria ,  m a chiun- 
« que ha  la fede e invoca allora S .  G iuseppe , può ce r tam ente  r im ira r l i  
a cogli  occhi sp ir i tua l i  de l l ’ an im a.

« Quindi operiamo e sp e r iam o .  L a  vostra  a t taccatezza  a qnesta  S .  S e -
i  de ,  le pene e le angustie  che p e r  e ssa  soffrite ve r ranno  consolati.  L a  
« benedizione del Vicario di G .  C .  vi confor te rà  nel corpo e vi consolerà 
« nell’ anima. Q ues ta  benedizione discenda su di voi, su lle  vostre  famiglie  
« e sugli  oggetti  di devozione, che po r ta te  onde acq u is ta re  le S .  Indulgenze.»

L ' U nità Cattolica  , n . °  61  ha  r ipo r ta ta  in te ra  , salvo ce r t i  puntini  di 
vuoto s ’ intende , 1’ ene rg ica  p ro te s ta  fatta dal popolo brasiliano al p ro 
prio Governo imperiale  di D. P e d ro  II contro  1' invasione di R om a.  E s s a
i  s ta ta  pubblicata in quella  cap ita le  dal g io rna le  L ’ Apostolo , .il cui r e 
dat tore  ha  già ricevute le firme p e r  così p re se n ta r la  a l l ’ Im p e ra to re .  L o  
s tesso giornale avvisa che s ta  p reparando una sottoscrizione p e r  tu t t i  i c a t 
tolici del Brasi le  , la quale  m andata  a R om a mostri  a  P io  IX  come nel 
Brasi le  ha molti e ver i  fedel i .  N on po tendo qui r ip o r ta re  p e r  i n te ra  la 
suddetta p ro tes ta  come bas tan tem ente  l u n g a ,  ne diamo d e ’ t ra t t i .

« Noi catto lici del B ras i le ,  mem bri  di  uua nazione la  q u a le  consacrò  ne l la  
sua le g g e  fondam entale  i grandi  princ ip i i  de l la  rel ig ione  ca t to l ica  a p os to l ic a



romana, d e l la  libertà  di parlare c o l  dir it to  di petiz ione,  a lz iam o  la  voce  co n 
tro le  persecuzioni in g iu ste  fatte .........  a l la  Chiesa di G. C. n e l la  persona del
su o  Capo il  Sovrano Pontefice  Pio  IX il  grande.  Sap p iam o che la  Chiesa m i 
l i tante  ha  da soffrire tr ibolazioni fino alla c o n su m a z io n e  dei se c o l i ,  poiché  cosi  
affermò il su o  div ino Fondatore;  sapp iam o che  vi ebbero  g l i  A tt i la ,  i Genso-  
r ico ,  R ienzo,  Carlo 1 di  Spagna ,  i r ivoluz ionari i  francesi  d e l  1 7 9 3 ,  N apo leo 
ne  I e i gar iba ld in i  nel 1848; sapp iam o che S is to  III, Leone I il grande,  E l e 
m ento  VI, Innocenzo VI, C lem ente  VII, Pio  VI, Pio VII, e Pio IX e sp er im en -  
tarono la  furia dei barbari,  l ’ ipocrito  odio  dei R e ,  g l i  o ltragg i  dei r ivo luz io 
narii,  g l ’ in s u lt i  d eg l i  em pi i  e le  contrarie tà  dei figl i di perdiz ione;  ina n ie n 
te può in t im orire ,  abbattere o ind eb o l ire  la sna  fede  Cristiana.  ---------1 cattolici
di P russ ia ,  d ’ Inghilterra,  di Austria  di Olanda, del Belg io ,  di  Spagna, del Por
toga l lo ,  d e l l ’ A m erica  d e l  Nord e perfino dei popoli  più rem oti ,  innalzano le  
loro  grida potenti, d ir igono le  loro proteste ai Re e ai Governi d e l la  terra,  si 
riuniscono in A ss e m b le e  p u bbliche ,  e pa lesano evidentem ente  la profonda e 
d o lorosa  im pressione  che fece nei  loro anim i l ’ ing iust iz ia  de l  Governo di F i
renze,  invadendo la  c it tà  santa di  R om a,  e spog l iand o  il  Som m o Pontef ice  d e l
p o s se s so  del  patrimonio di San P i e t r o . ------ --  I cattolici d e l l ’ Impero del Bras i le ,
p e r su a s i  che i sen timenti  rel ig io s i  sono  in erenti  a tutte le  anim e veram ente  g r a n 
di;  a l le  in te l l ig en ze  e ai cuori pr iv i leg iati ,  molto  più se  co s t i tu i t e  sovra g l i  
altri per d ign ità ,  ricorrono al Governo di S. M. l’ Imperatore,  pro tes tando  co n 
tro l ’ atto  vand a lico  e seg u ito  dal Governo ita l iano ,  e confidano nel la  sa g g ez za  
e ne l la  g ius t iz ia  del Governo im peria le ,  s icuri  che  interverrà m ora lm ente  c o l 
la  sua opera di nazione ind ipendente  e ca tto l ica ,  perchè R om a torni io  pote
re di Pio IX i l  graude.  L’ indif ferenza, la  trascuratezza,  1’ inazione del Gover
no Brasil iano in q u es te  difficili e amare c ircostanze  metteranno non poco a re
pen tag l io  la  sua  fu tura rip utazione  r e l ig io sa  n e l le  p ag in e  d e l la  storia .  »

D a una corrispondenza ro m ana  alla Libertà Cattolica  r i leviam o che il 
g iorno  6  del co r r .  il S .  P a d re  h a  ricevuto una deputazione dall’ Im pero  
aus tr iaco  com posta  di ecclesiastici  e di secolari ,  venuti  dalla B oem ia ,  da l la  
C a r in t ia ,  da l l ’ l l l i r ia ,  dalla C arn io la ,  d a l l ’ A us tr ia  su per io re  ed inferiore , 
d a l la  S t i r ia  e dal T i ro lo  Italiano e tedesco p e r  consolarlo nella sua cap
tiv i tà .  Dopo che il p iù  anziano t r a  essi ebbe letto un affettuoso Indirizzo, 
il Sommo Pontefice commosso lo.’o r ispose  p re sso  a poco così :

>< In mezzo a l le  em pietà  e  maliz ie  de l  nostro t e m p o ,  che  sovvertono ogni  
co sa  um aua  e divina;  iu mezzo a l l e  tr ibo lazion i  ed ag l i  affanni che  c ir co n d a 
no il  trono ponti fic io ,  m i  è di grande  con so laz ion e  qu esto  sentim ento  di affet
to e di devozione  c h e  si m anifesta  in tu tte  le  parti d e l la  Chiesa Cattol ica .  Es
so mi dà anche la  forza di  so sten er e  q u e s ta  guerra che (fa m ol l i  o per m a l i 
z ia  o per cec ità  vien fatta  a l la  nostra R e l ig ion e  ed a l la  Sede del Vicario di 
Gesù Cristo.  A bbiam o veduto  cadere  infranto un  trono, ne vediamo un a ltro
p iù  v i c i n o .......................................................................................................................................................
Ed in mezzo a qu esto  s ia m o  Noi.  La tem p es ta  crescerà  forse: m a dovrà a ltresi  
ind ie tregg iare .  Io  non so nè  il  tem p o,  nè  l ’ ora: m a verrà certo  il g iorno ,  in 
cui il  Signore  dirà ai flutti tu m u l t u o s i  d ’ arrestarsi : Usque huc et non ultra; 
hic confringes tum entes fluctus tuos. So per a ltro ehe i l  S ignore n e l le  opere  
s u e  s u o l  servirsi  d e l la  m ano d e g l i  u om in i .  L’ ordine  ritornerà: ma soltanto  a l 
lora  quando  quei che s iedano  su i  troni avranno c o m p re so  i loro doveri ; che  
con q u es ta  e cce ss iv a  libertà  d e l la  s tam pa non s i  può governare;  e co l la  o d i
erna sfrenatezza è im p o ss ib i l e  che  i loro  troni non vaci l l ino; e quando sia  loro  
fata le  il lasciars i  trascin are d a l la  r ivo lu z ion e .  E ru d im in i qui iud ica tis ter- 
ram . Io so  che  il vostro Imperatore in cuor  su o  vorrebbe il tr ionfo d e l la  Re
l ig io n e  e d e l la  Chiesa,  e so  pure q u e l lo  che pensano e fanno a qu esto  fine i 
m em b ri tutti  d e l la  fam ig l ia  Im per ia le .  E s s o  ha d im ostra lo  con m o lt i  fa t t i ,  an
che  durante  il Ponti ficato di qu esto  povero Vicario di G. C.,  e s s e r  degno  d i 
scendente  de l la  fam ig l ia  che  protesse  tante volte  i diritti d e l la  S. S e de .  E voi  
r itornando c o là  d i t eg l i  che  il  Papa lo  ama, e  Io ha ne l  cuore ,  che  prega per 
lui  e per la  fam ig l ia  im p er ia le ,  e che  spera di veder com pit i  co i  fatti quei



sentimenti che ha n e l l ’ anim o. Lo b e n e d ic o ,  benedico  la  fam igl ia  im p er ia le ,  
voi tutti, le  vostre  f a m i g l i e ,  c o loro  che vi hanno mandati  e tutti i cattolici  
d e l l ’ Impero. Frego Iddio che  q u es ta  benediz ione vi accom pagni  nel v iagg io ,  
vi segua nella  vita, c vi s ia  di conforto  n e l l ’ ora d e l la  morte ,  affinchè p o s s ia 
te godere la g lor ia  de l  S ignore .  Benedieiio etc.

Dopo ciò i m em bri  della depu taz ione  furono am messi  al bacio del sa
cro P iede  offrendo g ro sse  som m e di danaro .  11 S. P a d re  dopo essersi  in
trattenuto alla familiare con ques t i  tigli che gli venivano m andati  o s s e 
quiosi dall’ Im pero  c r is t ian iss im o ,  donò a ciascuno una m edaglia  g ran d e  di 
bronzo, con l’ effigie sua  e di G esù  che da le chiavi del cielo a S .  P i e t r o .

Term in iam o-sogg iungendo  che ne l l ’ Imparziale di Roma  dell’ 11 co r r :  
si legge « Oltre  al l’ indir izzo che p e r  il 1 2  Aprile  p reparano  g l ’ I t a 
liani al S .  P a d r e ,  a l tro  indirizzo p u re  si s ta  preparando  da molti s ignori  
francesi ed  inglesi qu i  re s iden t i :  »

17 .  Se i tan t i  fatti re la tiv i  al Movimento Cattolico sollevano il cuore 
del t r ibu la to  P r ig ion iero  del Vaticano, i t r i s t i  avvenimenti  del 1 0  e 1 4  
corrente successi p e r  opera  della  rivoluzione nella sua R om a L o  hanno 
molto addolorato e con Lui tu t to  il mondo C atto lico .  G io rna l i  autorevoli  
e coscienziosi di R om a han già descr i t to  le violenze r ivoluzionarie contro
i Cattolici ro m ani ,  i quali  nella piazza del G esù  uscendo dalla p red ica  
quaresimale ebbero  a soffrire grandi ingiurie  di ogni m an ie ra  con f i s c h i , 
urli e qualche cosa di peggio:  quelli  poi, pe r  la più p a r te  fanciulli  e don
ne, che si r i t ro c ed e t te ro  nella chiesa del G esù ,  le cui po r te  vennero  chiuse  
dalla pubblica forza là p u re  en t r a ta  , ebbero a soffrire p au re  s t r a z ia n t i  , 
maltrat tamenti  e percosse :  11 Cappellano re duce  da l l ’ a l ta re  m agg iore  coi 
sacri param enti  ebbe a soffrire g rav i  ingiurie  , e poi 1’ a r re s to  , da cui 
fu assolto a M ontec i to rio  dal cav. B er t i .  N el la  s e ra  s tessa  una tu rb a  
di d im ostranti  uscendo da Piazza Colonna percorse  buon t r a t to  d e l l a  Cit
tà u r l a n d o ,  fischiando,  e facendo ingiurioso baccano. Con tu t te  le rac
comandazioni del s ignore  che la dir igeva , e che voleva fossesi g r ida to  
soltanto: abbasso i  Gesuiti, vogliam o la soppressione dei gesu iti,  ben to 
sto si in tesero  a l t r e  g r id a :  m orte a i gesu iti, abbasso le congregazioni re
ligiose, abbasso tutto il Vaticano, morte ai preti im postori, abbasso la re
ligione di Cristo, m orte al cattolicism o ec. 1 questurini  e i ca rab in ie r i  reali  
vedevano cd ascoltavano!!!

Dei tris t i  fatti di R om a ne fu fa tta  in te rpe llanza nel 1 3  co r r .  nella C a
mera di F irenze .  A  questa  bastò  la r i sp o ta  del L anza  e bas ta .  Noi t r a 
scriviamo qui dal B uon Senso  di R om a:  « L a  se ra  del 1 4  co r r .  una  t u r 
ba della peg g io r  feccia della  socie tà  moveva a g g ru p p a ta  a t to rno  ad una 
bandiera alla piazza Vaticana. G iun ta  c o là ,  de t tes i  a vociare con quanto 
ne avea in go la :  Morte a i p re ti!  M orte al Cardinale A n tone lli!  M orte al 
Papuccio'., e con ques te  gr ida  di inferno corse nabissando sino alla p o r 
te del palazzo Pontificio. E d  il m edesimo giornale  nota che nessuna g u a r 
dia o carab in ie re  s i  oppose a quel chiasso infernale ed a quelle  gr ida  se
diziose, colle quali  si o l t regg iav a  la più aug us ta  po tes tà  della t e r r a .  S e 
gno manifesto che il G overno  o è consenziente o è im poten te ,  n e l l ’ un c a 
so o nell’ a l tro  la  ind ipendenza  del Pontefice è se riam ente  com prom essa .  »
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Nella' F rusta  di R om a si legge :  M nnsignor D arboy ,  Arcivescovo di P a 
rigi : non che M onsignor Dupanloup hanno fa tto  piena ed ill imita ta ade
sione ai decret i  del Concilio Vaticano,  e sc r issero  in taì senso una bella e 
com m ovente  le t te ra  ài S .  P a d re ;  si deve agg iu n g e re  ai suddet t i  il Vescovo 
di Passavia  che scrisse una s tup enda  pas to ra le  p e r  a d e r i r e  cord ia lm ente  
al le  definizioni del  Concilio suddet to .  L e  d ivergenze che  ancora  tenevano 
sospesi  gli  animi di questi  uomini di sc ienza profonda nasceva p rec ipua 
m en te  p e r  il dogm a del l ’ Infallibilità Pontificia .  O ra  a g lo r ia  della P r o v 
videnza e del la  Chiesa  non m ancarono di ad e r i re  p ienam ente .  R ipor t iam o 
q u es ta  notizia benché tard i  , pe rchè  ogni cattolico a cui non fosse g iunta  
se ne consoli,  e  ne glorifichi Iddio .

I l  s ig .  C harvay  Arcivescovo di  Genova u lt im am ente  defonto legò con te
s tam en to  al S .  P .  P io  X I ,  il calice s te s so ,  che serv ì  a P io  V I I  a l lo rché  
t raversò  la  ci t tà  di Genova. I l  Canonico P e irano  di quella  ci ttà  si recò 
u l t im am ente  a  R om a , e rimise il prezioso r ico rdo  nel le  mani de l l ’ A u g u 
sto lega ta r io .

L e  paro le  che P io  IX  pronunciò  in questa  occasione m er itano  di e s se r e  
considera te ;  eccole « Q ues ta  istorica m em or ia ,  ques to  prezioso oggetto  mi 
« ram m en ta  quello che io r icevetti  in a l t ra  epoca da  un venerabile  m em - 
« bro del c lero  di F ra n c ia .  E r a  la piccola scat to la  in oro ,  che il mio p r e 
ti decessore  P io  V II  po r tava  sospesa  al collo con la sacro san ta  O s t ia ,  a l
ti lo rchè e ra  come io sono a t tu a lm e n te ,  f ra  le mani dei pe r se cu to r i .  Q u e 
ll s ta  re l iqu ia  mi fu r im essa  nel  1 8 4 8  e mi decise ad una g ran d e  r iso
ti luzione,  ad  abbandonar  R om a p e r  t ro v a r  rifugio al trove.  I tempi at tual i  
« sono ben pegg io r i  di quelli del 1 8 4 8  , ed io cerco  invano , al giorno 
« d ’ oggi,  ove po tre i  t ro v a r  r icovero;  f ra t tan to  io p ren d e re i  forse una si
li mile risoluzione, se il nu m e ro  degli  anni  non si fosse agg rava to  su  di 
« me , a  r e nderm ela  quasi  impossib ile .  P reg h iam o  Iddio  pe rchè  egli  vo
ti g l ia  continuarci  la sua  assistenza in mezzo alle p rove  che ci fa a t t r a -  
« ve r sa re ;  L u i  solo sa tog l ie re  il bene dal m a le ,  abb iam o se m p re  fiducia 
« in Lui.  »

Il giorno 17  un  nobile L ord  p resen tò  al S .  P a d r e  u n ’ offerta di L .  2 5 0 0 0  
s te r l ine  par i  a franchi 2 5 0 . 0 0 0 .  C he b ru t to  con tras to  fanno sì cospicue 
offerte spontanee al S .  P a d r e  p r ig ionero  colle dichiarazioni del Se lla  sul 
deficit finanziario di 1 7 6  milioni;  e la propos ta  di aum e n ta re  1 5 0  milioni 
di C a r t a ,  e l’ aum ento  di un  a l t ro  decimo su lle  imposte d i r e t t e .

Con approvazione d e ll’ Autorità E cclesiastica

Gerente responsabile  ' V I N C E N Z O  C A . H l t O . 1 E i



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiale

RAGIONAMENTO II.

Si dimostra sino a ll’evidenza, d ie  non può darsi no
mo di sana morale senza vera religione, la quale 
tolta si va a pernicioso regresso.

N el conchiuso ragionam ento stabilito direttamente sul pro
gresso p ossib ile  e  verace n e ll’um anità provam m o a rigor di 
logica, che non si può dare vero e salutare progresso n el-  
1’ uomo senza attendere ad esercitarsi d i m eglio  in m eglio  
nella sana morale educatrice d e ll’ uman vo lere  per 1' ulti
mo fine. Un tale asserto se n’ eccettu i i progressisti o m a
terialisti , o p a n te is ti, o lib ertin i, c i v ien  facilm ente con
sentito da tutt’ i filosofanti della  terra. Ma il ballo com in
cia là dove si v ien e per determ inare il g iusto concetto della  
morale , dove si v ien e per rispondere al som m o quesito , 
cioè qual moralità deve 1’ uomo produrre in sè  m edesim o, 
a(Tm di esser buono e  stabilm ente felice ? Im perciocché per 
quanto la m orale più s ’ im pone all’uom o per l’efficacia d ei 
principii razionali, per i moti della  coscienza, e pel grido  
delle esigen ze  soc ia li, per tanto si son m oltiplicate le op i
nioni intorno alla quiddità ed  indole della  sana m orale. 
Per fermo, tutti vedendo la necessità  di m oralizzare 1’ e s 
sere um ano e m olti facendo mal v iso  ad una virtù che s a 
crifica il proprio gen io  e mortifica le  passion i, si prese da 
m olti il partito di acconciar la m orale ad una m isura in 
teressata pe’ sen si, pel brio delle p assion i e pel mal vezzo  
del secolo . Come poi scorgevasi, che una m orale di cotal 
falla non poteva esser libera da rim proveri e da m olestie, 
ove fosse tenuto che la  m oralità n e ll’ uom o debba d ip en 
dere dalla vera relig ione, così non si ebbe ritegno d i pre
dicarsi , che 1’ uomo possa v iv ere  da persona virtuosa ed  
onesta senza b isogn o di esercitarsi nella  vera re lig ion e. 
Per verità passa ora in  costum e appo c o lo r o , che nutrono  
avversione al C ristianesim o ed  amore per un com odo in 
differentismo, quel profonder lodi a ll’uomo onesto e  stim are  
come una nullezza l’attaccam ento alla vera relig ione. Tro
verai messo a moda del secolo  il  gridarsi pel dovere e non
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per la  pietà, per la c iv ile  onestà ma pel culto ed  ossequio  
dovuto a ll’ A ltissim o non m ai. N el passato secolo  i seguaci 
d ell’ incredula filesofia- per la conservazione del bene pub
b lico  e  privato sognarono la pretesa relig ione dell’ uomo 
onesto, consistente nel non far male ad alcuno: nel presente 
secolo  g iungeva direm m o al superlativo il mal vezzo  di 
anteporre una fredda m orale alla vera relig ione ; anzi la 
strana usanza d i tener la re lig ión e com e un soprappiù, quasi 
superfluo ornam ento della  c iv ica  onestà procede con tale 
sfoggio  , che un M inistro pel governo d i una nazione cri
stiana cattolica qual’ è la nostra Italia in una circo lare, che  
credette  in viare per dare novello  indirizzo alla ed u cazion e  
n e g li  istituti e  conservatorii fem m inei, non potendo d ispen
sarsi di far cenno alla re lig ion e  , forse per non com parir 
c ler ica le  o retrogrado pose in  m ezzo la relig ione del dovere.

N oi dunque con argom entazioni in v in cib ili proverem o  
non potersi dare sana m orale e  vera onestà senza profes
sarsi la vera re lig io n e . A proceder poi senza alcuna am 
b igu ità  facciam o avvertire , che noi teniam o, com e è  da te
n ersi, che per 1’ uman genere non diasi relig ion e vera e con
v en ev o le  fuori il nostro Cristianesim o; ma che su ll’assunto  
da trattarsi al presente basti, che per vera re lig ion e in ten 
dasi in  genere la giusta e pratica espressione della  dipen
denza e subordinazione che nell’ essere umano trovasi re
lativam ente a D io Creatore ed  altissim o Provveditore; ba
sti, che per vera relig ione intendasi per q u e llo , c ioè  ch e  
nella  persona um ana tutte le  facoltà sì con oscitive che af
fettive, sì interne che esterne si esp lich ino  nella  riconoscenza  
e  stim a di D io ottim o m assim o in  forma ed in grado con
v e n ev o li ed al m erito ed autorità di Dio stesso ed alla  con
d iz ion e e destino d e ll’ essere um ano. Questa re lig ion e, per 
cu i 1’ uom o si dedica con la sua m ente , col suo cuore e 
con lutti i su oi sensi alla debita stim a e glorificazione d el-  
l ’ Infinita Bontà e  Signoria, noi affermiamo esser così n eces
saria per aversi soda m oralità e vera probità, che ove  essa  
ven ga negletta  e non curata , sia im possib il cosa che si 
operi e proceda da uom o veram ente onesto e ben costum ato.

Ed in vero l’uomo nasce su questa terra con 1’ attitudine 
alle virtù m orali ed al bene operare; ma sviluppata che sia  
in  lu i la ragione la m oralità del suo operare non si pone 
in  atto ed in  condizion  propria com e un effetto necessario  
ed  in ev itab ile  dell’ um ano potere fatalmente svolgentesi ( co 
m e pretendono i  fatalisti e  determ inisti increduli ) ma essa  
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si deve  p ro d u r re  n e l l ’ uom o v ia to re  per  l ibero  e p ro p r ie  
determ inazioni a l l’ o p e ra re  in  conform ità  d i  u n a  n o rm a  che  
sussiste e sen tesi  com e obb ie t t iv a  e tu tta  d is t in ta  da  qu e l  
libero um ano v o le re  ch e  a  lei obbed isce  o d iso b b ed isce .  
Sicché ne ll’ uom o la  m o ra l i tà ,  do v en d o  esse re  r e la t iv a  e di 
libera im itazione , è n ecessa r io  , che  egli a b b ia  innanz i  e 
secondi con l ibe ro  a m o re  la m ora li tà  del tu tto  asso lu ta  , 
originaria e m isu ra  a se  s tessa  ed  in  stessa; m a  en ti tà  v e 
ramente asso lu ta  e senza  d e r iv a z io n e  d a  altro esse re  n o n  
non può s ta re  ch e  n e l l ’ E n te  i l l im ita to  , causa  p r im a  e  d a  
nessun causa ta :  d u n q u e  1’ uom o, per  a d d iv e n ir  m ora le  co 
me debbe e s s e re ,  è forza, che  im it i  D io, ossia  che  si c o n 
formi al p en sa re  e v o le r  di Dio ; or Dio vu o le  , e  q u in d i  
ama, in perfe tt iss im a conform ità  co l suo  pen s ie ro  ; il  suo 
pensiero poi, s tando  in  totale acco rd o  colla  rea l tà  e  va lo re  
delle cose, n e  seg u e  ch e  E g li  v u o le  ed  am i le cose secon
do il loro esse re  e va lore ; ed  è in  ques to  d o v e  è m essa  la 
moralità ossia  Santità  di Dio ( la co m p en e traz io n e  b ea tiss i
ma e totale di Dio Carità  con l’ iden tico  D io  V e r i t à ) .

L’ uomo d u n q u e  ch iam a to  a p ro d u r re  iu  se la m ora li tà ,  
dovendo farlo per  im itaz ione  di Dio m ora li tà  a s so lu ta ,  d e b b e  
necessariameute im ita r lo  in  c iò  che  con le sue facoltà co
noscitive affettive e sen s i t iv e  si occupi a p rezzare  ed  a m a re  
le cose secondo  il loro g ra d o  e va lore  : m a  Idd io  à va lo re  
di essere ed  a u to r i tà  infinito  e fuor m isu ra  a d o ra b i le  ed  
amabile , tu tte  le a l t re  cose  h a n n o  va lo re  in  se s tesse  e 
rispetto a noi so ltanto  p e rc h è  com un ica lo  loro d a l l ’ Altis
simo F a t to re ,  e p e r  q u a n to  loro ne  è stato da  L u i  confe
rito ; 1’ uomo d u n q u e  p e r  esse r  d i  m orale  re t ta  e  s t im ab ile  
debbe con tu t ta  la sua  a tt iv i tà  occupars i  in  r iconoscere ,  a -  
dorare ed  am a r  Dio ed  il  suo  V olere  sopra  ogni cosa  , e 
per la s tim a che  d e v e  far d i Dio e suo V olere  d ev e  r is 
pettare ed  a m a re  se stesso  e  g li es is tenti  c rea ti  secondo la  
gradazione d r i t to  e m erito ,  in  cu i  Dio R ag ione  E te rn a  g li  
à stabiliti. Ma tu tto  q ues to  im p o r ta  e se rc i ta rs i  ne lla  v e ra  
e convenevol re l ig ione  v e rso  Dio ; d u n q u e  è  in n egab ile  che  
senza professarsi la  d eb i ta  re l ig io n e  è im possib ile , ch e  l’ uo
mo operi e p ro c e d a  d a  persona  p ro b a  e  di bu o n a  m ora le .  
L’ argomento v a  fatto senza  aspe tta rs i  rep lica .  N on v i  è s a n a  
morale senza Dio m ora li tà  a sso lu ta  ed  autore d i  ogn i  bu o n  
costume ; ove d u n q u e  è  a te ism o non v i  può n è  so rg e re  n è  
attecchire vera onestà  e m ora le  ; ma l’uom o senza  re l ig ione  
è un ateo p ra tico  in  q u a n to  che  egli p o r ta  la  negaz ion  d i



Dio ne l  suo affetto e  ne l le  sue  l ib e re  a sp iraz ion i  ; d u n q u e  
1’ uom o sen za  v e ra  re l ig io n e  si d a r à  in  p r e d a  a lla  im m o 
ra lità .

Ma v e n ia m o  a d  u n  a rgom en to  , co l q u a le  si d i m o s t r a , 
che  anco r  q u a n d o  la  m o ra le  di un  uom o  si  volesse  r id u r r e  
a lla  sola ones tà  g iu r id ic a  e  socia le , q u e s ta  n e p p u re  si po 
treb b e  o t ten e re  con  q u a lc h e  s tab il i tà  senza  professar la d e 
b i ta  re l ig ione  : esso v a  formolato così ; non  si può  d a r  m o
ra le  o onestà  d i  costum i se n z a  efficace am o re  a i  d o v e r i  ; 
non  può  d a r s i  efficace a m o re  a i  p ro p r i i  doveri  senza  s in 
c e ra  ed  affettuosa s t im a  d e i  d r i t t i  che  à  c ia scu n o  , e  che  
sono  in  co rr isp o n d en za  con i d o v e r i  ; non  può  av e rs i  s in 
c e ra  ed  affettuosa s t im a  d i  tali d i r i t t i  senza p o r ta r  ne lla  
m en te  e  nel cuo re  il deb i to  r ispetto  e co n v enevo le  s t im a  
pe l  fonte ed  au to re  d i  o g n i  d rit to  q u a l ’ è  so lo  Dio c re a to r  
de l tutto  ; m a  il  dovuto  r ispetto  e la  g iu s ta  s t im a  verso  Dio 
non  si trova  che  nello  eserc iz io  d e l la  v e ra  re l ig io n e  ; d u n 
q u e  senza  d i  q u es ta  non p u ò  d a rs i  v e ra  p ro b i tà  e  s in ce ra  
ones tà  n e l l ’ uom o.

T olta  d i  m ezzo  la  necess i tà  de lla  d o v u ta  re l ig ione  al  Su
p rem o la  g u id a  d e l la  m ora le  r im a r r e b b e  nel solo p r in c ip io  
d e l l ’ in te resse  de l  g en io  e d eg li  e sp ed ien t i  p rò  bono pacis ; 
m a  posto u n  tal p r inc ip io  com e un ico  re g o la to re  de l la  m o
ra le  i d r i t t i  r im a r re b b e ro  senza  fe rm ezza  e  sen za  g u a ra n -  
t ig ia  sufficiente, ed  i do v er i  s a re b b e ro  effetti d e l la  su b b ie t-  
t iva  posiz ione  de l l ’ in d iv id u o  , o p p u re  d i  u n a  con v en z io n e  
resc in d ib i le  secondo ch e  si pensa  o vuo le .  P e r  fermo q u a n d o  
si d ispensi 1’ uom o d a l la  d o v u ta  o b b e d ie n z a ,  am o rev o le  r i s 
petto  e  con v en ev o le  ossequ io  a l l’ A ltissimo si v ien e  a d is 
p en sa re  a n c o ra  dal r ispetto  ed  affettuoso im pegno  p e r  i d i 
v in i  d isegn i ed  im per io s i  vo le r i ,  p e r  cu i  sta 1’ o rd in e  e la 
d is t inz ione  ne l l ’ U niverso  : o r  , e s sen d o  i d r i t t i  deg li  e s i 
sten ti  c rea ti  pon  a l tra  cosa che  p ro p r ie tà  sostenu te  n e l la  E- 
te rn a  R ag io n e  e ne lla  legge d e l l ’ U n ive rso ,  si fa manifesto 
che , ove  s’ in tro d u ca  per  m ass im a  non  esse r  n ecessa r ia  la r e 
l ig ione  p e r  la  m ora le ,  si v ien e  a d ire  che  può  s ta re  il ve ro  
rispetto  a i  d r i t t i  ossia 1’ o s se rv a n z a  d e ’ d o v e r i  g iu r id ic i  senza
il deb ito  r ispe tto  a  ciò  ch e  d e ’ d r i t t i  è  sostegno  ed  un ica  
g u a re n t ig ia  ; m a  questo  è  a ssu rdo  , d u n q u e  è  a ssu rd o  a n 
cora  che  si d ia  m ora le  v e ra  senza  vera  re l ig ione .

Continua



IL VERO PADRE CATTOLICO
o

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

Dialogo Quinto

Figlio —  Aspetto con ansia, che mi diciate dell’ età nostrana, la 
quale ( per quanto ho sentito dappertutto, e sin nei caffè d a  
molti miei amici studenti di filosofia ) è la peggiore delle p re 
cedenti per essersi professato, insegnato, d ivulgato , un p an 
teismo più raffinato e filosofico. È così veramente ?

Padre — Per fermo ! Chi avrebbe ideato, che quest’ epoca nuo
va, la quale sorgeva col secolo decimonono, sarebbe diventata 
così m iserrima in fatto di e r ro r i?  Tutti furon lieti dapprin
cipio nel veder alla filosofia sensista, che erasi distesa dapper
tutto in Europa, e specialmente in Inghilterra e in Francia, 
succedere una filosofia p iù  sublime, più veritiera, più degna del- 
1’ uomo; ma in prosieguo la letizia si tramutò in dispiacenza, 
vedendo abusare di questo risorgimento speculativo con an
dare all’ eccesso opposto.

F. — Quale sarebbe questo eccesso opposto del sensismo?
P. —  Te lo dico in due parole —  La Filosofia Sensista , di cui

il Condillac fu il protogonista , arrivò a rendere 1’ uomo si
milare e pareggiato alla bestia , non .immettendo in lui che 
sensazioni. Or la ragione filosofica del nostro secolo , spreg- 
giando questa filosofia così vile e bassa, ne ammise un’ altra, 
che, divinizzando 1’ uomo, lo jiareggiasse a Dio, e a tal modo 
passò da uno estremo all’ altro estremo opposto; cioè dall’uo-

' mo fatto bruto all’ uomo proclamato dio. La filosofia adun
que liberandosi dal sensismo e dal materialismo si è gittata 
nel panteismo. Eccoti il progresso speculativo del nostro se
colo !

F. — Ma di dove propriamente è sbucato in qnesto nostro se
colo un tanto errore speculativo?

P. — Dalla Germania , .da quella terra  cioè che dette culla a 
quell’ apostata sfratato di Martino Lutero, padre e divulgatore 
del protestantesimo.

F. Io non mi accontento de’ generali, ma disio che mi diciate 
del sogge tto , che avete per le m a n i , un po’ più particolar
mente, per formarmene il giusto concetto.

p . —  Ottimamente! Intanto ascolta senza distrarti punto —  Per 
bene intendere ed esaminare giustamente il panteismo di que
sta nazione germanica fa mestrieri risalire sino al celebre 
Leibnitz, a quell’ ingegno originale ed esteso, eh’ è l’ ideale



dello spirito speculativo teutonico. O r  bene  questo  luminare 
m agno della filosofia razionale germ an ica  foggiò l’ Io rappre- 
sen ta to re ,  ossia i l  r ieonobbe qual p r inc ip io  rappresen tan te  di 
tu t te  cose; poiché, g iusta  il suo d ire ,  nella rag ione  solamente 
s i  trovano le verità e le rea ltà ,  non essendo 1’ esperienza che 
l ’ occasione di svolgerle. V enuto  K a n t  approfittossi del prin
cipio Leibn iziano ,  e proseguì d icendo : dunque nello spirito 
vi sono de’ concetti puri a priori p rec ed en t i  ogn i sperienza, 
e ques ti  costituiscono le Form e  della cognizione ,  m en tre  l’e
sperienza non ne è che la materia occas ionale ,  qu ind i allor
ché lo S p ir i to  si crea delle cognizioni form olando  le sensa
zioni, ossia classificando il sen tito  sotto una delle !2 catego
r ie  p rees is ten ti  nello s p i r i t o , non fa allora che percep ire  sè 
stesso ; perchè il fuori non è che una  m e ra  occasione della 
cognizione. È  quell’Idealismo puro , d i cui rag ionevelm en te  il 
filosofo di Xoe-nisberg viene accusato. Ino ltre  F ich te ,  pigliando 
da dove ha lasciato  il suo m aes t ro ,  va p iù  innanzi dicendo: 
Se la cognizione r isu l ta  dalle forme  che sono in noi, e dalla 
materia  eh’ è il fuori,  ossia dall’accoppio del soggetto  con 1’ og
ge t to ,  in  essa l’oggetto  o il non-io è una m era  occasione, os
sia una m era  passività, sendo il subbietto  quello, che lo coglie,
10 fissa e lo de te rm ina  ; qu ind i p e r  F ich te  a l lorché l’ ob- 
b ie tto  vien colto, fe rm ato  e dete rm ina to  dal subbie tto ,  allora 
esso d iven ta ,  cioè a d ire  passa ad essere cognizione. Dunque
11 subbetto , cioè l’ io, fa essere e d iven tare  il non-io, ossia lo 
crea.  L ’ io in som m a in de te rm in a re  le sue cognizion i crea le 
cose —  Ecco l’ io c rea to re  del F ich te  !

V enu to  dappresso  Schelling ha continuato  a ques to  m o d o ;  
Se la cognizione ( dice ei ) r isu l ta  al d ire  del F ich te  dall’ u -  
n ione del subbie tto  e dell’ obbie tto ,  p e r  fe rm o  allora si ha la 
cognizione della cosa, quando  il subbietto  e 1’ obbietto  si com
pene trano  e si fondono insiem e ; qu ind i  la cognizione è 1’ i- 
dentità  del subbie tto  e dell’obbietto; sicché, p e r  m o ’ d’e s e m 
p io ,  conoscere Dio sarebbe iden tif icars i con lui.  Ino ltre  è 
d ’agg iungere ,  che essendo Dio una cognizione com pleta ,  ne ven
ga di leg it t im a conseguenza , che secondo Schelling ei sia la 
identificazione di tu t t i  i  subbie tti  e di tu t t i  gli obb ie tt i .  E  
questo è quell’ io universale di Schelling e la teoria dell’ I -  
dentità Assoluta.

In fine Hegel chiude la per ifer ia  proseguendo con d ire :  Se 
D io è la identificazione di tu tt i  i subbietti  e di tu t t i  gli ob
b ie t t i ,  ne viene che Dio sia incompleto sino a che non si av
veri 1’ identificazione di essi subbie tti  ed obbie tt i ,  il che, dice 
egli,  si consegue dappo i che questa Idea  avrà com pito  tu tt i  i 
suoi cicli , em anativ i ,  evoluitivi o di sviluppo; il perchè, in defi
n ir la ,  la dice essenzialmente movim ento , che diventa tu t to  e



sempre diventa, ecc: ecc: sicché sino a ta n to  che l'essere e i l  
nulla non saranno identifica ti,  il Dio di Hegel è incom pleto .  
Ora ci ha m ai d o t t r in e ,  non solo p iù  romanzesche e fantasti
che, ma anche p iù  sc ioperate  delle testé sv iluppate ?

F. —  Ebbene, come m ai si son desse diffuse d ap p e r tu t to ,  anche 
presso a noi ?

P. — Ciò è nato non solo dal pe rchè  molti sono stati p ig l ia t i  
dalla falsa lucentezza di esse; m a anche perchè han m o lta  no
vità ed apparenza ,  e perchè  p a t roc ina te  da u o m in i  d’ ingegno 
profondo e p e re g r in o  ; nu lla  dicendo della bor ia  e del fana
tismo di coloro  , che p e r  acqu is ta rs i  r inom anza di profondi 
speculatori e non pas sa r  p e r  volgo, ne abbiano fatto lor beva.

F. — Quale sarebbe il nom e da d ars i  a ques to  panteism o ger
manico ?

P. — Debbe esser det to  panteism o idealistico,
F. — Non v’ inc resca  di r ip e te rm i  q u i  la differenza, che in te r 

cede tra le t r e  sudde tte  specie di panteism o.
P. — Ci trovo il m io  gus to  davve ro !  S a p p i ,  che il Panteismo  

Emanatistico r ig u a r d i  tu t te  le co e come uno sviluppo , una  
evaporazione o un esplicam ento  di D io ,  senza che le crescano 
od ei si m olt ip lich i .  D i esso, come ti dissi sin dapprinc ip io ,  
furono infetti  t u t t i  i popoli dell’ an tich ità  , cioè g li A sian i  , 
Africani e c c :  com e di leggieri  può  esser v is to ,  esam inando 
le dottrine d e ’ loro codici p iù  vetusti  q ua l i  sono i  Veda , i 
Kings, il Zend-Avesta, il M izraim . I l  Panteismo Realistico è 
quello, c h e ,  am m ettendo  u n a  sola sostanza assoluta, consi
dera tu t te  cose quai fenomeni privi di ogni rea ltà ,  ossia quai 
fantasimi o semplici appa r iz ion i  il lusorie  ; e tale fu il  pan
teismo di Spinoza. In  fine il Panteismo Idealistico riconosce 
una sola sostanza , m a  dice che i fenomeni non sieno p u re  
apparizioni vacue e p rive  d i  ogni rea l tà ,  bensì a t t r ib u t i  della 
sostanza un ica  e m odi im m an e n ti  di essa, e ques ta  ta l  unica 
sostanza dice essere il Pensiero o la  Idea  o ,  o . . .  Q uesto  P an 
teismo è q u e l lo , che ha  fa t to  tan to  scalpore in  G erm an ia  , 
patrocinato da que’ p ro fo n d i , m a  fuorv ia ti  i n g e g n i , F ichte ,  
Schelling, H egel.

F. — Mi r ico rda  averm i detto ,  che in  tu t t i  i  tem pi le t re  spe
cie diverse di P an te ism o  vi sieno state sem pre ;  quindi m ara
viglio ora, che m i venite dicendo esssere questa specie s ta ta  
ritrovata da’ Tedesch i !

P. — Non ho de t to  m ic a  ciò; m a  solo che esso sia stato r ido tto  
a compimento e po r ta to  a m agg io r  finezza presso i Germ ani.  
Devi sapere ad u n q u e ,  che non  sia  mancato mai, e la Scuola 
Eleatica in  I ta l ia  a i  te m p i  della Magna-Grecia non insegnava 
che il panteismo idealis tico .  D i fa t t i  S eno fone , fondatore  di 
questa scuola, disse essere  il  Pensiero 1’ unica sostanza rea-



le, perseveran te  ed im m u ta b i le ;  in d i  P arm en id e  di Elea in
segnò essere il Pensiero 1’ unica "Sostanza e tu t to  il cosmo una 
m e ra  appariscenza; ma in tese il pensiero assoluto. A nche Ze
none , fondatore dello Stoicismo, sostenne la do ttr ina  di P ar 
m e n id e ,  e dopo a lui favorirono ques to  tal P an te ism o  Idea
listico anche Catone e Seneca, che furono  della Scuola Stoica.

F .  —  M a d item i,  tan to  il F ichte ,  che lo Schelling e 1’ Hegel, che 
possono d irs i  i corifei del panteismo idealistico de’ tem pi m o
dern i  , in segnano  la m edesim a cosa, sono p ienam en te  d ’ ac
cordo ?

P . —  N ella  sostanza sì, m a non negli accidenti .  La differenza, che 
in te rcede tra  essi, sta appun to  nel de te rm ina re  quale  sia quel-  
1’ un ica  sostanza, d i  cu i  d icono  essere tu t te  le a l tre  cose una 
modificazione o form e ap p a ren t i .

jF .  —  E perché di tu t to  ciò non m i favellate , affinchè me ne 
acquis t i  io una idea ch iara  e d is t in ta  ?

P . —  Eccom i ben volentieri a sa tisfare  i tuoi belli des iderii—  
Il F ich te ,  filosofo insigne che nacque a R a m m e n a n  ( Lusazia ) 
e che m orì a Boem ia il 1814  dopo di avere insegnato  a Jena 
ed a Berlino, colloca la sostanza unica nell’/o, il quale crea sè 
stesso e tu t te  le cose, sin Dio m edesim o, quando si pone.

F . — Ferm atev i qu i ,  d i te m i che cosa è questo porsi del F ichte ,  
e poi passate al res to .

P . —  P e r  ben giudicare della d o t t r in a  del F ic h te  , b isogna  r i 
cordare ,  che il suo m aestro  E m m anuele  K a n t  abbia posto nel
la sua filosofia p ra t ica  una dualità prim itiva, cioè il Subbietto
o l ' lo ,  e 1’ Obbietto o il N on-lo .

Il subbietto , qual principio della form a, e 1’ O bbietto ,  qual 
materia delle rappresentazioni, dicendo che la conoscenza ven
ga form ata  dall’ un ione del soggetto  e dell’ o b b ie t t o , vo
lendovi p e r  ogni conoscenza la materia  e la  forma; im p e r 
ciocché come le nozioni sono vacue senza la m a te r ia  che i 
sensi forniscono, così la m a te r ia  non  offre nulla di necessa
r io  separa ta  dalla f o r m a , che le nozioni offrono. Anzi sog
giunse , che tan to  il subbie tto  che gli o b ie t t i  non sieno gli 
esseri rea l i  in  sè stessi; perchè, disse, se il subb ie tto  si co
nosce , 1’ è per  re lazione all’ obbietto  , com e se 1’ obbietto  si 
conosce, è per  relazione al s u b b ie t t o , senza però  che se ne 
pervada la n a tu ra  in t im a ,  la quale  è incognita ; sicché secon
do il K a n t  il valore dell’ Io  e del N on-lo  è fenom enale  e r e 
lativo; il che aprì 1’ adito  a’ successori di sacrificarli ! E  di 
fa tt i  il F ich te ,  se la pigliò p r im a  coll’ obbietlo e lo disse p a r 
te  passiva  nella co g n iz io n e , easendone 1’ attiva  il subbietto  , 
il  quale  h a  la potenza di cogliere , fe rm are  e d e term ina re  
l’ obbietto ,  da  darg li ,  m ercè  ques t’azione p la s t ica ,  consistenza 
e  valore reale. Ciò è quel suo porre, che scam bia  col creare,



e l’ induce a que l  p a n te is m o  ego is t ico ,  onde èssi tan to  p a r 
lato da lu tt i  i  filosofi.

F. —  D unque il porre  del F ic h te  corr isponde, secondo lui , al 
creare! O r  q u a l i  ne  sa rebbero  le conseguenze r i te n en d o  que
sta do ttr ina?

P. — P r im am e n te  è a  s a p e r e , che il F ich te  r iconosca  solo il 
subbietto , e che 1’ obb ie t to  non s i a , se non 1’ antitesi n a tu 
rale e necessaria  dell ' Io eh ’ è la tesi di esso; sicché 1’ obb ie t
to secondo il F ich te ,  che accom pagna  il subbietto  c o m e  1’ o m 
bra la luce,  non è che  un p u ro  n ien te ,  ed  h a  tan to  va lo re ,  
quanto gliene c o m u n ica  il subbie tto  col porlo. O r  che ci a b 
bia di vero  in  q u es ta  t e o r i a , . ognuno sei sa, senza che s iavi 
mestieri di esp licarlo  Ino l tre  ognuno sei s a , quanto  sia e r 
roneo confondere  il porre una cosa m ercè  la riflessione, e il 
porla m ed ian te  la creazione, in  che sta  tu t to  lo sbaglio  d e l  
filosofo d i  Lusaz ia .  Di fa tt i  d ire  che 1’ Io , quando  acquista  
la coscienza di tu t t e  le cose , al lora le pone o crea ; perchè 
allora per  lu i  com inciano  ad essere ,  è lo stesso che confon
dere queste due cose d ispa r i t is s im e ,  la riflessione e la creazio
ne; e perc iò  non fa m arav ig lia  quando  dice : Che 1' lo , p r i 
ma di ac qu is ta re  la conoscenza di sè m edesim o, non è ,  e a l
lora com incia ad essere ,  quando  acquis ta  la cognizione di sè 
stesso, ossia quando  p e r  la riflessione afferma lo sono Io; onde 
dice ei co s ì :

« Allorché io  m i accorgo della m ia  esistenza, com incio  ad 
essere, ossia  m i pongo; a t ta lchè innanzi al po rm i io non era  
per me: ma il p assare  dal non essere all’ essere è creazione; 
dunque, a l lo rché  m i accorgo della p ropria  esistenza o del m io 
essere, non fo che c rea rm i.  Lo stesso d icasi del fuori, il q u a 
le p r im a  d ’ es sere  avvertito  non era  pel m io  pensiero  se non 
un nu l la ;m e n lre  poi dopo di averlo avvertito  è già diventato ; 
1’ avvertenza dun q u e  lo fa essere, ossia Io pone, ossia lo crea 
ecc : » Ecco com e confonde il filosofo testé  de t to  il porre 
col creare.

F. — Ho ca p i to  in  che sta tu t to  l’ e r ro re  del F ichte!  dunque deb
be d irs i ,  che sia vero , che Y io, avvertendosi ,  si ponga , co
me pure  che  e i  ponga le a l tre  cose, quando  le avverte ; ma 
con questa  dem arcaz ione ,  che le ponga si ,  ma però  nel suo 
pensiero, acqu is tandone  la cognizione, m a  non già che le pon
ga in sè, u t sun t, com e sono, dando loro rea ltà ;  im percioc
ché èsse g ià  es istevano innanzi di essere avvertite; il perchè 
debbe d i r s i , che  le cose avvertendosi dall’ Io  acqu is t ino  pel 
pensiero la loro  conoscib ili tà ,  e non mica la loro re a l tà .

P. —  O tt im am ente !  D unque  t i  sia ribabito in pensiero ,  che la 
riflessione non faccia , che avvertirci della p ro p r ia  esistenza 
e di quella del fu o r i ,  e  non m ica  che abbia essa la potenza
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di f a r  e s s e r e  ciò che non è ;  e t i  r icorda che se il F ich te  a- 
vesse te n u to  di occhio q u es ta  dist inzione , non sarebbe per  
fe rm o  caduto  in tan te  as su rd i tà ,  nelle quali inabissa col suo 
sis tem a .

F .  —  Q ual’ è la differenza dell’ io del F ich te  dall’ io del L ei
bn i tz ?

P .  —  Eccola. Il F ic h te  pone l’ io come origine di tu t to  ciò, che 
esiste; m en tre  il Leibnitz  pose 1’ io come p r in c ip io  rappre
sentante d i tu t to  ciò che si conosce; laonde secondo il F ich te  
si dà  all’ Io  la po tenza  creativa, qua lo ra  secondo il Leibn itz  

.1’ an im a non è ,  se non uno specchio , in  cu i p e r  effetto del
la  volontà c re a tr ic e  tu t to  si rap p rese n ta .

F .  —  E bbene  p rosegu ite  a d i rm i  del r im a n e n te ,  cioè della d o t
t r in a  dello Schelling  c di quella dell’ H ege l?

P .  —  P e r  adesso non posso, e bisogna r im a n d are  a dom ani tu t 
to ciò.

-------------f-aSSB SSSH -------------

DE’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

Neoplatonismo
T ra  gli e r r o r i  e le false do ttr ine  indo-elleniche del vecchio Oc

cidente  p r inc ipa liss im o  n’ è il Neoplatonism o, cioè 1’ e r ro re  e la 
do t t r in a  di quelli  , che sotto  le form e c r is t iane  voleano salvare 
la  filosofia el lenica e la relig ione pag a n a .  L’ e r ro re  dei N eop la
ton ic i  e ra  contro  la T rin ità ,  che cercavano spiegare a lo r  modo, 
cioè filososoficamente, e ciò bastò per  d is t ruggerla  come m is te 
r o  e come do ttr ina .  Ecco adunque  come essi spiegavano questo au 
gusto  m is te ro ,  siccome si rileva dal libro delle Ennea li di P lo tino .

L’ Unità, d iceano, è il P r inc ip io  necessario, nonché la sorgente 
e il te rm ine  di ogni rea l tà ,  anzi la stessa rea l tà  o rig ina le  e p r i 
m it iv a .  M a 1’ Uno non è nè l’E ssere ,  nè l’ in te l l i g e n z a ,  essen
do esso al d isopra  di tu t t i  a due ques ti  , nonché una qualche 
cosa d’ invisibile r i t r a t to  in  una notte im m ensa .  L’ Uno in so m 
m a è come il B ra m a  ind iano , cioè inde te rm ina to ,  il fondo del- 
1’ E sse re  , la sostanza che non si può cogliere in se stessa. È  
com e quel S a tu rno  della M itologia , cioè padre  del padre  degli 
de i .  O ra ques t’ Uno è il P r im o  P rinc ip io ,  il quale  dal suo seno 
p roduce  la Intelligenza, Secondo Principio, eh ’ è anche esso per
fe tto  , benché subord inato  all’ Uno , che lo produce per  em ana
zione come la lu c e ,  che vien prodo tta  dal sole, cu i aggiungesi 
1’ A nim a Universale, Terzo Principio, eh ’ è subordinato  agli al
t r i  due , ed è 1’ im m ag ine  della In te l ligenza e 1’ esercizio della



sua attività. Questa processione è eterna  , e q uan tunque  ques ti  
Ire principii formino gerarch ia  nell’ordine della d ign ità ,  sono però  
contemporanei nell’o rd ine  dell’esistenza. Questa T r in i tà  Neoplato
nica <!osì cos titu i ta  fo rm a a lo r  c redere  il mondo invisibile, mon-* 
do perfetto, il quale è la base ed il tipo del m ondo visibile. A nzi 
dicevano di p iù ,  che la In tel ligenza e 1’ Anima Universa le  em a
narono tu t te  le idee , e le an im e sì degli Dei e degli u o m i n i , 
che degli animali e degli elem enti , non esclusa la  m a te r ia .  E  
con ciò, com ’ è chiaro a tu t t i ,  non fecero, che es tendere  le re 
lazioni necessarie di Dio , che son tu t te  ad in tra  e form ano la 
T r in i tà  delle persone, anche al mondo considerandolo una em a
nazione della Intelligenza e dell’ Anima U n iv e rsa le , che sono il  
secondo e terzo princip io  della T rin ità  N eoplatonica.

Ino ltre  il Neoplatonismo ha per fondam ento  la teoria  della i -  
dentità assoluta , come appare  dalla teo r ia  della conoscenza, di 
talché , secondo questa  Scuola, vera conoscenza è quella in cui 
1’ obbietto  identico  al s u b b ia to ,  per modo che quando  noi per-  
cipiamo la Unità Assoluta percepiamo noi .stessi , e quando co
nosciamo le altre  intelligenze conosciamo noi stessi , dal che , 
com’ è conto, nasce il funestiss im o er ro re  del P an te ism o,  senza 
dire degli altr i e r ro r i  , nei quali questo sis tema tom bola , che 
sono 1’ e te rn i tà  del m ondo, il Fata lism o o la N ecessi tà  ec. m a n 
dandosi via la libertà,  la spontaneità , la personalità  ind iv idua le ,  
nonché d is truggendosi per  esso gli e lem enti  di ogni società  , e 
sin facendosi Dio au to re  del m ale.

Il Neoplatonismo era una vera accozzaglia b izzarra  e strava
gante , o un sincre tism o di tu t te  le filosofie o r ien ta li  ed e l len i
che colorato dalla d o t tr in a  c r is t iana s dia T rin i tà ;  ossia era una 
lega di tu t t i  ì sogni delio spir ito  um ano contro  alla V er i tà  p e r  
arrestar la  e far to rn a re  vacui i progressi del Cris t ianesim o. È  
questa do ttr ina  , che hanno cercato di r in fre sca re  ai dì nos tr i  
I’ Hegel in Alem agna d il Cousin in F rancia  , come ved rem o , 
i quali hanno fa t to  r icom par ire  tra  noi 1’ Eccletism o e il S in 
cre tism o. È questa do t tr ina ,  che il D am iron  e lo louffroy ec. ec. 
hanno di Alessandria traspor ta ta  in P a r ig i ,  in  Albione e in al
tri centri europe i .

Il Neoplaionismo, o ltre  ad esser falso come d o t t r in a ,  era un 
vero sincre tism o relig ioso , ed esso facea al C r is t ianesim o quello  
stesso onore, che gli fanno a dì p resen ti  i filosofisti; cioè di a m 
m etterlo  insiem e alle altre  re l ig ion i ; sicché trovansi presso  i  
Neoplatonici C ris t ianes im o e P aganesim o  allo stesso livello; p o i
ché effutivano, che tanto  I’ uno, quan to  1’ altro erano m an ifes ta 
zioni della Intelligenza, la quale m ira  cont inuam ente  a sciogliers i  
cd esplicarsi per innalzars i alla ragion pura. ( Non a l t r im en t i  
che la idea E gel iana  di oggi ). Sicché non ci ha chi non veda, 
che ciò sia a t t e n t a t a l o  al Cris t ianesim o, che non si può p a t i re



ta i  sacrileghe assim ilaz ion i , nè  evvi ch i  non co m prenda  esser  
ques ta  una ta t ta t ica  p e r  b a t te re  in breccia il  C r is t ianes im o  p r a 
t ico  e la sua azione inc iv ili tr ice sul m ondo .

M a non è m ino re  la g u e r ra ,  che si fa oggi al C r is t ia n e s im o  
dal Razionalismo, che sotto  p ioggia di rose occulta  colp i d i  ca n 
none  e, sotto lod i a non finire , cela t r i s t i s s im e  in s id ie  , e ciò 
p e r  p iù  fac ilm ente  r iu sc i re  ( vana lusinga ! ) ad abba tte r lo ,  e per  
v iepp iù  a s tu tam en te  p ig lia re  alla pan ia  delle sue  g u as te  d o t t r i 
ne  i giovani e i semplic i.

A da rn e  una tes t im onianza m i prendo  la pazienza di r i p o r t a r  
qui le paro le  de l l’ e rud ito  sc ri t to re  Ausonio  F ra n c h i ,  che , t r a  i 
raz ionalis t i  della nostra  età , è il più  segnala to  e d is t in to .  Egli  
du n q u e  nelle Letture sulla S toria  della Filosofia M oderna  n o ta n 
do la differenza della filosofia del m ondo an tico  da quella del 
nuovo, in  cui si ebbe un altro  indir izzo speculativo, lasciandosi 
d ie tro  quello  della paganità ,  e facendone causa la nuova C re d e n 
za del C ris to ,  così si espone: « Il C r is t ianes im o  fu p r im a  una 
re l ig ione ,  che una  scienza, p r im a  una  r i fo rm a  della vita o m o
ra le  che un r innovam ento  della v ita  speculativa. M a com e sim 
bolo ( ques to  è e r ro re  ) di r e l ig io n e  e legge m ora le  in tro d u sse  
e p ropagò  nel mondo un  o rd in e  d i  sen t im en ti  e d ’ effetti , che  
a poco a poco divenne un  o rd in e  d ’ idee e di pr incipj , e che 
dopo r igenera to  li an im i r i t e m p rò  le m en ti .  Q uest’ o rd ine n u o 
vo, in  cu i  consis tè  veram ente  l’ essenza e la differenza specifica 
del C ris t ianes im o ,  è  il sov ranna tu ra le .  Con esso il concetto  f o n 
dam enta le  di D i o ,  e dell’ universo e dell’ uomo viene modifica
to ,  t ra sfo rm ato ,  r ico s t ru i to .  Dio o l’A ssoluto non è p iù  un ele
m en to  meccanico od o rganico  del m ondo , nè u n a  in te ll igenza
o idea o rd ina tr ice  d’ una m a te r ia  coe te rna ;  ma è un e s se re  su-  
s tanziale ,  sp ir i tua le ,  infinito, posto fu o r i  ogni condizione di spa
zio e di tem po  , in  cu i  1’ un ità  della esseuza non va d isg iun ta  
dalla p lural i tà  delle relazioni e degli a t t i ;  è la causa  p r im a ,  per
sonale,  in te lle ttiva  e l ibera , che crea, conserva e governa ogni 
cosa; ta lché  tu t to  d ipende da lui, senza eh ’ egli possa d ip e n d e re  
da  nulla . L ’ universo è creato ;  qu ind i non p iù  e te rno  , nè infi
n i to ,  nè assoluto, m a  tem poraneo ,  l im ita to  re la t ivo ;  la m a te r ia  
qual i  che siano i  suoi e lem en ti  p r im i ,  non fo rm a p iù  un c o n -  
t r a  posto  dello sp ir i to  c rea to re ,  uè p iù  cos ti tu isce  un dua l ism o  
ir re d u t t ib i le ;  ma è anche essa soggetta  a lu i  tanto  nei suoi m o
d i quanto  nella  sua  sustanza. E  1’ uom o cessa di essere 1’ effetto 
del caso , la v it t im a del fato , una com binazione fo r tu i ta  e ne
cessaria  d ’ a tom i,  di num eri  , di m onadi , di e lem enti  co rp o re i  
od ideali ;  e d iviene uno  sp ir i to  libero  ed im m o rta le ,  im m ag in e  
vivente del suo crea to re ,  suggetto  alle condizioni di nn  o rgan i
smo p e r i tu ro  p e r  un tem po di prova e di p e r fez io n am en to , ma 
des tina to  ad una  po lingenes i  finale e  sem p ite rn a .  In  ques to  si-



sterna pertanto la na tu ra  universa p ig lia  un aspetto  nuovo e as
sai diverso da quello so tto  cui i filosofi erano usi a r ig u a rd a r la .  
Essa apparisce tu t ta  q u an ta  d e te rm in a ta ,  dom ina ta ,  ravvolta da 
uii essere che sta al di fuori  e al di sopra di le i ,  che le segna 
i confini, le prescrive le le g g i ,  le m isura  la vita , il m o t o ,  la 
durata , 1’ essenza : è il sov ranna tu ra le  che involge , che circo
scrive, penetra ,  muove, d ir ige ,  vivifica la na tu ra .  E  1’ uomo in  
particolare vede come a t ras f ig u ra re  tu tto  ì’ essere p roprio :  ciò 
che v’ lu  di p iù  in tim o ed essenziale nella sua n a t u r a ,  d iventa 
pure sovrannatura le .  L ' an im a sua  è opera im m edia ta  di Dio ; 
le sue facoltà sp ir i tua l i  sono un riverbero  , e quasi una m in ia 
tura degli a t t r ib u t i  stessi di Dio; la sua coscienza morale è co
me un eco della voce in te r io re  , con cu i Dio stesso gli p a r la  , 
gli si rivela, gli si com unica ,  p e r  farsegli l u m e , guida], sos te 
gno, conforto; il bene che f a ,  il male che sc h iv a ,  le v ir tù  che 
esercita, i m eri t i  che acquista ,  la vista che m ena ,  tu t to  gli viene 
da Dio; nel senno del quale ,  al di là del tem po e dello spazio, 
troverà infine tu t to  un a l tro  mondo di perfezione e di bea titud ine »

E cco ,  come dicevo, in che mirabile  modo, salvo la falsità di 
alcuni concetti,  il p iù  razionalista di t u t t ’ i raz ionalis ti  scettici 
italiani espone le do t t r in e  del cr ist ianesim o e la sua influenza 
nel mondo nuovo , che tu tto  penetrò  del suo vigore , da  r i 
mutarlo quas i sostanzialm ente nelle credenze e nelle d o t t r in e .  
Ma tu t te  le suddette  lodi sono insid ie  ; e di ferm o che va le 
quel bel d ire  il C r is t ianes im o essere s t rum ento  di civiltà e 
di progresso , scuola di filantropia e di f ra te rn i tà  , se po i si 
dica d ’ essere simbolico ? Che vale quell’ esaltar!') a cielo , e 
poi soggiungere che non sia tutto il progresso , m a  uno dei 
tanti s t rum enti  del progresso? Che vale quel coronarlo  di gem 
me per  poi farlo cadere ,  ro to la r lo  nel fango , come vi cado
no tu tte  le do ttr ine  vecchie, s tantie  e p roscritte  ? Eh! fu buo 
no una volta il C r is t ianesim o , ed or  non è che inadatto  , e 
debba cedere il te rreno  a do ttr ine  p iù  nuove, p iù  fresche ?! E  
non le son queste delle assolute ins id ie ,  onde si servono i ra 
zionalisti p e r  abbatterlo  a trad im ento?  Non l’è ques ta  una ta t
tica tu t ta  p rop r ia  de’ fau to r i  del raz ionalism o, usa ta  da loro sì 
in antico che di recente? Il C r is t ianes im o ,  lo si sappia ,  non è 
mica s im b o l ic o ,  non s ta n t io ,  non in v e c c h ia to ,  non e lem ento  
di progresso; m a  la vera d o t t r ina  sem pre  nuova, sem pre an t ica ,  
è il tutto pel progresso.

Ritengasi, che. essendo la filosofia decaduta  presso a tu t t i  i 
popoli e quasi spenta p e r  le tan te  esorb itanze ed e r ro r i ,  onde 
venne arrandella ta  ( p i ù  p e r  m ancanza di lum i che p e r  pravo 
volere ) sia stata rinnovata dal Crist ianesim o , dall’ E vange lio  , 
clic colle sue pure  d o t t r ine  ravvivò di fermo gli animi e r id e 
stò l ' ingegno  filosofico, sin influendo nella stessa filosofia gen-



tilesca, non si potendo nega re  che quel poco di sp lendore ,  quel  
tenuo  spruzzo di luce, eh ’ è nella Scuola S em i-P la ton ica ,  si deb
bo a t t r ib u i r e  all’ efficacia de l l’ idee c r is t iane .

All’ appa r i ta  in so m m a della nuova d o t t r in a  del Cristo  tu t to  
venne rettificato, e 1’ uomo p e r  la m ercè  di lei to rnò  a quello 
stato in che era  innanzi del cadere, e venne sollevato a nuova 
vita ,  sì in te l le t tua le  che m orale. Ed  affinchè si conosca da qua
le stato il C ris t ianes im o abbia tolto 1’ uomo, cade in tag lio  no
ta re  quan t i  g rad i  di cadim ento  sogliono d ars i  nell’ uom o, e da 
quale p ro p r ia m e n te  lo abbia la Nuova D o ttr in a  alzato.

O gnun  sa , che il p r im o  g rado  di cadim ento  sia quando  la 
l ibertà , benché non giunga ad im b r ig l ia re  contenere  e  regge re  
il senso, scorgere almeno il male, e lo r ip rova , lo condanna ,
lo dep lora ; il secondo g rado  di esso è ,  q u an to  a poco a poco 
offuscatosi il lume della ragione , com e il sole annebbia to  per  
gelidi,  densi e grossi vapori , che dal so ttostan te  e puzzo len te  
pan tano  si elevano, resta la legge della m en te  ta lm en te  m utolu  
inoperosa e svigorita  di ogni efficacia, da essere in e t ta  a i m 
br ig lia re  la tendenza al m ale  non solo . ma anche a r ic o n o 
scere il seguito trascorso e a r im proverar lo ;  il terzo poi è, q u an 
do la legge della m en te  a rr iva  a farsi complice della legge de l
le m em bra ,  g iungendo  cioè sino a s t im o la re ,  sp ingere ,  is t iga
re  l’ is t in to  alle opere di colpa.

E bbene  sapp ias i ,  che nel m ondo pagano eras i  a r r iva to  a q u e 
sto  terzo g rado  di cad im ento ,  poiché 1’ uom  > erasi tu t to  g i t ta -  
to alla sua sensuali tà ,  il che co rruppe  tu tto  in lu i :  e la specu
lazione divenne depravata e co rro tta  a modo, che il lum e della 
rivelazione p r im it iv a  d i r  si po tea  quas i del tu t to  spento ,  #da non 
servire p iù  a r ischiararlo . E  se il  S ignore ,  con un secondo ge
nera le  ca taclism a, non lavò le sozzure pagane ,  come lavò q u e l 
le del mondo a n t i - n o e t ic o , le lavò colle acque della g raz ia  e 
della seconda rivelazione, fatta  in Gesù Cristo, suo figlio, m ercè  
cui d iradò  la te n eb ra  dell’ intelletto, sanando la fer ita  dell’ igno
ranza del V ero ,  che gli venne aperta ; e corroborò  la indebolita  
sua volontà, onde veniva quella difficoltà di fa re  il bene .  Il d e 
cad im ento  dunque ,  in cui rag ione era  d ivenuta  non solo m u to -  
la, m a s timolo alla depravazione , vinta dalla p repotenza della 
lu ssu ria ,  sendo dessa d ivenuta in allora com plice, avvocata apo
logista e ado ra tr ice  della licenza sf rena ta ,  degli ap p e t i t i  bes t ia 
li,  dell’ opera  nefanda di co rruz ione ,  personificando e sos t i tuen
do in d ig n i tà  di n um i,  e sin incalzando are  e delubri  in on>- 
re  dei più nefandi vizi,  e offerendo loro sacrifizi, e celebrando 
feste solenni,  e so lenni r i t i ;  il decadim endo andò via, m ercè la 
graz ia  e la d o t tr in a  del C ris t ianes im o, che tu t to  radd r izzò ,  pur ifi
cò, santificò e pose in cam m ino ,  d is truggendo quella  mito logia de
prava ta ,  eh’ e ra  d ivenuta  la relig ione, il culto  , la teologia , la 
teogonia, la m o ra le ,  la  filosofia, ogni cosa del M ondo P ag an o !
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ARCHEOLOGIA

GUIDA D E L  DUOM O D ELLA  CITTÀ DI SALERNO 

§• 1 .°

Cenno storico sv ila  fondazione  del D uom o

Un istorico m oderno (1) segu en d o  l’ avviso  del V entim i
glia , si è sforzato a provare che la fede cristiana venne  
predicata ai Salernitani dal principe degli A posto li, e che  
vi stabilì puranco la  sede ep iscopale  : ma una congettura  
siffatta non ha punto solido fondam ento, perocché del solo  
terzo secolo abbiam o docum enti di cristianesim o in questa 
splendida e vaga Salerno.

Il voler ghirib izzare per rintracciare le g lorie  di una cit
tà, poco g iova  alla  sua causa , poiché potrebbe altri age
volmente sospettare non in ven irsi fatti certi ed incontrasta
bili per cu i si ricorre ad arzigogo li.

È indubitato adunque c h e , im perando D ioclezian o  e Mas
simiano, v i furono gloriosi martiri (2), loccbè suppone che 
già quivi era stata d issem inata la parola evangelica  , frut
tificasse abbastanza e molti dei salernitani fossero conver
titi dal gentilesim o; perocché questa città attirò 1’ attenzio
ne del proconsole L ecn zio , che dalla P uglia venne a stabi
lire in 'a lerno  il suo crudel tribunale (3),

In sullo spirare d el V seco lo  siam  certi di numerare suc
cessivam ente i v escov i che ressero questa ch iesa  : ma da 
ciò non può conchiudersi che prim a di questo tempo non 
vi fossero g ià  d e ’ prelati in Salerno. È a dir vero s. Bo- 
nosio e  s. Grammazio che com unem ente sono ritenuti per

(1) Paesano ,  Memorie  per servire a l la  storia  d e l la  ch iesa  di Salerno,  parte I 
pag. 10 e seguenti .

(2) Oltre d e ’ tre nob il i  cittadini sa lernitani F o r tu n a to ,  Caio ed  A n te s ,  che  
gloriosamente  e sp osero  la vita per Cristo ,  in q u es ta  provincia  m oll i  altri in 
quell’ epoca sub irono  il  martir io .  V.  Lo s p ic i l e g io  de l  p. d’ Achery pref de l  
tom. IV; ed il V a les io  n e l la  dis sertazione de M artirologio Itomuno  pag.  653 .

(3) Questo p r ocon so le  per  amicarsi  e le gare  a se  il popolo  sa lernitano,  diede  
al medesim o uno s p e ttaco lo  d i  fiere l i b i c h e ,  c o m e  si ricava da l la  segu en te  
iscrizione riferita da l  G ru tero :
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LYB1CARUM QUI VIXIT ANN.
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i  primi v escov i della  sua ch iesa  , benché non abbiano un 
posto fisso nella  su ccess io n e , pure non si pone in dubbio  
da veruno che fossero esistiti intorno a due seco li innanzi 
all’ anno Ì9 9 . A q u ell’ epoca istessa dobbiam  riferire la e- 
rezion e dell’ antica cattedrale di Salerno, la  quale è  indu
bitato che s’ intitolasse di s. M aria degli A ngioli (1),

Qui potrebbe dim andarsi dove fosse sita  quest'antica cat
tedrale ? Per soddisfare a sim ile  in ch iesta  è  a sapere com e  
in  Salerno, città, ove  avea  la residenza il correttore della  
L ucania e de’ Bruzì (2) esistevano sotto il paganesim o di 
tem pli cosp icu i ai bugiard i num i innalzati (3) ; questi per
lo più erano d iv in ità  cam p estr i, forse le  più venerate d'ai 
salern itan i, per 1’ am enità d ei cam pi e l’ubertà d elle  co lli
n e che 1’ incoronano (4). E a dir vero qu iv i avevan tem
p li e  B acco e 1’ im puro Priapo , e, sovrattutto la d ea  più  
celebrata, cu i m agnifico delubro venne eretto, era Pom ona.

Che questi tem pli dietro che Costantino con cesse la pace

(1) Vari d ip lom i ciò  co n fer m a n o ,  tra c u i  è a s sa i  e sp l ic i to  q u e l lo  del 7 6 2 ,  
a llorché  reggeva qu esta  ep iscop al  s ed e  Leone.

(2) Sotto  g l ’ im peratori rom ani troviamo soveu te  spedit i  ne l le  province  i 
C orrettori, qu a li  d e le ga t i  s tr a o rd in a r i i , per sed are  i tu m ult i  cag ionati  d a l le  
r ib e l l i o n i ,  d a l l e  guerre  e da m u taz ion i  di s i g n o r i ,  o da  n e g l ig e n z a  d e ’ m a 
g is tr a t i ;  e c iò  s ia  per reggere  e am m inis trare  un itam ente  ag l i  u om in i  conso lar i  
ed ai p r e s id i ,  s ia  p e f  governarle  da se  s o l i ,  c o m e  s i  effettui in p ro ces s o  di  
tem p o .  La d ign ità  di costoro  crebb e  tal fiata a seg n o  ch e  un so lo  correttore  
r es s e  1’ I ta l ia  con poteri as sa i  prossim i a g l ’ im p er ia l i .  N e l la  nostra  L ucan ia  
in diversi  tem pi vi furono spedit i  varii Correttori,  tra’ q u a l i  i m o n u m e n t i  su 
perst iti  c i han lascia to  i nomi di Tetrico ,  di Brizio P resente ,  di N icom aco ,  di 
E m il ia n o ,  di Vittorino e di F e s to .

(3) Tra g l i  altri de lubri s is tenti  in Sa lerno  fuvvi q u e l lo  ded ica to  a Giunone  
L u c in a .  Il cu i  s im u la cr o ,  s ec o n d o  il  Donio  e il M urator i ,  avea u n a  b im ba al  
braccio  destro ,  e n e l la  m ano s in is tra  una face, e s u l la  b a s e  che  il  s o rreggeva  
l e g g e v a s i :

JUNONI LUCINAE 
T . ALB1US. T . F . VOL. ALBANUS 

JULIA ALBANA FLAM. AUG.
HON. US. COLL. DENDROPHORUM  

PATR. QUINQ. DD.
L> essere  soc io  onorario  di q u a lch e  c o n s e s s o  veniva esp resso  col t i tolo  di  

honore usus. Quell i  che  appartenevano al c o l le g io  dei dendrofori erano d e s t i 
nati portare s u g l i  om eri  d eg l i  a lber i  svelt i  fin d a l le  radic i per uso  de l  tem pio  
di S ilvano.  In c iò  i romani s egu iron o  la  costum anza  d e g l i  an t ich i  ebrei che  
aveano i N a t in e i ,  dedit i  a portar le l e g n a ,  per uso  d e l l ’ ara d eg l i  o lo c a u s t i ,  
nel tempio  di G erosol im a per ce leb rarne  la  Xyloplw ria.

(4) Il poeta P u g l i e s e  così  cantò  di Salerno:
U r b s  la t i i  non  est  hac d e l ic io s ìo r  u r b e ,

F r u g i b u s ,  arbor ibus ,  v inoque redund at  et u n d a ,
Non ibi p o m a ,  n u c e s ,  non pu lc l ira p a la t ia  d e s u n t;
Non s p ec ic s  m u l ieb r is  a b e s t ,  p rob itasq ue  v irorum .
Altera plan it iem  pars o b t i n e t , a ltera  m o n tem  ;
Et q u o d c u m q u c  v e l i s ,  terrave  m ar ive  m in istran t .



alla chiosa fossero stati in parte dedicati al vero Dio , lo  
ricaviamo dal sapere ch e il delubro di Priapo , presso il 
fiume Irno, venne dedicato ai m artiri salernitani F ortuna
to, Caio ed Antes. Or parm i potersi ritenere che quello  d e l
la dea Pomona v en isse  cangiato in  cattedrale.

Il sito dove tutti collocano la ch iesa  di s . Maria d e
gli A ngioli non è  d iscosto  d ag li avvanzi di questo tem pio, 
i quali presentano note in co n tra sta b ili, onde agevolm en te  
possa ricavarsi aver subito d i trasform azioni cristian e; e  
per verità le  co lonne striate con i cap itelli d i ordine ro
mano, decorati con i volti della  dea Pom ona, non sorreg 
gono un architrave, com e avrebbe addim andata 1’ architet
tura romana, ma archi e s e s t i, e questi sensib ilm ente acuti.

Dalla qual cosa  è  lec ito , anzi con vien e inferire che que
sti archi sono di un epoca assa i posteriore sia  alla prim a  
costruzione di quel tem p io , sia a lle  rifazioni che ne fece  
eseguire Tito Tettieno F e lice  (1).

Or a che costruire questi archi senza lo  scopo d i trasfor
mare un ed iliz io , il quale potesse valere per pubblica uti
lità? L’ im m aginare che una costruzione siffatta s i esegu is
se per sorreggere le  stanze d e ll’ e p isc o p io , eg li non entra

(1) N e l l ’ androne d e l  palazzo arc ivescov i le  s i o s serv a  tu ttavia  la segu en te  
iscrizione :

T .  TETTIENUS FELIX AIIGUSTAL1S 
SCRIBA. LIBR A R . AED1L. GURULL.
VIATOR AEDIL. PLEB1S ACCENSUS 

CONSULI HS. L. M. N. LEGAVIT  
AD EXORNANDAM  AEDEM POMONIS 

EX QUA SUMMA FACTUM EST FASTIGIUM  
INAURATUM PODIUM PAVIMENTA MARM. OPUS TECTORIUM

Dalla s te s s a  ap p ren d es i  che Tito  Tettieno F e l i c e ,  a u g u s t a l e ,  s cr ib a  l ibra
rio, vialore d eg l i  ed i l i  c u r u l i , donzel lo  del conso le ,  avendo le g a t i  5 0  m ila  se 
sterzi per decorare  i l  tempio  di P o m o n a ,  da qu esta  s o m m a  se  ne indorò i l  
soffitto, s i costru ì  i l  lo g g ia to  d e l l ’ anfiteatro,  s i  fece  il  pavim ento  in m ar m o,  
e s’ intonacarono le  m u ra .  In qu a l  tem po s ia  v issu to  T ett ieno  non è facile  in 
dovinare. Un antiquario  sosten n e  e s s e re  qu es t i  f ig l iuo lo  di q u e l  Tett ieno,  (la
mine d e l l ’ im p eratore  C om m od o,  c ciò per  un  altra i scr iz ione  ritrovata in Sa
lerno e riportata d a l  Muratori.

Che in qu esta  c it tà  vi  fossero  stati a u g u s l a l i ,  ce  ne  fornisee  pruova la e -  
pigrafe su  di un a  lap id e  che  ne l  182 6  fu  rinvenuta  n e l la  casa o g g i  del s ignor  
Carmine R o s s i ,  la rg o  d e ’ Tribunali n.° 9 2  cos i  leg g en d o v is i  :

SERVILIO C. F .
MARSO C. I.  P.  C. OB 
EXIMIAM EJUS ERGA  

SE SING. UNIVERSOSQ.
HONORIFICENTIAM  

DECURIONES AUGUSTALES COLONI P. S.
A qu a l’ ordine di c ittad in i  s i appartenessero  g l i  a u g u sla li, è  s tato  m e s so  

dottamente in luce  da valenti  a r c h eo lo g i ,  e soprattutto d a l l ’ E g g er ,  da l lo  Z um p t,  
dal M om m sen,  ed ora da l  P ro m is  n e l la  Ju lia  Augusta, T a u rin o ru m .

u



in  capo a ch i s i fa attentam ente ad osservare la porzione 
del tem pio che tuttora è stala salvata dalla  d em oliz ion e. Le 
sca le  del palazzo a rc ivescov ile  facevan parte della  navata 
di m ezzo ; e forse di altre colonne si troverebbero nel mu
ro m erid ionale della  scala m ed esim a, se pure non fossero 
state gettate n elle  fondam enta. 11 resto del tem pio si può 
osservare in  un androne della  lunghezza istessa  della  por
z ion e  del tem pio d i Pom ona, di cu i abbiam  parlato.

Le quali cose  prem esse, mi sarà lecito  pure avvanzarm i 
ad esporre che questo  delubro d i Pom ona venne consacra
to alla  R egina  deg li A n gio li con poco m utam ento , quanto  
bastasse pel culto cristiano ; ed in appresso nell'840  il v e 
scovo  A lone lo rifacesse con quei sesti acuti che ancor si 
osservano, e  1’ adornasse di un leg g io  di gesso  di m aravi- 
g lio sa  b e llezza , com e c i assicura 1’ A nonim o cronista.

Fabbricata poscia , com e or ora vedrem o, 1’ augusta ba
s ilic a  d i S. M atteo, venne abbandonata 1’ antica cattedrale, 
e  ch i sa  in quale tem po e con quale trasform azione si v e 
n isse  a co llocarv i sopra l’ep iscop io , lasciandone intatta q u el
la  porzione che non recava  im paccio alle novelle costruzion i.

Chi sa se in  appresso c iò  che altrui può sem brare mera 
congettura , non addiverrà certezza con lo scovrim ento di 
n u ov i ed ifiz i ? Il certo è  adunque che 1’ antica cattedrale 
non era m olto d iscosto dalla presente.

Ma qui altri opporrebbe : il duom o fondato dal G uiscar
do occupare il sito dove g ià  esistevano le  ch iese di S. G io
vanni Battista e d i S. M aria degli A ngioli ; e  non potersi 
in  verun m odo conciliare il m io avv iso . Ma io da d ip lom i 
certi ricavo  ragioni a conferm arlo. In una con cession e fat
ta al Duom o d i Salerno dal duca R u ggieri n ell’anno 1101 
leg g o n si queste notevoli parole : C oncedim us et o fferim us in  
E cclesia  quam  su p ra d ic tu s  dom inus Robertus genitor m eus a 
N O V O  F U N D A M IN E  hanc nobis a D om ino concessavi S a -  
le rn ita n a m  civita tem .

V olgendo il 6 m aggio del 9 5 4  furono solennem ente d e
positate in questa ch iesa  di S. Maria deg li A ngioli, dal v e 
scovo  Bernardo II e  dal longobardo principe Gisulfo I , le 
p reziose  sp og lie  d e ll’ apostolo ed  evangelista  S. M atteo, ri
trovate in  un diruto tem pio di sotto C asalicchio alla con 
trada duo flu m in a  nei confini della  L ucania (1) , e qui ri-

(1) A l lora  fu  ch e ,  in ve ce  di r itenere  i l  nom e di S. Maria d eg l i  A n g i o l i , prese  
q u e l l o  di S.  Matteo,  c o m e  cavasi  da un d ip lo m a  del  977  presso  il p. de B lasi .



posarono, finché la pietà e m agnificenza del normanno con- 
quistator delle P uglie  n on  pensasse ergere dalle fondam enta  
un tempio più degno per il santo tutelare d i questa d io ce 
si, innalzata g ià  in M etropoli da G iovanni X V  nel 9 8 6 , co
me riferisce il cronista C avese (1)

Egli veram ente con segu ì 1’ idea che avea vagh egg ia ta , e  
se innanzi fè sperim entare ai salernitani e durissim o asse
dio e fame spietata (2), poscia  m itigò le  ferite con arric
chirli di un tem pio ch e non riuscisse  inferiore ad ogn i al
tro sontuoso ed iliz io  d i quella  stagione. Alla e leganza ed  
ampiezza (3) concorsero a renderlo assai più m agnifico sì 
il collocar che si fece iv i le  reliqu ie d e ll’additato A postolo  
cd Evangelista, le  quali quasi sm arrite ( i )  furono per le ri
cerche d ell’arcivescovo Alfano, rinvenute neU’antico D uom o, 
sì la presenza del VII Gregorio, il quale pei tristi tempi che  
correvano allora, in Salerno com e in e s ilio  ritrovandosi (5),

(1) Marsi lio  Colonna vu o le  che la ch iesa  di Salerno s ia  sla ta  innalzata  a Me
tropoli nel 9 5 4 ;  il  F r e c c ia  nel 9 6 8 ;  il  Mazza ed il  Moreri  ne l  9 7 4  e d  a ltr i  
nell9 anno 984.  In q u es ta  diversi tà  di opinioni  eg l i  è  più) rag ionevo le  s e g u ir e  
il lodato cronista , i l  q u a le  s i appoggia  a va l id i  argom enti .

(2) Roberto G u i sc a r d o ,  a m algrado  d e ’ suo i  imenei s trett i  con S ig h e lg a i ta  
sorella del II G isu lfo  pr inc ip e  di Sa lerno ,  cercato  i l  pretesto che  q u es t i  1’ a-  
vesse fatto s c o m u n ica re  da l  pontefice,  o sp into  dagli  am alf i tan i ,  trattati  aspra
mente dal predetto G isu lfo ,  nel 1075  raunalo  poderoso  eserci to ,  c in s e  d’ a s sed io  
Salerno, e la r id u sse  a ta le  m iseria  che ,  g l i  a s s e d ia t i ,  s econd o  r i fer isce  il Ma-  
laterra, equorum, cattura, asinorum ac m uricipium carnes cepere comeilere: 
vendebantur autem canis jecur tarenos decem, modium autem tritici X L IV  
bizantiis. Il poeta G u g l ie lm o  P u g l ie s e  cantò  a l l ’ uop o:

Tanta fames miserae cives invaserat urbis,
Ut canibus, vel equis, vel muribus, aut asinorum,
Turba cadaveribus v ix  vivere posset edendo.

(3) Tutta l ’ area sì d e l l ’ interno che  d e l l ’ atrio è di circa  metri 110  di l u n 
ghezza cd 80  di larghezza.  A lcun i  pretendono che q u es ta  nuova cattedrale  fo s se  
stata costru ita là  appunto dove si trovava la ch ie sa  di S.  Giov.  Batt is ta  ( f o n 
data nell ’ 82 7  dal v e seovo  di Canosa P ietro ,  amm inis tratore  del D u o m o  di Sa-  
leruo),  e di S. Maria d e g l i  A ngio l i .  Quel che  s ia  di S. Giov. Batt is ta  che il  
vescovo Bernardo portò a com p im en to  n e l l ’ 8 5 1 ,  io non entro a d i s p u te r e ;  m a  
di S. Maria d eg l i  Angio l i  porlo diversa o p iu io n e ,  com e ho g ià  d im ostrato .

(4) N e l l’ anno 1 0 8 0  r iusc ì  trovarle . Le frequenti saracen iche  invas ioni  aveano  
falle celarle ,  ed il vo lgere  d e g l ’ anni ne aveva fatto sm arrire  il lu&go del d e 
posito. 11 ch iar .  Mazzocchi  riporta a q u es t ’ ep oca  i l  r itrovamento  d e l  9 5 4 ,  r iu
nendo in un so lo  fatt i di diversa ep oca  e lu ogh i  e  persone.

(5) Molto e b b e  a lottare q u es to  pontefice  non s o lo  con buona  parte del c lero  
germanico, e di altre regioni,  che non seg u iv a  fede lm ente  i canoni d e l la  m o 
rale; ma ancora c o l l ’ imperatore Arrigo  IV di Germania  per ragione d e l l ’ in
che grandemente inf lu ivano ad eserc i tare  la esecranda s im onia .  F u  tanta la  b a l 
danza e sacrilego attentato  di q u es to  im peratore  di riunire un co n c i l ia b o lo  in  
Vortnazia nel quale  fé deporre 1’ invitto pontefice,  ed in  un altro di s im i l  n a 
tura, ratinato a M agonza , oppose  al m ed es im o ,  Ghiberto di Ravenna a n t ip a p a ,  
che assunse il nome di C le m ente  III. Ma non essendo  riuscito  con tu tt i  q u e s t ’ in 
degni tentativi a fiaccare la costanza d ’ I ld e b r a n d o , s i avvanzò a l la  volta  d i  
Roma col suo im peria le  e s e r c i t o ;  e ,  penetrato  in qu esta  c i t t à , pei tradim enti



con tutte le solenne cerimonie della chiesa, degnossi colle 
sue mani medesime consacrarlo (1).

Ma il tempo che tutto consuma coll’ edace dente, e non 
rispetta opere per quanto si vogliano maestose e grandi, 
aveva di gran lunga guasto e deteriorato questo edilìzio ; 
ed ecco le diverse modihcazioni e ristauri che di mano in 
mano si succedettero, finche il Poerio (non so dire se con 
molto giudizio) il rifacesse da capo, ed in tal guisa smar
rimmo ogni traccia di un monumento gotico del XI secolo. 
Vi fu qualche arcivescovo appresso, il quale pensasse rido
narci il tempio del Guiscardo, ma tornò vano il pur effet- 
tuire un tal disegno, mentre da monumenti ebbe con dolore 
a ricavare che non si sarebbe trovato il tempio antico sotto 
1’ intonaco del Sanfelice (2).

Ecco dunque la cattedrale di Salerno perdura sotto le for
me moderne da questo architetto disegnate; e se non pre
senta il primo splendore, pure di quel poco che ne resta 
dell’ antico si avrà molto da ammirare.

apuana
Salerno 5 A pri le  1871.

13. G razie  s ian  rese al l’ e te rno  Pontefice delle an im e  nostre ,  
chè, non ostante  i  tem pi così in faust i  p e r  le sacre O rd inaz ion i 
dei Cherici,  pel  pontificale m in is te ro  del nostro Arcivescovo do
nava a ques ta Chiesa S a le rn i tana  a l tr i  suo i  m in is t r i  e c o o p e ra 
to r i  nella sa lu te  delle a n im e .  Sabato, Sitientes così det to  dalla  
p r im a  paro la  dell’ in t ro i to  della M essa del dì precedente  a l la  Do

di a lcu n i  r o m a n i , s tr ingeva  di assedio  i l  tr ibolato  pontefice  che  si trovava rin
ch iu s o  n e l la  m o le  d i  Adriano.  E si s a reb b e  im p o ss e ss a to  d e l la  sacra person a  
d i  l u i .  se  1’ invitto G uiscardo  che  g l i  s i  era rappacif icato non accorr esse  con  
la  poderosa  s u a  os te  a l ib erarlo  da l le  mani d e l lo  svevo .  Ecco  d u n q u e  c o m e  
sotto  la  scorta  di Roberto ,  ac com pagnato  da l l 'abate  D es id er io ,  prim a r iparò i n  
M ontecass ino,  e p osc ia  venne in  Sa lerno ,  n e l la  q u a le  c it tà  poco appresso  s p ir ò ,  
profferendo q u e l ì e  parole  che tu tta  giustifìcaDO la sua  v i ta :  A m ai la g iu s tiz ia ,  
ebbi in  odio la in iq u ità , perciò m uoio in  esilio.

(1) 11 chiar.  p .  de  Meo è  di avviso  che  q u es to  D u o m o  fo s se  s tato  c onsagra to  
d a l l ’ arc iv esco v o  A lfan o  ne l  dì 3  d ic e m b r e  1077 .  Ma in q u e l l ’ anno non si era  
com p le ta ta  neanche la  crip ta .

(2) I l cav. Ferd in ando S an fe l ice ,  appartenente  a n o b i l i s s im a  fa m ig l ia  napo-  
l i tana ,  nacqu e  ne l  1675 .  E bbe  un senti to  affetto per  la pit tura e pel d i s e g n o .  
F u  d iscep o lo  del celeb re  F r a n c e sc o  So l im ene ,  ed ottenne  aver nom e tra i pit
tori di  figura,  e di fare g iu d iz io s e  tavole  di altar i.  E b b e  ancora fama di buon  
architetto,  onde  fu adoperalo  a d ir igere la  costruzione  di d ivers i  edifizii.



menica di Passione, nell’ am p ia  Cappella del S em inario  1 8  g io 
vani di quest’ A rchidiocesi vennero  o rd in a t i  in  sacris e sette in 
minoribus. Dei p r im i ,  o tto  fu rono  o rd inat i  S uddiaconi,  q u a t t ro  
Diaconi e sei Sacerdoti .  P e r  esp r im ere  la nostra  speranza che 
dei sei unti del S ignore  n ep p u r  siavi uno, che poi voglia non 
diciamo far gem ere la co m u n  M adre ,  che 1’ ha  n u tr i to  ed esal
tato sino a tale d i g n i t à ,  m a  che neppu re  voglia fa rne  p o r ta r  
lamenti per  oziosità od ignavie  : e  p e r  esp rim ere  p u re  la con
solazione di un fatto  che sem pre  raeglio m anifesta la vitalità 
della nostra C h i e s a , q u i  vog liam  reg is t ra re  i nom i de’ novelli 
Sacerdoti. M e n tre  in  ques ti  i c i t ta d ia i  e diocesani,  non educati  
alla vituperevole semola del d i s p re z z o , vi andranno  a venerare  
il sacerdozio di G. G .,  essi s tess i d ’ a l tronde confo r ta t i  colla p re
ghiera e collo s tud io  della sar.a d o t t r in a  vegliano in  tu t to  lor 
vivere cattivarsi un ossequio iale , che anche ch i sta  loro con
tro n’ abbia rossore, non  avendo nulla onde d i r  m ale  di loro.

Son essi dunque  : i l  S .  L .  A ngelo  de R osa di ques ta  C ittà ,  
il R. D. Alfe j s o  L^ar.dia di V ignate ( S3r.cipriano ) ,  i l  l ì .  B .  G ia
cinto Carucci a i  O ìev aao ,  i!  P-. 2 .  L?aolc F e r ra ra  di Olevano, 
il R. D. Giacinto  ÌLand: di .Sboli e  il 31. Z .  Vincenzo Bruno 
di Contrada. A i 2 5  O rd in a t i  dell’ A rchidiocesi b isogna agg iun
gere a l tr i  13 d e l la  d io c e s i  i 'oce rir .a  ( t r a  cu i  due  P r e s b i t e r i ) , 
che vennero p u r  o rd in a t i  dai nostro  IH.ino e ^ . m o  P esto re  nello 
stesso d ì , che è  cadu to  ques t’ anno neha  festa dell’ A n n u n z ia -  
zione delia l ì .  V ergine .

14. Il g io rno  sacro  alla S S .m a  A nnunzia ta  fu ino lt re  un giorno 
rimarchevole pel nostro buon  popolo : perchè nelle r ispe t t ive  
Parrocchie ed a l t re  Chiese della Cictà vi s: consacrò par t ico la r 
mente al S. Cuore  a i  Gesù. I l  g io rno  adunque ,  ir. cu i il Cuore 
del Verbo urnanaio com inciò a ba t te re  am orosam ente  p e r  noi 
nel casto seno  di L i a n a , vera va saviam ente  des tina to  dal n o 
stro Arcivescovo, perchè al dolcissimo Cuore consacrati  i  cuori 
di questi c i t tad in i  com inciassero  p e r  non cessare m a i p iù  a dar  
per esso b a t t i t i  d i nuovo e p iù  perfe tto  am ore. T u t t i  i Rettori  
delle diverse chiese han  garegg ia to  con ques ti  fedeli nel divo- 
tamente secondare il  sacro invito  : e dove p iù  dove meno la fun
zione è genera lm en te  r iu sc i ta  soddisfacente.  N otiam o qui tra  
le altre la chiesa del V en. M onastero  di S. Michele Arcangelo, 
in cui le C larisse, le Francescane del 3° O rd ine  del suppresso 
Monastero di P ian ta n ó v a  e il popolo accorsovi eccitat i  da ana
logo sermone del R .m o  Teologo delia Cattedrale , con paro la  
commossa e reduplicata  dalle sacre vergini nell’ elevato coro pro 
nunziarono la fo rm ola  d i  Consacrazione innanzi al Venerabile 
esposto nello ostensorio  im m eu ia tam en te  p r im a  di r iceverne la 
benedizione. A perpe tua  r icordanza deila m odesta  s o le n n i t à  le



Relig iose hanno  fatto esporre  alla pubblica venerazione due qua
d r i  de '  SS. C uori  di Gesù e di M aria  ai due m u r i  la te ra l i  del- 
1’ a l tare  m aggiore .

N otiam o pu re  la chiesa della R ice tt iz ia  C u ra ta  della SS.ma 
A nnunzia ta .  E ra  p ro p r io  la festa di que l la  T i to la re  , e conve
niva che il R. Clero e i fedeli di quella  Curata  si m ostrassero  
come fecero santam ente en tus ias tic i  nel consacrarsi  al Cuore di 
Gesù. Già n e ’ g io rn i  19, 20 ,  21 e 2 2  del p. p. mese si e rano  
iv i  celebrate le S. Q u a ra n to re ,  che a p re m u ra  dello zelante Cu
ra to  si fanno al solito con molto decoro , e q u es t’ anno con m ag
gior affluenza di adora tori  : qu ind i quei fedeli si trovavano ben 
disposti p e r  em e tte re  il divoto a t to  solenne. La m a t t in a  infatti  
del 25  era  nella chiesa convenuta  ta n ta  gen te ,  che fuvvi neces
s i tà  ap r irs i  la p o r ta  e darle p iù  spazio p e r  assis te re  alla Messa 
canta ta  ; nella quale previo  un fervoroso serm oncino  rec ita to  dal 
P r io re  Sorgente fu fatta la Com unione generale  ( c o m e  la ch ia
m ano  ) a buona par te  di que i  fedeli. T e rm in a ta  la  M essa ,  p r e 
para ta  1’ udienza da brevi e commoventi paro le  sul M is tero  che 
opportunam ente  occorreva, alla presenza di G esù esposto in Sa- 
g ram en to  venne com pito  1’ a t to  solenne della Consacrazione. 11 
popolo benedetto  dal S. C uore  sen usciva di ch iesa  com mosso 
p e r  r ie n t ra rv i  nelle o re  vesper t ine  ed  assis te re  alla sacra  fun
zione che chiudeva la festa  della sua  P a trona .

E  s ì , che il  popolo S alern i tano  non è un popolo i r re l ig ioso  
come ta luni vogliono dar  a c redere ,  e gli em pii ,  che qui come 
altrove non m ancano, hanno avuto nel 25  m arzo  p. p. una prova 
di p iù ,  che il P aese  sta  ferm o, la Dio m ercè,  alla R e lig ione  che 
ha  professata sem pre  dal I I I  secolo almeuo dell’ e ra  volgare.

Roma 18. R ip o rt iam o  il seguente  Breve, che il S. P ad re  d i 
resse al Cardinal P a tr iz i ,  pubblicato  dalla Correspondence de Ge
nève e portato  da p iù  g iornal i  d’ Italia.

Al venerabile nostro Fratello Costantino Patrizi cardinale della S. R. 
Chiesa, vescovo di Ostia e Velletri, decano del S. Collegio de’ Cardi
nali e Nostro Vicario generale nelle cose spirituali di Roma e del di
stretto.

PAPA PIO IX.

Venerabile nostro Fratello, salute ed apostolica benedizione. La Chiesa 
di Dio, quale regina circondata di varietà, essendo stata fregiata dell’or
namento di diversi Ordini regolari, ha sempre diligentemente atteso a pro
pagare la gloria del nome divino , a spedire i negozi della cristiana re
pubblica, e ad indurre ne’ popoli, per mezzo della dottrina e della carità, 
il culto eziandio della vita civile. Epperò quanti mai furono i nemici della 
Chiesa perseguitarono principalmente gli ordini regolari, e fra questi eb
bero in costume di tributare le primizie del loro odio alla Compagnia di 
Gesù, come a quella che giudicavano più operosa, e però più avversa ai



loro disegni. E ciò oggidi con nostro dolore veggiamo di bel nuovo av
venire, mentre gli invasori del nostro civile dominio, anelando alla preda, 
sempre fatale ai rapitori, sembrano voler incominciare dai Padri della Com
pagnia di Gesù la soppressione di tutte le famiglie religiose.

E per ispianarsi la via a compiere tale misfatto, corcano di aizzare 
contro di loro 1’ ira del popolo, e li accusano di avversare al presente Go
verno, e principalmente fingono che la potenza e il favore che godono appo 
Noi ci renda sempre più contrari al Governo medesimo, di guisa che Noi 
così ci regoliamo da non far nulla senza il loro consiglio. La quale stolta 
calunnia, se riesce in Nostro sommo disprezzo, giacché siamo stimati ebeti 
ed inetti a far nulla da Noi, si chiarisce pienamente assurda, giacché tutti 
sanno che il Romano Pontefice , implorata la luce e l’ aiuto divino, fa e 
comanda quello che ha giudicato giusto ed utile alla Chiesa ; nelle cose 
più gravi poi suole valersi dell’ opera di coloro , qualunque ne sia il 
grado, o la condizione, o 1’ Ordine regolare a cui appartengono, i quali 
stima come più versati nella materia di cui si tratta, poter dare il pro
prio avviso con maggior sapienza e prudenza.

Certamente Noi ci serviamo eziandio non di rado dei Padri della Com
pagnia di Gesù e loro affidiamo diverse incombenze e quella soprattutto 
del sacro ministero; ed essi nel compierle ci dimostrano sempre più quel 
lodevole affetto e zelo pei quali frequenti ed amplissime lodi meritarono 
dai nostri predecessori. Ma questa giustissima Nostra affezione e stima di 
questa Società tanto e sempre benemerita della Chiesa di Cristo, di que
sta Santa Sede e del popolo cristiano, è ben lontana da quel servile os
sequio cui suppongono i nostri oltraggiatori , la cui calunnia e da Noi e 
dall’ umile devozione dei Padri sdegnosamente respingiamo. Queste cose 
credemmo bene di significarti, o Venerabile Nostro Fratello, e perchè re
stino manifeste le insidie tese a questa Società, e i Nostri giudizi vergo
gnosamente e stoltamente scontorti e travisati si chiariscano, ed abbiasi 
una nuova testimonianza della Nostra grande benevolenza verso questa in
clita Società,

Vorremmo bensì, approfittandoci dell’occasione che ci si presenta, trat
tenerti alquanto a lungo delle altre cause ogni dì più crescenti del No
stro dolore; ma essendo tanta la loro copia, da non potersi essi racchiu
dere negli angusti limiti d’ una lettera, toccheremo della sola finzione di 
concessioni, che chiamano guarentigie, in cui non sapresti quale abbia 
il primato, se l’assurdità, o 1' astuzia, o il dileggio, e intorno a cui già 
da lunga pezza si adoperano con operoso ed inutile studio i capi del 
governo subalpino. Imperocché, costretti dal comune voto dei cattolici e 
dalla politica necessità a conservarci una specie di larva della regia No
stra potestà, affinchè non sembriamo ad alcuno soggetti nell’ esercizio del 
supremo regime della Chiesa, pensarono di poter ciò conseguire col mezzo 
di concessioni. Ma siccome la concessione di sua natura richiede la pote
stà del concedente sopra colui a cui si concede, e questo stesso, almeno 
circa la cosa concessa, sottometta alla sua giurisdizione ed arbitrio ; per 
necessità ne avviene che essi sprecano il tempo a costruire 1’ edifizio della 
Nostra suprema potestà con quelli stessi amminicoli che lo abbattono in
tieramente e lo distruggono. Tale poi è l’ intima natura delle concessioni, 
che ognuna di esse "induce una speciale servitù, la quale diventa poi ezian
dio più dura per gli emendamenti che vi si introducono.



Finalmente 1’ ostile ed ingannatore intendimento che, sebbene insidiosa
mente velato, da esse erompe , talmente si manifesta colla costante serie 
dei f a t t i , che non può trarre in inganno alcuno di mente sana, e dà a 
tutte queste concessioni un apertissimo carattere di burla. Però se la Chiesa 
deve rappresentare )’ immagine del divino suo Autore, non è vero che Noi. 
i quali sebben3 mdegni, fascismo le veci di Cristo in terra, dovremo ren
dergli grazie , perchè permette che Noi siamo circondati dalle burlesche 
insegne di sovranità. Certamente così Egli vinse il mondo ; e cosi ezian
dio, per mezzo della sua Sposa, la Chiesa, di nuoovo porterà trionfo sul 
mondo.

Frattanto, o Venerabile Nostro Fratello, ti preghiamo dal cielo copioso 
i suoi doni e, qual caparra di essi e pegno della speciale Nostra bene
volenza, di tutto cuore t’ impartiamo l’ apostolica benedizione.

Dato a Roma presso San Pietro, il 2 di marzo 4871 1’ anno vegesimo- 
quinto del nostro Pontificato.

PIO PAPA IX.

19. S icu r i  di far p u re  cosa g ra ta  a ’ nostr i  le t to r i  trascriv iam o 
dall’ Osservatore Rom ano  una P ro te s ta  dell’ E p iscopato  della p ro 
vincia ecclesiastica di P .oraa ,  d ire t ta  al Com m issario  Governa
tivo di quella Capitale. Eccola  :

« Con decreto emanato dal governo e pubblicato nella Gazzetta Uffi
ciale del 29 gennaio p. p. si dichiara, che tutte le Opere Pie passano sotto 
le leggi dello Stato, sono sottratte alla legittima Autorità Ecclesiastica, 
si ordina ai Superiori di consegnare lo stato organico di tutto il perso
nale e si prescrivono altri atti da farsi intorno alle medesime.

« Tale decreto, da cui non ponno derivare che funeste conseguenze, ha 
profondamente commosso e addolorato i sottoscritti Vescovi Cardinali , si 
per riguardo a Roma, che alle suburbicarie Diocesi alla pastorale loro 
cnra rispettivamente affidate. Quindi è che i medesimi presentano a V. E. 
i loro giusti reclami , onde si facciano pervenire a chi di dovere, e pro
testano contro il disposto dello stesso decreto , anche per corrispondere 
agli ordini del S. Padre, e per impedire che il loro silenzio non abbia 
ad essere interpretato dai fedeli in senso di connivenza.

« Non può V. E. disconoscere che ben ponderate le cose , le Opere 
Pie sono oblazioni fatte a Dio in profitto de’ fedeli, e perciò rivestono l’ in
dole dei voti, sono consacrate dalla Religione , ed appartengono per tal 
modo alla Chiesa.

« A ciò si aggiunge, che talune di tali opere sono talmente congiunte 
col culto e col servizio di Dio, che apporre su di esse le mani, o lo strap
parle dalla Chiesa è un vero ingerirsi nelle cose di religione, è un togliere 
al clero quello che per sua natura gli spetta.

« E se per talune delle opere pie, attesa la loro qualità, non vi è al
cuna intrinseca ripugnanza che sieno amministrate, dirette e sorvegliate dai 
laici e dal potere secolare, non può dimenticarsi, che la Chiesa, sia per 
averle fondate, sia per averle dotate coi suoi beni, sia per averle inspi
rate e santificate nella loro istituzione e direzione, sia per l’espressa vo
lontà di quelli che 1’ eressero , sia per 1’ intrinseca loro connessione con 
quella carità cristiana, di cui essa sola è vivificatrice e custode , o con



quel cristiano insegnamento, del quale ha ricevuta l’esclusiva missione dal 
suo divino fondatore , non può dimenticarsi, ripetono, che la Chiesa per 
queste ed altre ragioni è la legittima custode delle medesime.

« E se in qualsiasi luogo sarebbe un grave attentato portato alla Chiesa 
il privarla di tali diritti, resi più sacri ed inconcussi perchè corroborati 
dalle stesse legislazioni civili, e dall’ uso costante di tanti secoli , quanto 
non sarà maggiore il medesimo in questa Sede del Cattolicismo , e nelle 
Diocesi suburbicarie , nelle quali tutte le opere ed i luoghi Pii debbono 
la loro fondazione ed organizzazione, od il loro incremento alla generosità, 
operosità e sagacità de’Sommi Pontefici e dei Cardinali di S. Madre Chiesa?

« Se non ostante sì solide ragioni e riflessi, che i sottoscritti si asten
gono di sviluppare, perchè trattasi di cose troppo ovvie, e perchè non vo- 
glion rendersi gravi con prolisse esposizioni , si volesse procedere oltre 
allo spoglio, essi dichiarano , che per un sacro dovere di coscienza non 
potranno cedere, nè far cedere che alla violenza.

« E un preciso dovere dei sottoscritti di rammentare il disposto del 
S. Concilio di Trento ( il quale è tuttora legge vigente nello Stato a cui 
mai si è espressamente derogato ) al capo XI della Sessione XXII de 
Reformat, e le scomuniche , che giusta il medesimo e la Costituzione 
Apostolicae Sedis, s’ incorrerebbero da coloro i quali si rendessero colpe
voli di tali spogli, e di tali violenze.

« Dopo avere con questo atto adempito un doveroso obbligo di coscien
za, si lusingano i sottoscritti che l’ esposte gravi ragioni siano prese dal 
governo superiore in seria considerazione , e che in conseguenza non si 
tardi a prendere una misura corrispondente ai loro voti; ed in tale intel
ligenza esprimono a V. E. i sentimenti della loro considerazione.

>ì< Costantino Card. Patrizi Vescovo di Ostia e Velletri, Vica
rio Generale di Sua Santità.

>5< Luigi Card. Amat, Vescovo di Porto e S. Rufina.
Niccola Card. Clarelli Paracciani, Vescovo di Frascati. 
Camillo Card, di Pietro, Vescovo di Albano.
Giuseppe Card. Milesi, Vescovo di Sabina.
Carlo Card. Sacconi, Vescovo di Palestrina.

Intanto abbiamo letto al proposito nella benemerita Libertà Cattolica 
de’25 marzo p. p. che « è stata inviata a tutti i Rettori ed Ammini- 
a stratori de’ luoghi pii di Roma una circolare, in cui s'ingiunge loro di 
« mostrare all’ Autorità Governativa sopracciò prima della fine di marzo 
« tutti i Bilanci attivi e passivi delle rispettive amministrazioni. La cir- 
« colare giustificherebbe quest’ atto colla forte ragione di meglio tutelare 
« gl' interessi de’ Luoghi Pii. Ottimamente ! esclama un giornale romano:
« lJer tutelar 1* ordine turbato, si fece il 20 settembre 1870 , per tute
li Iure i fedeli entrarono Carabinieri e Guardie Municipali e Questurini 
« entro la Chiesa del Gesù : ma dall’ ordine ricondottoci dai 20 settem- 
« b re , e da quella razza tutta nuova di tutela del 10 marzo , possiam 
« bene argomentare qual sia la tutela che sarà per portare agli interessi 
« de’ Luoghi Pii il piissimo Governo Italiano. »

20. Quale pegno delle g u a re n t ig ie  che il Governo da F irenze  
promette al Papa pel libero  eserciz io  di sua sp ir i tua le  au to r i tà ,  
e come indizio di quelle l ibe r tà  che i D epu ta t i  al P a r lam en to
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pre tendono  d i  accordare alla C hiesa  , un  reg io  D ecreto  dato il 
5  m arzo  p. p. espropriava o tto  Case Relig iose  delle p rincipali  
che sono in  Rom a. T rasc riv iam o dall’ Unità Cattolica le notizie 
s to r ic h e  che ne ha  date  sopra  ciascuna di esse.

« 1. Santa Maria in Vallicella. Q uesla magnifica chiesa fu eretta sotto 
il nome di Chiesa Nuova da S. Filippo Neri e consacrata 1’ arino 1599. 
In una cappella di questa chiesa, ornata di rari marmi e di pietre pre
ziose, riposano le ceneri dell o stesso S. Filippo Neri, fondatore dell’ 0- 
ratorio ed Apostolo di Roma. Tutta la Chiesa è ricchissima e splendi
dissima , una vera galleria di dipinti , stucchi e statue dei migliori au
tori. Il convento annesso è ampio e magni fico ; esso è abitato dagli ot
timi Padri Filippini, fra i quali alita tuttora lo spirito di piacevole san
tità del loro Fondatore ; le camere di S. Filippo attirano la pietà de’ fe
deli tutti, ai quali si strapperebbe il cuore al vedere da’ profani farsi stra
zio delle care memorie colà lasciate dal Santo. Lo stesso convento con
tiene pure una biblioteca, detta Valiicelliana , ricca di manoscritti greci, 
latini, italiani, frai quali sono da notare parecchi autografi del celebre Car
dinale Baronio, Filippino, autore degli Annali ecclesiastici , ed una Bib
bia, già di Alenino, maestro di Carlo Magno. Questa Biblioteca fu fon
data dallo stesso S. Filippo Neri a vantaggio di coloro che attendevano 
alle discipline ecclesiastiche.

« 2. SS. XII .  Apostoli. È basilica con titolo Cardinalizio, e con par
rocchia in cura de’ Minori Conventuali, nel rione Trevi. La chiesa è detta 
basilica Costantina, perchè da alcuni si vuole che sia una delle tante fon
date da Costantino Magno. Fu riedificata da Pelagio I nel 553 ,  poi re
staurata ed abbellita da altri Pontefici. In essa è il deposito marmoreo 
di Clemente XIV, opera del celebre Antonio Canova. Il Pontefice Pio II 
nel 4462 affidò la cura di questa chiesa a’ Minori Conventuali, per istanze 
del Cardinale Bessarione che n’ era titolare ; il quale fabbricò loro un con
vento capace di contenere nelle antiche case de’ canonici duecento reli
giosi. Questo convento, ingrandito poi da varii benefattori, oggi è il prin
cipale e il capo di tutto 1’ Ordine, e fu già abitazione di Sisto V e di 
Clemente XIV, prima che fossero ascesi alla Cattedra apostolica. Il P. Bo
naventura Malvasia ha scrìtto la Storia della ven. Busilica de’ SS. X II  
Apostoli (Roma 1665). A’ quattro poi del mese di ottobre ogni anno il 
Magistrato romano, per la festa di S. Francesco d’ Assisi, soleva far l’o
blazione d’ un calice d’argento, e di quattro torcie di cera.

« 3. Santi Silvestro e Stefano in Capite, titolo Cardinalizio , in cura 
delle monache di Santa Chiara, nel rione Trevi. La chiesa fu eretta nella 
valle Marzia, cioè nel luogo più basso del celebre Campo Marzo, sotto
posta al monte Pincio. 11 monastero coll’ oratorio dicesi stato eretto dal 
Pontefice san Dionisio nel 261 : san Paolo I lo riedificò in onore di Papa 
san Silvestro 1. Esso è uno dei più belli di Roma. In ogni quadriennio, 
e nel di della festa della decollazione di S. Giovanni Battista, il Senato 
romano faceva nella chiesa la pia oblazione di quattro torcie di cera e di 
un calice con patena d’ argento.

« 4. San Silvestro a Monte Cavallo, al Quirinale, nel rione II Trevi, 
è presso 1’ antico Vico de’ Corneli, ed il luogo dove il famoso letterato 
greco Gio. Lascaris aprì un collegio per la gioventù. Nel 1800 la chiesa



e la casa passò in dominio de’ sacerdoti dell’ Istituto della Fede di Gesù, 
che vi fecero molti riattamenti , mercè i generosi aiuti dell’ arciduchessa 
Marianna d’ Austria, la quale vi riunì i ragazzi dell’ Ospizio di Tata Gio
vanni per la loro educazione. In seguito Pio VII nel 1814 diede la chiesa 
e casa a’ Signori della Missione, che ivi tengono il noviziato.

« 5. Santa Maria delle Vergini, delle mo nache Agostiniane, nel rione 
Trevi. Chiesa e monastero vennero eretti alle falde del Quirinale nel Pon
tificato di Clemente Vili , l'anno 1604. Ogni quadriennio il Senato ro
mano, per la festa dell’ Assunzione in cielo di Maria Vergine , faceva in 
questa chiesa 1’ offerta di un calice d' argento con torce di cera, in ogni 
anno offriva altre quattro torce di cera.

« 6. Sant’ Andrea Apostolo, detto della Valle, nel rione di Sant’ Eu
stachio. La chiesa e la casa occupano i! sito ove fu il bel palazzo dei 
Piceolomini. Il Tempio vastissimo è situato nel centro di Roma, è dei 
più frequenti. Dopo che nel 1848 fu rapita la testa di Sant’Andrea che 
Pio II. aveva riposta nella Basilica Vaticana, il suo felice ritrovamento 
dal regnante Pio IX. fu celebrato con solennissima festa in questa chie
sa. La bella proporzionata casa de’ Teatini , attigua alla chiesa , devesi 
pure alla munificenza di donna Costanza Piceolomini.

« 8. Santa Maria sopra Minerva è titolo Cardinalizio, con parrocchia 
in cura de’ religiosi Domenicani , nel rione Pigna. La chiesa venne fab
bricata nel V secolo. L’ acquistarono nel 1275 i Padri Domenicani , e 
tosto si accinsero a rifabbricare la chiesa ed il convento , che fu termi
nato nel 1279, e poi ampliato per mezzo di pie largizioni. Sorgono nel 
coro i monumenti di Leone X, di Clemente VII, di Renedetto X II I .  In 
questo convento la Congregazione Cardinalizia del Santo uffizio tiene nei 
mercoledì le sue ordinarie riunioni. In esso risiede il Padre generale de’ Do
menicani e il Padre segretario della Congregazione dell’ Indice. Vi è pure 
la celebratissima Biblioteca casanatensa.

« 8. Sani' Agostino è titolo Cardinalizio , con parrocchia in cura dei 
Padri Agostiniani nel rione di Sant’ Eustachio. Ivi sin dal secolo XIII. gli 
Agostiniani edificarono una chiesa, nella quale fu trasportato il venerando 
corpo di Santa Monaca , madre di Sant’ Agostino , addì 9 aprile 1430, 
con intervento del Pontefice Martino V. In questa chiesa trovasi la pro
digiosa immagine della Vergine, tolta da Santa Sofia in Costantinopoli, 
quando nel 1453 i Turchi occuparono quella città.

I conventi di Roma condannati alla soppressione dal nuovo Governo han 
già cominciato ad essere evacuati dai loro tranquilli abitatori. 11 giorno 16 
marzo ultimo le povere Monache del Convento di S. Maria delle Vergi
ni , fra i pianti e la desolazione di tutta la Comunità, abbandonarono il 
loro Monastero , essendo stato ad esse intimato per iscritto di partirne 
scorse 48 ore, colla minaccia, in caso di inadempimento, di appropriare 
allo Stato anche le loro suppellettili: come leggesi nell’ Osservatore Ro
mano.

21. Dal co rr ispondente  rom ano  della tanto benem eri ta  Liber
tà Cattolica trascriv iam o a consolazione dei nos tr i  le t to r i  quello 
segue :

« Questa mane ( 30 Marzo ) 1’ inglese Mons. Stonez, Cameriere Secre
to soprannumerario di S. Santità, è partito per Firenze ad incontrarvi la



nobilissima Deputazione Cattolica della sua nazione, partita da Londra il 
24 cadente. Saranno in Roma sabato o domenica prossima, e vi terrò in
formato della presentazione, che ne sarà fatta al S. Padre. Pare che non 
tutti i personaggi scelti per essa Deputazione verranno al presente; alcu
ni tra 1 quali, il rinomato' Giorgio Bowyer verrebbero più tardi, trattenuti 
per ora in patria da gravi occupazioni per la causa cattolica.

« Non dice nulla di queste partenze quella carotaia dell’ Agenzia Ste
fan i? Nè della consolazione e della gioia che il S. Padre ne prende? Nè 
del maggior vigore che nella salute ne acquista? Nulla dunque di quel 
miracolo di sanità, di brio e d’ impavidezza che adorna e abbella e raf
forza ogni dì più l’ incomparabil Pontefice Pio IX? Già ella non è fatta che 
per piantar carote, a spese dei baggiani, che se le pappano. Proprio quel 
giorno, o 1' altro appresso, che la Stefani accertava, il Papa essere sta
to visto girar per Roma in carrozza con Mons. Pacca, negli Orti Vatica
ni il S. Padre passeggiando a diporto fece questo scherzo. Lunghesso un 
viale s’ imbattè in un so che cumulo di terra battuta a poca distanza da 
quello: Su, disse alle persone del seguito, chi prima vi monta. E acce
lerando i passi, speditamente lo salì. Sappianlo quei perfidi, che per em
pii calcoli politici , dipingono il Papa per indebbolito, cadente, rimbar- 
bogilo. E sappianlo pure quei pusillanimi, che a simili mensogne, spac
ciate dal Telegrafo o da corrispondenti « dello stesso conio , » davvero 
temono che il Papa stia ammalato, o debole, o che so io. Pio IX sta come 
un uomo sano e forte al di sotto dei sessanta ! E con quella sua benedetta 
cierona allegra, longanime, paziente, fiduciosa, s’ ha fitto in animo di aspet
tar «gli avvenimenti » proprio fino all’ultimo che darà l’ultimo crollo agl'ul
timi scavezzacolli in Europa. Capite ? niuno si turbi menomamente alle 
spudorate menzogne di questi buggiardacci le mille volte sbugiardati. »

M a siccome a Dio siamo d eb ito r i  della tan to  f lo r ida  sa lu te  
d i  Lu i che conta g ià  78  an n i ,  ne dobbiamo da Dio stosso im 
p lo rare  la p rez iosiss im a conservazione. E pperò  ben ha  m eri ta to  
della C atto l ic i tà  lo Stendardo Cattolico d i Genova che si è co
s t i tu i to  p ro m o to re  di una p iiss im a opera  p roposta  dal can .  di 
A la t r i ,  De P a r is i i s  , la Corona di Messe pel Sommo Pontefice 
Pio I X .  La quale  consiste  nell’ applicars i q u o t id ian a m en te  una
o p iù  Messe da drapelli  di Sacerdoti u n i t i  m ensilm en te  perchè, 
il  S. P ad re  P io  I X  compisca e sorpass i  il suo g iub ileo  Pon ti
ficale , che cade nel 16 del p .  v. g iu g n o .  Q uesti  sacerdoti  r i 
m e ttono  i loro nomi a qualche g iornale cattolico, che a com une 
edificazione potendo ne fa rà  la pubblicazione. I  laici possono an 
che fa r  p a r te  della Collana, facendo app lica re  la Messa che loro 
non è dato  ce lebrare .

V A R I E  T A’

L’ INVENTORE DELLA STAMPA
Una delle più ingegnose invenzioni del secolo XV è a ritenersi 1’ arte 

tipografica. Quant’ utile e vantaggio abbia arrecato al progresso della let-



teratura non vi è chi possa metterlo in dubbio. Le scienze senza quel tro
vato non avrebbero potuto diffondersi che lentamente, e le nuove scoverte 
restavano privilegio de’ pochi che a stento e dopo molto tempo potevano 
conoscerle; perocché il favoloso costo degli scritti, allontanava un gran nu
mero di lettori dal provvedersene. Ricordasi al proposito la lettera che An
tonio Beccadelli di Bologna scrivea al re Alfonso d’ Aragona , richieden
dogli per parere, chi erasi comportato con maggiore avvedutezza , se il 
Poggio che colla vendita di un Tito Livio, delineato vagamente di sua ma
no , aveasi comprato un podere in Firenze , od egli che per acquistarlo 
erasi dismesso di un bel fondo ?

« Questa invenzione, narra il Giustiniani, fece mettere i monumenti tutti 
de’ vecchi tempi avanti agli occhi degli uomini; e gli elevati talenti, che 
poteva perdere lo Stato, ebbero tutti gli opportuni mezzi da profittare. I 
ricchi, i Mecenati potettero più facilmente formare delle pubbliche ed am
pie biblioteche in aiuto e soccorso di quei cittadini amanti delle lettere , 
e sempre per una fatalità fra tutti gli altri, i più poveri e i più bisognosi. 
In siffatto modo crebbe il numero de’ sapienti nella repubblica delle lette
re, e senza mai più temersi che le loro produzioni si fossero smarrite alla 
posterità.

Un arte, adunque, che ognuno previde dovere recare non pochi vantag
gi all’ umanità, esigette tutti quegli elogi, che meritamente eranle dovuti, 
avendola considerata come un portento del secolo, ed un gran dono fatto 
agli uomini, ond’ essi usciti fossero dalla barbarie in cui trovavansi.

0  felix nostris memoranda impressio saeclis 
Inventore nitet utraque lingua tuo.

Desierat quasi totum quod fundis in orbem 
Nunc parvo doctus quilibet esse potest.

Omnes de summis igitur nunc laudibus ornent,
Te duce quando ars haec mira reperta fuit.

Si è ragionevolmente altercato non poco intorno il luogo dove per la pri
ma volta si fosse escogitata 1’ arte della stampa , ed intorno al suo vero 
autore. Le città intanto che si disputano siffatta gloria sono Magonza , 
Harlem e Strasburgo ossia Argentina; e le persone poi alle quali si ascri
ve l’ onore di tale invenzione, sono Lorenzo Hoster di Harlem, Gio Men- 
tel di Argentina, Giovanni Guttemberg, e Giovanni Fust di Magonza. In
finiti scrittori si sono impegnati a siffatta storica dimostrazione , ma tutti 
colle loro erudizioni ne hanno accresciuta la oscurità. Il sentimento più ri
cevuto è che Giovanni Guttemberg di Magonza, di una nobile famiglia di 
forgenlock ( arrollato di poi nel 1465 tra il numero dei gentiluomini di 
Adolfo di Nassau elettore di questa città ) fu il primo a concepire l’ idea 
della vera stampa, avendo egli incominciato a tagliare le lettere sopra ta
vole di legno, ed indi essendosi associato nel 1444 col famoso Giovanni Fu
sili ricco orefice Magontino, e con Pietro Schoyffler diacono di Greusheim 
stamparono una Bibbia co’ suddivisati caratteri di legno , ma senza data. 
Dopo di siffatti saggi pensarono a far le lettere di legno distaccate e mo- 
vibili ; ma nel 1455 essendosi sciolti dalla già fatta società , i sullodati 
Fust e Schoyffler, come quegli eh’ erano pratici a fondere metalli, pensa
rono di perfezionare l’ invenzione; e siccome il Guttemberg avea di già for
mali da se i caratteri di legno movibili , o che Genslleisch domestico di 
Gio. Mentel glielo avesse comunicato, come alcuni pretendono, incomincia



rono essi primi a farli di metallo a getto , onde averli in siffatto modo 
più nitidi ed eleganti. Ed essendo intanto riusciti i loro saggi, il mondo 
letterario riconobbe in essi i primi tipografi che avessero portata 1’ arte 
ad un certo grado di raffinamento con farla uscire da quella rozzezza, con 
cui nacque.

Non è mancato qualcuno di pretendere 1’ origine della stampa essere di 
antica data presso i Cinesi , e già in uso fin dall’ anno 930 , ed in tal 
guisa togliere la gloria di siffatta invenzione alla Germania. Paolo Giovio, 
vescovo di Nocera di Pagani, si avvisò che nella città di Cauta vi erano 
de’ stampatori da più tempo. Certo si è che in Napoli nel 1467 Giovanni 
Liparolo, napoletano, ottenne la concessione di tenere la tipografia dal re 
Ferrante I d’Aragona. Gl’ italiani perfezionarono quell'arte rimasta rozza 
nella sede di sua nascita, e Sisto Rusinger prete di Argentina vuolsi*che 
avesse introdotto in Napoli i suoi torchi nel 1471 , secondo alcuni scrit
tori; e che quel monarca gli avesse offerto un vescovato.

Tra le opere che si pubblicarono nel XV secolo è ad annoverare le 
Pandectae Medicinae sive opus pandectarum medicinae di Matteo Silvatico 
di Salerno, stato già medico di re Roberto nel 1337; le cinquanta Novelle 
di Masuccio Salernitano intitolate il Novellino nel 1476; le Decisiones S.R.
C. neapolitani Matthei de Afflicto de Scalis; ed altre molte.

Or chi non vede che il mondo letterario è di assai obbligato a coloro 
che inventarono la stampa ! Ci rincresce però osservare che 1’ elemento 
espressivo e comunicativo del pensiero, sovente viene confuso colla licenza 
e colla maledizione e, divenendo arma polente a sostegno de’ t r i s t i , Ogni 
buon cittadino lo paventa, perchè se ne brutta la nobilissima indole e se 
ne scema quel pregio che per tante ragioni a questa interessante scoperta 
è dovuto.

*
*  *

I progressisti del secolo con tutti i loro ritrovati non riescono a dare 
al popolo neppur una di quelle dolci consolazioni che sogliono produrre 
negli animi le opere auguste del Cristianesimo. 11 giorno 26 marzo or ca
duto Domenica di Passione nella città di Angri Diocesi di Nocera si pre
sentò spettacolo tenero e dignitoso ; spettacolo che tra li innumerevoli ve
niva anch’ esso prova non dubbiosa dell’ amore che in queste provincie si 
nutre per la Religione cattolica, apostolica romana. In detto giorno con 
profusa venerazione e sacra letizia si plaudiva in Angri al Sacerdozio del 
nostro Cattolicismo nella persona del Reverendo D. Salvatore Marrazzo 
nativo di essa città ordinato Presbitero nel dì precedente. Suonata l’ora 
in che questi doveva procedere alla celebrazione della sua prima Messa 
solenne, quella popolazione fu tutta occupata in festeggiar la inaugurazione 
della carriera sacerdotale di un loro concittadino. Quel numeroso e gar
bato clero lo corteggiava onorandolo delle sue più affettuose congratula
zioni : il popolo nella bellezza di una pace ridente gli s’ infollava d’ in
torno per fargli ossequio e baciargli le sacre mani, il suono commovente 
dei sacri bronzi, lo sparo fitto e fragoroso , i fiori che spargevansi dai 
balconi al passar del Neo-Presbitero tutto insomma era manifestazione di 
sincero rispetto e di affettuosa gioia per l’ Unto del Signore. Tra la so
lennità della Messa da lui celebrata nella bella ed ampia Chiesa dell’An
nunciata che era zeppa di gente fu predicato sermone aggiustato alla ri-



correnza dal Canonico Teologo Galdi della Metropolitana di Salerno. L ’ Ora
tore prese a dimostrare che nel novello Presbitero Iddio faceva uno dei  
migliori regali non solo alla persona che fu rivestita del divin carattere,  
ma ancora al popolo a cui egli  fu dato Ministro di G esù  Cristo. L ’ as
sunto fu provato e dalla missione e dall’ intima natura del carattere del S a 
cerdote Cattolico. P e r  la missione il Sacerdozio Cattolico fu dichiarato dal-  
1’ Oratore come un ministero per la  sua forza invincibile e  sempre trionfale,  
per la sua vita fecondissimo di ogni buono e salutare effetto, per la sua indole 
oltremodo benefico , per la sua dignità inarrivabile, pel suo merito coro
nato dei più belli risultati nelle più ardue im prese ,  per le sue attinenze  
universali e vincolato con tutti gli ordini : la sua intima essenza fu di
mostrata d’ im m enso  valore per quello che nei Sacerdoti della novella al
leanza non trovasi che il medesimo Sacerdozio di Cristo Uomo Dio .  Ad  
onorare la dignità del N eo-Presb itero  si rivolse anche la poesia che si  
fece sentire in una graziosa canzonetta ed un inno pel  giovine E ccles ia 
stico signor Gerado Mosca, delle quali composizioni dobbiamo contentarci 
di riportar qui sole due strofe della canzonetta in cui si canta così :

Il Sacerdote è un Angiolo  
U n  M essaggier  Divino 
C h ’ a salutar cammino 
Drizza dell’ uomo il cor.
E g l i  qual Dio in terra 
Colle Divin parole 
Richiama quando vuole  
S u l l ’ Ara il Redentor.

A tutto c iò  si aggiunge che quel decoroso Sindaco,  cui facciamo le de
bite lodi, si mostrò ossequente e penetrato pel  divin Carattere Sacerdo
tale nel prender buona parte al plauso festivo.

Processo p e r  conservare il  legnam e esposto all' a ria

Ecco un processo  che conserva il legname esposto all’ a r ia ,  
come pali da v igneti  e da s t e c c o n a t i , cerch i da b o t t i , pergo
l a t i , ecc. ecc. —  F a te  imbevere il vostro legname in un  t r u o 
golo di legno o di p ie t r a ,  con tenen te  una  soluzione di solfato 
di rame, a ragione di un ch ilogram m a e mezzo p e r  ogni e t to 
litro d’ acqua. Bisogna r ip u l i r e  e ra sch ia re  il pezzo d i  legno 
prima di im m erger lo .  Si può  acce le ra re  scaldando il bagno a 
70 gradi con 1’ aiuto del vapore .  A llora  o tto  o re  bastano.

Il legname poroso è da p re fe r i r s i  a quello  duro .  Delle per
tiche di p ino  così p rep a ra te  fissate in  t e r r a  da dieci ann i ,  sono 
ancora in ta t te ,  m en tre  la querc ia  dello stesso tempo fu a l te ra ta .

Al Museo di S toria  natu ra le  di P a r ig i ,  dice il Moniteur des 
interest m atericls, un tavolone d i  faggio era stato  diviso nella 
sua lunghezza in t re  p a r t i  egua li  ; una  fu passata al deuto-Clo- 
ruro di m e rc u r io , o su b l im ato  corrosivo , 1’ a l tra  al solfato di 
r a m e , e la p ar te  centrale co rr isponden te  all’ an im a fu lasciata 
a  s è  s t e s s a .  .



Q uesto  tavolone ficcato in te r ra  per cinque ann i ,  ha presen
ta to  i seguenti r i s u l ta t i ,  la par te  non tocca ta  m arc ì  compieta- 
m e n te  :• quella che aveva subito  il deu to -c lo ru ro  era quasi di
s t ru t ta  ; I’ a l t ra  r im a se  in ta t ta .

P e r  le te r r e  del m edesim o  s tab i l im en to  si conserva con la 
stessa operazione tu t to  il legnam e in esso è im piegato .

Si aspettava in R om a una deputaz ione dei rap p re se n ta n t i  1’ U- 
nione Cattolica iri In g h i l te r ra ,  p e r  fare atto  di omaggio e di d i
vozione al Santo P ad re .  Dall’ Osservatore Rom ano  del 4  sap
p iam o che sabato la se ra  g iunse  in quel la  C ittà  la deputazione 
i cu i  m em bri  sono : Duke of N orfo lk  —  E ar l  of D enbigh  —  Lord 
E d m u n d  How ard —  Lord R obert  M ontagne —  Lord H en ry  K e r r —  
Lord Rolph K e r r  —  V iscoun t Carapilen —  Lord  A rchiba ld  Dou
glas —  Lord H er r ie s  —  M aster  of L era t  —  M aste r  of H er r ie s  —  
H onorab le  W il l ia m  P e t r e  —  W i l l ia m  N o r th .

Messieurs. H en ry  Clifford —  Charles  D elabarre  Bodenham of 
R o therw as  —  I .  G. K enyon  —  F .  R .  W e g g -P ro s se r  —  R. M on- 
te ith  of C a rs ta i rs  —  S tu a r t  K nil l  —  M olyneux Scel —  A lexander  
F le tc h er  —  Charles H ornyo ld  —  lohri Vaughan —  H. Langdale—  
A. Langdale —  C. W e ld  —  E .  H ib b e r t  —  H . H ib b e j t  —  F .  W a l-  
mesley  —  A. W a lm e s le y  —  H. Bishop — W .  S ills— I. R e y n o ld s .

Caplains. F a r m e r  Bailey —  M ann ing .

*
*  *

Nell’ augurare a tutti i nostri Signori Associati 
tutto il bene di Dio per le prossime Feste Pasqua
li rammentiamo ancora a chi è in ritardo di pa
gamento che il nostro Progresso per cammina
re ha bisogno di sussistere e per sussistere ha bi
sogno della loro pronta cooperazione. Preghiamo 
adunque i morosi a guardare i patti di associa
zione.

C on a p p r o v a z io n e  d e l l ’ A u to r i t à  E c c le s ia s t i c a

Gerente responsabile V I \ C B W ! »  C A R B O N E



R A G IO N A M E N T I
per le verità più importanti ma più osteggiate

R A G IO N A M E N TO  II.

( Continuazione, vedi pagina 165 )

Sol c h e  s i  m e d i t i  s u l  c o n c e t to  d i  sa n a  m o ra le  s u g g e r i t o  
dalla  r a g i o n e  , e  s o s t e n u to  d a l  s e n s o  c o m u n e  a n c h e  a  r i 
troso d e l le  a s t r u s e r i e  d e i  m o d e r n i  f i losofetti  g e n t i lm e n te  c a r 
nali, s i  è  s t r e t to  a  c o n c lu d e r e  c h e  s e n z a  v e r a  r e l i g io n e  è  
im p o ss ib i le  f o r m a r e  u n  u o m o  v e r a m e n t e  m o r a l e ,  o a lm e n o  
stabile n e l l a  g i u r i d i c a  o n e s tà .  P e r  v e r i t à  q u a n d o  un  u o m o  
si e d u c a  a l  s i s t e m a  d i  g e t t a r  se  s te s s o  in  p r e c ip iz io ,  e  t i 
ra re  in n a n z i  s e n z a  a s s i c u r a r s i  d e l  b u o n  c a m m i n o  n e l l ’ O r 
d in e ,  p e r c h è  n o n  s ia  a v v i l i t o  e  to r m e n ta to  d a l l a  fo rz a  i m 
periosa  d e l l ’ O r d i n e  is te s so ,  q u a n d o  u n  u o m o  si e d u c a  a d  
am ar  il  s e  s te s so  d e l  m o m e n to  e  d e l l a  f a n ta s ia ,  e  n o n  g ià  
il se s te sso  d u r e v o l e  i n  v i t a  e t e r n a  e  m i r a to  n e l l e  s u e  r e a l i  
a t t in e n ze ,  i n  a l t r i  t e r m i n i  q u a n d o  u n  u o m o  n o n  v ie n e  e d u 
cato a  m i s u r a t i  d o v e r i  v e r s o  s è  s te s so ,  c o m e  è  m a i  p o s s i 
bile c h e  v e n g a  c o s tu m a to  a d  a v e r  d e b i to  e  c o s ta n te  r i s p e t to  
verso  d e g l i  a l t r i  ?? M a  u n  u o m o  c h e  v i v e  s e n z a  l a  d o v u ta  
re l ig ione  è  a p p u n t o  u n a  p e r s o n a ,  c h e  p r o c e d e  a  p r e c ip iz io  
e per  v ia  d i  r o v in o s i  a z z a r d i ,  è  u n a  p e r s o n a ,  c h e  p e r  a m o r e  
all’ io d e l  m o m e n to  e  d e l le  m i r e  g e n i a l i  d e l  s e n s o ,  c o n d a n n a  
P io d e l l ’ e t e r n a  d u r a t a  a d  u n  v i v e r e  d i  t o r m e n to  e  d i  c o n 
t r a d d iz io n e ,  è  u n a  p e r s o n a  c h e  n o n  p u ò  a v e r  v e r o  e  c o n -  
venevol r i g u a r d o  a  se  s te s s a  : d u n q u e  s e n z a  la  v e r a  r e l i 
gione n o n  si  p u ò  s t a b i l i r e  n e l l ’ u o m o  T  uso d i  r i c o n o s c e r e  
ed o s s e r v a r e  d e t e r m i n a t i  d o v e r i  v e r s o  d e g l i  a l t r i .  S ic c h é  
senza v e r a  r e l i g io n e  n o n  p u ò  d a r s i  e d u c a z io n e  i n  q u a l u n 
que c l a s s e  d i  d o v e r i  f iss i ,  c i o è  n è  v e r s o  D io ,  n è  v e r s o  se  
stesso, n è  v e r s o  d e g l i  a l t r i  ; m a  u n a  m o r a l e  s e n z a  d o v e r i  
inflessibili in  s o s t a n z a  è  u n  c a p r i c c io  è  u n a  n u l l i tà  i n s u l 
tante ; d u n q u e  u»i u o m o  s e n z a  v e r a  r e l i g io n e  n o n  p u ò  r i u 
scire c h e  a d  u n a  m o r a l e  v a n a  , c a p r ic c io s a  e s e n z a  a l c u n  
prò. M a è  p o i  v e r o ,  c h e  u n  u o m o  se n z a  v e r a  r e l i g i o n e  n o n  
r iesce  a  r i s p e t t a r e  e d  a m a r e  se  s te sso  se co n d o  il v a l o r e  d c l -  
l’ io g u a r d a to  n e l l a  s u a  e s s e n z a ,  d u r a t a  e  d e s t i n a z io n e  ? V e 
ro, v e r is s im o  ; p e r c i o c c h é  u n  u o m o  c h e  n o n  fa co n to  d e l l a  
v e ra  r e l ig io n e  e  c r e d o  p o te r s e n e  d i s p e n s a r e  a  su o  a r b i t r i o ,



d e b b e  s e n t i r s i  p e r  lo  m e n o  n e l  d u b b i o  ( m a  è  c e r t e z z a )  che 
e g l i  v u o l  v i v e r e  i n s u l t a n d o  D io ,  n o n  c u r a n d o s i  d i  d a r s i  pre
m u r a  p e r  e s e r c i t a r s i  n e l l a  d e b i t a  s t i m a ,  v e n e r a z i o n e  e d  os
s e q u io  d o v u t i  a l la  s u a  In f in i tà  , e  q u i n d i  n e l l a  c o n d iz io n e  
d i  m e r i t a r s i  le  g i u s t e  v e n d e t t e  d e l l ’ in f in i t o  n o n  c u r a t o ,  e 
d i  c a m m i n a r  c o m e  so t to p o s to  a l la  r e a z io n e  d e l l a  E t e r n a  R a 
g i o n e  , lo  c h e  i m p o r t a  v i v e r e  s e n z a  o s s e r v a n z a  d i  d o v e r i  
v e r s o  se  s te s so .

I n o l t r e  è  d a  p o r  m e n te  a l  s e g u e n t e  r i f l e s s o ,  c h e  p r o v a  
a d  e v i d e n z a  q u a n t o  s ie n o  r id i c o l i  e  d i s s e n n a t i  c o lo ro  i 
q u a l i  s i  m o s t r a n o  z e la n t i  p e r  u n a  m o r a l e  s o c ia l e ,  c h e  s u s 
s is ta  s e n z a  p o s i t iv o  b i s o g n o  d i  v e r a  r e l i g i o n e  : il r iflesso 
v a  fuso  in  u n  a r g o m e n to  fo rm o la to  co l  so l i to  r i g o r  d i  lo 
g i c a .  U n  u o m o  n o n  p u ò  d i r s i  d i  r e t t a  m o r a l e  e  d i  r i s p e t 
ta b i l e  o n e s tà ,  se  e g l i  n o n  s ia  r iv e s t i to  d i  v i r tù  ta l i ,  c h e  possa  
e s s e r e  e l e m e n to  d i  o r d i n a t a  s o c i e t à ;  p e r o c c h é  1’ u o m o  è  d i  
s u a  n a t u r a  s o c ia l e ,  e  la  s u a  e s i s t e n z a  c o m e  il  s u o  d e s t in o  
d e b b o n o  n e c e s s a r i a m e n te  v a n t e g g i a r s i  d e l  c o n s o r z io  s o c ia l e ,  
c h e  r i s u l t a  d a l l e  fo rze  e  d a i  r a p p o r t i  d e ’ m o l t i  i n d i v i d u i  
c h i a m a t i  a l l ’ u n i t à  d i  d i s e g n o .  M a u n  u o m o  s e n z a  v e r a  r e 
l i g i o n e ,  d a t o  p u r e ,  e  n o n  c o n c e s s o ,  c h e  p o te s s e  s e n z a  e s sa  
r e l i g i o n e  r i u s c i r e  a l l e  v i r t ù  p e r  u n a  m e d io c r e  m o r a l i t à  p r i 
v a t a  e  d o m e s t i c a ,  n o n  p o t r e b b e  m a i  e d u c a r s i  a l le  v i r t ù  r i 
c h i e s t e  p e r  b e n  c o n d u r s i  n e l l a  s o c i e t à  c iv ic a  e  d i  p u b b l i c o  
d r i t t o ;  d u n q u e  n o n  s i  d à  p e r s o n a  m o r a l e  e  d a b b e n e  s e n z a  
v e r a  r e l i g i o n e .  P e r  f e r m o  le  p r i m a r i e  v i r t ù  r i c h i e s t e  n e g l i  
i n d i v i d u i  c o s t i t u e n t i  u n a  c iv i l  c o m u n a n z a ,  s o n o  l a  t e m p e 
r a n z a ,  1’ a m o r  f r a t e r n o ,  la  o b b e d i e n z a ,  l a  p r o n te z z a  a i  s a -  
c r i f ic i i  a n c h e  d u r i  p e r  la  s u s s i s te n z a  e d  e s ig e n z a  d e l  b u o n  
a n d a m e n t o  d e l l a  v i t a  s o c i a l e  : la  t e m p e r a n z a  ; p e r c h è  n o n  
s i  s n e r v i n o ,  n o n  si i s t u p id i s c o n o ,  nò  im b e s t i a l i s c o n o  q u e l l e  
a t t i t u d i n i  i n d i v i d u a l i ,  c h e  c o s t i tu i s c o n o  il p r im o  e s s e n z ia l e  
o n d e  si  p o n e  l a  v i t a  e d  il  p r o c e d e r e  d e l la  s o c ie tà  : l’a m o r  
f r a t e r n o ;  p e r c h è ,  o v e  q u e s to  m a n c a , 1’ a s s o c ia z io n e  s i  r e n d e  
d i  p e s o  a g l ’ in d i v i d u i ,  d i  o c c a s io n e  o r d i n a r i a  a l la  d u r e z z a  
e  r o v i n o s o  o r g o g l io  d i  c h i  c o m a n d a  e d  a l la  i n q u ie te z z a  d e i  
p a r t i t i :  la  o b b e d i e n z a ,  p e r c h è  1’ a u t o r i t à  n e c e s s a r i i s s im a  p e r  
l a  u n i f ic a z io n e  e d  o r d i n e  so c ia l i  n o n  r e s t i  s e n z a  su f f ic ien te  
v a l o r e  e f fe t t ivo  : la  p r o n te z z a  a i  p e n o s i  s a c r i f ic i i  a  b e n e  
d e l l a  v i t a  d e l la  s o c ie tà  ; p e r c io c c h é  o v e  u n a  tal p r o n te z z a  
v e n i s s e  a  m a n c a r e  s p e s s o  s i  v e d r e b b e  la  p e r s o n a l i t à  d e l ia  
c iv i l  c o m u n a n z a  e s p o s ta  a l la  o p p r e s s i o n e  o a l  p e r ic o lo  d i  
a f f ie v o l i r s i  i l  v in c o lo  d e l l a  c o n c o r d i a  e d  il  v ig o r e  n e c e s s a 



rio pel l ib e ro  e s e r c iz io  d e l l e  p r o p r ie  fo rze .  M a 1’ u o m o  c h e  
non à  v e r a  r e l i g io n e ,  o s s i a  un  u o m o ,  il q u a l e  p e r  s i s te m a  
non m e tte  c u r a  a l l ’ a m o r e ,  r i s p e t to  e  t im o re  d o v u t i  a D io  
secondo c h e  si m e r i t a ,  n o n  se n te  e  n o n  suo l r i c o n o s c e r e  m o 
tivo sufficiente a d  in f r e n a r e  il co rso  d e l le  p a s s i o n i , c h e  so n o  
sem pre p r o n te  p e r  s o t to p o r r e  il g iu d iz io  d e l l a  r a g io n e  al 
piacare ed  a l le  v o g l i e  d e ’ s e n s i  : p e rc io c c h é  è  n o to  d a l l a  
e s p e r ie n z a , c h e  p e r c h è  1’ u o m o  v in c a  se  s tesso ,  c o m e  c o n -  
v iens i ,  n e l la  p e tu la n z a  d e l la  p r o p r ia  se n s iv i tà  à b i s o g n o  d i  
una forza s o v r a u m a n a ,  à  b i s o g n o  d e l la  efficacia d i  un  m o 
tivo, ch e  d i s t o lg a  lo  sp i r i to  d a  q u e l  c o n c e n t r a r s i  n e l la  s o d 
disfazione d e l  c o m m o s s o  a p p e t i to  d i  c o s a  c h e  p e r  s e c r e t a  
sim patia  e  p e r  v iv a  e  fitta im p r e s s io n e  c h i a m a  a  se  il m i 
glior v ig o r e  d e l l ’ u m a n a  c o n o s c e n z a :  o r  c o te s ta  e ff icacia  i m 
ponente e  ra f fo rza n te  p e r  1’ a n im o  u m a n o  si t ro v a  a p p u n t o  
nella re l ig io n e ,  c o n  c u i  D io  s o c c o r re  il l ib e ro  a r b i t r io  n e l la  
lotta c o n t ro  le  p a s s io n i ,  e  col s a n to  su o  a m o r e  m is to  a d  un  
salutar t im o re  m a n t ie n e  lo  sp i r i to  d e l l ’ u o m o  s ig n o r e  e  g iu s to  
regola tore  d e ’ s e n s i  e  d e g l i  a p p e t i t i .  N è  1’ a m o r  f r a t e r n o  p u ò  
esser a  su f f ic ienza  e  c o s ta n te  se n z a  v e r a  r e l i g io n e ;  p e r c io c c h é  
senza d i  q u e s ta  e s so  d i v e r r e b b e  u n  a m o re  i n t e r e s s a l o , d i  
s im patia ,  d i  p a r t i to ,  o p e r  s e m p l ic e  e s p e d ie n t e  r i c h i e s to  a l la  
concord ia  so c ia le  ; n o n  s a r e b b e  u n  a m o r e  p e r  r i s p e t to  a D io  
e q u in d i  un  a m o r e  a n c o n c i a to  al g iu d iz io  e d  a l la  d i s p o s i 
zione in  c u i  si t r o v a  l’ i n d iv i d u o .  C o lu i  c h e  t ie n e  c o m e  co s a  
ins ign if ican te  1’ a d o r a r e  e  s t i m a r e  D io  a m e r à  il su o  s im i le  
tutto al p iù  p e r  q u i e to  v i v e r e  d e l l a  so c ie tà  , m a  a  c o s tu i  
è molto fac ile  s t i m a r e  in  p r a t i c a  c h e  g l i  è  m e g l io  b a d a r e  
al p ro p r io  g e n io  o in t e r e s s e  c h e  b a d a r e  a l la  p r o s p e r i t à  so
ciale e  q u in d i  m o lto  fac i le  d i s p r e z z a r e  e d  o f fe n d e re  il p r o 
prio s im i le  in  g r a z i a  d e l le  su o  v e d u t e .  Si d i c a  lo  s te sso  d e l l a  
o b b e d ie n z a  e  p r o n te z z a  a i  p e n o s i  s a c r i f ic i i .  S ic c h é  s e n z a  
vera r e l i g io n e  non  s i  p o trà  r i u s c i r e  a l le  v i r tù  so c ia l i  p e r  
quan to  b a s t i  a lm e n o  in  s o s ta n z a .

Il n o s t ro  a s s e r to  v ie n  so s te n u to  d a l  m e to d o  d i  tutt i  i s a v i i  
dell’ a n t ic h i tà  e  d a l la  S to r ia  d e l l a  s u s s i s t e n z a  d i  tu t t i  i p o p o l i :  
conc io s iachè  fu s e m p r e  in  u so  p r e s s o  i F i lo so f i  d i  s o t to m e t te re  
la sc ien z a  a l le  i d e e  T e o lo g ic h e  ( c o m u n q u e  p e r  m o l t i s s im i  
sto r te  e  m a l  r i d o t t e ) ;  fu s e m p r e  i n  uso  i l  p o r r e  in  s o s te 
gno de l le  c iv i l i  l e g is la z io n i  la  in f lu e n z a  e  le  p r e s c r i z io n i  
del S a c e r d o z io ,  c d  il  t e n e r e  le  m o l t i tu d in i  a f re n o  e d  a l -  
1’ o b b e d ie n z a  c o l l ’ e d u c a r l a  al p u b b l ic o  c u l to  d e l la  D i v i n i 
tà. L e  legg i d i  L i c u r g o  e  d i  S o lone  n o n  p o te r o n o  s a lv a r e



S p a r ta  e d  A te n e  d a l  m a l  c o s tu m e ,  c h e  fu c a g io n e  d e l l a  lo ro  
c a d u t a ,  g iu s to  p e r c h è  n o n  s i g n o r e g g i a t e  d a l  p r in c ip io  r e l i 
g io so .  S ì ,  è  i n d u b i t a to  c h e  la  m o r a l e  d e g l i  u o m in i ,  i  q u a l i  
c r e d o n o  p o te r s i  v i v e r e  b e n e  s e n z a  r e l i g i o n e  è  la  m o r a l e  
d e l l e  p a s s io n i  e  d e l l e  b e s t i e  « Io  n o n  i n t e n d o  ( d i c e v a  lo 
s t e s s o  G ia n g ia c o m o  R o u s s e a u  ) c o m e  si p o s s a  e s s e r e  v i r t u o 
so  s e n z a  r e l i g i o n e ,  la  m o r a l e  d e g l i  a t e i  fo rm a  i  c o s tu m i  d i  
u n o  s c e l l e r a to .  »

M a  a  p e r s u a d e r s i  a n c o r a  p i ù ,  c h e  n o n  s i a  s p e r a b i l e  u n a  
m o r a l e  su f f ic ien te  a l la  s o c i e t à ,  o v e  le  c a t e g o r i e  d e ’ d o v e r i  
n o n  s i  c o n n e t t a n o  c o n  v in c o lo  e s s e n z ia l e  a l l a  n e c e s s i t à  d e l 
l a  v e r a  r e l i g i o n e ,  è  u t i l  c o s a  r i p o r t a r e  q u a l c h e  c e n n o  d e g l i  
s fo rz i  im p i e g a t i  s e n z a  a l c u n  f ru t to  d a i  p o l i t i c o n i  e  s c ie n -  ■ 
z ia t i  i n c r e d u l i  p e r  i n t r o d u r r e  u n a  m o r a l e  n o n  d e r i v a n t e  d a l 
l a  R e l ig i o n e .  A ta le  s c o p o  c i  p ia c e  d i s c o r r e r l a  c o n  le  p a 
r o l e  d e l  T o r r i c e l l i  n e l le  s u e  d i s s e r t a z io n i  s to r i c o - p o l e m ic h e  
v o i .  I l i  a r t i c o lo  X V I I .  « I  so l is t i ,  e g l i  s c r i v e ,  i  Sofis ti  n o n 
d i m e n o  d e c i s a m e n t e  r i s o lu t i  d i  s e p a r a r e  lo  S ta to  S o c ia le  d a l 
l a  R e l ig i o n e  v o l le r o  a  v i v a  fo rz a  t r o v a r  a l l a  m o r a l e  u n  a p 
p o g g i o ,  c h e  n e  fosse  i n d i p e n d e n t e .  G ià  n e l l ’ a n t ic o  G o v e r n o  
1’ a c c a d e m i a  F r a n c e s e ,  c h e  c o m e  s i  sa ,  e r a  i l  c a m p o  d e l l a  
F i lo s o f ia  a v e v a  p r o p o s to  in  p r o g r a m m a  d i  f o n d a r e  l a  m o 
r a l e  s o v r a  u n ’ a l t r a  b a s e  , c h e  n o n  fosse  l a  r e l i g i o n e  , m a  
n o n  c r e d e t t e  d i  p o t e r  f is sa re  il  p r e m i o  a i  c o n c o r r e n t i , e d  
i l  p ro g e t to  n o n  a n d ò  p iù  a v a n t i .  E r a  d e g n o  q u e s to  p r o g e t 
to  d ’ e s s e r e  r i p r e s o  d a l l a  C o n v e n z io n e  in  q u e l  t e m p o  p a r 
t i c o l a r m e n t e , - i n  c u i  o g n i  R e l ig io n e  so t to  i l  n o m e  d i  fa n a 
tism o  e r a  p r o s c r i t t a  e  fu  r ip r o d o t to  d i  f a t to .  S i  fece  a l la  
t r i b u n a  u n  r a p p o r to  s u  q u e s to  im p o r t a n t e  o g g e t to  , d e g n o  
d ’ e s s e r  r i c o r d a to .  I l  p r in c i p io ,  s u  c u i  f o n d a r  d o v e a s i  l a  m o 
r a l e  , era  calcolato su ll' interesse, c i o è ,  c h e  s i  d a v a  p e r  a p 
p o g g io  a l la  m o r a l e  i l  s u o  p i ù  p e r ic o lo s o  n e m ic o ,  e  la  C o n 
v e n z io n e ,  t u t t o c h é  C o n v e n z io n e ,  c o m e  e l la  e r a ,  n o n  p o t e v a  
d e c r e t a r  u n a  ta le  a s s u r d i t à .  Si c o n t in u ò  d u n q u e  a  p e r s e g u i 
t a r e  la  R e l ig i o n e ,  s e n z a  p r e n d e r s i  p i ù  b r i g a  s u l  f o n d a m e n 
to  d e l l a  m o r a l e .

Q u a lc h e  t e m p o  d o p o  , 1’ I s t i tu to  si  c r e d e t t e  c h i a m a t o  a  
q u e s t a  g r a n d ’ o p e r a  d e l la  F i lo so f ia  , e  fu a p p e n a  i s t a l l a to  , 
c h e  p ro p o s e  u n  p r e m i o  s u l l a  q u i s t i o n e  s e g u e n te :  Q uali sia
no i  m e z z i  p iù  p ro p rii a fondare  la  m orale d' u n  popolo ?

G r a n  D io  ! u n a  q u i s t io n e  d i  ta l  n a t u r a  n e l  s e c o lo  d e c i -  
m o t ta v o ?  N o n  e r a  d u n q u e  a n c o r  f o n d a ta  l a  m o r a l e ?  n o n  a -  
v e v a  e s s a  p e r  frase  la  R e l ig i o n e ?



M a la  R e l ig io n e  n o n  d o v e a  e n t r a r  p e r  n ie n te  n e l l a  ino
ralo. Si c e r c a r o n o  d u n q u e  a l t r i  m e z z i ,  m a  se  n e  t r o v a r o 
no sì poch i ,  c h e  d i  s e d ic i  m e m o r ie ,  c h e  f u ro n o  p r e s e n ta t e  
in r isposta  a l la  q u i s t i o n e ,  n e s s u n a  p ia c q u e ,  e d  il p rem io '  non  
fu dato  a d  a lc u n o .

P er  m e t te re  p iù  in  c h i a r o  la  q u is t io n e ,  e d  i n c a m m i n a r e  
i c o n c o r re n t i  s u l l a  s t r a d a  , la  r ip ro d u s s e  l’ I s t i tu to  1’ a n n o  
seguente  so tto  u n a  r e s t r i z io n e ,  e d  in v e c e  d i  p r o p o r r e  Q uali 
siano i m e zz i,  d i m a n d ò :  Q uali siano le is titu zio n i p iù  p ro 
prie ecc.

Ecco d u n q u e  d i  n u o v o  g l i  a s p i r a n t i  a l  p r e m io  filosofico, 
di nuovo  a  lo g o r a r s i  il c e r v e l lo  p e r  t r o v a r e  le  Is titu zio n i 
proprie a fon d a re  la  m orale: m a  d i  n u o v o  s e n z a  f ru t to .  F u 
rono p r e s e n ta t e  o tto  m e m o r i e ;  m a  n e s s u n o  offrì la  s c o p e r ta ,  
che si d i m a n d a v a .

Non s i  s t a n c a  l ’ i s t i tu to ,  e  p e r  o t te n e r e  con  m a g g io r  s i 
curezza u n  f a v o r e v o le  r i s u l ta to  v a  f ine a  t r a c c ia r e  in  u n  
p ro g ra m m a n u o v o  il  p ia n o ,  c h e  c o n v ie n  e s e g u i r e ,  e  d a  c u i  
non si p e r m e t te  d ’ a l lo n ta n a r s i .  P a r e  c h e  q u e s ta  v o l ta  s i  
debba f in a lm e n te  r i u s c i r v i  e  fondar la  m orale. M a  n e p p u r  
s’ in tendono  fra  lo ro .  S ’ im m a g in a n o  i  c o n c o r r e n t i  , d ie t ro  
alla s ig n i f ic az io n e  le t te ra le  d e l la  p a r o la  fondare, c h e  si t ra t t i  
di s ta b i l i r e  u n a  m o r a l e  tu t ta  n u o v a ,  e d  i p r o p o n e n t i  in te n 
dono p a r la re  d ' u n a  m o r a l e  preesistente, c io è  c h e  p e r  isc o -  
prire con q u a l i  i s t i tu z io n i  si  p o t r e b b e  fo n d a re  l a  m o r a l e , 
conveniva s u p p o r r e  la  m o ra le  in te r a m e n te  g ià  fo n d a ta .  Q u e 
sto d isc o rso  s e n z a  c o n c lu s io n e  c h i a r a m e n te  r i s u l t a  d a i  r a p 
porti fatti su  q u e s to  p ro p o s i to  a l l ’ I s t i tu to  ( V .  les  A n n a le s  
ph i lo soph iques ,  m o r a l e s ,  e t  l i t t e r a i r e s  V I .  c a h i e r  1801 ) O h 
inezie d e l lo  s p i r i to  u m a n o ,  q u a n d o  v u o le  f a b b r ic a re  s o p r a  
fondam enti,  c h e  p ia n ta t i  n o n  s ia n o  d a  p r in c ip i i  r e l i g io s i  !

N u l la d im e n o  t r a  le d if fe ren t i  m e m o r ie  p r e s e n ta t e ,  u n a  d i  
quelle, c h e  l’ I s t i tu to  g iu d ic ò  p iù  d e g n e  d ’ a t t e n z io n e  , p a 
reva ben  e s p r e s s a  su l la  r i c h i e s ta  c o n d iz io n e ,  m a  in  so s ta n z a  
conveniva s u p p o r r e  la  m o ra le  fo n d a ta  p e r  fo n d a r  la  m o r a 
le. Se n e  d i c h i a r ò  a u t o r e  il T r i b u n o  S a y  e  p u b b l ic o l l a  e -  
gli s tesso .  O r a  v e d i a m o  c o m e  s ia s i  a c c in to  a l l ’ im p r e s a  d i  
fondar la m orale,

1.° E g l i  v u o le ,  c h e  s i  com inc i  d a l lo  s ta b i l i r e  u n ’ e c o n o 
mia p o l i t ica ,  c h e  p r o c u r i  i l  c o m o d o ,  e  fo rm i la  fe lic ità  d ’ u n  
p o p o l o ..................M a  p u ò  m a i  o p e r a r s i  q u e s to  c a p o  d ’ o p e 
ra  senza  il  so c co rso  d e l l a  m o r a l e  e  n o n  è  c iò  m e t te r  l’ ef
fetto p r im a  d e l la  c a u s a ?



2 .°  E g l i  e s i g e ,  c h e  p r i m a  d i  t r a t t e n e r s i  n e l l e  i s t ru z io n i  
p r o p r ie  a  f o n d a r  la  m o r a l e ,  s ie n o  i  c a p i  d e l l a  n a z io n e  uo 
m in i  v i r t u o s i ,  e d  a n i m a t i  d a  u n a  v o lo n tà  f e r m a  p e r  la  r i -  
g e n e r a z i o n e  d e i  c o s tu m i .  O t t im a m e n te ;  m a  q u a l i  s a r a n n o  i 
m e z z i  p e r  t r o v a r e ,  o p e r  f o rm a re  ta l i  u o m in i  s e n z a  u n a  m o
r a l e  g i à  fondata?-

3 .°  i b u o n i  l i b r i  so n o  il m e z z o  p iù  p o s se n te ,  c h ’e g l i  p r e 
s e n t a  p e r  i s t a b i l i r e  l a  m o r a l e .  M a  c o m e  f a r  d e i  b u o n i  l i
b r i ,  s e  n o n  s i  s a n n o  le  r e g o le  d e i  b u o n i  c o s tu m i  e d  i fon
d a m e n t i  d e l l a  m o r a le ?  Q u e s to  è  d u n q u e  s u p p o r  s e m p r e  c iò  
c h e  è  i n  q u i s t io n e  , s u p p o r r e  l a  m o r a l e  g ià  f o n d a ta  , p e r  
f o n d a r  l a  m o r a l e .

T u t to  il r e s to  d e l  s u o  s i s t e m a  m o r a l e  s ’ a g g i r a  s u  q u e s to  
m i s e r a b i l e  c i r c o lo  v iz io so .

E c c o  d u n q u e ,  c h e  c o s a  s a ,  e  p u ò  la  p r e te s a  F i lo so f ia  p e r  
fo n d a r e  la  m o r a l e .  L e  m e d i t a z io n i  e g l i  sc r i t t i  d e i  su o i  p a r -  
t ig g i a n i ,  n o n  p o te ro n o  pe l  c o r s o  d i  m o lt i  a n n i ,  n u l la  p r e 
s e n t a r l e  d i  s o l i d o  , e  d i  r a g i o n e v o l e  su  q u e s to  o g g e t to  ; e 
d i s p e r a n d o ,  a  q u e l lo  c h e  s i  v e d e ,  1’ I s t i tu to  d i  v e d e r n e  m a i  
p iù  la  s o lu z io n e  , r i t i r ò  la  q u i s t i o n e  , c h e  a v e v a  p r o p o s ta .  
N on  è  e l la  q u e s t a  u n a  n u o v a  p r o v a ,  u n a  c o n f e rm a  lu m i n o 
s a  d e l l a  v e r i t à  , c h e  n o n  v i  p u ò  e s s e r e  in  u n  p o p o lo  u n a  
m o r a l e  s e n z a  u n a  R e l ig i o n e  ? Ce n e  a v e a  d i  t ro p p o  c o n 
v in to  u n a  l u n g a  e  c r u d e l e  e s p e r i e n z a  , m a  e r a  t r o p p o  n e 
c e s s a r io  d i  v e d e r e ,  c h e  i  p r e te s i  F ilo so f i  e  tu t t i  q u e s t i  v a 
n i  r a g io n a to r i  d i  m o r a l e ,  c h e  s o s t i tu i s c o n o  q u e s to  v o c a b o lo  
a d  o g n i  p r in c i p io  r e l i g io s o ,  ta n to  i m p o t e n t i  sono  p e r  i s t a -  
b i l i r e  u n a  r a g io n e v o le  t e o r i a  d i  m o r a l e  n e ’ lo ro  l ib r i ,  e  n e i  
lo r o  d i s c o r s i ,  q u a n t o  p e r  fa rn e  o s s e r v a r e  t r a  g l i  u o m in i  i 
p r e c e t t i .  O r a  e s s e n d o  la  m o r a l e  la  b a s e  d e l l ’ o r d i n e  s o c ia le  
e  la  p r i m a  s o r g e n te  d e l la  p u b b l i c a  fe l ic i tà ,  ne  r i s u l t a ,  c h e  
la  so c ie tà  n o n  h a  a p p o g g io  p iù  f e r m o  d e l l a  R e l ig io n e ,  ne  
p iù  p e r ic o lo s o  n e m ic o  d e l l ’ e m p ia  F i lo so f ia .  »

C o n c h iu d ia m o .  N o n  s i  d à  m o r a l e  s a n a  e  v a n t a g g io s a  s e n z a  
v e r a  R e l ig io n e .  E  s i c c o m e  è  d i m o s t r a t o ,  c h e  n o n  si  p u ò  
d a r e  v e r o  p r o g r e s s o  s e n z a  b u o n i  c o s t u m i ,  cos ì  è  e v i d e n t e ,  
c h e  n o n  p u ò  d a r s i  p r o g r e s s o  s e n z a  v e r a  R e l ig i o n e .
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LE VERE PIAGHE DELLA MODERNA SOCIETÀ’
( Vedi num ero I I .  )

Nell’ a r t i c o lo , cu i  in se rim m o nel num ero  secondo di questo 
Giornale, già p ronunz iam m o, che p e r  un  breve t ra t to  di tem po 
avremmo sostato del p ro se g u ir  nos tro  a rgum ento  : però  l’ in d u 
gio è stato più lungo d i  quel che pensavamo, a cagione di gravi 
e moltiformi c u r e ,  onde s iam o sta ti  incessantemente t ravag lia t i ;  
disortechè ci conviene p r im a m e n te  ch iederne  scusa a i  l e g g i to r i , 
ora che ne r ip re n d ia m  la in te r ro t ta  tra t taz ione.

Bensì la sosta non ci sarà  forse s ta ta  svantagg iosa ,  se avrà 
fatto vaporar la stizza de’ n o s tr i  opposito ri  (avvegnaché non ab- 
bian baldanza d i  affron tarc i)  —  e se la freddezza del calcolo ne 
sarà succeduta al la  violenza del sen tim en to  in  c o lo ro , che dai 
medesimi nos tr i  o p p o s i to r i  p u r  si lasciano tu t tav ia  in  buona fede 

' menar per lo naso . Im perciocché a costoro fu fatto  c redere ,  che 
per noi si vo lesse ,  secondo ciò che innan t i  abbiam  d e t to ,  un 
Governo senza tasse di s o r ta ,  e senza g u e r r e ,  il qual fosse sì 
taumaturgo, che in breve d ’ ora  avesse facoltà im m u ta r  la per
vicace nostra indole , e ra t tenerc i  d ’ ogni guisa di rea t i  ; at ta lchè 
giustamente ir r idevas i  la p u er i l i tà  di tal nostro  rom anzeggiare ,  
che era in d ic io , o di som m a perf idezza , o d i  grossolana dap
pocaggine.

Però, se pac a tam e n te  si vorrà r i legger  nostre  parole, tu t t i  a- 
vranno a conven ire ,  che nulla di ciò fu da noi detto  m a i ,  nè 
desiderato; —  b e n c h é ,  posto che lo avessimo p u r  detto , nessun 
de’ novatori, se fossegli r im asto  pudore ,  avrebbe avuto  d r i t to  a 
r imbrottarcene. Im perocché chi non r ico rda  le sgovernate p r o 
messe, che costoro ci venivan facendo al m u ta r  di nostro  poli
tico regg im en to?  —  La p roduzione  senza ta r i f fa ,  —  la consum a
zione senza dogana ,  —  la circolazione senza in c ep p a m en t i ,  —  
l’opificio senza p ro le ta r ia to ,  —  la ricchezza senza p a r a s s i t e r i a , —  
la coscienza senza p reg iu d iz i ,  —  la paro la  senza bavaglio ,  —  la 
Legge senza m enzogna,  —  la forza senza ese rc i to ,  —  la fra tel
lanza senza Caino, . . . .  e po i  lavoro p e r  t u t t i , is t ruz ione  per  
tu tt i ,  g iustizia p e r  t u t t i ,  patibolo p e r  nessuno ; —  ecco l ’ ideale 
divenuto palpabile ,  che fu la spam pana ta  de’ rivoltuosi.

Noi per  fermo non ne fum m o i l l u s i ,  perchè  bene il sapevamo 
che ad ogni nuovo Governo non dèe m ancar  m a i qualche D ul
camara, il qual ne’ m om enti di pericolo percorra  ogni lu o g o ,  
spacciando per  tu t t i  desiileri i u n a  p ro m e ss a ,  per  tu t t e  avidità 
una soddisfazione, p e r  tu t te  m a la t t ie  uno specifico, p e r  tu t t i  sc ru
poli un cataplasma ; —  e poi oro e c io n d o l i , cariche e r i f o r m e , 
teatri e m o n u m e n t i , s trade  ed o s p iz i , ponendo così tu t t i  m ira 
coli di Cagliostro a servigio della p ropria  idea. E  noi al tres ì sa-



pevamo esservi nella s toria  de’popoli sem pre  s ta t i  a l tro ta li  giorni 
d ’ effervescenza e di sbr ig lia to  im p e rv e rsam e n to ,  de’ qual i  sem
p re  al p a r i  si disse, che bastavan da soli a com pensar  secoli d’ im- 
m a g in a r i i  avvilimenti e sven ture ,  però  che fosser g io rn i  di en
tus iasm o e di poesia : —  ma noi ben c o m p re n d e v a m o , che la 
r e a l t à ,  come p u r  s e m p re ,  ben p res to  avrebbe r ip reso  suo im 
pero ,  con lu t t i  suoi in te r e s s i ,  con tu t t i  suoi r ig u a r d i ,  con tu t t i  
suoi affann i,  con tu t te  sue p a u re .  E ,  c ionullostan te ,  qual diga 
sarebbe m a i s ta ta  bastevole ad in frenare  quella gran  fiumana di 
e sag ita te  pas s io n i ,  ed a che sa rebb’ ei mai s ta to  sperabile  che 
approdasser  gli am m o n im e n ti  e le eso r taz ion i ,  in q u e ’ g iorn i di 
si gran  fidanza e ubbriachezza ? I  p o p o l i ,  quando han padronanza 
d i  ag ire  a di lor s e n n o ,  e’ son com e le d o n n e ;  —  si lasciano 
abbindolare da chi le dice p iù  grosse. Laonde ascoltavamo tu t 
tod ì  r ip e te re  essere r i so r ta  1’ era di S a tu r n o , e dover scorrere 
la t te  e mele i f i u m i , e gli u o m in i ,  ne ’ p u r i  lavacri della libertà 
r i g e n e r a t i ,  m ostrarsi  g lo r ios i  di tu t te  v ir tù  u m a n i ta r ie  e c i t ta 
d in e ;  e p iù  non essere  a m b iz io s i ,  non avidi di ricchezze e di 
o n o r i ,  non servi di un p a r t i to ,  non fo m en ta to r i  d ’ i r e  m unic i
p a l i ,  s ibbene generosi nell’ obblio delle offese, eroici nell’ abne
gazione d i  se i s t e s s i , a rd e n t i  nella ca r i tà  di p a t r i a ,  s tre t t i  tu t t i  
con gl’ indissolubili  nodi di am or  f ra te rno  !

Ah ! ben tro p p o  il sapevamo e h ’ t-ran menzogne ed im postu
r e : —  m a c io n o n p e r tan to ,  p u r  dobbiamo ingenuam en te  confes
sarlo ,  se in  q u e ’ dì si fosse levata 1’ om bra  d’ un Ezechiello, il 
qual  con la punta  infuocata di sua mirifica verga avesse sc ri t to  
ne l l’ a r ia  le minacce de’ som m i c a s t ig h i ,  onde in  breve di tempo 
fu m m o  sì m ise ram en te  in c o l t i ,  noi avrem m o ancor dubita lo  di 
sua in sp ira ta  profetica saviezza, perchè  avrem m o s tim ato  im pos
sib ile  il po te r  discendere in sì nuovo e incredibile  abisso di m i
serie  e di lo rdu re .  Im perciocché ben sapevam o, che i vizi non 
h an  confine di nequità  e di ab b ru t im en to ;  ma non sarebbeci pa- 
ru to  possibile di sm a rr ire  1’ um ano senno fino a cotal pun to ,  da 
sconoscere le p iù  e lem e n ta r i  v e r i t à , e p resum ere  di m u ta r  na
tu ra  e des tinazione alle cose p lasm ate  dalla m ano  inelu ttabile  
di D io .

Invero ella è  la p iù  vecchia delle do ttr ine ,  che la sem plic ità  
e la moderazion de’ t r ib u t i  profitta egua lm en te  allo S tato  ed ai 
c i t ta d in i ;  e ch e ,  come la ricchezza de’ privati au m en tas i  con le 
franchigie e con la p a c e , così le r iso rse  degli S ta ti  son tu t te  
r ipos te  nell’ o rd ine  e nell’ econom ia .  Invece ai nos tr i  d ì ,  m a n 
cando per  affatto e  di o rd ine  e di econom ia ,  non altro  si fà ,  
che d iluv iar  tasse le p iù  com plicate ed eccessive, e ci si toglie 
ogni franchigia di n os tre  opere  m anuali  e in te l le t t iv e ,  sì che 
o rm a i  non r im a n e ,  vo’ c i ta r  paro le  del P u n g o lo ! ,  che di tassar  
1’ a r ia ,  che r e sp ir ia m o .  E ,  quas i ciò fosse ancor  poco, si fa e-



ziandio ogni opera  ad abba tte re  la Santa Religione de’ p ad r i  no
stri: è questa p e r  vero è  ancora la maggiore delle foltezze, s tan
te che, togliendo la  R e l ig ione ,  si tolga perfino il so p p o r ta r  con 
pazienza e con rassegnazione i presenti  graviss imi nostr i  m ali.

Ecco le due p r inc ipa li  e p iù  cancherose p iaghe,  le quali con
sistono, a sì d ire ,  ne’ p r in c ip i i ,  cioè le tasse e la irre l ig ios ità ,  
però che tu t te  a l tre  da  ques te  p r im am ente  derivino. Esse  in 
fatti p roducono il d iscred ito  degli uomini di S tato , l’ im prob ità  
de’ pubblici fu nz iona r i i ,  l’ indifferenza ed il disprezzo de’ senti
menti religiosi,  che si lascia prevalere nelle classi m edie ,  la pro
pagazione delle, idee  social istiche nelle infime c l a s s i , la co rru 
zione de’ co s tu m i,  1’ aum en to  de’ rea t i ,  sì che da u ltimo vedasi 
in ogn’ is tan te  il d ispo tism o succedere  al l’ anarch ia ,  1’ anarchia 
al dispotismo.

Or n o i , avendo nel precedente Articolo toccato delle guerre  
di nostra epoca, non vogliam di qui o ltre  d irne  a l tre  p a r o l e , 
perchè son flaggelli,  de’ quali ,  giova almeno isperarlo ,  p iù  non 
sarem d isa s t ra t i .  E d  ei non è già che noi c red iam o che le sa
ranno ischivate virtutis amore, bensì tenghiam  che il saranno for- 
midine poenae,, perciò  che nessuno degli a t tua l i  m agg io ren ti  vo
glia c o m p ro m ette rn e  il p ro p r io  b u rg ra v ia to , . . .  am m enoché non 
trattisi di a l tra  burlevole  im presa  della spezie d i  quella  , che 
tuttavia si pe rsegue  a ch iam are  enfa ticam ente  Campagna di R o -  
m a\ Perchè ,  infino a quando i  P re ti  non avran da D io di m u
tar gli asperso ri i  in  c a n n o n i , e i  sa rà  sem pre  facile il far  di 
quelle g radassa te :  m a ,  se non tra t t is i  di ta i  bu r le t te ,  le g radas
sate fra noi non si fanno, che con le tasse, avvegnaché, ( e cito 
parole del Pungolo  ) col sorvanzar de’ l im iti  d’ ogni p iù  oltrag
giosa e inqualificabile soperch ier ia ,  sfidisi la pubblica pazienza 
a lu tta  trucu len ta  ed es trem a .

E perc iò  , dopo aver par la to  delle tasse in g e n e r a le , o r  vo
gliamo in part ico lare  farci ad analizzare i ru inosi  danni,  che ne 
provengono, cioè non que’ danni,  che in ogni tem po, e ancor nel 
medio evo, ne son p rovenu ti ,  bensì quelli ,  che agl’ I ta l ian i  sono 
speciali, e p iù  ancora speziali,  m i si passi la pa ro la ,  cioè p iù  
fieri e g ravativ i a noi a b i ta to r i  di ques te P rovinc ie  m erid ionali .

(Continua)
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D E ’ DU E GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

©e’ .Filosofi Cristiano - paganizzanti 
tlci primitivi secoli della Chiesa

Com incio  dal ce lebre  Sim on Mago, da ques to  p a t r ia rc a  dello 
gnostic ism o ,  da ques to  mago fa natico, che co ’ suo i  p res t ig i  cer
cava se d u rre  la gen ie  e sc red ita re  la do t t r in a  degli A posto li ,  il 
qua le  fu fa t to  p re c ip i ta re  du S. P ie t ro ,  m e n tre  si e r a ,  per  o- 
pe ra  dem onieca ,  elevato a lquanto  di te r r a .  Avea ei la baldanza 
d i  annunz ia rs i  p e r  la suprem a po tes tà ,  d icendo che era  com parso  
t r a  G iudei  com e F ig liuo lo ,  a Sam aria  com e P ad re ,  e fra le altre  
n a z io n i  come S p ir i lo  Santo .  Seco conducea una  donna  a nom e E -  
lona o Selena, vale a d ire  L u n a ,  da lu i  com pra ta  a T iro ,  dov’ era 
schiava e p r o s t i tu t a ,  ma eh ’ ei chiam ava il p r im o  concepim ento  
del la  sua  m e n t e ,  la m adre  di tu t te  le cose e per  mezzo della 
qu a le  aveva fa t to  gli angeli e gli a rcangel i .  Diceva che ques ta  
concez ione ,  usc i ta  da lui ed in fo rm ata  del valer  suo , era scesa 
p iù  basso e avea genera to  gli angeli e le potestà che avevano 
f a t t o  il m ondo , che ques ti  avevano im p r ig io n a t i  la m adre  loro 
p e r  inv id ia ,  non volendo si credesse che fossero s ta t i  gene ra t i  
d a  u n ’ a l t ra  ; diceva esser costei la bella E le n a ,  causa della guerra  
d i  T r o i a ,  la quale passando di corpo in  co rpo ,  era  stata r ido tta  
s in o  all’ in fam ia  di essere stuta esposta in  un borde llo .  E r a  essa 
l a  pecora  s m a r r i t a ;  e diceva di esser  venuto per  sa lvar lei per  
da p r im a  e qu ind i sa lvar gli uom in i  col fa rs i  conoscere da loro; 
P e r o c c h é ,  aggiungeva, avendo io veduto gli angeli mal governare  
il m ondo ,  e ognuno di essi voler esser  il [ r im o ,  son venuto a 
p o r re  o rd ine  al tu t to  ; sono disceso so t to  la figura delle v ir tù ,  
delle p o te s tà  e degli angeli  ; com porv i ancora  uom o tra  gli uo
m in i  , senza essere uomo , e parve  che io pat iss i  in  G iudea  , 
senza in fatto  p a t i re .  I p ro fe ti ,  agg iungeva  p u r e ,  fu rono  isp i
r a t i  dagli angeli au to r i  del m ondo ; onde quelli ,  che credono in 
m e  e in Selene, non debbono p iù  f re n a rs i ,  ma f a r  debbono quanto  
vogliono, essendo liberi  e tu t t i  salvi per grazia m ia  e non per  
le  loro  buone  opere  ; g iacché non vi è opera  che sia buona per  
n a t u r a ,  m a  solo per  caso e p e r  l’ is t i tuz ione  degli an g e l i ,  a u to r i  
del m o n d o ,  che d iedero agli uom in i  de’ p rece tt i  p e r  fa r l i  schiavi. 
E  p e rc iò  io d is t rugge rò  il m ondo  e libererò  i  miei dalla sch ia
v i tù  di quelli che li fecero ta li .

P iù  S imone insegnava che ei liberava i c r is t ian i  dal pericolo 
del ia  m o r te ,  e tan te  a l tre  sc ;occhezze. Si faceva adorare  sotlo 
le  sem bianze di Giove e Selene, sotto quelle di M in e rv a , e per
m etteva a ’ suoi sacerdoti una vita la p iù  d is s o lu ta , nonché il



darsi alla magìa, ad incan tes im i,  a malìe , a ’ filtri di am ori ,  alla 
spiegazione de’ sogni e via , come si può vedere in  S. Ireneo.

Or maraviglia è per  fe rm o ,  come uom ini così vanitosi di ap
parir  sapienti abbiano de t t i  tan ti  spropositi ed assu rd i tà  da scuo
tere anche i p iù  gonzi al m ondo, salvo i co r ro t t i  di c u o r e , o 
coloro che vi hanno  il loro to rnaconto  nella diffusione di ta li  
dottrine ! Ma m agg io r  m arav ig lia  è il vedere in  questi tem pi di 
luce, di p rogresso ,  di civiltà, a l t r i  Simoniani r innovare le m e-,  
desime stravaganze ! A nche essi sono arr ivati  a d ire ,  che il cat
tolicismo avea vissuto 1’ e tà  sua ,  e che la scienza stava p e r  sub 
entrargli, onde co n d u rre  gli uom in i all’ apice della perfezione. 
Ma quella scienza concluse che tutto  era  Dio e che tu tto  r ias-  
sumevasi in  un  Sain t-S im on , che si buccinò il cervello di Dio, 
e poi in un  s ignor  E u fan t in  dai nuovi gnostici ch iam ato  il l’adre 
Supremo, ed al quale  cercavano la donna libera , come un’ altra  
Elena e un a l tro  Simone. La loro m orale  era  s im ilare  a quella 
degli anlichi S im onian i,  essendo uno dei p r im a r i i  ar t ico li  1’ a- 
bolizione del m a tr im on io  e la com unanza  dulie donne !

E ppure  dal 1 8 3 4  , da che com inciarono  a r ia p p a r i r e  queste 
teoriche, si è andato  in peggio avendoci avuto un  F o u r ie r ,  un 
Torè, un Luigi Blanc, un P roudon ,  un R e n a n ,  un Taine e tanti 
altri si in F ra n c ia ,  che in G erm ania  ed in I ta l ia .

Andiamo avanti o in  d ie t r o ?
A Simon Mago e ad a l tr i  della m edesim a r ism a  successero 

un Valentino , un Cerdone , un M arc ione , che co’ loro e r ro r i  
avevano in fe t ta ta  ogni gen te ,  e contro  de’quali  scrisse S .G iustino .

Valentino ( com e fa osservare il R ohrbacher  nella sua eccel
lentissima s to r ia  della C h i e s a ) ,  del quale non bene si conosce 
l’ origine, do ta to  di sp ir i to  e di eloquenza, avea spera to  un ve
scovado di C ipro  ; ma essendogli s tato  preferito  un  m a r t i r e ;  
per ciò ind ispe tt i to  professò gnosticismo. Di esso si fe p ropaga tore  
i n 'E g i t to ,  e,  dopo di aver in fe tta to  quella te r ra ,  venne a Rom a 
sul finire del regno di Adriano e a ’ tem pi del pontificato di Ig ino. 
Quivi s’ infinse p e r  o ttener  p o s t i ,  m a ,  addatis i  della sua s im u 
lazione, fu tenu to  a bada, ed egli ind ispe tt i to  se ne andò a Ci
pro divenendovi idrofobo capo-gnostico .

Venendo poi a Cerdone, è a sapere  essere s ta to  ques ti  anche 
della sè tta  degli gnostici nel fondo , perchè nel resto gli avea 
fatto subire delle varie modificazioni, ed ebbe l’ impudenza d ’ in
segnare s v e l t a m e n te  esservi due dei , 1’ uno buono e benefico, 
e 1’ altro g iusto  e severo, 1’ uno invisibile cd ignoto, 1’ a l tro  vi
sibile e manifesto ; il p r im o  padre di G esù Cristo , ed il secondo 
creatore dell’ universo ; quello au to r  della g r a z ia , e questo poi 
della legge. Anche egli andò a Som a sotto pup j Ig ino, ed infìnto 
per essere ammesso alla  com uninn  de’ fede li;  ma la maschera 
gli cadde non t ra  g u a r i ,  e fu sbandito dal grem io della  Chiesa.



Q uanto  a M arciane, f u  egli O r ig in a r io  di S inope nel Ponto, 
figlio di Vescovo c a t to l ic o ,  che fuggì dal suo paese a Roma 
p e r  aver sedotta  una verg ine ,  e p e r  non av e r  coraggio  di com
p a r i r e  avanti il P a d re .  Q ui si fece discepolo di Cerdone,  e di
venne p iù  audace del m aes t ro ,  essendo p iù  i s t ru t to  di lu i nelle 
o p in ion i de’ filosofi. Seguì la m edesim a d o t tr in a  di C erdone , ma 
con modiGche, e con m agg io r  vigore di d ia le t t ica  da diffondere 
con p iù  efficacia la d o t t r in a  de’ due p r i n c i p i i , il buono  ed il 
ca t t ivo .

N on m anca rono  a l t r i  sp i r i t i  ver t ig inos i  nella m edesim a età , 
e susseguen t i  ; m a di essi non d ic iam o, salvo però  di quei ,  che 
ebbero  p iù  fam a, e p ro se li t ism o  m a gg io re .  In tan to  non è a tacere  
che il p iù  che conducesse a perfez ione  filosofica il s is tem a  del 
Dualismo  sia s tato  M a n e te ,  che fiorì verso il  terzo secolo del- 
1’ E r a  C ris t iana  ; tanto  chè da lui ques to  e r ro re  è s ta to  detto  
Manicheismo. Questo  e r ro re ,  che a lcun i derivano dall’ ìn d ia ,  da 
quello specia lm ente  di M aha'deva-Bahavani, nonché da l l’ E g it to  
da  quello d’ Iside e di Osiride, e dalla P e rs ia  da quello  di Or- 
m u zd  ed A hrim an, r iconosca due p r i n c i p i i , s iccome p iù  fiate è 
sta to  detto ,  cioè due cause  su p rem e  e p u g n a n t i , en t ra m b e  coeta
nee e coeguali ,  ed ebbe p ro p r ia m e n te  o r ig ine  dal vedere in  an tites i 
nell’ o rd ine  fisico la p roduzione e la d is t ruz ione ,  la luce e le te n e 
b re ,  il caldo e il f reddo; nell’ o rd in e  m ora le  la v ir tù  e  il v izio, 
l’ am o re  e l’ odio; nell’ o rd ine in te l le t tua le  l’ e r ro re  e la ve r i tà .

M anete  insom m a fu colui che condusse  a raffinamento e r i 
dusse a s is tem a questo e r ro re .  E g li  il derivò non solo dalle dot
t r in e  an t iche ; ma m olto  p iù  dai libri  d i  certo  T ab e r in to ,  e re 
d i ta t i  dalla sua  r icch iss im a padrona ,  sendo schiavo. Su di essi 
s tud iando , ne trasse  il suo s is tem a ,  che ,  m ercè  la  sua speciosa 
sofistica , fece p iù  danno  di tu t te  le favole poe t iche  inventa te  
dai  p r im i  c rea to r i  dello stesso. M a veniamo ad Aristobolo .

E ra n o  i tem pi di T olom eo E verge te  I I ,  quando  Aristobolo avea 
in trom esse  delle novità nelle d o t tr ine  g iuda iche  , le quali  con 
sistevano nel p rende re  i fa t t i  pa r t ico la r i  della R ibbia  s iccom e 
co tan t i  a l legorie contenenti  senso arcano  ed inesplicabile .  In se 
gnava che quan to  di sublim e eravi nei filosofi g r e c i , tu t to  e ra  
stato  pigliato dal Codice Sacro ; sicché cercava con ciò t r a r r e
lo sp ir i to  delle nazioni verso il m o s a i s m o , istabilendo sin dei 
confron ti  tra  la p rofonda m ora le  delle leggi m osaiche e l’ im 
m ora le  inclinazione del gen t i le s im o .

Ci ha di lu i  parecchi t ra t ta t i  : 1° quello « Che il mondo è 
incorruttibile » in cui d im os tra  che A ris to tile  abbia pigliato dalla 
B ibbia  quan to  di p iù  eccellente si r i t rova  nelle sue opere .  2 . 
Quello  sotto  il titolo Del Giudice in  cui in s in u a  le m edesim e 
cose. 3° L ’ a l tro  « che il probo è libero » , in  cu i dà  Zenone 
quale im i ta to re  di M osè, senza d i r e ,  che in  p iù  luoghi ei di-



mostri che lo istesso P la tone  abbia a t t in to  quan to  di meglio 
dalle Sacre Pagine.

Ma 1’ opera di A ris tobo lo  fu continuata da F ilone il quale in
segnava , che la B ibbia sia sorgente di tu tte  le do ttr ine  filoso
fiche e r e l ig io se ,  e che essa abbia due sensi uno le t te ra le  pei 
volgari ; 1’ altro  figurato , in cui sotto allegorie ,  simboli e ce
rimonie si asconde una  scienza arcana ,  vera filosofia relig iosa, 
accessibile so lam ente  alle m en ti  di coloro , che si eserc itarono  
a meditazioni sc ientifiche, si purificarono  colla v ir tù ,  e si ele
varono m ediante la contem plazione a D io e al mondo in te lle t
tuale, cui egli vantava di essere  arrivato . ( Continua)

--- ---------

LE BUGIARDE STOLTEZZE DEL DOTTOR DOELLINGER
Scienlia inflal, caritas vero aedificat. N el risaputo profes

sore di teologia D oellinger si d isg iu n se  dalla dottrina la ca
rità cristiana ; ed  eccoti la sua scienza privata della  forma 
schietta, sp irituale ed  elevata , com e è proprio della  scienza  
dominata dal vero rivelato , ed addivenuta nebbiosa, gros- 
siera e gonfia così da condurre q u ell’anim o rispettabile nella  
fossa orribile d e lle  più nere m enzogne. Sopraffatto dal troppo 
amore alle sue vedute, e dalla vana gloria di un m agiste- 
r io , con cu i si dava il com pito di m ediatore plastico tra 
il Cattolicismo ed  il protestantesim o, eg li credette poter lot
tare contro la sapienza di tutte le scuole teologiche e poi 
coatra la sapienza irrepugnabile di un Concilio Generale ; 
egli invanito di una scienza  traviata e superba credette osti
narsi contra la defin izione della  dom m atica infallibilità del 
Vicario d i Cristo. Si vo lle  dar tono di dotto con 1’ ardi
mento di suo libero pensiero , ed eccolo  caduto non solo  
nella ereticai pertinacia, ma altresì nella v ile  posizione di 
un m entitore che caratterizza com e ignoranti e bugiardi in 
numerevoli uom ini dottissim i e p ii, sol perchè non dicono  
quello in cu i eg li si era incocciato con ostinatezza da dem onio.

L' A rcivescovo di Monaco , Baviera , in  una sua lettera  
pastorale condannando con v iv e  istanze 1’ audacia del ci
tato dottore, ch e  seguitava a negare con pubblica d ich ia
razione la definita in fallib ilità  del Papa insegnante com e  
Dottore e Capo della  Chiesa in materia di relig ione, n o t i
fica ai suoi d iocesan i i principali capi per cui il D oellin
ger si sostiene nella  sua eresia Son tre d icerie equivalenti 
a tre bugiarde follie La prim a formolata a modo d i pre-



tensione nella prefata lettera dell’ Arcivescovo si riassumo 
ne' seguenti termini.

« L ’ autore (o ssia  D oellin ger) e s ig e , che g li venga con
cesso d i arrecare le prove in una radunanza d i V escovi o 
di teo log i che i  D ecreti dom inatici della  quarta Sessione  
del Vaticano C oncilio  non sono contenuti nè nella Sacra 
Scrittura, com e la intendono i Padri della  C hiesa, nè nella  
Tradizione , secondo la sua genuina storia, che anzi 1’ ul
tima sia  stata falsificata con docum enti in ven tati e  sfigu
rati, e  che i m edesim i Decreti stiano in  contraddizione co lle  
antiche d ecision i della  Chiesa. »

Per la seconda l’ ostinato professore crede stab ilire , che  
nella predetta IV Sessione del Vaticano C oncilio si tratti di 
una questione « puram ente storica la quale quindi dovrebbe  
trattarsi e decidersi con g li unici m ezzi a c iò  proprii e se 
condo le rego le , le  quali valgono per ogn i storica ricerca, 
per ogni in vestigazion e del passato , e per tutt’ i fatti ap
partenenti alla storia. »

La terza si riduce a dichiarare, che i decreti d el 18 lu
g lio  em essi dal Concilio V aticano « Siano sem plicem ente in -  
« con c ilia b ili con le  C ostituzioni d eg li Stati E uropei, spe- 
« cialm ente co lla  C ostituzione bavarese » ecc.

La prim a d i queste tre fandonie è  un m endacio armato 
della  più viperina ipocrisia . Per fermo eg li col ch iedere , 
che g li venga concesso  d i addurre le  prove del suo op i
nare in  una radunanza di V escovi o d i T eo log i, da ad in 
tendere , che tiene in serbo d elle  ragioni d egn e di essere  
valutate in  un consesso di V escov i o di teologi e non an
cora prese a d isam ina sufficiente : ma questo è  un fo lleg
giar da stravolto , o un m entir da spudorato. Ed in  vero 
tutti sanno, che il professore dottor D oellinger, appena co
nobbe volersi in  Santo Concilio G enerale stabilire ed im 
porre com e dom m a cattolico la sentenza che teneva il su c-  
cessor di S. P ietro essere rivestito  della  personale in falli
b ilità  nel proporre e x  officio il da cred ersi, si pose subito  
all’ opera di prom uovere un’ opposizione risoluta a tal d i
segno vagheggiato  com unem ente nella  Chiesa di D io, tutti 
ricordano, che eg li il  D oellinger scrisse  il più ch e sapeva  
per riuscire ad avversare la idea di cotal d ecision e so lenne  
desiderata dalla m assim a parte dell' Episcopato; e ricordano  
ancora, che con lui accam pò una turba di dottori e scri- 
nacchini im pegnati a produrre argom enti per concludere che  
b ella R ivelazione non si conteneva il  dom m a della  Infalli



bilità Pontificia. Or se  avev a si altro da aggiungere a quello  
che ne scrissero e  n e fecero scrivere e predicare in più  
lingue; eg li il professore di M onaco e g li altri del suo ca
libro e -colore lo avrebbero trombettato nel tem po in  cui 
erano ardenti per una lotta in fe lice , lo avrebbero fatto cor
rere i n ‘ giro su lle a li d i un partito che poneva interesse  
straordinario ad accrescere sem pre più le d icerie dottore- 
voli contro la predetta infallib ilità  pontificia : che anzi a- 
vrebbe ciò  fatto il D oellinger , quando g li p iovevan sopra 
come acqua bollen te confutazioni su tutti i pretensi istorici
o esegetici con  cu i e g li studiavasi contraddire alla domma
tica in fallib ilità  del Romano P ontefice. Oh bella  ; allora che  
ne aveva tutta la opportunità, ed era eziandio  aiutato dalla 
cooperazione d i coloro che poi si arresero alla forza della  
verità d e’ docum enti teo log ic i, allora non seppe rispondere 
a quanto g li si scrisse  di so lenne confutazione , nè seppe  
inviare per m ezzo di qualche V escovo  a lu i cond iscendente  
alcun nuovo trovato a gettare il dubbio sul filo della  tra
dizione conservata nella C hiesa; anzi accolse  con im posto
gli s ilen zio  la fitta analisi istituita a totale scredito d elle  
sue insulsità ; nè eb b esi il coraggio di vedersela  a petto 
con la C iviltà Cattolica ed altri che notificavano al m ondo  
come false ed inette le riflessioni critiche del dottore m on
tato in cattedra di parolaio piaudito da ga llican isli e feb- 
bioniani disperati. E gli che fu ridotto al s ilen zio  da chi g li 
imparava a legger  m eglio  ne’ volum i d e 'P a d r i , negli atti 
de’ C oncilii, e ne’ libri d e’ Dottori e principi delle  S cu ole , 
viene ora in m ezzo, e deponendo la d iv isa  di scienziato per 
prender quella di un facceadiero astuto, forte com e si crede  
dell’ appoggio di burocratici g o v e r n a t iv i, e  con parole di 
vaga sfida asserisce che vorrebbe ven ir  d i nuovo alla  ten
zone : finge così di aver buone arm i in  m ano dopo avere  
dato pruove evidenti della eterna im potenza a com battere  
in difesa d e’ suoi errori storici e  d elle  sue illu so r ie  sofisti
cherie. 0  bugiarda sto ltezza! o folle a s tu z ia !!

Nè poi arrossisce asserire, che la tradizione venne falsata 
con docum enti inventati o sfigurati. Ma com e à d im enticato  
così presto il  fam igerato zelo , in  che erano dottissim i V e
scovi per convincer tutti d e llo  scrupoloso esam e istitu ito per 
ben valutare i  sacri fonti donde attingere il dettato della  D i
vina Tradizione ?!? Ma com e ? Solo a lu i è rim asta in os
servata la incontentabile petulanza d eg li appartenenti alle  
Sessioni per d isquisizion i di apparecchio a lle  d ec ision i Con-



ciliari per bon precisare le  idee derivanti dagli scritti della 
V eneranda Antichità ?!? Ma com e eg li non ricorda della  con
vu lsiva  premura, con cu i i tanti oppositori andavano a cac
cia di qualche detto di Padre o d i Dottore , che riuscisse  
un po m olesto ai sostenitori della  Pontificia In fallib ilità , e 
che a tulio fu dato risposta senza replica ? Ma del resto 
supporre che un Concilio Generale siasi fatto illudere da do
cum enti falsi, in  materia dom m atica è g ià  un dir da pro
testante che i C oncilii Generali posson fallire. N el C oncilio  
Vaticano era certo tulta la Chiesa docente, e se esso  fosse 
stato sopraffatto da inganni in punti di re lig ion e, dovrebbe  
d irsi che al 18 lu g lio  la Chiesa di Cristo essenzialm ente in 
defettib ile cessò  di essere quella  che era , e da una fede  
infallib ile  passò ad una fede fa llib ile , anche perchè poi tutto 
il popolo d e’ fedeli riposò in pace sulla parola di esso  Sinodo. 
Ma chi non ved e la gravezza ed enormità di tali assu rd i?  
A ssu r d i, che abbracciati da un cristiano lo rendono un in
credulo m anifesto.

Quanto poi a Bibbia , d i risposta alla sfida che il D oel
lin ger à creduto fare col suo puerile ultim atum  gli si pro
mette di m andargli s in o  alla sua città una m ezza dozzina  
di serrate argom entazioni a rigor di scuola  per dim ostrargli 
com e quattro e quattro fanno otto , che nella Santa Scrit
tura si contiene il dom m a della dichiarata Infallibilità Pon
tificia. E dalla infilzata d e ’ nostri argom enti (con cu i mar
tellerem o 1’ audacia del dottore am ico al predicatore in fe lice  
M inistro di Baviera L utz), staremo a vedere che ne d icono  
g li scrittori di gazzette m iscred en ti, i quali avranno cantato  
a gloria per la spampanata del dottor D oellinger. E si vedrà  
ancora che la questione non è , com e costui p red ica , sem 
plicem ente storica e di ordine um ano: si vedrà che la que
stion e era di cosa  spettante a ll’ id eale  della Chiesa ed  ai 
tesori della  sovrum ana rivelazion e.

--------------- f - s s s a j s & j ---------------

B IB L IO G R A F IA
I Frati cd i tempi Motlerui — Articoli estratti  dal Perio*  

dico gli A n im a li Francescani —  Milano presso Serafino Majocchi Libraio —  
Editore —  Via del Bocchetto N .  3 .  1871 .

II Periodico Religioso G li A n im a li F ra n c e sc a n i,  che esce  a Milano 
due volte al m ese in un fascicolo di pag.  2 4 ,  è ornai noto abbastanza pel  
merito degli -scrittori e  l’ importanza deg l i  articoli ,  fra i quali ultimi eb-



bero somma accoglienza quelli  pubblicati sotto il titolo I  F ra ti  ed i  lem - 
f i  m odern i, di talché si pensò dall’ egregio D ire t to re ,  Padre Egid io  da 
Milano, dappoi reiterati eccitamenti di varie persone intelligenti,  a ristam
parli in un solo volumetto, che è  l’ indicato teste .  Noi raccomandiamo que
sto eccellente opuscoletto a tutti indistintamente; ma specialmento a co lo 
ro che hanno pigliato il cattivo vezzo di maledire i Frati  nelle storie e 
nei romanzi, sui giornali e su l le  car ica ture , nei teatri e  nelle conver
sazioni, forse ingannati da falsi dicerie , da inique calunnie di uomini fu
riosi, che vorrebbero menar la società al d isso lv im ento, togliendole non 
solo quanto ha di sana dottrina e di pure morale; ma anche distruggen
do tutti quei baluardi che ne fanno la difesa e la tutela, e tali sono gli  
Ordini religiosi, che vegg iam o cotanto calunniati a questi d i ,  nonché g iu 
dicati di nessuna importanza. Si  leggano adunque gli articoli del libretto 
qui per noi raccomandato e si vedrà ad e v id e n z a , non solo come mala
mente ed ingiustamente vengano or calunniati i F ra t i ;  ma anche quanto 
sian gli stess i  articoletti  importanti ed ammirevoli se  non per la novità 
dei pensieri,  certo pel nuovo modo di esporli e  le felici applicazioni ai 
nostri tempi. N o i  intanto per dispensarci dai dirne di a v a n zo , rechiamo  
qui l ’ indice delle  materie che vi si contengono.

In troduzione—  l Frati rispondono ai bisogni della moderna società.
I .  I Frati servono di equilibrio affinchè la società non dia volta per 

mancanza di moderazione e di virtù.
I I .  I Frati  compiono una missione che risparmia la società dallo 

sfascinamento e  dal conquasso di ogni cosa.
III. I Frati sono necessari per tenere a freno le due terribili pas

sioni del sensualismo e del prurito d'indipendenza.
IV. Fa m estieri  che siavi nel mondo un asilo alle grandi sventu

re ed un rifugio alle anime concitato.
V. E sem pio  di Cristofaro Colombo.
VI. B isogno della società a cui provvedono i Frati nella lor di

spersione.
VII. La soppressione degli Ordini R el ig ios i  in Italia smentì le c a 

lunnie cui erano fatti segno .
V i l i .  La soppressione mostrò che i decandati tesori sepolti  nei  

Conventi erano immaginari,  e le sorti del popolo che per la sop
pressione dei Rel ig ios i  doveano essere  migliorate, vennero p e g 
giorate.

IX .  L ’ Ordine F r a n c e sc a n o .è  in Italia  ancor pieno di vita, in s è ,  
nelle sue membra, e nel cuore del popolo.

X .  L a  ragione di questo fatto innegabile trovasi nella medesima  
natura dell’ Ordine, nella  sua costituzione e nel suo scopo.

Con piacere diamo luogo  nel nostro Periodico al seguente manifesto.

Collezione ili massime pratiche e giaculatorie pel 
mese «li maggio proprie <li ogni genere di persone —
Pubblicate per cura della  società delle letture religiose-popolari di Prato.

Questa piccola pubblicazione approvata dall’ Autorità Ecclesiastica ha un 
doppio scopo: 1 . °  di rendere più fruttuosa la devozione del Mese Maria
no, animando tutti quelli che la praticano alla considerazione dei loro do



veri e all’ esercìzio delle virtù  proprie del loro s ta to :  2 . °  di diffondere 
sempre più. fra i cattolici le massime sane e  iar pratica del b en e ,  affine 
d’ impedire per quanto si può i tristi effetti che la miscredenza e il li
bertinaggio producono tutto giorno nella società dei fedeli .  Crediamo per
ciò questo lavoro utilissimo a tutti quelli cui preme davvero 1' esaltazione  
della Chiesa nella fermezza del credere e nella purezza d e l l ’ opere, e con
fidiamo che incontrerà gradimento. Noi lo raccomandiamo caldamente allo 
zelo dei MM. R R .  S igg .  P a r r o c h i , agli zelatori del bene altrui, ai Capi 
di famiglia, ai Direttori e alle Direttrici d e g l ’ Istituti d’ educazione, alle so 
cietà per la diffusione dei buoni libri e a quanti altri ne comprenderanno  
l ’ importanza. Le M ass im e,  le P r a t i c h e ,  le giaculatorie sono state tolte 
quasi sempre dalla sacra Scrittura, dai s s .  P a d r i , e dai migliori Ascetic i.  
E legante  è  il lavoro, distribuito^ in tante cartelle quanti sono i giorni del 
M ese per Collezioni intere o per’ Ser ìe  separate. T e nu e  ne è il prezzo come  
si può vedere dalle  seguenti Condizioni.

Ogni Collezione comprende dodici S e r i e :
La l . a è  per gli Ecclesiastic i .
« 2 . a è per i Religiosi .
« 3 -a è per le R el ig iose .
« 4 . a è  per i Chierici conviventi nei Seminari.
« 5 . a è  per i Coniugati o Capi di famiglia.
« G.a è  per i Giovani conviventi nei Collegi .
« 7 . a è per i Giovanetti viventi nel-mondo.
« 8 . a è  per le Giovani alunne nei Conservatori.
« 9 . a è  per le Giovani viventi in famiglia.
« 1 0 . a ò per le Giovinette di tenera età.
« 1 1 . a ò per g l i  operai , le persone di serviz io  e le persone di 

campagna.
« 1 2 . a è per tutti indistintamente.

C on d izion i
Ogni Collezione intiera è ventibile per Cent. 7 0 .
Ogni ser ie  separata è vendibile per Cent. 7 .
Chi prenderà N . °  5 0 .  Collezioni intere, o serie separate a sc e l 

ta ne avrà N . °  5 5 .
Chi ne prenderà N . °  1 0 0 ,  ne avrà N . °  1 1 5 .

Saranno spedite le Copie richieste p r e v i o  i l  r i c e v i m e n t o  d e l  p r e z z o  
i n  v a g l ia  0  f r a n c o - b o l l i . Dirigersi con lettera franca  alla D irezion e  del
le  L etture re lig io si-popo la ri P r a t o  ( T o s c a n a  ), Via del Leone N .°  3 1 4 .

m vm m
Salerno  20 A pri le  1871.

15.  Se I 'A rch id io ces i  di Napoli va g lo r io sa ,  perchè ha dato
i na ta l i  te rren i  al cariss im o Santo de’ L iguori,  la Diocesi di N o
cera  di ques ta  P rov inc ia ,  suffraganea dell’ A rchidiocesi S a le rn i 
ta n a  deve andare  p iù  gloriosa per  aver dato  i n a ta l i  celesti al



Fondatore della benem eoita  Congregazione del SS.mo R edentore .
11 perchè ossequentem ente  r iconoscenti alla S. Sedò, e lie ti per 
«n fatto che i nostfi le ttori  bramavano con n o i ,  c che meglio 
pone in m ostra g loriosa l’ I l lus tre  che ha fatto sanam ente  p rog re 
dire la sacra d o t t r in a ,  q u i  po r t iam o il Decreto del 23  Marzo 
p. p. con cui il Grande P io  IX  per  mezzo della S. Congrega
zione dei R iti  proolam ava D o tto re  della Chiesa univbrsale il no
stro S. Alfonso M .°  de Liguori.

DECRETUM Urbis et Orbis

Inter eos qui fecerunt et docuerunt, quosque Dominus Noster lesus Cri- 
stus magnos i'ore vocavit in Regno caelorum, merito recensendus est San
ctus Alphonsus Maria de Ligorio, Congregationis a Sanctissimo Reilem- 
ptore Instilutor et Sanctae Agathae Gothorum Episcopus. Hic virlulum 
omnium exempla faciens, veluti lucerna supra candelabrum posita omnibus 
Crislifidelibus , qui in Domo Dei s u n t , adeo illuxit ut iam inter cives 
Sanctorum et domesticos Dei fuerit reiatus. Quod autem sancla opera tio- 
ne complevit, verbis etiam et scriptis docuit. Siquidem ipse errorum te- 
nebras ab incjfedulis et iansenianis late diffusas doctis operibus maxime- 
que theologiae moralis tractationibus dispulit atque dimovit. Obscura insu
per dilucidavi, cum inter implexas Theologorum sive laxiores sive rigi- 
dioi'es sententias tutam straverit viam, per quam Christifìdelìum animarum 
raoderatores inoffenso pede incedere possent. Simulque Immaculatae Dei- 
parae Conceptionis et Summi Pontjfieis ex-cathedra docentis infallibilitatis 
doctrinas accurate illustravit ac strenue asseruit, quae postea aevo hoc 
nostro dogmaticae dedaratae sunt. Scripturarum denique aenigmata rese- 
ravit tum in asceticis lucubrationibus, caelesti quadam suavitate refertis, 
tum in saluberrimo quodam Commentario, quo Psalmos et Cantica in Di
vino Officio a Clericis recitanda ad eorum pietatern fovendam et menlem 
erndiendam explanavit. Summam Alphonsi sapientam iam demiratus fuerat 
Pius Septimus sae. me., eumque commendavit quia voce et scriptis in me
dia saeculi nocte errantibus viam iustitiae ostentit, per quam possent de 
potestate tenebrarum transire in Dei lumen et regnum. Neque minori lau
de inusitatam vim, copiam, varietatemque doctrinae in libris ab ipso con- 
sci'iptis prosequutus est alter Summus Pontifex Gregorius XVI sae. me. 
in Lilteris decretalibus , quibus Alphonso maiores Caelitum honores tri - 
buebantur.

Verum temporibus bisce nostris adeo sapientiam eius enarrant gentes, 
et laudem eius enuntiat Ecclesia, ut plurimi Sanctae Romanae Ecclesiae 
Gardinales, fere o'mnes totius Orbis Sacrorum Antistites, Supremi Reli- 
giosorum Ordinem-Moderatores. insignura Academiarum Teologi, illustria 
Canoricorum Collegia, et dodi ex omini coetu Viri supplices libellos Sau- 
ctissimo Domino Nostro Pio IX Pontifici Maximo porrexerint, quibus com- 
munia exposuere vota ut Sanctus Alphonsus Maria de Ligorio Doctoris 
Ecclesiae litulo honoribusque cohonestaretur. Sanctitas Sua, preces beni
gne excipiens, gravissimum huiusmodi negocium de more Sacrorum Ri
mimi CoUgregationi expendendum commisit. Itaque in Ordinariis Coiniliis 
ad Vaticauas Aedes iufrascripta die colleclis E.mi et R.mi Patres Cari 
dinales sacris tuendis Ritibus praepositi, audita relatione E.mi et R.m-

\



CarJinalis Constanlini Patrizi, Episcopi Osticnsis et Velitcrnensis, Sacri 
Collegii Decani, eidem S. Congregationi Praefecti Causaeque Ponenlis, 
Animadversionibus R. P .  D. Petri Ninetti Sanctae Fidei Proraotoris, Pa
troni Causae responsis, nec non Thcologorum prò veritate sententiis; om- 
nibusque denique severissime bine inde liberatis, unanimi consensi! rescri- 
bendum censuerunt: Consuleudum Solidissimo prò concessione seu decla- 
ratione et extensione ad universam Ecclesiam tituli Doctoris in honorem 
Scindi Alphnnsi Marine de Ligorio, cum Officio et Missa iam concéssis, 
addito: Credo, Antphona ad Mugni/ìcat in utrisque Vesperis : 0  Doctor , 
ac Ledionibus I  Nocturui Sapientiam , et V il i  Responsorio : In medio 
Ecclesiae. Die 11 Martii 1871.

Postomodum facta horum omnium et singolorum eidem Sanctissimo Do
mino Nostro Pio Papae IX, per infrascriptum ipsius S. Congregationis 
Secretarium fideli relatione, Sanctitas Sua S. Congregationis Rescriptum 
adprobavit et confirmavit; ac desuper Generale Decretum Urbis et Orbis 
expediri roandavit, die 23 iisdem mense et anno.

C. E.pus Ostien. et Velitern.
Card. PA TR IZII  S. R. E. Praef.

Loco gì Signi
D. B arto lin i  S. R. E . Secretarius.

16. Se in qualche c i t tà  i ta l iana ,  come abbiam o Ietto ne’ g io r 
nali avvenuto in  P isa ,  sa tan n icam en te  e da an im ali  quorum  deus 
venter est si è c redu to  in su l ta re  alla R elig ione del vero  popolo 
d ’ I ta l ia ,  ne p iace  an n u n z ia re  che , come da p e r  tu t to  gene ra l
m en te ,  ques to  popolo S a le rn i tano  facendo scelta t ra ’ mezzi d i r e t 
ti o ind ire tt i  d i opposizione relig iosa al sacrilego banchet to  del 
venerd ì Santo, si è d irem m o is t in t ivam ente  d e te rm in a to  a fa r  
uso d i  quello in d ire t to  del d isprezzo.  V eram en te  ce r t i  d e m o n i ,  
com e ne insegnano i com peten ti  M aes tr i  , si vincono meglio e 
p iù  u t i lm en te  col d isprezzo, nell’ atto  che stu  liasi e se rc i ta re  p iù  
vigorosam ente i p ro p r i i  uffici sia di p ie tà  re lig iosa ,  che del r i 
spettivo m estie ro  11 nostro  buon popolo adunque  lasciando che
i cani abbaiassero  e i porci g rugn isse ro  ha  con m olta  lena p e r 
corsa  la Santa S e tt im ana .

P re p a ra to  com e si era  a degnam ente  p a r tec ip a re  alla S. cena 
dell’ Agnello divino e fare la p rece t ta ta  P asqua m 'd i a n t e  gl’ e- 
serc izi i  sp ir i tua li  te rm ina t i  nella D om enica delle Pa lm e e dati 
nel D uom o da due degni figli del novello D otto r  della C h ie sa ,  
in  folla assai maggiore di quella  degli ann i scorsi ha devota
m ente  assisti to  alle sacre funzioni dell’ u l t im o  tr iduo  della S e t
t im ana M aggiore , s ia  nella C a ttedra le  che nelle a l tre  ch iese .  In  
quella , grazie a Dio  si è ovviato a qualche inconvenien te  suc
cesso altra  volta p e r  opera  di g iovinastri educati  alla m oderna ,  
col trasfe r irs i  la S. ce r im o n ia  della Lavanda  dal basso della g ra n 
de navata nel mezzo del coro , ove si è e segu ita  ques t’ anno dal 
noslro 111.ino e R .m o  Arcivescovo. In ques te  po i come nella Cat



tedrale si è notato un continuo  affluire di devoti a v isitare i così 
detti Sepolcri ; i qual i  vorrem m o come è di rag ione si prepa
rassero in certe chiese non mai allo altare m agg io re ,  ma in al
tare o cappella la te ra le  , come ne insegna non oscuram ente  la 
Rubrica Rom ana . Ino l t re  il nostro  popolo si è dato  san ta  p re 
mura di in te rvenire  al pietoso esercizio  delle T re  ore d’ agonia 
di N. S., che si è  p ra tica to  nelle chiese P arronchia li  di S. Ma
ria della P o r ta ,  dei SS. X II  Apostoli e S. Agostino, e iri q u e l
la delta Recettiz ia  C u ra ta  della SS. A nnunzia ta ; nella quale ha 
predicato colla solita eloquenza ed unzione di stile il R .m o  P . 
Pellegrino. Il quale dopo aver serm onato  nella Domenica di Pa
squa nel nostro D uomo al popolo affollato per  la Benedizione 
Papale, conchiuse la sua vangelica m issione nel lunedì seguen
te, 10 dell’ andan te .

In Eboli , c i t tà  dell’ A rc h id io c e s i , sonosi p u re  calebrate con 
soddisfazione le T re  ore  d ’ agonia nella P arrocch ia le  d i  S. B ar
tolomeo , e vi predicava il R .m o  Teologo di ques ta  M etropoli-  
tana. I l  quale disse p u re  verso la sera del V enerd ì  Santo toc
canti parole a quei  commossi ci t tad in i  affollatisi nella chiesa del
la insigne Collegiata di S. M a ria  della P ie tà .  E  ciò in c o n c l u 
sione della lugub re  processione che per  cura  dell’ A rc iconfra-  
ternita laicale annessa ad essa Collegiata si fa annua lm en te  per 
la città, portandosi in g iro  per un due ore le s ta tue  dell’ Ad
dolorata che segue pie tosa il Crocifisso m orto  da S a c e rd o t i , i 
quali cantando il Popule meus quid feci etc. eccitano alla p iù  
santa com passione e alla più viva com punzione i fedeli ebolitani.

17. Nella D om enica in Albis,  16 del co r r . ,  la chiesa parroc
chiale di S. M a r t in o  in Lancusi,  pe r t inen te  al V ica r ia to  fo ra
neo di Sava , r im as ta  vacante p e r  la m orte  del P ar roco  M gr
D. Ferd inando  Testa ,  dopo una vedovanza di 13 in  14  mesi è 
stata o rn a la  del suo novello P a s to r e ,  nella persona del M . R .
D. Raffaele Conforti nativo di Calvanico. Il quale essendo s ta 
to per p iù  anni P arroco  della chiesa di S Giorgio delle Chieve, 
approvalo con soddisfazione nell ' analogo concorso che nel 27  
Febbraio p. p. tennesi in ques ta  R .m a  Curia  Archidiocesana, è 
stato nel detto  g iorno  messo in  possesso del nuovo beneficio 
parrocchiale dal R .m o  M gr  Calvelli , nostro  V icario  Gle. I l  
nuovo Parroco avendo lasciato desiderio  di sè nell’ antica pa r -  
rocchi:!, è s tato  ben accolto da quei parrocchian i di Lancusi,  i 
quali gradita avendo la sua  elezione speriamo vogliano tu t t i  es
ser santificati dal suo zelo che gli auguriam o grandiss im o.

18. Siamo con p iace re  a r i f e r i r e  quello ne ha  scrit to  un di
stinto Signore di M a io ri  in to rn o  ad un giudizio sapientissim o



di P io  IX, che con a u to r i tà  inappellabile  sa ben conc i l ia re  quello 
è concil iab ile .  Ecco dunque  la relazione:

« I e r i  sera ( 14 aprile  corren te  ) g iunse  a  questo Sindaco il 
Breve con cui il Papa ha  troncata u n a  lite vertente tra  I’ O rd i
n a r io  Amalfitano e il C om une. Son corso a leggerlo: è in per
gam ena, e lungo . Quando m i r iu sc i rà  averne copia, po trà  pub
blicarlo  su codesto benem erito  Progresso. F ra t ta n to  potrebbe se
lo crede in se ri rv i  all’ uopo ciò che se g ue . . .

« P e r  an t ich iss im a concessione della S. Sede il C om une di 
M a io ri  aveva il d ir i t to  di no m in a re  il P reposito  alla pervetust.i 
ed insigne Collegiata di S. M aria  de M ari, e ciò in  seguito  a 
dotazione fattale p e r  la congrua della p rep o s i tu ra ,  la q u a l j dopo 
la te r r ib i le  peste  del 1656  venne r ido tta  ad annui due. 60 .  Il 
C om une poi ne  a l te rnava  1’ elezione del P reposito  col Capitolo 
di essa Collegiata c u ra ta ,  chè così e rag li  s ta to  concesso un tale 
d ir i t to .

« Gli O rd in a r i i  prò  tempore dell’A rchid iocesi  A m alfi tani,  non 
sappiam o p e r  qual m o t iv o ,  fecero privare il P rep o s i to  di certe 
prerogative  ed  insegne pontificali ,  che godeva in  v ir tù  di Bolle 
di Giulio  I I  e di Leone X ; e ce rcarono  poscia di avocare a sè 
questa nom ina .  Com unque sia la cosa, la Chiesa pr im azia le  di 
M a io ri  sin dal 1837  res tò  p r iva ta  del suo P repos ito .

Pervenu tane  conoscenza al nostro  Som m o Pontefice P io  I X ,  
la lite è f inita. Egli  con Breve del 29  marzo p. p. d ire t to  al 
Reverendissim o V icario C ap ito lare  di Amalfi, ha d if lìnitivam ente 
concesso in  pe rpe tuo  al Comune di M a io ri  il d ir i t to  di nom i-  
nare*il P rep o s i to  sudde tto ,  col peso però  al Com une di aum en
ta re  a due. 100 la suaccennata  do tazione .  Sia benede t to  D i o , 
chè in siffatta gu isa  1’ A ugusto  e Glorioso S. P adre  ha  troncato 
del tu t to  quel l’ annoso ed oneroso  lit igio che è p roseguito  sino 
a ’ tem pi del passato Arcivescovo.

« Siano poi rese le nostre  sentite grazie a Colui che in te r 
pose la sua opera  per  far te rm in are  ques ta  sgradevole pendenza, 
ed in  modo tan to  soddisfacente alle pa r t i  che contendevano. A l
tro  gu iderdone di g loria  im p e r i tu ra  si m e r i te re b b e ,  se si coo
perasse far o t tenere  alla stessa D ignità  1’ uso dei pontificali con
cessole nel 1505 . Q uesto  privilegio fo rm ò luogo tempo il de
coro  di questa Collegiata e recò al tem pio  a t t raen te  splendore 
e  magnificenza : come ben conveniva al m edesim o sì p e r  1’ alta  
an t ich i tà  ( am m antandosi  nel buio  d e ’ secoli la sua fondazione ), 
e sì pel tesoro di g raz ie  che vi si venera, la p rod ig iosa  s ta tua  
della BB. V erg ine ,  no ta  sotto il titolo di S. M aria a M are. La 
quale  è di scalpello e provvenienza b iz a n t in i ,  e il cu i  artefice 
delineandola e colorandola s’ ispirava a quello della Cantica:  JSi- 
gra sum  sed farinosa  ».

«



ROMA. 22. Qual docum ento  p e r  la s toria contem poranea por
tato g ià dali’ Osservatore Rom ano  del 30 p. p. M arzo , r ipor
tiamo la seguente pro tes ta  al S. Padre dell’ Episcopato  R om ano.

Beatissimo Padre
I nemici della verità e della giustizia, sotto mentito nome di libertà e 

di nazionali aspirazioni, dopo avere da oltre dieci anni spogliato la Chiesa 
della maggior parte dei suoi temporali domimi, consumarono non ha guari 
la sacrilega usurpazione coll’ occupare la Città Metropoli dell’ Orbe Cat
tolico e coll’ abbattere il più antico, il più sagro', il più legittimo dei tro
ni. Volendo noi imitare 1’ illustre esempio di parecchi Vescovi d’ Italia , 
avremmo dovuto indirizzare i nostri giusti reclami a chi, tenendo la som
ma delle cose, sarebbe in obbligo dì porre un argine alla piena di tanti 
mali , da cui è travagliata ed afflitta la Chiesa di Dio. Conoscendo però 
quale sia stato 1’ esito delle varie rimostranze fatte dai nostri confratelli , 
e come queste siano tornate vuote di effetto , rivolgiamo in vece a Voi. 
Beatissimo Padre, la nostra parola , la quale , mentre esprime i sensi di 
dolore e di devozione , da cui è compreso il nostro animo, potrà almeno 
recare un qualche conforto alle tante amarezze, in cui versa il Vostro pa
terno cuore.

l'u sentenza concorde dell’ Episcopato Cattolico quella che proclamò es
sere necessario, nel presente stato delle umane cose , il civile principato 
della S. Sede pel libero esercizio dello spirituale potere; essere necessa
rio che il capo di tutta la Chiesa non sia soggetto a verun Principe della 
terra, che abbia un dominio proprio , in cui fedeli e Pastori di tutte na
zioni possano accorrervi per trattare liberamente affari di religione , ed 
Egli con tutta tranquillità possa difendere la Chiesa Cattolica e governare 
la Cristiana repubblica.

Questa proclamata necessità del temporale, dominio hen 1’ addimostra oggi 
il fatto dell’ esser Voi, Beatissimo Padre, rinchiuso da cinque mesi nella 
residenza del Vaticano , da cui date all’ intero mondo un’ eroico esempio 
di fortezza e di pazienza. Ben l’ addimostra il sequestro della Vostra en
ciclica , il prolungato silenzio della Vostra parola, la deficienza delle pa
pali funzioni , per le quali la santa Città di Roma era addivenuta anche 
più celebre presso le estere nazioni; lo che è stata cagione di tanto lutto 
al buon popolo Romano, da sembrare a lui di trovarsi oggi in una terra 
di esilio simile ad Israello, quando nella sua schiavitù ricordava piangen
do la perduta Sionne « Super jlumina Babylonis , illic sedimus et flevi- 
mus, cum recerdaremur Sion. ( Psal. 136 ) Dicano pure gli odierni con
ciliatori che Voi a bella posta, vi atteggiate a vittima per non volervi adat
tare al nuovo ordine di cose , ma che con piena sicurezza nei dì solenni 
potreste mostrarvi in tutto lo splendore del pontificale paludamento, e nel 
maestoso tempio del Principe degli Apostoli celebrare i santi misteri. Pe
rò, a smentire gl’ ipocriti, sono più che sufficienti le irriverenze commesse 
in quella sacrosanta Basilica , gl’ insulti fatti ai buoni fedeli nell’ ora dei 
divini offici ; sono più che sufficienti le ostilità perpetrate sulle porte del 
Vostro palazzo nel giorno della Concezione di Maria , le villanie , che s 
proferiscono, e le oscene stampe che si affiggono contro la Sacra Vostra 
persona. No, lo ripetiamo ancora una volta che nelle attuali condizioni dei 
tempi, non può esser libera e tranquilla la Chiesa, se 1’ Augusto di Lei 
Capo non congiunga alla tiara la corona, alla croce lo scettro, alla dignità



di Pontefice 1’ autorità di Principe , mentre il suo stalo non può essere 
altro che quello di sovrano o di priginiero.

Si offrono pure le guarentigie per indipendenza dello spirituale potere 
ma le attuali discussioni ci mostrano tali guarentigie per quelle, che sono. 
E poi a che mai queste varrebbero, quando già sotto gli stessi Vostri oc
chi si pubblicano inique leggi, che sovvertono 1’ ordine e la morale, che 
snervano I’ ecclesiastica disciplina e che osteggiano i dommi di quella fede 
che Voi come maestro infallibile di verità, dovete custodire e trasmettere 
ai Vostri Successori pura- ed intemerata ? « E ’ domma dif ede, cosi Voi, 
« Padre Santo, scrivevate al Re di Sardegna ( Lett. 9 Settembre 1852) 
« essere stato elevato il matrimonio da Nostro Signore Gesù Cristo alla 
« dignità di Sagramento, ed è dottrina della Chiesa Cattolica, che il Sa- 
« gramento non è una qualità accidentale aggiunta al contratto, ma è di 
« essenza al matrimonio stesso ». Una legge pertanto che promulgando il 
così detto matrimonio civile non riconosce per valide altre nozze che quelle 
celebrate innanzi 1’ officiale dello Stato, che annulla i canonici impedimenti 
e che costituisce il laico Governo a giudice delle cause matrimoniali, con
tradice alla dottrina della Chiesa, invade i diritti della medesima , toglie 
al matrimonio il suo sagro e religioso carattere, e lo riduce ad un turpe 
e pernicioso concubinato- Nè meno ostile alla Chiesa è 1’ altra legge, che 
assoggetta i Chierici alla cerna militare, 1’ esenzione dei quali, piuttosto- 
chè un privilegio è un vero diritto dell’ individuo di seguire la voce di Dio, 
Re dei Re , che lo chiama a militare sotto dei suoi sagri vessilli ed a 
combattere le sue guerre, è un diritto della Chiesa di educare i suoi Le
viti all’ ombra del santuario, ed è un dovere della Civile Società di lasciare 
liberi coloro, che si dispongono ad essere un giorno mediatore di pace tra 
Dio e gli uomini. Obbligarli pertanto ad arruolarsi alla terrena milizia, 
a portare le armi, e ad abbandonare la carriera ecclesiastica, lo diciamo 
pur francamente, è un’ oppressione, che si fa alla Chiesa, è un’ onta alle 
fede dei padri nostri, è un’ invenzione di libertini per iscemare e distrug
gere, se fosse possibile, nelle nostre contrade il Sacerdozio e la religione. 
Ed a questo empio fine mirano ancora le recenti autorizzazioni fatte in Ro
ma e nella sua provincia di affrancare i Canoni dei Luoghi pii , le inibi
zioni alla Chiesa di alienare i suoi beni, 1’ abolizione del foro ecclesiastico, 
le espropriazioni forzose dei Conventi e dei Monasteri, non che le minac
ele di carcere e di multe contro i Parrochi, che si ricusassero di estrarre 
dagli archivii i loro libri , o di compilare note, a cui la coscienza vi ri
pugna.

Contro tali leggi pertanto di unanime consenso protestiamo innanzi al Cielo 
ed alla terra, e posti come noi siamo a reggere quella porzione del gregge 
di Cristo alla pastorale nostra cura affidato, ammaestreremo i fedeli a ben 
guardarsi dall’ osservare ciò che viene dal diritto di Dio e dalla Chiesa 
riprovato. Mostreremo coi fatti agl’ increduli ed ai libertini dei giorni no
stri che la Chiesa Cattolica non è, siccome essi bestemmiano , altrimenti 
morta, ma che vive di quella vita, che Cristo Capo invisibile di questo mistico 
corpo continuamente trasfonde nelle sue membra. Mostreremo coi fatti che 
la Chiesa Cattolica all’ infierire della persecuzione non viene meno per ti
more, non s’ arresta e non indietreggia , ma che invece progredisce e si 
avanza più vigorosa e più forte , rassicurata mai sempre dalle promesse 
infallibili del suo divin Fondatore.

/
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Se non che essendo la colluvie dei mali , da cui & oppressa la nostra 
misera Italia , un meritato gastigo pei peccati commessi , tra il vestibolo 
e I’ altare colle lagrime e col pianto pregheremo il Signore che perdoni al 
suo popolo, e non dia 1’ eredità sua all’ obbrobrio. Innalzeremo suppliche- 
voli le mani alla gran Vergine Madre di Dio e Madre nostra Maria al di 
cui glorioso diadema Voi Padre Santo, aggiungeste una nuova gemma col 
dichiararla Immacolata, al purissimo di Lei sposo Giuseppe testé da Voi 
proclamato Patrono della Chiesa Cattolica affinchè per 1’ efficace loro in
tercessione il Divin Figlio affretti il tempo delle sue misericordie, conceda 
alla diletta sua Sposa il desiderato trionfo, e adempia i comuni nostri voti, 
di vedere cioè il Vostro Pontificato nella tranquillità e nella pace sorpas
sar di gran lunga gli anni di Pietro.

Intanto, Beatissimo Padre, prostrati ai Vostri piedi imploriamo umilmente 
per noi e per le nostre diocesi I’ Apostolica Vostra benedizione.

Roma 15 febbraio 1871. 
g< Costantino Cardinal Patrizi Vescovo di Ostia e Velletri. 
gì Luigi Cardinal Amat Vescovo di Porto e S. Rufina. 
gì Nicola Cardinal Clarelli Paracciani Vescovo di Frascati, 
gì Camillo Cardinal di Pietro Vescovo di Albano, 
gì Giuseppe Cardinal Milesi Vescovo dì Sabina, 
gì Carlo Cardinal Sacconi Vescovo di Palcstrina. 
gì Carlo Vescovo di Tivoli, 
gì Luigi Vescovo di Segni, 
g  Francesco Vescovo di Corneto e Civitavecchia. 
g< Mattia Agostino Vescovo di Civitacastellana, Urte e Gallese.
•ii Gesualdo Vescovo di Ferentino, 
gì Gaetano Vescovo di Alatri, 
gì Clemente Vescovo di Anagni.
gì Fr. Bernardino Vescovo di Terracina, Sezze e Piperno. 
g  Giuseppe Maria Vescovo di Montefiascone. 
gì Giulio Vescovo di Sutri e Nepi.
gì Concetto Vescovo di Listri , Amministratore Apostolico di Acqua- 

pendente.
gì Fr. Raffaele Vescovo di Bagnorea. 
g, Gio. Battista Vescovo di Veroli. 
gì Luigi Vescovo di Viterbo e Toscanella.
gì Filippo Vescovo di Tripoli, Amministratore Apostolico dell’ Abbazia 

di Subiaco.
gì Leopoldo ZuIli Abate di S. Paolo fuori le Mura.

23. La Sacra  Congregazione dell’ Inquisiz ione Rom ana ha re 
centemente condannato  un  libro di un  P rofessore  della U niver
sità di P raga ,  em anando all' uopo il D ecre to  seguente :

DECRETUM

Feria IV  die 15 Martii 1871

In Congregatone generali S. Romanae et Universalis Inquisitionis DD. 
S. R. C. Cardinalibus contra haereticam pravitatem in tota republica Chri
stiana Generalibus lnquisitoribus proposito exanime Operis idiomate ger-

29

.



manico exarato, cui tituhis latino: Potestas [Romanorum Pontifìcum in 
Principes, Regna, populos, singulos homines iuxta ipsorum doctrinam et 
actus ad rile aestimandam eorvmdem infallibilitatem, illustrata a doctore 
/ . Frid. equite de Schulte o. professore canoci et germanici Iuris in u- 
niversitate Pragensi. —  Pragae, 1871, apud F. Dempsky. —  et pracha- 
bito volo DD. Consultorum, iidem eminentissimi domini decreverunt, 0 -  
pus , de quo supra , esse damnaudum ac proscribendum, prout praesenti 
Decreto damnatur, prosciibitur, el mandarunt, in Indicem librorum pro- 
liibilorum illud esse inserendum.

24. Il pacifico M ovim ento  Catto l ico  a favore del P apa to  e del
la Chiesa per  quan to  n’ è dato  in tem pi lu t tuosi  p rogred isce .  Non 
d ic iam o qui queìlo  fanno le varie P otenze,  per  non uscire dalla 
s t re t ta  n ostra  sfera; raccogliam o fatti allo scopo avvenuti nella 
C ap ita le  del m ondo ca tto lico .  In to rn o  alla Società R om ana per 
gl' interessi cattolici fondata dal napoletano  P .  C urc i ,  della quale 
p a r la m m o  nel Progresso (pag .98),  essa non procede solo nel bene, 
m a  vola. Così scrivea  nei p r im i  del co r r .  il co r r isponden te  rom ano  
alla  eccellente Libertà Cattolica « Tocca g ià  essa il n um ero  di 500  
« Socii a ttiv ile  1300  aderenti, tu t to  fior fiore della nobiltà  e ci t-  
« tadinanza ro m a n a .  Socii Aderenti ( paro le  dello S ta tu to  ) sono 
« tu tt i  q u e l l i ,  u o m in i  e donne in d is t in ta m en te ,  di e tà non m i-  
« noré di ann i  16, pu rché  d ’ ir rep rens ib i l i  qua l i tà  re lig iose ,  m o-  
« ràli e civ ili ,  p ienam en te  c o n o sc iu t i ;  i qual i  accedono alla So- 
« c ie tà  con la volontà e con la promessa di un ifo rm ars i  allo sco- 
« po, alle opere ,  a i  procedim enti ed alle disposizioni di le i ;  e 
« di c o n tr ib u ire  d isc re tam en te  colle o raz ion i,  con le e larg iz ion i,  
« e col consiglio  ed ins inuaz ione  presso  i loro conoscenti ,  pel 
« m an ten im en to ,  p e r  lo sviluppo e p e r  la p ropagazione della m e-  
« des im a. A ttivi si dicono quei  Socii, u o m in i ,  di e tà  uon mi-  
« nore di anni 21 ,  di lea ltà  e di onestà sp e r im e n ta ta ,  e di ca -  
« pac i tà  d ’ is t ruz ione a lm eno sufficienti, i qua l i ,  o l tre  1’ ades io -  
« ne e la con tr ibuzione ,  assumono p u re  vo lon ta r iam en te  1’ im -  
« pegno di coad iuvare  la Socie tà  con l’ o p e ra  loro, in quel mo- 
« do sp e c ia lm e n te ,  che ciascun ind icherà  p e r  sè p iù  idoneo  e 
« conveniente. »

« Tengono le loro  adunanze ( i  Socii uom in i ,  s’ in tende  ) in 
un  grande ap p a r tam en to  del palazzo V alen tin i .  Le opere  , già 
bene stabili te ,  sono: o tto  scuole di le ttere  e filosofia, e q u a t t ro  
e lem e n ta r i ;  m a sì delle une che delle a l tre  se ne a p r iran n o  p iù  
ancora  v ia via. Venti mute  d i Eserc iz i i  S p ir i tu a l i  sonosi date  
al popolo  nel corso della Q uares im a , per  opera  loro ; ed essi 
s tessi tu t t i  in s iem e han fatto  i m edesim i E serc iz i i  nella Chiesa 
delle s t im m a te ,  p red icandov i il ch ia r is s im o  P .  C urc i .  Com e ben 
si vede, è questo il nerbo del popolo rom ano, aggregato  e s t r e t 
to  insiem e, non so lam ente  p e r  p rese rvar  sè dalla inondante  cor
ru z io n e ,  ma p e r  fare  a ques ta  p iù  fo rte  a rg ine ,  e se rbare  inco



lume in mezzo a ta n to  guas to  la p iù  g ran  p a r te  della Santa C it
tà. Oh che opera è ques ta ,  con la quale s’ insegna,  che ei bi
sogna infine un irs i  p e r  t r io n fa re  ! Oh se il p iù  delle c i t tà  i ta 
liane im itassero la g ran  m a d re ,  Roma! E  N apoli non dovrebbe 
esser seconda a n iu n ’ a l t r a  in  ta n to  esempio! »

Dalla Voce della verità, nuovo giornale ca tto lico  usc ito  in Ro
ma la vigilia di P asq u a ,  trasc r iv iam o  ciò che segue: « Si è r i u 
nita in Rom a u n ’ a l tra  Soci là  Cattolica c h e ,  senza des iare  t i 
more, s’ è in t i to la ta  L a  Crociala. Componesi g ià di 1 5 1 4  t ra  
fanciulli e fanciulle  ca t to l iche ,  che pregono Dio pel tr ionfo  del
la Chiesa e la salvezza del nostro  S. P ad re ,  rec itando  ogni g io r 
no un’ Ave M aria. N on sa lirà  g ra t is s im a  alla Vergine Im m aco
lata la sa lu tazione angelica, r ip e tu ta  ogni g iorno da tan ti  cuo 
ri innocenti e p u re  labbra?

« 11 nostro S. P ad re  la m alt ina  di M arted ì ( 11 Aprile  co r 
rente ), si degnò riceverne una Deputazione di 3 4  fanciulli e 
fanciulle, tra  le quali la S ignorina  Giovenale ebbe 1’ onore  di 
leggere il seguen te  ind ir izzo :

« Beatissihao Padre ,
« Se tutte le classi della Società Cattolica vi rendono in mezzo ai vo

ti stri dolori i più belli argomenti della loro devozione, noi pure cattolici 
« fanciulli vogliamo mostrare alla Sanlilà Vostra il noslro tenero osse- 
« quioso affetlo. Ma che potremo noi fare in così piccola età? .. .  »

« Oh! pregheremo la Madonna, l'immacolata Vergine e Madre di Dio. 
« Le diremo un Ave Maria al giorno perchè acceleri il trionfo della Chic
li sa, e ci salvi il nostro Padre comune, il nostro amato e glorioso Pon- 
« tefice ».

« Voi, Vicario di quel Gesù che voleva a sè d’ intorno i Pargoletti pro- 
« mettendo loro il Regno dei Cieli, Voi, Padre Santo, vogliate aggiadi- 
« re la nostra offerta ed il nostro proposito, e benedite questa Santa Cro- 
« ciata, che si consacra devotamente alla causa Vostra ».

All’ indirizzo fecero seguito tenerissimi versi, recitali dal Marchesino Ser- 
lupi. 11 nostro S. Padre benignissimamente accolse il tributo dei fanciulli, 
ne lodò la fede, e gl’ incoraggi a seguitare nella preghiera incominciata, 
e dopo di aver data a baciare l’augusta mano a quei tanti piccini li fe
ce perfino regalare di confetli.

« 11 Sovrano , più venerando e venerato del mondo , non ritraeva in 
quell’ atto , quanto è mai possibile che un uomo ritragga, la bellezza di
vina di G. Cristo, allorché disse: Sinite purvulos venite ad me? »

11 12 aprile ,  com m em ora tivo  del r i to rno  di P io  IX  dall’ es ilio  
di Gaeta e di P o r t i c i , e dello scampo prodigioso dalle rovine 
di S. Agnese, ques to  anno non si è po tu to  festeggiare sulle vie 
di Roma: grazie a l la  l ibe r tà  r im astav i si è sollennizzato nel Va
ticano. Nè ne si dica con ce r t i  giornali della R ivoluzione senza 
niun pudore, che la rag ione  n ’ è stata , chè tale so lennità  colle 
pubbliche dim ostrazioni erano  negli altri anni 1’ effetto « del da-



naro ,  delle in t im idaz ion i e delle seduzion i ,  secondo lo s ti le  de
gli o rgan i clericali ». P e r  r isp o n d ere  a ta li  m enzogne , che a 
ques t’ epoca non fanno p iù  1’ effetto d i  dieci ann i ad d ie tro ,  rac
conterem o un fatto  da cu i  tu t t i  g iud icheranno  se le feste degli 
anni passati  e rano  fa t te  per  forza, e se il silenzio del p resen te  
è s ta to  spon taeo ; e il quale  togliamo dalla Libertà del 14  ( g io r 
nale per  nulla s o s p e t to , affezionato alla Rivoluzione ), avvenuto 
la  se ra  appun to  del 12 ap r i le .  E c c o lo :

« Verso le 9 di sera  fu rono  viste dalla p iazza di Spagna in 
una  casa  s i tua ta  in alto a des tra  di chi sale la scala della T r i 
n ità  dei M onti ,  tre  f inestre i l lum ina te  con t r a s p a r e n t i ;  In  esse 
Ieggevansi le p aro le  Onore— lutto— fedeltà, d isegnate a lum ic in i  
( lunghe u n  metro ), una parola ad ogni f inestra . Q uella  di mezzo 
p resen tava  un t ra sp a ren te  colila croce rossa rovesc ia ta  ed a l tr i
em blem i re l ig io s i .......  Due o t recen to  g iovani si raduna rono  in
piazza di Spagna. S copp ia rono  fischi ed im p ro p e r i i .  I p iù  a r 
d en t i  sa lirono  la scalinata e lanciarono p ie tre  alle finestre .  Sol
d a t i  del corpo di g u a r d ia . . .  agenti  di q u e s tu ra . . .  e di p iù  mezza 
com pagn ia  di l inea ! I delegati di pubblica sicurezza salirono 
nella  casa ed inv ita rono  gl’ inqu il in i  a spegnere  i lum ic in i  ed 
a tog lie re  i t r a sp a re n t i .  Non ostan te  , 1’ assem bram en to  durava  
in  piazza di S p ag n a . . .  la s ignora  S ta in te in ,  belga di nascila ,  è 
ben nota in  R om a p e r  la sua sm ania  di d im os traz ion i papaline. 
d ire t te  quas i  a sfidare l’op in ione  pubblica. E ssa  passeggia sem 
p re  con una croce di M entana sul petto ,  a gu isa  di broche, fa 
sem pre  dei fiori bianchi e g ia lli  ( no ta te  m in u z ie r ie  ), è dessa 
che  un g iorno  , sul passaggio  del p r inc ipe  e re d i ta r io  , si alzò 
nella sua carrozza con quell’ aria  m inacc iosa  che m osse la ila
r i t à  di Sua Altezza Reale.  Poco m ancò che alcuni giovani della 
g u a rd ia  nazionale , che ab itano  case vicine di quelle  della si
gnora  S ta in te in .  non iscaricassero  i loro fucili nelle sue finestre .  
A  m ala  pena furono t r a t te n u t i  dai loro p a re n t i  ». Va dun q u e  
e festeggia il 12 aprile  ! . . . .

I rom ani però  fecero allo scopo quello  po terono  alla m eglio .  
In  S. P ie t ro  in fa t t i  furonvi se im ila  pe rsone  a Com unicars i , e 
quasi tu t t e  al l’ a i ta r  della C attedra  ! A ltre  se im ila  nelle a l tre  
Chiese di Rom a ! E  perchè i ca ttolici sanno a prova le perfide 
a r t i  dei t r i s t i ,  per  i s ta r  presti a sm en tir l i ,  fecero che ogni co
m un ican te  ponesse di p rop rio  pugno il suo nom e su cer te  liste 
con num eri  e in testazione a stam pa, e ciò pubblicam ente ,  sotto 
gli occhi di tu t t i ,  in  pieno g iorno . Il S. P ad re  quando  gli fu
rono  p resen ta te  le liste, alzò le m ani e gli cechi al cielo in alto 
di m eraviglia .  I  veri rom ani avrebbero fatto p iù  a l tre  d im o s tra 
zioni religiose: m a  r icordavano  1’ 8  d icem bre nello stesso S. P ia 
t ro ,  e il 9  e 10 marzo nel G esù.

II corrispondente straordinario della Libertà Cattolica di Na«



poli, presente alle p ie  d im ostrazion i d’ affetto avute luogo nel 
Palazzo Vaticano, così scrive delle feste di quel  g io rno :

« Alle 12 1/2 a. m . il P ap a ,  l ie to  come nei g io rn i  del suo 
trionfo, e pieno di sa lu te  e di b r io ,  è uscito da i  suoi a p p a r 
tamenti, e seguito  da varii  C a rd ina li  e dalla sua nobile an t ica
mera ha com inciato  a p e rc o rre re  le sale. Nella p r im a  erano  va
rii Vescovi, che tu t t i  hanno  p rese n ta t i  i loro a u g u r i i .  Nella se
conda erano circa 12  persone ,  vestite in borghese, e con varie  
medaglie al valore sul p e t to ;  v’ erano  dei vecchi e dei g iovani 
tu tti d’ aspetto m arz ia le .  E ra n o  i com ponen ti  del Consiglio D ire t
tivo della società dei reduc i dalle ba ttag lie  in difesa del P a p a to . . . .  
Organo di questa Società ai 16 cor .  verrà  in  luce un giornale ,  
intitolato la Fedeltà. 11 S. P ad re ,  p resa  occasione dallo ind ir iz
zo, che aveva letto il V icepresiden te  di e s sa ,  e che ricordava 
il lutto della S. S ede ,  ha r ispos to  « che p referib ili  in taluni 
casi sia la casa del lu tto  a quella  della baldoria ,  poiché la t r i 
stizia dei t r ibu la ti  nel S ignore non ta rderebbe  a m u ta rs i  in ve
ro gaudio. » Ind i  ha soggiunto; « Quando finirà il nostro lu t
to, mi ch iedete ,  e vi r ispond iam o: non poterlo  definire ,  m a Id
dio non ta rd e rà  ad esaudire  le p regh ie re  dei t r ib u la t i .  »

« Nella medesima sala era chi scrive ,  il quale in  un bel 
casseltino, ha p rasen ta to  in nome della Libertà Cattolica lire  
quattrom ila  e c inquecen to ,  offerte venute o per  mezzo dei ze
lantissimi P r e l a t i , ovvero di p r i v a t i , delle diocesi del Napole
tano, come obolo dell’ am or filiale al p r ig ion ie ro  del V a t ic a n o :  
è stato p u re ,  insiem e ad a l tr i ,  p resen ta to  un bell’ indir izzo del 
Vescovo di Larino. Il P a p a ,  com m osso a tan ti  segni di pietà 
che gli vengono dal N p o le tan o ,  a ringraziando ha r icevu to  le 
offerte e gl’ indir izzi,  accordando a tu t t i  gli oblatori e collettori 
la sua p a te rn a  benedizione.

« M i son posto q u in d i  al seguito  del P ap a ,  e s iam  così ve
nuti alla terza sala, ov’ era una rappresentazione di tu t t i  i col- 
legii s tran ier i  es istenti in R o m a .  11 R e tto re  di uno di ques ti  
collegii, venuto nel mezzo della sala, ha le tto  un bellissimo in 
dirizzo, ove si parlava di R om a,  centro  della fede di tu t t i  i po
poli. In ques to  indirizzo facendosi allusione al duplice  r icordo 
del 12 A p ri le ,  il Papa ha r isp o s to :  « Avete ricordato  la cadu
ta, da cui fui p rod ig iosam ente  l ibe ra to ,  ora siamo rid ivenu ti  
nell’ abbisso, nè ta rd e rà  la Provvidenza a sottra rcene ,  lo  bene
dico voi e tu t te  le vostre nazioni. »

« Nella q u ar ta  sala e rano  m olt iss im i,  e tra  gli a l t r i  i giova
netti esterni dell’ i s t i tu to  di Campitelli ,  fuggiti dalle scuole del-  
I’ ammodernato  Collegio romano. Un giovanetto ha  rec i ta to  un 
tenero indirizzo, indi ha p resen ta to  alcuni scudi d ’ a rgen to ,  di
cendo, esser quello  denaro  des tina to  a festeggiare da par te  loro
il 12 A pri le ,  e che, non avendo luogo feste in  ques t’ an n o ,  lo



presen tavano  al P ap a .  Il S . P ad re  ebbe anche p e r  costóro af
fe ttuose  paro le ,  d icendo , che fecero bene a fuggire  1’ a l ito  del 
veleno, ed a r ip a ra re  sotto  crist iano a m m a e s tr a m e n to ,  non es
sendo bene che nel Collegio rom ano fossero ins iem e ebre i  e cri
s t ian i .

F ina lm en te  il Papa  è en tra to  nella magnifica e vasta sala del 
Concistoro , ove cento  s ignore,  il fiore dell’ ar istocrazia rom ana ,  
in abito  nero  m odesto  e r icco, e rano  ginocchioni ad aspe tta r lo .
Il  Papa, sa lito  sul trono ,  vi è rimasto in p ied i ,  m en tre  la Con 
tessa M arc iano ,  ing inocchiala  e con m atronale  g rav i tà  ha  le tto  
un bellissimo indirizzo. In fondo alla sala e ra  disteso in alto un 
tappeto ,  p e r  cu ra  di ques te  s ignore lavorato, da servire di s tra
to , lungo il parapetto  della loggia di S. P ie t r o ,  quando il P a 
p a ,  com piu to  il 25 .°  anno del suo pon tif ica to ,  d a rà  la bened i
z ione Urbi et Orbi. I l  fondo dal tappeto  è in  lamina d’ a rgen
to ,  in mezzo alla  quale  cam pegg iano  a colori le a rm i del Papa;
i l  contorno e di velluto. Sotto vi si legge: Pius I X  P ontifex  
M axim us anno vicesimoquinto. F in i ta  la le t tu ra  dell’ indirizzo , 
s tando tu t t i  in ten ti  con profondo silenzio al P a p a ,  Egli  ha co
sì p a r la to :

« M ie figlie, vi r ing raz io  del p ie toso  pens iero ,  che p rende te  
di m e ,  e del bel dono. Q uando  ne po trò  u sa re  per  benedire  
urbi et orbfl Noi so :  m a nella massa di oggi ho l e t t o ,  che S. 
P ie tro  lavorò tu t ta  una  notte senza p ren d e r  pesci, tota nocte la- 
boravimus et nihil caepimus. »

« S iam o in una  no tte  profonda. Voi d i r e t e :  abbiam o fatto  
p regh ie re ,  penitenze, co m u n io n i ,  e la luce non sorge.  Non d if
fidate : sorgerà ! Sul far  del giorno apparve Cristo  R e den to re  a 
S. P ie tro ,  e gli o rd inò  di mettersi  in  dexteram  n a v ig ii, ed il 
lavoro fu corona to  dal più bello successo. A des tra  si trova la 
luce, e fuori di ques ta  luce non si può c a m m in a re .  I nem ici 
di ques ta  S. S ed e ,  vanno a s in is tra ,  essi sono priv i di s e n n o ,  
privi di forza, gli ones ti  sanno e dicono che cam m in an o  male. 
Non vi stancate di p reg a re ;  che so rgerà  la n o s t ra  luce , ed i l  
nostro  lavoro sa rà  benedet to .  Il vostro bel tappeto  sa rà  posto al 
luogo cu i  1’ avete des t ina to ,  ed io o il m io successore vi bene
d i rà  dalla loggia; vi benedico  in tan to :  lìenedictio etc.

« La com m ozione fu genera le ,  specia lm en te  a ques te  u lt im e 
parole , e tu t t i  fecero voti per  la salute del S. P adre ,  ehe sce
so dal trono, g irò  la sa la .......  Dopo ques ti  r icev im en ti ,  il P apa
si è reca to  all’ o rd iu a r io  suo passeggio nelle ga l le r ie .  »
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I,a Tabacchiera di Pio IX. —  Il Dottor Giovanni A cquader-  
ni, Presidente del Consiglio Superiore  della società della gioventù catto
lica italiana, ebbe in dono dal Papa una tabacchiera d’ oro, intagliata con 
squisito lavoro , del peso  di 1 1 4  gram m i. 11 Papa nel donargliela gli disse  
che ne usasse liberamente a vantaggio  di alcuna delle .tante opere di C r i
stiana pietà. Ora il Dottore Acquaderni apre una sottoscrizione g e n e r a le  
e volontaria di offerte di una lira, e la somma raccolta verrà erogata se 
condo il beneplacito del S .  P adr e .  N e l  1 5  Giugno saranno sorteggiati tutti
i nomi dei soscrittori , e la tabacchiera sarà spedita a chi avrà la sorte  
di conseguirla. I cattolici che amano sottoscriversi sono quindi invitati a 
dirigersi all’ Uffizio del Periodico  « Il Prigoniero Apostolico » in Bolo
gna , via Usberti , 6 9 6 .

Una fucilata c un omicidio in teatro. — Dalla Libertà  
Cattolica di Napoli del 1 3  rileviamo : che la sera del giorno di Pasqua  
al teatro P rìn c ip e  U ìn b er to , in Firenze , dopo la solita opera veniva la 
così detta P a n to m im a . Ed erano argomento alla pantomima i B rigan ti  
La Gala ; quei famosi briganti che nei giornali e nel parlamento forma
vano l’ eterno pretesto per diffamare, calunniare e oltraggiare il governo  
pontificio. Quei briganti adunque ( naturalmente per rinnovare il solito in
sulto al Papa ) formavano l’ argomento della Pantomima rappresentata  
dalla famosa compagnia Guillaume. Dato principio allo spettacolo entrano  
in scena finti b ersag l ie r i ,  i quali colle m osse  e manovre proprie di quel  
corpo militare fingono di snidare i briganti nascosti in certa altura. C a
pitano dei bersaglieri era lo stesso Guillaume direttore della compagnia. S i  
fa a fucilate da una parte e dall’ altra : un bersagliere , che combatte  
proprio ai fianchi di Guillaume cade. 11 pubblico credendo che anche la 
caduta del bersagliere sia una finzione ride e alcuno applaude. Ma ecco  
un largo rigo di sa n g u e ,  che usciva dal capo del ca d u to ,  serpeggiare  e  
allargarsi sul palco scenico. E g l i  era morto e nuotava nel suo sangue .  Il 
pubblico manda un urlo generale di spavento , le donne im pall id iscono , 
svengono, il teatro rimbomba di g r i d i , confusione e spavento generarale  
E per quella sera  la rappresentazione finì lì. E  bastava davvero. Ora si  
fa la solita inchiesta per sapere come e per opera di chi la battaglia finta 
si sia convertita in battaglia reale.

Il Papa e la Francia.-— Una lettera del Cardinale Antonelli  
a Monsignor Chigi Nunzio Apostolico presso il governo della Repubbli
ca F rancese ,  annunzia l ’ invio di diecimila lire data dal Papa per conse
gnarsi ad una Giunta che si instituisse , o ad una persona di fiducia la 
quale dovrà distribuirle a soll ievo di coloro che hanno maggiormente  
sofferto nella passata guerra di Francia e  che sono in maggiori b isogni.



N o t i z i e  P o l i t i c h e .  —  P er  soddisfare al desiderio dei nostri asso
ciati non tralasciamo d’ inserire nel nostro Periodico  qualcuna delle notizie 
politiche più interessanti .—  1 giornali di Versail 'es ci recano il testo delle 
nomine dei due ambasciatori Francesi a Roma ed a F irenze.  L ’ I la rco u rt  
Ambasciatore plenipotenziario presso il Governe Pont if ic io , e  lo C hoiseu l 
Ministro a F irenze.

—  In un giornale democratico di Napoli si l e g g e :  « da Pioma ci si con
ferma che i l  capo del governo f r a n c e se , il s ig .  T h iers ,  dimenticando gli  
errori della guerra civile in cui è  immersa la Francia ,  e  l ’ abisso in cui 
minaccia precipitare il proprio paese ,  non abbia dimenticato il suo idea le ,
il ristabilimento del potere temporale del Papa I E g l i  avrebbe spedito una 
Nota a tutti i govern i ,  meno quello ita liano, invitandoli a un Congresso  
per gli affari di Roma ! ».

—  L a voce C attolica  di Trento parla di una Nota della Prussia a ll’ Ita
l ia , con la quale il Governo Germanico si sarebbe fatto a dichiarare inten
der esso  che la legge  sulle guarantigie del Papa sia sottoposta a l l ’ apro- 
vazione di tutte le potenze.

—  La Guerra Civile di Francia pare che vada al suo termine. Della 
guardia nazionale di Parig i  trentacinque battaglioni hanno ricusato di bat
te r s i ,  undici mantengono un contegno ostile nel centro della città ,  nè la 
Comune ardisce ancora d’ intimar loro il disarmo. Il 1 1 0 °  battaglione de
g l ’ insorti ha ricusato di ascendere sui bastioni del Tracadero, minacciando  
di fucilare gli  uff iz ia l i , se  fosse stato forzato

—  Mac-Mahon ha stabilito il suo quartier generale  a Ville 1’ Etang  3  
Chilometri e mezzo da S t .  G erm ain .

* * *
IL CELIBATO

TANTO COMBATTUTO D A ’ SIO D E H M  PdOGRESSISTl

Sonetto
« A l  tempo degli  Dei falsi e bugiardi »

C h ’ ogni virtù dal mondo era sbandita,
Qual giglio intatto fra roveti e c a r d i ,
P u r  la verginità fu custodita ! —

E d  or che il sole  di giustizia  a vita 
Vibrato ha ovunque di sua luce i d a r d i ,
Contro 1’ oblata a Dio vergin romita  
Tant’ osano infierir gli empii beffardi ?

Oh ! I t a l ia , Italia I . . .  e sarà tuo progresso ,
Uso di l ibertà ,  far vii m erca to ,
C on le p a ten ti ancor, del tuo bel s e s s o ? ! ! !

N è  più fia vero in questo secol fello 
Che solo ai casti in ciel seguire è dato 
Ovunque andrà l’ immacolato Agnel lo  ? !  ! !

Con approvazione d ell’ Autorità E cclesiastica
G erente responsabile  C A U B O S K



RAGIONAMENTO APOLOGETICO
Sulla personale infallibilità del Vicario di Cristo

XL M©MASSO PQMT1FISE

D ifensori, come siamo di un progresso radicato nella 
nostra fede cattolica ; contraddittori inconciliabili a ll’ in 
felice progresso della scienza incredula e sensualista, sen
tiamo vivissimo il dovere di metter su il grido della più 
accanita polemica ogni irolta che vengaci a notizia gua- 
lunque novello dogmatizzare a scredito del nostro Catto- 
licismo. È per questo, che fatti consapevoli della vilissi
ma impertinenza del Dottor Doellinger e compagnia in 
opposizione al lucentissimo domma della personale Infal
libilità del Capo della Chiesa, Vicario di Cristo; fatti con
sapevoli della ridicola ed iniqua cospirazione per plaudire 
ad un traditor della sua fede e far dispetto a ll’ augusto 
irrepugnabil dettato del Vaticano Concilio; fatti consape
voli dello infornai cianciume de’ nuovi professori insediati 
nella Università di Roma, che nel buccinato indirizzo al 
prevosto capitolare di Monaco si mostrano progressisti col 
negare a rompicollo retrivi poi col risalir tre secoli in
dietro ad afferrarsi da disperati al programma già lacero 
della ciarliera riforma luterana; fatti in somma consape
voli, che in forza del progresso nella m enzogna, nella 
baldanza e nell’ arte di burlare i semplici si è saputo pro
fittare della occasione per muovere un’ altra calunniosa par
lantina contro la Chiesa credente nella Pontificia infalli
bilità , noi prendiamo ad occuparci di un ragionamento 
del tutto polemico in difesa di esso domma, per cui si è 
creduto muover guerra al Magistero dell’ Episcopato Cat
tolico jRipiglieremo poi i ragionamenti in corso.

Noi lo promettemmo ed attendiamo alla data parola. Non 
per bisogno di altro motivo a credere che il Romano Pon
tefice nel proporre la dottrina da tenersi e la morale da 
seguirsi sia infallibile pel suo carattere ( giacche bastar 
debbe ad un cristiano l ’autorità di un Concilio Generale, 
in cui il Corpo Insegnante dichiarò esser tale cosa a te
nersi come punto di fede ); ma solo per vieppiù mettere 
in veduta, che il Magistero della Chiesa procede sempre
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con la Verità, e che il contraddirgli non è che un rovi
nare in iscioccherie, assurdi e m enzogne, presentiamo ar
gomentazioni a forma rigorosa e di scuola per far vedere 
a chi non sa o non vuol vederlo esser falsissim o, che la 
Sacra Scrittura non ci assicuri della predetta personale 
Infallibilità Pontificia.

Le nostre argomentazioni per provare come il domma 
della Infallibilità del Vicario di Gesù Cristo si rinvenga 
con facile osservazione nella Sacra Bibbia e sia essenzial
mente connesso con i dorami appartenenti alla costituzione 
della Chiesa di Dio sulla terra sono un regalo che mandia
mo a D oellinger e compagni dell’ Uuniversità di Monaco; 
sono altresì un complimento ai professori ereticali e  scrit
tori di giornali m iscredenti, cui è piaciuto sermonar di 
Teologia dommatica senza sapere dove stia di casa.

I . a  A r g o m e n t a z i o n e

Su quelle rinomate parole che P Uomo Dio rivolse a P ietro  
Apostolo, quando costui per ispeciale rivelazione e divino im
pulso ebbe confessato Cristo esser vero Dio. « E  io dico a te, 
che tu sei Pietro, e sopra questa pietra edificherò la mia chiesa, 
e le porte  dell’ inferno non avran forza contro di lei. E a te
io darò le chiavi del regno de’ cieli. » Da queste divinissime 
parole è manifesto, che contro quella Chiesa appunto non pre
varranno le porte infernali, la quale è Chiesa edificata da Cri
sto sopra Pietro messo a vital fondamento ; così che, perciò la 
Chiesa vien vaticinata come inviolabile e fermissima contro gli 
assalti infernali, perchè essa è un edifizio eretto sul vigore ed 
attività conferita a Pietro  : or se Pietro avesse avuto un potere 
vincibile e manchevole in quanto al sostenere e reggere la Chiesa 
contro qualunque assalto infernale, tu tto P organico della Chiesa 
sarebbe esposto al pericolo continuo di esser sopraffatto o dan
neggiato ; dunque bisogna affermare che in dette parole Pietro 
fu vaticinato inviolabile ed indefettibile sostenitore e reggitore 
della Chiesa contro ogni aggressione che dall’ inferno potesse 
venire a danno della sussistenza e vita di lei ; ma la sussistenza 
e vita della Chiesa si stabilisce primariamente per la commi pro
fessione di una fede ferma e certissima ; dunque Pietro fu nelle 
citate parnle dichiarato sostenitore e reggitore inviolabile e fer
missimo di detta professione di fede contro ogni assalto infer
nale, ma tale non avrebbe potuto essere, ove il suo magisterio 
fosse stato fallibile o per alcun modo insicuro; dunque fu con
ferito a P ie tro  un magistero infallibile e sicurissimo intorno al 
mantenimento della certissima fede circa vero rivelato. Ma tal



magistero Pietro se 1’ ebbe come fondamento messo all' edifizio 
della Chiesa di Cristo, fondamento che debbe star perpetuo ed 
immutabile come la perpetuità  ed indefettibilità di essa Chiesa; 
dunque Pietro si ebbe un magisterio infallibile sulla dottrina 
rivelata non solo per se ma ancora per i suoi Successori nel 
Primato.

I I . a A r g o m e n t a z i o n e

Nessuno potrà negare , che in quelle risapute parole scritte 
al capo 21 del Vangelo di S. Giovanni e rivolte a Pietro dopo 
che egli ebbe data la triplice testimonianza di amore. « Pasci i 
miei agnelli. . . pasci le mie pecore. » Pietro sia stato costituito 
supremo Pastore sull’ ovile di Cristo e nella sua persona e nella 
persona de’ suoi successori. Imperciocché così porta e la forza 
del testo messo in corrispondenza con altri consimili r iguar
danti la giuridica preminenza di P ie t ro ,  e così impone la fitta 
tradizione interprete di tali parole ; tradizione contro cui il Doel
linger non à avuto e nè potrà aver cosa a riflettere. Ma dalla 
rivelazione si rileva ad evidenza, che in ordine ad essenza e vi
talità della Cattolica Chiesa l' officio di supremo Pastore è in
separabile dall’ ufficio di supremo Dottore; perciocché quello in 
cui primariamente son da pascersi le pecorelle di Gesù Cristo 
è appunto la dottrina da doversi tenere per bene operare. Dun
que il Romano Pontefice in qualità di successor di P ie tro  ve
niva costituito da Dio qual supremo Dottore circa le .verità da 
credersi con fermezza irremovibile. Ma il supremo Dottore po
sto da Dio per custodire il tesoro della dottrina rivelata e per 
notificarla con sicurezza ai popoli deve essere necessariamente 
dotato della vera infallibilità quando dà opera al ricevuto inca
rico ; dunque il Romano Pontefice, quando in adempimento del- 
1’ officio a lui proprio, impone ai popoli la dottrina della rive
lazione, debbe esser rivestito della infallibilità personale.

L’ esposto argomento prende maggior vigore dalla pondera
zione delle parole che presso il Vangelista S. Luca, cap 22, leg
giamo aver l’ Uomo Dio dirette  a S. Pietro  « Sirnone Simone, 
ecco che Satana va in cerca di voi per vagliarvi come si fa del 
grano. Ma io ò pregato per te, affinchè la tua fede non venga 
meno: e tu una volta ravveduto conferma i tuoi fratelli. » Per 
qual ragione infatti  Cristo in questo tra tto  dopo aver detto, che 
Satanasso avea preso, come era per prender, di mira la profes
sione di tu tti  gli Apostoli per poterli spostare, concentra la sua 
preghiera e la promessa di assistenza speciale al solo Pietro ? Per 
qual ragione quel Gesù, che presso S. Giovanni c. 17 miriamo 
tutto premura in pregare per la perseveranza di que’ primi Apo
stoli nella fede, nelle testé c ita te  parole si mostra sollecito per 
una speciale fermezza di fede solo in Pietro ? Non si può certo



indicare altra ragione che questa cioè, che 1’ Uomo Dio vedeva 
in Pietro un ministero primaziale, in cui per linea non mai in
terrotta  dovea aversi un successore sino alla consumazione dei 
secoli, ed in rim ira  di tal ministero duraturo  nei successori parla 
della fermezza ed indefettibilità della fede in Pietro come di una 
dote essenziale, come di una cosa richiesta in preferenza pel reg
gimento della Chiesa.

Sì non si può uscire da questo argomento. Essendo il succes- 
sor di P ie tro  sommo Pastore, egli è certamente il Sommo Ve
scovo per  la Chiesa di Cristo ; ma sta scritto esser necessario 
che il Vescovo sia Dottore ; dunque Colui che stabilì il Romano 
Pontefice Sommo nel Vescovato lo rese altresì sommo e quindi 
infallibile nel magistero della vita.

I I I . a  A r g o m e n t a z i o s k

La Sacra Scrittura insegna chiaramente , che il Divin Verbo 
abbia stabilito nella sua Chiesa un magistero che fosse la con
tinuazione immancabile del suo stessissimo magistero ; imper
ciocché presso S. Matteo, c. 2 3 ,  leggiamo aver Lui detto « Ma 
voi non vogliate esser chiamati maestri : imperocché uno solo 
è il vostro maestro: » e poi aver soggiunto « nè siate chiamati 
maestri, perchè 1’ unico vostro maestro è il Cristo: » dalle quali 
parole è chiarissimo che l’ insegnamento, che nella Sacra Scrit
tu ra  dichiarasi doversi mantenere in tutta  la durata della Chiesa 
in nesso causale con la fede de’ popoli, non è che lo stesso in
segnamento di Cristo : per fermo quando Gesù ebbe fatto co
mando ai suoi Apostoli di andare ammaestrando a salute tu tte  
le genti soggiunse la promessa di sua azione illuminativa e di
rettiva di lor ricevuto m in is te ro ;  perocché disse « ecco che io 
son con voi per tu tti  i giorni sino alla consumazione de’ se
coli : » che anzi intorno allo Spirito Santo, che Egli dice darsi 
alla Chiesa come Spirito di verità da r im aner in perpetuo ad 
investir gli Apostoli, afferma esser Colui il quale insegnerà tu tte  
le verità e suggerirà tutte le cose che Egli Gesù vuole insinuare 
alla C hiesa , S. Giovanni c. 14. Nella Chiesa adunque Santifi- 
catrice delle anime tu tta  la dottrina della religione non si con
serva nè si apprende se non pel solo rnagisterio dell’ Incarnato 
Verbo. Ma è di fede come apparisce dalla Bibbia dalla T radi
zione e dagli antichi Concili, a cui si appella anche il Doel
linger, che il Sommo Romano Pontefice successor del Principe 
degli Apostoli in tutto  quello che appartiene al bene e salute 
del Cristianesimo senza limitazione alcuna fa in terra  le veci 
di esso Uomo-Dio ; dunque è innegabile, che il magistero del- 
l ' Incarnato Verbo, che per una secreta e perenne efficacia ani
ma la Chiesa, deve necessariamente e positivamente intervenire



ogni volta che esso Romano Pontefice secondo che ne à 1’ ob
bligo prende ad ammaestrare i popoli come Vicario di Cristo. 
Ma il magisterio del Divin Verbo è assolutamente infallibile ; 
dunque è sempre vero, che il successor di Pietro  sentenziando 
e x  cathedra intorno alla fede eJ i costumi è impossibile che la 
sbagli.

IV.* ARGOMENTAZIONE

L’ Episcopato, che pasce e regge la Cattolica Chiesa à la dote 
della infallibilità in quanto a ciò che deve ritenersi intorno ai 
veri rivelali, non perchè i singoli suoi componenti considerati 
come singoli sieno infallibili in (al materia , ma sol perchè à 
ragion di corpo in cui sussiste il vigore e la identità della mis
sione apostolica conservatrice fedelissima del deposito della r i
velazione : or nell’ Episcopato considerato solo sotto la ragion 
di corpo niente è messo che non desumesi nella forza vitale del 
Primato di Pietro ; perciocché è per tal Primato che nel Corpo 
Episcopale si avvera e la compage e la forma e la direzione uni
sona : è per questo che ciò che non si trova nel successor di 
S. Pietro come principio vivificatore e regolatore del corpo epi
scopale non può rinvenirsi nel corpo stesso ; per lo che se si 
voglia negare la dottrinale infallibilità al successor di Pietro , 
sarebbe forza negarla ancora all’ Episcopato Cattolico . la qual 
cosa al certo è condannata come assurda ed ereticale dalla Scrit
tura e dalla Tradizione. Per fermo, che cosa potrebbero definire 
tutti i Vescovi in quanto ad una nuova controversia spettante 
alia fede o alla morale cris t iana , se il Sommo Pontefice forte 
del suo dritto e della sapienza regolatrice non radunasse e di
rigesse tu tti  per la sodezza e convergenza dello esame e pel 
comun giudizio ?

V .a A r g o m e n t a z i o n e

La Chiesa Cattolica è una vera Società , perchè tale la di
chiara il nome stesso che ebbesi da principio nella Bibbia e 
e nella tradizione, perchè essa è delta il corpo mistico, l’ ovile, 
il regno di Gesù Cristo, e perchè le persone che le apparten
gono son chiamate dall’Aposlolo Paolo cittadini de’ Santi fami
liari di Dio radunati nella unità dello Spirito. In ogni Società 
vera 1’ autorità  che la tiene nel suo essere e la governa pel pro
prio scopo non è in sostanza che una sussistente ed obbligante 
notificazione de’ mezzi onde si può e si deve conseguire il fine 
di essa Società. Laonde nella Chiesa di Dio militante qui in 
terra deve stare, che nei soggetto cui è inerente il sommo po
tere, ossia l’autorità  regolatrice del tutto, deve trovarsi imman
chevole e lucida la proposta di quanto è necessario perchè il 
popolo cristiano conseguisse quel fine, cui D ir  l’ebbe destinato.



Ma i mezzi necessarii per asseguire il fine della nostra Chiesa 
si riducono in principale alla professone di una fede stabile alle 
dottrine rivelate ed a vivere secondo il dettato di essa fede. Dun
que nel Soggetto, cui è inerente la Suprema autorità nella Chiesa 
fondata da Cristo, dovendo trovarsi indefettibile la proposta delle 
dottrine di fede e di costum i, debbe trovarsi un magistero va
lido a promuovere quella fede, che esclude ogni ombra di dub
bio, quella fede che corrisponde necessariamente al vero; ma un 
Magistero cui corrisponde una fede sempre infallibile debbe es
sere infallibile nelle sue p roposte ;  dunque in co lu i,  in cui r i 
siede la Suprema autorità  nella Chiesa, debbe sussistere un Ma
gistero infallibile nelle dottrine della religione: ma nel solo suc
cessor di S. Pietro  sussiste la suprema au torità  in tutta piene/za 
ed in forma assoluta. Dunque in Lui deve trovarsi l’ infallibilità 
quando notifica cose da ritenersi come dommi di fede.

Che poi nel solo Romano Pontefice si raccoglie e vive la 
suprema autorità  di giurisdizione che anima e regola tutto  il 
Cristianesimo è cosa evidentissima dai seguenti riflessi.

Ed in vero nella Chiesa di Dio su questa terra  non si ri
conosce altra  autorità  efficace pel bene delle anime, che quella 
la quale si esplica per 1’ Episcopato; conciosiachè è scritto « Ab- 
« biate cura di voi e di tu tto  il gregge in cui lo Spirito Santo 
« vi ha posto per reggere la Chiesa di Dio, » e Gesù Cristo 
disse agli Apostoli » come mio Padre ha mandato mè, così Io 
mando voi ». Ma è domma di fede che il Romano Pontefice 
qual Vicario di Cristo esista a Rettore di tu t t i  i Vescovi e co
me il dice S. Agostino Pastore de’ Pastori; perocché al solo P ie
tro furon riserbate le chiavi del regno de’ Cieli in senso ple
n a r io ,  ed a Pietro considerato senza alcun vincolo di sogge
zione agli altri Apostoli fu detto con forma assoluta « qualun- 
« que cosa legherai sulla te rra  sarà legata ne’ cieli; e qualun- 
« que cosa tu  scioglierai sulla terra  sarà sciolta in cielo ». La 
qual cosa in accento decisivo fu insegnata dal Concilio Latera- 
nese IV con quelle p a ro le , cioè « La Rom ana Chiesa per di- 
« sposizione del Signore tiene un primato di ordinaria potestà 
« sopra tutte le altre ». Adunque nel Successor di Pietro si con
centra tu tta  la giurisdizione episcopale, per forma che in Lui 
sussista un Supremo potere Spirituale per niente comune con 
quello che hanno gli altri Vescovi , ed Egli solo possa dirsi il 
Vicario universale di Gesù Cristo. Oltre a che, è fuori dubbio, 
che quando si tratta di Società 1’ autorità  s’ identifica col p rin 
cipio che produce e conserva 1’ unità di azione necessaria a con
seguire il fine com une, così che il centro per cui si stabilisce 
e vive 1’ unità Sociale non è che la medesima autorità  sosteni
trice e reggitrice della Società. Laonde in quel S ogge tto , che 
sta come vita! centro della unità  predetta, debbe necessariamente



trovarsi la suprema au torità  che regola tu tto  il corpo sociale. 
Or se in una sola fisica persona non per accidente nè variabil
mente , ma per uno statuto essenziale ed immutabile esiste il 
centro elficace di essa u n i tà ,  anche in una sola persona fisica 
sussisterà indivisa ed essenziale la suprema potestà reggente. 
Ma è domma di fede cattolica non impugnato nè da’ Gaincani
sti nè dal Doellinger e suoi aderenti, che nel solo Successor di 
Pietro, il Pontefice Romano , per ordinazione divina ed im m u
tabile si trovi il centro vitale che produce e conserva 1’ unità 
tra tutti i Vescovi e per tutta la Chiesa; dunque nel solo Romano 
Pontefice deve trovarsi la suprema au torità  che regge e governa 
il tutto nella Chiesa di Cristo qui in terra .

VI.a A r g o m e n t a z i o n e

Con quelle parole da Gesù rivolte a S. Pietro: « Io darò a 
te le chiavi del Regno de’ cieli, e tutto ciò che legherai qui in 
terra sarà legato in cielo, e tutto ciò che scioglierai qui in terra  
sarà sciolto in cielo » ( come da altri somiglianti testi ) furono 
certamente dati a tutti occasione ed argomento a facilmente in 
ferire, che a Pietro ed al suo successore fu dato da Dio il ge
loso incarico di custodire intemerato tra le vicende de' popoli 
di tutti i tempi e luoghi il tesoro della soprannaturale rivela
zione, come pure I' incarico di prescrivere ciò che debba tenersi 
per fede nella Chiesa. Ed in conseguenza deve affermarsi che 
nelle cennate parole siasi presentato a tutti un elficace motivo 
a tener per lo meno come probabile che P ietro  ed il Suo Suc
cessore abbiano avuto il dono della personale infallibilità a ll 'og
getto di non permettere che sieno menomati o contaminati i 
tesori della rivelazione per cui si viene alla fede ed ai retti co
stumi. Imperciocché come mai avrebbesi potuto affermare, che 
Pietro avrebbe avute le chiavi del Regno de’ cieli, la facoltà cioè 
di congregare e conservare gli uomini nella Chiesa m ilitante  
alfin di condurli alla Chiesa trionfante , se a Lui non era per 
conferirsi la potestà e la virtù di aprire a tu tt i  e custodire a 
prò di tu tt i  i tesori della vera fede, per la quale precipuamente 
si costituisce il Regno di Cristo sulla terra  ? Come mai avrebbe 
potuto Pietro  legar sulla terra qualsiasi cosa, se a lui fosse 
mancata la facoltà di obbligare i cris tiani a creder fermamente 
ciò che debbe credersi ? Che se la fede è un dolce ma vero 
legame per 1’ umano in te lle tto , dicendo 1’ Apostolo Paolo, intel- 
lectum captivantes in obsequium fidei, sarebbe al certo una con
traddizione il ritenere , che Pietro , avendo la facoltà di legar 
tutto ciò che occorresse di legar per la salute degli u o m in i , 
non avesse facoltà ed idoneità per vincolar le anime nella cosa 
precipua qual’ è certamente la fede, sine qua impossibile est



piacere Deo. Avendo dunque egli stesso I’ Umanato Verbo dato 
occasione ed argomento a concludere che Pietro ed il suo suc
cessor sieno personalmente infallibili nel proporre i dogmi della 
nostra religione i nostri avversarli, per mettere in mezzo qual
che obbiezione in certa tal guisa efficace, dovrebbero dimostrare 
due cose, la prima, che la Chiesa ab antiquo et in principio  non 
fosse stata divinamente istruita ad interpretare i detti di Gesù 
Cristo come li à int rpretati  nel Vaticano Concilio, la seconda, 
che Gesù Cristo abbia dato qualche indizio manifesto, perchè si 
sapesse che Egli in que’ traiti ebbe parlato o in allegoria o in for
ma di amplificazione; perciocché in caso opposto si dovrebbe dire 
che il D:vin Verbo abbia mal provveduto al bene di quella Chiesa, 
per cui profuse tante cure, nel dare occasione di nocivi e per
petui litigii intorno alla Cattedra insegnante nel Cristianesimo. 
Ma è certo che riissimo de’ nostri avversarti vorrà dire a chi 
se ne intende, che la primitiva e divina tradizione nella Chiesa 
abbia dato ai tratti onde abbiamo ricavato l’ infallibilità ponti
ficia un senso diverso da quello che loro à tribuito  il Concilio 
Vaticano ; sia perchè la tradizione è tutta intera una testimo
nianza del possesso in cui furono sempre i Romani Pontefici di 
un magisterio indipendente, decretoriale ed obbligante il popolo 
cristiano a tener per fermo il suo dettato dogmatico; sia perchè la 
idoneità per la intelligenza della Bibbia e per ben concepire il 
dettato della divina rivelazione, essendo cosa essenziale alla Chiesa, 
affinchè la rivelazione non rimanesse senza il convenevole risul
tato , dovea stare immutabile nel ceto insegnante come è im m u
tabile la essenza della Chiesa stessa ; quindi se 1’ Episcopato rac
colto nel Vaticano Concilio interpetrò la Sacra Scrittura a prò 
della pontificia infallibilità, così e non altrimenti li dovea in ten
dere il Collegio Apostolico nel primo nascere del Cattolicismo, 
Nessuno degli awersarii vorrà dire che Gesù Cristo abbia dato 
un indicio solo a far sospettare che Egli nel dire del carattere, 
potere cd officio del suo Vicario in terra intese parlare in forma 
allegorica ed amplificatoria. Dunque uopo è che i nostri avver
sari! lasciata la loro stolida ostinatezza faccian plauso ed accol
gano con tutto l’ animo il domma della Infallibilità del Ponte
fice Romano quando dà opera al suo officio di Dottore univer
sale e Capo della Chiesa Cattolica.

Vorremmo che tutti coloro i quali mandano l ave rabbi al Doel
linger tra quali à voluto primeggiare I’ associazione emancipa
trice del sacerdozio italiano residente in Napoli leggessero almeno 
queste argomentazioni per pentirsi di loro pertinace insania nel- 
l’ opporsi alla sapienza della Chiesa di Cristo.



DE’DUE GRANDI E FAMOSI PERIODI
DE L L A  FILOSOFIA CATTOLICA

Filone Ebreo fu amatore della filosofia greca, che la rimpastò 
coll’ asiatica, ed il capo-degli  Ebrei fìloelleni, visse in Ales
sandria e fu mandato a Roma ai tempi di Calligola per difen
dere presso quell’ imperadore i suoi concittadini. F u  tollerante 
di tutte le opinioni filosofiche ed avea in estima tanto i Barbari che 
i Greci, m a ,  sopra di essi, i Sacerdoti ed i Profeti di Gerusalem
me. Egli fu orientale nella sostanza dei pensieri ,  ma nella for
ma di essi fu greco, e proprio platonico. Il Misticismo fu  la sua  
filosofia prediletta; perchè eg li ,  disperando della ragione e dicen
do che poco fidavasi del sapere umano, si affidava all'estasi, onde 
così quello scetticismo a cui si mostra inclinato, cercava in Dio 
un fonte superiore di sapienza, e a lui si univa con un certo 
eccitamento religioso. Egli, ammise come riposo delle anime , 
giusta il pensare degli Orientali, 1’ intuito  degli archetipi divi
ni, nel che fu differente si dai Greci che poneano l’ entusiasmo 
de’ Coribanti come capace del suddetto intuito degli archetipi 
divini, si dai teologi cristiani che tengono la dottrina delle ma
nifestazioni sovrannaturali ; perchè li sostituiva alla scienza d i 
ragionamento. Quindi la differenza tra  Filone e Platone in ciò 
è, che Platone dice venire dall’ ordine scienziale il concetto lu
minoso degli archetipi , e Filone dice , che il divino si palesa 
nelle intuizioni estatiche. Più Filone ammise Dio come un ge
nere supremo , e disse che egli si manifesta nelle idee sovras- 
sensibili, restando arcano nell’ essenza. Ammise anche il pantei
smo emanatistico, difatli egli insegnò che Dio emana il Verbo, 
e che come Dio è l’ esemplare del V erbo , il Verbo è l ’ esem
plare di tutte le altre cose per mezzo delle idee, o sostanze so- 
vrassensibili emanale da esso in cui si contengono con emana
zioni inferiori e decrescenti. Più cadde eziandio nel dualismo, 
perchè disse essere il mondo corporeo nato dalla materia coe
terna a Dio, e che esso veniva informato dal Verbo con gli ar
chetipi divini — Secondo Filone il Verbo è una manifestazione 
divina inferiore a Dio, nonché stromento con cui egli opera sul-
V universo: luce mediata di tutti gl’ intelletti, e ragione univer
sale da cui emanano gl' intelletti particolari. Ora da ciò basta 
giudicare della dottrina di Filone, e della quantità de’ suoi er
rori ,  e del guazzabuglio delle opinioni filosofiche, nonché di tu tta  
la scuola degli Ebrei Filo-E lleni.

Filone fu continuatore dell’ opera di Aristobolo , e fu molto 
più dotto di lui. Fra le opere che sonoci pervenute contansi.
1. Un trattato della creazione del mondo. 2. Le allegorie della 
genesi. 3. I cherubini. 4  Caino e Abele. 5. L’ agricoltura delle
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anime. 6. Noè o 1’ ubriachezza. 7. I  giganti. 8. L’ immutabilità 
di Dio. 9. La confusione delle lingue. 10. A b ram o , o la vita 
del saggio. 11. Giuseppe o i sogni. 12. Vita di Mosè. 13. L’ a- 
mor degli uomini, l ì .  La creazione del principe. 15. Il giudice. 
16. 11 vero coraggio. 17. 11 Decalogo. 18. Le leggi particolari. 
19. La monarchia di Dio. 20 . I sacrificatori 21. Le vittime. 22. 
Che il probo è libero. 23. La vita contemplativa. 24. La nobil
tà .  25. Le ricompense e le pene. 26 . Che il mondo è incorrut
tibile. 27 . La previdenza contro Fiacco. 28. L’ ambasciata a Cajo 
Cesare.

Ciò basti di questo genio curioso, mescolato di cabala, di pla
tonismo, d’ ortodossia mosaica, non senza reminiscenze del filo
sofo magn -greco P i tag o ra ,  siccome può vedersi dalle sue dot
trine, che sono un miscuglio sincretico per fermo !

Am m onio Sacca , per quanto se ne sa , fu egli il fondatore 
della Scuola Alessandrina, onde uscirono quei rinom ati Plotino, 
Giamblico, Gerocle, Porfirio, e molti altr i .  Egiziano di nazione 
viveva in Atene indirizzandovi la gioventù ben nata nelle vie del 
sapere , e per le sue nobili qualità e meriti suoi ebbe onorato 
luogo tra quella cittadinanza, ed anzi sappiamo di avervi più volte 
esercitati la pretura. Quanto sia ve ro ,  che egli sia stato pro
fessore in Atene, ce lo dimostra il Corsil i ed il Ricard contro 
il Dacier ed il Yillemain, che supposero insegnasse a Delfo.

Or quantunque poco sapessimo delle personali condizioni di 
questo filosofo, delle sue azioni e di quello avesse scritto , non 
avendo lasciato l i b r i , pure non ci è celato , che la sua scuola 
diversasse dall’ an teceden te , consistendo in puntellare l’ antica 
civiltà, la quale stava galoppando- verso il precipizio, e in bat
tere il nascente Cristianesimo. Opera vana, non potendo 1’ uo
mo disfare ciò eli’ è divino !

Però non è a passarsi sotto silenzio, che intanto ci trovia
mo non sapere notiziè precise circa questo filosofo; perchè 1’ in
vida fortuna ci ha privati di mo ti libri di Plutarco , il q u a le , 
discepolo di Ammonio, quantunque non iscrisse la vita del mae
stro, siccome fu opinione ed errore del Ricard; pure sparse nelle 
sue opere, specialmente deperite, tante notizie che avrebbero sod
disfatta la nostra curiosità. Anzi vuoisi, che il filosofo da Che- 
ronea abbia dato fuori un libro sotto il titolo « Am m onio  ovve
ro del non poterà  vivere lietamente con vizio  » in cui esponesse 
la forma della felicità sincera e delia disciplina usata da quel- 
1’ egregio uomo a salvare dai pravi abiti la gioventù docile e 
generosa.

E  certo, che Ammonio sia stato innamorato della filosofia di 
Platone, e che piacevangli le dottrine riverenti alla divinità; che 
sia stato dotto nelle matematiche e nelle altre parti della scienza; 
che accoppiasse 1’ erudizione più propriamente ellenica con quella



egiziana; che sia stato uno dei più d istinti p re tori ,  che tra gli 
altri uffizi avevano quello d ’ essere duci dei certami, e di rice
vere poi i maestri a lauto banchetto.

In questo posto diè prova di aver saputo congiungere la gra
vità e talvolta la severità colla piacevolezza , e che conservando 
le tradizioni del metodo Socratico e della Platonica Accademia, 
eccitasse , ed aiutasse i discepoli con dissimulazione arguta a 
partorire i loro pensieri, e gli formava alla ginnastica delle r i 
cerche filosofiche. In somma Ammonio fu a’ suoi tempi nella pa
iria di Temistocle, di Sofocle, di Platone e di Demostene, uno 
dei singolari maestri della gioventù , e ba iti dire che egli sia 
stato lodevole e degno istitutore deL grande Plutarco , siccome 
questesso se ne vanta.

Anche scolari di Ammonio furono, Origene, Plotino, Erennio 
ed il critico Longino. Egli dissesi Sacca, che vuol dire facchi
no, e visse presso lo scorcio del II. Secolo. Plotino, suo disce
polo prediletto che dissesi nato a Licopoli di Egitto e vissuto a 
Roma parecchi anni , e di esser morto nella Campania , forse 
cristiano apostata ; Plotino , pigliato di forte entusiasmo per la 
ricerca della verità, rattristato della meschinità, del filosofico in
segnamento dei suoi tempi fece tentativo di congiungere anche 
egli le due scuole di Aristotile e di Platone , 'ad imitanza di 
Palemone, perchè anche egli con tutta la scuola Alessandrina 
ripudiava le dottrine scettiche e il sensismo che le generava , 
pigliando da Aristotile le form e  e da Platone 1' idealità , che 
spinsero i suoi scolari di Alessandria al m isticism o, il quale è 
restato l’ unico distintivo di così fatta scuola, distintivo che le 
assegna un posto nella storia del pensiero e dell’ uminità. Il me
todo filosofico degli Alessandrin i, dice il Cantù, comincia colla 
dialettica e finisce col misticismo: dopo riconosciuta l’ importanza 
della ragione , ricorrono ad una facoltà intuitiva , superiore a 
questa. Tutti quei filosofi pretesero avere diretta comunicazione 
con gli Dei, dissero necessaria l’ estasi per giungere alla vera sa
pienza; e destinazione finale dell’ uomo essere la cognizione del- 
l’ assoluto e l’ in tim a unione con questo, sw«s, mediante la con
templazione ( «sup.’a ).

Insomma, siccome quei profondi talenti , quei geni singolari 
della Grecia e di tulta  1’ antichità, che tra  sè partironsi il cam
po del pensiero e della scienza, calcando quelle due vie maestre, 
oltre a cui non essene trovata altra più adatta sin oggi , non 
avevano dato compimento alle loro dottrine, ammettendo Plato
ne una fonte sopranaturale del vero, senza raggiungere però quel 
punto stabile, ove la reminiscenza o 1’ irpirazione acquistano cer
tezza dalla rivelazione; ed Aristotile deducendo la verità dal ra 
ziocinio e dalla esperienza, eliminata ogni superna tradizione, il 
che lo rese impotente mercè le speciali osservazioni di abbracciare



l ’ intero e penetrare nell’ essenza delle cose; così la Scuola Ales
sandrina mirò a compiere 1’ opera di cos to ro , e si studiò sup
plire all’ arte di Platone colla scienza di Aristotile. Essa poi fu 
detta Neoplatonica e non Neoaristotelica  ; perchè vi prevalea la 
dottrina di Platone, la quale per g iunta fu arricchita e modifi
cata con quello che meglio avevano le tradizioni orfiche, pitago
riche, egizie , orientali , nulla dicendo delle dottrine cristiane , 
onde fecero sciupo. Sicché parve essersi eglino , i seguaci del- 
1’ Alessandrinismo, accordati a cercare in ciascuno sistema di fi
losofia o di religione tu tto  quello di meglio vi si conteneva. Ma 
come col loro modo sincretico non potettero arrivare sino a quel 
punto ove religione e filosofia si congiungono, così disperato si 
dettero ad ogni scapigliato trascorrimento , accettando i delirii 
della magia e del misticismo.

Ecco P Eccletismo Alessandrino, che Cousin defluisce ottima
mente in queste parole.

L’ Eccletisme alexandrin n’ était  rien moins qu’ une tentative 
hardie e t savante pour tem iner la lutte des nombreaux systèmes 
de la philosophie grecque , et faire aboutier ce riche e t  vaste 
mouvement à quelque chose de positif, et harmonique, qui pùt 
passer des écoles dans le monde servir de forme à la vie , et 
raffermir la société antique ebranlée. Ce systéme était le plato
nismo enrichi de tous dèveloppemens que lui avaient apportès 
six siècles de gioire et de contradiction , les lumières de plu- 
sieurs sciences nouvelles ou nouvellement agrandies, et toutes les 
idèes des autres écoles que P on put combiner avec le platoni- 
sme, et en lui laissant toujours la suprématie. L’ esp rit  géné- 
ral du temps y mèla de fortes teintes de mysticitè e t  de super- 
stition téurgique »

Ciò dovea avverarsi in epoca di stanchezza e scoraggiamento; 
sicché gli Alessandrini, eredi dei lavori accumulati in dieci se
coli da Talete ad Ammonio Sacca, fondatore di tale scuola, in 
vece di lanciarsi alla verità coll’ impeto originale de’ loro pre
cessori Greci, tentarono quel rimpasto sincretico di tutte  le dot
trine e di tu t t i  i sistemi sino allora cogniti.

Ma facciamoci a dire di avanzo di u n ’ altro uomo , che me
rita  tu tta  la considerazione in questo lavoro , ed è egli il gran 
Plutarco da Cheronea, quella mente vasta e sommamente am m i
revole. (1) Dicemmo non è ancor guari che tra i sistemi grecoasia
tici contansi il Neoplatonismo od Alessandrinismo, e lo Gnosti
cismo. Or il primo che tra i Neoplatonici seguì con rinomanza

(1) Per  evitare ogni equivoco facciamo avvertire che ogni volta che ci è caduto  
o ci  cadrà  elogiare filosofi,  o s is tem i filosofici/, am ichi  o m o d e ra i ,  la  nostra  
lode  vada diret ta  al valore dello  ingegno ed  a l l ’ acum e m en ta le ,  non volendo 
g iam m ai approvare q ua ls ia s i  d o t t r in a  non concorde con l a  Teologia  cr istiana 
cattolica.



la dottrina o meglio il r impasto delle dottr ine  greco-asiane, fa 
Plutarco, discepolo di Ammonio. Tutta la sua scuola differisce 
dalla ebreo-filo-ellena in ciò , che in essa il misticismo era più 
assoluto nè si badava troppo all’ ordine scienziale da loro, come 
da quelli. Plutarco  adunque , che sta sopra Apollonio Tianeo , 
il quale ci vien dato più come Taumaturgo , che co’ suoi falsi 
miracoli cercava screditare quei del Cristo; nonché sopra Mode
rato, Nicomaco di Gerasa e di altri Pitagorici, che professavano 
la scienza de’ num eri nel senso arcano di quelle scuole, nacque 
alla metà del p rim o secolo dell’ E ra  Volgare , e fa scrittore di 
quelle Vite degli Uomini I l lu s tr i , che trovansi su tutti i tavoli 
de’ dotti e cercansi con grande, ansietà da ognuno. Quanto alle 
sue dottrine Glosofiche in che lo consideriamo qui, lasciando agli 
altri considerarlo dal lato di famoso storico , sappiamo di aver 
combattuto e’ gli Epicurei e gli Stoici, di essere stato raccoglitore 
delle dottrine di Aristotile e più di quelle di Platone, sendo in 
allora il Platonismo melto in voga , e poi rimescolandole colle 
opinioni orientali desse origiue a quel bisticcio di greco-asiano 
nella filosofia, che dominò sino alla apparila di un S. Cipriano, 
di un S. Agostino e via, nelle scuole dei Neoplatouici o Neopita
gorici, e in quelle degli Alessandrini, che molti confondono, non 
si distinguendo nel sostanziale tu tte  queslesse ; perchè tu tto  il 
lavoro greco-asiano dei Neoplatonici P lu ta rch ian i , il quale flut
tuava incerto tra il dualismo greco e il panteismo asiano, venne 
accolto dagli Alessandrini, propendendo p iù  al panteismo che al 
dualismo, che rivestirono delle forme logiche degli Elleni. P lu
tarco insomma che avea per fine pratico d’ innalzare gli animi 
alle antiche virtù mercè quel rimescolio o contemperamento di 
dottrine, due punti principali proclama, cioè Y Estasi intuitiva, 
con cui insegna che la ragione universale si manifesta determi
natamente in noi , tanto che 1’ anima nostra non è se non un 
organo di Dio; e il Verbo emanato, che esce da Dio per isvilup- 
po, diventando il legame fra 1' Essere Sommo e la natura cor
porea, e il manifestato/e delle idee divine, e il chiama con pa
rola egiziana Jside, a differenza di Dio che appella Osiride, cioè 
1’ Ente primo, 1’ unità per essenza. Ma andiamo avanti più pre
cisando le cose.

Quest’ ingegno sommo aveva a principalissimo de’ suoi pensieri 
l’educazione morale degli uomini e il miglioramento della so
cietà civile per mezzo della filosofia, in che ci ha di ammirarlo; 
e se volessimo noi qui svolgere e la sua vita privata e la pub
blica, troveremmo come egli non si facesse sfuggir mai la oc
casione a scrivere l ib ri ,  che ne operassero il miglioramento mercè 
sapienti documenti, congiungendo con savio discernimento la teo
ria con la pratica. Su tal proposilo potrà leggersi il Saggio sulla



Vita e sulle opere di P lutarco  scritto dal sommo nostro conna
zionale Silvestro Centofanti.

« La Filosofia di Plutarco, dice egli, può recarsi tu tta  a due
O tre  principii fondamentali: una M ateria eterna, e naturalmente 
agitata da movimento cieco ed incomposto ; le Idee, secondo le 
quali fosse distribuito 1’ ordine delle c o s e , Iddio ordinatore del 
mondo. Alla dottrina di questi p rincipii e del sistema de ll 'un i
verso richieggonsi, per ferm o, e sottilità e vigore e grandezza 
di speculazione; ma tutta  quanta la scienza nella scuola P lutar- 
chiana era disposta per necessità sua propria a travasarsi nella 
pratica. Dio non era un Ente che oziosamente si posasse nella 
beata contemplazione delle forme intelligibili. Avea distinto le 
nature degli esseri, attemperato la diversità molteplice a ll 'unità , 
proporzionato i mezzi ai fini, disposto e collegato tu tte  le cose 
secondo le ragioni del meglio, domando e terminando la m ate
ria  selvaggia e infinita e costituendo 1’ anima del mondo con leggi 
di perfetta armonia. E  non cessa mai di provvedere alla conser
vazione dell’ordine universale. Il perchè anche l’anima dell’ uomo, 
la quale è porzione di quella dell’ universo , non può sottrarsi 
alla generai condizione della N a tu ra .  Ma nelle forme id e a l i , 
nella costituzione, nella bellezza e nel governo del mondo trova 
il  perfetto modello d’ ogni egregia arte della vita e di ogni virtù, 
e il costante precetto di im itare  nell’ uso del corpo e di sè quella 
stupenda opera della sapienza divina. V’ ha in ogni uomo, v’ha 
nella società domestica, v’ ha in ogni popolo un fondo di mali
gnità nativa, un principio di resistenza al bene, e cause sempre 
nuove di disordini, perchè anche tra  i principii delle cose v’ ha 
il moto tumultuoso e la necessità della materia eterna frenabili 
ma non distruttibili alla possanza stessa di Dio. Quindi l’anta- 
gonia delle forze si stende e persevera per tutta la vita dell’u- 
m anità  come in quella del mondo. Ma non però il corpo è ve
ramente un male , il quale anzi è lo strumento dell’ anima , e 
vuole da lei essere non abusato ma sapientemente usato ad eser
cizio di virtù e a conseguimento del bene. E  per queste mede
sime ragioni anco il disprezzo superbo di tutte  le passioni e dei 
beni esteriori è da lasciare a coloro che professano orgogliose 
eccessive dottrine ; e tutte le facoltà nostre vogliono essere di
sciplinate a scambievolmente a iu ta rs i ,  sicché abbia effetto il no
stro perfezionamento possibile, e nella forma del nostro vivere 
si avveri la somiglianza con quella che nel supremo Bene si sem
piterna. Le potenze nel sistema mondiale hanno continui legami 
e consentono fra loro per modi maravigliosi, e quelle della na
tu ra  umana s’ in trecc iano , cospirano , si esplicano, si conchiu
dono, si conservano nel processo delle generazioni, frai commerci 
del vivere sociale e nell’ unità  morale dei popoli e delle nazioni. 
Per tutto quest’ ordine di cose um ane , debbono avere esecu-



zione i precetti della filosofia, la quale non concede che uomo 
fugga le comunicazioni con gli altri uomini, e richiede che alle 
diverse civiltà dei popoli sovrasti 1’ unità del tipo da cui tu tte  
derivano. La sospensione dell’assenso secondo gli Accademici non 
è impedimento scientifico alla operazione spontanea: e la mode
razione o mediocrità in tu t to  è la più larga e forte e miglior 
sapienza che si debba im p ara re  e si possa esercitare tra le re- 
pugnanze delle nature , le emulazioni delle forze , le differenze 
delle cose, i doveri dell 'umanità e le leggi dell’ ordine necessario.

Queste brevi nozioni ( dice il Centofanti ) bastano a farci in
tendere le intime connessioni tra la speculazione e la pratica 
nella filosofia di l 'iutarco, e perchè egli tanto valore attribuisse 
all’ operazione, quanto vedesi nei suoi libri ». Non pochi furono 
quei Greci e quelli Italiani che feceronsi seguaci di lui nello 
studio della sapienza, e che parteciparono alle sue esercitazioni, 
di cui la scena più consueta era a Delfo in forma dialogistica, 
nelle cui rappresentazioni egli non trascurava la verità del co
stume. Ci duole che non si possedano di questo grande uomo 
tutii i suoi libri filosofici, da aversene potuto raccogliere un’idea 
istorica non difettiva della sua scuola. Sappiamo aver egli però 
dato de’ lavori sulla storia della filosofia, e il Catalogo di Lam - 
pria e di Eusebio ce ne rendono testimonio innegabile. È que
stione se siano opera sua i cinque libri che ci rimangono sotto 
il titolo « Delle opinioni dei filosofi ». Quelli che li dicorro ge
nuini li suppongono a l tera ti ;  perchè in essi vi è tanta contra
dizione di opinioni da non confarsi ad un si grande uomo. Ci 
ha luoghi in dove si mostra seguace di Aristotele: ci ha di al
tri in cui professa dottrine epicuree negando anche la provvi
denza , o parla di Platone in maniera da non istare colle sue 
dottrine. Nulla poi è a dire, che alla nozione della N atura , che 
egli premette a questa raccolta di opinioni sulle cose n a tu ra li, 
non corrisponda il processo dell’ opera, la quale contiene opinioni 
escluse con quella definizione, e vi ripugnano le idee Plutarchia- 
ne. In breve quasi in ogni parte trovi uno scrittore più moder
no, e non mica la sapienza, la gravità antica, e l’animo di P lu 
tarco. Ma di ciò agli eruditi , come a loro tu tte  le questioni 
sull’ inesattezza della distribuzione dei capitoli, o delle materie.

Furono anche scritti da lui molti libri contro gli Stoici, ma 
di essi non ce ne rimangono che tre . 1. Stoicos, quam poetas, 
absurdiora dicere. 2. De repugnantiis stoicorum. 3. De commu- 
nibus notitiis adversus stoicos. Da questi titoli ben si vede quali 
idee vi siano sviluppate, e come egli cercasse battere in brec
cia la filosofia stoica.

Fra i libri perduti  ci ha  quelli intitolati « De consuetudine 
adversus stoicos » De his quae in  nostra potestate sunt » ed an
che quello. De iustitia adv. Chrysippum, in cui difendeva la dot
trina di Platone sulla giustizia.



Di ricordanza è anche il libro Adversus C olotem , ed è eccel
lentissimo il dialogo « che non si possa vivere lietamente secondo 
la dottrina di Epicuro  » dimostrandovisi con saviezza da suo pari 
la necessaria stoltezza di quei dottori, che fanno servire lo spi
r ito  al co rp o ,  che invidiano alla pa tr ia  le virtù del c ittadino, 
che tolgono al mondo la provvidenza, che non cercano altro che 
la fuga del dolore, 1’ esclusione del timore, il piacere , e sono 
renduti impotenti dalle loro stesse dottrine a raggiungere il fine 
desiderato. E  qui mi piace r iporta re  un brano del Centofanti 
sulla vita e sulle opere di questo filosofo , che si legge a pa
gina 172. Plutarco impugnava con severità ( dice ei ) sistema
tica la filosofia Stoica ed Epicurea ; amava gli uomini che 1’ una 
e 1’ altra professavano e fossero degni della sua stima. Boeto , 
Senocle, Alessandro erano Epicurei : Farnace , Serapione , Te
mistocle , ecc. Stoici ; e tu tti  amicissimi suoi. Nè credo che 
scrivendo contro Epicuro volesse più servire alla pubblica opi
nione che alla verità, come il Gassendi tentò di dimostrare. Com
batteva quella sètta con le armi che gli erano temperate e po
ste in mano dalia ragione e dall’ intima persuasione del suo ani
mo : e lo eccitavano a colpire p iù  forte il suo grande amore 
alle cose umane, e i vizii e i bisogni del secolo. Parlare qui più 
lungamente della sua scuola sarebbe un trascendere i confini pre
scritti a noi stessi. Sotto i regni di Traiano e di Adriano, quando 
la Grecia rialzavasi in quello universale movimento degli spi
r i t i  ; Quando Atene, rabbellita di forme e accresciuta di magi
steri e di libri tornava ad essere desiderabilissima sede ai col
tivatori delle scienze e ne vinceva al paragone la famosa Ales
sandria , egli volse a profitto della sapienza filosofica quella pros
perità di condizioni. Fra il silenzio o le u lt im e voci dell’ Acca
demia nel mondo romano e il Nuovo Platonismo, Plutarco rac
coglie intorno a sè i secoli del pensiero che furono, e prepara 
i tempi che seguiranno ». Ciò basti per me, e quel lettore il quale 
voglia una cognizione più completa delle Opere del gran filosofo 
di Cheronea che riguardono non solo la filosofia , ma anche le 
lettere e le altre scienze, legga il Saggio sulla Vita e sulle Opere 
di P lutarco, scritto dal nostro sommo filosofo e profondo lette
rato Silvestro Centofanti, gloria vivente della Patr ia  nostra. 
Deus eum sospitet.

Filosofi contemporanei del Plutarco appartenenti alla Scuola 
Neoplatonica furono Massima Tiro, il quale poneva siccome meta 
della filosofia la beatitudine e sommo tra i diletti il ragiona
mento; ponea un Dio solo, padre di tutti gli a l tr i ,  e da lui faceva 
progressivamente e successivamente derivare una serie di enti 
via via discendenti sino al bruto per congiunger a tal modo la 
divinità ad esso; Oro o Orapollo, che certuni per errore pon
gono anteriore ad O m ero , mentre non visse che dopo dell’ es-
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sersi mescolata la teologia egiziana colla greca. Abbiamo di lui 
un lavoro sui geroglifici, il quale fu scritto col fine di spiegare 
gli emblemi e il carattere degli Dei ; nonché il compilatore Gio
vanni Stabeo ; Semplicio da Cilicia, e tanti a l t r i ,  onde diremo.

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO

( Vedi n.° 6. )

§• 2 .°
F u m a ta  d e ll A trio

1. P r im a  di a v an za r t i  nel per is ti l io ,  sa lendo  d u e  opposte  
scale di m a rm o  difese  d a  b a la u s t ra ta  , dev i  r iv o lg e re  p e r  
poco lo sg u a rd o  a q u e s ta  faccia ta  che  d ices i  in  an tico  fosse 
decorata  d i m u s a ic o ,  forse com e la bas il ica  di s. L o ren zo  
di Roma e d i s. M aria  in T ra n s te v e re .  Ma in app resso  t r a 
sformata v e n n e  d a l l ’ a rc iv esco v o  Sanchez  de  L u n a ,  e final
mente nel 1837  fu r ido tta  alla  p re sen te  a rc h i te t tu ra  d a l l ’a r 
civescovo P ag lia .

È a d e p lo ra re  com e l ’a t tu a le  d isegno  ti dà  l’ idea più del-  
l’ ingresso  di una villa che  di un te m p io :  ciò  n u l lam an co  
leggi la isc r iz ione  che  si t rova  sopra 1’ a rco , cui è 1’ affre
sco di s. M atteo, p e r  d e c o ra z io n e  della  porta:

D. O. M.
IN ONOREM  M A TTH EI APOSTOLI 

FR O N TEM  T E M PL I MAIORIS 
Ad a l t i tu d in em  tan tam  ac d ig n i ta te m  

Is ido rus  Sanchez  de  L una  pa tr ic iu s  neapo li t .  
A rch iep isco p u s  S a le rn i tan u s  
a solo e x c i ta v i t  o rn a v i tq u e  

anno MDCCLVIII.
2 . P iù  so p ra  osse rve ra i  1’ ep ig rafe  che  r ico rda  i r e s tau r i  

e tra sfo rm az ione  del P ag lia .
D. 0 .  M.

F ro n te m  hanc  te m p l iq u e  ad ilum  
ve tu s ta te  d e t r i tu m  

M ar in u s  P a g l ia  A rchiep iscopus 
rc n o v a n d a m  e t  e leg an t iu s  re s l i tu en d u m  

cu ra v i t
anno  re p .  sai MCCCXXXVII.



P orta  ( un d ì chiam ata de leoni )

3. La cornice, il fregio, l ’ architrave, gli stipiti e la so
glia che ornano la porta che inette nel peristilio, sono tutte 
di marmo. La trabeazione è  decorata di fogliami di viti , 
di animali e di altri simboli usati per adornare i templi dal 
secolo V ili al XIV.

Ai due lati della stessa, dove incominciano le imposte, si 
trovano scolpite dalla sinistra di chi entra due bertucce , 
per esprimere i superbi e gli empii che nel maledire la re
ligione di Cristo, divengono scim ie, le quali mentre hanno 
la som iglianza degli u om in i, non ne possono praticare le 
opere (1).

4. Nella fascia superiore ed inferiore si legge:

>5 DVX ET IORDANVS DIGNVS PRINCEPS CAPVANVS 
REGNENT AETERNVM CVM GENTE COLENTE SALERNVM

Molto si è sofisticato sopra questi versi dai patrii scrit
tori, mossi dall’ osservare che Giordano I, principe di Ca
pita non si trovava in am ichevoli relazioni col duca Ro
berto, nè sapevano conciliare come fossero uniti i loro nomi 
nella presente epigrafe. Se concorsero ambedue a quell’ope
ra fatta prima d ’ inimicarsi , era ben giusto che ambedue 
venissero nominati. Alcuni asserirebbero che quella trabea
zione fosse stala donata al duomo dal duca di Puglia Gu
glielmo e da Giordano II. principe di Capua verso il 1121, 
dopoché in questa chiesa , Callisto II , conciliati i discor
danti baroni, ebbe confermati al duca istesso la investitura 
de’ suoi stati. Ma da qual’ elem ento storico ciò apprendesi?

5. Addossate alla base degli stipiti trovi un leone dalla

(1) L ’ artefice espresse  ciò che il poeta delle  metamorfis i  avea di già c a n ta to ,  
e che poi 1’ A nqu il la ra  cosi t r a d u s s e :

« Dove agli uomini un m a l ’ incontro  avvenne 
P e r  la lor  l ingua  perfida ed infida.
Ciascun di loro un a l t r a  forma ottenne 
Dal  g ra n  Re ttor  d e l l ’ a lm a  eterna e f ida.. ..

Iddio che odia la  l ingua  empia e spe rg iu ra ,
F a  sì che ’l volto um ao  da  lor  si par te  :
E  per  m o s t ra r  la lor p r im a  n a tu ra  ,
Mentre  fa trasfo rm ar l i ,  u sa  tan t ’ a r t e ,
Che la p resa  da  lo r  nuova figura 
Alla  fo rm a d e l l ’ u o m -so m ig l ia  io  parte.
Nou ha più  il corpo lor 1’ um ane m e m b r a ,
Ma più d’ ogni a l t ro  b ru to  a l l ’ uom  ra sse tn b ra .  »



parte dritta cd una leonessa con un leoncino poppante alla 
sinistra; sim boleggiandosi in tali figure la fortezza e la ca
rità che debbono avere i seguaci del Vangelo.

§• *•*

P eristilio

6. Entrato finalmente nel peristilio esso t i s i  para d i
nanzi della forma di un parallelogramma, la cui lunghezza 
è di metri 36, e la larghezza 33 in circa. Le colonne che
lo adornano in numero di 28 di diverso ordine, e qualcuna 
di pregevole marmo, ne sostengono con barbara architettura 
gli archi. Ai quattro lati si elevano de’ grossi pilastri, che 
sorreggono colla loro solidità la mole dell’ edificio. A molti 
arride la opinione che la maggior parte de’ fusti e dei ca
pitelli di siffatte colonne ricordano le glorie dell’ antichis
sima Pesto, e la magnificenza di quegli edifizii; attribuen
done al Guiscardo il traslocam elo  in questa città. Ma una 
siffatta opinione egli parmi da non doversi sì facilmente ab
bracciare, giacché non mancavano in Salerno istesso e nei 
contorni di classici ed ific ii, onde si fossero potuto ricavare. 
Valga a conferma di questo mio divisam ente, sì perchè altri 
luoghi, non discosti da Salerno, hanno dovizia di tali monu
menti, nè si dovrebbe stimar Pesto una miniera; sì ancora 
perchè il gusto pestano, dagli avvanzi che tuttora là si am
mirano, è assai ben diverso da quello delle nostre colonne.

7. Questo peristilio venne restaurato ed ornato dall’ar
civescovo Casimiro Rossi nel 1747 , come mostra la pre
sente iscrizione, che fece collocare nel lato occidentale dello  
stesso (1).

(1) Tra le isc rizioni che andarono d ispe rse  in q u es ta  r e s tau raz io n e ,  vi fu 
rono le aegnenti :

D. M.
M. VAL. PVNIC1 AEMILIANI 

QVI VIXIT AN. IX MENS I l lI  D. XIIX 
VAL. DRAGANTI ANUS ET ANIA ZENONIS 

PARENTES INFELICES 
FILIO DVLCISSIMO.

D. NI.
IVL. ÀVR. FESTO  1VN. VIX. AN. VI 
MEN. XI. DI. XXII. FESTVS PATER



D. 0 .  M.
Casimirus Rossi pallicius neapolit. 

pontifex salernitanus 
ingens hujus principalis templi atrium 

diu inornatum  
d. s. p. eleganti cultu 

restituendum decorandumq. curavit 
anno CIDIDCCXX XXVII.

Però il lastricalo fu fatto eseguire nell’ anno 174-9.
8. Nel mezzo si sollevava una stupenda e rara vasca di 

granito orientale, la quale zampillava di limpida acqua con 
non poco diletto dei riguardanti. Di questo bellissim o e 
singolare ornamento venne spoglialo per volontà di Ferdi
nando I ,  il quale invaghitosene una volta che venne a v i
sitare questo Duomo, la volle per adornarne in Napoli la 
villa di Chiaia.

Appresso per non lasciare disadorno quest’ a tr io , si ri
parò in qualche modo alla gran perdila con altra vasca , 
ancor essa pregevole per essere monolita e pur di granito, 
benché l’ altra non agguagliasse per la grandezza. Questa, 
una volta si ritrovava in mezzo alla maggior navata del 
tempio e serviva a contener 1’ acqua battesim ale. In pro
cesso di tempo per i nuovi restauri fatti eseguire dal Poe- 
rio, venne cacciata in un canto del portico.

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

R o m a , 2 2  A p rile  1871.

Il Natale <11 Roma c il vandalismo piemontese

Il debito di corrispondente romano del vostro accreditato p er iod ico ,  viene  
oggi da m e,  con questa m i a , per la prima volta adempito.

Io lo so : è una mania nei giornali d ’ Italia —  il corrispondente romano. 
E  chi 1’ X ,  chi 1’ Y , e  chi la Z ,  tutti vantano il proprio, come bene, e 
forse anche il migliore informato ; imperciocché nelle corrispondenze di tal 
fatta corrispondenti ogni più secreta cosa si ritrovi di diplomatici e gabi
netti , di lettere sc a m b ia te , di m essaggi  r icevuti et s im ilia . Poffareddio ! 
sembra avessero 1’ ubiquità e  la sp ir i ta l i tà , o almeno la facoltà di spirita- 
lizzarsi quei barbassori ! E quel che più rilevante, si è ,  che i giornali tutti 
del liberalismo ita liano, siano u l tr a ,  siano m ode rati ,  hanno qui u o m in i ,  
che loro scrivono tuttodì le notizie come più garbeggiano ai padroni; non 
lasciando così passar giorno, nè o r a , in cui non regalino ai lettori le ora
mai stucchevoli : Notizie del Vaticano. Anzi ve n’ ha di talmente attaccati,



che tra preti e pretismo, tra Vaticano e Papa e  Papato  e crociati e pre
dicatori e gesuiti e corrispondenze romane spendono sempre quasi tutte le 
sei e le dodici colonne d e ’ loro lenzuoli cartacei. A leggerli  quei car i ,  pare  
che niuna cosa prema loro al mondo quanto preti e P a p a , Vaticano e P a 
pato , nel mentre un punto dopo ci ricantan le nenie del Papato vinto e  
oramai fradicio morto —  0  che dessi sono le spie del  Vaticano? alla v e 
detta sempre di quello, su c c e d e ,  si f a ,  si d ice ,  si mormora colà e n tr o ?  
Sarebbe il momento questo di riattivar 1’ orecchio di Dionisio Siracusano  
ad uso de’ giornalisti.

Io dunque cedo alle vostre istanze, ed entro animoso nel m estiere  di cor
rispondente —  Però  —  non fa d’ uopo che io vel ridica —  voi già  cono
scete la vita da me finora menata estranea alla politica e a tutto ciò che  
di politica sapesse  ; non potrei quindi aver con me il titolo specioso di bene 
informato. Non ho aderenze, ne honne avute g iam m ai;  il sistema della mia 
carriera scientifica non permettendomi averne a oltranza nel gran mondo 
dell’ aristocrazia e della diplomazia. Contuitociò, a compiacer v o i , a meglio  
disimpegnar l ’ assunto incarico, e  a non defraudar del tutto i vostri lettori, 
mi son cooperata 1’ amicizia e  la benevolenza in questi giorni di chi p o tr à , 
e il vorrà certam ente ,  introdurmi per 1’ ineslricato e inestricabile ginepraio  
che si 6 la politica moderna ; e  da questo lato ho tutte le ragioni con me 
di proclamarmi bene inforinuto. Bene informato, di che ? di ciò che succede  
in pieno giorno, sotto gli occhi di tutti ? dovrei essere  un cieco a non sa
perlo. Di ciò che succede nelle tenebrosità d e ’ gabinetti  ? dovrei essere  un 
frammassone o uno spiritista a saperlo, o almeno, come d ices i ,  u n  addetto 
m inisteriale. Di che dunque ? lo vedrete v o i , lo vedranno i vostri lettori.  
Intanto incomincio la corrispondenza n .°  1 .

E per la prima cosa a sc r iv e r v i , mi si presentano le feste del Natale 
di Roma celebrate i e r i , 2 1 , per ordine e a spese  del municipio senza testa. 
Una grida de l l ’ osfe Angelini ff. di S indaco ,  ci avvertiva giorni addietro 
esser desiderio della giunta celebrar degnamente e  senza rossore e vergogna  
il natale della patria nostra —  Qui va notato, l ’ Angelini non esser romano, 
ma di S .  Giusta paesucolo sugli  Apennini.  Che poi si dovesse celebrare 
senza rossore e vergogna  come sotto il cessato g o v e r n o , ne avea tutte le 
buone ragioni di d ir lo;  imperciocché io creda non esservi stalo nè tempo 
più conveniente, nè persone più degne per celebrare il natale di Roma.

Cosa ricorda questo famoso natale ? Una vestale d isonorata ,  una lupa che 
ne raccoglie i f r u t t i , un fratello che ammazza il proprio fr a te l lo , il su
perstite che chiama attorno a se  i banditi e gli assassini d e ’ con to rn i , e 
finalmente il ratto delle Sabine —  Fate il paragone colla Roma d’ o g g i d ì , 
colle genti d ’ ogg id ì  e vedrete se  vada erralo nel mio pensamento.

Qui tra stampe oscene e scandalose da far arrossire i selci delle v i e ,  
tra generose e bordelli in ogni p iazza,  in ogni s trad a ,  in ogni angolo ,  i 
nuovi venuti hanno ridotto Roma , il centro del cattolicismo, la città santa 
una sentina di atri v i z i , che oggimai

P ar  che del puzzo i firmamenti offenda.
Troppe cose potrei aggiungere  su tale argomento, ma fia più onorevole  

tacerle —  intelligenti panca. Qual meraviglia dunque, se le lupe moderne  
siano corse a festeggiare le gesta  di quell’ antica , onde i loro ritrovi si  
addimandarono ?



Che poi ad abitar la novella R o m a ,  sorta dal fumo e dalle macerie  della  
breccia di Porta P i . . . .  g l i a ,  tutti i neo-romani,  o m eg l io ,  i neo-pseudo-  
romani siano niente degeneri da que’ primi chiamati da Romolo sotto la sua 
bandiera , basta mirarne le opere e le azioni di ormai se tte  m e s i , per con
vincersene a p p ien o—  Denari pubblici e p r iv a t i , conveuti ,  m onasteri ,  opere  
p i e ,  tutto preso e  sperperato. N on  prezzano capi d ’ arte,  monumenti in
signi di pietà privata, ed anche chiese. Il palazzo di Montecitorio, opera  
classica del Bernini viene sformato da un tal Gomotto napoletano per co
struirvi nell’ incantevole e teatrale cortile,  come lo dice il N ibby, una gabbia 
mostruosa di ferro ad insediarvi la camera de’ deputati d ’ Italia. Sento però 
che oggi al ferro si  voglia supplire con legno reso incom bustibile ,  e ciò 
per economia ! Ma rimanendo 1’ idea della gabbia , sebbene più p o v e r a , 
noi saremo indotti dal celebre  architetto a chiamar d’ ora innanzi 1’ aula legi
s la t iva:  la Gabbia dei deputati.

Lo scalpello distruttore de’ Vandali P iemontesi  si ode ad ogni piè so 
sp in to ;  e quel che è  p eg g io ,  maggiormente ne’ dì festivi a maggior d ispetto ,  
f o r s e , de’ r o m a n i , che veggono ardentemente cattolici.  Il monastero delle  
V e r g in i ,  presso Fontana di T r e v i ,  trasformato per 1’ amministrazione pro
vinciale, insieme colla sua bella chiesma , da poco tempo rinnovata. Il con
vento de’ F il ip p in i , colla sua magnifica s a g r e s t i a , ove nella volta uno stu 
pendo affresco di P ier da Cortona vien ridotto ad uso dei T r ibunali ,  senza  
perdonarla alla ricca e numerosa Biblioteca Vall icel l iana,  orna di ben 3 5 m i la  
v o lu m i , coi manoscritti del Baronio e del Palestrina. S u  di ch e ,  mi vien  
detto, vi sia stato un vivissimo contrasto col Correnti e il circolo L e g a le  
rom ano; p erò ,  io credo senza fru tto ,  giacché i tribunali siederanno nel  
convento d e ’ F i l ip p in i , e  la biblioteca sarà trasportata altrove. L o  stes so  
dei S s .  A p osto l i ,  di S .  Agostino,  della M inerva,  di S .  Andrea della Valle  
ecc .  i più grandiosi conventi di Roma caduti in mano dei b u z z u rri, come  
chiamano qui i P ie m o n tes i ,  che sfabbricano, rovinano, buttano g i ù ,  con 
un vandalismo da far trasecolare. Pare che i Domenicani della M in e r v a , 
mercè impegni e quattrini abbiano ottenuto il p o s s a l o  della celebre bi
blioteca Casanatense e di porzione del convento. Ma li lasceranno ? entrati  
in Roma col cannone, nel Quirinale col gr im alde llo ,  credete voi r i sp e t te 
ranno le case de’ frati e  delle monache ? Oh ! mettono troppo gola  per  
lasciarli in pace.

Voi già avrete letto nei giornali lo scambio delle  lettere tra il C ar d in a l  
Vicario e  il G a d d a , commissario governativo a proposito delle opere p ie  
che volevano appropriarsi , mettendone i capitali sotto 1’ amministrazione  
del governo. È  g ià  un fatto compiuto. E  la notizia sparsasi in città che  
i sussidi e le elemosine erogate dalla Commissione di beneficenza —  ora  
congregazione di carità —  saranno sospese pel venturo anno, è  venuta ad 
accrescere il malcontento, oramai g igante per la ricchezza mobile e il dazio 
consumo.

È  da sa p er e ,  che in Roma i Papi sempre intenti al benessere e  alla 
prosperità dei loro su d d it i ,  riunirono per lo passato in una sola ammini
strazione tutti i legati p i i , che chiamarono Commissione d e ’ sussidii  o di 
beneficenza —  N e  era p r e s id e n te , prima dei P ie m o n te s i , 1’ illustre Car
dinale Milesi —  Da questa dipendevano ed erano sostentati vari asili in
fantili , conservatori e si davano de’ lavori a coloro che ne mancavano, e 
sussidi ed elemosine a q u e l l i ,  ch e ,  o per difetto co rp o ra le , o per invec-



chiala età erano inabili al lavoro. Non farò cenno delle elargizioni , che  
si facevano por man de’ P a r r o c h i , e la somministrazione quotidiana di pane ,  
carne, biancheria, v e s t ia r io ,  l e t t i ,  che ai più bisognosi si dividevano, in 
modo da spendere ogni anno in opere  pie la egregia  somma di ben 3  m i
lioni di l ir e ,  come ha dovuto confessare il medesimo D . r Lanza ne l la  ca
mera , futura gabbia de’ deputati. Insomma non v' era pericolo in Roma di 
morir di fame —  la beneficenza salvava t u t t i , soccorreva t u t t i , aiutava tutti.  
Ora quest’ opera insigne di carità e filantropia  sarà per essere  annientata  
e d is tru tta , perchè la carità favorisce l’ ozio e l' accattonaggio. E  tutti  
i capitali ? e la volontà dei testatari ? rimane infranto, assorbito tutto dal  
vandalismo Piemontese.  Non avea torto dire un diario di q u i , che se Roma  
non fosse stata così r i c c a , non si sarebbe fatto tanto per averla capitale  
d' Italia.

Erano lad r i ,  assassini i primi compagni di R om olo ,  che dir de’ pseudo
romani piemontesi che tentano rubare a Roma la gemma più fulgida della 
sua c o r o n a ,  la sua grandezza,  la sua fede onde Cristo è romano ? Vi ac
cennerò le bibbie del Diodati ben legate a dieci soldi I’ u n a ,  la epistola  
di S .  Paolo ai Romani e 1’ evangelo di S .  Giovanni dati ad ogni classe di 
persone indistintamente, da signore nero vesti te ,  fattesi p r o p a g a t ic i  e a-  
postole del protestantes imo. Basti d ir v i ,  che in un sol g io rn o ,  passando
io per diverse v ie ,  trovai diverse di queste signore, che mi donarono, nel- 
l’ ass iem e, da ben IO di questi l ibrettucciacci —  N e  feci 1’ uso ,  che solo 
meritavano —  Vi aggiungerò le diverse chiese protestantiche aperte in R o 
ma , col Gavazzi ,  il Cam ell i  et sim ilia  a istruttori , predicatori e  apostoli.  
E quasi che ciò non fosse sufficiente, anche tra i professori importati dalla 
insigne radica  B riosch i , v’ ha chi si vanta d’ esser R enanista , affermando 
avanti la sua sco laresca ,  che G esù  Cristo non fu altro, che un grand’ uomo  
e  un gran filosofo. E se io vi parlassi la più troppo triste realtà del pranzo 
di grasso nel Venerdì santo dato dai Liberi Pensatori ? V’ ha chi assicura , 
e P ho udito asseverar da più d’ uno, alla cui probità non posso non ag
giustar c r e d e n z a , essers i  tenuto in una casa a Piazza B a r b e r in i , e ch e ,  
a giunta di disprezzo, fu messo in mezzo alla tavola un Crocifisso. E  pen
sare che in una Roma avvengono di tali cose ,  governando i protoquamquam  
delle  guarentigie papali —  Povera Italia !

La Capitale —  di c a r t a — nei giorni scorsi ci faceva assapere,  che a- 
vrebbe publicato il processo delle reliquie false, con avvisi al muro, e  con 
una predica del Gavazzi nella chiesa scozzese, fuori Porta del Popolo —  
Ora acciò la verità sia p a te n te , e non venga trasformata dai giornali li
bertini eccovi il fatto per esteso  datomi da persona bene addentro in tali cose .

Era sotto il governo Pontificio portiere della Lipsanoteca un tal Giuseppe  
C o la n g e l i , che lasciata l’ arte chirurgica per mancanza d’ inte ll igenza, si  
era ridotto a quello stremo per la sc iagurataggine e scapestratezza del suo  
vivere .  Or bene c o s tu i ,  n far più guadagno nel suo m est ie r e ,  credette  
bene rubar le autentiche già firmate, abusando della fiducia che il custode  
aveasi in l u i , riempirle di nomi di S a n t i , per far quindi sacrilego mer
cimonio delle reliquie. Scopertasi  la frode, il Colangeli ne addebitò i l  Sa 
cerdote custode suo amico, per lo che intentato il processo, dal quale dopo 
maturo esame e prove risultò innocente il Sacerdote, e doppiamente col
pevole il Colangeli. La pena condegna stabilita dal Tribunale fugli commu-  
itata n un anno di detenzione, anche per i buoni uffici interposti dall’ offeso



Sacerdote.  Ora il Colangeli si atteggia a martire , e viene in merito im
piegato nell’ ospedale di S .  Spirito in qualità di unzionaro  ; V avvocato suo  
difensore, dimentico della dignità di sua professione ne publica il processo  
e su tale infamia e  sacrilegio si mena oggi  scalpore dai giornali settari  
addebitando i p r e t i , quali p rop agator i , per in teresse,  di false reliquie.

Non aveva ragione di d ire,  che proprio i nuovi padroni di Roma pote
vano senza vergogna  e rossore  celebrarne il natale ?

A dir vero però, la festa non è stata così sontuosa come ci promette
vano, e come ci aspettavamo. Non fu altro, che trasportar per tal giorno  
la girandola  solita farsi per Pasqua. Vi assistevano i Principi venuti pre
cipitosamente da Napoli per goder dello  spettaco lo;  la piazza del popolo  
piena di b u zzu rri e bu zzu rre  e d ’ impiegati piovutici dalle A l p i , con i so
l i t i .....  per applaudire , battere le m a n i ,  gridar v iva  e m o rte .....  Di d i
mostrazioni tal fa t ta , 1’ Italia n’ è  r i s tu c c a , e  tutti ne sanno il p rin c ip io  
1’ anim a  e  il fine. Il dopo pranzo grande rivista della guardia nazionale p a s
sata dal municipio; ed è  a notare che fu tale e tanta 1’ ardenza de’ militi 
ad accorrere, che se ne contarono appena duemila. Chi ha visto le g iran-  
dele romane, e si trovò presente a q u e s t a , d ic e ,  che fu ben la povera c osa .  
La gran macchina pirotecnica rappresentava il Campidoglio con su la stella  
d’ Italia. Fu  chi notò, che l ’ illuminazione della  stella  si spense subito e 
prima di tutto, e vo l le ,  superstiziosamente attaccarvi un sinistro augurio.
lo  non fo voti. Ma a questi lumi di lu n a .....  non so se  il fisco di costà
sia in d u lg e n te , altrimenti mi ardirei scrivere più oltre. Certo la piega delle  
cose in Francia non è  la più bella  cosa per lo r o ,  i repubblicani d ’ Italia 
fucilali a M ars ig l ia ,  gli altri cacciati di città in 2 4  ore ,  una pretesa nota 
di Thiers ,  il nuovo ambasciatore francese a R o m a ,  son tutte cose che ten
terebbero . . . . . . .  ma di che ha temere 1’ Italia u n a ,  indivisibile con Roma
capitale ? La sera illuminazione pel Corso dove i soliti fanali a gas cam
biati colle già stucchevoli e mille volte vedute sp ira li  a fiammelle. Colle  
sassate e grida si procurarono l ’ illuminazione delle re trograde  finestre nella 
medesima via ;  il resto delle strade e  della città notte profonda. Ci voleva  
altro pei romani che ricordano le feste del 1 2  A prile ,  in cui ogni piazza 
aveva un nuovo monumento, ogni via era un g io ie l lo ,  la notte un pieno  
giorno !

Qui avrebbe fine la mia corrispondenza ; ma non posso tralasciar dallo  
scrivervi il malcontento ognora crescente per le nuove tasse ; i f u r t i , le  
coltellate all’ ordine del giorno; i preti e i frati e tutto ciò che sa di Chiesa  
fatti segno a insult i ,  a beffe, a bastonate. S o  di certa fonte, che per le  
provincie, il caro de’ v iveri ,  e le enormi tasse sconosciute a quei popolani  
hanno acceso un fuoco tale, che guai se sc o p p ier à , e poco potrà tardare.  
Insomma i nuovi padroni fanno di tutto per rendere più  cara la memoria  
del passalo,  e  sospirarne ardentemente il  ritorno. Saranno esaudite le  p r e 
ghiere , che d’ ogni parte s ’ innalzano al S ignore ? I nuovi arm am enti , 
l ’ andirivieni al ministero della g u e r r a , la riorganizzazione precipitosa del-  
1’ e s e r c i t o , la flotta corazzata v a g a n te , non sono estranei alla politica e -  
stera ; e tutti son di parere le gesta D ei p e r  Gallos esser  l ’ incubo dei  
nostri governanti. Il P a p a ,  che tutti i giornali della greppia vogliono am 
malato e morto, e che vi posso affermare come testimonio oculare, sano,  
vegeto e ben portante e di buon um ore ,  ha detto alle signore forastiere  
degenti in R o m a , che gli presentarono un ricco baldacchino da servir per



la benedizione papale, che se  ne sarebbe presto  serv ito . Speriamo e  pre
ghiamo.

Q u i , come in altre città d ’ I ta l ia , si è costituita una società per rac
cogliere offerte da donarsi al S .  Padre nel giorno del suo giubileo Pon
tificale. Mi dicono, che verranno deputazioni da tulle  le città ita l iane;  e 
perchè Salerno dovrà rimaner indietro alle altre in tanta manifestazione  
cattolica ? Sarebbe cosa ottima , aprir nel loro periodico una soltoscrizione  
e preparar un indirizzo da parte della g ioventù Sa lernitana , raccogliere  
quante più firme si può e denaro, per farne un dono al nostro S .  Padre  
in quel giorno per noi e per lui faustissimo.

Ora è tempo di combattere all’ aperto. La rivoluzione si è smascherata ; 
ci ha detto il suo scopo. Non vuol più religione cattolica in Italia. B ene  
dunque: si mostri al m ondo, che noi una sola cosa abbiamo c a r a ,  una 
sola cosa ci rende invidiati agli s t r a n ie r i , e  questa sola cosa noi sapremo  
custodirla e difenderla sino a ll’ ultimo sangue.  In questa guerra siamo certi  
di vincere. Dio è con n o i ,  ed il trionfo sarà nostro.

Finalmente habem us. . . . . . .  syndicum . Il governo ce lo ha regalato nella
persona del gobbo Principe Pallavicini —  È consorte s fegatato;  i giornali  
rossi ne dicono plagas —  Certo è ,  che non è buono a cosa alcuna —  Non  
ha fatto che da meritarsi la fiducia di qualunque partito —  Incapace affatto 
di amministrazione, dovette dimettersi sotto la luogotenenza da presidente  
della g iu n ta , tutto andando a soqquadro e alla peggio  —  Io lo definirei il 
sindaco polpo  per la sua versipelle e bifronte natura —  È quel famigerato  
Principe Pallavicini ,  che supplicò il luogotenente Lamarmora a nome della  
giunta municipale per 1’ espulsione de’ gesuit i  da l l o m a , nel mentre facea  
da loro educare i suoi figli nel collegio di M ondragone—  Griderebbe qui  
la buon’ anima di Giusti :

Viva Arlecchini  
Grossi e p icc in i ,
Viva le maschere  
D ’ ogni paese.

Ritorno ora dal Carnevale degli artisti alla Cervara —  Ma è troppo già  
lunga la l e t t e r a , ve ne parlerò in altra mia —  Altra opera insigne de' nostri  
governanti —  Altra prova delle celebri guarentigie —  Addio.

3 V T .----- --------------

mwm BBGMOSB
Salerno, 5 Maggio 1871.

19. La Domenica 2.® dopo Pasqua, 23 Apr. p. p. dal R .mo 
M .gr Vicario G.le il R .do D. Donato Romeo fu messo nel pos
sesso del beneficio Parrocchiale della Chiesa di S. Magno in Aci
gliano, Vicariato di Sanseverino , rimasto vacante per la m o r
te del M. R. D. Gaetano de Giacomo. Il novello Parroco, che 
già ha avyto pratica nel difficile ministero della cura delle ani
me, avendolo fatto da Economo curato in Santalucia di Scrino,
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speriamo, coll’ aiuto del divino Pastore, voglia dare nuove prove 
del suo zelo per la gloria di Dio e per la santificazione delle 
anime.

20' Nel 27 p. p. mese, come in ogni anno, in questa 
Basilica inferiore (lavasi principio alla novena preceden
te la nostra Solennità della Traslazione del Corpo di S. 
Matteo, 1’ Apostolo Evangelista e Martire. Cerne per an
tico privilegio si celebra in essa ogni giorno la Messa 
propria del nostro Patrono, tranne poche feste delle più 
solenni tra 1’ anno: così la  Novena vi si celebra ab anti
quo con 1’ esposizione del SS.m o, Messa cantata del San
to coll’ assistenza del R .m o Capitolo, apposite orazioni e* 
Benedizione del V enerabile: 11 nostro popolo , sebbene 
1* ora non g li sia troppo confacente , eseguendosi la no
vendiale funzione tra le 9 alle 10 a. m ., ancora quest’ anno 
si è mostrato frequente attorno la sacra cripta;  aumen
tandosene il numero negli ultimi giorni di essa, la mat
tina della vigilia, 5 del corr., la Basilica non poteva pro
prio contenerne la folla. La quale per questo si dispar
geva per la Basilica superiore, seguendo poi divotamen- 
te la interna processione pel Duomo , nella quale dal- 
1’ lll.m o  e Rev.mo nostro Arcivescovo è uso portarsi il 
SS.m o Sacramento. Per le tante ossecrazioni, ed orazio
ni che si aggiungono questa m attina, il buon popolo a- 
nimato alla fiducia da opportune e commoventi parole si 
aspetta anzioso ottenere dal Signore a gloria del Santo 
il prodigioso segnale della costui proiezione, la Manna. (1)

N oi al proposito proiessando la più sentita sommessio- 
ne al giudizio che da la S. Sede intorno ai miracoli, che 
d’ altronde è sì oculata da riscuotere in ciò il rispetto s i
no da protestanti; e ben conoscendo che , come in ogni 
tempo il passatempo iniernale degli empii è stato lo sprez
zo d e’ miracoli, in quest’ epoca gl increduli manifestatisi 
e di troppo moltiplicatisi sen fanno un liso , che poi fi
nisce per fare ridere su di essi a tutti che non hanno per
duto il ben dell’ intelletto ( ricordino le sacrileghe sci
nderle dui miracolo di S. G ennaro, che pur sono finite

(1) Con som m a soddisfazione,  a l  m om ento  di mettere iu m acchina , a n n u n 
c iam o ai nostr i  benevoli lettori  che il Santo liquore donatoci  in ques to  anno 
da l  nostro Patrono è sta lo  più abbondan te  di quello  che abb iam o avuto negli 

a l t r i  ann i  da  un tre lu s t r i  in qua .



col rendere schernibili g li schernitori ): noi al proposito 
facciamo notare: Che la nostra Religione non poggia sul 
miracolo salernitano, ne tiene assai e bene provali: Che 
la gloria accidentale di S- Matteo non pende dal mira
colo in parola, altri titoli e molteplici ha E gli a silfatla 
gloria: Che non è solo la Manna santamente atlesa il m o
do con cui S. Matteo ne mostra il suo Patrocinio . altri 
fatti e ben cónti a’ Salernitani ne h inno mostrato sinora 
la sua protezione , trai quali non peritiamo noverare la 
erezione ed esistenza nel Paese del nostro.umile Progres
so ostacolato dall’ apatia di molti: Che, senza aprir pole
mica, ne pare di mente assai insana clii volesse impu
gnare un’ antichissima tradizione e volgare, la quale ol
tre quello all’ uopo è stato scritto, si appalesa ancor viva 
dal fatto stesso che il nostro popolo fedele ogni anno con 
devota premura si attende il prodigio succennato : Che 
se da molli anni a questa parie non si è vista più quel- 
l’ abbondanza del sacro liquore, che altra volta si osser
vava come ne testimoniano i vecchi del Paese, trapassan
do ogni altra causa, una senza forse ne pare certa: cioè 
la non adattala situazione del secchiello che deve racco
gliere dalle sacre ossa la Manna. Andando così la cosa, 
per aversi il miracolo, ne si chiederebbe un allro, la tra
sfusione di Essa senza intermedio.

Infatti i custodi del Sacro Deposito ben ricordano, che 
a causa del tempo che tutto consuma molli anni sono si 
ruppe la catenella che sostiene il secchiello, e che a fa
tica si dovè estrarlo col crocco dal fondo della cripta: la 
ijuale poi da un tal signor Manganelli nostro orelice ven
ne restaurata degli anelli secondo la lunghezza, che me
glio credevasi, e fu riposta al solito buco, custodito a chia
ve, e ciò pure come m eglio si credette. Ciò posto , chi 
ne assicura che siffatta restaurazione e posizione fu ese
guila come la prima volta; quando, e non può dubitar
sene, da persone ad occhi veggenti che scesero nel fondo 
della sacra cripta  il secchiello fuvvi bea adattato?..

Da ultimo nella Casa del Signore, per la divozione che 
almeno desideriamo avere grandissima pel nostro Santo,
' iciamo nostro sentimento con franchezza; ed è, che fin
tante previa s’ intende l ’autorizzazione Ecclesiastica e con 
••otta riverenza "al S. Corpo non si viene a quello di far 
discendere per V apposita scala persone adatte nella lo -



data cripta, e col m aggior decoro e proporzione vi si col
locano i sacri avanzi col vasello del S- liquore; fintanto 
che a questo non si viene ( a meno che il nostro Pro
tettore non voglia aggraziarne di duplicato miracolo ) , 
quell’ abbondanza di Manna che ricordano i nostri mag
giori noi forse non la vedremo più.

Facciamo voti adunque che, liniia la D io mercè 1’ epo
ca in cui furavansi i Corpi de’ Santi, i F ed eli di Saler
no affrettino colle loro orazioni una col trionfo della Chie
sa il compimento del nostro desiderio che stimiamo non 
esser particolare.

ROMA. 25. R iportiam o come documento dalla storia  religiosa 
contemporanea il bellissimo Rreve, che il S. Pontefice ha diretto 
all’ E .m o Card. Patrizi, ai Cardinali Vescovi Suburbicari ed a- 
gli altri Vescovi della Provincia Romana, in risposto alla loro 
Protesta  del 15 Febbr. p. p. e portata nel Progresso a pag. 219 
e seg. Eccone la versione:

Venerabili Fratelli Nostri, salute ed Apostolica, Benedizione.

A niuno certamente è nascosa,  o Venerabili Fratelli N o s t r i ,  la vostra  
divozione per questa Santa S e d e ,  e la gran reverenza e  dilezione verso  
di N oi;  nè v’ ha chi ignori con quanto corruccio abbiate portato la vio
lenza arrecataci, e  con quanta fermezza abbiate Voi riprovato la concu l
cazione de’ diritti della C h ie s a , e vi siate sforzati di res istere alla s e m 
pre crescente arditezza dell’ empietà. Ma tuttocchè queste cose a tutti s ia 
no manifeste, non possiamo non godere che Voi abbiate voluto porre in 
iscritto i vostri sent im enti ,  affinchè documento siff.itto mostri nei tempi av
venire che Voi non solo non foste abbattuti o cadeste di animo alla pre
potente violenza, ma da essa traeste ,  in quella  vece,  maggior forza ed a-  
lacrità per esecrare pubblicamente le scelleraggini de’ nemici della C h iesa ,  
affermare la legge  del Signore e  i diritti di questa Apostolica Sede ,  scuo-  
prire le frodi de’ suoi odiatori,  oppugnare la m alvaggità delle inique loro 
l e g g i ,  fortificare la fede del popolo contro le preparategli insidie, a tutti 
mostrar finalmente che la cattolica Chiesa non si atterrisce, non retrocede,  
non si rattiene alle persecuz ion i ,  ma fidata nella virtù de l l ’A lt iss im o ,  co
raggiosamente  mai sem pre,  e costantemente procede.

Le porte d 'in ferno  non potranno, per cer to ,  prevalere contr’ essa;  e la 
storia ,  che tante vittorie della Sposa di Cristo novera riportate co l l ’ ope
ra dei suoi valorosi difendilori, ne narrerà ai posteri un nuovo trionfo, e 
forse più splendido degli altri per Divina mercè in sì crudele e genera le  
combattimento, riportatone ora con 1’ Episcopale costanza, col zelo del C le 
ro ,  e col movimento onorevole d e ’ fedeli.

Ma poiché questo maraviglioso successo è da sperare e aspettarsi sol
tanto dalla Divina potenza, siamo, o Venerabili Fratelli , sostenuti da quel
la fiducia, onde tra il vestibolo e 1’ altare prostrati,  con calda preghiera  
implorate perdono al popolo fedele , ad intercessione della Vergine Imma-



Colata, del suo S S .m o  S p o so ,  c degli altri Beati ,  e da Dio ne ch ied e te ,  
«he mosso a pietà della C h iesa ,  voglia finalmente confortarla e ristorarla  
di questa allegrezza. Imperocché se  la orazione di un solo potè sperdere  
gli Amaleciti , 1’ orazione di un solo chiudere il c ielo tre anni e nuova-  
vamente dipoi fame scendere p ioggia  copiosa ,  e l'orazione di un solo ri
suscitare il morto figliuolo della vedova di Sarepta; che non potrà impetra
re ed affrettare pur anco la orazione di tutto il popolo di D io?

Insistete in questa, o Venerabili  F ra te l l i  N o s tr i ,  di conserto a’ fedeli 
commessi alla vostra pastorale sollecitudine , in questa confidate , da qui 
attendete le f o r z e , da qui gli a i u t i , dappoiché tutto possiamo in Colui  
che ci conforta, e da qui speratene f ìdentemente vittoria. Assecondi l ’ O n
nipotente i vostri voti, le vostre cure ed il vostro zelo, e voi tutti cumuli  
delle ricchezze de’ doni suo i .  Noi mentre gratiss imi ci professiamo all’ a-  
m ore ,  all’ im p e r o ,  agli ossequi vostr i ,  e le nostre preghiere alle vostro  
ne congiungiamo, auguratrice del superno f a v o r e , e  pegno della Nostra  
benevolenza a ciascuno di Voi, o Venerabili Fratelli  N o s t r i ,  ed a ciascu
na Diocesi vostra 1’ Apostolica Benedizione impartiamo.

Dato in Boma presso S .  Pietro il dì 4 3  di Aprile  anno 1 8 7 1 ,  del no
stro Pontificato anno vigesimoquinto.

PIO  P A P A  N O N O .

26. In quanto al pacifico Movimento Cattolico per gli interes
si del S. Padre, che la rabbia infernale di certi  giornali spu
doratamente annunzia a quando a quando preso da infermità , 
mentre sei sanno essi stessi certi scrittori che sta in buonissima 
salute, raccogliamo qui i seguenti fatti —  I Vescovi della Provincia 
Urbinate hanno scritto un affettuoso indirizzo al S. P. Pio IX ,  in 
cui tra le altre cose gli dicevano: « Voglia Dio, che , siccome 
Daniele, che era stalo gettato in preda ai leoni, visse alla glo
ria protetto da Dio, Voi pure, liberato dai leoni umani, vivia
te per essere glorificato , e che per consolazione e bene della 
Chiesa, della Società e dei vostri figli sano e salvo possiate ve
dere ed oltrapassare gli anni di S. Pietro. Imperocché, manca
ta contro l’ intento la morte, non è minore la dignità del mar
tirio , e i martirii  differiti nei confessori di Cristo non dimi
nuiscono i meriti della confessione, ma dimostrano la grandez
za della divina protezione. » Sappiamo che il S. Pontefice ha 
benignissimamente rispo lo con una Lettera in forma di Breve 
a quell’ Episcopato Urbinate.

Dall’ ottima Libertà Cattolica di Napoli riveliamo che « Ve
nerdì sera ( 21 p. p. mese ) giunse in Roma la Deputazione Cat
tolica di Gratz. V ’ ha un gran numero di dame, almeno venti, 
ed è condotta dal Vescovo in persona. Nel viaggio visitarono 
molti San tuarii ,  specialmente in I ta l ia :  Ira gli altri quello di 
Assisi e di Loreto, ricevendovi la comunione dallo stesso Ve
scovo. Più che un semplice viaggio è stato dunque un Pelle
grinaggio il loro. Nella Domenica seguente (23) il Vescovo fu 
dal S. Padre buona parte della g iornata... Questa Deputazione



Stiriana ha  presentato a ' piè del S. Pontefice 1’ offerta di tren
tamila franchi. »

Essa poco dopo le undici a. m. del giorno 25 fu ricevuto 
da Pio IX  nella sala del Concistoro, circondandone il trono sei 
Cardinali, i Prelati della Corte e molti a ltri cospicui personaggi. 
Monsignore il Vescovo lesse un prezioso indirizzo in latino al 
Pontefice, sottoscritto da centoquaranta novemila e seicentocin- 
quantadue firme. Mancandoci lo spa«io, ne trascriviamo la sola 
intestazione. —  Reipubblicae catholicae defensori —  fortissimo —  
mitissimo Pio  —  impie oppresso —  fdeles qui sun t in  dioecesi se- 
coviensi —  fi Hi — am antes compalientes.

Nell’ indirizzo è notevole quel passo, in cui protestano quei 
cattolici sudditi dell’ impero austro-ungarico di riprovare affatto 
e respingere qualunque accordo potesse mai essere fra il loro 
governo e i nemici della S. Sede. A questo seguì la lettura di 
un altro indirizzo più breve ma non meno affettuoso del primo, 
Ja quale fu fatta dalla Contessa Anna d ’ Avernas a nome del- 
1’ Unione delle Signore Cattoliche di Gratz, la cui Presidente sta
va ginocchioni insieme con la detta Contessa.

Il S. Padre, finita la lettura del secondo indir izzo, rispose 
con commoventi parole, indi passò ad impartire la benedizione 
al Vescovo ed a tu tta  la Deputazione ; e dopo questa ammise 
tu tt i  al bacio del piede, concedendo quelle grazie spirituali che 
gli domandavano e dando a ciascuno in memoria del pellegri
naggio una medaglia d’ argento.

27. Il Giubbileo Pontificale di Pio IX ossia il 25.° anniversa
rio del grande suo Pontificato, che cade nel prossimo X V I  G iu
gno ha già commosso tu tto  il mondo a celebrarlo. I ta l ia ,  Ger
mania, Spagna, Belgio, Olanda, Svizzera, G ranbre ttagna , e fin 
le lontane Americhe hanno preparale pubbliche e solenni mani
festazioni del loro amore verso il Pontefice dell’ Immacolata. E 
la Francia, che in tempi per lei pacifici, sarebbe entrata in
nanzi a molte altre nazioni in simigliante gara di fede e di af
fetto, oppiessa ora dagli orrori di guerra civile, aspetta l’ ora, 
anzi il momento di sua liberazione per correre  ai piedi del Vi
cario di G. C ., e significargli coi fa tt i  come essa sente tutta  
la grandezza di figliuola primogenita della Chiesa.

Quanto alla Italia, la Società della Gioventù Cattolica, col suo 
centro in Bologna e co’ suoi raggi in tante città ita liane , per 
la tristizia de’ tempi non potendo veder in tutto compito il Pro
gramma da sè proposto per il Giubbileo Pontificale di Pio IX, 
suggerisce per mezzo dell’ Eco della Giovenlù Cattolica varii 
mezzi, perchè quei giorni siano contrassegnati da straordinarie 
significazioni di fede e di affetto. E  sono questue speciali pel 
Danaro di S. P ietro  su pe’ giornali , nelle pa rrocch ie , citta



e campagne ; indirizzi collettivi delle diocesi al S. Padre, da fir
marsi da tutti i cattolici ; funzioni religiose, comunioni generali ,  
solenni rendimenti di grazie il dì 16 G iugno: distribuzioni di 
limosine ai poveri ; ed inviare numerose deputazioni a Roma , 
se si potrà, o almeno spedire pel telegrafo al Vaticano dispac
ci di augurii. di felicitazioni e di omaggi. La carissima Li
bertà Cattolica di Napoli, come aveva promesso nell' A p r ih  p. 
p ., ha nel suo numero del 3 corr. scritto entusiasticamente il 
suo articolo che dicono di fondo  su questo proposito: e mentre 
ha invitalo tutte  queste Diocesi Napoletane a spedirle al santo 
scopo F Obolo dell' augurio filiale al Prigioniere del Vaticano, ha 
portato nello stesso n.° 98 una prim a lista col motlo Videbis 
annos Petri dell’ Archidiocesi di N a p o l i , che la prima ha r i 
sposto all’ appello di lei. Al quale speriamo voglia presto r i 
spondere anche questa nostra Archidiocesi.

V A R I E T A ’

Da un nostro associato ci viene comunicato la seguente let
t e r a , che noi con piacere inseriamo nel nostro Periodico.

Angri 2  Maggio 1 8 7 1 .
Egregio Sig. Direttore

Quest’ anno il quaresimale è tornato inolio profittevole a questo devoto 
popolo. La franca parola del P. Gaudioso da Napoli, la robustezza del 
ragionamento e quella sania unzione, senza cui torna vana ogni bellezza 
e sublimità di stile, è rimasa vivamente impressa nel cuore di quanti ne 
sono stati assidui uditori. Le prediche di questo quaresimale sono state 
per la massima parte quali si addicono ai tempi che corrono, voglio dire 
mistico-apologetiche; e ciò mi sembra essere stato fatto da quell’ illustre 
oratore con molla assennatezza, perocché in questi infausti tempi non bi
sogna parlare ai solo cuore dell’ uditorio, nè al solo intelletto, ma al 
cuore ed all’ intelletto insieme. All’ intelletto per premunirlo contro l’ er
rore, ed armarlo contro le atee novità che dietro lo specioso litoio di

1 progresso si van facendo strada in mezzo del popolo con grande danno 
della cattolica sede, ed al cuore per inclinarlo a virtù ed a quella per
fezione, cui aspirar deve ogni credente. Il P. Gaudioso da Napoli, sia 
detto a sua lode, à fatto sforzi erculei per non lasciare cosa a desiderar
si. Ore desolate, ore di agonia, esercizii al popolo, ascolto di confessio
ni, ecco in breve la sua continua occupazione. Ma quello però, in che si 
è distinto sono stati gli esercizii dati ai galantuomini, in questo si è sfor
zato d' essere più apologetico che mistico, e la sua predicazione è stata 
una esposizione e confuta di tutti gli errori moderni , di tal che questi 
galantuomini sono rimasi pienamente soddisfalli.

Ei compiva le sue apostoliche fatiche la Domenica in albis con una



conferenza alla P ia  Unione delle figlie di Maria. E cco  quello che dir le  
posso circa il quaresimale del P .  Gaudioso, e lo  vorrei predicare al mon
do intero a sua lode. Addio.

Gradisca S ig .  Direttore i sensi di alta s l im a ,  e mi creda di Le i
U. Servo 

D' Autuono Luigi
*

*  *
N ella  F ru sta  d i R om a  si legge  : L ’ Arcivescovo di Par ig i  Monsignor  

D ’ Arbois,  che era ritenuto prigioniero dalla Comune internazionale di Pa
rigi e ne era minacciato della fuc i laz ione, fu messo in libertà per l’ in 
terposizione del Governo di Berlino  officialo da Monsignor L odocowischj  
Vescovo di Gnesen e P o sen .  I l  Generale Fabrice comandante il corpo 
Prussiano nei d in torn i , minacciò l ’ intervento armato se  non si rilasciava 
1’ Arcivescovo.

*
*  *

11 giornale la B resla ver H ausbla tter  nel confermare la notizia che il 
conte B eus t  avesse proposto di sottomettere  la quistione romana ad un 
Congresso europeo soggiunse:  che molli  dispacci tra V ie n n a ,  B r u x e l le s ,  
Londra, e Versailles si sono scambiati dal 2 0  Aprile  in poi. Che inter
pellato il Thiers avrebbe risposto che egli  non può acconsentire a rego
lare la quistione romana mediante un C ongresso ,  poiché la medesima qui
stione era stata già regolata con la Convenzione del Settem bre 1 8 6 4 ,  a l la  
quale la Francia trovasi pur sempre v inco lata ,  e che le istruzioni date  
da lui al ministro francese a F irenze  consistevano nel fare energiche ri
mostranze presso  il Governo italiano, affinchè non effettuasse il trasporto  
della Capitale a Roma.

*
*  *

Il r ispetto ,  e g i i  onori che si negano dall’ Italia alla S .  S e d e ,  si ren
dono con gran decoro, e pompa ai suoi Rappresentanti fra i Turchi.  Mon
signor Franchi come Ambasciatore Straordinario di Sua  Santità presso  
Sua Maestà il Sultano, dopo di aver ricevuto delle dimostrazioni imponenti
o solenni si per parte del p op o lo ,  come per parte delle Autorità Gover
native fu ricevuto il giorno di Martedì scorso in solenne udienza dal S u l
tano al quale presentò le le ttere  credenziali, con tutta la pompa, e  le o-  
norificenze che competono a l l ’ alta sua rappresentanza. N el  discorso di ri
sposta del Sultano emersero espressioni della più viva s im p a t ia , e del  
più profondo r ispe llo  pel S .  Padre ,  ed anzi assicurò della sua valevole  
protezione affinchè le  atluali  vicende avessero una soddisfacente soluzione.

*
*  *

La guerra fraticida in Francia dura tuttora. L ’ azione principale è  ad 
Asnières e N eu il ly .  Stando agli ultimi telegrammi il cannoneggiamento fu 
vivo verso Issy e M ontrouge. I versag liesi  costrinsero i federali a ripie
garsi e rioccuparono la notte scorsa ( 4 andante ) il parco d ’ Issy e  il vil
laggio —  11 forte Issy è ora minacciato al sud ed a l l ’ovest  dalle batterie  
versagliesi.

Con ap p ro v az io n e  d e l l ’ A u to r i tà  E cc les ias t ica

G erente responsabile  VINCENZO CARISONE



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

RAGIONAMENTO 111.

Verità — Religione — Progresso

( Continuazione, vedi pagina 202 )

Ne’ passali ra g io n a m e n t i  d im o s tram m o , che  non può d a rs i  
vantaggioso e  rea i  p ro g re sso  p e r  1’ u m an ità  se esso non  v iva  
di sana m ora le ,  e  ch e  non  potendosi a v e r  re t ta  e  soda m o
lale senza  v e r a  r e l ig io n e ,  s a re b b e  stato in u t i le  lo sp e ra r  
sodo e g iovevo l p ro g re sso  n e l l ’ u m a n i t à , ove  q u es ta  non  si 
educhi a lla  v e ra  re l ig io n e .  A s tr in g e re  a n c o r  p iù  e confon
dere i p rog ress is t i  d ifensori  ed  am ato r i  p e rd u t i  del sensua
lismo, o del raz io n a l ism o  in c re d u lo ,  c i  p iace o ra  d im o s t ra re  
sino a lla  e v id e n z a ,  che  1’ uom o il q u a le  non  è  a ttaccato  alla  
vera re l ig io n e ,  n o n  p u ò  v iv e re  col deb ito  rispetto  a lla  v e r i t à ,  
ma invece  accog lie rà  con is tud io  la  m enzogna  ; dal che  con
cluderem o ch e  g l i  uom in i  senza  la v e ra  re l ig ione , sono g li  
uomini del p rog resso  sen za  v e r i tà ,  de l  p rogresso  m en zo g n ero ,  
del p rogresso  c ioè  in iq u o  n e l la  su a  in d o le ,  vano  n e ’ suoi 
sforzi, infelice e  rov inoso  nel suo  p ro c e d e re .

La ver i tà  è d i  su a  n a tu ra  r isp e t tab i le  ; pe rc io cch é  e s s a  
non va d is t in ta  d a l l ’e s se re  stesso delle  cose co ns ide ra to  com e 
term ine  della  in te l l igenza .  L a  v e r i tà  è 1’ o b b i e t t i v a , verso  
cui ogni m ente  c re a ta  ò ra d ic a lm e n le  d i r e t t a ;  e p e r  essa  
considera la  in g e n e re  e  com e in  as tra t to  ogn i a n im o ,  c h e  usa 
di r a g io n e ,  sen te  v iv iss im o  tra spo rto ,  affettuosa s t i m a , im -  
m ancabil zelo. S ì ,  è i n n e g a b i l e ,  che  la v e r i tà  id e a la  in g e 
nere e co inè  m ela  della  in te l l ig en ze  r iscu o la  p lauso  un i
versale e cos tan te .  E d  è p e r  q ues to  che  tulli i p ro g re s s i s t i , 
di q u a lu n q u e  co lore  e di q u a lu n q u e  s is tem a essi s ie n o ,  si 
d ich ia rano  am a n t i  della  v e r i t à ,  c h e  confessano sacrosanta  ed  
augusta. Ma se lutti gli uom in i  fu rono , sono e s a ran n o  r i
spettosi ed  in v a g h i t i  del vero  conside ra lo  in form a g en e 
rica  e com e u n ’ en ti tà  v a g a ,  non  tulli fanno il deb i to  conto  
del v e r o ,  p reso  in  concre to  e nel suo valore  de te rm in a to .  
Im perciocché, se  1’ uom o freg ia lo  dell’ uso della  ra g io n e  non 
può non essere  rap i lo  da lla  m aestà  ed am abil  forma de lla  
v e r i tà  in g e n e ra le ,  se 1’ uom o rag io n a to re  e consc io  de lla
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sua  in te l l igenza  non può  non  confessare  in  m a ss im a ,  che la 
v e r i tà  s ia  r ispe ttab ile  e  s e m p re  d e g n a  d i s t im a ,  in  quan to  
poi a l la  v e r i tà  in c o n c re to ,  in quan to  alle  s ingo le  v e r i t à ,  
le  q u a l i  r ich iedono  1’ o p e ra re  in conform ità  di e sse  stesse, 
può  e suo le  loro  c o n tra d d ire  ed offenderle , p e r  non  v eders i  
co n d an n a to  da lla  forza d i  lor de t ta to ,  e  p e r  is fugg ire  il g r id o  
ch e  esse fanno p e r  o b b l ig a re  a penosi  sacrific ii.  In d u e  gu ise  
po i suolsi d ag li  uo m in i  v i l ip e n d e re  ed  in g iu r ia re  il vero  
n e l la  su a  r e a l t à , il v e ro  che  sta p e r  n o rm a  su ll’ o p e ra re  pel 
c o n seg u im en to  de l  fine, col c io è  n eg a r lo  o t rav isa r lo  nella  
p ro p r ia  m e n te ,  negarlo  o falsificarlo nel p rop rio  l in g u ag g io  
e  c o n d o t ta :  la  p r im a  cosa  a v v ie n e  q u a n d o  le v e r i tà  o b b ie t
t iv e ,  p e r  i v a r i i  c r i te r i i  e m ezz i  d i conoscenza  offrendosi a l-  
1’ u m a n o  in te lle tto ,  ques to  le pone  in  d u b b io ,  o se le finge 
false p e r  b ra m a  di ten e r  v e r e  le oppos te ,  o a lm eno  dà  loro 
u n ’ im p o r ta n z a  non  p ro p o rz io n a ta  a lla  lo ro  rea ltà  ed  effi
c ie n z a ;  la  seco n d a  a v v ie n e  q u a n d o  1’ uom o con la d e b i ta  
a f fe rm azione  d i sua  m ente  acco g l ie  le verità  com e sono e 
le t ien  fe rm e nel suo  a n im o , m a p e r  e s se r  l ibero  e  franco 
n e ’ p r iv a t i  d i s e g n i ,  o p e r  ego ism o  sm o d a to ,  o p e r  um ani 
r ig u a r d i  le n eg a  o t ra s fo rm a  nel suo p a r la re  ed  a g i r  soc ie 
vole. Q ueste  spec ie  d i  r iv o l to se  in g iu r ie  con tro  la v e r i tà  con
s id e ra ta  nella  e ssen za  de l le  cose e  ne ll’ o rd in e  de lle  id ee ,  o 
n e i  fatti che  con le id e e  si conne ttono , sono d u e  so rg ive  di 
s c e l le rag g in e ,  d i  b a rb a r ism o  e di total ro v in a .  L a  v e r i tà  è 
p e r  se s tessa  inco n tam in ab i le  ed  in v u ln e ra b i le ,  e q u a n d o  g li 
u o m in i  con 1’ a rm e  della  n e g a z io n e  o log ica  o m o ra le  vanno  
p e r  f e r i r la ,  e ssa  fa to rn a r  le ferite  a lla  v i ta  d e ’ n e g a t o r i , 
essa  con d an n a  ad  un to rm en tevo le  scom pig lio ,  ad u n a  penosa 
m o r te  il pens ie ro , 1’ affetto ed  il conso rz io  u m a n i :  concios-  
s ia c h è  la m a n c a n z a  d e l la  v e r i tà  rea le  è  pel pens ie ro  un p ro 
c e d e r  senza  luce ,  senza  s ic u re z z a ,  senza  v e ra  soddisfaz ione  
e  t ra  mille  s ten ti  ad  oggetto  di fan tas tica re  per  so s t i tu ire  al 
ve ro  rea le  un ve ro  posticc io : la m a n c a n z a  d e l la  v e r i tà  rea le  
è  p e r  la  facoltà affettiva un ten e r la  senza  il suo b e n e ,  u n  
re n d e r la  s c h ia v a  d i  m ille  in o p p o r tu n i  d e s id e r i i  c h e  so d d i
sfatti non  ap p a g a n o ,  un  farla esp lica re  in  con trad d iz io n e  de l  
suo  p r in c ip io  e de l  suo  fine, che  è appun to  1’ E sse re  Asso
lu to ,  V e r i tà  fonta le  p e r  cui solo è v e ro  tutto ciò  che  è  v e r o ;  
la  m a n c a n z a  de lla  v e r i tà  p e r  1’ u m an o  consorz io  è un  te n e r  
in  p iede  s e m p re  il p e r ico lo  ad  ogn i  d r i t to ,  il t r a d im e n to ,  
la tu rb o len ta  reaz io n e  e la noja di v iv e re  in  co n t in u a  g u a r 
dia  p e r  non  esse re  i l luso  d a l la  ip o c r i s i a ,  se m p re  Ira la ?ec-



caggine di sottili a s tu z ie  per  non essere  im brog lia to  e sem 
pre col disgusto d i v iv e re  associato  a m en zo g n e r i .  Sicché è  
di prim a necessità  ch e  g li u o m in i  si tengan  lon tan i da lle  
due prefate in g iu r ie  a lla  m aes tà  ed  efficacia del v e ro .  Ma a 
tanto non può r iu sc irs i  senza  la convenevo le  re l ig ione .

E  di fermo, la v e r i tà  in  o r ig in e  non è  che  lo stesso Dio 
essere i llim itato  e d  im m u ta b i l e ,  e  tu tte  le v e r i tà  d e r iv a te
o relative son v e r i tà  in  forza d i L u i  p r im a  asso lu ta  e vi
vissima verità . O r  p e rc h è  1’ uom o si tenga lon tano  dal fare 
le su ind ica te  in g iu r ie  a lla  v e r i t à ,  p e rc h è  1’ uom o n o n  si a b 
bandoni a l la  m e n z o g n a ,  o lo g ica  o m o ra le ,  è  forza di a v e re  
molta s t im a ,  so m m a  so ttom iss ione  ed  im m an cab i le  zelo p e r  
essa verità  s u p re m a  che  è  D io ;  perc iocché  l’ uom o spessis
simo p e r  a p p a g a re  le sue  p a s s io n i , p e r  esser  l ib e ro  ne’ suoi 
geniali d i s e g n i ,  p e r  non sen t i r  v ivo  il pungo lo  della  cosc ien
za, è o l trem odo  in te ressa to  a sosti tu ire  a lle  v e re  m assim e le 
false idee  ed  i concetti  f i t t iz i i , e sen tes i  c o n t in u am en te  spinto  
alla m enzogna  ed  a lla  ip o c r is ia ;  ed  ove m an ch i  un g ra n d e  
amore ed  un affettuosissimo rispetto  a l la  V eri tà  S u p rem a  ed  
Increata, è  cosa  o r d in a r ia  quella  d i r i t r a r r e  l’ a t tenz ione  da l  
criterio  delle  v e r i tà  ch e  im pongono  sacrificii e con tras tano  
1’ am or p r o p r io ,  e d  im m a g in a r  forme d i  ve ro  p e r  r iv e s t i rn e  
il falso p e r  a b b ra c c ia r lo  o com e gu id a  o p e r  e sc u sa n te ,  è cosa 
o rd ina r ia  q u e l l ’ a l tra  di ado tta re  il s is tem a d i m en tire  ogn i  
volta che  si c re d a  opportuno  alle p ro p r ie  v ed u te ,  ogni volta  
che si c r e d a  e s se r  un mezzo p e r  v a n ta g g ia r  la p ro p r ia  con
dizione o p e r  b e n  se rv ire  al parti to  sposato . S ì ,  pe r  non 
darsi al m es t ie re  di s cam b ia re  ne’ r in co n tr i  g io rn a l ie r i  il 
falso col v e ro ,  e di u sare  de lla  m enzogna  com e d ' i s t ru m e n to  
del p ro p r io  g en io ,  è forza esse r  com preso  d a  un som m o a- 
m ore, d a  profonda v eneraz ione  alla V e r i tà  A sso la ta ,  ch e  vuo le  
esser se m p re  s igno ra  d e l l ’ in te lle tto  e  vo le re  c rea t i .  Ma un 
tale a m o re  e v eneraz ione  è atto d i ve ra  re l ig ione  a D io , 
che solo  è  v e r i tà  d o m in a tr ice  asso lu ta  di ogn i  inte ll igenza  
creata ; d u n q u e  senza  v e ra  re l ig io n e  non può  r iusc irs i  ad 
educar 1’ uom o a tenersi  lon tano  d a l la  non  cu ran za  della  
vera v e r i tà  e  d a l la  facilità d i m en t ire

Nel fatto, p e rc h è  1’ uom o  si ra t ten g a  d a l l ’ uso di r i t r a r r e  
la p ropria  a t ten z io n e  d a l la  rea ltà  di que l  ve ro  ch e  fa pena  
alle seusua li  in c l in a z io n i ,  o mortifica i d e lir i i  d e l la  rag ion  
p reoccupa la ,  p e rch è  1’ uom o si ra ttenga dall’ uso d i  a c c o n 
ciarsi un vero in s e rv iz io  d e l  p ro p r io  g e n io ,  e  di fo rm olars i  
la verità  per g u isa  che  il suo  detta to  non  pesi su lla  l ib e r tà



del  p e n s ie re  e del vo le re ,  p e rc h è  1’ uom o  col suo  l inguaggio  
d i  pa ro la  o d i  azione si avvezzi a non  t ra d i re ,  anche  con 
suo  sacrific io , la v e r i tà  p ro fessa ta ,  p e rc h è  r ie sc a  a tutto ciò , 
è uopo r iconosce r  la v e r i tà  essenzia le  ed  in d ip e n d e n te  com e 
m e r i te v o le  d i tu t ta  la occupaz ione  d e l la  p ro p r ia  m e n te ,  è 
u o p o  a m ar la  con som m o im m an cab i le  tra sp o r to ,  seco n d a r la  
con  im pegno ,  e r i sp e t ta r la  con  un  sac ro  t im ore  d i  offenderne  
la  m aestevo le  a u t o r i t à , ch e  m inacc ia  p e rd iz io n e  a ch i  le si 
r ib e l la  o la  v i l ip en d e  ; in a l tr i  te rm in i  è  uopo a v e r  so m m a 
e s in c e ra  re l ig ione  p e r  u n a  v e r i tà  s u p re m a  e  re g o la t r ic e  i r 
r e p u g n a b i le  d i  ogni c r e a ta  in te l l ig e n z a ;  m a q u e s ta  v e r i tà  
è  Dio, nò può essere  a l t r a  cosa  che  il D io E cce lso ,  P e rso 
na le  pe r  la stessa sua  A se i tà ;  d u n q u e  p e r  non farsi nem ico
o non  c u ra n te  della  v e r i tà  logica e m ora le ,  fa m es t ie r i  ch e  
si r i t e n g a  la  necess i tà  de l la  ve ra  re l ig io n e  in  teo r ia  ed  in 
pra t ica .

Il nostro  asse r to  è  co m p ro v a to  m ira b i lm e n te  da i  fa tt i ,  i 
q u a l i  c o n co rro n o  per  s ign if ica re  che  g l i  uo m in i  , ch e  non

v m ettono  a capo  ad  ogn i  cosa  la necess i tà  d e l la  v e ra  re l i 
g io n e  si fanno in iq u i  opposito r i  de lle  v e r i tà  r e a l i , ed  am ic i  
de l la  m en zo g n a  e de lla  i l lus ione . E d  in ve ro  tu tti  i s is tem i 
d i q u e l la  filosofia, che  si r id e  della  v e ra  re l ig io n e ,  o che  
r id u c e  la  re l ig io n e  ad  un  id e a  as tra t ta  o ad  uno  s te r i le  s e n 
t im e n to ,  sono  più o m eno  in ten ti  a co r ro m p e re  il conce tto  
d i  v e r i tà  o m e ttendo la  com e un prodotto  del nostro  pensie ro ,
0 d ic h ia ra n d o la  iden tica  colla  fa ls i tà ,  o a lm en o  n eg an d o le
1 c a ra t te r i  d i  u n iv e r s a l i tà ,  d i  necess i tà  ed  im m utab il i tà  p e r  
d i r la  perfettib ile  secondo  che  è sped ieu te  a ll’ um ano  pensiero . 
T u tte  le f am ig l ie ,  tu tte  le civ il i  co m unanze ,  tutti i g o v e rn i ,  
in  cu i  t rovasi poco im pegno  e  poco r ispe tto  pe r  la co n v e 
nevo le  re l ig io n e ,  si o sservano  presi  da l l ’ a m o re  alla m enzo
g n a ,  a lla  fu rb e r ia ,  a lla  as tuz ia  e g o is t ic a ,  s i  o sservano  a b 
b an d o n a t i  a ll’ a r te  d i d ire  e d isd i re ,  afferm are  e  neg a re  la 
m ed es im a  cosa  , secondo le c o n g iu n tu re  ed  il b isogno  di 

"condurre  innanzi i capr icc ios i  o m al fondati d iseg n i .  Da ciò 
che  so g g iu n g e re m o  si v e d rà  e sse re  un fatto in n e g a b i le ,  che  
la  sc ienza  ogn i vo lta  ch e  fece d iv o rz io  da l la  v e ra c e  re l ig io n e  
fu cos tre t ta  a  defin ire  la v e r i tà  p e r  u na  forma v ana  ed  a r 
b i t r a r i a ,  e che  i popoli g u id a t i  d a  g o v e rn i  i r re l ig io s i ,  fu
rono  v it t im a  d e l l ’ in g an n o ,  e  v isse ro  d i lace ra t i  da  m enzogne  
con tro  m enzogne ,  as tuz ie  contro  astuz ie ,  t rad im en ti  contro 
t rad im en ti .

(  Continua, )



IL VERO PADRE CATTOLICO
o

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

Dialogo Quinto

Figlio — Chi furono gli altri filosofi germanici, che dopo il Fichte 
propugnarono il panteismo ?

P adre—  Lo Schelling , 1* H e g e l ,  e i l ,  tu ttora  vivente, Arturo 
Schopenhauer, senza dire di tu tta  quella plejade di filosofi se
condari, che se ne vantano seguaci ed imitatori.

F  —  Trovate forse esitanza oppur noia di espormi il sistema di 
tutti e singoli i testé detti filosofi ?

P. —  Non mica; ma vo’ andare adagio e senza precipitanza.
F . — Fate col vostro commodo, caro il mio papà.
P. —  Mi penso, che tu ritenga fresco a memoria, che il Fichte 

abbia fatto col suo sistema scomparire il N on-Io  , deizzando 
il Me , che pone sè e tutte  co se , quando le avverte , e , ciò 
facendo, comunica loro 1’ esistenza, li oggettiva, non li cavando 
altronde che dal proprio fondo; attalchè 1’ lo  è l’ unica e sola 
realtà , il principio esclusivo e supremo di tutte  le cose. Or 
bene lo Shelling fa scomparire e converso l' I o  per farlo r i
comparire allo stato di esistenza assoluta, cioè allo stato di 
Dio, ragionando così : Se secondo Fichte vi è identità tra la 
conoscenza e 1’ esistenza , attalchè, a suo dire, la conoscenza 
che abbiamo dell’ Io  è 1’ esistenza stessa di Dio; dunque cono
scere Dio è lo stesso, che essere identico con lui. Ed ecco il 
panteismo per 1’ identificazione dei due ordini infinito e finito. 
In breve Schelling d i c e , ammessa l’ identità tra il subbietto 
conoscente e l’obbietto conosciuto, non può non dirsi per le
gittim a conseguenza , che 1’ lo conoscente e Dio conosciuto 
sieno identici.

F . — Ho cap ito !  Il Dio dello Schelling non è ,  se non ¥ Io  e 
il N on-Io  identificati, o, come dice egli, il subbietto e l’ob
bietto fusi insieme il reale e 1’ ideale immedesimati ! Avete 
ragione di gridare d’ essere pestilenziale cotale dottrina, che 
partendo dalla teoria travisata della conoscenza, ossia dall’am- 
mettere ohe la vera conoscenza stia nell’ identità del soggetto 
e dell’ oggetto , arriva a confondere 1’ Io  con Dio e quanto 
può da lui conoscersi !.. .

P . —  Adesso m ’ hai dato prova d’ intelligenza non comunale mer
cè la bella ed aggiustata riflessione fatta all’ uopo !

F . — Ditemi, di grazia, come Io Schelling deduceva dall’idealismo 
trascendente di Fichte il suo sistema? Datemene il processo logico.



P. — Secondo il Fichte, se ben ti r ico rd a , 1’ lo  con quel me- 
medesimo atto primo, mercè cui pone sè medesimo, pone an
che il non-Io , limitandosi. Or bene come concepire un es
se re ,  che limita necessariamente sè m edesim o? Se Y lo  li
mita sè m edesim o, non può sfuggirsi che gli venga imposta 
una legge; quindi sopra a lui evvi una qualche cosa, cioè un 
imperativo od imperante, cui obbedisce, e da cui vien limi
tato. Devesi adunque necessariamente concepire sopra l’ Io  
e il non-lo  un essere che li abbracci tu t t i  e d u e ,  che com
prenda in sè il germe comune, ove antrambi identificansi tra 
loro in modo perfelto. Questo Essere supremo germe comune  
dell’ Io  e del non-lo  è la vera realtà  trascendente, il vero As
soluto. E ra  questo il ragionamento, che teneva lo Schelling, 
con cui deduceva il suo sistema della Identità assoluta  dal - 
1' idealismo trascendentale di Fichte. E così avverossi che an
che 1’ lo  venisse sacrificato dallo Schelling, come il non-lo  fu 
sacrificato dal Fichte.

F .  —  Ora che mi dite dell’ Hegel ? Quali modifiche portò sulla 
dottrina dei precessori ?

P . — Avendo, come testé dicevo il filosofo di Ram m enau  sacri
ficato il non-lo , e il filosofo di Leomberg sacrificato V Io, venne 
il filosofo di Stuttgard, che con quel suo m .todo  eminentemente 
logico chiuse la periferia , e, negando coi» Fichte la realtà del- 
l’ o g g e tto , e con Schellig anche quella del soggetto , nonché 
ritenendo che l’ io  e il non-lo  sieno puri fenomeni giusta i 
principii della Filosofìa Critica, disse che la realtà convenga 
solo all’ Assoluto, il quale non è nè soggetto nè oggetto, ma 
superiore a tu tti  e due. Esso fenomenicamente si risolve in una 
dualità primitiva, il reale e Y ideale; le cui manifestazioni for
mano un gran tu tto , il quale mercè dello svilupparsi ritorna 
all’ Unità p rim a; siccchè la natura e Io spirito non son i  che 
due modi dell’ Assoluto, e non mica due opposti tra loro sic
come volea il Fichte ; e 1’ Assoluto poi co’ due suoi modi , 
natura e spirito, è quello che anima 1’ universo, e vi si ma
nifesta in tutte  e due i modi suddetti , nell’ uno cioè come 
subbietto e nell’ altro come obbietto ; ma senza nulla perdere, 
nè alterarsi mediante tali manifestazioni, sibbene rimanendo 
sempre a sè identico.

F. —  Dove insegna queste dottrine 1’ Hegel ?
P . — Nella Logica, eh’ è il suo principal lavoro. In essa egli non 

solo rinviene le forme e le leggi eterne del pensiero ; ma vi 
trova anche l’ essere stesso, ossia Dio. Egli vuole che Y Idea 
e l’essere siano del tutto identici; sicché basti, secondo il suo 
insegnamento, descrivere le evoluzioni delle idee, per descri
vere quelle del mondo. Inoltre insegna , che il filosofo nelle 
sue speculazioni debba partire  dall’ Idea, intender*, a svilup



parla, e studiare come trovare nelle leggi necessarie del suo 
svolgimento le leggi della realtà ; vedere questa realtà ; ten
dervi necessariamente; ed elevandosi sul finito, su tutto ciò 
eh’ e imperfetto , passag g ie ro , apparente , raggiungere l’ idea 
stessa, eh’ è ad un tempo 1’ essere, la vertà, Dio.

Secondo questo stesso filosofo , 1’ idea dell’ essere , la più 
universale, la più comprensiva, la più feconda di tu tte , è il 
principio supremo della scienza e della realtà, essa idea del- 
1’ essere ne r ichiama e presuppone u n 'a l t r a ,  cioè il n u lla ;  
sicché, dice e i ,  non si può pensare l’essere, senza pensare in 
pari tempo al n u lla , e questa cotale relazione tra 1’ essere e 
il nulla è relazione di id e n t i t à , non di opposizione. L’ Idea 
insomma, secondo lu i ,  è tu t to ,  dal nulia si cangia nell’ esi
stenza, si sviluppa e tende all’ infinito; quindi dice: « L’ idea 
è essenzialmente movimento , essa non riposa mai, il perchè 
tutto diventa e sempre diventa, ed in ciò il nulla è identico 
all’ e ssere ;  perchè diventa anche esso, e in questo diventare 
sta 1’ unità del nulla e dell’ essere. Questa idea rivolgendosi 
si dilata e si perfeziona, compie diversi cicli nel mondo este
riore, e poi torna in sè stessa e compie la tendenza che ha 
all’ infinito ». Ora dal testé detto è conto, che 1’ Essere-nulla  
dell'Hegel non è mica il nulla assoluto e sterile; ma un Nulla  
che supponsi fecondo, un Nulla  che tiene il mezzo tra il nulla  
assoluto e l’ essere sviluppato, detto da lui il divenire, cioè 
l’ essere che non è , ma si fa . L’ universo si svolge dal seno 
di questo divenire, e per suo mezzo l’ idea esce dalla sua a- 
strazione, si attua e diventa la n a tu ra , passando dal più basso 
grado degli esseri materiali sino a’ più sublimi.

Svoltosi pienamente in questa sfera, I’ Idea sale più in alto 
e diventa lo spirito, colla coscienza dell’ infinità e dell’ iden
tità universale. Allora, dice il Maret, si chiude in sè mede
simo il cerchio dell’ Assoluto sognato da Hegel.

F. —  Mi pare ,  che ,  ritenendosi coll’ Hegel essere V Idea  1’ As
soluto, ne sorgano innumerevoli assurd ità?

P . — Ottim am ente! Di fa t t i ,  ascolta: Se l’assoluto non è com
pletò in sè ; ma lo diventa , sviluppandosi nella creazione o 
manifestazione esteriore, ne segue , che la creazione non sia 
più libera, ma necessaria; quindi l’Assoluto, non essendo per
fetto in sè, ha bisogno di compiere diversi cicli Cosmici per 
poi diventare perfetto in ritornando in sè stesso. E che as
surdità non sono questesse ?

F. — Il mio maestro, nello spiegare l’Ontologia a’ miei compagni 
della classe superiore, diceva, se ben mi ricorda, che l’Asso
luto sia 1’ Idea per eccellenza, per la relazione che ha coll’ in
tuito mentale; anzi diceva che dessa sia essenzialmente movi
mento. Or come va, che voi nell’ Hegel riprovate questa teo r ia?



P . —  Devi sapere, che non sia il medesimo il senso della Idea 
secondo gli Ontologi e secondo 1’ Hegel , e che gli Ontologi 
ben altramente dell' Hegel e degli Egeliani dicano essere l’As
soluto, o l’ Idea per eccellenza, essenzialmente movimento —  
È  essenzialmente movimento o atto immanente, per dirla con 
frase esa tta ,  per gli Ontologi, ad in tra , cioè nella Generazione 
del Verbo, che avviene per l’ intellezione dell’essenza divina, di 
tu tt i  gli attributi affermativi e negativi di Dio, e di tutte cose 
sì esistenti che possibili ; nonché nella Spirazione del P ara
cleto, la quale avviene pel volere sussistente nel Padre e nel 
F igliuolo , volere in cui 1’ uno si piace dell’ a l t ro ,  ossia pel 
loro amore reciproco; sicché queste due operazioni, la Genera
zione e la Spirazione, sono del tu tto  necessarie in Dio e non 
mica libere. Ma per gli ontologi stessi l’Assoluto non è affatto 
necessario movimento ad ex tra ;  sendo cotali operazioni estrin
seche del tutto a libito di Dio, e di niun perfezionamento alla 
natura divina; mentre per l’Hegel e gli Egeliani l’Assoluto è 
necessariamente movimento ad ex tra , non potendo non porre 
tali operazioni, e produrre tu tte  cose, che, secondo la loro dot
trina , sono manifestazioni necessarie dell’ A ssolu to , e via di 
seguito. Questo è il Panteismo Egeliano, e questa è la gran 
differenza, che passa tra  1’ Assoluto degli Ontologi e quello 
del filosofo di Stuttgard.

F .  —  lnsomma questi tre  sistemi di panteismo, che sono diven
tali cotanto famosi in Europa, non sono che 1’ uno conseguenza 
dell’ altro ?

P ,  —  Per fermo , ed a questo proposito sta a sentire attenta
mente quanto ti dirò —  La Filosofìa Razionalista Tedesca ebbe 
cominciamenlo da Leibnitz —  Quest’ ingegno p ro fondo, este
so, ed originale, eh’ è 1’ ideale dello spirito  razionale germa
nico, ammise 1’ Io rappresentatore; ossia ammise e riconobbe
Y lo  come principio rappresentante di ogni cosa ; impercioc
ché, giusta la sua perniciosa dottrina, nella ragione solamente 
si trovano le verità e le realtà, non essendo 1’ esperienza che 
l’ occasione di svolgerle. E  così da Leibnitz il Razionalismo è 
stato sempre la filosofia prediletta degli Alemanni, secondo la 
quale nella ragione soltanto si trovano le verità e le r e a l tà ,  
e 1’ esperienza , come abbiamo già osservato, non è per l’ in
telligenza, che una semplice occasione di svolgere le nozioni 
universali e necessarie che la ragione contiene , nozioni che 
sono non solo la base di ogni ragionamento, ma anche la gua- 
rentiggia della nostra conoscenza e della nostra esistenza.

Venuto Kant, si approfittò del principio Leibniziano, ed ha 
seguitato, dicendo: dunque nello spirito vi sono de’ concetti 
p u r i a priori, ossia precedenti ogni esperienza; or questi co
stituiscono le Forme della cognizione; mentre l’esperienza non



n’è che la Materia  occasionale; quindi, allorché lo spirito si crea 
delle cognizioni, formulando le sensazioni, cioè a dire classi
ficando il sentito sotto una delle 12 categorie o forme preesi
stenti nello spirito, non fa altro alloia, che percepire se stesso; 
perchè il fuori non è, che una mera occasione della cognizione.

Ma Fichte, pigliando da dove aveva lasciato il suo maestro, 
va più innanzi, dicendo: Se la cognizione risulta dalle form e, 
che sono in noi, e dalla m ateria, eh’ è il fuori ; ossia dall’ac- 
coppio del soggetto e dell’ oggetto; e se l’oggetto, o il non-lo , 
è una mera occasione ; dunque 1’ oggetto nella cognizione è 
una mera p assiv ità , sendo il subbietto quello, che lo coglie,
lo fissa e lo determina; quindi allorché l’obbietto vien colto, 
fermato e determinato dal subb ie t to , allora esso diventa o 
passa ad essere cognizione; dunque il subbietto o l’ lo  fa es
sere e diventa il n o n -lo , ossia lo pone, ossia lo crea, attal
chè ei nel determ inare  le sue cognizioni crea le cose.

A Fichte successe Schelling continuando a questo modo: Se 
la cognizione, al dire del Fichte, risulta dall’ unione del sub
bietto e dell’ obbietto; per fermo allora si ha la cognizione 
di una cosa, quando il subbietto e l’obbietto si compenetrano 
e si fondono insieme ; quindi la cognizione è V identità del 
subbietto e dell' obbietto ; sicché, per mo’ d’ esempio, conoscer 
Dio sarebbe identificarsi con lui; nulla dicendo, che essendo 
Dio cognizione completa, ne venga che E i sia in conseguenza 
I’ identificazione di tutti i subbietti e. di tu t t i  gli obbietti. E  
questi è quell’ lo  Universale dello Schelling, e di qui la sua 
teorica dell’ identità assoluta.

Hegel finalmente chiude questa per ife r ia ,  di lui è un’ ap
pendice lo Schopenhauer, Egli prosegue dicendo : Se Dio è 
i’ identificazione di tutti i subbietti e di tu tti  gli obbietti, ne 
viene che Dio sia incompleto sino a che non si avveri la iden
tificazione di tu tti  i subbietti e di tu tti  gli o b b ie t t i ,  il che 
si consegue dappoi che questa Idea avrà compiti tu tti  i suoi 
cicli emanativi, evolutivi o di sviluppo; il perchè nel deffinir- 
la, la dice essenzialmente movimento, che tutto diventa e sem
pre diventa ecc. ecc. Sicché sino a tanto , che 1’ essere e il 
nulla non saranno identificati, il Dio dell’ Hegel è incomple
to. Ora si dica senza esitanza se ci abbia dottrine più ro 
manzesche , e fantastiche delle testé sviluppate? Eppure è a 
trasecolare come sicnsi diffuse dappertutto ed anche presso a 
noi, essendovi di molti che pigliati dalla falsa lucentezza di 
esse, ne facciano lor beva, e per peggio 1’ apoteosi e 1’ inse
gnamento sin nelle p iù  distinte cattedre universitarie, special- 
mente in quella di Napoli ! Nulla dicendo delle altre Cattedre 
Universitarie in E u ro p a , ove fassi di questo errore  diffusione 
e propaganda.



F . —  Non puossi dubitare veramente , che un tanto errore, sì 
perchè ha molta novità ed appariscenza ; sì perchè patroci
nato da uomini d ’ ingegno'profondo e peregrino, abbiasi creato 
molto proselitume. Nulla dicendo che ci abbia pu r  di colo
ro , che, per acquistarsi rinomanza di profondi speculatori e 
non passar per volgo , 1’ abbiano abbracciato , e ne facciano 
spavalderia !

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO

( Vedi n.° 8. )

§ 5.
L oggia  e Facciata superiore della  Chiesa

9. Sul port ico  si d is te n d e  un loggia to  d i  b ianco  m a rm o  
a d o rn o  di t re  s ta tue  colossali : delle  q u a li  q u e l la  che  è c o l 
lo ca ta  nel mezzo è la  effigie di s M a tteo ,  e s e g u i ta  ne l 1 7 3 3  
d a  M atteo  B ottig lie ro  ; q u e l la  a d e s t r a  r a p p re se n ta  san  B o- 
nosio  e  l’ a l t ra  a  s in is tra  s. G ram m az io ,  a m b o  fatte isco l-  
p i re  nel 1743  con le  re n d i te  lasc ia te  a ta l’ u o p o  d a l l ’ a r c i 
v e s c o v o  de Capua. Vi sono  a l tr i  ì  p ied is ta l l i  d e s t ina t i  forse 
a s o r r e g g e re  i s im u la c r i  degli  a l tr i  q u a t t ro  san ti  v escov i 
s a le rn i ta n i ,  b e n c h é  un tal d iseg n o  non  eb b e  i l  suo  c o m p i
m en to .

10 . L a  facciata  è  sem plice , senza  d e c o ra z io n i  di so r ta  , 
e  p re se n ta  re c e n t i  re s tau r i .  Di sotto al c o rn ic io n e  in una  
fasc ia  o r izzo n ta le  di m arm o ,  vi si legge  il nom e del fon
d a to re  in c a ra t te r i  lo n g o b a rd i  : M. A. ET  E V A N G ELISTA E 
P A TR O N O  VRBIS RÒBERTVS DVX R. IMP MAXIMVS 
TRIVM PHATOR DE ERA RIO  PA RTICO LA RI (1).

Più sotto v i  è a l t ra  ep ig ra fe  così co n cep i ta  : F  BON. 
P O E R IV S ARPVS SALERNS RESTA V R .A N .D N I M DCCXXII.

1 1 .  C a n o n ic a . L e  stanze  so v rap p o s te  al por t ico  si vuole  
c h e  fo rm asse ro  la canon ica  q u a n d o  i canonici v iv ean o  in

(1) Non deve reca r  m erav ig l ia  se R oberto  Guiscardo fece sc rivere  corno suo 
titolo nella  presente  iscrizione q ue l le  parole  Regius im peralor m axim uti, poi
ché Gregorio VII, Il quale  venne l ibera to  ila lui da l le  mani dello  svpvo Arrigo, 
com e  abb iam o par la to  in a l t ra  nota , a lui concesse un titolo siffatto m entre  
si fabbricava  ques to  edilìzio.



com une (1). O ra  u na  p a r te  è stata a ssegna ta  p e r  lo a r c h i 
v io  cap ito la re ,  ed u n ’ a l t ra  è ded ica ta  a fo rm are  la la ica le  
confra te rn ita  del ss. S ac ram en to .

§ 6 -
S arco fag i del Portico

T ra  le m olte  tom be ch e  es is tevano  nella ch iesa  e nel c i
m itero , ne ll’ ab b a t te rs i  q ues to  e ne lle  d ive rse  re s ta u ra z io n i  
di que lla ,  le poche  ch e  a v v a n z a ro n o ,  v en n e ro  co lloca te  sotto 
al portico colla d ispos iz ione  seguen te  (2) :

12. S e p o l c r o  S i r r a c a . Q uello  che  ti v ien e  pr im o  alla  d e 
stra del po r t ico  e n t ra n d o  n e l l ’ a t r io ,  c o n se rv a  le cener i  d i  
Antonio S i r r a c a ,  di g en te  p a tr iz ia  S a le rn i ta n a ,  vescovo  d i  
A cerno ,  m orto  in  q u es ta  sua  p a t r ia  nel dì 6 lug lio  1436.

L ’ avello  v ien c o v e r to  con un  arco  go tico  p en to loba to ,  e 
si o sse rvano  a lcu n i  avvanzi di affreschi di q u e l l ’ epoca . O s
se rv i  tutta  in te ra  la sua effigie, a d o rn a  d eg li  ab it i  pontifi
cali, g iacen te  su di un letto m ortuar io ,  nel cui lato a n te 
r io re  per  lo lungo ,  veggonsi  la im m ag in e  della  B. V erg ine  
co r tegg ia ta  con le a rm i del pre la to . P iù  sopra  leggi :

IIIC IACET CORPVS REVDI IN X  PR1S DNI ANTONI 
SYHRACA EPISCOPI ACERNENSIS QVI OBIIT ANNO DNI 
M .CCCC.XXXVI DIE VI MENS1S IV LII X IV  IND.

13 S a r c o f a g o  i g n o t o . La tom ba che  seg u e  nella  stessa d i 
rez ione , offre in m arm o  s tr ia to  se rp eg g ian te  un m ed ag l io n e  
col r i t ra t to  de ll’ estinto. Agli e s t rem i d u ?  f igure  in  basso- 
r i l ievo  ti p resen tano  la F ed e  e la P re g h ie r a .  B en ch é  difet
tasse d i  note s to r iche ,  il suo  stile  a p p a r t ie n e  a i  p r im i se 
coli de lla  chiesa .

Incom inc iando  1’ a ltro la to  de l por t ico  si t r o v a  la p o r ta  
de lla  la ic a le  con fra te rn ita  d i  s. B e ra rd in o  d a  S iena .

(1) Le rend i te  e i proventi d e ’ chier ici , nella  p r imitiva  chiesa ,  consistevano
nelle così dette sportule  e distribuzion i, che facevansi in c iascun m e s e ,  per
opera d e ’ vescovi,  ed erano chiamate m ensurne. Indi le dis tr ibuzioni  si fecero 
quo tid ianam ente  in appositi  locali, dai delegati  de’ Vescovi. Per il  clero d e l la  
chiesa  di Salerno è a consu l ta re ,  t ra  g l i  a ltri  docum enti ,  una bolla del 1260,
r iporta ta  in tegra lm ente  dal su l lodato  Paesano,  parte II  pag .  391 a 401 ci ta ta  
sua  opera.

(•2) Nella D e s c r i z i o n e  del la  c i t tà  di Napoli  e sue  vicinanze , pub b l ica ta  iu  
Napoli nel 1863, 1’ autore  erroneam ente  a l la  pag. 369 si avvanza ad a s se r i re  
che i sepolcri  sili sotto i portic i di questo  atrio appartengono ai pr incip i  lon
gobardi  ed angioino. Pria di lui il Sacco, nel Dizionario Geografico, avea r i 
ferito che quivi esistevano le tombe anche dei normanni duchi R u g g ie r i  e G u 
glie lmo, senza indicare q ua l i  s i  fossero.



14. In segu ito  dell’ a l t r a  p o r ta  che  m en a  all’ o ra to r io  d i  
s. G iuseppe , e v v i  a l tro  s e p o l c r o  con s im ile  m e d a g l io n e  nel 
mezzo, nel q ua le  a i  lati de l  bus to  d i un uom o effigiato a 
m ezzo  r i l ie v o  v eg g o n s i  le s e g u e n t i  le t te re  :

CN D“ N~
Ptto ION

T E T
Q u a tt ro  effigie di an g io l i ,  del p a r i  a m ezzo r i l ievo ,  con 

d e ’ festoni di fiori sp ie g a t i ,  a d o rn a n o  q u es ta  tom ba ,  il cu i  
m a rm o  è  d e ’ tem pi ro m a n i ,  non  così le su d d e t te  le tte re  che  
s e m b ra n o  esse rv i  s ta te  graff ite  in e p o c a  assai p o s te r io re .

Chi sia stato q u iv i  sepo lto  non  è  facile in v e s t ig a re .  Le 
in iz ia l i  a lla  s in is t ra  p o t re b b e ro  in d ic a re  : D epositus lo a n -  
n is  le tto n i  (1), e q u e l le  a d r i t ta  : C o lon ib .  N ostr is  pos i tu s  
te s tam en to .

1 5 .  S arcofago  del III secolo . Q u es ta  tom ba  la p iù  p re g e 
vo le  di q u a n te  q u i  se n e  ra t t ro v a n o ,  m e r i ta  m o li’ a t te n z io 
ne, e s sen d o  m o n u m en to  del III  seco lo  del c r is t ia n e s im o  e d  
un ico  in  qu es te  parti  p e r  la te s t im o n ia n z a  che  ne  fece ad  
un  m io  am ico  il c h ia r is s .  G a r ru c c i .  E ssa  è  d i  m a rm o  e 
ne l  m ezzo  v i è e sp resso  il B u o n  P a s to re  sotto d i un  a lb e ro  
ch e  ra p p re s e n ta  la c h ie sa .  È  c i rc o n d a to  da  p eco re l le  , ed  
u n a  la sos t iene  a m o ro sa m e n te  colle  su e  p ro p r ie  sp a l le .  S im 
bolo p red i le t to  d e i  p r im i  c r is t ia n i ,  co m e  ne a s s ic u ra n o  le 
an t ic h is s im e  d ip in tu re  d e l le  ro m a n e  c a ta c o m b e .  Agli e s t re 
mi si o sservano  scolp ite  d u e  f igu re ,  d e l le  (piali I’ una  r a p 
p re sen ta  una  do n n a  p re g a n te  dal capo  ve la to  com e c o m a n d a  
l’ aposto lo ,  e l’ a l tra  un uom o  a ll’ in p ied i  che  in d ic a  la r i 
s u r re z io n e .  N ella  qual fede i c r is t ian i  si a d d o rm e n ta v a n o  
nel S ig n o re ,  e il cui s im bolo  d iv e r s a m e n te  eff ig iavano su lle  
to m b e  d e i  loro  es t in t i .

1 6 .  B a s s o r i l i e v o  in te re ssan te .  L a  ra p p re se n ta n za  che  ci 
offre q ues to  avello  è  to ta lm ente  p a g a n a .  I c r is t ian i  , forse

(1) In  Salerno esisteva la famiglia  Tettone ne l l ’ V i l i  srcolo .  Un Gracco fi
glio di T e t t a n e ,  gas ta ldo  di questa  c i t t à ,  dovendo nel 797 far  p a r te  di una 
spedizione m il i ta re  contro i francesi  che,  comandati  da Pipino m inacciava sog-  
giocare Grimoaldo principe di P,eneYeuto e i suoi longobard i ,  p r ima di part ire  
donò al mouas te ro  di s. Benedetto  di Salerno molti  suoi  campi, serv i ,  ed a l
tr i  averi .

Ne’ tempi di Commodo im pera to re  vi era  sta to  q u e l  Tito Tettieno Felice, di 
cui si disse a pag .  181, e che fu anche patrono d e l la  Colonia N o la n a ,  come 
da l l ’ iscrizione r ifer ita da l  Mauuzio:

T . TETTIENVS T. F .  FELIX 
PATRON. COL. NOLANAE.



non app en a  la ch iesa  e b b e  conseguito  il trionfo, se ne  v a l 
se ro  a c h iu d e re  le spog lie  d e ’ loro cari .  I basso ri l iev i  ivi 
scolpiti ,  a lcuni p re te n d o n o  e sse re  la trasform azione  di G iove  
in toro, q u a n d o  s’ inv ag h ì  d i  E uropa . Altri i [piaceri de lla  
v en d em m ia  , o p p u re  il ra t to  de lle  donzelle p e r  isposa r le  , 
po iché  v e d re b b e ro  in q u e l le  f ig u re ,  G iunone p r o n u b a ,  la 
q ua le  m ostra  a lle  g io v an e t te  spose  il fiele tolto d a l la  im 
m ola ta  v i t t im a ,  facendosi  tro v a r  seduta  su di un lupo  che  
è  in a tto  di fugg ire ,  pe r  non  esse re  tolto il g rasc io  , che  
s e rv iv a  ad a l lo n ta n a r  le m alìe .  Sul capo del lupo vi o s 
se rvano  la m o n c d u la ,  e v ic ino  ai piedi di lei a ltri an im ali  
e  sì da l l ’ una  ch e  da ll’ a ltra  par te  vi veggono  d ue  donze lle  
ado rne  di pep lo  presso d u e  uom ini che  le sp ingono verso  
G iunone.

Non possiam o ac c e t ta re  queste  loro  o p in io n i ,  p e rocché  il 
soggetto  p r inc ipa le  de l  sarcofago è v ir i le  non  m u l ie b re  ; 
cava lca  u n a  p a n ie ra  non  un toro nè un lupo  ; nei suoi lu n 
gh i capelli  m ira n s i  d e ’ g rap p o l i  di uva , c iocché  fa r i te n e re  
e ssere  ra ff igura to  il  trionfo di Bacco dopo  la sp ed iz io n e  
de lle  Ind ie .

17. S e p o l c r o  c a p o g r a s s o . In questo  avello  g iacc iono  le ce 
neri  del reg io  cons ig lie re  G iacom o C apograsso ,  professore  
di d ir i t to  che  m orte  rap ì  nel 1340. D in torno  al coverch io  
Ieggesi in ca ra t te re  an g io ino  :

HIC IACET DOMINVS IACOBVS CAPVTGRASSVS DE 
SALERNO IVRIS CIVILIS PROFESSOR REGIVS CONSILIA- 
RIVS ET FA M ILIA RIS AC CVRIAE VICARIAE R EG N I 
1VDEX. OBIIT ANNO DNI M. CCC. X L  DIE DOMINICO 
PEN V LTIM O  IVLII V i l i  IND. CVIVS ANIMA P E R  MISE- 
RICORDIAM DEI REQVIESCAT IN PACE. AMEN.

È  d a  o sse rv a re  com e costa  d i  un u rn a ,  forse del V se
colo de lla  ch iesa ,  m en tre  è  s im ile  a q u e l la  che  d e sc r iv e m 
mo al n u m e ro  13, e d i  un coverch io  fatto a ll’ epoca in cu i 
fu tum u la to  il  Capograsso , sul q u a le  è  scolpita  la im m a 
gine  della  B. V e rg in e  in un m edag lione ,  il cu i fondo è p ie 
no di g ig li .  Ai d u e  lati, in  d u e  a l tr i  m edag lion i ,  si m ira 
no  le a rm i g en t i l iz ie  della  sua  i l lu s t re  famiglia.

Q uesta  tom ba c h e  u n a  volta  es is teva  nella cappe lla  dei 
signori de  P a le a r ia ,  s ta  qu i collocata fra d ue  porte ,  d i  q ue l
la c ioè che  m ena  a lla  to r re  cam p an a r ia  , e  di q u e l la  che  
m ette  su lla  v ia  d e l l ’ e p isco p io .  Un dì da  q u es ta  u ltim a si 
en trav a  ne l  c im ite ro ,  il q u a le  e s tendevas i  d a l la  p a r te  o r ien -



tale del c a m p a n ile  fino a lla  cappe lla  de ll’ E p ifan ia ,  ed  e ra -  
v i  d i  segu ito  la  sep o l tu ra  che  i c a n o n ic i  del D uom o si 
fondarono nel 1366  , app resso  la  così d e t ta  p ra ta r ia  , che 
ven n e  tolta  nei p r im i an n i  de llo  scorso  secolo. Su ques ta  
p o r ta  es is teva  l ' i sc r iz ione  , d i  cu i  ne r i fe r i rem o  il ten o re  
ne l  n u m e ro  94.

13. T o m b a  d e  v i c a r i i s . In q u e s t ’ u rn a  furono deposte  le 
spoglie  m orta li  del milite G iorgio  de  V icariis  t rapassa to  nel 
1296 Q uesta  nob ile  fam iglia  sa le rn i ta n a ,  p e rc h è  o r ig in a r ia  
d i V enosa , ove il ce lebre  R oberto  de V icar i is  e ra  stato g iu -  
s tiz ie ro  nel 1197 , a g g iu n se  al cognom e il nomo della  città 
d o n d e  v en n e .  La tom ba  m ostra  1’ a r te  rom ana  in  m olla  d e 
cad en za .  Sul coverch io  vi si legge  in  ca ra t te re  lon g o b ar
d o :  Corpus Georgi nepo Robi Vicarq. de Ven.ob. a n .M C C X C V l.

(  C ontinua  )

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Guarentigie delle guarentigie —  e il movimento cattolico
R om a, 2 8  A p r ile  1871

Gli avvenimenti si precipitano; e un povero corrispondente ,  che deve  
star ristretto alla cerchia di quindici g io r n i , non sa come svincolarsi per  
r iusc ir  almeno un tantino in ciò , che desiderano tutti i lettori di g ior
n a l i —  l’attualità è la novità. Perdoneranno a me i vostri lettori,  se  por-  
ran mente ,  che io, piuttosto che cronaca giornaliera, amo m eglio  fermarmi  
su  fatti precipui e tenerli  in corrente, di ciò che in questa nuova Babele  
va tuttodì succedendo. N è  credasi a torto aver dato alla Roma d ’oggi quel
l ’appellativo ; chè rimirandola sotto i nuovi padroni, colla  nuova ammini
strazione, colla l e g g e  nuova , cogli uomini nuovi,  col popolo  nuovo, a chi 
ha tuttora un fil d’ intendimento e di buon senso,  sembrerà una fedele ima-  
gine de l l ’antica Babilonia. Se  io vada lontano dalla verità, lo g iudicherete  
dalle cose che vi scriverò.

P e r  ora a bomba come suol dirsi.
A  cinque miglia , o c i r c a , fuori della Porta M a g g io r e , è  una te n u ta , 

come i Homani sogliono dimandare una grande estensione 4 i  terreno col
t ivabile ,  ricca di grotte na tu ra l i , ove un tempo lavoransi a trarre s a ln i
tro ,  che le danno aspetto d’ una casa poetica insieme o teatrale —  È C er-  
v a r a —  In questa località erano soliti  negli anni decorsi i nazionali te
deschi qui convenuti a studiar belle ar t i ,  pel dì 21  aprile radunarsi e 
menar baccano e baldoria ; e in varie forme vestiti e in varie maschere,  
tutte però così ordinate da rappresentar un fatto qualunque tratto dalla 
storia o dalla mitologia. E ra  il carnevale de’ tedeschi o di Cervura.

Ora in quest’anno si è  voluto trar partito anche da questo; e a qual-



che estero  si sono uniti gli artisti tutti della penisola , e  i forastieri di
Porta P i_ anti a celebrar, come meglio da lor si poteva, il carnevale di
Cervara —  trasportato al 2 2 ,  occupando il 21 le feste municipali. Tronfi 
programmi ce lo annunziarono, i tristi ne menarono gran va n to , i buoni 
se rie rammaricarono, e i cattolici ebbero un nuovo attestato delle gua
ren tig ie . Imperciocché doveasi colà in tre carri rappresentar l ’ andata di 
Faraone al sacrifizio d’ I s id e ,  e difatti tutti i componenti la festa usciti  
di buon mattino dalla città a quella  volta si avviarono. Vi assistettero  
gli im m ancabili Principi,  coll’ im m ancabile Spillm an ainè  e il suo buffet. 
Come andasse tutta la giornata, ve lo potrete imaginare sapendo come era  
composta la m asch era ta , che ritornò la sera in città per porta S .  Gio
va n n i , e che io ebbi l ' a g io  di osservare in Piazza di Colonna Traiana —  
Alla banda, che precedeva, facean seguito gendarm i colla d iv isa  p o n tifi
cia, e quindi il gran carro di Faraone,  su di cui in sedia curule, in mezzo  
a due flabelli, circondati da paggi sulla foggia delle guardie sv izze re ,  sfa
vasi un tal Scifoni sotto la maschera Faraonica impartendo la benedizione  
al popolaccio che lo corteggiava. E c iò ,  r ip eto ,  ho veduto co’ miei pro
pri occhi in Piazza di Colonna Traiana. I c a r r i ,  che venivano appresso,  
non fa d 'u o p o  che ve li descriva —  vi basti soltanto il primo. Una sola  
considerazione: questa mascherata si è tollerata in Roma, nel medesimo  
tempo, che in Senato ci van discutendo le guaren tig ie  pontificie  —  relatore  
l ’e x  ministro del Papa Terenzio Mamiani. 0  bravi ! avanti ! qualche m alva  
cuttolica  potrà contentarsi di questa conciliassiune ! N on è  v e r o ?  S ì !  s ì !  
il Papa badi allo sp ir i tu a le ,  il prete torni alla r e t e ,  deponga il fardello
e i pensieri del temporale..... e vedrà. . . . . . .  vedrà che sarà messo in burla
fin dagli istrioni ! Viva le guarentigie ! viva la conciliazione !

Ma lasciamo stare il carnevale di Cervara, che quest’anno ha afflitto e  
contristato ogni anima romana e ca t to l ica , per segnalarvi un altro fatto,  
che forse, non pare, ma che darà prova maggiore delle guarentigie s te s se .  
Qui non si tratta di sacerdoti oppressi ed insultati ,  nè di chiese adulte
rate, nè di funzioni sacre derise. A parer mio, è  qualcosa di peggio .

Ad ogni nuova decisione della Chiesa sorse già ne’ tempi andati una 
nuova eresia —  mi diceva qualche anno fa un gran barbassore —  e tu v e 
drai, che al domma dell’ infallibilità ne sorgerà un’ a l t r a ,  e  Dio non vo
g l ia ,  che più tremenda —  Io risi in cuor mio del timor di quel fatuo; ma 
il fatto mi disingannò. L ’ eresia Dollingeriana è oramai alla luce .  Or be
ne; che è ,  che non è ,  eccoti un indirizzo sulla l ib e r tà _ di carta  —  che i
Professori non sottoscritti dell’ ora R egia  Università Romana mandano in 
ossequio e stima e congratulazione al fanullone di Monaco. N e l  tempo  
istesso in Piazza Colonna fn affissa una carica tura  rappresentante il Papa  
sotto l’effigie di un piccolissimo bambino barcollante  seduto sur una panca  
e nel triregno scritta la parola In fa llib ile , e il Dollinger, come un gigante ,  
con ghigno beffardo, che sta per tirargli un colpo con un dito. Or bene: 
1’ indirizzo stampato e non* sottoscritto , redatto , a quanto dicono , dallo 
sciancato  Professor L ignana, qui importato dallo Brioschi, ha suscitato nei  
veri professori dell’ U nivers ità  una controprotesta, la quale fu ben coperta  
dalle prime firme de’ più dotti e  valorosi, e vassi coprendo ognora. In  
modo che l ’ indirizzo al Doll inger finirà come l’ indirizzo al ministero per  
la soppressione d e 'G e su i t i .  O h !  va, che l'appoggio d e ’ quattro ciarlatani 
venuti a insegnar nell’ Università della Sapienza è pur la gran cosa per



l ’ eresia Dollingeriana. Misera, incoerente, stupida l’ eresia se  ha bisogno  
delle congratulazioni ed approvazioni de’ nuovi Professori di Roma. F ig u 
ratevi ! uomini , che non san parlare senza muovere a compassione e a 
riso gli ascoltatori.

E giacché mi trovo in quest’ argomento, mi talenta aggiungervi due pa
role  di un di loro. È  un tal Todaro da M e s s in a , resosi il vero P u lc i
nella  dell’ Università. F u  chiamato a supplantare il dotto e  chiarissimo  
Professor R u d e l ,  deposto dalla cattedra di Anatomia umana solo in m erito  
della sua specchiata devozione al proprio Sovrano , poscia 2 5  anni di one
rato c fruttuoso insegnamento. Or dunque, questo Todaro, tra per la sua  
favella bastarda , mezzo italiana, mezzo siciliana, mezzo napoletana, tra per  
le  massime di sozzo materialismo che in seg n a ,  tra per la sua figura al
quanto ridicola, e tra ancora per le b estia lità  in lingua latina quando gli  
salta il ticchio di bestem m iarla ; non v’ ha giorno, in cui non muova l ’ i la
rità nel suo uditorio. A proposito della sua figura e della sua scienza, io
10 udii un giorne s tereo tipa to . Era  il giorno in cui il P ulcinella  Todaro  
propugnava la discendenza de l l ’ uomo dalla sc im m ia;  e un brillante inge
gno mi disse: non ha torto poverino ! prima di venir a scuola si è  spec
chiato. Domenica scorsa, 2 3  corrente, nella sala grande d :! l ’ Università cì  
ha riletta una sua cianfrusaglia stampata da un a n n o , in cui ricopiò le 
vecchie nenie de’ materialisti;  e sentimmo ripetere,  noi,  in R o m a , ciò che
11 Moleschot pazzamente e imbecillemente diceva in Torino nell’ orazione 
inaugurale per  l’ apertura dell’ U n iv e r s i tà ,  che l’ uomo non è a l t r o ,  che 
una m acchina a vapore.

0  sommi ingegni ! dalla discendenza dalla scimia passaste alla scimia
perfezionata, da questa alla macchina a vapore..... e non v ’ accorgete che
il vostro cervello si è tutto evaporato ! ? Bestie  ! imbecilli !

Contuttociò il movimento cattolico dell’Europa tutta e del mondo si  fa 
ogni giorno vieppiù importante e prende proporzioni g igan tesch e .  La de
putazione Sliriana di questi giorni ricevuta in udienza da S .  Santità , i 
pellegrinaggi ai diversi santuari nel B e lg io  e  nella Francia, e le  altre d e 
putazioni di cattolici, che si vanno organizzando nelle nazioni tutte per v e 
nir a prestare omaggio a questo vecchio augusto e venerando, ci fan toc
car con mano che la pace prolungata è per la Chiesa sorgente d ’ inerzia  
e  madre di debolezza. Soltanto per dirvi del bene immenso , che si va 
operando qui in R om a, è tale e tanto, e di si svariate forme, che un il
lustre p ersonagg io ,  giorni a d d ietro ,  ebbe ad esclamare in mia presenza:  
non avrei mai creduto esservi  in Roma tanta religione e santità.

P ur  troppo è  vero. I tridui per la pace della C hiesa ,  e per la conser
vazione del S .  Padre si succedono rapidamente e con una instancabilità  
senza pari. Oggi vengono incominciati due tridui so n tu o s i , uno in onore  
di S .  Caterina da S i e n a ,  l ’ anno passato dichiarata protettrice di Rom a,  
nella chiesa della Minerva, e un altro in onore del Patrocinio di S .  Giuseppe  
in S .  Maria della Scala. U n  altro triduo in S .  Andrea delle F ratte  per  
inaugurare l’Associazione cattolica della preghiera.  E  già inviti sacri vanno  
avanti ad annunziare la oramai cattolica divozione del m ese  di Maggio per  
chiamare ed impetrare dalla madre di misericordia la pace e la tranquillità 
al mondo tutto. Sontuosissimo sarà quello  nella chiesa di S .  Agostino .

E  pare che la misericordia di Dio non sia sorda a tante lagr im e e a 
tante suppliche.



11 ricevimento magnifico e  sontuoso avutosi dal Sultano l ’ illustre Mon
signore Alessandro F ranch i,  ito colà qual Legato del S .  Padre per asse
stare le faccende degli  Armeni, è un caro presagio che la lotta e le d is
sidenze di quella Chiesa ,  non più subillate dagli agenti Bonapartisti, siano  
per finire. Che se sono vere quelle  due voci corse in Roma , che cioè : 
un ostacolo messo dal Governo di Versailles al trasporto della capitale , e 
l ’ idea d’ un congresso  europeo a Roma per decidere le sorti in cui il 
Papa sarebbe rappresentato dall’ Antonelli ; ci farebbero travedere non e s 
ser lontano il giorno delle  divine misericordie. Speriamo e preghiamo.  
Certo, la capitale , pel caro delle pigioni pegli impiegati, per i locali m i
nisteriali e gabbie leg islative ancora in erba, e quantunque le piazze siano 
state cambiate in vasti  arsenali per lavorare, e quantunque un’ attività feb
brile agiti i nostri padroni per sollecitar i lavori,  credete a m e, non verrà 
nè per Giugno, nè per Luglio. S e  pur temendo del congresso non voglion  
presenlarcisi col fatto compiuto.

Il visconte d’ Harcourt fu ricevuto 1’ altro ieri in udienza privata da 
S. Santità. Dicesi , che vorrà presentar in forma publica le sue creden
ziali. G lie lo  permetteranno i comandanti la piazza?

Pel giorno 3 0  Aprile è  stata intimata una festa patriottica in onore 
di quell’ Angelo  Brunetti soprannornato Ciceruacchio, che ebbe tanta parte 
nella mazziniana republica del 4 9 ,  e per la battaglia, che in tal giorno  
e nell’ anno stesso  fu data daile truppe di Garibaldi contro i Francesi  fuori 
Porta S .  Pancrazio. Le società operaie, ar t is t ich e , scientifiche hanno ri
cevuto l’ intimo di ritrovarsi di buon’ ora a determinati posti , Domenica  
mattina, e poi andar di conserva processionalmente alla Ciceruacchio in via  
di Ripetta per mettervi una lapide commemorativa. La sera ,  diconmi, vi 
sarà passeggiata pa tr io ttica  a S .  Pancrazio. Voi vedete che l’ intendimento  
è tutt’ altro che patriottico, giacché l’ una e l’ altra dimostrazione propo
sta dal Circolo Romano, approvata dal Garibaldi con una sua lettera ben  
già da molto tempo. U n  garibaldino me l’ assicurò fin dai primi di Marzo. 
Che farà la Questura ? Si contenterà tenerla di occhio, o la proibirà af
fatto ? Il fatto è ,  che la riunione degli uffiziali della Guardia Nazionale  
alla C a ca re lla , località fuori Porla S .  Sebastiano fissata pel giorno 3 0  
s tes so ,  è stata d’ ordine del comandante differita pel 1 Maggio pross imo.

Vedremo come finirà la faccenda, e ve ne terrò parola nell’ altra cor
rispondenza. Addio. ' M.

R o m a , 16 M aggio 1871.

Le mie previsioni non andarono fallite. La dimostrazione del 3 0  Aprile  
ad Angelo Brunetti fu impedita d’ ordine del Berti questore, comparso sul-*- 
l’ imbrunire del 2 9 .  La proibizione, a dir vero, fu illog ica  e ille g a le , lo 
statuto permettendo le riunioni pacifiche ; e questa illog ic ità  fu capita e 
dimostrata da coloro, che la notte si divertirono appiccar sulla firma del 
Berti sotto la notificazione una cartella colla scritta, M. R a n d i. Ma co l-  
1’ ambasciatore francese in Roma si sarebbe potuto permettere quell’ insulto 
alla Francia?  E h !  sulla via del disordine e dell’ i l log ic ità ,  non si com
mettono, che spropositi badiali, sem pre.  Certo ,  il progetto de’ dimostranti  
e r a ,  e mi fu dato da un del loro sinedrio ,  dopo la lapide a casa Cice-
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m acchio ,  andar a S .  Pancrazio, donde a! Vaticano e all’ ambasciata fran
cese .  E il governo se i  sapea ; giacché in tutti questi luoghi numerose  
truppe, e guardie nazionali, e cavallerìa acquartierate e in perlustrazione 
dimodoché, se si fosser messe in moto quel d ì , artiglierie e ambulanze, 
R om a era cambiata in un vero campo di battaglia. La furia de’ giornali 
rompicolli la sapete .  Aspetterem o l’ esito dell’ interpellanza, che il Crispi 
e gli altri dieciotto deputati qui corsi per 1’ occorrenza, adirati molto, han 
deciso  fare al Parlamento. V 'ha  qualche balzano, che mi soffiava l’ altro  
giorno, e s ser  stata questa una com m edia  fatta rappresentare, a bella po
s ta ,  dal governo, per dimostrare all’ ambasciatore fr a n c e se ,  che la forza 
è in sua mano , e  che saprebbe e potrebbe reprimere altri m oti e altri 
in con ven ien ti. Io non ci c r e d o ;  m a.. . . . . . . . . . . . è  possibile .  Però potrei as
sicurare il governo, che il tempo de’ barbagianni, è passato.

La deferenza e il rispetto all’ ambasciatore francese, pertanto, ci ha l i 
berati da una seconda edizione de’ fatti del G e s ù ,  ne l l ’ occasione del tri
duo alla Chiesa di S .  Maria sopra Minerva, per implorare da Dio bene
detto la pace e la tranquillità alla pur troppo tribolata Francia. Dirvi
il concorso di gente ,  onde il vasto tempio riboccava, è  cosa difficile. Strappò  
di bocca a un piem ontese, è  tutto d i r e ! ,  che le dimostrazioni cattoliche  
d e ’ Romani sono molto imponenti. Vi tennero discorsi analoghi il P .  Curci,
il Domenicano P .  Zigliara e il Canonico de Giovanni, che trattarono del 
p a s s a to ,  del presen te  e dell’ avvenire della Francia rispetto alla Chiesa  
cattolica.

Fu notato in tutti i giorni la presenza e la divozione del Questore Berti ,  
che a meglio u d ir  la predica e veder  il predicatore si pose sempre in
contro al pulpito. L ’ ultimo dì tra la folla pregante io s tesso  vidi l 'a m 
basciatore d’ Harcourt, il quale avrà avuto 1’ agio notar da se stesso quale 
amore e quale gratitudine hanno per la cattolica Francia i veri Romani,  
gratitudine e amore e . . .  a lui già dimostrata dagli oltre a 60m ila  b i
g lietti  di visita che ricevette ne’ soli primi giorni della sua venuta in Rom a.

A l vostro articolista di fondo lascio il campo da trattare ogg i ,  la fra 
te lla n za  , l ’ uguaglianza  e l ' a m o r e ,  che v’ ha nella Chiesa c a t to l i c a ,  la 
quale prega e soccorre e consola ogni popolo , non badando a nazionali
sta ,  non temendo le vie de’ p o te n t i , le persecuzioni de’ regnanti ; in quella 
C hiesa ,  che ha una parola di conforto per la tiranneggiata Polonia , una 
preghiera per la Francia dilacerata da intestine discordie.

Ma l’ ambasciatore francese non ci liberò dallo spettacolo della scena 
stes sa ,  che al Gesù, nella cappella del Monte di Pietà , dove gli impie
g a t i ,  ora e x ,  facevano celebrare un triduo a S .  Giuseppe. Le medesime  
bastonate ,  le medesime insolenze, le medesime guarentig ie ,  in modo, che 
l ’ intruso governatore,  a finir la baldoria dovette proibirne la prosecuzione.

Vi accennai ne l l ’ altra mia l’ indirizzo, che i Professori dell’ Università  
Romana avean divisato mandare al Prevosto Dollinger. Or bene : l ’ indi
rizzo è  partito con le firme di tutti i Professori im porta tic i  dal Brioschi  
e  da soli sette  Professori antichi, i nomi de’ quali furono già registrati alla 
pubblica indignazione de’ Romani. P a re ,  che tra gli studenti vi siano de
g l i  arruffoni che vogliono procurare la firma anche de’ loro co m p a g n i , e  
credo in questi giorni si siano messi al lavoro ; giacché , io stesso , ho 
udito da uno degli studenti più sventati, il quale a tempo de" poeti andava 
laciuccan do  le mani a tutti i Monsignori che incontrava per via, che bi



sognava far di tutto a distruggere il P apato . Im b ec i l le !  L 'o p e r a  divina,  
l’ opera di 1 8  secoli ha bisogno della firma d’ un miserabile studentucolo  
per esser abattuta !

E  se non r i d i , di che rider suoli ?
Un giornale tedesco notava, che il P .  Ponzi,  ora firmatario de l l ’ indi

rizzo a Dollinger, firmava nel Giugno dell’ anno scorso un’ altro indirizzo 
al Papa, compiacendosi e ringraziandolo del domma , beneficio , de l l ’ In
fallibilità. Arlecchini ! Intanto, i Professori  di cui va veramente superba  
I’ Università Romana, di questi giorni han pubblicata una controprotesta,  
a manifestare i loro sentimenti c r is t ian i ,  e quale pietà e quale religione
li animi verso 1’ Augusto  Pontefice infallibile.

A proposito del Br iosch i,  in questi ultimi di ritornato fra noi cogli a l 
lievi dell ' ist ituto  tecnico di Milano a studiar le Paludi P o n t in e ,  forse per 
la piantagione delle radiche  di cui è prevosto . Il P .  Paria gesuita  non 
ha lasciata 1’ occasione propizia, ed ha pubblicato un caro opuscolo dal ti
tolo —  E c c e  iterum Crispinus —  dove ritorna a confutare gli scerpelloni  
di quel radicocoltore  intorno all’ istruzione de’ Romani. Ma a più belle cose  
e più liete.

Nel mentre che la Chiesa perseguitata in Italia, e  specialmente in Roma 
dove conferenze e librerie evangeliche a tutto pasto,  a Costantinopoli l ’ i l 
lustre M. Franchi, benedetto da Dio nelle sue fatiche, sta per mettere line 
alla sua legazione con uno stupendo e inaspettato trionfo per la Chiesa ,  
un concordato, che il Sultano farebbe colla S .  S e d e .  Il Signore vuole cosi  
consolare la vecchiezza all’ immortale Pio IX tanto amareggiato da alcuni  
suoi figli, nel tempo istesso, che non sa dimenticare di essere quel bene
fico e generoso Pontefice onde sempre si è  dimostrato.

Tutti gli impiegati civili e militari pontificii, messi sul lastrico dal go 
verno italiano ricevono m ensilm ente  ed immancabilmente il loro stipendio  
dal Papa ; anzi, vi è chi mi a ss icu ra ,  che quell’ anima grande abbia di  
già depositata presso un banco d ’ America una cospicua somma, col frutto 
della quale, anche dopo sua morte, dovrebbero es :ere  pagati i suoi fedeli.  
Un ex-militare pontificio, a me conoscente, ogni fine di mese si trova un 
plico a casa, con entravi la somma necessaria a compire lo stipendio do
vutogli,  computata la pensione che g li  da il governo italiano, e  la scritta  
comitato cattolico. L ’ altro giorno m’ incontrai con un personaggio addetto  
al Vaticano, mio amico, e domandatogli notizie del S .  P adr e ,  dopo ass i 
curazioni sulla sua florida salute, mi disse, che tornava allora da due fa
miglie romane indigenti, che aveano supplicato il Papa d ’ un qualche sus
sidio e il Papa , povero , prigioniero , avea mandato a ciascuna di e s se ,  
per lo suo mezzo,  la somma di 4 0 0  lire. È  pur troppo meraviglioso q u e
sto Pontef ice!  E  pensare che v’ ha in Italia, in Roma chi lo bestem mia,
lo deride, lo spoglia ,  lo vuol nella polvere ! Ingrati o infami !?

Nella festa di S .  P io  V fu riaperta la cappella Sistina in S .  Maria 
Maggiore, dove riporano le di lui sacre ossa riabbellita e tutta messa a 
nuovo col denaro privato del S .  Padre, sotto la direzione del celebre Com.  
Vespignani. Scrivervi la magnificenza, il lusso, la rarità de’ marmi, l ’ oro 
onde è ricolma non è  della ristrettezza d 'una  corrispondenza. U n  cervello  
spiritoso che mi accompagnò a vederla, mi disse colà entro queste parole 
che vi dimostrano abbastanza quale e quanta ne sia la ricchezza ; O h  se



la vedesse Sella ! gl iene verrebbe l ’ acquolina in bocca. Mi dicono avervi 
speso il Papa l ’ egregia somma di -iOOmila l ire .

N è  qui -finisce la beneficenza di questo Pontefice. Il P .  E usebio  da Monte 
Santo Cappuccino Predicatore Apostolico di questi u ltimi giorni ha rice
vuto dal S .  Padre una ricca coperta da letto per erogarla in opere  di be
neficenza. A tal fine si terrà un solenne triduo alla Madonna della S p e 
ranza nella Chiesa della Concezione a Piazza Barberini , acciò mantenga  
in  vita florida e lunga 1’ augusto P r ig io n ie r o , a dispetto dei suoi nemici  
che Io voglion morto a tutte l ’ore. Pel  medesimo scopo la festa a S .  L u ig i  
nella Chiesa di S .  Ignazio sabato scorso ,  giorno natalizio del Papa prin
cipio del suo 8 0 °  anno, e il triduo che si sta celebrando so lennissim o a 
S .  Maria del Popolo ,  ora che scrivo.

Le deputazioni e g l i  indirizzi cattolici che si presentano lutto dì al S .  
P adre ,  e gli apparecchi pel suo giubileo pontificale, esempio  unico nella 
storia d e ’ P a p i , voi già conoscete dai giornali.  Chi sa se  il S ignore ci 
aprirà le sue misericordie per quel giorno memorando ?

Quantunque i lavori preparatori si faccino con febbrile attività , posso  
assicurarvi che al trasporto, leggendario , della capitale oltre al ve to  di A u 
stria e Francia vi sia anche quello  d’ Inghilterra. Le manifestazioni anti- 
italiane dell’ A ssem blea francese, di lord Granville al Parlamento ing lese  
e  le  grida di abbasso B eust e di v iva  il  P a p a  Re  udite per le  piazze di 
Vienna ci promettono cose maggiori .

P e l  giorno 2 1 ,  corre v oce ,  che il Papa terrà concistoro alla presenza 
anche di tutti i diplomatici accreditati presso la sua corte, lo  la credo  
una fiaba. P er  altro, qualora su cc ed esse ,  ve ne terrò parola in altra m ia ,  
che questa è già ben lunga. Addio. M.

INVITO A FESTEGGIARE IL 25." ANNIVERSARIO
X>I PIO NONO

p e r  la su a  esaltazione al Trono Pontifìcio

L ’ a p p ro s s im a rs i  de l  16 G iu g n o ,  g io rno  in  cu i i popoli 
de lla  t e r ra  con ce les te  le tiz ia  d o v ra n  d i re  a P io  IX  : Vi- 
d isti annos P e lri, ci pone  in  c u o re  tu t ta  1’ an s ia  di c o n c o r 
r e r e  al plauso u n iv e rsa le ,  che  s ta  p re p a ra n d o s i  p e r  o n o ra re  
la  g lo r io sa  c a r r ie ra  de i  v e n t ic in q u e  an n i  papa li  del nostro  
Santo  P a d re .  P e r  ora  in v i t ia m o  tu tti  alle opere  di r ic o n o 
scenza  a l l’ Altissimo , e d i  g lo r if icaz ione  al som m o P o te re  
de l  V ica r io  d i Cristo, in v i t iam o  tutti a lla  ferv ida  p re g h ie ra  
p e r  la  sa lu te  e to ta l  trionfo de l  Pontefice , in v in c ib i l  P r i 
g io n ie ro .

Il nostro  P e r io d ico  si d ic h ia ra  p ron to  a sodd isfa re  le 
b ra m e  d i  lutti coloro , che  in  q u a lu n q u e  m a n ie ra  volessero 
c o m p ie re  il Santo do v ere  di pa r tec ip a re  a lla  g ran  festa del 
P apa le  G iubileo  ed  all’ obolo d i  S. P ie tro .



Saìcrno 20 Maggio 1871.

21. Non possiamo non rallegrarci nel Signore tanto colle RR. 
Religiose delle Comunità di S .a Maria della Pietà e di S. Mi
chele Arcangelo, che con questi buoni cittadini per la celebra
zione solenne delle s. Q uarantore  tenutesi ne’ giorni 6, 7 e 8 
del corrente nella chiesa delle Claustrali di S. Michele. Con quelle, 
perchè dopo più anni d’ interruzione, cagionata dalle ristrettezze 
cui sono state ridotte , hanno di nuovo preso a celebrarle con 
sacrifizii di volontaria imposizione. È  questo il secondo anno in 
cui si sono prestate per la sacra funzione, e bisogna dire esser 
questa volta riuscita con maggior decoro e gusto religioso. L’ ap 
parato infatti e Tornato  di cui il maggior altare era fregiato 
per sostenere il trono del sacro Ostensorio, fu soddisfacentemente 
elegante : la luminaria bellamente disposta e copiosa : il canto 
sostenuto dall’ organo nella santa liturgia devoto ed espressivo :
i sacri discorsi pronunziati dal degnissimo Priore  dell’ Annun
ziata versanti tutti sull’ amore di Gesù in Sacramento furono 
eloquenti, di facile intelligenza e di commovente persuasiva. Ne 
consoliamo poi co’ cittadini, che secondo loro avita f e d e ,  atti
rati pure dalla eloquente unzione dell’ Oratore, si sono mostrati 
devoti e frequentissimi all’ adorazione delle Quarantore. La folla 
s’ aumentava coll’ avvanzarsi delle Ore sante : e nell’ ultimo dì 
in cui la chiesa fu allietata dalla presenza del nostro Ill.mo e 
Rev.mo Pastore degnantesi celebrarvi la Messa, essi divulgatane 
la notizia grandemente vi si affollarono per ascoltarsela : i quali 
nella sera di conchiusione non potendo esservi capiti moltissimi 
se ne tornarono , e degli intervenuti molti per la stivata folla 
dovettero stare senza genuflettere alla Benedizione.

Scriviamo al proposito, che ora specialmente in cui sentiamo
il bisogno di sempre meglio stringerci colla Romana Chiesa, è 
desiderabile che nelle varie chiese particolari ove praticasi la so
lennità delle Quarantore si osservasse per quanto possibile la 
Istruzione allo scopo pubblicata obbligatamente per la Città di 
Roma sotto Clemente XII addì 1 Settembre 17 3 0 ,  che perciò 
fu detta Clementina. Facciamo dunque voti, perchè i MM. RR. 
Parrochi e Rettori delle chiese dell’ Archidiocesi vogliano di buon 
grado uniformarsi in questo alla pratica della Madre e Maestra 
di tutte le Chiese.

22. Con molta soddisfazione facciamo qui notare il progresso 
Religioso e quindi morale che si opera tra’ detenuti di queste 
Prigioni centrali. Tutti s a n n o , che il fine per cui tali disgra
ziati sono custoditi segregati dal resto della società non è solo



la giusta punizione, ma l’ emenda e il miglioramento ancora della 
vila avvenire di essi. E  come (se ne è pure ragionato sul Pro
gresso pag. 165 ...... e 197 )  non avvi vera moralità là dove non
si è religioso della vera Religione ; così ben meritano anche 
della società tutti quelli Sac rdoti e laici che nel proprio modo 
cooperano alla virtù religiosa de’ prigioni. Se visitare pupillos el 
viduas in tribulatione eorum  a sentenza di S. Giacomo 1’ Apo
stolo nella sua Le tte ra ,  la è un’ opera sommamente re lig iosa: 
oh tale certamente è pure questa ( e  richiede maggiori sacrili- 
zii, sapendocelo per l’ esperienza di anni p a s s a t i ) ,  che fanno
i nostri Sacerdoti di portarsi nelle prigioni a visitare e confor
tare non solo ma a liberare dalla ignoranza e dal peccato e ri
suscitar nello spirito talfatta infelici.

Si sono loro dati gli esercizii spirituali per quindici giorni 
che cominciarono nella seconda settimana dopo Pasqua ; e du
rante il tempo pasquale, oltre i due Cappellani, i RR. Goione 
e Giordano che con zelo prestano continuamente loro spirituali 
soccorsi e d’ istruzione, altri dieci Sacerdoti vanno più dì la set
timana a sentir le loro confessioni sacramentali. Renedetto Dio! 
Le fatiche del sacro ministero vi stanno producendo fru tti  ab
bondanti. Oltre alcuna straordinaria conversione avvenuta nei 
detti esercizii che ha fatto stupire gli stessi detenuti, sappiamo 
che dei 900 circa che vi stanno rinchiusi più di 300 han già 
fatto il loro precetto pasquale. È bello il vedere nelle Domeni
che assegnate per la s. Comunione come queeti poveri detenuti 
si sono studiati a loro volta rendere il locale destinato addob
bato con altarino e centinaia di lucernine , e come commossi 
alle fervide parole del Sacerdote con divota gioia han ricevuto
il nostro Prigioniero d’ amore ! Quel Gesù che tanti secoli fa 
si degnava scendere all’ inferno per consolare quelle anime as
pettanti il possesso del Paradiso, certo, disceso sacramentato in 
questi afflitti c u o r i , li avrà corroborati per conservarsi buoni 
Cattolici, per esser poi buoni cittadini qui, e gloriosi nella Pa
tria  celeste.

E  nella Domenica p. p ., 14 del corrente, in queste prigioni
vi è pure stata generale amministrazione del sacramento della 
Confermazione. 11 nostro zelante Pastore e degnissimo Mons. A r
civescovo, che con sollecitudine si porta per la ciltà a confer
mare gl’ infermi nelle case, non è stato meno sollecito a con
dursi con gaudio da questi disgraziati e pur suoi figli nel Si
gnore. Verso le 10 a. m. Egli vi fu ben accolto da quel Cav. 
Direttore delle carceri e da’ suoi subalterni, e nella stanza della 
scuola decentemente posta per cura de’ lodati Cappellani Monsi
gnore diè la Cresima a tre drappelli di detenuti, la cui somma 
è stata di cento trenta. Diasi dunque la meritata lode al detto



Cav. signor Diana che co’ suoi buoni ufficii tanto coopera pel - 
progresso-morale de’ suoi diretti.

ROM A. 2 8 .  Tutti a quest’ ora già sanno la furiosa burrasca che non 
molto dopo il famoso 2 0  Settem bre si scatenava contro la compagnia di 
Gesù dalla stampa rivoluzionaria di Roma e della consorteria, chiedendosi  
la soppressione e la cacciata de’ Gesuiti dall’ eterna Città. Furono allo 
scopo mandate petizioni attorno per carpir firme; ma non ostante le frodi 
e le violenze per conseguir le  non fruttarono le petizioni quanto i tristi an
darono poi spacciando. Viceversa le petizioni favorevoli ai Gesuiti crebbero 
oltremisura, e si ebbero il concorso di tutta la gente onesta, avendovi fino 
al Marzo p. p. apposto il loro nome trentamila persone. È notevole la 
supplica che il Consiglio Superiore della Gioventù cattolica italiana ebbe 
cura di fare presentare a R e  Vittorio Emanuele in Firenze per cosiffatta 
buona causa, e  che qui trascriviamo ad omaggio del coraggio cristiano di 
cui dà continue prove la Pia e  benemerita Società.

Maestà,
« Quella fazione, che da tanto tempo ha l’ audacia proclamarsi la rap

presentante della vera Italia , or si dibatte e si agita per provocare dal 
governo di V. M. un nuovo atto , ingiusto in sè stesso , e sommamente  
dannoso non meno alla Chiesa, che alle Lettere ,  alle Scienze, e alla ci
vile Società, vale a dire 1’ espulsione, dalla metropoli stessa dell’ Orbe cat
tolico, della Compagnia di G esù , che per tante ragioni ha diritto all’ amo
re, alla venerazione e alla riconoscenza di chiunque ama davvero lo sp len
dore della Fede di Cristo e il vantaggio della studiosa gioventù.

« S ire ,  Voi certo non ignorate le opere insigni di questo Sodalizio R e
ligioso , e dalle gloriose tradizioni , che pur conta la Dinastia Sabauda e 
la vostra Famiglia  , potete ritrarre luminosi ed eloquentissimi argomenti 
a lode e onore della perseguitata Compagnia di G esù ,  della quale fu ti
glio un vostro pio antenato, e protettore caldissimo il vostro Augusto  ge
nitore Carlo Alberto.

« Pertanto il Consiglio Superiore della Gioventù Cattolica Italiana, che  
ne rappresenta la grande società , interpetre eziandio de’ voti de’ veri Ita
liani, che formano la massima parte della popolazione nella nostra catto
lica Peniso la ,  si sente nel diritto e nel dovere di deporre appiè del trono 
di V. M. una solenne ed energica protesta contro i biechi intendimenti di 
questa empia setta volgare, che col divisato ostracismo della Compagnia  
di G esù  vorrebbe aprire persino nella Città d e ’ Vicarii di Cristo R eden
tore, una nuova sacrilega persecuzione contro tutti g li  Ordini Religiosi della 
Cattolica C hiesa ,  che vi ebbero finora l’ unico rifugio dall’ odio prepotente 
di chi ha giurato la morte dèli’ ultimo Prete  sulla fossa dell’ ultimo R e .

« In nome dunque della Fede,  della Civiltà, della Scienza e del decoro 
della patria com une, noi supplichiamo la M. V. di respingere colla poten
za dell' Autorità ond’ è  investita , le maligne astuzie e  le sacrileghe trame 
ordite contro quell' Ordine insigne, che alla Religione e alla Civiltà in I-  
talia, in Europa e in tutto il mondo ha fornito fino ad oggi uomini santi, 
dottissimi, preclari in ogni scienza, e  soprattutto nella retta educazione ed 
istruzione della g ioventù.

Bologna \  Marzo 1 8 7 1 .
« Della Maestà Vostra ecc. ( seguono le firme )



E  come altro documento al proposito facciamo qui se g u ir e ,  togliendola 
pure dagli ultimi Diarii Cattolic i ,  la Protesta del Generale dei Gesuiti al 
R . Commissario Gadda. E cco la :

E cce l lenza ,  ho ricevuto il decreto della p refe t tu ra ,  che in forza della 
leg g e  del 3  di febbraio 1 8 7 1  e di quella del 2 5  di luglio 1 8 6 5  relative  
espropriazione per causa d ’ utilità pubblica, autorizza la commissione no
minata dal Governo a visitare la casa del G esù .

11 diritto di inviolabilità che risulta dal carattere ecclesiastico di que
sta proprietà e specialmente dalla destinazione assegnata a questa casa dal  
suo fondatore, Cardinale F a rn ese ,  m ’ impongono 1’ obbligo di protestare, c o 
me qui faccio, dichiarando nulli e non avvenuti gli effetti di questa visita,  
alla quale mi so t to m e t to , mio malgrado cedendo unicamente alla forza e 
riservando alla compagnia di Gesù tutti i diritti e titoli che ella ha posse
duto legittimamente da tre secoli.

Vostra Eccellenza mi permetterà inoltre di far valere alcune considera
zioni che serviranno a dimostrare per quali motivi particolari questa non 
può soggiacere alle disposizioni generali  di. quella le g g e .

Questa casa fu edificata a spese  del Cardinale Farnese  per servire di 
residenza al generale della Compagnia di G esù ,  ai suoi cinque assistenti,  
e  consiglieri d’ Italia, di Francia, di Germania, di Spagna e d’ Inghilter
ra; ed a quindici altri religiosi appartenenti a queste differenti nazioni ed 
adoperati dal Generale. Ella  serve anche di centro di riunione alle con
gregazioni,  alle quali devono prender parte i gesuit i  deputati da ciascuna 
provincia dell’ Europa e de l l ’ America; come pure di al loggio ai missiona-  
rii; che quando occorre si recano a Roma per trattare di affari ecc les ia 
stici colla Santa S ed e .

U n ’ altra parte occupata dai religiosi addetti al servizio della Chiesa,  
ai quali ricorrono i cattolici di tutte le nazioni, persuasi che vi troveran
no sacerdoti che parlano la loro lingua e che potranno somministrare loro
i soccorsi del sacro ministero. F u  solo in forza di un accordo temporaneo  
ed eccezionale che una terza parte del G esù  venne concessa gratuitam en
te per uso di caserma. Le spese di conservazione e  di riparazione della  
casa , che non ha b e n i , spettano a tutte le provincie della  Compagnia  
di G e s ù , le quali si dividono le spese  come partecipano ai vantaggi che  
derivano dalla sua posizione nella città eterna.

Quindi ne risulta che la casa del G esù  non potrebbe essere  considerata  
come una semplice proprietà particolare sottoposta alla legge  di espropria
zione, ma deve venire giudicata come proprietà internazionale d ’ un ordi
ne religioso che e s is te  in ogni parte del mondo ed alla quale hanno d i 
ritto ed interesse non solo l ’ Italia, ma la Francia, l ’ Inghilterra, la Ger
mania, 1’ Austria, il B e lg io ,  1’ Olanda, la Spagna, 1’ Am erica  del sud e gli 
Stati Uniti;  insomma tutti i paesi nei quali sotto le guarentig ie  delle l e g 
g i  noi abbiamo stabilimenti scientifici e religiosi,  ovvero siamo autorizzali  
ad attendere a ll’ amministrazione per le  rispettive colonie.

A ggiungo concludendo, che dentro a questa casa del G esù  si conserva  
anche oggi e senza alcuna alterazione dopo tre secoli ,  la propria camera  
del santo fondatore della Compagnia di Gesù. L ’ esterno è  divenuto un 
monumento di arte per g l i  affreschi di Pozzo e Borgognoni : questo san
tuario è venerato da tutti i cattolici e visitato con interesse anche dai non



cattolici che vengono a Roma. Scrittori che non appartengono all’ Italia 
hanno osservato che durante le rivoluzioni politiche italiane i monumenti  
religiosi furono sempre rispettati:  sarei lieto di potere sperare che questo  
elogio non sarà smentito ogg id ì  nella  stessa capitale del mondo cattolico.  

Sono con r ispetto ,  di Vostra Eccellenza  
Roma, 1 0  di marzo 1 8 7 1 .  U m ilissim o Servo

Pietro Bechx

N A P O L I 2 .  E ssendo il Vescovo e Martire S .  Gennaro, Protettore an
che del Napoletano, ne pare debito di buoni clienti portare ad utile dei 
nostri lettori la cronaca d e l l ’ immancabile miracolo della liquefazione del  
Sangue del Santo, successo  durante la festa e l’ ottava della Traslazione  
delle S .  Reliquie di Lui ( 7 - 1 4  corrente ). Il prezioso sangue adunque  
nel Sabato precedente la l . a Domenica del corr. uscì sciolto col globo in 
m ezzo , come avvenne pure negli anni qui segna li :  1 8 0 5 ,  1 8 0 7 ,  1 8 1 4 ,  
1 8 1 9 ,  1 8 2 1 , 1 8 2 2 , 1 8 3 0 , 1 8 3 7 ,  1 8 2 4 ,  1 8 4 2 ,  1 8 4 9 ,  1 8 5 0 ,  1 8 5 1 ,  1 8 5 8 ,  
1 8 6 2 .  N e l la  Dom enica,  7 corr. ,  il Sangue di S .  Gennaro fu ritrovato du
ro , e dopo 9  minuti di preghiere si liquefece , lasciando un globo duro,
il quale gradatamente si sc io lse ,  e così si ripose la sera .  N e l  lunedì s e 
guente il Sangue fu ritrovato duro, e  dopo 9  minuti di preghiere si li
quefece interamente. Nel martedì anche fu ritrovato duro, e dopo 3 3  mi
nuti di preghiere si liquefece tutto. N e l  mercoldì fu ritrovato duro ed al
quanto cresciuto nel vo lum e ,  come nel giorno precedente, e  dopo 2 3  m i
nuti di preghiere si liquefece interamente. N el  giovedì, trovato duro e m ol
to più cresciuto nel volume, il sangue dopo 2 3  minuti di preghiere  si l i 
quefece tutto. N e l  v en erd ì ,  ritrovato duro ed assai cresciuto nel volume  
dopo 3 5  minuti di preghiere si liquefece in te ra m en te , e crebbe ancora  
più fin quasi a l l ’orlo d e l l ’ ampollina. Nel sabato, 1 3  co rr . ,  il sangue r itro
vato duro e che riempiva quasi l ’ ampollina dopo 3 2  minuti di preghiere  
si sc io lse ,  e  nella domenica, 1 4  corr . ,  ritrovato duro si l iquefece dopo 2 8  
minuti ,  ribassandosi molto.

N e piace a testimonianza di devozione per si grande Patrono generale  
riportare dall’ ottima L ibertà  C attolica  di Napoli le preghiere che cantano  
nel pretto vernacolo napoletano divote donne, quando vengono esposte alla 
venerazione dei fedeli le Reliquie della testa e del sangue di S .  Gennaro.  
Sono antichissime ; rimontano a più di due secoli. Quando viene esposta  
la reliquia del Capo dicono:

« Iesci e fance grazia, Santo bello , gran campione di G esù  Cristo ,  
Santone nuosto ,  primmo cavaliere della Santa C hiesa ,  ricco e santo de li 
done della  S S .  Trinità, e de 1’ Immaculata Concezione; evviva G esù ,  e v 
viva Maria, e  chi l ’ ha criato e  fatto santo —  Santo Martire de la nostra 
santa F ed e  accrisci la nostra santa F ed e ,  e dà lume a chi nu’ crede —  
G razia ,  Santo b e l l o ,  Stannardo de la S S .  Trinità e  de la nostra Santa  
F ed e  —  Cù G e s ù  Sarvatore e co l l ’ lmmnculata Concezione e cu S S .  S a 
cramento S .  Gennaro tienece m e n t e — ■ S .  Gennaro miettece sotto lu manto 
de la Madonna e lu mantiello tuio ,  e accussì aiutaci, d ief iennec i , reparaci  
da ogne desgrazia ».

Messe le ampolle col S a n g u e  s u l l ’ Altare,  dicono dopo recitato il Credo  
ed altre orazioni:

« Grazie Stannardo de la Santa F ed e  e  de la S S .  Trinità, che curu-
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nate de Ste l le  cu Maria sempre s t à — A la S S .  Trinità facimmo tanti 
ringraziamenti pe stu gran S a n t o , che c ’ ha dato —  Cavaliere de Gesù  
Cristo, gran S a n to ,  ricco de li done de la nostra S .  F e d e ,  accrisce la 
nostra Santa F e d e  , e dà lume a chi nu crede —  Evviva Gesù , evviva  
Maria e S .  Gennaro —  S .  Gennaro Martere della nostra Santa F ed e .  Cu  
chesta  fede nascimmo, cu chesta fede venimmo, pe chesta  fede grazie  a-  
spettammo. Oh! guappone de la nostra Sante F e d e ,  fà faccia tosta cu la 
S S .  Trinità, presente li tuoi martiriie e fance grazia —  Schiarisce sta fac
cia e  non la tenè verde —  Oh! gran S ignore e padre, cu lu braccio vuo-  
sto  potente, pe Maria mamma de la gloria grazia pe carità —  Vergene  
Santa M a t r e , cu lu braccio vuosto po lente  fà che ce ne sente —  Cara 
mamma e  gran R eg in a ,  si vulite putite ,  aiutateci pe' pietà —  Colomba dt* 
lu C ie lo ,  colonna de lu Paradiso ,  braccia de 1’ onnepotente D i o — Maria 
nui vulimmo grazia e carità ’nchesta necessità —  Core de Maria V erg ine ,  
de lu munno tu sola la res ia  vincisti ,  tu li ditte de I’ Angelo ascordasti,  
aiutace pe carila n’ ntanta necessità .

V A R I E T À ’

SO F F E R E N Z A  E  RASSEGNAZIONE

Racconto
1.

Il mondo si rallegrerà e voi vi contristerete
E ra  la sera dei 2 5  L uglio ,  di non mi rim embro qual anno, ed in una 

grossa borgata d’ Italia eravi un farnetico ed una ebbrietà che mai la più 
smodata. Correva la vigilia di una grandiss ima festa che doveasi la d i
mane celebrare .  Le vie tramutate in tanti viali di graziosi giardinetti eran  
tutte corse da doppia fila di leggiadri testolini a vaghi colori dipinti e a 
breve distanza 1’ un dall’ altro collocati e su l  pedale di ognuno invece di 

fiori eranvi quaranta piccoli lampadini. Eran come ste l le  cadute dal c ielo  
e scintillanti per quelle oscure contrade, quasi per infondere in queg li  a- 
nimi, di fralezza r iv es t i t i ,  i sensi di quella divina virtù che e s se  n e l l ' im 
mensità della celeste  v o l ta ,  muove ed accalora. In un angolo ,  su l le  m e
ste note dell’ arpa cantava il v iggianese alla sua patria lo n ta n a , in un 
altro con la lanterna magica e con i sorci bianchi eravi il piemontese il 
quale per la tenue moneta di un soldo vi mostrava nel kosm oram a  la 
kuerra  di kustoza , e vi faceva vedere  i sorci bianchi sa lire il kam panile  
della Chiesa  e  m ontare  nella vostra kasa  pel balcone.

Sulla  piazza del paese  avreste veduto una bottega ricoperta di una ten
dina rossa  al cui ingresso su di tino sgabello  eravi un uomo, il quale posto  
a bocca una sua co r n e t ta ,  e  datovi quanto fiato lo si avea nei polmoni,  
cominciò a sonare una stampita con gran frastuono. La gente  traea in 
folla, e stipataglis i  intorno attendeva curiosa che volesse  dire quella strom 
bazzata. Come vide intenta la sua udienza cominciò con un gergacc io  t o 
sc o -p ie m o n te s e  a gridare: Ehi S ior i ,  hommi viaggiato ben due mesi per  
venire a voi: vi ho consumato dieci paia di scarpe e 1' erano a doppio  
guardone e coi sovratacchi e le bullette a tre giri .  Io vi ho recato la fa



mosa sonnambulista Van-burcondofos venerala e conosciuta per tulto il mon
do: ella conosce i destini di tutti i mortali e sa indovinarvi per filo e per  
segno quello di che vi aggradirà interrogarla. S e  s ie te  innamorali vi saprà  
a dire se la vostra ragazza o il vostro damo vi ha donato il cuore e se un 
giorno g iungnerete  a sposarlovi: se  s ie te  in matrimonio ve ne dirà tutti i 
segreti e tutti i misteri:  se poi s ia te  malati o di mal di capo, di dolori  
co l ic i , di vertigine,  di a s m a , di orecchioni,  di s tr a n g u g l io n i , di f e b b r i , 
di catarri, di gotte  ella a piè pari v ’ indicherà il rimedio e  g u a r ir a w i  
senza opera di m edico .  S u  da bravi, Stori ,  favorite, entrate: trenta so l 
di saria poco; venti pochiss imo, dieci è  un per nulla: tuttavolta dieci sia: 
su, bravi, chi entra ,  dieci so ldi.

Non ebbe detto appena che eccoti una folla accasatiss im a attorno alla  
bottega per en trare ,  e 1’ uomo prima voleva il danaro in mano e poi dava 
1' entrala. P e r  tal che in poco d’ ora ne trasse da ben cento lire e di 
vantaggio.

Olire il ciarlatano d e sc r i t to v i , eravi più oltre sulla soglia  d’ un altra  
bottega, una botte e  sopravi un uomo vestito  da pagliaccio con una enor
me gran-cassa tra le mani, un altro vestito  da ballerino con un flauto di 
canna palustre sulla bocca in atto di suonare,  e in ultimo una donna schi
fosa, sordida e vizza, discinta e  con certi cenci che avreste  penato a di
re qual costume additassero con un tamburone a sonagli fra le mani, fare 
tutti e tre un ch iasso  del malanno accompagnandolo con lazzi e  smorfie 
che Dio vel dica. Ad intervalli ess i  cessavano ed il pagliaccio in atto ma
gistrale dalla severa bigoncia, invitava gli astanti a passar la tendina per  
vedere la terribile caccia de l l ’ orso bianco sulle  coste  del mar g e la to ,  la 
guerra dei se lvaggi sulle lande de l l ’ A m erica ,  e la prigionia di Abdelca-  
der n e l l 'A fr ic a ,  e poi diceva di approfittare della piccola spesa di cinque  
soldi, tanto più che era I’ ultima e definitiva rappresentanza che essi  da 
vano —  ed era la prima '—  Mestiere dei napoletani buontemponi, saltiban-  
chi e gabbamondo. A gg iu n gete  a tutto questo ,  venditori d’ ogni sorta fru t
ti, che in quel m ese sonovi d’ infinite qualità, dar la  voce a sguarcia g o 
la, ciascuno con i suoi trilli  e farsetti: ag g iu n g ete  un andare e venire di 
gente e chi urta e chi sgambetta , chi dà di gom ito ,  chi scappuccia, un 
fate largo, un fatemi p a s s a r e ,  son il so n a to r e ,  il fochista ,  il f is to lo ,  il 
malanno e poscia un s u o n a r e ,  un c iaram ellare ,  facendo mille  giuochi e 
trastulli e  lustre e ciurmerie da ubbriaco. Q uest i ,  lettor mio, se  volete pre
star credenza a' miei occhi,  non sono che lineamenti e  tocchi d ’un profilo 
di pochi tratti ,  senza incarnazione e  senz’anima; è  un’ombra del vero e se  
io troppo debolmente ve n’ ho lumeggiato il ritratto, dovete perdonarmi che  
fu un giorno troppo per me nefasto quello in cui sulla carta ve lo ab
bozzai. Figuratevi c h e _ _ _ Basta delle  mie castronerie a voi certo n u l
la cale.

Era suonata da poco la mezza notte all’ orologio della parrocchia e tutto  
quel ch iasso ,  quel f r a s t u o n o ,  quel mare in burrasca iva a poco a poco 
calmandosi, dando luogo a quel sepolcrale silenzio che tien dietro ai sfre
nati schiamazzi di una festa .  I lanternini mano mano mancavano e  secon
do che quelle s te l le  ritornavano al loro cielo, dense tenebre si accavalla
vano su quelle mute contrade. I venditori distesi a fianco della propria 
mercanzia, e ravvolti in miseri  cenci ,  dormivano sulla nuda terra il pro
fondo sonno della stanchezza. Sembrava un campo di battaglia , dopo una



disastrosa giornata, e quei rari lumicini che ivano mancando, vagolando 
come fiammella sugli arsi tizzi, parean lanterne nella mano dei pietosi , 
andanti in cerca dei cari od estinti o moribondi.

Ahi fralezza delle umane cose !
Finalmente tutto fu oscurità e silenzio.
Ad onta dei tripudii e delle feste allora allora seguiti, pure quelle te

nebre, quell’ aere muto e calmo ti metteva nelle ossa, nell’ intimo del cuore 
un certo ribrezzo, un pauroso raccapriccio che ti gelava. Parea proprio 
che 1’ angelo sterminatore calpestasse trionfante e non visto quelle cieche 
contrade.

Intanto da una bottega a pian te rreno, dalle cui imposte ben serrale 
non traspariva fil di luce, usciva di tratto in tralto un rumore sordo e 
cupo, come chi chioda con pesante martello su vuota cassa. Quell' inso
lito rumore penetrava nell’ animo dei dormienti e i bimbi si scuotean d’ .un 
trasalto smarriti, e sedean sul letto: — Mamma cos' è ?.. un rumore !. —  
e spalancati i piccoli occhietti li giravano per la stanza stringendosi pau
rosi al fianco della madre: e questa a risponder loro: — Nulla figlio, non 
è nulla, dormi pure, dormì qui vicino alla mamma tua — e dando loro 
un bacio li addormentava di nuovo. E la pietosa genitrice vistili chitare, 
alzava gli occhi al cielo e muoveva sensibilmente le labbra. Essa pregava 
Iddio a custodire la vita dei suoi cari angioletti.

Due uomini, non so per qual ragione, passavano allora dinanzi alla bot
tega, e inteso quel rumore, si soffermarono origliando alla porta, poscia 
la spinsero leggermente, e vistala cedere, entrarono, Era una bottega di 
falegname: sul viso del sol uomo, che vi era , rischiaralo dal debole ri
flesso d’ una candela di creta, vi si leggeva il dispetto di aver dovuto ab
bandonar la crapula per ritornare al lavoro in giorno di festa. Al vedere
i due entrare soffermossi col martello in alto: e uno degli entrati doman
dò: —  Ebbene, Giacomo, cosa fai?

—  Una cassa mortuaria.
—  Per chi?
—  Per D. Giovanni.
—  . . . È  morto!?...
—  È morto —  e lasciò un pesante colpo di martello sul chiodo , che 

teneva con la sinistra mano al suo posto.
I due arrivati si guardarono in viso in atto non di dolore, ma di sod

disfazione ed uscirono: e dati altri pochi passi sofierinaronsi sotto le fi
nestre di un grazioso palazzo ad un sol piano e stettero alcun tempo o- 
rigliando, sempre cogli occhi fissi in su. Un fioco lamento femminile me
sto e prolungato come il pianto della tortora, vedovata del suo compagno, 
appena appena li spiragli trapassava delle chiuse imposte. Parea che di
sdegnasse di spandersi in quell’ aria colma e pregna dai vapori dell’ ebrez
za e del piacere.

Era l ’ arca del dolore che galleggiava sulla universale inondazione d’ una 
sfrenata allegrezza!

Inoltratevi ed osservate.
Salite le scale.... silenzio, oscurità!... volgete a destra: vedete. Una 

piccola stanzuccia che dal gran chiarore che n’ esce sembra tulta illumi
nata: entrate. Un funebre catafalco ricoperto di un manto di velluto vio
laceo, e strato a piè di quello un tappeto di velluto nero con quattro can-



tìelabn sui canti , e sopravi quallro torchi accesi , prende quasi tutta la 
lunghezza della camera. Di fronte al catafalco evvi un piccolo altare con 
sopra sei ceri che struggonsi dinanzi alla madre dei sette dolori, che plo
rava sul morto Figlio deposto dalla Croce. Quei ceri eran le lagrime, che 
scorrevan poco lungi dagli occhi d ’ una pietosa, quella immagine di Ma
ria era puranco l ' immagine di una madre che dolorava inconsolabile sulla 
morte del figlio suo. E quel figlio, come placido dormiente, era disteso 
su quel catafalco: ultima pompa della corrotta natura. Al fianco della por
ta sopra una sedia stavane seduto un uomo. Egli reggevasi il volto con 
la destra mano, poggiando il braccio sulle ginocchia: il suo viso immagi
ne della prima gioventù, non era nè di pianto, nè di corruccio : era im
mobile, marmoreo, indifferente: parea un artista che guarda con maniaca 
indifferenza gli sparsi rottami di una statua —  opera delle mani sue !

Tutto era silenzio: solo sentivasi lo struggersi delle candele che parea 
lamentasssero il concitato consumarsi della loro vita , quando un correre 
repentino s’ intese: un correre che faceva trabballare la casa, ma non pro
duceva rumore, era il correre di una persona scalza. 11 rumore cessò ed 
una dolorosa visione apparve sulla soglia della cella mortuaria. Una don
na giovane ma di maturo aspetto, i di cui profili delicati e soavi eran de
gni di un greco scalpello, scapigliata nella chioma, col viso improntato d’ un 
veemente dolore, discinta nei fianchi, scalza nei piedi, si presentò: il gio
vane nel vederla si levò maravigliato da sedere , afferrolla pel braccio e 
le disse sotto voce: —  Minia, tu qui?.

La giovane il guardò come imbecille un tratto, e slanciatasi poscia sul 
catafalco: —  Figlio, figlio mio, gridò , figlio mio!... una sedia... datemi 
una sedia perchè possa giugnere al figlio mio, voglio dargli 1’ ultimo ba
cio... datemi una sedia!...

— Minia, replicò, il giovane, Minia per amor mio ritirati!...
—  L’ amor mio?!.. . Oh vedi è quassù 1’ amor mio !.. è quassù mor

to!.. si morto!..
A queste voci sopraggiunse altra gente, e furon costretti darle la sedia: 

essa salì risoluta, ma non appena le apparve sotto gli occhi il freddo ca
davere di suo figlio uscì in un guaio acuto, si afferrò colle mani i capelli, 
e cogli occhi spalancati , immobili lagrimosi, aprì le braccia e vi cadde 
sopra esanime. Un uomo allora la raccolse tra le sue braccia e portolla 
in una camera lontana. Il giovane le tenne dietro cogli occhi e quando più 
non la vide esclamò: —  Povera Minia ! povera Minia !

Ci scrivono da Olevano che il Comune di quel luogo per aver aperto 
strade, edificato ponti superbi , triplicato 1' onorario ai suoi uffiziali e via 
via non contento di aver impiantato colà il macinato pria che Firenze l’avesse 
regalato all’ Italia, e di aver caricato di scandalosa tariffa sul vino, sulla 
carne, sui buoi, cavalli, asini quella povera gente priva di risorse e com
mercio , e costretta a star scioperata buona parte d’ inverno a mancanza 
di lavoro, pensò onde far fronte ad altre spese gravarla di altra tassa detta 
Fuocatico, per cui si succhia da 300 fuochi Cinquemila e più lire. Quei 
campagnuoli avrebbero pur tuttavia pagato questa nuova imposta, ma ve
dendo che ingenti somme si biscarzavano senza che pur un vantaggio s' aves
sero , che le vie interne sempre scommesse e inpraticabili s ’ erano , che



una fontana minala non si è mica pensalo a ranconciare , dovendo centi
naia di genie bere acqua torbida, e schifosa, gridò non voler pagare lassa. 
Onde chiamò in giudizio il Sindaco ed il Tesoriere, ma una buona riscia
cquata s' ebbe dal giudice e per sopraggiunta intimi e seguestri. Per tai 
soprusi data in collera aizzata da qualche facinoroso , spinta da miseria a 
di 1. Maggio ammutina. Un dugento del popolazzo muovono sul fare del 
giorno di Salitta con un vessillo nazionale gridando: Viva Dio, viva l’ Ita
lia, morte ai furfanti, abbasso il Sindaco. Pervenuta in Ariano la turba si 
addoppia, le grida si sentono alle stelle si va per il Sindaco bestemmiando 
ed imprecando come sa il Napoletano, non trovatolo, si corre al Munici
pio; ma è chiuso. Allora più infuria, esce in piazza, ed ecco s’ avvengono 
in un povero diavolo, che fa da Assessore , lo nfferrono, lo straziano, lo 
assordano, gli caricano le spalle di uria scala. Intanto si ritorna al Muni
cipio, fanno 1’ assessore montare su di una finestra, che dà nello scrittoio 
del comune , gli comandano stendere un reclamo al governo per tórre i 
balzelli, per destituire Sindaco e Consigliere. Il malcapitato dice non sa
pere scrivere ed il popolo infuria, bestemmia, ma poscia addatosi che que
gli diceva da senno , gli danno per iscriba un ottimo Medico del paese. 
Questi montato su, scrisse un loglio, lesse in publico, ed il popolo a tale 
atto inebriò di gioia, dalle bestemmie passò agli evviva , ai canti ed indt 
alle botteghe per farsi delle buone tirate ed a contare i proprii prodigii. 
Alla dimane al vedersi il paese formicolare di guardie di Publica sicurezza 
di Soldati, i gradassi, che nel di innanzi pettoruti ivano per il paese, al
libirono, s’ intanarono nelle loro catapecchie pensando alla gragnuola, che 
ha da piovere loro addosso. Intanto il Delegato rumina anche egli sul co
me dover conciare il popolo della baldoria fatta.

*
*  *

Favre nella tornata del 12 presentò all' assemblea di Versailles il 
trattato di pace conchiuso colla Prussia e disse; L ’ insurrezione del 18 
Marzo rimise lutto in quistione ; la conclusione della pace ridivenne dub
bia; ma potemmo dissipare la sfiducia di Bismarck. Gl’ insorti sono respon
sabili dell’ aggravamento della situazione della patria ; essi imposero all<t 
Germania la continuazione dell' occupazione. Noi ristabiliremo prontamente 
I' ordine ad ogni costo,

Circa le altre clausole del trattato , esse sono simili ai preliminari. 
La seconda parte del pagamento dovrà effettuarsi fra tre anni. Anticipia
mo i termini della prima parte dei pagamenti affine di liberare più presto 
il territorio dall’ occupazione. La compra delle ferrovie conta 325 milioni 
che saranno calcolali nei primi due miliardi. Le clausole relative al com
mercio saranno esaminate da noi profondamente ; ottenemmo ciò che era 
possibile d’ ottenere, ottenemmo un raggio di otto chilometri intorno a Bel- 
fort. La Germania propose di cederci tutto il circondario di Belfort in cam
bio del territorio che forma la nostra frontiera verso il Lussemburgo.

Favre lesse quindi il testo del trattato c soggiunse : 11 pagamento 
del primo mezzo miliardo effettuerassi dopo il ristabilimento dell' ordine a 
Parigi; il pagamento degli altri miliardi sarà fatto al primo maggio 1872.
I due ultimi miliardi saranno pagati nel Maggio 1874. Dal 21 marzo 1871 
decorrerà l ' interesse del 5 0/0 sulle somme non pagate. 1 pagamenti si



effettueranno in oro, in argento, in biglietti di banca, o in tratte sull’ In
ghilterra, sulla Prussia, sull’ Olanda, sul Belgio e sulle piazze di cambio di 
primo ordine.

I dipartimenti della Senna inferiore e dell’ Eure saranno evacuati im
mediatamente—  Quelli della Senna e Oise, dell’ Oise, della Senna e Mar
na , e della Senna saranno evacuati quando la Germania giudicherà che 
1’ ordine sia sufficientemente ristabilito, ma soltanto dopo il pagamento del 
terzo miliardo —  Le truppe tedesche non faranno requisizioni che nel solo 
caso di ritardo nel pagamento dell’ indennità pel mantenimento —  Circa alla 
parte commerciale la Germania sarà trattata come la nazione più favorita.

1 tedeschi espulsi rientreranno nel possesso dei loro beni. I prigio
nieri rientreranno, quelli che han terminata la ferma anderanno alle loro 
case, gli altri saranno incorporati nell’ esercito che non potrà eccedere 80 
mila uomini dinanzi Parigi; 20, 000 si dirigeranno verso Lione per recarsi 
in Algeria; il resto dell’ esercito resterà al di là della Loira.

Favre dice che i negoziatori visitarono a Magonza e a Coblenza i pri
gionieri e li trovarono pronti a difendere la patria e 1* assemblea. I 20,000 
uomini destinati per Lione sono già partiti; altri li seguiranno.

Dietro il trattato di Favre, approvasi che il trattato venga esaminato 
d’ urgenza.

L‘ egregio scrittore Domenico Panizzi in vista di due profughi Parigini 
i quali per sostentar lor vita, ivano cantando pei Caffè d’ Italia sulla chi
tarra versi francesi, compose il seguente canto, il quale noi inseriamo nel 
nostro giornale togliendolo dall’ ottimo periodico « il Genio Cattolico » che 
vede la luce ogni quindici giorni in Reggio d’ Emilia.

IL. BARDO FRANCESE  
Ballata

La cetra al fianco 
La morte in viso, 
S ’ avanza il Franco 
Biondo cantor.

Si teme il canto
Che piacque un giorno, 
Di Gallia il pianto 
Muove a pietà.

Sul labbro ha spento 
Quel suo sorriso, 
Che fu il tormento 
Di molti cor.

Ma il Bardo scuote 
Le aurate corde,

Volano al ciel ; 
Quindi, sciogliendo

E meste note

Muti gli astanti 
Gli stanno attorno ; 
Niun, ch’ egli canti, 
Pressa gli fa.

Voce concorde. 
Canta fremendo 
L’ inno fedel :

Bella di luce e zefiri 
Sorge la primavera,
Di nuovi fior s’ ammantano 
La valle e la riviera ;

Tutto sorride e palpita 
Di giovinezza e amor;
V’ ha un sol che sparge lagrime : 
II Franco Trovator !



Ei pur la vede sorgere 
La primavera lieta,
Ma avvolta in manto funebre 
Qual ciel senza pianeta ;
Per lui non v’ha più giubilo, 
Non ha profumi il fior ;
È sulla terra un esule 
II Franco Trovator !

Dell' Alpe all’ aspro valico 
Piegò lo sguardo mesto, 
Scorse la patria misera 
In preda a duol funesto ; 
Vide un nemico barbaro 
Ardente di furor,
E pianse il patrio eccidio 
Il Franco Trovator !

Ah ! dove son le glorie 
Del gallico vessillo ?
Perchè le trombe echeggiano 
Di morte il tetro squillo ? 
Perchè di Marte i fulmini 
Spenser 1’ antico ardor,
E di ghirlande è vedovo 
Il Franco Trovator?

l ln  di le vide premere 
Le galliche legioni,
11 suol delle piramidi,
La sabbia de’ leoni,

Del plettro 1’ onda 
Si perde, e spira 
La gemebonda 
Franca canzon :

Ma l’ eco mesta 
Che ancor sospira, 
Per l’ aura désta 
Dolente suon.

Un ciglio asciutto 
Si cerca invano, 
Dolore e lutto 
Ne’ visi sta ;

Sfidar dell’ onde i vortici 
E cingere 1’ allor ;
Oggi le piange esanimi 
Il F ranco T rova to r !

Tutto d isp a rv e ! . . .  Il gemito 
Solo di Gallia ascolti ;
Le meste croci e i tumuli 
T’ additano i sepolti ; 
Regnan tremendi in Francia 
La morte e lo squallor ;
Ne reca il pianto lugubre 
I l  F ranco T rova to r !

Ah ! voi, cui rido ingenua 
La sospirata pace.
Udite il canto flebile 
Di lei che mesta giace !
È vanto d’ alma nobile 
Un generoso cor. . . .
Pietà vi chiede trepido 
I l  F ranco T rova to r !

E quando il fiero turbine 
Cessi per Gallia alfine, 
Salito il bianco culmine 
Delle sue vette alpine,
Alla gentile Italia 
Volgendo il guardo allor, 
Sciorrà festivo cantico 
Il F ranco  T ro va to r  !

* * *

E la mercede,
Che a stesa mano 
Il Bardo chiede, 
Confin non ha !.. ..

Ah ! che nel duro 
Sentier d’ esiglio, 
Con piè sicuro 
Cammini ognor ;

Ch’ ei trovi sempre 
Bagnato un ciglio, 
Di nobil tempre 
Pietoso il cor !

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile V IN C E N Z O  C A R B O N E



RAGIONAMENTI
per le verilà più importanti ma più osteggiale 

R A G IO N A M E N TO  HI.

Verità — R elig ion e — Progresso

( C on tin u azion e , ved i pag in a  2 6 4  )

N on se  n e  d u b i t i :  V u o m o  c h e  n o n  s’ in te r e s s a  d e l la  d e 
b ita  r e l i g io n e  a d d i v e r r à  n e m ic o  d e l l a  v e r i l à  e  p r o g r e d ie n t e  
colla  m e n z o g n a  s u l l e  v ie  d e l l a  i n i q u i t à  e  d e l l a  m is e r i a .  P e r  
fe rm o  1’ u o m o  s e n z a  r e l i g i o n  s in c e r a  e  b e n  d e t e r m in a l a  è  
un  e g o i s t a ,  c h e  s o p r a  o g n i  a l t r a  c o s a  s t im a  c d  a d o r a  il 
p r o p r io  g iu d i z io  , il p r o p r io  g e n i o  e  le  s o d d is fa z io n i  d e l le  
p ro p r ie  i n c l in a z io n i  : o r  un  so g g e t to  d i  fo rze  l im i ta te  e  c a 
dent i  , q u a l '  è  1' u m a n o  , o v e  g i u n g a  a d  id o l a t r a r e  il su o  
c a ro  Io  co l m e t te r lo  a l la  c i m a  d e ’ p e n s i e r i  e  d e g l i  affett i , 
e g l i  s e n te s i  n e l l a  n e c e s s i t à  d i  g u a r e n t i r e  i p r o p r i i  d i s e g n i  
e  la  p r o p r i a  c o n d o t ta  con  )’ a r m e  d e l  m e n d a c io ,  e  co l  s o 
s t i tu i r e  a l la  v e r i l à  i n s o g g e t t a b i l e  a l  c a p r i c c io  u n a  v e r i t à  
f it t iz ia ,  p r o te i f o r m e  e d  a d a t t a b i l e  a l le  c i r c o s ta n z e  d e l la  p r o 
p r ia  d i f e sa .  Sì; l’ u o m o ,  c h e  s i  b u r l a  d e l l a  r e l i g io n e ,  s i  b u r l a  
d i 'D i o  S u p r e m o  S ig n o re  ; n o n  c u r a n d o s i  d i  D io ,  p e n s e r à  a 
to g l ie r s e lo  d i  m e n te  co l la  n e g a z io n e  ; n o n  p o le n d o  n e g a r lo  
r o t o n d a m e n t e ,  p e n s e r à  d i  f in g e r se lo  c o m e  un e s s e r e  c h e  p e r  
in d o le  fo rm e  e  v a l o r e  s im p a t iz z i  e  c o n d i s c e n d a  a l la  d i s p o 
s iz io n e  e  c o m o d o  d e l l e  p r o p r i e  m i r e  e  p i a c e v o l i  a s p i r a 
z ion i  : m a ,  s ic c o m e  p e r  r i u s c i r e  a  ta n to  fa p e r  p r i m a  m e 
s t ie r i  s c o n o s c e r e  e n e g a r e  la  fo rza  e d  i l  c a r a t t e r e  d i  u n a  
v e r i t à  a s so lu ta  e d  i n d o m a b i l e  d a  o g n i  c r e a to  in g e g n o ,  cos ì 
ecco t i  1’ u o m o  s e n z a  v e r a  r e l i g io n e  in  ta le  s t r e t te z z a  , c h e  
p e r  t u t e l a r  la  l ib e r t à  d i  s u a  c o s c ie n z a ,  e  t e n e r s i  se n z a  r i 
m o rso  c o n  a n i m o  b a ld o  e  f ra n c o  d a  o g n i  s o g g e z io n e  a d  
asso lu to  e  s u p r e m o  I m p e r a t iv o ,  e g l i  m e n t i s c a  a  se  s te sso  e  
si sforz i p e r s u a d e r s i , c h e  la  v e r i t à  n o n  è  c o m e  d e v e  e s 
s e re  , m a  i n v e c e  p n e  si a p p r e n d e  e  s’ im m a g in a  : q u a l  
g u e r r a  d i  q u e s t a  j %" J ?a u d a c e  c o n t ro  l a  m a e s tà  e  s u p r e m a 
z ia  d e l la  V e r i l à  ? ! ?

C o n s id e r a to  p o i  1’ u o m o  c o m e  a p p a r t e n e n te  a l l a  S o c ie tà ,  
se e g l i  n o n  si c u r a  d e l l a  r e l i g i o n e  , n è  s i  o c c u p a  d e l  suo  
d e t ta to  c o m e  d i  c o s a  n e c e s s a r i a  e  d e l la  p iù  a l ta  i m p o r t a n 



z a ,  n o n  r i s p e t t e r à  i  v in c o l i  so c ia l i  e  le  g i u r i d i c h e  re la z io n i  
p e r  n e c e s s i t à  d i  o s s e q u io  a  D io  e p e r  a f fe t tu o sa  s o g g e z io n e  
a l l ’ e t e r n o  e s a n t i s s im o  su o  V o le re ,  m a  p iu t to s to  p e r  n e c e s 
s i t à  d i  s e c o n d a r e  i  s u o i  s e n s ib i l i  t r a s p o r t i  e  f a re  il p r o 
p r i o  c o m o d o .

A v v ie n e  d a  c iò ,  c h e ,  q u a n d o  le  s o c ie v o l i  e s ig e n z e  e d  i 
r a p p o r t i  g i u r i d i c i  d e l l a  c iv i l  c o m u n a n z a  fan  p e s o  o c o n 
t r a s t o  a l l e  d i s p o s iz io n i  e d  in t e r e s s i  i n d i v i d u a l i ,  s i  v o r r e b b e  
i n  o g n i  m o d o  u s c i r  d a l  c r e d u to  g r a v a m e  e  d a l l a  m o le s t i a  
d e ’ c o n t r a d d i t t o r i ;  l a o n d e ,  p e r  d i f e n d e r e  la  p o s iz io n e  g r a d i t a  
a l l ’ a m o r  p r o p r io  e t e n e r s i  v i t t o r io s o  su l l a  o p p o s iz io n e ,  s i  fa 
r i c o r s o  a l la  a r t e  f a c i l i s s im a  de l  m e n t i r e  e d  a l  m e s t i e r e  d i  
d a r  p e r  fatto  q u e l lo  c h e  è  b u g i a r d a  e d  a s tu t a  i n v e n z io n e :  
i m p e r c i o c c h é  1’ u o m o  il  p iù  d e l l e  v o l te  m a n c a  d i  f o rz a  a n i 
m a l e s c a  p e r  v i n c e r e  g l i  o s ta co l i  c h e  a v v e r s a n o  e  t o r m e n ta n o
10 s p o s a to  e g o i s m o ,  a n z i  s p e s s i s s im o  n o n  p u ò  p r o p r io  d a r e  
i n  to n o  g u e r r e s c o ;  e  p e r ò  v e d e  l a  m ig l io r  a r m e  a  p rò  d e l  
s u o  g e n i o  e  d e l  s u o  in t e r e s s e  t r o v a r s i  n e l l a  m e n z o g n a  e 
n e l l a  p r o n te z z a  a d  i n g a n n a r e .

È  d u n q u e  in n e g a b i l e  , c h e  l a  e d u c a z io n e  a l la  v e r i t à  lo 
g i c a  e  m o r a le  v a  p a r i  p a s s o  con  la  r e l i g i o n e ,  e  c h e  l’u o m o ,
11 q u a l e  c r e d e  p o te r s i  d i s p e n s a r e  d a l  c u l to  d o v u to  a l l ’A lt is -  
s i m a  M a e s tà  d e l l ’ In f in i to  c o m e  d a  co s a  in s ig n i f i c a n te ,  s a r à  
f o r z a lo  d a l  su o  e m p io  s i s t e m a  a  r i p u d i a r e  il v e r o  n e l l a  s u a  
r e a l t à  e d  a b b a n d o n a r s i  a l la  i l lu s io n e  e d  a l l a  m e n z o g n a .

L a o n d e  è  m a s s im a  s to l te z z a ,  v a n i s s im a  a s p i r a z i o n e  a t t e n 
d e r s i  d a l  d iv o r z io  t r a  r e l i g i o n e  e d  u m a n a  a t t iv i t à  u n  p r o 
g r e s s o  n o n  d i s t r u t t o r e  m a  v a n ta g g io s o  e  p ac if ico .  E d  in  
v e r o ,  n o n  è  a  d u b i t a r e  c h e  m a n c a n d o  il r i s p e t to  e  l ’a m o r e  
d o v u to  a l la  v e r i t à  r e a l e  , e  t e n e n d o la  c o m e  s e r v a  d e l  c a 
p r i c c io  e  d e l l e  m ir e  i n d i v i d u a l i ,  s i  d o v r à  p r o c e d e r e  s e n z a  
s i c u r e z z a  d i  s c ie n z a ,  s e n z a  o r d i n e  e  s e n z a  sc o p o  s o d d is f a 
c e n t e  : m a  u n  p r o g r e d i r  s e n z a  c e r t e z z a  d i  s c i e n z a  , s e n z a  
o r d in e  e  s e n z a  s c o p o  s o d d i s fa c e n te  n o n  è  p r o g r e d i r  m a  fe r 
m a r s i  n e l l a  v a n a  i l l u s io n e ,  c a d e n d o  p e r  m a n c o  d i  fo rze  lo 
g o r e  p e l  c o n t in u o  s p in g e r s i  s e n z a  m a i  p r e n d e r  c o n v e n e v o l  
v i g o r e  n e l l a  e f f ic ien z a  d e l la  r e a l t à  e  d e ' l ’ o r d i n e ,  n o n  è  un  
p r o g r e d i r  s a le n d o  a  c iò  c h e  n o n  s i  p i  >iede d i  b e n e  v i t a 
l e  , m a  u n  d i s c e n d e r e  n e l l ’ a b i s s o  d e l la  c o n t r a d d iz i o n e  e 
d e l l a  r a b b i a  d e g l i  a p p e t i t i  c o s t re t t i  a  r i m a n e r  a f fa m a t i  n e l l a  
s t e s s a  a b b o n d a n z a  d i  u n  p a b u lo  m a le  id e a to .

P e r c h è  po i a l la  fo rza  d i  n o s t r e  a r g o m e n ta z io n i  s i  u n i 
s c a  la  l u c e  d e ’ fatti e v i d e n t i ,  v e n i a m o  a d  u n  c e n n o  su g l i



sforzi c h e  g li  s c ie n z ia t i  a t e i s t i  e d  i  p o l i t i c i  i r r e l i g i o s i  r i 
v o lse ro  p e r  m e t te re  la  u m a n i tà  in  u n  c a m m i n  prospero  e  
dignitoso. A  ch e  d u n q u e  r iu s c i r o n o  tu t t i  g l ’ i n n u m e r e v o l i  
s is tem i e  t ro v a t i  d i  u n  m a g is t e r o  n o n  c u r a n t e  d e l l a  v e r a  
r e l ig io n e  ed  im p e g n a to  p e r  e d u c a r  g l i  u o m in i  a d  u n a  m o 
ra le  s e n z a  d e b i to  e p o s i t iv o  c u l lo  a l l ’A U iss im o ,  o a l l ’ in d i f -  
d if fe ren t ism o  r e l i g i o s o ?  E c c o  la  r i s p o s ta  p r o v e n ie n t e  d a  u n a  
s to r ia  i r r e p u g n a b i l e :  r i u s c i r o n o  a  d a r e  a l l ’ in te l le t to  u m a n o  
il to rm e n to  d e l la  c e c i t à  e  d e l l a  c o n t r a d d iz i o n e ;  (1) aH’u m a n  
v o le re  il  Aero to r m e n to  d e l l a  p e r p l e s s i t à , d e l l a  c o n t in u a

(1) Sentiamo l ’ in co m p arab i le  Abate Barruel  come sentenzia  su l la  s t rana  
scienza de’ filosofi i r re l ig ios i .  « V’ ha  egli  un Dio ? Non v’ ha egli  punto ? Ho io 
un’ anima a s a lv a re ?  Non la  ho a l t r im e n t i?  Questa v i ta  deve essere  tu t ta  con
sacrata a l l ’ in te re s s e  p resen te  ? Devo io pensare ad una  sorte  avvenire ? E que
sto Dio, e q u e s t ’ an im a, e questo  des t ino  sono essi  quel  che m ’ in tendo dire ? 
Oppure conviene che io ne c reda  t u t t ’ a l t r a  c o s a ?  Ecco s ic u ram en te  le qui-  
stioni e lem entar i  d e l la  vera  sc ienza, de l la  filosofia la  p iù  in te ressan te  pel  g e 
nere um ano  , e per  se s te ssa  e per  le sue  conseguenze. E che r ispondono a 
tutte ques te  g rand i  qu is t inn i  tu t t i  i nostr i  pre tesi  sapienti  n e l l ’ is tan te  m e d e 
simo, in cui ag itano la loro cospirazione contro di C r i s to ?  Che rispondono essi 
tra loro questi  uomini,  che si danno  per  m aes tr i  de l la  sapienza ,  d e l la  ragione, 
del lu m e  ? Noi abb iam o letto le  loro le t tere  , abb iam o messo sotto gli  occhi 
del  le t to re  le  loro proprie  espressioni .  Che cosa vi h a  egli  v e d u to ?  Degli u o 
mini , i qual i  insegnano in principalità  a l l ’ Universo fars i t ra  ess i  la  confes
sione formale,  e r ipe tu ta ,  che eglino  non hanno potuto  venire a capo di for
marsi  u n a  sola  qu ist ione  fissa sopra alcuno di questi  oggetti .  Voltaire  consu l
talo da a lcuni P rinc ip i ,  consulta to  d a ’ borghigiani,  co n s u l ta  egli  s tesso  d ’ A- 
lem b er t  p e r  sapere s ’ ei debba  credere  a l la  su a  anim a, al suo Dio. L ’ uno, e 
l ’ a ltro  finiscono sem pre  col confessare,  ch’ eglino  sono r idott i  a m et te re  per  
tutto il non liquet, io non ne so niente . Ma che sanno d u n q u e  in  filosofia qu e 
sti Maestr i  cotanto insoliti  , s ’ essi  non possouo pu re  risolvere t ra  di loro le 
quislioni e lem en tar i  della  filosofia ? Per  q ua le  d ir it to  si vantano come i Mae
stri di tutto  il mondo, come gli  oracoli della  ragione,  se la  loro ragione uon 
è già ancora a r r iva ta  al le por te  de l la  scienza , onde dipendono i c o s t u m i , i 
principii,  le bas i  della  soc ie tà ,  dei dover i d e l l ’ u o m o ,  del  padre di famiglia, 
del c i ttadino, del  Princ ipe ,  del suddito ,  e la  condotta ,  e la  fel icità di t u t t i ?  
Qual’ è dunque  la loro scienza s u l l ’ uom o, se essi non  sanno  nep p u re  quello  
che è 1’ uom o ? E q ua l i  sa ranno le loro  lezioni su i  dover i di l u i , sopra  i di 
lui g randi in teress i  , se non sanno essi istessamente il d i lu i  des t ino  ? Che 
cosa è infine la  loro filosofia , se q u es ta  si r iduce  a i n s e g n a r m i , che io non  
posso sa pe re  ciò, che m ’ im porta  m agg io rm e n te  eh’ io sappia,  e sappiano tu t t i  
coloro, co’ qual i  io avrò a vivere.

Per nasconderc i  l a  vergogna del la  sua  ignoranza a s so lu ta  s u  questi  primi 
oggetti  delle  ricerche del Savio, abb iam o veduto  d ’ A lem ber t  r isponderc i ,  che 
poco im porta  a l l ’ uom o ,  di non risolvere tu t te  coleste qnist ioni  su lla  su a  anima 
sul suo Dio , e su l  suo proprio des t ino.  Voltaire dicendomi , che non se ne 
sapeva niente di ques t i  principii , ha  convenuto, che l a  sua incertezza non era  
già una cosa molto  piacevole : m a  egli  si è fortificato in questa  incertezza m e 
desima , agg iungendo  , che  l a  sicurezza è uno s ta to  r idicolo , e que l lo  di un 
ciarlatano. Ecco du n q u e  a che si r iduceva tu t ta  la scienza di ques t i  pretesi  
Maestri della ragione, e della  fi losofia! L’ uno  confessa la sua  ig n o ra n z a ,  e 
la scusa con l ’ a s su rd i tà  is tessa ; l ’ a l t ro  pretende che ciò, c h 'e g l i  non sa , il 
c iar latano solo p re tenderà  di saper lo .  Dunque sa rà  cosa a s su rd a  , e r id ico la  
in me, che io non mi contenti  p u n to  di ques ta  incertezza, d a  cui egli  stesso 
vien to rm enta to  ?



■

t r a n s i z io n e  s e n z a  r ic e t to  e  d e l  p e n o s o  s tu d io  p e r  r a d d o lc i r e  
l e  p u n t u r e  d i  u n  in e v i t a b i l e  r im o r s o ;  a l la  s o c ie tà  g l ’ i so la 
m e n t i  i n d i v i d u a l i ,  f u n e s t i s s im a  c a g io n e  d i  t u r b o le n z e ,  v i o 
l e n z e  , f e ro c ia  (2).  N o n  p u ò  po i d u b i t a r s i , c h e  i n n u m e r e 
v o l i  sofis ti  i n c r e d u l i  e  le t te ra t i  n o n  c u r a n t i  d e l  c u l to  al D io 
S a n t i s s im o  e d  I m m u t a b i l e ,  d a  u n  se co lo  e  m e zz o ,  fa c e n d o  
c a u s a  c o m u n e  c o n  la  f r a m a s s o n e r i a  e  c o n  la  s i s te m a t ic a  r i 
v o lu z io n e ,  s i  o c c u p a r o n o  i n  u n  la v o ro  o s t in a to  p e r  r i u s c i r e  
a d  a s s e s t a r e  1’ U m a n i tà  n e ’ s u o i  v o lu t i  d r i t t i , p r o m e t t e n d o

Perchè  d ’ A lem bert  non sa  se v’ è un Dio, o no, s’ egli  s tesso  ha ud’ an im a
0 se non l’ a b b ia  al t r im ent i  , sa rà  di mestier i  c redere  , che poco im porta  al-  
1' uomo di sapere, se tu t t i  i suoi  in teress i  si l im itano  ad alcuni giorni di qu e 
s ta  vita m or ta le  , ovvero s ’ egli debbe provvedere  ad u n a  sorte  avvenire , la 
q ua le  d u re rà  q uan to  d u r e r à  l ’ e ternità m edes ima ? E perchè Voltaire  to rm e n 
tato d a l la  sua  ignoranza ,  non sa q u a l  part i to  p ren d e re ,  converrà  che disprezzi  
e schivi  p u re  colui , il  q u a le  pre tenderà  l ib e r a rm i  da un tale  tormento  , da  
questa  inqu ie t i tud ine  a b i tua le  ? Converrà eli’ io d is t rugga  e Cristo, e l ’Aposto lo,
1 qual i  verranno a d iss ipare q u es ta  inqu ie t i tud ine ,  e a l iberarm i d a ’ miei  d ubb i  
sop ra  i m iei  g rand i  interessi ? Non è sem plicemente  l’ ignoranza di questi  pre
tes i  m aes tr i  ; è tu t to  1’ o rgoglio ,  e tu t ta  la fo l lia  d e l l ’ ignoranza che vuole  r i 
tenermi nelle tenebre,  perciocché essa  teme la luce .

Una p rova  ancora di sì fa tale ignoranza  si è ce r tam en te  la d isun ione ,  e le 
contraddizioni  degli inc redu l i  m edes imi , avverandosi  1’ infallibile  detto dello  
Spiri to Santo, che fra  i superbi v i hanno sempre contese ( Prov. c. 15, v . 10).

La nazione novella dei pensa to r i  m iscreden t i  è si bene  concorde nel l ’ al te
rezza, ne l l ’ inonestà , nel m ottegg iam ento ,  ne l l ’ odio d e l la  Relig ione,  che sono 
delle  su e  pag ine  in d is t in tam en te  ca ra t te re  , im pron ta  , na tu ra .  Ma poi è una  
tu rb a  d ’ ingegni cap r icc io sa ,  incostante  e v a g a b o n d a ,  non avente  nè Chiesa, 
nè S acerdo te ,  ne serie,  nè t radizione, nè capi , nè Dottori, nè dogm i,  nè r i t i ,  
anzi  nep p u re  un con tra t to  spontaneo di società , o Codice di legislaz ione . Lo 
sp i r i to  genera le  di ques to  Corpo , 1’ an im a in fo rm an te  è la  m u tu a  con tradd i
zione.  Sem bra ,  che que l  Dio g rande  , il q u a le  de luse  , scherni , e diss ipò ai 
pr im i  tem pi i l  p iù  esecrab ile  m onum ento  d e l l ’ u m ana  supe rb ia  , ed em pie tà ,  
la im m ensa  to r re  di Sennaar , non già  collo  scoccare d a l l ’ al to m icid ial i  fol
gori e sae t te ,  m a  sì col dem enta re  e confondere e travolgere  le l ingue degli 
audac iss im i  fabbrica to r i  , e Architetti  : Venite con fundam us linguaio, eorum  
(G en .  XI, 7 )  : tal  sia disceso a spa rgere  su l le  l a b b ra ,  e su l le  meuli di qu e 
s t i  contagios i  Dottori uno sp ir i lo  di confusione, di tu rb a m e n to ,  di ver t ig ine .  
C onfundam us, e d iscordan t i ,  e divisi gli  uni  dag l i  a llr i,  c iascuno  vuol farsi 
Capo e L eg is la to re  di nuova se t ta :  ogni nuovo l ib ro  co n tradd ice  a que l l i  d e 
g l i  a ltri  : la  fa ls i tà  asser i ta  da  uno è ta lvolta  tanto  diversa e r imota da l la  fal
sità a sse r i ta  d a l l ’ a l tro ,  q uan to  diverse  e r imole sono le moll iplic i  fa ls i tà  di 
tu l l i  d a l l ’ unica ver i tà .  C onfundam us, e tanti  sono infra  lo ro ,  anzi di a lcun 
d i  ques ti  A utor i  gli  sc ism i , e le contraddizioni  , che senza colore a lcuno  di 
verecondia hanno per cos tum e  di affe rmare e negare ; di d ire  , e poco trat to  
ap p resso  in un m edes im o vo lum e disdire  il g ià  detto .  C onfundam us , e gli 
uni e g li  a l t r i  si addentano,  si rodono , si divorano in gu isa ,  che v icendevol
mente  si t ra t ta n o  da  i m p o s t o r i , da  nemici  , da oppressori  del  buon senso, e 
d e l la  ragione.

(2) « Il comuniSmo, scrive De Luise ,  che si adotta  d a ’ f ram asson i  e dai  Maz
ziniani deve non a l t r im ent i  cons idera rs i  che come un titolo esclusivo delle  se tte  
a potere  legalizzarsi ogni suo furto , ogni sua rapina. P er  l ’ individualismo teorico  
che la se tta  professa ,  1’ indole sua  non può essere  egoista .  Viene con p rem ura  
incu lca to  soventi volte,  nelle gu ide  massoniche, di r ig u a rd a re  la secre ta  società 
coiuc la sola  p rop r ia  famiglia  , il m o ndo  d e ’ se tla r i i  è tu t to  c ircoscr i t to  nel



p ro s p e r i tà  e  c iv i l tà  n o v e l l a .  S ì , tu l l i  g l i  S c ie n z ia t i  n e m ic i  
d i  v e r a  r e l i g io n e  a d  u n  D io  I m m u t a b i l e  e d  in f le ss ib i le  v e n 
d ic a to r e  su l la  im m o r a l i t à  e d  o r g o g l io s o  e g o i s m o ,  si g e t ta 
ro n o  t r a  le  m ig l i a i a  d i  l o g g e  e  so c ie tà  c o s p i r a l r i c i , im p e 
g n a te  p e r  im p i a n t a r  t r a  p o p o l i  u n  n u o v o  o r d i n e  d i  p e n s a 
re ,  di o p e r a r e  e  d i  f r u i r e :  e d  e c c o t i  to rm e  d i  f ilosofi sofi
sti i r r e l ig io s i  c h e  i n v e s to n o  le  s v a r i a t e  lo g g e  d e i  l ib e r i  p e n 
sa to r i ,  d e g l i  a m ic i  r i u n i t i ,  d e l l a  S o u r d i é r e  o s s ia  d e ’ M a r t i -  
n is t i ,  d e g l i  i l l u m i n a t i  d i  H e r m e n o n v i l l e ,  d e l le  N o v e  S o re l 
le, de l  C a n d o re  ( d o n d e  a p p r e s e r o  a d  e s s e r  f u r ib o n d i  e  fo r 
se n n a t i  t a n t i  s o g g e t t i ,  c h e  a c c a n i r o n o  n e l l a  r iv o lu z io n e  d e l  
secolo X V I I I ) ,  d e l l a  S o c ie tà  d e g l i  a m ic i  d e i  N e g r i  (3) s e t t a r i i  
perf id iosi ,  d e '  C a r b o n a r i ,  d e g l i  u n i v e r s i t a r i i , d e l l a  g io v in e  
Ita l ia  , d e i  d i r i t t i  d e l l ’ u o m o ,  s e t t a  o r i g i n a t a  d a l  S a n s im o -

massonismo. Gli s t a tu t i  p ro ib iscono com unicare  con quei che non sono fra-  
massoni, per  essi  i non se t ta r i i  sono profani. W eis ah u p t  nel suo codice del
l’ i l lum in ism o m asson ico  vuole che g li  allievi sieno avvézzi ad idolatrare  la se
greta soc ie tà ,  e qui  tutto  s ia  rifuso quanto  di bene tem porale  i socii possano 
procura re  seuza che ne partecip i  il popolo. È  assiom atico  il detto de’ f ramas- 
soni ; cioè che vada  il mondo profano a  soqquadro  b a s ta  che si conservi  il 
moudo massonico. T ra t ta s i  da per  tutto , scriveva nel  1828 il venerabile  Blu- 
m enhagen,  d e l la  conservazione dei governi civili . Io dico chiaram ente  deve 
tratta rs i p iu t tos to  de l la  es is tenza del la  nostra  società. . .Q u a n d o  in tu t to  l’ u
niverso b r i l le rà  il tem pio  massonico ,  i potenti della  ter ra  dovranno nelle no
stre mani ab b an d o n are  la  dominazione del mondo . F ische r  nel 1848 parlava 
al la Loggia di Dipsia . È una  cosa  ben grave, esc lam ava  , 1’ esistenza di una 
società che agogna a rd en tem en te  al dominio .  I f ratelli  che g iungono a l l’ in
nocenza m asson ica  son degni di essere chiamati  i Dei d e l la  te r ra .  Nel la Log
gia di Sorbier  al  1848 si e ra  stabil i to  toccare  a l la  f ram assone r ia  1’ am m in i
strazione del pubblico era r io ,  e che tu t t i  gli  impieghi si avrebbero  dovuto di
videre fra  i Massoni.  I Mazziniani ne hanno un g iuram ento  : I capi della se tta  
debbono essere cos titu i t i  a l l ’ am m in is t raz io n e  s u p rem a  del la  cosa pubb l ica ,  e 
questi  debbono ch iam are  u n icam en te  gli  affratel lati  a tutti  gl i  impieghi. Quindi 
in I ta l ia  comparvero  le varie consorter ie  ; q ue l le  del g ran d e  Oriente Cordova, 
quelle  del  carbonaro  Rattazzi , del  Mazziniano Venosta, e cosi a n d a te  d iscor
rendo, ed in genera le  i pa t i t i ,  i m ar t i r i ,  i sem i-m artir i  , quei  che parlarono, 
quei  che v o l l e r o ,  e quei  che pensarono a l l ’ I ta l ia  sono ben pasc iu ti  di pen
sioni. E il popolo ! il popolo paga,  e se non paga,  vi è pronto il carab in iere .  
L’ u l t im o  s tu d io  d e l l ’ egoismo è il segreto s u  tu t to  e fra tu t t i .  Mostra  l’ in
dole e s t re m a m e n te  egois ta  del  f ramassonc.  Che si tenga segreto quello  che 
possa co m p ro m e t te re  la l ib e r tà  e la vita d e g l ’ individui setta ri i  e dolla me
desima se t ta  è n a tu ra le ,  1’ empietà  am a  le  tenebre ; m a  quando  si vuole can
g iare  siuo il l in g u ag g io  che è il mezzo di comunicazione della  società degli  
uomini, e si debba  p a r la re  di cose o rd inar ie  , e non  compromettenti  con pa
role convenzionali  cd oscure,  questo sì che m an ifes ta  la m isan trop ia  inespri
mibile del m asso n ism o .

(3) Secondo il  des ider io  dei  suoi is t i tu to r i  la  società degli  am ici  dei  negri  
si compose di tutti  i seguac i  is tru i t i  nei principii della  moderna  filosofia,  
quasi tu t t i  iuiziati ai m is te r i  de l la  frammassoner ia .  Nel la m olt i tud ine  dei fra
telli si trovarono molte  m ig l ia ia  di sedotti ,  tutti  a rdenti ,  tutti  pronti  a secon
dare la  rivoluzione, c tu t t i  in a t to  di acce le rar la ,  per  le loro viste.  Ogni m em 
bro pagava due lu ig i  d i  soscrizione,  ed  avea dirit to di prendere par te  al le de
liberazioni.  Perchè  ques te  fossero  p iù  pesate, essi s ta b i l i ro n o  u n  comitato  re-



n is ra o ,  d e l l a  S o c ie tà  r i v o l u z i o n a r i a ,  d e g l i  O r a n g i s t i ,  d e l l a  
G io v in e  A le m a g n a  , d e l l a  G io v in e  P o lo n ia  , d e l la  G io v in e  
F r a n c i a ,  d e l la  G io v in e  S v iz z e ra ,  e  d e l l a  G io v in e  E u r o p a  e d  
a l t r e  a n c o r a ;  e c c o t i  la  t e r r a  a m m o r b a t a  d a  lo g g e ,  c l u b s  e  
so c ie tà  s e g re te  c h e  so t to  la d i r e z io n e  e  m a g is t e r o  d e ’ filo
sofi e  le t te ra l i  e m p i i  e d  id o la t r i  d e l  p r o p r io  p e n s ie r o  p r e 
t e s e r o  s in o r a  f e l i c i ta r  le  f a m ig l i e  e  l e  n a z io n i :  m a  q u a l e  è 
s ta to  il p r o d o t to  d e l l a  p r o p a g a n d a  c o n t r o  D io  e  la  r e l i g io n e  
a  lu i  d o v u ta  ? e c co lo .

L ’ E u r o p a  d e g l ’ u l t im i  l u s t r i ,  la  F r a n c i a  d e g l i  u l t im i  a n n i ,  
e  la  in fe l ic e  P a r i g i  d i  q u e s t i  u l t im i  m e s i .  S ì ;  1’ E u r o p a  d i  
q u e s t i  u l t im i  l u s t r i ,  in  cu i  la  m a g g i o r  p a r t e  d e l l e  s c u o le  
f u ro n  d a n n a t e  a  n o n  c a p i r e  c h e  m a te r i a l i s m o ,  a  n o n  o c c u -

golatorc,  composto dei personaggi seguenti ,  Condorcet ,  M irabeau il m aggiore ,  
Syeyes, Brissot,  Carra ,  il Duca de la R ochefoucau ld ,  Clayiere, P e l le t ie r  di Sainte-  
Ia rge au ,  Valadi, Lafayette ed alcuni a ltr i.

Quando pure  io noo avessi ancora  p ro n u n z ia ta  la p aro la  di rivoluzione fran
cese, il nome solo di queste  sole persone ne m ostrerebbe i g randi eroi.  Qual 
può essere  1’ oggetto  di una  società, la q ua le  com inciava  dal darsi  per  rego
latori p rec isam ente  tu t t i  coloro, che nel  corso di questa  r ivoluz ione  si sono 
m anifes tam ente  d is t in t i  come i suoi appoggi principali  ? Un Condorcet p r im ie 
ram en te ,  q u e l l ’ essere ,  di cu i  l’ odio avrebbe sorr iso  al lo  spe ttacolo  di tu t to  
il mondo in fiamme, perchè dal le  sue  ceneri non potesse p iù  p u l lu la re  nè un  
prete ,  nè un  re ! Un Mirabeau, che a l l ’ empietà, a l l ’ ambizione , a tu t t i  i d e 
lit ti  di un vero Cati lina non lasciò che un  tra t to  da  agg iungere ,  q ue l lo  di es
sere p iù  vile,  q u a n tu n q u e  a l t re t tan to  scellerato  !

Quando la  s to r ia  vorrà  d ip ingere Syeyes, incominci  essa dagli  an d am en t i  di 
un  se rpente. E un icam en te  a l l ’ a r te  di nascondersi  ne l l ’ at to in cui schizza il 
suo  veleno, che ques to  m iserab i le  deve tu t ta  la sua  r ipu taz ione di genio pro
fondo. Come M irabeau,  ha egli s tu d ia to  lungo  tempo le r ivoluzioni .  Gli lasciò 
la  gloria  dei delitt i strepitosi ,  e si riservò tu t t i  i p iacer i  degli  sce llera t i  oscuri ,  
qual i  mostrano ai  m asnad ieri  le in iqu i tà  da com m ette re ,  e si nascondono d ie 
tro  al le loro coorti . Con tu t ta  la voglia di u n a  rivoluzione filosofica, e di po
ter la  condurre  da profondo politico, B r issot  non osava anco ra  m o s t r a r s i ,  che 
nel secondo rango  ; m a  egli  avea di già  il suo piauo di repubblica ,  e il suo 
filosofismo non dovea spaventars i  dei misfat t i ,  che al m om ento ,  in cui le scuri ,  
delle  q ua l i  si era  servito per  ab b a t te re  il  t rono, si r ivolgevano contro  la 
sua  testa .

Claviere,  avido e f reddo usu ra io  , veniva dal  paese di Necker a v ende re  ai 
Parigini  l ’ a r te  delle  r ivoluzioni, che aveva eserc itato nella sua  patria.  Con le 
p aro le  del la  moderazione in bocca , a l lo ra  pure  che insinuava i mezzi perfidi 
e feroci,  pareva  che si fosse nascosto  dietro  a Syeyes m edes im o , per  im pa
r a re  a formare i suoi  al lievi.

Scappato appena appena dal  capes tro  Carra  veniva a pun ire  le leggi  di avergli  
resa la  l ibertà  m algrado  i suoi ladroneggi.  Eg li  non ne godeva d ’ avvan tag
gio per  bes tem m iare  da vero energum eno ,  e il suo Dio, e i re.

Chi non sa quel  che può sopra uno spirito limita to  1’ incenso dei  filosofi, 
s tu p i rà  sempre di r i t rovare  il nome, de la R ochefaucau ld  t ra  a lcuni esseri  di 
q ues ta  spezie. A bbisognava  a Candorcet  u n  appoggio  : finché potè egli se r 
v irsi  di questo  sgraz ia to  D u c a ,  lo  condusse  per  t u t t o ,  al le l o g g e ,  ai c lubs .  
a l l ’ a s sem blea  , gli  fece dovunque c redere  che g li  serviva di g u ida  nel cam 
mino della  vir tù .

A lla  te s ta  d e ll’ orde r iv o lta le , L afayette si c red e tte  sop ra  il cam m ino d e lla  
S lo ria  ; affianco dei so fisti, e i s i s tim ò  filosofo ; cam pione d e lla  vile p leb ag lia ,



parsi  d i  m etaf is ica  c h e  p e r  i n v e n t a r  fo rm o le  s e n z a  idee c o n 
c re te  e  s is tem i  s e n z a  b a s e ,  e d  a  m a n t e n e r e  il  m o to  p e r 
p e tu o  d i  u n a  s c ie n z a  in v e n t r i c e  c h e  c e r c a  p e r  n o n  m a i  t r o v a r  
co sa  s o d a :  i p o p o l i  f u ro n  r id o t t i  a d  o n d e g g i a r  m i s e r i ,  s p a 
v e n ta t i  e d  in d is p e t t i t i  t r a  1’ e g o i s m o  d e ’ s e t t a r i i  e  la  g e lo s ia  
d e ’ p o te n t i ,  t r a  la  f e r o c e  i p o c r i s i a  d e ’ c o s p i r a to r i  r iv o l to s i  
e  la  in e t te z z a  d e ’ g o v e r n i  c h e  g e t t a v a n o  ne l  s u b is s o  la  m o 
ra le  e  le f in an z e .  I fa tt i  d i  P a r i g i  in  q u e s t i  u l t im i  g io r n i ,  
ivi a v v e n u t i  p e r  la  b a r b a r a  a s tu z i a  d e l l e  se tte  i n c r e d u l e ,  
son t ro p p o  e l o q u e n t i .  L e  p ia z z e  e d  i  v i a l i  d i  q u e s ta  v o lu t a  
M etropoli d e l l a  c iv iltà  m oderna  i n s a n g u i n a t i  d a  m a n i  f ra t r i 
cide, i su o i  e d i f i z i i  e  d o v iz io s i  m o n u m e n t i  d iv o r a t i  d a  f iam m e 
d isp e ra te ,  fan  c o n o s c e r e  a b b a s t a n z a  in  q u a l i  su b is s i  c o n d u c e  
un p r o g r e s s o  c h e  p e r d e n d o  la  r e l i g i o n e  p e r d e  la  v e r i t à .

egli si r epu tò  W a s h in g to n .  F o r tu n a to  l u i , se le sue  d isgraz ie  g l i  hanno  po
tuto inspirare  con a lq u a n ta  saviezza la  vergogna , e i l  do lore  di essere sta to 
sì lungo tem po il g iocolino  dei sofisti, e dei m a landr in i  !

Infine a  ques to  consig lio  rego la to re  fu ancora  ch iam ato  l ’ avvocato Bergasse, 
e questi non avea la  s to l idezza  di Lafayette , nè la scelleratezza di Condorcet 
ma credeva egli  ancora  a l la  l iber tà  , e a l l ’ eguaglianza rivoluzionaria  , come 
credeva ai souuam bo li  , che  ne lo facevano il  vero m essia .  Eg li  sperava di 
farne la  f igura. Q uando dai  p r im i  giorni d e l l ’ assemblea d ivenuta  nazionale,  
fu incaricato di fare l a  costituzione d e l l ’ eguaglianza  e d e l la  l ib e r tà ,  stupì,  che 
gli si dessero  M ounier  e a lcun i  a l t r i  co lleghi.  Egli solo doveva rendere  il po
polo eguale  e l ibe ro ,  e tr ionfare  del d ispotism o. Non già  ai  ta lenti  per  a l tro  
distinti, e ancora  m eno a l la  su a  r iputazione di p robità ,  ma unicamente a l l ’ esal
tazione delle  su e  idee, al  suo en tus ia sm o per  u n  nuovo ordine  di c o s e ,  egli  
andava debitore  d e l la  sce lta  del nuovo c lub .  F o r tu n a ta m e n te  per  lui ,  ciò che
10 al lontanò dai nuovi leg is la to r i  , gli  fece abbandonare  is tessamente li con
giurati , Syeyes e C o n d o r c e t , M irabeau , e il res to  degli  sce llera t i  rego la to r i  
non ne furono che p iù  l ibe r i .

Malgrado la  m ia  d ec isa  avversione per  ques to  genere di o p in io n i , dice il 
Marchese di Bcaupoil  , io ebbi la costanza di assistere a l le  sess ioni del c lub  
regolatore, finché io n ’ ebb i  perfe ttam ente  conosciuto lo spirito ed i progetti.  
Vidi che tu t t i  i m em b r i  d e l la  soc ie tà  dei negr i  erano pure  di tu t t e  ie logge 
massoniche, e spezia lm ente  d e l l ’ a s sem blea  d ire t ta  dal medesimo spirito sotto
11 nome di f ilantropi.  R iconobbi che vi e ra  uo a  co rrispondenza  con t inuata  con 
le società d e l l a  m ed es im a  specie  in E u ro p a  e in A merica.  Quindi non si par
lava in ques t i  nascondig l i  che di una  r ivoluzione infal lib i le  e vicina. Quelli  
tra i f ratel l i ,  che non e rano  del comitato r e g o la to r e ,  vi venivano a recare  il 
loro denaro  , e ad  offrire i loro voti per  la  r iu sc i ta  del  g ran  lavoro ; in se
guilo essi d issem ina rons i  nelle  logge, nei c lu b s  di qu a lu n q u e  denominazione, 
i quali  in fondo non professavano che i medesimi principii II comitato rego
latore uon g ran d eg g ia  sop ra  tu t te  queste  bande  di differenti nomine non per
chè esso e ra  composto  dei p iù  sce llera t i  de’ loro m em b r i .  Conosciuto il loro 
grande oggetto , io avrei  potuto fare del le  u l ter io r i  cognizioni su  i mezzi,  ed 
entrare in  tu t te  le confidenze. L ’ an im a mia ripugnava alla  d issimulazione, di 
cui avrei avuto bisogno per  re s ta re  più  lungo tempo in questo covile di con
giurati.  Pieno di sdegno, io mi levai  finalmente con forza contro tu t te  ques te  
macchinazioni ; d im andai che il m io  nom e fosse cancellato  da l la  loro l ista  ; 
lo cassai io medesimo, ed a b b an d o n a i  p e r  sempre il loro antro. Io avrei do
vuto ec. ec.  Così il Marchese  B e a u p o i l , scrivendo d e l la  società  d eg l i  amici 
dei negr i ,  v id i  Torricelli.



DE* D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

li filosofo Plotino  è da agg iungers i  alla sch iera  de’ sudde tt i  
nel secondo secolo dell’ E r a  Cris t iana .  N acque  questi  a Licopoli di 
E g i t to ;  viaggiò in O rien te ,  visse la m agg io r  p ar te  a  R o m a e m orì  
in  C a m p a n ia ,  dove l’ im p e ra d o re  Gallieno gli assegnò una c i t tà  
diroccata , perchè vi a t tuasse  la repubblica di P la tone .  F u  egli 
adorno di s t rao rd in a r ia  erud iz ione  , nonché en tu s ias ta  a modo 
da m e n a r  vantam ento  d ’ av e re  d ire t ta  com unicazione con gli D ei.

Di genio speculativo propendeva allo studio della filosofia, e 
vi si applicò con in te resse  , spec ia lm en te  pe rchè  pativa g ran  
dispiacere  veggendo la m esch in ità  dell’ insegnam en to ,  che face- 
vasene .  E r a  di affabili m a n ie r e ,  c a s to ,  a m o r o s o ,  e te m p e ra n 
t is s im o .  Co’ suoi scolari stava in con t inue  d isc e t taz io n i ,  e loro 
perm etteva  di p roporg li  qua lunque  volessero problem a, a’ q u a i  
po i dava r isposte  in  isc ri t to  , che  tu t te  poscia fu rono  raccolte  
in  un libro sotto  il t i to lo  E nnead i, che non presen ta  u n ’ o rd i
n e  nè un preciso concatenam en to  d ’ idee, sendo, come fu detto ,  
raccolta  di r isposte  nate da  casuali  in te r ro g a z io n i .

P e rò  si s tud iò  di o rd in a r le  il suo discepolo Porfirio, di m e
r i to  in fer io re  a P l o t i n o ,  nato a T i r o ,  città f e n ic ia ,  una volta 
scalo ed em porio  del com m ercio  del mondo , e m orto  a Rom a 
dappo i 1’ aver lungam ente  v iaggiato  , siccome era il cos tum e 
de’ do tt i  in al lora.

Questo Porfirio  u n i ta m e n te  a G iam blico  suo discepolo trassero  
la scuola a lessandr ina  nel m is tic ism o , an teponendo alla d ia le t
t ic a  la trad iz ione  ; sicché da costoro fu in iz ia ta  la gu e r ra  con
t r o  il cr is t ianes im o  , che non po te tte  non to rn a re  im poten te  , 
sendo im possib ile  , che 1' e r ro re  trionfi sulla ver i tà .  Questa 
scuola per  tali cagioni rapp resen tò  il m ondo antico in lotta col 
nuovo , ed ebbe r inom anza  sino a Proclo b isau tino  , dopo cui 
(perchè mancava essa di solide basi , e non era al tro  che un 
passaggio t ra  la falsità coper ta  e il vero che osavasi abbrac
c ia re )  non divenne mai popolare . Nulla  dunque  di p ro g re d i
m en to  le fecero fare i num eros i  scolari di P roclo , il quale  ebbe 
anche t r a  essi quelle famose donne S os ipa t ra ,  E desia ,  Asclepi- 
g e n i a , e l’ infelice Ipazia, che, assalita nella scuola da un po 
polo  ippoc r i ta  e fu ribondo  (dopo d ’ aver m alam ente  capita  u na  
p red ica  di S. Ciril lo  con cui lamentava della gioventù alessan
drina  che correva più alla ca tted ra  di filosofia, ove non insegna- 
vansi che m ensogne, fuggendo il pergam o cattolico di dove p re -  
dicavasi la v e r i l à ,  venne uccisa e lasciata nel p rop r io  s a n g u e !

D etto  così di trans i to  d e 'p i ù  d is t in ti  filosofi di ques ta  scuola,



res te rebbe  a favellare pel m in u to  deg l’ insegnàm enti  e d o t t r in e  
che sostenevano; dello scopo che eransi prefìsso; e degli e r r o r i  
in  che rovinarono.

M a di ciò in  seguito  , e  sol res t i  dello , che ques ti  famosi 
filosofi r iconoscevano un E n te  suprem o ma senza p reg iud iz io  
degli l ) e i | e  de’ dem onj che collocavano in ord in i  suba lte rn i  e  
diversi , au torizzando  a questo m odo tu t te  le supers t iz ion i  de
gl’ ido la tr i .  Sul com plesso della loro  filosofia , di che d irem o 
p iù  pel m inuto  , così si esp rim e il Biihle ed anche il Thennc- 
m an  « Le sono s trav ag an t i  speculazioni : La Glosofia di P lo t in o  
è oscura ed in in te l l ig ib i le ;  a voler qualche poco in te n d e re  del 
suo  s is tem a e del m odo  in che vaneggia, converrebbe pors i  nel 
luogo di un uom o che si abbandona senza r i tegno  ai trav ia 
m en ti  di una im m aginaz ione  infocata e quas i  de l i ra  ».

E  com e non dovea esser  ta le  se cnloro che 1’ insegnavano 
e rano  i  p iù  fanatici u o m in i  al m ondo ? Di fatti P lo t in o  aveva 
ta l  concetto  di se s tesso , che ad A m elio ,  uno dei suoi discepoli 
che l’ invitava ad un sacrifizio agli d e i ,  r i sp o se :

A  loro tocca ven ire  da me e non a m e andare  da loro.
E  dicesi da Porfirio , che ne scrisse la v ita  , che teneva a 

vergogna ed on ta  di ab i ta re  un  corpo um ano  ; il perchè non 
volle m a i d ire  a’ suo i  d iscepoli,  nò in  qual paese , nè da q ua l i  
g en i to r i  fosse n a to ,  degnandosi so lam ente  d i r  loro su  ta l  p ro 
posito , che all’ e tà  di o tto  anni , quando già f requentava le 
scuole di g ram m atica ,  poppava ancora  la sua balia ,  ed a s ten to  
aveva po tu to  divezzarsene, fa t to  grande .

N ulla  d ic iam o delle tan te  e ta n te  a l tre  s ingu la r i tà  o strava
ganze, t r a  cui quelle di non aver permesso m ai d i  farsi fare il 
r i t r a t to ,  di non essere andato  m ai a b a g n a r s i ,  di aver preteso 
con a r t i  m agiche di sca tenar  contro ce r to  O lim p io ,  filosofo ne
mico suo, perchè pretendeva a p r im a to ,  qualche as tro  malefico, 
e via via.

Tenendo  poi a Porfirio  sappiam o aver egli sc rit to  un  t r a t ta to  
od un com ento  su ll’ as tro log ia  , in  cu i d iscorre  degli effetti fi
sici e m ora l i  degli as tri  , d e l l’ influenza dei loro a s p e t t i ,  delle 
v irtii am m esse  ai segni mascolin i e fem m in in i ,  ecc. Davasi nel 
tem po slesso appass iona tam en te  alle s travaganze della m agia ,  e 
menava vantam ento  di essere in iz ia to  in  una  scienza che , p e r  
mezzo de’ dem onj,  procacciava agli uom ini lu t to  quan to  b r a m a r  
potevano di utile e di p ia ce v o le , e benediceva la teu rg ia  , che 
gli aveva f ru t ta to  1’ am icìz ia  di quegli in te rm ed ia r j  , nel cu i 
com m ercio  trovava , com ’ e i  diceva , ineffabili delizie in  mezzo 
ai do lori e alle tempeste della v ita .  Dopo avere u d i to  un ora
colo e cacciato un cattivo dem onio ,  era r iu sc i to ,  com ’ e i  vanta- 
v as i ,  a veder Dio in  persona .  D io apparve, sono sue p a ro le ,  a 
Plo tino ,  sì eh’ egli ebbe in t im a  corrispondenza coll’ essere supre-
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ino ; e anche io fa i  tan to  avventurato  di ap p ro ss im arm i una 
volta in m ia  vita all’ E sse re  s u p r e m o ;  e di u n irm i a lu i ;  aveva 
eppe rò  allora s e s s a n t a n n i  ec. ec.

Ai medesimi tem p i  di E p i te t to  s to r ico  ( d i  cui fu discepolo 
A r i a n o )  ; di P lu ta rc o  tilosofo e s to r i c o ;  di Alassimo T ito  p la
ton ico  e di N um enio  ( c h e  diceva a l tro  non essere P la tone  che 
M o sè  parlan te  in greco linguaggio ,  e >ia) fioriva Celso, il quale 
fu dei p r im i  filosofi che assaltarono  il C ris t ianes im o . Celebre è 
quel suo libro « discorso di verilà  » il quale  è una sa t i r ia  con
t r o  i g iude i  e i c r is t ian i  , o rd i ta  a dialogo tra  un  cr is t iano  e 
un g iudeo  , e te rm in an te  col d e r id e re  entram bi , e m ettendo  a 
r id ico lo  tu t t e  le do t t r in e  del g iuda ism o e del C r is t ianes im o , 
con con ta re  tante fa ls i tà  in torno  Mosè.

O ra  lasciando s ta re  le belle ver i tà ,  che gli sfuggano  in mezzo 
alle sue  tan te  der is ion i  e r id ico lag in i ,  e venendo alla sua  filo
sofia , è a sapere  , che sia ben  difficile indov ina re  le sue  dot
t r in e  , salvo in generale  di essere un ep icu reo .  D unque  la sua 
filosofia è un  caos in in te l l ig ib ile ,  inesplicabile  , e la sua opera 
un tessuto  di con trad iz ion i , una concerie  di sciocchezze , un 
am m asso  di d e r is ion i .

D a lui poi passando  a d i r  poche cose d i  L u c ia n o , ecco che 
d i r  se ne può so m m ariam en te .

Questo  g rande  le t te ra to  e filosofo greco viveva ai tem p i , in 
c u i  cadeva il vecchio m ondo e risorgeva il nuovo, ei fu  d ‘ in 
gegno  scherzevo le ,  e si rideva ad un m edesim o  tem po  de’ filo
sofi , del paganes im o e de’ C r is t ian i  ; m a di ques ti  non così 
ac rem e n te ,  basta  vederlo da quel dialogo, da lui d ire t to  a Celso, 
nel quale fa la s toria  di un famoso im pos to re  del suo  te m p o  
detto  a nom e Alessandro ,  che spacciava oracoli ; in  esso dice 
che quel falso profeta era  avverso ai Cris t iani ; perchè  sm a
scheravano le sue im p o s tu re ;  e che ad ognuno de’ suoi e sp e r i 
m en ti  esclam ava fuori i cristiani ! Ed anche basta p e rsuader
sene leggendo il dialogo sulla Morte di Pellegrino, in dove am 
m ira  la morale dei c r is t ian i  , la loro carità in non r i s p a r m ia r  
nulla  p e r  ass is te re  ai p r ig io n ie r i ,  e soccorre rs i  vicendevolmente 
p e r  colui che e ra  m or to  in  P a le s t ina ,  e che adoravano come Dio.

P erò  a vedere che g ran  pensa to re  era e g l i , b isogna consi
d e ra re  il quadro  , che ci p rese n ta  dei filosofi dei suoi te m p i .  
In  una decina di dialoghi ce li mostra su  d ’ ogni cosa discordi 
e co n t ra d i t to r i i ,  a d u l a to r i e  parassiti  de ’ g la n d i  e de’ r icch i ,  nei 
g io rn i  ai banchetti  e la notte  nei bordelli ; in g a n n a to r i  la m a t 
t in a  della g ioventù  collo spacciar  sapere  a prezzo di danaro  , 
tu t ta  facendo cons is te re  la loro filosofìa nel m antel lo  e nella 
ba rb a  : il cinico dal tuono asp ro ,  dal volto a rc igno ,  dal piglio  
ba rba ro  , dall’ e« ter io re  feroce e selvatico , g loriarsi della sua 
im pudenza,  abbajando d ie tro  a tu tt i  p e r  farsi a m m ira re  da  ognu



n o ,  declam ando contro  i p iace ri  e le r icchezze e nascondendo 
nella bisaccia 1’ o ro ,  il p ro fum o  e lo specchio, e aspettando  le 
tenebre  per  darsi alle più sord ide voluttà; ing iu r iando  chi nulla 
davagli, e deponendo la m asche ra  di filosofo appena fatto ricco 
a forza di fare il filosofo m endican te  ; lo stoico con la v ir tù  
sem pre  in bocca , co r ru t to re  della moglie del discepolo, p ro s t i -  
tu to re  della p ropria  , p res ta to re  ad usura  per la rag ione  che i 
f ru tt i  sono la conseguenza del cap ita le  e che al filosofo spe tta  
di t r a r r e  le conseguenze dai p r in c ip j ;  il platonico in  fine, so tto  
u n ’ apparenza venerab iliss im a, ricuopre  gli am ori di Sodoma.

Da ultimo dice , che erano tu tt i  gelosi di essere inv ita ti  ad 
un buon pranzo , dove non solo ingluviavano ed ingurgitavano 
sino a gola; ma anche degli avanzi se ne im pinzavano le tasche 
pel domani , e facendo a chi m e g l io ,  e fosse il p iù  so llec ito ,  
im pegnando baruffe , scagliandosi i b icch ie ri  e i p ia t t i ,  con tan
dosi le più schifose vergogne ed in fam ie  !

Ma questo filosofo di tanto  buon senno non andò  im m u n e  di 
tu t t i  i difetti de’ con tem porane i ,  nè tesaurizzò dei lu m i del Cri
s tianesim o , che p u r  am m irava !

Sarebbero  di avanzo a proposito  a d irs i  anche qui m olte  cose 
di quel Pellegrino, filosofo cin ico , di cui Luciano descrive la v i ta ,  
e la m orte  per essersi spontaneo g i t ta to  nel fuoco , c di quel 
Crescente, filosofo favorito di M arco A ure lio ,  da cui avea una 
pensione per  susc ita re persecuzioni ed accuse contro  i c r is t ian i ,  
perchè grande era  lo sdegno d e’ filosofi in  vedere che i c r is t ian i  
ponessero in ch ia ra  luce lo r  contraddizioni ed a s su rd i tà ,  e in 
rid icolo  loro assurdi s is tem i ,  contrapponendovi la filosofia g rande  
e sublim e de’ p iù  profondi ingegni,  e perchè tem evano, che diffon
dendosi le loro m assim e, venissero poi eglino considerati  come una 
turba di c iar la tan i ,  g ius ta  il r i t ra t to  che Luciano a q u e i  m edesim i 
tempi ne faceva nei suo i d ia loghi.  M a p a r la r  di tu t to ,  sarebbe 
im presa  ardua !

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO

( Vedi n.° i). pag. 274- )

19. T o m b a  d e ’ C a p o g r a s s i .  Questa sepoltura si appartenne 
agli eredi maschili della fam iglia Capograssi, egualm ente  
nobile  in Salerno. Fu qui trasportata dal suindicato c im i
tero. Il coverchio  della cassa è semplice, non cosi il mar
mo del davanti che  rappresenta le naiadi seguite  dai loro



g en ii ,  che cavalcano d e i  tritoni, i  quali suonando le tib ie  
l e  conducono festosamente a Nettuno. Altri veggon o  in que
sto bassorilievo la nascita di Venere  dalla schium a del mare.

Nel m ezzo in un m edaglione miransi scolpiti i busti di 
un uomo e di una donna. Ai due estrem i osservansi altre 
due figure intere.

Di sotto v i  si le g g e  in carattere m aiuscolo:

SEPVLCRUM SERGI CAPOGRASSI ET HEREDVM MASCV-
LINI SEXVS.

2 0 .  A v e l l o  ignoto. Questo sarcofago di marmo striato ser 
peggiante dallo  stem m a che ha scolpito nel davanti sembra * 
aver dovuto appartenere ai Santomango pur nobili  d i Sa
lerno.

2 1 .  L a p i d a  P i s c i c e l l i .  Davanti la porta principale del d u o 
m o g ia c e  nel pavimento la sepoltura di N icolò  P isc ice l l i  , 
nobile  napoletano , che Giovanni XXIII per le  istanze di 
Giovanna II, cui era accetto, il traslò dalla  chiesa  di A ce-  
renza a questa di Salerno. Mancò di v iv e r e  nel I 441 , e il 
suo nipote im m ediatam ente successore ne lla  sedia  di lui , 
curò qui tumularlo.

La iscrizione , ora tutta sparita , era g ià  abbastanza lo
gora ai tempi del Mazza, dal quale riferiamo questi fram
menti .

..........................................h ic  P isc ice llus  praesul
.............................................................. N ico laus in  urna

Ossa dabat humus merita . . . .  in arca 
Marmorea clausit praesul et ipse nepos.

22 .  S a r c o f a g o  colla  Caccia Adonia. E cco  un altra interes
santissima scoltura che trovasi in questo ignoto avello . A l
cuni v i  osservano effigiata la caccia  Adonia nel monte Ida 
della Frigia per onorare il favorito di V enere. A noi par
rebbe piuttosto una so lenne caccia del c ignale .

2 3 .  S e p o l c r o  R u g g ì .  La cassa ha i caratteri del XV secolo,  
il  coverchio  poi è d i epoca a noi più vicina. Dallo stemma  
e  notizie genealogiche che avvanzano sembra aver dovuto  
appartenere alla famiglia R uggi nobile  salernitana (1).
Indi segue la porta della n ave  sinistra del Duomo.

(1) Q ui leggevasi u n a  vola la  seg u en te  isc riz io n e :
Anno D .nì millesimo septuagesimo octava quinta dìe stante mens. novem- 
hris in . X II . H ic requiescit dom. liertus Tvbinacensis episcopus.



2 4 .  Aba P a g a n a  (1). Fra tutt’ i monum enti che si  ammi
rano in questo portico, il più negletto e  il manco inteso è  
forse quest’ ara su cui chi sa quante vittime si bruciarono  
dalla c ieca gentilità. La figura parallelopipeda , un incavo  
a un imbuto nel m ezzo della superfic ie  superiore ,  tutto 1’ or
nato de lle  figure, concorrono a dimostrarci che veramente  
fu un ara pagana. D e i  tre bassor il iev i ,  i quali sono aperti  
in parte alla vista, quello  che ti v ie n e  di fronte rappresenta  
il satiro Sileno che, legato dalle ninfe per sollazzo, g l i  tin
sero il viso con delle  gelse  moro, benché qui il  Pecori rav
v is i  piuttosto il decorticamento di Marsia dopo che in una 
sfida venne superato da Apollo. Della qual favola ricorda 
il  nostro divino poeta in quel verso del I canto del Paradiso

Marsia traesti 
« Della vagina de le membra sue ».

Il bassorilievo del lato destro, benché secondo alcuni rap
presenti i piaceri della vendem m ia, è più consentaneo alle  
ligure che vi si scorgono che quivi siasi voluto esprim ere  
la metamorfosi delle sorelle  di Fetonte, quando, afilittissi-  
tne per la sventura del fratello, non desistendo mai dalle  
lagr im e, vennero tramutate in piante. Della q u a le  trasfor
mazione così cantò 1’ esule poeta del Ponto:

« ........................... e  queis Phaetusa sororum
« Maxima, cum vellet  terrae procumbere questa est  
« Diriguisse pedes. Ad quam conata venire  
<< Candida Lam pelie , subita radice retenta est.
« Tertia cum crinem manibus laniare pararet 
« Avellit frontes: liae stipite crura teneri 
« llla dolet fieri longos sua brachia ramos.
« Dumque ea mirantur, complectitur undique cortex  
« Perque gradus uterum pectusque humerosque manusque  
« Ambii; et extabant tantum ora vocantia matrem » (2).

(1) Presso  ques ta  a ra  >i fu  la  tom ba  de’ coniugi Aurofino e P appaca rbone , 
e su l  tum ulo  vi era  scolpito: D. 0 .  M Aloisio Aurofino e t  Lucre tiae  Pappa- 
ra rbone  paren t ibus  m ansuet is  eo rum que  familiae p os te r is  P au lu s  et Bartolomcus 
lilii p ientissimi,  du lc iss im e  posuere au. sa i .  MDXXV.

(2) L’ an g u i l la ra  cosi t r a d u s s e :
Stanco F e tusa ,  la m ag g io r  s i r o c c h ia ,

Pensa seders i ,  e trova 1’ infelice 
Le g iu n tu re  iu d u ra te  e le g in occh ia ,
Nè come pr ima p iù  seder  le l ice ;
Lam pedie  andar  vi vuol,  che ques to  adocchia,
Ma la  r itiene insolita radice .
Crede 1’ a ltra  sc a c c ia r  le  chiom e bionte 
E s s  trova le  m an  p iene  d i fronde.



È indubitato poi che nelle  figure del lato sinistro, volle  
]’ artista esprimere il taberinto di Creta. Il Minotauro de
stinato a pascersi di fanciulli e fanciulle ateniesi, scorgesi  
chiaramente iscolpito. Vi è  la figura di una donna la quale  
rappresenta Arianna cd altre assai guaste ,  nelle quali forse 
si  doveva mirare il valoroso Teseo.

L’ altro lato opposto non può descriversi, trovandosi fab
bricato nel muro.

Questi em blem i, a llusiv i a satiri ed a ninfe, ci fanno so
spettare che questa ara fosse innalzata in un tempio sacro 
ad una divinità campestre. E chi non direbbe che proprio  
si trovasse nel sontuoso delubro di P om oua?

25 . A v e l l o  ignoto. Qui non hassi ad ammirare fuor di 
un semplice marmo, che forse servì a rinserrare le cener i  
di qualche principe longobardo.

2 6 .  S ep o l c r o  d e i  d ’A g o s t in o . In questa urna de l 1 5 4 7  leg -  
ges i  la seguente  iscrizione:

D. 0 .  M. ARAM ET PONTANO AVGUST1N0 V. I CON- 
SVLTO VI HO INSIGNI VARIIS DVCVM ET REGVM MAGI- 
STRAT1BVS FVNCTO PUOSPERAE SOLIMENAE RARAE  
FEMINA IIIERONIMUS AVG. I. V. CONSULT. SACERDOS 
SALERNITAN. ET SACRARVM LITERARUM STVDIOSVS 
ET IN VRBE CAVSAR. PATRONVS ANNVM AGEN LX ET 
MICHEL AVG. BONARVM ARTIVM ERVDITVS PARENTI 
BVS OPTIMIS ET SIBI POSTERISQ. DD. ET POSS. MDIIIL.

27 . Segue la T o m b a  del giureperito B e n e d e t t o  R o t o n d o  di 
S a lern o ,  spento nell’ anno I 4 2 7 .  Vi si legge  in carattere  
angioino:

HIC IACET CORPVS SAPIENTISSIMI 1VDICIS BENEDICI'!  
ROTVNDI DE SALERNO IVRISPERITI QVI OBIIT ANNO  
M CCCC,XXVII DIE VIII MENS1S NOVEMBRIS VI IND.  
QVOD TVMVLVM FVIT SIBI CONCESSVM NEC POTEST  
ALTERI CONCEDI ET IN EO NON DEBETVR ALIVS SE-  
PELLIRI. CVIVS ANIMA REQVIESCAT IN PACE. AMEN.

Chi s i  duol che non può ogni forza 
Piegar  le gam be , ovver g ira r  la  faccia:  
Chi che v ir tu te  in so l i t i  g ià  sforza 
Fars i  due  luoghi ram i am be le braccia .  
Veggono intanto una  p iù  du ra  scorza 
Che ’l  corpo lor  a poco a poco abbracc ia .  
Sol res tava  l a  voce e ’l m es to  viso 
Con cu i  ne diero a  la  lo r  m a d re  avviso.



N el marmo della cassa d e l l ’ avello vedi scolpito in mezzo  
rilievo la guerra de’ Centauri nella Tessaglia.

2 8 .  Ultimo S a r c o f a g o .  Questo è  composto di alcuni pezzi 
di architettura che formano il fregio di qualche tempio pa
gano. Lo stemma ci addita che deve esservi rinchiuso il 
cenere di qualche individuo della  nobile famiglia S a n t o -  

m a n g o .

29 . C a m p a n i l e .  Prima della tomba segnata al mi mero 17 
vi si trova la porticina per la quale si  entra nell’alta torre 
campanaria. Questa per la sua gran mole a cinque piani , 
giganteggia accanto al tempio, e per la strabocchevole al
tezza rendesi visib ile  quasi da ogni punto della città. Quat
tro piani sono in quadro e 1’ ultimo è  di forma cilindrica  
sormontato da cupola, sulla quale e levansi le campane del-  
1’ orologio.

La sua fondazione fu eseguita nella prima metà del se
colo XII per opera de ll’arc ivescovo Guglielmo. Ecco la epi
grafe che di ciò  n e  assicura:

TEMPRÒ MAGNIFICI 
RDG. ROG. W .  E T S  

A. M. ET PLEBI DEL (1)

§■ 7 .

Porla Maggiore

30. Per tre porte si ha l ’ ingresso di questa B asilica . So
pra quella di m ezzo  , che è la maggiore havvi in un se
m icerchio  la effigie del Divin Redentore in allo di bene
dire; alquanto guasta, perche imperito pennello ardì restau
rarla. L ’ architrave di questa gran porta e gli stipili sono  
fregiati di fogliami, di animali e di altri oggetti che c i  ad
ditano essere di stile de ll’ X I secolo. Vi sono poi due pi
lastri fra i quali si r inchiude la predetta porta, e  questi ac
cozzati da diversi marmi tolti da più luoghi , sopra degli  
stessi veggonsi graffile alcune iscrizioni armene e greche.

Il chiar. p . Garrucci scorgeva nelle  m edesim e delle pre
ghiere alla V erg in e ,  al santo apostolo Matteo, di segn i di

(1) Al tempo del  Mazza su lla  cam pana  grande  vi si leggeva : A fu lgore  et  
tempesta te  et  m orte  perpetua libera nos Domine Lodovicus de T h o u rs  Archie
p iscopus S a le m ,  p ra e su la tu s  sui anno  II  per  Io. Battista Cavensem faciendum  
curaw t die X augusti  15 0. Xps v incit  Xps regnat  Xps veuit  iu pace et  Deus 
homo factus est,



croce e il nome di Gesù e di Dio , delineati rozzamente  
con punte di ferro su quei marmi da alcuni pellegrini ar
meni in memoria delle  divote visite  fatte a questo Duom o (1). 

In due fasce del suddetto architrave ripetesi di essere  
state Roberto Guiscardo il fondatore di questa chiesa:

A DVCE ROBERTO DONARIS APOSTOLE TEMPLO 
PRO MER1TIS REGNO DONETVR IPSE SVPERNO

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

R om a, 3  G iugno 1871

Perdoneranno a me i vostri lettori se in questa mia lettera  io non 
parli e non descriva la pietà e la devozione de’ Romani accorsi a migliaia  
al mese Mariano, ad onta delie bombe e  d e ’ petardi de’ fra te lli ; i tridui  
solennissimi che si succedono in tutte le c h i e s e , onde implorare da Dio  
benedetto lunga vita e pace a l l ’ adorato Pontefice P io  IX . Queste cose vi 
son ben conte da’ giornali quotidiani, e non fa d’ uopo, che io ve lo riac
cenni quando il S .  Padre m edesim o n e l l ’ ultima Enciclica ai Vescovi ca t 
tolici della pietà e devozione de’ Romani grandemente s c o d a v a .  In ciò la 
parola del Vicario di G esù  Cristo è superiore ad ogni e log io .  Neppure  
lerrovvi cenno della, apparizione della Venerabile Venerini Fondatrice delle  
Maestre P ie  ad una del suo istituto e dell' istantanea guarigione di que
sta dall’ i leo-tifo , che aveala condotta sull' orlo della tomba. N è  delle d i 
verse deputazioni giunte di questi dì al S .  Padre,  nè delle congratulazio
ni e indirizzi,  che d’ ogni parte delia terra riceve pel  fausto avvenim en
to-unico nella storia di presso a 1 9  secoli  —  del suo giubileo Pontif ica
le —  N è  della visita dall’ Ambasciatore francese fatta al Marchese Caval
lett i  ex -Senatore  di Roma per ringraziarlo, a nome della Francia , della 
simpatia da’ Romani dimostrato verso quella nobile è generosa  nazione ,

(1) V. In torno  ad alcune iscrizion i antiche d i Salerno, illu stra z io n i  del p. 
G arrucc i ,  Napoli 1851. Nella pagina 32 1’ egregio autore  così si esprim e: « i l  
p r im o  graffito t rascr ì t to  dal  B rom et ,  e corre tto da me dice cosi. Surp A ra ld i 
vooormeszi a n ili hokvuin  oum housalim . A m en , e vuo l’ in te rpe tra rs i .  I l  san
to apostolo abbia m isericordia  dell’ an im a d i colui che lo spera. A m e n .... ,  
A ques ta  ep igrafe  scoperta  dal  Brom et posso agg iu n g e re  a lcune a l tre ,  m a  non 
tu t te  le graffite su  quei st ipiti  non com pensandosi  il travaglio  di r icavarne  la 
svanita leggenda co l la  importanza del la  novilà che sufficientemente s ’ in tende
va da questi  pochi saggi.  Le q u a t t ro  s ig le  drazlsk  com poste  dal le  lettere d iu m , 
rè, aip, dza, hi. sè, kè, sè, che com ple tam en te  si leggouo per  Astovaz isu s  
K n'stos  Signore I d d io ,  G esù Cris to ;  a q u es ta  cor r ispondono le greche sigle  
IC+XC /  che su l lo  stesso stipite veggonsi  graffile. Segue H TNA1IH od A T ro -  
Y 2 TH b a rb a ram en te  s c r i t t e ,  e B A K T n A ÌIA  ed EBHTE della  qual  voce e di 
q ue l le  segnate  al n.° 9  mi è ignoto il significato. Dal le due seguenti  può ca
varsi qualche  senso. Az vogarm i B ju va n o si A zr, cioè Iddio abb ia  m iser icord ia  
di Giovanni Azari: 1’ a l t re  Surp  M aria Yuogormi, e una preghiera  a l la  B. Ver
g ine M a ria . . . .  »



sia colle offerte mandate ai danneggiati dalla guerra , sia colle pubbliche 
supplicazioni per implorarle da Dio pace e tranquillità.

È oggi solamente per me sacro dovere scrivervi a parte a parte i 
fatti della nostra Università della Sapienza, che resteranno memorabili ne
gli annali della Cattolicità, e de’ quali, a buon diritto, posso dire : pars 
magna fui. D' altra parte io non saprei cosa nè più conveniente all’ idea 
del vostro giornale, nè più edificante per tutti i buoni cittadini.

Dalle mie passate corrispondenze sapete, come pensiero di alcuni stu
denti di questa Università fosse stato quello di aderire colle loro firme 
all’ indirizzo de’ neo-professori al Dottor Dollinger. Or bene, quando que
sto loro progetto fu reso di publica ragione con un invito firmato da al
cuni giovani —  liberi pensatori —  di cui uuo I’ anno scorso fu scacciato 
dalla scuola di Clinica medica per mancanza di civiltà ; gli studenti cat
tolici inorriditi dell’ onta che tal fatto recava alla loro università, si rac
colsero in numerosa adunanza, e decisero la seguente protesta, resa pub
blica colla stampa.

« La sera di martedì 16 Maggio un forte numero di studenti del- 
« 1’ Università Ilomana adunatosi per prendere in ponderata considerazio- 
« ne 1’ atto con cui alcuni a nome di lutti gli studenti della medesima 
« Università fatto plauso all’ eresia di Dollinger e ai Professori che a lui 
« aderirono, hanno ripudiato tutte le dottrine della Chiesa Cattolica ed in 
« ispecie del Concilio Vaticano sono convenuti all’ unanimità ; 1.° Nel 
« compatire sinceramente quei loro traviati compagni che , incompetenti 
« alfatto in materia teologica, hanno professato un razionalismo del quale 
« lo stesso Dollinger avrebbe ribrezzo. 2.° Nell’ aderire di gran cuore a 
« tutti gli insegnamenti della Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, e par- 
« ticolarniente al dogma dell’ Infallibilità Pontificia, quale fu definito dal 
« Concilio Ecumenico Vaticano. 3.° Nel giudicare che essi, così facendo, 
« anche umanamente parlando, si attengono alla regola di una prudenza 
« che, appunto dall’ essere comunissima e quasi volgare, si rivela per la 
« sola sapiente. Trattandosi di dogmi, essi studenti di Teologia, di Leg- 
« ge, di Matematica , di Medicina ecc. non potrebbero far meglio che 
« rapportarsene al giudizio dell’ immensa maggioranza de’ Teologi, di tutto 
« 1’ Episcopato Cattolico e dello stesso Pontefice ; ed in ogni caso pare 
« loro più bello stare coi due sommi italiani S. Tommaso d’ Aquino e 
« Dante Alighieri, che non con un prete tedesco oggi in Italia reso fa- 
« moso per la sua eresia. 4.° Nell’ affermare, che, stando col Dollinger 
« un piccolo numero di studenti, tutti gli altri che non li hanno seguiti 
« debbono ragionevolmente reputarsi contrari alle loro eretiche proposizio- 
« ni ; poiché rimangono cattolici tutti coloro che non si distaccano dalla 
« Chiesa con espresso rifiuto delle sue dottrine. 5.° Nel far plauso affit
ti luoso e sincero a quelli egregi loro Professori che in tanto maggior 
« numero degli avversi, li precedettero coll’ esempio nell’ ossequenza al
ti 1’ autorità della Chiesa, come li precedono nell’età , nella scienza e nel- 
« I’ esercizio delle virtù cristiane e cittadine. 6.° Nell’ esortare i giovani
• cattolici di tutte le Università, se pur ne abbisognano, a resistere ad 
« ogni insinuazione che potesse far loro perdere il tesoro della fede cat- 
« tolica ».

Una delle copie stampate di questa protesta, sottoscritta da sei stu
denti, fu affissa nell’ atrio dell’ Università la mattina dei ì ì  Maggio. Noti
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i  a dire quanto arrabbiassero i liberali ad atto si grande di civile corag
gio e religioso, e secondo il solito loro, in molti aspettarono o andarono 
a cercare 1 firmatari. Due soli ne rinvennero, i valorosi giovani Pio Scar- 
selli e Luigi Frabetti, e con fischi, insulti, minaccie, e con ogni fatta 
■vituperi e villanie li costrinsero ad uscir dal recinto dell’ Università.

Gli studenti cattolici, così incivilmente lesi ne’ loro diritti, scelsero una 
deputazione e mandarono all’ intruso Rettore Clito Cariucci a protestare 
contro gli inconvenienti successi la mattina del 22 e a chiedere, per l’av
venire, la sicurezza e la quiete per terminare i loro studi. Il gobbo Car
iucci rispose: che essendo stati i liberali perseguitali tanto da’ preti, era 
ben ragionevole ripagarsene ora sui retrogradi. Che ne dite di questa ris
posta ? È degna d’ un liberale.

A sedare ogni collisione, che sarebbe certamente nata fra giovani, venne 
in tempo un autografo del S. Padre, all’ E.mo Card. Vicario, in cui fui- - 
minava della scomunica maggiore —  vitanda —  e dichiarava eretici i Pro
fessori , che coll’ indirizzo a Dollinger avean fatto getto della loro Reli
gione e si erano dalla Chiesa Cattolica allontanati. In conseguenza di che 
il S. Padre ordinava a tutti i giovani cattolici, di non intervenire più ol
tre alle lezioni di tali Professori, e ne ingiungeva la cura a tutti i Par
rochi di ammonirli e di esortarli a tenersi lontani dai velenosi serpenti in
trodotti nell’ Università Romana ad appestarne l’ aria coll’ alito insidiatore.

Qui ha principio quel grande esempio di cattolico sentire che han di
mostrato i giovani studenti deli’ Università Romana, e che riscuoterà l’ ap
plauso de’ contemporanei, la meraviglia degli avvenire e il premio eterno 
da Dio giustissimo. Giacché il S. Padre commosso ai fatti del 22 e con
siderando potersi rinnovare per l’ innanzi i medesimi orrori e inconvenienti 
manifestò al dotto Professor Rudel esser suo desiderio, che i giovani cat
tolici si fossero allontanati affatto da quell’ Università, otto mesi sono asilo 
sicuro e fiorente delle scienze e della Religione , ora fallo campo di di
scordie e di risse, e covo di bestemmie e di eresie. La parola del Papa 
volò da un capo all’ altro della citlà colla rapidità dell’ elettrico, e i gio
vani in massa corsero presso il Prof. Rudel a protestare di voler ubbi
dire al S. Padre, e allontanarsi dall’ Università ponendo in non cale studi, 
esami, professione, avvenire.

Sì ! se nell’ Università Romana v’ è un cenciume che gracida tutto giorno 
e vomita fango e blasfemo contro la nostra Santa Religione , in questa 
medesima Università vi h.mno studenti, giovani, pieni di vigoria e di vita, 
presso al compimento della loro carriera scientifica, con un lucroso e ono
revole avvenire innanzi agli occhi, che disprezzano lutto, abuandonano tutto 
solo per obbedire alla volontà del Papa infallibile ! Sì ! spargete ai quat
tro venti , che in Roma v'han giovani cui palpila in seno uu cuore no
bilmente cattolico , che sentono gloria e van superbi della loro religione, 
che hanno il coraggio di dimostrarla in pubblico anche a costo degli averi 
e della vita stessa, in mezzo a tanta corruzione d’ uomini e d’ idee. Onore 
ad essi dai veri cattolici !

E dire che in questo momento che scrivo il Prof. Rudel ha già rac
colto presso a 700 firme; dimodoché di circa 1000 studenti ora 1’ Uni
versità non vede che soli trecento, le scuole deserte o appena con qual
che figlio di ghetto. Ed io stesso ho udito lamentarsene più d’ un profes
sore eretico, il quale confessò che s’ erano dalla sua scuola allontanati i



migliori giovani e più istruiti. Imbecille o infelice!? e non sapeva che 
Roma anzi ogni altro, è cattolica ?

Intanto gli studenti cattolici, che tutti i giorni del Mese Mariano nu
merosi accorsero a celebrarlo nella chiesa di S. Martina al foro Romano, 
come eran soliti negli anni scorsi, nel pomeriggio del 28 Maggio — Pen
tecoste — si raccolsero nuovamente e decisero il nuovo ordine del giorno, 
aneli’ esso dato alle stampe.

« Moltissimi studenti della Università Romana riunitisi Domenica 28 Mag- 
« gio, dopo matura considerazione convennero nelle deliberazioni seguenti: 
« ì.  Ossequenti ai venerati cenni del Sommo Pontefice essi ritiraronsi 
« dalle scuole de’ professori eretici ; in seguito poi ai fatti del 22 cor- 
« rente, per non esser costretti a respingere la forza colla forza , deci- 
« dono interamente dallo intervenire a qnalunque lezione scolastica , seb- 
« bene con dispiacere si dipartano da quei Professori che resero omaggio 
« alla cattolica verità. 2. Nell’ atto però di ritirarsi dalla Romana llni- 
« versità quantunque abbiano tutto il diritto di formalmente protestare con- 
« tro le violenze di cui furono fitti segno alcuni studenti e particolar- 
« mente i firmati all’ ordine del giorno datalo 16 Mnggio, essi intendono 
« che la loro astensione sia una protesta di fatto superiore a qualunque 
« altra avessero potuto formulare. 3. Stabiliscono di presentare al S. Pa- 
« dre il seguente indirizzo.

BEATISSIMO PADRE
# Col cuore altamente commosso leggemmo il venerato autografo della 

« Santità Vostra all’ E.mo Vicario in data del 15 Maggio. Noi umilmente 
« vi ringraziamo della paterna sollecitudine che vi degnate prendere di noi 
« in mezzo alle angoscie che vi addolorano ed alle cure infinite del Vo- 
€ stro supremo ministero. Al comando della Santità Vostra di non ascol- 
« tare gli insegnamenti dei professori che osarono farsi eretici, noi volen- 
« terosamente ubbidimmo. Che anzi interpretando i vostri desideri, insieme 
« adunatici, unanimamente deliberammo di allontanarci da tutte le lezioni sco- 
« lastiche, intendendo con ciò di proteslare, per quanto è in noi, contro 1’ e- 
« resia ed il razionalismo che si è introdotto nella Università e contro i di- 
« sordini che vi avvengono.

« Qui a’ vostri piedi prostrati, o Santo Padre, noi rinnoviamo quella 
« dichiarazione, che già facemmo nota per mezzo della stampa. Noi siamo 
« Cattolici, ed andiamo superbi di esserlo. Come Cattolici noi crediamo 
« a quanto crede ed insegna la Chiesa dì Cristo, crediamo a tutti i dog
li mi definiti dal Concilio Ecumenico Vaticano, crediamo alla infallibilità 
« del Romano Pontefice. E nel ripetere solennemente la professione della 
« nostra fede, noi sentiamo di nobilitare la nostra ragione, sentiamo di 
« rendere ii più alto servizio, che per noi si possa all’ Italia nostra.

« Inoltre noi unendoci a tutto il mondo cattolico anticipiamo le nostre 
« congratulazioni con la Santità Vostra, che unica fra 256 Pontefici è per 
« vedere su questa cattedra gli anni di S. Pietro; e preghiamo Iddio che 
« a sì fausto avvenimento faccia seguir tosto quello ancor più fausto del 
« trionfo della chiesa. Ah sì! faccia Iddio che al lutto della tribolazione 
« che ora afiligge la sposa di Cristo, sia presto per succedere il giubilo 
« della vittoria, e che la Santità Vostra possa lungamente ancora reggere 
« la Chiesa pacificata!



f« Beatissimo Padre! Una preghiera dal profondo del cuore noi innal- 
t  ziamo a Dio; e questa preghiera è pei compagni nostri offensori. Incarni 
« a Dio noi dimentichiamo ogni ingiuria che essi ci hanno arrecata e loro 
« perdoniamo di tutto cuore. Padre Santo, benediteci. Benedite con noi i 
« nostri compagni, che al pardi noi, ritiratisi dall’ Università sono già tor- 
« nati alla patria loro: benedite le famiglie nostre, e questa nostra benedi- 
« zione ci sia di conforto e di aiuto in questi pericolosissimi tempi. »

Il S. Padre benignamente accolse il desiderio di sì cattolica gioven
tù, e il seguente Lunedì 29 Maggio 1’ ammise tutta a particolare udien
za nella Sala del Concistoro. Erano 230 — quelli soli rimasti in Roma —  
scortati dall’ infaticabile Prof. Rudel. Suonavano le undici e mezza anti
meridiane quando il S. Padre, il venerando prigioniero apparve nella sala. 
Uno scoppio fragoroso di applausi e di evviva proruppe da que’ giovani
petti......  fu un momento d’ estasi per tutti.

Il Prof. Rudel con accento fermo e risoluto presentò quell’ eletta 
schiera al Sovrano Pontefice sommamente onorato di sommettere ai suoi 
piedi tanti giovani i di cui cattolici sentimenti altamente onoravano Roma 
e la Università Romana. Quindi lo studente Pio Scarselli — che dopo i 
fatti del 22 all' Università fu di drillo il Presidente delle riunioni catto
liche— lesse l’ indirizzo, coperto da oltre a 300 firme, durante il quale 
gli occhi del S. Padre furon visti da tutti , per la interna commozione , 
quasi sempre lagrimosi. Compiuta la lettura , il medesimo S. Padre con 
quell’ accento ineffabile e divino tutto suo proprio, tenne un breve discor
so, che fu presso a poco così :

« Iddio che umilia ed esalta ha stabilito che questo Mio Pontificato 
« fosse una continua successione di consolazioni e di guai , di conforti e 
« di contraddizioni. In mezzo a tanti mali in cui si trova questa citlà 
« capo dell’ Orbe cattolico, che ha perduto 1’ antico suo splendore , in 
« mezzo alla desolazione e allo scoloramento di questa città ; in questo 
« punto, in questa sala sento un conforto che Mi dà maggior coraggio —  
« qui 1’ energia del gesto e della voce del Papa era di molto superiore 
« all’ età —  a sostenere e a propugnare i diritti conculcati della Chiesa, 
« che pur son quelli della verità e della giustizia. E voi, voi stessi con- 
« tribuite a darmi questo coraggio. In questi giorni in cui celebriamo la 
« solennità dello Spirito Santo veggo non essere fra voi la confusione 
« delle lingue di Babilonia , anzi quella unione e quell’ unanimità , che 
« tanto contribuiscono al trionfo della buona causa. Cari figli, io vi rin- 
« grazio di questa pietà, e Dio ve ne sarà grato e vi difenderà dai ne- 
« mici vostri, da’ nemici della Chiesa, dai nemici Miei, che, ripeto, son 
« quelli della verità e della giustizia. Lo Spirito Santo vi conceda tutti 
« i suoi doni e in ispecie quello della fortezza con cui possiate resistere 
« all’ alluvione di errori e di cattive dottrine, che sono frutto del perver- 
« so insegnamento e de’ falsi principii de’ nemici di questa S. Sede, lo 
« lo so, voi siete contrari a queste massime e perciò vi do una benedi- 
« zione che Mi scende dal profondo del cuore. Iddio vi benedica nelle 
« vostre persone, nelle vostre famiglie, nelle vostre sostanze, ne’ vostri 
« studi, nelle professioni che avete intenzione di prendere. E questa be- 
« nedizione vi accompagni nella vita, che vi auguro lunghissima, ma mol- 
« to più vi accompagni nel punto più tremendo, di essa, quando dovre- 
« rno consegnare le anime nostre a Dio onnipotente, affinchè strette fra



t le sue man! giungano alla patria celeste a goderlo per tutta l 'eterni
t à  ». Benedictio etc.

Impartita a tutti 1’ apostolica benedizione , fece il giro della Sala 
dando a baciare ad ognuno la destra , per ognuno avendo una parola di 
consolazione e di amore. Un mio amico, intese, nel mentre baciavagli la 
mano , che diceva al Card. Monaco queste precise parole : I veri plebi
sciti sono questi, Eminenza. Ciò fatto, benedisse di nuovo a quei giovani 
valorosi, e stava in sul partire , quando prolungati evviva a Pio IX , al 
Papa-Re, risuonarono più fragorosi che mai, unanimi, concordi, appassio
nati. Erano le grida strazianti de’ figli che si dividevano dai loro Padre 
amorosissimo. E furono tanto potenti sull' animo del vecchio augusto, che 
chiamasi Pio IX, che per ben tre volte si fermò e rivoltossi a benedirli. 
Giorno memorando !

Il 29 Maggio 1871 segna uno splendido trionfo della Religione cat
tolica nella Romana Università. E il S. Padre stesso , ben considerando 
il fatto, affermava al Prof. Rudel che J’ accompagnò nel giardino, che in 
25 anni di Pontificato non aveva provato una commozione e un piacere 
somigliante. Veder tanta gioventù si fortemente unita in un solo pensie
ro, si fervorosamente cattolica, si umilmente obbediente ai voleri del Papa 
non può non cavar lagrime di gioia in ogni cuore cattolico, e deve bene
dir Dio il quale in questi tempi di persecuzione e di lutto sa rinnovare 
gli esempi di pietà e di fede della chiesa primitiva.

Nè qui finisce il trionfo della Chiesa.
Vi do per sicuro che il Dollinger abbia respinto 1’ indirizzo dell’ Uni

versità Romana dichiarando, se esser cattolico e non libero pensatore, nè 
ateo. Anzi persone degne di fede mi vogliono far creder esser egli pros
simo ad una ritrattazione. Che Dio lo faccia e Maria SS.ma. E allora, 
oh la bella figura de’ nostri barbassori !

Pregiamo! e preghiamo sempre, c’ inculca vigorosamente il S. Padre 
nella sua Enciclica - che il giorno del trionfo universale della Chiesa non 
è molto lontano, M .

Salerno  5  Giugno 1871.

2 3 .  La ch iesa  Parrocch ia le  de '  SS. P ie t ro  e P ao lo  Apostoli 
in S anta lucia  di S erino ,  la quale da p iù  di due anni era r im a 
sta vacante per  la tras laz ione del R .  D. Angelo M azampini ad 
a l t ro  beneficio cu ra to  , ha u lt im am en te  ricevuto il suo pas to 
re in  persona del R .  D. Domenico P elosi .  Nel dì dell’ Ascen
sione , 18 p. p . mese, il nostro III.ino e Rv.rao Mons. A rc i
vescovo , porta tos i  nel V ica r ia to  di Serino per  affari del suo 
Pas to ra le  M inis tero  , s i  degnò di persona m e tte r  nel possesso 
della Parrocchia  il detto  R . P e lo s i  , natura le  di Serino. Il gio
vine P arroco ,  da Sacerdote sem plice  e poscia da economo Cu-
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ra to  in  quella stessa chiesa aveva g ià dato non dubb ie  prove d i  
zelo ecclesiastico p e r  la  sa lu te  e santificazione delle a n im e ;  ed  
ora che trovasi con essoloro meglio  vincolato e p e r  la vita ce 
ne im p ro m e tt ia m o  zelo m agg io re ,  e ciò p u re  m ed ian te  efficace 
esercizio dell’ Apostolato della Preghiera  , di cui in  quel  vica
r ia to  come la Dio m ercè  è stato  p r im o  , così vi si è  m ostra to  
degno D ire t to re  locale.

Diciamo qu i p u re  , come tra  que5 villaggi di S erino  si m a n 
tiene fe rm o  il sentim ento  Cattolico , anzi si  au m en ta  1’ osser
vanza Relig iosa .  N on e ran o  ancora scorsi t re  anni , che il no
s tro  M ons. Arcivescovo vi aveva am m in is tra to  a cen tina ie  di fe
deli il Sacram ento  della Confermazione ; e nella Domenica se
g u en te ,  21 p. p .  , il lodato Arcivescovo nella chiesa d i  quelle' 
C laustra l i  di S. M a ria  della Sanità ne c res im ò  se tte  ce n to .  S iane 
benedet to  1’ e te rno  Pontefice che in  tem p i  di ta n ta  indifferenza 
anzi di sa tannica  P ro p a g an d a  m a n t ie n e  ne’ nos tr i  luogh i  viva 
ancor  la Fede !

2 4 .  C ongra tu landoc i una co’ nos tr i  le t to r i  del n u m e ro  sem 
p re  au m en ta n te s i  di ques ti  c i t tad in i  e d iocesani,  che danno loro 
nom e alla P ia Unione di S . Giuseppe , e r e t ta  nel D uom o  , per  
fare  che sem pre  meglio si r infocoli la cos toro  divozione al G ran  
S anto  che d ic iam o a rag ione  del secolo X I X ,  d iam o  notiz ia  sul 
p rogresso  che fa la s tam pa period ica  in I ta l ia  sullo scopo, co l
legandola con quello ne r i fe r im m o  nel Progresso, pag. 23 .  T ra  
i period ic i d ire t t i  a p rom uovere  le glorie  del P a tro n o  U n iv e r 
sale dopo 1’ ottavo , il quale con som m a m a es t r ia  corr isponde 
al suo ti to lo  : I l  Trionfo della Chiesa e la Glorificazione di S .  
Giuseppe, che ha  m e r i ta m e n te  trovato  n um eros iss im a  accoglien
za nella Pen iso la ,  e nelle isole ad iacen ti  di S ic il ia ,  S ardegna  e 
Corsica, e sino in  Tunis i  nell’ A f r i c a , e che des ider iam o  m ag
g io rm en te  si diffonda in  ques ta  A rch id ioces i  : ecco che p r im a  
di com piers i  un sem estre  da ta le  santa pubblicazione la nostra  
I ta l ia  sta per  da re  a luce il suo 4 .°  period ico  allo scopo sud 
d e t to .  La degniss im a S ocie tà  p ro m o tr ice  del C ulto  del Santo  
non potendo con tener  il suo zelo in pe r iod ico  se t t im an a le  , nè 
bastandolo lo spazio delle o t to  pagine a disfogare la p iena  della 
sua  devozione, aveva già idea to ,  è qualche tem po , e prom esso 
un  a ltro  periodico mensile . U lt im am en te  ne abbiam o le tto  il pro
g ra m m a  datato  a ’ 30 aprile  p. p . ,  in  cu i  la Socie tà  ed i t r ice  t r a  
1’ al tro  scrive : « Si è venuto nella determ inazione  di pubblicare  
ogni mese nel g iorno 19, consecrato  in  m an ie ra  specia le  a S. G iu 
seppe, a com inciare  dal p rossim o giugno, un ’ A ppendice al pe
r iod ico ,  di q u a t t ro  fogli, con cope r tina  s tam pa ta ,  in ottavo lar
go , col t i to lo  di Annali del Trionfo della Chiesa e delle glorie 
di S .  Giuseppe. Q uest i  vedranno la p r im a  volta la luce p rop rio  
in  quei  g io rn i  che P io  IX  com pirà 1’ anno  X X Y  del suo p o n 



tificato, e recheranno nelle p r im e  pagine un breve lavoro in ti
t o la to :  I l  trionfo di Pio I X  sulla m o r te ,  e in  esso sa rà  com 
m enta to  uno s tupendissim o t r a t to  del p rofe ta  Isa ia .  Gli argo
m enti  , che saranno  t ra t ta t i  m ano  mano , sono su D ante A li
gh ie ri ,  sulla p resen te  gloria di S. G iuseppe, sul p ross im o sta to  
della Chiesa nel suo p ieno  tr ion fo ,  su  i p iù  famosi vatic in ii  di 
anime sante circa la riunovazione generale  del mondo; e sa ran 
no accom pagnati  da pubblicazioni di docum enti ined iti  r isg u a r-  
dan t i  la causa d i  S. G iuseppe  nel Concilio  Vaticano, di graz ie  
e p o r ten t i  che va co n t in u am en te  operando , d i  corrispondenze da 
ogni parte d ’ Italia ec. ec. » (1).

Anche N apoli nos tra  , dóve la s tam pa ca tto l ica  è  in molto 
progresso , da ap r i le  p. p. ha  com incia to  nel m ovim ento catto
lico di devozione speciale verso il Santo a darg li  s im ile  perio
dico t r ib u to  di pubblica devozione. P e r  verilà  e ra  un voto del 
nostro sp ir ito  che ques te  p rovincie sì divote al S an to  avessero 
anche un periodico  di tal fatta.  E d  o ra  ce ne com piacciam o as
sai assai.  Così de’ 10 periodici che sappiam o esservi d ire t t i  a 
m anifestare le g randezze del Glorioso P atrono  nostro  , 5 sono 
d’ I ta l ia .  Q uesto  è i n t i to la to ;  Il S . G iu sip p e: è una pubblica
zione m ensuale  per  cu ra  di una società ca tto lica , fondata in 
Napoli sotto gli auspicii  del Santo (2).

25 .  La nostra Reverendissim a Curia  Arcivescovile facendo de
gna eco a quello stan facendo m olti O rd in a r l i  nelle Diocesi d ’ I
talia ha  pubblicato  la seguente Circolare in data d e ’ 2 6  p. p. 
mese, spedendola ai M M . R R . P arroch i  dell’ A rch id iocesi .

« M . R .d o  Signore :
Siam o vicini a veder verificato un fa t to  unico nella  s to r ia  della 

Chiesa, vai quanto  d ire ,  il G iubileo  Pontificale del N ostro  A u
gusto  Pontefice Pio IX . P e r  questa faustissima occasione tu tto  
il mondo C a t to l ico ,  deposte le g ram aglie  di l u t t o ,  si atteggia 
ad indossare  le vesti della g iocondità ,  e della pubblica esu ltanza 
a co rre re  affollato ne’ T em pli  del S igno te  per  isc iog liere  un can
tico di Laud i ,  e di ren d im en to  di grazie, e p e r  deporre  ai piedi 
del Pontificio T rono  u n ’ indirizzo de’ più cari e tener i  affetti, che 
possono sen tire  e sig  ificare generosi figli verso un P adre  o h !  
quanto più m agnan im o  e generoso.

Non sarà m ai,  che questa Nostra  A rchid iocesi non debba es
sere rappresen ta ta  in  questa solenne esposizione filiale, che a t -

(1) Le associazioni agli Annali di S. Giuseppe si ricevono an t ic ipate  per  
un anno al  prezzo di l i re  4, in testa te  a l la  Direzione del Trionfo della Chiesa, 
F errara .

(2) Il prezzo di associazione dal 1 .  fascicolo a tu t to  d icem bre  1871 è di 
L. 1,50 per  l ’ intero anno  1872 L. 2 ,00 .  Dir igersi al  R .d o  D. Michele A m ato .  
Gradoni di Chiaja n. 10.



te s t i  di p a r te  sua i m i r a b i l i  disegni della Provvidenza in bene
ficio di un Pontefice così Provvidenziale nei suoi trionfi e nelle 
sue sventure .

O rd in iam o qu ind i,  che in ciascuna Chiesa Collegiata e P a rro c 
chiale a Noi soggetta  in quel dì l ie tiss im o del 16 prossim o Giu
gno  si canti una Messa solenne , cui si darà- com pim en to  con 
l ’ Inno A m brosiano  , e con la Benedizione del D iv in iss im o in 
O stensorio ,  p regando  fervidamente Iddio  O ttim o m a ss im o ,  p e r 
chè allunghi sem pre  p iù  i prez iosi g io rn i  del Pontefice A ugusto  
fino al com pleto  tr ionfo  , e piena vittoria  della Chiesa. Ed  in 
teressiam o eziandio l’ opera  e lo zelo di c iascun P a r ro c o ,  per
chè raggrane lli  q u a lunque  piccola offerta dei fedeli del suo g reg
ge,  ancor che fosse la lieve som m a di lire  c inque per  c iascuna 
P arrocch ia ,  per  presen tar la  come appendice all’indir izzo ,  che sa rà  
um il ia to  in  quei g iorno  ai p ied i del Reai T rono  del Pontefice 
A ugus to .

Nella sicurezza che nessuno tra  i Parroch i vorrà  ven ir  meno 
alla p resen te  d isposizione, im p a r t iam o  a t u t t i ,  ed ai fedeli r i 
spe tt iv i  la N ostra  P as to ra le  Benediz ione .

D. S. A ttese le istanze di varii  P arroc i por dars i  appunto  
m agg io r  soddisfazione al popolo per  la so lennità  al r ig u a rd o  , 
a n nu iam o  che si eseguisse nel dì 18 G iugno , g iorno  di Dome
nica,  invece del 16  g io rno  di V enerd ì .  »

O r  ques ta  C it tà  M e tropo li tana  s tà  già p repa randos i  pel dì co r r .  
onde festeggiare con tunz ion i re lig iose ,  preciso nel Duom o, con 
indirizzo collettivo e con a ltre  opere di beneficenza il s ingo iar  
G iubileo Pontificale di P io  il G ra n d e .  A ugurandoci ,  che ques ti  
buon i C ittadini non solo i p r im i ed in g rand iss im o  n um ero  t r a  
tu t t i  dell' A rchidiocesi vengano rappresentati in questa solenne 
esposizione filiale dell’ affetto p iù  leg it t im o  verso il P a d r e  U n i
versale; ma che essendo dalla C i t tà  che possede pure  i Corpi di 
un  Apostolo, e di un P a p a ,  il F o r te  I ldebrando , vogliano anche 
fare che la Città di M atteo  non figuri nella occasione da meno 
alle cento  C ittà  d’ I ta l ia .  S periam o adunque  che il Paese a t tu i  alla 
meglio  in  ques ti  tem pi di libertà !? le c inque  p roposte  venute 
dal Consiglio S uper io re  della Socie tà  della G ioventù  Cattolica I -  
ta l ia n a ,  le quali  qui ram m en tiam o  l . a th è  tu tte  le associazioni,  
i  corpi m orali ,  le Confraternite  ecc. m andino  Ind irizz i al S. P a
d re  f irm ati dai Cattolici in esse d im oran t i ,  e che si facciano que
stue  s trao rd ina r ie  di Danaro  di S. P ie t ro .  -2.a P rom uovere  p u b 
bliche funzion i relig iose,  C om union i generali  nelle P arrocchie  ecc. 
nei g io rn i  dal 16 al 21 G iu g n o ,  dell’ anniversario  cioè dell’ e
lezione a quello dell’ incoronazione di P io  IX .  3 . a p rom uovere  
qualche pubblica beneficenza per  quel dì in nome di P io  IX ,  
m otivandola dalla faus tiss im a circostanza del Giubileo Pontificale.  
4-.a P ro m u o v ere ,  massime nella ca m pagna ,  segni di pubblica e»



sultanza. P rom uovere  a  che deputazioni num erose  si rechino al 
Vaticano in  Pellegrinaggio  dalle C i t tà ,  dai p a e s i ,  dalle castel
la ecc. a presentare  gli ind ir izz i ,  i  t r ibuti  , le offerte dei lo ro  
concittadini e com paesani al S. P ad re .  Spedire in quei g io rn i  
da ogni p a r te  te leg ram m i di a u g u r i i ,  e di felic itazione a P io  IX .

26 .  D iam o qui il seguente  Decreto  approvato dalla S an ti tà  
di N .  S. P io  P P .  I X  che con fe rm a  il culto ab immemorabili 
t r ib u to  al B. Cono nella Diocesi di Diano, suffragania d i  q u e 
s ta  Archidiocesi.

D  E  O I X  E  T  U  A I  
DIANEN

Confìrmalionis Cultus ab im m em o rab i l i  tem pore  p raes ti t i  servo 
Dei CONO ex  O rd .  S. Benedicti Sancto  nuncupa to

In o rd in a r io  Coetu Sancto rum  R i tu u m  C ongrega tion is  subsi- 
gnata  die ad V aticanum  coadunato  per  E m u m  et R m u m  D. Cardi- 
nalem loannem  B a p tis tam  P itra  hu ius  Causae P onen tem  proposito  
D ub io :  An Sentenlia lata a R .m o  D. Episcopo Dianensi super cultu 
ab immemorabili tempore praestilo Servo Dei Cono e x  Ordine San
cii Renedicti, Sancto nuncupato, seu super casu excepto a De- 
cretis sa. m e. Urbani Papae V i l i  sit confirmanda in casu et 
ad effectum de quo agilur?  Sacra eadem Congregatio ,  om n ibus  
m a tu ro  exam ine  perpensis ,  aud i toque  voce e t  scrip to  R .  P .  D. 
P e t ro  M ine tt i  S. F ide i  P ro m o to re  resc ribendum  censu it .  Affer
mative. Die 22 A pri l is  1871.

Q uibus p e r  in f rasc rip tum  Secre tar ium  SS.m o D om ino N ostro  
P io  P apae IX  fideliter re la t is  S anct i tas  Sua R e sc r ip tu m  Sacrae 
Congregationis r a tu m  habu i t  e t  confirmavit.

Die 27  iisdem M ense et Anno.
C. E pus  O stiens.  e t  V eli te rnen .  Card .  P a tr iz i  S. R .  C. P raef .

D. B arto lin i S. C. R .  Secr.

ROM A 29 . R ip o r t iam o  il seguente  docum ento ,  pubblicato già 
dalla Correspondence de Genève e r ipubb lica to  da m olti  g iornali  
d' I ta l ia .

A tutti i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi ed altri Ordinarii a-
venti grazie e comunione con la sede Apostolica.

P A P A  PIO IX .
Venerabili Fratelli Salute ed Apostolica Renedhione.

Quando Noi per arcano giudizio di D io ,  caduti in mano di potere ne
mico, vedemmo la triste ed acerba sorte di questa Nostra Città e il Prin
cipato civile dell’ Apostolica Sede  oppresso per forza d’ armi invaditr ic i , 
fin d’ allora con lettere a Voi dirette il primo di novembre dello scorso  
anno, dichiarammo a Voi e per Vostro mezzo a tutto 1’ orbe cattolico qua
le fosse la condizione delle cose N ostre e di questa Città, a quali eccessi  
di empia e sfrenata l icenza andassimo incontro, e a causa del supremo
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officio Nostro protestammo al cospetto di Dio e  degli  uomini di volere  
che salvi ed integri rimanessero i diritti de l l ’ Apostolica S e d e ,  ed ecci
tammo Voi e i diletti figli fedeli commessi alle vostre c u r e , a placare  
con fervide preci la divina Maestà. Da quel tempo i mali e le calamità 
che quei primi luttuosi esperimenti prenunciavano a N o i ,  e a questa Città  
si riversarono pur troppo sopra 1’ Apostolica dignità e autorità , sopra la 
santità della R elig ione e dei costumi, e sopra i dilettissimi sudditi N os tr i .  
Che anzi, Venerabili Fratelli , facendosi ogni dì più gravi le condizioni delle  
cose ,  fummo costretti a dire colle parole di S .  Bernardo: è questo il prin
cipio dei m a l i;  temiamo di pegg io  (1 ) .  Imperocché la iniquità prosegue  
senza arrestarsi la sua via e pone in atto i suoi intendimenti,  nè già gran
demente si affatica perchè un velo ricuopra le pess ime sue opere le quali 
non possono nascondersi, ma si studia raccogliere gli ultimi frutti della  
conculcata g iust iz ia ,  onestà e religione. Fra queste angustie  che riem
piono d’ amarezza i Nostr i  g iorni,  in ispecie quando pensiamo a quali pe
ricoli ed insidie sieno attualmente sottoposte la fede e la virtù del popolo  
N o s tro ,  non possiamo rappresentarci e ricordare, senza che 1’ animo N ostro ,  
sia gradevolmente commosso,  gli esimii meriti V ostr i ,  Venerabili F ra te l l i ,  
e dei fedeli a Noi diletti alle vostre amorose cure affidati. Avvegnacchè  
in ogni regione della terra i fedeli in Cristo, Voi duci e seguendo i vo
stri esempi rispondendo con ammirabile impegno alle Nostre esortazioni 
tanto s ’ adoperarono con assidue e frequenti preghiere ,  e giudicarono es
sere loro debito insistere con grande perseveranza al trono della Divina 
Clemenza, sia con pubbliche ed iterate supplicazioni, sia con le intraprese  
sacre peregrinazioni, sia col concorso costante alle ch iese  e colla parteci
pazione d e ’ sacramenti,  sia  cou altre precipue opere di cristiane virtù. N è  
in verità mancar possono di amplissimo fruito presso Dio questi fervorosi 
esercizi di preghiere.  Molti beni infatto già susseguirono per quelle , e  
al tri se  ne ripromettono che con speranza e fiducia aspettiamo. Poiché e -  
sperimentiamo ogni giorno farsi maggiore la fermezza della fede, l ’ ardore 
della c a r i tà , veggiamo negli animi de’ fedeli avvivata quella sollecitudine  
pei travagli e le tabulazioni di questa Sede  e del Supremo Pastore , la 
quale Dio solo può infondere, e  veggiamo ancora tanta unità nelle menti  
e  nelle volontà, che dai primi tempi della Chiesa fino all’ epoca attuale 
non potè mai dirsi più splendidamente e veramente quanto a nostri g iorni,  
la moltitudine dei  credenti e ssere  un cuor solo ed un’ anima so la .  (2) In 
mezzo a questo spettacolo di virtù non possiamo tacere degli amatissimi  
Nostri  figliuoli cittadini di quest’ alma c i t t à ,  il cui amore verso di N o i ,  
la cui pietà e la fermezza pari al b isogno da ogni c lasse  e da ogni or
dine splendidamente emanò ed emana, degna non solo ma emula della gran
dezza d’ animo d e ’ loro m aggiori .  Impertanto gloria immortale e  grazie ren
diamo a Dio misericordioso per voi tutti ,  Venerabili Fratell i  e pei Fedeli  
Nostri  figli d iletti ,  che tante cose operò in voi e nella Sua Chiesa, e fece  
in modo che laddove sovrabbondava la m a l iz ia , sovrabbondasse la grazia 
della fede, della carità e della confessione. (3) 

lnfrattanto il Governo Subbalpino , mentre da una parte s ’ affretta di 
\

(1) Epist. 243.
(,2) Act. 4. 32.
(3) C. Bern, ep . 238 et 130.



fare la città favola del mondo (1), dall’ altra ad ingannare i cattolici e  a 
calmare le loro ansietà, nel m ettere  insieme e fabbricare alcune futili im
munità e privilegii che volgarmente sono dette gu aren tig ie  si adoperò col-  
F intendimento che quelle tenessero p er  Noi il luogo del civile principato, 
di cui per lunga serie di macchinazioni e  con armi parricide ci ha spo
gliato. N oi  pronunciammo già il Nostro giudizio, Venerabili Fratell i ,  intor
no queste immunità e guarentigie , facendone notare 1’ assurdità, la malizia 
e  lo scherno nelle Lettere del 2  marzo p .  p . diretto al Venerabile Fra
tello Nostro  Costantino Patrizi,  Cardinale di S .  Romana C hiesa ,  decano 
del Sacro Collegio e fungente la potestà di Nostro Vicario nella Città, le 
quali videro subito dopo la luce per mezzo della stampa.

Ma essendo abitudine del Governo Subalpino congiungere una perpetua  
e  turpe simulazione a un impudente disprezzo verso la Pontificia nostra  
Dignità ed Autorità, mostrò coi fatti avere in nessun conto le Nostre pro
teste ,  querele e censure: quindi nulla ostante il giudizio da Noi dato circa 
le predette guarentigie non tralasciò di sollecitare e  promuovere presso  i 
supremi Ordini del Regno lo esame e la discussione di quelle , quasiché 
si trattasse di cosa ser ia ,  nella cui discussione palesissimamente apparve 
si la verità del Nostro giudizio intorno la natura e l ’ indole di quelle gua
rentigie  come 1’ unità degli  sforzi dei nemici nel volere velare la  malizia 
e la frode.

E g l i  è  certo incredibile, Venerabili F r a te l l i ,  ché tanti errori pa lese
mente repugnanti alla cattolica fede e agli stessi fondamenti del diritto na
turale, e tanti blasfemi, quanti si son proferiti in quella occasione sien potuti 
venire alla luce nel mezzo di questa Italia, che si è  sempre precipuamente  
gloriata e si gloria del culto della cattolica Religione e  della S ed e  A po
stolica del Romano Pontefice; e infatti, per la protezione che Dio accorda  
alla Chiesa, sono del tutto differenti i sensi che intorno a ciò professa la 
massima parte degli italiani, la quale piange e  deplora con Noi questa  
nuova ed inaudita forma di sacrilegio, e ci assicura cogli insigni e  sem
pre maggiori argomenti di esercizi della sua pietà, s è  e ssere  associata in 
uno spirito e in uno sentimento cogli altri fedeli del Mondo.

P er  la qual cosa oggi nuovamente rivolgiamo a Voi la N ostra  voce , 
Venerabili Fratelli ,  e quantunque i Fedeli alle Nostre  cure commessi  sia 
con Lettere, sia cogli importantissimi loro documenti di protesta abbiano  
già apertamente significato quanto acerbamente soffrano quella condizione 
dalla quale siamo oppressi e quanto siano lungi dall’ essere  illusi da quelle  
fallacie che si ricuoprono col nome di guarentigie  ; tuttavia stimiamo es
sere dovere del Nostro Apostolico officio solennemente dichiarare per Vo
stro mezzo a tutto il Mondo, come non solo quelle che si chiamano gua
rentigie e rhe sono perversamente improntate dal Governo Subalpino, ma 
qualunque finalmente sieno i titoli, gli o n o r i , le  immunità , i privilegi e  
qualsivoglia cauzione, col nome di g u a ren tig ie ,  poter valere in alcun modo 
ad assicurare 1’ uso spedito e libero della potestà a Noi divinamente affi
data, e a difendere la libertà necessaria alla Chiesa,

Stando così le cose ,  secondo che molte volte dichiarammo e  pubblica
mente enunciammo, Noi senza colpa di violata fede obbligata da g iura
mento possiamo aderire ad alcuna conciliazione che in qualunque modo 
distrugga o attenui i Nostri  diritti che sono i diritti di Dio e  d e l l ’ A p o-

(1) S. Bcrn. ep. 243.
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stolica Sede:  e  però adesso per debito del nostro officio dichiariamo ch e  
non sarem mai per ammettere od accettare,  nè b  potremmo in alcun mo
do, quelle guaren tigie  inventate dal Governo Subalpino qualunque sia la 
loro ragione nè altre qualsiensi cose dello s tes so  gen ere  e  in qualunque  
modo d e c r e ta t e , le quale ci fossero offerte sotto mostra di d ifendere la 
Nostra  sacra potestà e libertà in vece e  surrogazione di quel c ivile Prin
cipato del quale la Divina Provvidenza volle fortificata e fornita la Santa  
S e d e  Apostotica ; e  che confermano in N o i , sia titoli legittimi ed incon
c u s s i ,  sia il possesso  di undici e più secoli. Imperocché è  manifesto ad 
ognuno c h e , ove il Pontefice Romano fosse soggetto  all’ impero di altro  
Principe nè egli  fosse più fornito della potestà suprema nell’ ordine poli
t i c o ,  nè potrebbe per quelle cose  che spettano alla  sua propria persona
o agli atti dell’ Apostolico ministero sottrarsi dall’ arbitrio di quel Principe  
cui fosse so g g e t t o ,  il quale potrebbe ancora diventar eretico o persecu
tore della Chiesa  o star in guerra contro altro P r inc ipe  o averla in pro
pria casa. E infatti questa  stessa concess ione di guarentig ie  di cui par
l iam o ,  non è  per sè  stessa uno splendissimo documento,  che a N o i , cui  
è  divinamente data 1’ autorità di far legg i  spettanti al l’ ordine morale e  
r e l ig io s o ,  a Noi che siamo costituiti interpetri del diritto naturale e d i
vino in tutto il m o n d o , s ’ im p o n g o n o , l e g g i , e tali legg i  che si r iferi
scono al governo di tutta la C h iesa  e la cui conservazione ed e se g u i  
mento non poggia  su  altro diritto a ll’ infuori di quello  che piaccia alla 
volontà laica di prescrivere e s tab i l ire?  P e r  quello che spetta poi alle re
lazioni fra la Chiesa e io S ta to ,  voi conoscete b e n e ,  Venerabili F r a te l l i ,  
aver Noi direttamente ricevuto da Dio s te s so  nella  persona del B e a t is s i 
mo P ie tro  tutte le prerogative e tutti  i diritti di autorità necessari  a g o 
vernare la Chiesa  univerale .  Che anzi quelle  prerogative ,  quei diritti nel 
m edesim o modo che la libertà stes sa  della Chiesa , essere  una conquista  
del sangue di Gesù Cristo, e  quindi da questo s te s so  infinito prezzo del  
sangue di un Dio doversene apprezzare il valore. Molto male m eriterem 
m o adunque, che Dio ce ne scampi, del sangue divino del Redentore  N o
stro se  questi diritti n o str i ,  quali m assimamente pretenderebbesi di lar
g irc i ,  di tanto menomati o talmente deturpati, togliess imo in prestito  dai 
principi della terra. E ss i  non padroni ma figli della C h iesa  sono i prin
cipi c r i s t ia n i , fra i quali opportunamente diceva quel gran luminare di 
santità e di dottrina A nse im o Arcivescovo di Cantorbery: « Non crediate  
esssers i  data la Chiesa di Dio quasi serva a padrone,  ma raccomandata  
come ad avvocata e a difensore : nulla p iù ama Iddio in questo mondo  
che la libertà de l la  Chiesa sua (1 )  » .  E  aggiungendo sproni ai loro fian
ch i ,  in tal modo altrove scriveva: « Non vi diate mai a credere scemarsi  
la  dignità di vostra  sovranità allorché togliete ad amare e  a d ifendere la 
l ibertà della  sposa di Dio , delia Madre Vostra nè temiate di e s se r e  ab
bassati allorché presta te  la vostra mano ad esaltarla ,  nè di e s se r e  voi in
deboliti  allorché concorrete a corroborarla. Mirate, volgete attorno lo sguar
d o :  vi stan dinanzi g li  e sem p i ,  considerateli .  I principi che la impugnano  
e la conculcano in che si avvantaggiano? Che divengono? N on occorre dirlo,
lo vede ognuno. Certo quelli che la glorificano, con lei ed  in lei saranno 
glorificati ( 2 ) .  »

(1) Ep. 8. 1. 4.
(2) Ep.  12. 1. 3.



Or bene da ciò che altre volle e testé vi siam venuti esponendo, Ve
nerabili Fratelli, non può cerio essere dubbio a nessuno che l’ ingiuria 
arrecala a questa Santa Sede nei nostri giorni tristissimi ridonda in ol
traggio contro tutla la repubblica cristiana. Imperocché, come diceva S. 
Bernardo, ferisce ogni cristiano l ' ingiuria falta agli apostoli, che sono i 
gloriosi principi della terra, e mentre, come osserva il predetto Sant’An
seimo, in prò di tutte le Chiese si affatica la Chiesa romana, chiunque 
le toglie il suo non si fa reo di sacrilegio contr’ essa sola, ma contro 
tutte le Chiese. Nò certamente può'cader dubbio ad alcuno che la con
servazione dei diritti di questa Sede Apostolica sia strettissimamente con
giunta e connessa coi supremi diritti e utilità della Chiesa universa e colla 
libertà episcopale del ministero vostro.

Tutte queste cose pensando e meditando , come è nostro dovere , sia
mo costretti a confermare di nuovo e costantemente professare ciò che 
più volte dichiarammo già solennemente con Vostro unanime consenso, che 
cioè il civil Principato della Santa Sede fu al Romano Pontefice per sin
golare consiglio della Divina Provvidenza accordato, ed essere necessario 
che il medesimo Sovrano Pontefice, a niun principe o potere civile sog
getto, possa esercitare la suprema potestà e autorità ricevuta divinamente 
dallo stesso Cristo Signore di pascere e governare l’ intero gregge di Gesù 
Cristo con pienissima libertà su tutta la Chiesa universale, e cosi prov
vedere al maggior bene, utilità e bisogni della medesima Chiesa. Ciò in
tendendo bene Voi, o Venerabili Fratelli, e con Voi i Fedeli alla Vostra 
cura affidati, meritamente tutti per la causa della Religione, della giusti
zia e della tranquillità, che sono i fondamenti d’ ogni altro bene, Vi siete 
sollevati, e con degno esempio di fede, di carità, di costanza e di vigore 
glorificando la Chiesa di Dio e intesi fedelmente alla difesa di Lei traman
date ai posteri un monumento nuovo ne’ suoi annali e portentoso. Avve
gnaché pertanto l’ autore di tali beni è il Dio delle misericordie, verso 
di Lui sollevando i nostri cuori, la speranza nostra, lo supplichiamo senza 
posa di voler confermare, corroborare ad accrescere questi preclari sensi 
Vostri e dei Fedeli, la comune pietà, dilezione e zelo; e caldamente e- 
sortiamo Voi in pari tempo e i popoli alia Vostra vigilanza commessi di 
alzare con Noi tanto più forte e più fervido il grido al Signore, quanto 
più aspra arde la lotta, affinchè Egli si degni di accelerare i giorni della 
sua propiziazione. Faccia Iddio che i principi della terra ai quàli som
mamente deve importare che un tale esempio della usurpazione che ci op
prime non si stabilisca e prenda piede in mina di ogni potestà 6 ordina
mento sociale, si stringano tutti in un sol pensiero , in una sola volontà 
e tolte di mezzo le discordie, sedati i perturbamenti delle rivolture, e sfol
gorati i velenosi consigli delle sette , concordemente dieno opera affinchè 
sieno restituite a questa Santa Sede i suoi diritt i , e con essi al visibile 
Capo della Chiesa la sua piena libertà, e alla Società civile la tanto bra
mata pace, Nè lasciate, o Venerabili Fratelli, colle preghiere vostre e dei 
fedeli d’ implorare dalla Divina clemenza che, dissipate le tenebre delle 
menti, converta i cuori degli empii a penitenza prima che spunti il giorno 
del Signore grande e terribile, ovvero che reprimendo i loro nefandi at
tentati, dimostri chiaramente quanto sciocchi e dissennati son coloro che 
pretendono scrollare la pietra da Cristo fondata a manomettere i divini pri- 
vilegii. Queste preghiere avvalorino le speranze nostre nel Signore. « Cre
dete voi che potrà Iddio chiudere l’ orecchio alla sua sposa carissima,



quando essa leverà le sue grida contro coloro che l’ hanno angustiata 
Come non riconoscerà 1’ ossa delle sue ossa, la carne delle sue carne, ed 
anzi in qualche modo lo spirito dello spirito suo? Corre egli e vero adesso 
1’ ora della malizia e la balìa delle tenebre, del resto quest’ ora è 1’ ulti
ma e presto svanisce tal potestà. La virtù di Dio, la sapienza di Dio, Cri
sto stesso è con noi; la causa è sua. Fate cuore, Egli vinse il mondo ». 
Frattanto con animo grande con fede sicura teniam dietro alla voce del- 
1’ eterna verità che dice: lotta per la giustizia, combatti per 1’ anima tua, 
fino alla morte, non cessar di pugnare per la giustizia e Iddio sgominerà 
per te i nemici tuoi.

Infine pregandovi da Dio di tutto cuore abbondantissimi i doni delle gra
zie celesti per Voi, o Venerabili Fratelli, per tutto l’ Ordine Ecclesiastico, 
e pei Laici fedeli alle cure di ciascun di Voi affidati, in pegno della par
ticolare e sviscerata carità Nostra, verso di Voi e verso dì Loro, impar
tiamo a Voi e ad essi, o diletti figli, colla maggiore effusione dell’ animo 
Nostro 1’ Apostolica Benedizione.

Dato a Roma presso S. Pietro il giorno Decimoquinto di Maggio 1’ anno 
del Signore MDCCCLXX1 del Nostro Pontificato 1’ anno Vigesimoquinto.

PIO PP. IX.

V A R I E T A ’

La Comune di Parigi prima di essere schiacciata dall’ esercito di Ver
sailles ha voluto far mostra di sè, fucilando innocenti ostaggi e riducendo 
in cenere i principali monumenti di quella Città. L ’ Arcivescovo di Parigi 
Monsignor Durboy, il Curato Degtierry, i gesuiti Ducondraye, Clair, Ó- 
livar, 1’ abate Lard ed altri preti furono tutti assassinati. Le Thuilleries, 
il palazzo del Louvre, la Colonna Vendome, il palazzo del Consiglio di 
Stato, il palazzo reale, il palazzo di Città, il palazzo del Ministero degli 
esteri, quello del Lussemburgo, del Corpo legislativo, della legione d’ 0 -  
nore e la Chiesa della Maddalena non sono che un mucchio di ceneri. Basta 
dare un rapido sguardo al valore di questi monumenti per assicurarsi de 1- 
l’ immenso danno arrecato alla Francia dai Comunisti.

Il palazzo delle Thuilleries fu incominciato da Caterina dei Medici nel 1564 
sotto la direzione di Filippo Delorme. La facciata è composta di 5 padi
glioni e di 4 corpi di casa su di una stessa linea e corre per la lunghezza 
di 357 metri. L’ interno del palazzo è ornato di stupende opere di pittura 
e scultura. 11 solo Bonaparte 111 avea speso per abbellirlo in questi ultimi 
anni più che novantacinque milioni.

Il palazzo del Louvre, alla cui costruzione concorsero tre secoli, non fu 
terminato che ultimamente. La facciata, lunga 180 metri è arricchita di 
un bassorilievo che rappresenta la Vittoria trasportata su di un carro trionfale 
e distributrice di allori. Una grande galleria riunisce il Louvre al palazzo 
delle Thuilleries, ed ha 470 metri di lunghezza, 15 di larghezza. Altri 
lavori si fecero successivamente per riunire le Thuilleries ed il Louvre, e 
formano il più bello e vasto monumento che esistesse in Europa. Questo 
palazzo cominciato ad edificare da Francesco 1, continuato da Filippo Au
gusto, e suoi successori, ristorato dalle dinastie borboniche che si sono 
succedute al governo della Francia e nel quale Napoleone HI avea speso 
75 milioni per completarlo, è stato distrutto per due terzi.



La Colonna Vendome fu cominciata nel 1806 e terminata nel 4810 , 
impiegandovi il bronzo di 1200 cannoni austriaci e russi. La sua altezza 
era di 44 metri, la sua circonferenza di 12 metri. Nell’ interno è stata 
praticata una scala a chiocciola di 176 gradini. 11 costo totale di questa 
Colonna fu di franchi 2 ,3 5 2 ,468 .

11 palazzo del Consiglio di Stato è un immenso edilìzio, la cui costru
zione si incominciò sotto il primo Impero, e si finì nel 1841. Trovasi sul 
sul quai d’ Orsay, e la facciata guarda la via de Lille. Anch’ esso ò pieno 
di grandi monumenti di pittura e di scultura, i quali ora diventarono preda 
delle fiamme appiccate dalla Comune, e dalla rivoluzione, la quale , dice
11 Monde del 23 maggio, « non ci rende più che una città iu rovina ; e 
non ha rispettato nè la pietre, nè gli uomini, nè i gloriosi ricordi della 
patria, nè gli asili più sacri della religione ». E il Monde continua, scri
vendo queste lugubri, ma veraci parole : « Parigi distrutta, insanguinata, 
deserta, malsana, non sarà più per molti anni che una città morta, un’ om
bra di capitale, cui fuggirono il lusso e i piaceri che da sì lungo tempo 
vi si erano dato convegno , dove il Governo stesso non potrà più ritor
nare. Parigi paga così la corruzione che ha sì a lungo chiamata , man
tenuta , fomentata. Per cagione sua sono venute le vendette divine ! »

Il palazzo reale fu incominciato nell’anno 1629, essendo ministro il car
dinale Richeliu. Durante 1’ impero fu abitato dal principe Napoleone. Senza 
contenere i tesori del Louvre e delle Tuileries, era però un monumento 
imponente. Il cortile principale formava un vastissimo giardino aperto al 
pubblico. Un altro cortile, coperto di cristalli, era la più bella ed ampia 
galleria di Parigi. I negozi che lo fiancheggiavano erano fra’ più ricchi 
ed eleganti.

11 palazzo di città era opera d’ un architetto italiano, Domenico da Cor
tona vissuto nel secolo X V I , ma fu ampliato in tempi più vicini. Anche 
qui grandissimi saloni, affreschi, statue, quadri, tappezzerie, libri, ricordi 
storici preziosissimi. La galleria delle feste era lunga 50 metri e larga
12 50, e la illuminavano 26 lampadari.

Il palazzo del ministero degli esteri edificato nel 1845 , aveva la fac
ciata principale sul quai d  Orsay. La perdita più dolorosa prodotta dal- 
l’ incendio di questo palazzo, è quella degli archivii diplomatici. Innume
revoli documenti storici son periti parimente con tutti gli altri monumenti 
che abbiamo citati, nonché col palazzo del Consiglio di Stato e con quello 
della Corte dei Conti. Si può dire che la storia di Francia sia stata di
strutta con la sua capitale.

11 palazzo del Lussemburgo fu residenza del Senato durante l’ Impero. 
Edificato nel 1615 dall’ architetto Desbrosses per Maria dei Medici , fu 
dimora reale fino al 1791, poi carcere durante la rivoluzione, poi palazzo 
del Direttorio e del Consolato. Conteneva magnifici saloni, ornati d’ af
freschi e statue di gran pregio ; ma i forestieri andavano soprattutto a 
visitarvi il museo di pittura e scultura francese, ove s’ ammiravano l’A- 
poteosi d'Omero e gli altri quadri d’Ingres, le migliori tele di Delacroix, 
Delaroche, Géricault, Couture, Ary, Scheffer, Rosa, Bonheur, Proudhon, 
ecc. Anche questa è una perdita incommensurabile ed irreparabile.

Il palazzo del Corpo legislativo chiudeva da un lato, coi suo peristilio 
corinzio, 1’ orizzonte della piazza della Concordia. Oltre la sala delle adu
nanze, ornata da 20 colonne ioniche, da statue di Pradier, di Desprez e 
di Foyatier, conteneva altre parecchie grandi sale , ricche di lavori arti



stici, fra le quali distinguevasi la sala del trono oon quadri di Delacroix, 
la sala delle Distribuzioni, la sala Périer, la Biblioteca, ecc.

11 palazzo della Legion d’ Onore aveva una facciata lunga 400 metri 
sul quai d' Orsay. Era alto sei piani. Fu edificato nel 1786.

La chiesa della Maddalena edificata in stile greco, con proporzioni co
lossali, era lunga 103 metri, larga 48, alta 30. Vi erano statue di Le- 
raaire, Rude, Pradier, Marocchetti, Foyatier, Barye e dipinti di Ziegler, 
Cogniet, Signol, Bouchet, ecc. Posta alla estremità di via Reale, le sue 
colonne si vedevano giganteggiare dalla piazza della Concordia, dirimpetto 
al colonnato del palazzo Legislativo.

L' Eco della Verità di Roma reca : La Santità di nostro Signore faceva 
l’ altro giorno chiamare presso di se S. E. il Signor Conte d’ Harcout, 
ambasciatore di Francia presso la S. Sede, ed informato dei danni sofferti 
e delle tristissime condizioni, nelle quali versano attualmente le Chiese 
di Francia, e in particolar modo Parig i, in seguito ai disastri della guerra, 
ed alle più recenti devastazioni e saccheggi dei Comunisti in quest’ ultima 
città, faceva rimettere nelle mani del sullodato Ambasciatore una ingente 
quantità di paramenti sacerdotali e di arredi sacri , come pianete, mitre, 
stole ed argenterie, oggetti nella massima parte ricevuti in dono da Sua 
Santità in occasione del suo Giubileo Sacerdotale. Si noverano fra questi 
83 magnifici calici —  11 Governo Francese verrebbe incaricato della ri- 
partizione di questi doni pontificii tra le Chiese di Francia, che maggior
mente soffrirono, e che si trovano più sprovviste di queste sacre suppellettili.

La Libertà di Lugano del 25, racconta come i Teologastrì ribelli al Con
cilio Vaticano, con a capo di quello 1’ eretico Keller si riunirono in con
gresso in Baden per discutere sul dogma dell’ infallibilità Pontificia. Ac
corsero all’ adunanza da 400 cittadini e fra questi due parrochi Cattolici 
Weissembach e Rohon. Non appena un oratore radicale dei protestanti fra 
il plauso di una decina degli assistenti ebbe insultato con la sua eretica 
voce il dogma, il curato Weissembach disse un discorso in favore, che fu 
spesso interrotto da fragorosi applausi della quasi totalità dell’ adunanza. 
Qui il Presidente dichiarò che 1’ adunanza era stata convocata solo per pro
testare contro l’ Infallibilità, ma I’ altro Curato Cattolico Rohon gli rispose 
per le rime. Allora venne ingiunto dagli eretici, ai cattolici di ritirarsi : 
più di 350 persone abbandonarono la sala e vi restarono solo 400 Kel- 
leriani. Giovedì 18 poi avvenne qualche cosa di peggio a Wohlen , dove 
aveano gli eretici convocato allo stesso scopo un’ assemblea popolare. I 
nuovi protestanti interdissero l’ ingresso nella sala al parroco Rohner, il 
popolo però prese parte contro i miserabili agitatori i quali in numero di 
30 dovettero ritirarsi all’ ultimo piano dell’ Osteria della Stella , e là a 
porte chiuse tenere il conciliabolo ; bestemmiando l’ infallibilità.

Con approvazione de ll’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile V IN C E It iE O
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INFALLIBILE PONTEFICE-RE

I L  M O G f lE S S O  C A T T O L I C O
AGLI ALTRI ILLUSTRI PERIODICI RELIGIOSI 

PER ATTACCAMENTO AL PAPATO 

NON SECONDO

SUA VITA 

DEVOTAMENTE E UMILISSIMAMENTE 

CONSACRA.



3 . J s o  ...

iwttòfewSm skifeit̂ fo'wwKt im ' sstyih

/

-0«t sbtos :'/> QtKjOKT T< Il Jttf v jtffj

,6 £  .8 £  J Y £  uittji 'f— , ' u w n L i , ,*ìm



w m  ss s& m & m ®
R E  E  P O N T E F I C E  I N F A L L I B I L E  

NEL XXV ANNIVERSARIO 

della sua provvidenziale esaltazione 

AL 1»A1»AT©

In hoc scietis ,  quod Dominus m iser i t  
m e  u t  facerem universa quae  cerni- 
t is , et  non ex proprio ea corde pro- 
tu ler im ;  si consueta  m ajorum  morte 
non interiero. —  Num. XVI. 28. 29 .

V incesti ,  o P io  ! —  Sul regno de la m orte  
Possente hai p u r  disteso il tuo  valore ! —  
L’orbe, commosso a la tua  dubbia sorte ,

Ti am m ira  or  con s tupore  ! —

Deh ! u n ’ a l tra  Hata non sdegnar  che un figlio 
F ra  tan ta  gioia a te mova l’ accen to !  —  
Vedi ! . . .  di p ian to  ho già bagnato  il ciglio;

T an ta  le tiz ia  io sento ! —

D im m i in tua fe, gran P io ,  creduto  avresti 
L' alba veder di un dì sì avventurato,
Se allor che la gran  Cattedra ascendesti ,

Si fosse a te  augu ra to  ? —

No ! —  Chè una  voce in  tuon  t ro p p o  severo 
Ti r ip e tè  a 1’ orecchio inoppor tuna :
Gli anni tu  non vedrai del m a g g io r  P iero , 

•Q ua lunque  avrai fortuna ! —

Dal dì che sul Gianicolo la vita
11 Pescator  lasciò, quant i  ’l seguirò 
Insino a te ,  la s to r ia  ben lo add ita ,

Q uegli anni non com piro ! —
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P u r ,  son t re  soli , a l lor  che un umil canto 
Ai piedi tuoi con g rande  am or  deposi :
Li avanzerai, t i  d iss i ,  o Padre Santo !

E troppo al ver mi appos i .

N ’ era a sp e ra r  cagion, g u a r d a r  n a tu ra  
Ne 1’ o rd in  suo; poiché non mai perisce  
F ru t t i f e r o  arboscel,  se non m a tu ra

Quello che aprii  fiorisce.

E  1’ in fe rm ic c ia  m adre ,  ebbi notato,
Sebben di m a li  sem pre  in  aspra  g u e r ra ,
Se p r ia  non desse a luce il suo porta to ,

Non mai lasciar  la te rra .

S ì ,  eccelso P io ,  la tu a  m o r ta i  c a r r ie ra  
Toccar la m e ta  ancor non ha tem enza  ! —  
G rand i des tin  te a com piere  in ques t’ era  

C h iam ò la Provvidenza !

Gli è ver che molto hai fa tto ; e p u r  ben sai 
Che molto an co r  nel m ondo a fa r  ti r e s ta . . .  
Anzi qual A stro  a d iss ipar  qu i  stai

L' a tra  in ferna l  tem pes ta  ! —

Gli è ver che l’ A rt i  incoraggia to  hai tan to ,
La gloria  da  ecclissar del gran L eo n e ;
D i M agno, e ben ti  sta, acquistasti  il vanto, 

P re m io  a v i r tu te  e sprone !

Gli è ver che la g ran  D onna ,  al p r im o  is tan te ,  
Da tu t te  colpe d ic h ia ra s t i  esen te ;
E  1’ orbe in te ro  1’ ascoltò  festante

Dal labbro che non m ente  ! —

Gli è ver che a P i e t r o ,  nel g ran  dì so lenne, 
Tu  tr ibu ta s t i  non più visti onori.
E  1’ isp i ra to  Sillabo con tenne

L’ onda di tan t i  e r r o r i  ! . . .

E  q ue’ che p r im i del G iappon la te r ra  
Di sangue im p o rp o rà r  per  m orte  r ia ,
Con la potenza di Chi m ai non e r ra  

Levasti a la Dulia.

E  1’ alma accesa da p iù  vasto scopo.
I tu o i  F ra te l l i  al Vatican ch iam a s t i . . .  
Vollero, e del p iù  fulgido p iropo

Il capo  tuo  freg ias t i  !
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Vedesti il g ran  p er ig l io  in che è la Chiesa,
P e r  l’ asp ra  g u e r ra  che  Le fa S a tanno ;
G iuseppe a l lor  ch iam as t i  a la difesa 

Dal suo beato  scanno.

Tu tto  gli è ver; ma la g ra n  Donna attende 
Che tu  dicessi al m ondo che il suo F ig lio  
Col fral L ’ assunse a le bea te  Tende 

Da questo  basso  esiglio.

E  l’alto onor, che si com pete al g iusto  
Castissimo di Lei d ile tto  Sposo,
Che gli sia reso ,  dal tuo  labbro augus to  

L’ a t tende  il m ondo ansioso.

E  p iù  s ta rà  in oblio quel g ran  N occhiero ,
Che sp in to  da sap ien te  arcana voce,
De l’Orbe discovrì 1’ altro  em isfero ,

E  vi p ian tò  la Croce ? —

E  quel Concilio non vedra i com piu to ,
Che tu  indicesti ne 1’ e te rna  Sede ?
P iù  fra  delit t i  e e r ro r i  an d rà  pe rdu to

Il secol che m iscrede ? —

M a ,  ah im è ! . . .  dove trascorse  il m io p e n s ie r o ? . . .  
Dove mi spinse un concitato a f fe t to ? . . .
Forse  ignoro che parlo  al P r ig ion ie ro ,

Cui sol r im ane  il te tto  ? !  ! ! !

Oh ! P adre  ! . . .  E  fìa che p iù  non guard i  Iddio 
La Sposa sua con occhio di clemenza ?
Fino a qual segno mai l ' in ferno  rio 

Usi la sua p o te n z a ? . . .

N o ! — Il suo labbro divin 1’ ha g ià  p redetto ; 
Contro la Chiesa non var rà  l’ inferno ;
È  pel suo ben, se a tem po  il mal p e rm e tto :

Io  non m u to  in  e te rno  ! —

E  non è la v ir tù  che Dio ti  dona,
Se a verga fai t rem ar  li tuoi n e m ic i ? . . .
Vacilla in  capo  ai R eg i la corona ,

Sol che tu  un  verbo dici !.. .

E  che n<>n fe la fellonesca Setta ,
E  qual p iù  saldo t ro n  non ha a t t e r r a to ? . . .
M a solo un Veglio  in e rm e . . .  o che p iù  aspetta  

A  s truggere  il Papato  ? !  ! !



A hi ! lo tentò p iù  fiate ! . . .  ma t rem an te  
Ind ie tregg iò  p e r  invis ib il  possa ! . . .
E  quando im ba ldanzì ,  trovossi innan te  

Scavata la sua  fossa ! —

E  sol p e r  questo è che tu  vivi ancora  ,
E  in  te  r innova il Ciel gli alti p o r te n t i . . .
T u  sei r i fug io  e braccio che avvalora

I  figli suo i  gem enti  !—

E su lta  dunque  in  ques to  g io rno ,  o P io ,
Che al m ondo fa  spera r  g ius t iz ia  e pace ! . . .
Se oggi una legge in  te sospende Idd io ,

Che tu  sii m esto  spiace ! —

Vicino è il tu o  tr ionfo  ! . . .  I  dì r ico rd a  
Del tuo  P redecessor  ch iuso  in Savona ! . . .  
R ifu lge rà ,  non  p iù  sfregia ta  e lorda,

La tu a  rea i Corona ! —

Iddìo t ’ è al fianco ! —  La m o r ta i  tu a  som a 
Nel suo beato am plesso  p o s e r a i ,
Sol quando  l’ o rbe  ai p r isch i  dì di Rom a 

T u  r i to r n a r  vedrai ! —

E d  uno  fia 1’ Ovil, uno il P as to re  ,
Una la fe che a l lum i il buon  sen tie ro  ;
I l  cor così ci leghi un solo a m o re ,

Come la m ente  un vero! —

Q uest '  è  1’ au g u r io ,  o P io ,  che t ’ offre un  figlio 
In ques ta  un iversa l  letizia vera.
Se fortunoso  è il m a r ,  tu  sta al Naviglio,

G uarda  gli eventi  e spe ra  ! —

Sac. Fedele Maria Giarletta
in  nome d i tu tti i Collaboratori del Periodico



IL PROGRESSO CATTOLICO
E D

IL GIUBILEO PONTIFICALE DI PIO I I  
------ ----------------

I l Progresso Cattolico plaude e saluta con gioia ed 
esultanza tutta propria il Giubileo Pontificale del Santo 
Padre Pio nono, perchè nella Papal carriera di Lui che 
solo pareggia e va a sorpassare gli anni di Pietro, osserva 
una novella vittoria sul progresso carnale ed irreligioso. 
Pio I X , nell’ atto di vincere g li anni del primo Vescovo 
di Roma ò una positiva sconfitta del progresso sostenuto 
dalla filosofia nemica del Cristianesimo.

Per fermo, se ben si consideri, la differenza specifica 
tra il sistema del progresso prescelto dagli ascritti ad una 
Scienza e politica malerialista ed incredula ed il sistema 
di progresso voluto dagli scienziati veramente cristiani 
consiste in ciò, che questo procede avendo a base e guida 
la Religione dell’ U om o-D io , e quindi il magistero ed i 
soavi comandi del Capo V isib ile di le i , qual’ è il Suc
cessor di 'Pietro; quello per contra procede odiando e fa
cendo guerra al dettato ed operosa influenza del V icario  
di Cristo in terra, a fine di sempre più emancipare lo 
sviluppo della vita e forza umana dall’ azione santifìcatrice 
della vera R eligione. Perciocché, se ben r ifletti, vedrai 
che in ultima analisi a ciò si riduce 1’ essenzial diversità 
tra i due opposti cammini. Ed in fatti, in quanto ad espli
cazione e miglioramento di facoltà mentali, di attitudini 
sociali, di forze dinamiche e del potere di fruire, si voglio
no e pretendono dalle scuole del nostro progresso catto
lico, e si dice volersi e pretendersi dai progressisti sen
suali ed anticristiani : così che relativamente a premura 
di veder il m eglio nello sviluppo e procedere della uma
na attività, per teorie di sistemi ed in genere parlando, 
convengono tra loro le opposte scuole. Non rimane quindi 
altra essenzial dilferenza tra i due progressi se non que
sta, cioè che il nostro prende l ’ indirizzo ed il soccorso 
nella Santa religione dell’ Uom o-Dio e quindi nella sot
tomissione amorevole al Supremo Dottore, Pontefice e 
Reggitore del Cristianesimo; ed il progresso de’ materia



listi o razionalisti a capriccio, volendo sussistere emanci
palo e  franco da ogni azione di vera religione, che tenga 
a ilio e segno g li affetti i  sensi e le passioni, rigetti ed 
osteggi il magistero ed il potere inerenti al Capo del Cri
stianesimo. E così deve andar la cosa , dal perchè il pro
gresso che s’ inspira in un filosofismo il quale o non am
mette necessità di operosa relig ione, o tiene esser suffi
ciente una religione arbitraria, amica del piacere e co
modità sensuali, è un progresso che contro sua voglia debbe 
esser vivamente osteggialo dall’ opera eminentemente re
ligiosa , cui è chiamato il Sommo Pontefice del Cristia
nesimo ; ed è per questo che la sua indole libertina e tutta 
profana, non sopportando ostacoli di sorta, ed in ispecia- 
lità quelli che provengono da spirito di verace religione,
10 im pegna ad  ogni sforzo per veder cessato o almeno 
sminuito lo sviluppo di quel Supremo potere Spirituale, 
che tien vivo tra popoli 1' amore e 1’ attaccamento alla re 
ligione dell’ Uomo-Dio. Resta dunque assodato, che il ca
rattere distintivo, ovvero la essenzial differenza che pone
11 progresso irreligioso e carnale nella sua specie, si ri
duce a questo, cioè odio e guerra sempre crescente alla 
Cattedra del Successor di Pietro. Sì; il progresso eman
cipato dalla vera religione, e  cui non piace che la umana 
sensività sia moderata e mortificata da legg i di spirito e 
di morale inflessibile, ha per suo officio precipuo la in 
venzione di sempre nuovi assalti al supremo dettato del 
Vicario di Cristo, ha per sua forma specifica quella di 
essere antipapista e non curante di quella professione di 
fede, che ha nel Papa il suo sostegno, pel Papa la sua 
diffusione. Perciò abbiamo appreso dalla Storia contem
poranea, che i progredienti del materialismo o di un’ ateo 
razionalismo hanno amato ed amano dirsi figliuoli del 
Cristianesimo ideato a lor mal talento, ma non soffrono 
il nome di figli della Chiesa Apostolica Rom ana, avendo 
a gloria lo screditare ed ingiuriare quel Papato, che solo  
determina e personifica visibilmente ed im m utabilm ente 
il Cristianesimo sulla teri’a. Non se ne dubiti ; tanto è  
dire progresso incredulo, sensuale e dissacrato, quanto dire 
progresso antipapista per professione. Posto ciò è facile 
convincersi, che un tal vanitoso progresso ha riportalo no
vella sconfitta in quella, che 1’ augusto Vegliardo Pio nono 
in opposizione dell’ avvenuto costantemente in tutti i 256



o 2S7 suoi Predecessori in quel non videbìs annos Vetri 
(celebre detto che poco mancò che non fosse passato per 
sentenza assiomatica) si vede ancor pieno di vita dopo 
venticinque anni di travagliatissimo Pontificato. Sì, vera
mente, il profano e carnale progressume del secolo rivolu
zionario per colale inopinato successo fu largam ente vul
nerato proprio nel suo cuor lussurioso ed altero: prima 
perchè ha veduto, che il Volere Indipendente Dominatore 
dell’ Universo spiegava il suo ineluttabile patrocinio per 
quella risoluta, apertissima e pienissima condanna, con 
cui Pio IX , ha assalito e scompigliato i sistemi e la politica 
del progresso libertino ed emancipatore dalla dovuta reli
gione all’Altissim o : secondo perchè è costretto mirare in  
P io  I X ,  giunto al vigesim o sesto anno di sua carriera 
Papale, una impotenza potentissima testimone validissima 
della invincibilità del Papato, e quindi della stabilità del 
progresso cattolico : terzo perchè nell’ osservare i  popoli 
della terra vivamente commossi dal veder nell’ A ngelico  
Pio I X  una miracolosa e  privilegiata lunghezza di' anni 
Pontificali congiunta alla prigionia di un Padre il più a- 
m ab ile , di un Custode il più vigile della morale e della 
civiltà , mira in ciò l ’ aumento e diffusione del credito a 
quella parola ed azione che dissipa e confonde le  macchi- 
nazioni e consorterie della incredulità.

I l progresso di una barbara civiltà epicurea agognava 
al momento di veder morto il vivissimo Pio IX ; e fu per 
questo che le  tante volte g li spietati progressisti o lo det
tero per già finito, o almeno propalarono con impudenza 
m enzognera, che era g ià  cadente per acuzia di male in
curabile o proprio in fin. di vita. E cotesta inquieta bra
mosia avea il suo perchè in cosa , che esaminando, si de
durrà sulla grave sconfitta di cui parliamo. I progressi
sti della scienza sensuale cd incredula divinizzando YIo 
umano e rifiutando una leg g e  suprema immutabile e si
gnora sull’ operar degli uomini, sono ( come dimostram
mo ) nella necessità indispensabile di affidarsi alle legg i 
di arbitraria convenzione, e quindi ai convegni delle m ag
gioranze, che fabbricano le regole del giusto e dell’ one
sto, del bene e del male alla gran bottega del genio, del- 
l ’ interesse e della libera votazione : ed in ciò solo può 
trovarsi qualche valido sostegno a quel procedere in società 
senza timore di Dio, e senza leggi assolute, inflessibili ed
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indipendenti dalla umana invenzione. Or la opposizione 
potentissima e la guerra recisa alla sussistenza di un tal 
sistema fazioso e sbrigliato, che vorrebbesi dir moderna 
civiltà, son venute appunto dalla divina efficienza del Som
mo Pontificato del Cristianesimo: il potere poi e m agi
stero del Papato in Pio I X  solisi atteggiali ed esplicati 
in  forma così ingegnosa, così fervida, così attraente e si 
popolare, come proprio le circostanze dei tempi richiede
vano, e per gettar lo scompiglio nelle cospirazioni del- 
l ’ incredulità, e per animare le associazioni cattoliche in  
contrapposto delle focine di un socialismo scorretto, e per 
chiamare a disinganno le moltitudini investite dall’azione 
delle selle promotrici di una indipendenza ateista e di 
una eguaglianza vandalica e convulsiva. Quindi alle rotte 
che il progresso anticristiano riportavasi dulia im pareg
giabile e lerm issima condotta del Gran Pio, per far an i
mo agl’ in d ecisi, con accento blasfemo dissero, gridarono 
buccinarono (( morrà tra poco, eg li è già un vecchio rim
bambito portato a braccio dal sinedrio  dei Cardinali e 
dalla Scuola Gesuitica )) ; dissero, e da profèti di Satanasso 
si comprom isero, che alla sua morte il Papato diveniva
un idea, una languida astrattezza; dissero...... ma quando
di rincontro a tali assertive orgogliose ed inique vedesi 
quel P io IX , che ha messo nella più bella veduta l ’antica 
ed imperitura forza del Papato , quel Pio I X  che colle 
frasi più risolute e più tonanti ha intimato ai popoli e 
principi della terra doverosa ubbidienza alla parola del 
Successor di Pietro, quel Pio I X  che ha giurato guerra 
a qualunque siasi mezza misura di condiscendenza a que
sto secolo profano e pazzo amator d’ impossibili transa
zioni , quel Pio I X  d ie ha mosso e tien titto un assalto 
generale alla sistematica rivoluzione, vedesi quel Pio I X , 
che ha preparato un più glorioso avvenire per la Santa 
S ede, e per la diffusione del Cattolicismo, a ll’ inizio del 
vigesim osesto anno del Suo Sommo Pontificato pieno di 
vita e di vigore mostrar false tutte le assertive dei set
tarii, col mandare a vuoto ogni astuta spavalderia, ognuno 
conchiuderà sulla confusione e nuova scontitta toccala al 
progresso della moderna incredulità. Sì l ’altissima Prov
videnza , concedendo al P io  I X  odiato e temuto dai pro
gressisti dei secol carnale il privilegio a nessun Papa con
cesso di vedere gli anni di Pietro , ha ridestato nei pò



poli 1’ amore al centro del Cristianesimo, ed ha gettato
lo scompiglio nelle file dei progressisti nem ici del vero 
culto del Signore.

In mezzo alle popolazioni stanche di un cammino la
borioso, nojoso e trepidante,loro imposto dalle sette e scuole 
senza Dio e senza sana morale, si leva il grido paterno 
ed amorevelissimo di Pio I X  carico di venticinque anni 
di stenti, di sollecitudini, di lagrim e, d’ inviti di lezioni 
sapienziali: E gli con ogn i buon dritto dice ai popoli fuor
viati ed ai governi puerili ed infelloniti; voi siete m iseri 
abbattuti ed inquieti, perchè non ascoltando la Chiesa vo
stra Madre lasciaste D io vostro Signore e Padre; tornale 
dunque alle bracci e di vostra Madre tenerissima per esser 
accolli e benedetti dal Cuore di Dio vostro Padre. E gli 
Pio I X  nel giorno del suo Giubileo Pontificale mostran
dosi ai popoli come quella impotenza potentissima della 
stessa forza che D io spande sulle menti e sur i cuori à 
infervorato tutto il Cristianesimo nell’ amore alla sua pa
rola cd al suo cenno, ed eccoti la colluvie de’ progressi
sti increduli e sensuali disperata nei suoi d iseg n i, affie
volita e cadente nell’ opera della satanica coscrizione. 0  
grande e cara sconfitta. Viva dunque Pio IX . Papa pri
vilegiato ed ammirazione di tutti i  secoli. Iddio il conservi 
forte e soave per altri lustri, che saranno certo la m iglior  
benedizione per la terra.

DE’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DEL LA FILOSOFIA CATTOLICA

Be' Filosofi Cristiano - paganizzanti della  nostra età

In  I n g h i l t e r r a ,  sin dal 1 6 2 4 ,  lord H e rb e r t  de C herbury  diè 
a luce un’ opera  espositiva e s is tem a ticam en te  difensiva del dei
smo, onde fu ron  m aestr i  l lobbes ,  Toland, B lount,  Shaf tesbury ,  
Tindal, M organ, C hubb, Collins, W oo ls ton ,  ed il tanto noto  Bo- 
lingbroke. Q u es t’ u lt im o  apprese  in Turenna la sudde tta  e r ro 
nea do ttr ina  a V o l ta i r e , sendosi colà recato dappoi che venne 
espulso dalla sua nazione p e r  o rdine di quel pa r la m en to .  Di 
qui in poi la F ra n c ia  per  mezzo del Voltaire, che nello scett i
cismo l i b e r t i n o , un ica  filosofia de’ Vendóme e degli A h a u l i e u ,



trovava una  m iscredenza  e ru d i ta  e p o l ig lo t t a , d ivenne fanatica 
di quel l’ a rd ito  scelt ic ism o inglese  che te la condusse a rovina.

Ad accrescere co tan ta  corruzione vi si agg iunsero  di avanzo 
il D id e ro t  e il D’ A l e m b e r t ,  ed i to r i  della fam osa enciclopedia, 
che dopo del V o lta ire  fu ro n o  gli uom in i p iù  m iscredenti  del se
colo X V III .  E d  in seg u i to  vi si unì anche il R o u s se a u ,  che p rese  
dalle opere  del Locke m olt iss im e idee in to rn o  alla polit ica e alla 
e ru d iz io n e , sendo ben noto  che al Contratto Sociale sia servilo  di 
modello  il Saggio intorno al governo civile del filosofo inglese , 
e all’ Emilio  1’ opera  sotto il t i tolo  « L ’ Educazione dei fanciulli, 
nonché poi il Condillac, che con quella  form ola  sac ram enta le  del 
suo uom o s ta tu a  ne accrebbe il guas to ,  che venne por ta to  più 
oltre da H e lv e t iu s , L a m e t t r ie ,  e il famoso barone  d 'H o l b a c h ,  il 
quale p iù  p e r  im m o ra l i tà ,  che p e r  d iscu te re  d o t t r in e ,  dava p ranzo  
due volte alla se t t im ana  a’ suoi a m i c i ,  i filosofi, che accolsero 
peggio di lu i il s is tem a  condillacchiano , s is tem a che potrebbe 
d ir s i  la filosofia trasform ata in  isciocchezza. Di qui ben è conto ,  
che possa ven ir  det to  essere s ta ta  la co r ruz ione  dei co s tu m i una 
delle cag ion i p r in c ip a l i  dell’ in c re d u li tà  e delle assurde d o t t r in e  
del secolo X V II I ;  im perocché q u e s to  sensismo m a te r ia l is t ico  ed 
a te is t ico ,  che sin dal com inciam ento  del p resen te  secolo è s tato  
in  F ra n c ia  la d o t t r in a  di m oda ,  e che si può definire « il lutale 
abbandono della ragione in  m ano alla carne » come da l l’ a l t ra  
p a r te  il razionalism o può  esser detto , una  col p an te ism o ,  il to
tale abbandono della ragione in  m ano alla sofistica. Q u e s t ’ e r ro re ,  
p o i ,  che d ice l’ an im a p rop r ie tà  e m ancip io  de l l’o rgan ism o  cor
poreo  , videsi a p p a r i re  anche in Alem agna a’ tem pi di F e d e r i 
co I I ,  il quale r iu n ì  a B e rl ino  quas i tu t t i  i liberi p en sa to r i  f ran
cesi ad im itanza  d e’ qual i  non pochi p ru ss ia n i  ad o t ta ro n o  la fi
losofia m a ter ia l is ta .  1 p iù  però  che si segnala rono  a cop ia re  in 
sè in  m o’ speciale lo sp i r i to  della scuola francese fu rono  tali 
E d e lm an n ,  B a h rd t  e Basedow, ecc.

In tan to  allora stesso apparve col Selm er quel razionalism o  
teologico od esegetico, che destò grande  fana tism o  e p roseli tum e 
spec ia lm en te  t r a  il clero p ro tes tan te ,  e fu d im en tica to  il sensi
smo m a te r ia l is t ico  francese, non essendo desso dalla loro indolle ,  
sendo i  Tedeschi fa tt i  da n a tu ra  p e r  do ttr ine  p iù  severe ed as truse .

Colla occasione di un ta le  svolgimento in fa tto  di re lig ione 
apparve la filosofia raz ionalis ta ,  che poi padroneggiò  ivi ogni m en
te . K a n t  ap r ì  ques ta  scuola razionalista  ge rm an ica ,  e da l l’ idea 
di Dio e d i  tu t t e  le idee genera li  ed assolute , g iud ica te  e r i 
te n u te  dalla m agg io r  p a r te  de’ filosofi come la luce e la scorta  
della nostra  r a g io n e ,  ne trasse quelle fo rm e pu ram e n te  subiet
tive o concetti puri a p r io r i, che diceva necessari allo sp ir i to  , 
benché non avessero alcun valore obbiettivo. Sicché secondo que
ste  sue teoriche veniva a conchiudere ,  che l’uomo non possa m ercè



la ragione teorica ( eh’ ei diceva essere la rag ione  p ro p r ia m e n te  
detta, ben d iversa  dalla ragion pratica ) p rovare  1’ esistenza di 
Dio e la rea ltà  di un o rd ine  m ora le  all’ in fuori  del nostro m e. 
In ta l i  e r r o r i  cadde il filosofo di Konigsberga p e r  essere s ta to  
travolto dal formalismo  car tes iano  di W olf.

Dopo a lui venne Amedeo F ich te  , che andò p iù  in là inse
gnando non esistere rea lm en te  nè D io ,  nè ordine morale  fu o r i  
dell’ io, eh ’ è, secondo lu i,  la vera e su p rem a  realtà ; anzi e D io 
s tesso , e tu tto  il re s ta n te  il dice opera  della sua a t t iv i tà ,  cioè 
il prodotto  del suo pensiero . Così ebbe o r ig in e  quel panteismo 
subbiettivo, che p e r  mezzo di Schelling ed  Hegel acquistò nuovi 
increm enti e subì re c e n t i  trasfo rm az ion i.

Coll' ap p a r ire  di tali d o t tr ine  vennero levati a cielo G iordano 
Bruno da Nola, filosofo del secelo X V I,  e Baruc Spinoza, ebreo 
olandese e filosofo del X V II  secolo ; ed oggi ancora con t inua  a 
farsene l’apoteosi p e r  diverse rag ion i ,  specia lm ente  pel p redom i
nio delle do ttr ine  hegeliane in tu t ta  E u ro p a ,  che sono derivazioni 
di quelle. E ,  vedasi fa tto  s t r a n o ,  m en tre  nel secolo X V II  e ai 
com inciamenti del X V II I  cotali filosofie e rano  r ip u ta te  q u a i  so
gni da deliran ti ,  iti adesso si g iunge al l’audacia  d i  r i tener le  co
me le sole e vere sa lu ra r i  speculazioni !

P ropagati  per  costoro in G erm an ia  cotesta d o t t r i n a , venne 
poco di poi t r a p ia n ta ta  in  F ra n c ia  dal fondatore della Scuola  
Eccletica, V it to r io  Cousin , che ^ in  dal 1817 se 1’ era in te sa  coi 
caporioni del movim ento  filosofico tedesco. Anzi,  la sua m ercè ,  
non solo alla Gallia,  ma anche a tu t t a  E u ro p a  la m os truosa  do t
trina del panteism o venne rega la ta .  Allora si vide in cam bio  del 
rozzo m ateria lism o ( contro  cui e ra  s ta ta  m ossa  g u e r ra  da un 
Boyer Collard, un M aine  di B iran ,  e wa ) diventarvi dom inan te
il pan te ism o, e sorgerg li  accanto la scuola socialista-umanitaria, 
sostenuta da P ie t ro  L e ro u x ,  e dal De L a m m e n a is ,  che p retese  
nell’ opera in ti to la ta  « Abbozzo d 'una  filosofia » accordare  il pan 
te ism o col c r is t ianosim o ; dove che il L eroux  nel libro sotto  il 
t i tolo « L' Avvenire dell’ Umanità » aveva fatto un  che d i  s im i-  
gliante.

A ’ dì p resen t iss im i epperò ci ha una im m inuz ione  di passio
nati p e r  ques ta  esiziale  d o t t r in a ,  che non solo in  G erm ania ,  e in 
F ra n c ia ,  ma anche in Ital ia  sta facendo capolino  egualm ente che 
presso le altre naz ioni del nostro  C onfinante .  Sicché a nulla gio
vano, per r ichiam arlo  nel suo antico  vigore, gli sforzi erculei dello 
Schopenheaure p r e s s o i  Teutoni;  del V achero t  presso i F rances i;  
del famoso successore del K rause  e dell’Ahrens, il signor T iber-  
ghien, presso i B e lg i ;  e dei nostr i  professori Vera e Spaventa 
appo gl’ ita liani.  Q uest i  egeliani si veggono venir meno sotto ai 
piedi il te rreno  acquis ta to  dall’ Hegelismo sul sensismo e il m a
terialismo, e vengono incalzati  dai novelli m ater ia l is t i  e posit i



visti; e la loro teoria  dell’ io assoluto o dell’ antropoteismo  è  r i 
gu a rd a ta  da ques ti  com e sogno di d e l i ran t i .  A nzi non si vuol 
neanche sentire  la frase, in  cui il Renan assommava la filosofìa 
del discepolo del Cousin, il V achero t « Dio è la idea del mon
do, e il mondo è la realtà di Dio; » perchè  non si vuol sapere 
p rop rio  nè che Dio sia un ideale, che si m anifesta  nello sp ir i to  
umano con cu i  si confonde ; nè che sia  un  ente reale , non se 
ne dovendo par la re  per  nulla, perchè non u n  che di esperienza 
e di n a tu ra le ,  non u n  fatto fenomenico ! . . .

Nella lista di questi  ta l i ,  che r ige t tano  tu t to  quello che passa
i confini dell’ esperienza, e in conseguenza, Dio, Legge M orale, 
Im m ortalità  dell’anim a, è va d iscorrendo , è a contare con F euer
bach  un M a x  S t i r n e r ,  un  A rna ldo  R u g e , quel tanto  noto  M o- 
leschott ,  oggi c i t tad ino  ita liano  ed a u to re  del libro sotto  il t i 
tolo « Corso Circolare della vita  » ( K re is la u f  des Lebens ); quel  
B iichner, sc ri t to re  dell’ opera  in t i to la ta  « M ateria e F orza , che 
apparve al 1 8 36 ,  cioè qua t t ro  a n n i  dopo del libro di M oleschot t ,  
e  che in lingua  tedesca è appella to  K raft und S to f f , ed anche 
quel Carlo V o g t ,  che, non è g u a r i  , e m andò per le stam pe il 
ce lebre scri t to  « Lezioni intorno all’uomo e al posto che occupa 
nella creazione e nella storia  » in cu i g iunge  ad insegnare ,  che 
come le ren i  secrezionano le o r ine  e il fegato la bile ; così il 
cervello secreziona il pensiero; sicché può  ben d irs i  essere  egli
il Cabanis germ anico .

Di q u i  come la F rancia  im i tò ,  non è guar i ,  il pan te ism o germ a
nico; così in  adesso anche ad im itaz ione germ an ica  ha p ig lia to  
a diffondere il m a ter ia l ism o  in nome della rag ione  ; r i to rn an d o  
al prisco affetto. Ce ne rendono  tes t im onianze le due tan to  fa
mose scuole, cioè quella del Com te e del L i t t rè ,  che si vantan 
d ’ insegnare una filosofìa positiva; appoggiata  dall’altra del T aine 
e del R e n a n ,  che va supe rba  dell’appellazione, che si è d a ta ,  di 
filosofia critica.

P erò  è a no ta r  differenza t r a  il m a te r ia l ism o  del T a ine ,  che 
è tu t to  bruta le  , e quello del R enan  che ha cercato ingen t i l i r lo  
con te rm in i  delica ti  e colori fini e svaria ti  , p rop r i i  della sua 
br i l lan te  im m ag in a z io n e ,  sendo uno de’ p iù  grandi ro m an z ie r i  
de ’ tem pi;  benché in essenza non cessi di essere dessa in am be- 
dui quella te rr ib ile  do ttr ina  che non am m et te  nulla o ltre  a l l ’ e
sperienza. Di fatti il Renan  dice essere una m era  ch im era  l’ im 
m o r ta l i tà  dell’ an im a ,  e che ella evapori e svanisca al lume della 
cr i t ica ,  e che sia s ta to  un trovato della filosofia g ionica; sicché 
secondo lui nell’ uomo non evvi neanche dup l ic i tà  di sostanza , 
unite  in s in tesi m arita le f  e quella ta le  an im a ,  onde si dice in 
form ato  il nostro corpo ,  non è a suo d ire  m edesim o che m ate
r ia le ,  ossia ta le  che si co rrom pa e m arc isca  col corpo.

P e rò  , lo si sappia , non è peranco  m or ta  , anzi es is te  in



Francia una tu rba  di filosofi, c h e ,  fatta colliganzà con a l t r i  del- 
l'Alemagna, dell’ Ingh il te rra ,  e dell’ I tal ia ,  per  as tu tam ente  r im u o 
vere e formalmente sconoscere la d iv in i tà  del C r is t ianes im o ,  p re 
sentando questa sanla relig ione com e l’opera della rag ione  e del 
genio, del progresso e del te m p o ,  continuano a divulgare delle 
ca ttedre , m anifesta re  cogli s c r i t t i ,  p ropa la r  per l’ e f f e m e r id i , e 
disprezzar ne’convegni od adunanze la rivelazione divina, effutendo 
che debbasi essa porre  nel num ero delle figure re t to riche ,  e che 
si debba tenere  in  conto d i  ch im era  la d istinzione di o rd ine  
soprannaturale e na tu ra le ,  e i dommi e i m iser i  del C ris t iane
simo quai concetti volgari, spiegabili filosoficamente. A capo della 
quale Scuola Razionalista  fu il s ignor  Cousin, benché, come al
tra fiata d icevo, paresse che si fosse tem pera to  nelle o p in ion i ,  
siccome può essere osservabile ne l l t lsue  u ltim e opere .  O ra  secon
do questa  scuola peranco vigente e num erosa non solo s’ insegna 
in F ranc ia  un Dio non d is t in to  dall’ un iverso ,  che si t rasfo rm a 
sino all’ in f in ito ,  un Dio di cui quanto evvi, non è che un-a e- 
voluzione successiva, p e r  m o’tale che sì gli sp ir i t i  che la m a te r ia ,  
e il mondo t u t t o ,  non siano che creazioni o p roduzioni neces
sarie e f a t a l i , però  non del nulla , bensì dell’ essere stesso di 
Dio; ma s’ insegna ancora, che la ragione dell’ uomo sia im p e r 
sonale al l’ uom o, ed una semplice emanazione della rag ione as
soluta; che la metem psicosi non debba r ip ro v a rs i ,  che dell’ im 
mortalità e sp ir i tu a l i tà  dell’ an im a non debba parla rs i  , sendo 
cose non peranco assodate . Insom m a lutto  è smosso da ques ta  
scuola e la metafìsica, e la morale; perchè non ci è v ir tù  che non 
sia s tata p ros tra ta ,  non vizio di cui non s iasi fa t ta  1’ apoteosi ,  
non balordagine di cui non siasi messa fuori apologia, non e m 
pietà di cui non siasi fa tta  glorificazione, non inclinazione ca t
tiva che non sia sta ta  re in teg ra ta  ! Ecco quello a t tua lm en te  s’ in
segna in F rancia ,  e nelle nazioni lim itrofe ,  da uomini p e r  quanto 
in fama pel p res t ig io  di loro ab i li tà ,  e sapere per  al tre t tan to  in 
discredito presso agli assennati  quan to  alla loro insensatagine e co r
ruzione di cuore. Grazie a D io, che la F rancia  ed anche le al tre  
nazioni non mancano in oggi di zelanti e dotti filosofi ca tto lic i ,  
che possano res is te re  , come hanno  resis ti to ,  a quel l’ em pito  di 
rovina; a l t ram en te  chi sa fin dove i l iberi  pensa to r i  avrebbero 
condotta la soc ie tà ,  e l’ indipendenza del pensiero,; chi sa dove 
avrebbero gu ida ta  la scienza ! ( Continua)



ARCHEOLOGIA

GUIDA D E L  DUOM O DELLA CITTÀ  DI SALERN O

( Vedi n.° 10. pag. 308 )

§• 8 .

Valve d i bronzo

3 1 .  Q u i  si a m m i r a n o  le  d u e  v a lv e  d i  b r o n z o  c h e  i c o n 
iu g i  L a n d o l fo  B u t r o m i le  e  G is a n a  S e b a s to n ,  n o b i l i  s a le r n i 
t a n i ,  fecero  c o s t r u i r e  in  C p s la n t in o p o l i  n e l  1 0 9 9  p e r  a r r i c 
c h i r n e  q u e s ta  B a s i l i c a .  G ià  e r a n o  s t a te  c i n q u e  a l t r e  p a i a  d i  
v a l v e  f a b b r ic a te  co là  p e r  a d o r n a r e  d i v e r s i  t e m p i i  d e l l e  n o 
s t r e  p r o v in c i e  m e r i d i o n a l i  (1).

Q u e s t e  p o i  so n o  d iv i s e  i n  5 4  r i q u a d r i .  C ia s c u n o  è  o r n a to  
d i  u n a  c r o c e  g r e c a  , t r a n n e  s e t t e  d e g l i  s te s s i ,  i n  c u i  s o n o  
g r a d i t e  le  s e g u e n t i  effìgie :

A —  d i C r is to  c h e  b e n e d i c e ;
B —  d e l l ’ a p o s to lo  s. M a t te o  e  a i  su o i  la t i  d i  q u e l l i  c h e  

f e c e ro  i l  d o n o ,  s u  d i  c u i  le g g e s i :

L a n d u lfu s  Sebaston et Gesana Sebaston u x o r  eius;

C —  d i  s .  P i e t r o  a p o s to lo ;
D  —  d i  s .  P a o lo  a p o s to lo ;
E  —  d i  s .  S im o n e  a p o s to lo ;  e
F  —  d e l la  B .  V e r g in e  c o l le  b r a c c i a  i n c r o c i a t e  su l  p e t to .  

I n  u n  r i q u a d r o  v i  s i  l e g g e  i n  c a r a t t e r e  l o n g o b a r d o :

P rim eva  culpa trah it om nes crim in a  m u lta  qua rogite  X  Pa- 
trern prò  m e sem per M attheae m a g is tru m  lim in a  quaerentes 
sancii vos conspicientes hoc opus o dona Sa lva tor c r im in a

(1) Le pr im e  por te  di bronzo elje si v iddero t r a  noi fu rono  q ue l le  del D uo
mo di Amalfi , che Panlaleone Comite patrizio di q u e l la  città, fece a sue  spè
se costru ire  in Costantinopoli nell’ anno 1062. Il  famoso Abate  D es ider io ,  ad 
esem pio  degli  amalfitani,  fece cos t ru i re  dopo 4 anni le valve di bronzo alla  
s u a  chiesa di Moutecasino;  e Paolo Castelli  nel 1070 fece venire da colà quel
le  per  la  basilica  di S. Paolo di Rom a, d is t ru t ta  nel 1823 da un incendio ca
gionato d a l l ’ incur ia  d e g l ’ impioinpaiori .  Indi un ta le  Pan ta leone  fece que l le  
nel  san tuar io  di Montegargano nel 1076, e nel 1087 Panta leone  Viarelta di A- 
tran i  eresse q u e l le  ne l la  chiesa  del  Sa lva to re  in sua  patr ia .  Dopo di queste  
fnrono fat te q ue l le  del  Duomo di Sa le rno .  I nostr i  ar t is t i ,  veduti  siffatti lavo
ri ,  eseguirono con più  p rec isione  ed eleganza  q ue l le  di T ro ja  nel 1119 e 1127 
que l le  di Benevento nel  1181, que l le  magnifiche di Rave l lo ,  di TraDi e di Mon
reale  nei 1179, ed infine q ue l le  di Casaur ia  n e l l ’ auno 11‘J i .



p lu ra  discile Landulpho B u trom ili prolosebasto  (1) noscite
me natum  sim ul licet generatim i.

§• 9 ."

Basilica Superiore

32 . Entrato in questo d u om o, per la sua ampiezza ('2) 
ti ridesta nella mente l ’ idea della immensità e  maestà del 
Signore. Quattordici pilastri, d isposti in due file, d iv idono  
le  alte tre navi e sostengono coi loro a r c h i , in forma re
golare, le volte della nave m aggiore. L ’ architettura, ben
ché di stile romano composito, ha mollo d i barocco, n è  il 
tempio ti presenta alcuna decorazione di marmi, di pitture 
e di dorature, essendo di stucco bianco, e questo raro. N on  
appena passala la soglia  devi arrestare il passo, avvertito  
dalle lapide che calpesti che quivi riposano personaggi de
gni di attenzione. A vvi adunque quattro lapidi.

33 . Le due di mezzo covrono i con iugi che fecero co 
struire le valve. Le loro imm agini vi sono espresse sotto 
archi trilobati ed hanno ai piedi de’ cagnolinelt i  (3). Le  
iscr iz ioni, perchè consumate dal calpestio , non ti presen 
tano più lutto ciò che vi si scrisse.

34 . Alla dritta della sepoltura del Butromile trovasi al
tra lapide , in cui dovevasi  leggere  la seguente epigrafe , 
riportata dal Mazza:

Anno D ui M. CC. LXXII. in d . II dom. Mattheus de P orta  
salerm lanus archiepiscopus obiit d ie  A a ta lis  D om ini

Dallo stemma , rappresentante una porta aperta su due  
scalini, abbiamo appreso essere stala questa, quella  tomba 
che  coverchiava la salma d e l l ’arcivescovo Malleo della Por
ta, sapendo noi che un tal sepolcro trovavasi presso la porta

(1) Il vocabolo Sebaston e protosebaston, ne’ bass i  tempi e ra  ti tolo di ono
r a n z a ,  che g l ’ im pera to r i  di Oriente cooferivauo al le  persone  d is t in te ,  ed in
dicava augus to  o pa t r iz io ;  in seguito  res tò  com e a t t r ibu to  di n o b i l t à ,  anzi  
deuotava nubile  generoso .

(2) L’ area di q u es ta  chiesa è di m etr i  70 d i  lunghezza io c i rca  e 40 di 
la rg h ezza ,  con propurzionata altezza.

(3) 11 Landolfo Butromile  d a l la  spada  e cingolo mili tare  di cui  è o r n a to ,  
dovette indubb iam en te  p res ta r  servizio D e l l a  milizia a caval lo de’ pr incipi di 
Salerno. Alcuni scrittori  ri tengono il s im bolo  d e l l a  spada  nel  fo d e ro ,  e del  
cane  ai p i e d i , denotare 1’ individuo m orto  in sua  casa fuori  a t t iv i tà  di servizio. 
Ma a  noi pare che nel s im bolo  del cane o del fa lcone ,  g l i  ar t is t i  indicavano 
la chiarezza de ' natali  della  j iersoua se p o l ta ;  potendo i soli oobili andare  a 
caccia  con siffatti animali.
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della navata diritta , e d i l'a, quando fu trasportata incau
tamente, si lasciò rompere in più pezzi.

3 4 .  L ’ a l t r a  l a p id e  s e p o l c r a l e ,  a l la  s i n i s t r a  d i  q u e l l a  d i  
G is a n a  S e b a s to n ,  è  s im i lm e n te  ro t ta  in  p iù  p ez z i  S e m b r a  
a p p a r t e n e r s i  a d  a l t r o  della P orta  , m a  è  p iù  p r o b a b i l e  c h e  
q u i  fosse  s e p o l to  G io v a n n i  G r i l lo ,  v i c e p r o n o ta r io  d e l  r e g n o  
al t e m p o  d i  r e  R o b e r to  , c h e  il M a zz a  i n d i c a  e s s e r e  s ta to  
q u i  t u m u l a to  co l la  s e g u e n te  l e g g e n d a :

HIC  I A C E T  C O R P U S  Y I 3 I  M A G N IF IC I  D N I  IO A N N IS  
G R I L L I  D E  S A L E R N O  M I L I T A  IV R IS C 1V IL IS  P R O F E S S O 
R E  V IC E I ’R O T O N O T A R II  R E G N I  S1C ILIA E Q U I O B IIT  A N 
N O  D O M IN I  M C C C X L III  D IE  X X II I  A P R IL I S  X I  IN D . A V I-  

N I O N E  C Y IV S  A N A  R E Q V IE S C A T  IN P A C E .
Il T o p p i  p e r ò ,  n e l la  p a g .  119 d e l la  su a  B ib l io te c a  N a p o 

l e t a n a ,  n e l la  i s c r i z io n e  s e g n a  l ’ a n n o  1 4 3 3 ,  m a  in  q u e s to  
a n n o  v i v e v a  1’ a l t r o  G io v a n n i  G r i l l o ,  c a r t u s i a n o  , c o m e  si 
h a  d a l  C ia c c o n io  e  d a l  B iz o v io ,  e  c h e  fu t u m u la to  in  s .  L o 
r e n z o  d i  P a d u l a .

3 5 .  n a v e  m a g g i o r e . N e l  m u r o  o c c id e n ta l e  d i  q u e s t a  n a 
v a t a  è  d a  o s s e r v a r s i  la  eff ig ie  in  m o s a ic o  d e l l ’ a p o s to lo  
s .  M a t te o ,  c h e  è  c o l lo c a ta  s o p r a  la m a g g io r  p o r ta  Q u e s to  
è  u n  la v o r o  a s s a i  c o n s id e r e v o l e  d e l  X I I  s e c o lo .  S ta  in  a l to  
d i  b e n e d i r e ,  e  t i e n e  n e l la  s i n i s t r a  m a n o  il su o  evangelio . 
A i d u e  l a t i  s i  l e g g e  in  c a r a t t e r e  l o n g o b a r d o  S A N C T V S  —  
M A T H E V S .

3 6 .  A lla  d i r i t t a  d e l l a  p o r ta  si t r o v a n o  d u e  l a p i d i  i n c r o 
s t a l e  n e l  m u r o  e  c h e  to c c a n o  il p a v i m e n t o .  E s s e  p r e s e n ta n o
i  r i t r a t t i  d i  d u e  p e r s o n a g g i  c h e  so n o  iv i  se p o l t i .  L ’ u n o  è  
T o m m a s o  S a n to m a g n o  , 1’ a l t r o  M a n n e l l o  d e l la  s te s sa  f a m i 
g l i a .  Q u e s to  ce  ’l d i c o n o  le  r i s p e t t i v e  i s c r i z io n i  in  c a r a t t e r i  
a n g i o i n i :

H IC  IA C E T  C O R P V S  D N I T H O M A S I D E  S A N T O M A G N O  
M I L IT I S  Q V I O B IIT  A N . D N I M C C C X X I1I  V i l i  M E N  S E P T E

HIC IACET NOBILIS VIR MARINELLVS DE SANTOMA
GNO DE SALERNO QVi OBIIT AN. AB. IN C A R N A T O N E  
D O M IN IC I  MCCCLXX1I DIE XIII. MENS. IAN. X . IND. 
CVIVS ANA PER DEI MISERICORD. REQVIESCAT IN 
PACE AMEN.

37 . Sopra di queste legges i  la epigrafe che ricorda la 
venuta del ponlelice Pio IX in questa Basilica. Eccola:



B A S IL IC A M  H A N C  
M A T C H . A P O S T .  E T  E V A N . 

GRECO R 1VS V II  S A C R . L IP S A N IS  
IN S IG N E M  

P IV S  IX  P O N T .  M AX.
GREGORII CALAMITATI CONSORS.
P O S T R  N O N  O C T . M D C C C X X X X IX

38. Dal lato, sinistro vi è la lapide sepolcrale di Filippo  
Sanlomagno, che eletto vescovo  di Capaccio nel 27  luglio  
1 3 1 2 ,  morì in Salerno nel 1336 e venne qui tumulato. In
torno al marmo in caratteri angioini legges i:

I I IC  IA C E T  D NS F H I L I P P V S  D E  S A N TO M A G N O  D E I  

GRA  V E N E R A B I L E  C A P V T A Q V E N S .  E P V S  Q V I O B IIT  
A N N O  AB IN C A R N . D N I M C C C X X X V I M E N S  IV L II  III I  

IN D . CVIVS À N A  P  M IS E R IC O R D IA  D E I  R E Q V IE S C A T  
IN  P A C E  A M E N .

39. Al lato di questa legges i  in quest’ altra lapide:

A
Placido Perroni Paladini 

nato in Taormina il 19 ottobre 1828  
da Giuseppe Antonio Perroni Foti

e
da Maddalena d e ’ conti Paladini  
pronto passionato ossequentissimo  

da ferale apoplessia  
ahi immaturamente spento 

nel 24  febbraio 1842
il desolato padre inconsolabile  

pace.

Anima benedetta  
nel confonderti alla virtuosa tua madre  
nel bacio del s ignore la rassicura che  

non il volgere di quasi due lustri 
non l’ iterato variar di luoghi  

nò un novello  im ene  
hanno in me estinto  

lo per lei primo affetto 
caldo purissimo  

Deh pregate entrambi per me.



La sua fondazione fu eseguita  nella prima meta del se
colo XII per opera dell’arc ivescovo  Guglielmo. Ecco la  epi
grafe che  d i ciò ne assicura:

TEM P iT  MAGNIFICI 
RDG ROG. W .  E P S  

A. M. ET PLEBI DEL (1)

40. Più sopra nel muro osserverai la seguente  iscrizione:  

Basilicae Faciem  E xtim am  Intimamq.  
Teclum  Laqueare  
vetustate squalens  

Marinus Paglia Archiep. 
A. D. MDCCCXXXXV  

restituii ornavit.

41. In questo lato s ’ innalza il fonte battesimale d i mar
mo che fece costruire l ’ A rc ivescovo  Marino Paglia. Esso  
però non corrisponde alla maestà del tempio.

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

R om a, 16 G iugno 1871

La principessa Odescalchi nel 1 8 6 5  superata una mortale infermità ad 
in tercess ione del B .  Giambattista della Concezione fondatore de’ Trinitari  
Scalz i  , a dimostrar sua devozione e gratitudine verso tanto benefattore 
eresse  presso la Chiesa di S .  Crisogono in T rastevere  un ospizio per i 
P P .  Tr iu itari  S c a lz i ,  e nella lunetta sulla porta  d ’ entrata fece dipin
gervi una bella e divola Madonna cogli occhi rivolti al Bambino che tien 
su l le  braccia , con ai due lati , in alto di chi supplica il B .  Giambatti
sta e il S .  Padre P io  Nono. Ora in questa effigie fin dal giorno 2 6  del 
decorso maggio si è notalo un prodigioso movimento d' occhi , constatato  

da migliaia di persone, notevoli per scienza e dignità ; anzi nel giorno 31 
m a g g io  alle ore 2  e mezza pom erid iane,  tutte le persone che affollate si 
erano nella piazza a meravigliare il prodigio , nessuna eccettuata  , e per 
ben due volte videro il movimento miracoloso degli  occhi della Vergine  
S an tis s im a ,  dimodoché tutti atterriti ,  compunti e lagrimosi caddero a g i
nocchio e intuonarono le Litanie.

(1) Al tempo del Mazza su l la  cam pana  grande vi si leggeva : A fulgore e t  
tem pes ta te  et  m orte  perpetua  libera  nos Domine Lodovicus de Tbours  Archie
p isc o p u s  S a le m ,  p ra e su la tu s  sui anno  II per  Io. B a tt is ta  Cavensem faciendurn 
eu rav i t  die X augusti  1 8 .0 .  Xps vincit  Xps reg n a t  Xps ven i t  in pace  et  Deus 
homo factus est.



L a  illusione ottica , che potrebbero mettere in campo i nemici di no
stra santa religione , innanzi a nn tal fatto viene a sparire ; giacché io 
non creda nè sappia spiegarmi come mai una illusione negli  occhi d 'u n  
individuo sano d i m ente e di corpo  , e senza cause che la producano , 
possa durare si a lungo, e  propagarsi a mille e mille altri nel medesimo  
modo, e molte volte nel medesimo tempo. Che se io vi agg iungess i  es
sermi stalo assicurato da persona autorevole e dotta, lui aver visto la Ma
donna aprir gli occhi, e insiem con lui averla vista altri 3 0  individui, e 
durarla tanto , che ebbe campo di volgere altrove gli occhi suoi , strofi-  
narli e poi r iaSssar l i  sulla veneranda effigie, ma gli occhi di questa sem
pre lì aperti a riguardarli , finché dopo vari minuti si richiusero; la i l
lusione ottica  di questi tali dove finirebbe ? Oh ! potessero tutti gli in
creduli parlare con quello sp ir ito  forte  di bersagliere,  che un giorno vo
lendo lui , in atto beffardo, costatare la verilà del fatto, presa una scala  
e montatovi su ,  n’ ebbe a cader tramortito dallo spavento, con dippiù rotta 
la testa. Mi assicura la maggioranza de’ testimoni oculari,  che 1 occhio è 
quasi sempre minaccioso e terribile ; e  un mio amico libera tone  , spre
giudicato anziché no in materie religiose in vedendo gli occhi aperti a ri
guardarlo fu preso da tanto terrore e da una quasi generale convulsione,  
che appena potette mormorare : Madonna mia, aiutateci voi.

Siccome poi Roma oggidì da capo del cattolicismo pare divenuta sede  
e centro dell’ incredulità e dell’ ateismo la mercè d’ un governo, che  van
tasi di r ispettare e far rispettare la religione cattolica, che pur è la re
ligione dello stato ; non manca in quella piazza , chi disprezzando Dio e 
ogni c iv iltà , beffeggia e insulta alla Madonna Santissima e ai divoti, che  
vanno,a mirarla e a pregarla che scampi Roma da’ divini gastighi e da 
qualche divina vendetta. E g iunge tant’ oltre la baldanza e l ’ audacia dia
bolica di questi nuovi venuti , che all’ alba del giorno 4  corrente , quasi  
ad inaugurar la festa dello statuto e a celebrarne il suo primo articolo , 
sporcarono, della più sozza lordura quella faccia sacrosanta, si che il p o 
polo indispettito e piangente ebbe a durar molta fatica la mattina appresso  
per ripulirla. Non è a dire la ferita mortale che tanto sacrilegio  pro
dusse nel cuore di tutti i buoni Romani , e come tutti temessero sulle  
sorti future di questa loro città insozzata da sì  sacrilega infamia ed em 
pietà. Tempo di piemontesi ! !

Il giorno stesso  si diè principio a un triduo solennissimo n e l l ’ atti
gua chiesa di S .  Crisogono in riparazione del nefando attentato , e la 
benché vasta basilica fu in tutti i giorni stipata , oltre ogni credere , di 
gente d’ ogni età e condizione. Cosi Iddio permetteva che in quella R o
ma che :

Fu stabilita per lo loco santo
U ’ siede il Successor del maggior P iero;  

si fosse tanto oltraggio ed ingiuria arrecata a Maria !
Ma a compir la lunga m esse  di sacrilegi e di nefandezze entrataci coi 

Piemontesi a Porta Pia occorse altro fatto orribile giorni sono, che com
mosse e spaventò quanti sono cattolici in Rom a. Mano diabolicamente di
spettosa ed arcigna penetrava notte tempo nella insigne basilica di S .  Ma
ria in Cosmodin, volgarmente detta Bocca della Verilà, e vi derubava dal 
Sacro Ciborio le partitole consacrate e anche l ’ ostia grande per l ’ espo
sizione , lasciando , a viemaggiormente palesare lo infame disegno , tutto



ciò che v’ era di metallico e prezioso. L ’ animo r i f u g g e , la mente inorri
disce , il cuore si proslra affranto al solo pensare 1’ empio ed inudito 
governo che si sarà fatto del corpo-sacrosanto di G esù  Cristo ! Oh! Dio, 
e a chè permettesti tanta scelleraggine nella tua Roma sotto gli occhi di 
un Pontefice a te prediletto ? Almeno salvaci da ulteriori sciagure.

Dopo ciò che vai che io vi accenni sagrilegi  minori , che tuttodì dai 
Piemontesi e aderenti si van perpetrando ? 1 lavori ne’ giorni festivi nem- 
manco rispettando la Pentecoste e il Corpus Domini ; le bestemmie ad 
ogni piè sospinto, che nella loro lingua allobroqa, p are ,  sian più spaven
tose ; g li  insulti ai ministri del Santuario, anche vecchi e venerandi; non 
v* ha giorno , insomma di cui non si possa tessere cronaca lunga e nau
seosa di tali malvagità, tutte p iemontesi,

Ma pongo termine alle glorie  de’ nuovi padroni piovutici dai ghiacciai 
delle alpi e dai c r e t in i , o a co se  mi volgo più beile  e s a n t e , a quella 
fede e a quella devozione che nei veri Romani in questi tempi di perse- 
cqzione e di lotta più luminosa vigoreggia  ad esem pio  e  meraviglia del 
mondo.

Le pubbliche preci e le private sì in riparazione delle  offese a Dio be
nedetto, si per implorare al S .  Padre lunga vita  , e pace e tranquillità 
ai suoi giorni troppo addolorati e  tempestosi si compiono in tanti e sì 
disparati m o d i , che ben può dirsi ritornata la Religione alla nascente 
attività.

N e l l ’ istessa  Basilica di S .  Maria in C osm edin ,  ove l 'o rren d o  misfatto, 
un triduo solennissimo ne’ giorni 1 6 ,  1 7 ,  1 8 ,  al Santissimo Sacramento 
in riparazione. Non v’ è chiesina, dove non si celebri  con pompa pari alla 
devozione la Novena al S .  Cuore di G esù  , la di cui festa coincide col 
giubileo Pontificale del S .  Padre.  F r a  tutte con massima ricchezza e sfog
gio di parati e di lumi £i fa nel G esù ,  in cui ,  con veramente apostolica 
eloquenza tien le prediche il celebre P .  Secondo F ranco .  Un invito sacro 
del Card. Vicario ordina in tutte le Chiese un triduo divoto alii Santi 
Martiri de’ quali le sacre reliquie si conservano in ognuna di e s s e , sem
pre per l ’ istesso fine di allontanare da Roma i divini castighi e implo
rare da quegli eroi della Caltolicilà pace e bonaccia alla pur troppo tem
pestata barca di P ie tro .  F u  tenuto ne’ giorni 1 2 ,  1 3 ,  1 4 .  N è contenti di 
ciò i fervorosi cattolici Romani, a m eglio  placare la divina giustizia e im
plorarne la misericordia ebbero il santo pensiero di compir due divoti 
pellegrinaggi, uno di giovani e un altro di S ignore .

Le signore il giorno 1 4  si riunirono alle 7 antimeridiane in S .  Maria 
Maggiore, donde, divise in vari gruppi, recitando divote preghiere visita
rono dapprima la Basilica di S .  Croce in Gerusalemme , dipoi quella di 
S .  Giovanni Laterano , dove ascoltarono la santa M e s s a ,  e tutte s ’ acco
starono alla divina Comunione. Domenica 1 8  vi sarà quello de’ giovani al 
divoto santuario della Madonna di Groltaferrata , località 1 2  miglia circa 
distante da Roma. Si partirà dalla Porta S .  Giovanni alle 3  antimeridia
ne , e per tutta la strada si canteranno le 1 5  poste del Rosario, le Li
tanie, e tutto I’ Ufficio della B .  Vergine con altre divote preci. Giunti al 
Santuario si ascolterà da tutti la S .  Messa e si farà la Comunione gene
ra le ,  e si presenterà alla Madonna un dono fallo colle offerte spontanee 
di tutti i Pellegrini .  11 S .  Padre a tutti quelli che interverranno , con
fessali  e  comunicali ha concesso l ’ Indulgenza Plenaria. Quanto ne restino



scottati i dominatori di piazza non saprei esprimere a parole. F! corsa 
voce d’ insulti e villanie da farsi ai pellegrini; ma ciò che monta? I gio
vani cattolici romani oramai combattono a viso aperto e van baldi e glo
riosi nel soffrir qualche cosa per la loro Religione ; ma i vigliacchi, che 
han coraggio solo con un vecchio fraticello, o con un inerme prele, cre
dete a me, fuggono a corsa ove trovano muso duro e mani risolute. A 
proposito di che voglio raccontarvi un fatto occorso settimane sono a un 
questuante francescano mio conoscente. Passava cheto cheto col suo so- 
Diarello per la via delle S e l l e  Sa le  —  via un po fuori mano —  quando 
incontrò due b u zzu rr i  , che mirato! bieco intese un di loro dire al com
pagno : quanto vuoi scom m ettere  che io ammazzo il frate per 3 0  paoli? e 
l’ altro soggiungere : ed io che ammazzo il frate ed il somaro per 25 
paoli ? A queslo dialogo il frate, la di cui muscolatura ed il di cui sche
letro erano bastantemente sviluppali , voltossi a quelli mascalzoni e con 
voce ferma lip ig liò  : quanto volete  scom m ettere voi che v i am m azzo tu tti 
e due per carità  ? Non finì la parola che gli eroici buzzurri erano scap
pati via precipitosamente.

Nei giorni scorsi ,  nella Chiesa della Traspontina furono celebrati, d’or
dine del S .  Padre solenni funerali a M.or Darboy e compagni martiri di 
Parigi, a’ quali intervennero la sua nobile anticamera in forma privata e 
l’ Ambasciatore d’ Ilarcourt, che —  sia dello  fra parentesi —  i giornali di 
Firenze volevano ne l  medesimo giorno giunto in quella loro città. E sic
come la beneficenza di P io  IX si estende a tulio il mondo , simile a 
quella di Gesù Cristo di cui è Vicario in terra , commiserando nel suo 
paterno cuore Io stato miserevole delle Chiese di Francia e segnatamente 
di Parigi dalla guerra devastate e dalle civili d iscordie,  ha mandato colà 
molti utensili da Chiesa , fra cui 8 3  calici di gran valore da distribuirsi 
alle più povere e b isognose. Oli I la carità di questo gran Papa è cosa 
tale a cui difficilmente aggiusteranno fede gli avvenire !

Le feste religiose e le deputazioni straniere venute a complimentare il 
Santo Padre pel suo giubileo pontificale, senza che,  volendo anticipare le 
notizie , ne tronchi il nesso ,  sarannovi tutte da me a parte a parte de
scritte nella prossima corrispondenza di luglio. M.

--------- -----------------------  i

Salerno 20 Giugno 4871.

27. La Domenica della SS.m a Trinità, 4  c o r r . ,  l’ I l lu s tr i s s i 
mo e Reverendissimo Monsignor Vicario G e n er a le  s i  portava in  
Carpinelo, Vicariato di Galvanico, per m e tte r e  nel p o sse sso  Ca
nonico di quel beneficio Parrocchiale di S. N icola  il R .d o  D .  A-  
gnello Trott i; il quale nell’ esame-concorso tenutosi nei p r im i  
di Maggio p. p. in questa Curia Arcivescovile r ip ortò  la pa lm a  
tra gli a ltr i  Sacerdoti approvati. 11 nuovo P a rro co  aven d o  dato  
argom en ti  de lla  sua a t t iv i l a  e  di  ze lo  e cc le s ia s t ic o  in q u e s t o  S e 



minario Diocesano, dovj ha fa l t j  da P r  le tto  d’ Ordine, ne dà 
sicura caparra degli abbondanti fru tt i ,  che renderà mediante il 
suo ministero quella piccola porzione della vigna di Gesù Cristo, 
la quale in meri di due mesi di vedovanza na avuta la grazia 
di possedere il suo pastore. 11 Signore adunque ve lo prosperi, 
e faccia che tu tti  i suoi parrocchiani sieno docili alle divote in
sinuazioni di lui.

E  nella Domenica p. p . ,  18 c o r r . , il V icario G.le Mons.
D. Luigi C ane lli  dava al M. R . D. Nicola de Falco il possesso 
della Parrocchia di S, Pietro Apostolo di Fisciano, nel suddetto 
Vicariato. 11 nuovo Parroco e stato traslato al presente benefi
cio dalla Parrocchiale del SS. Salvatore di Torchiati in Montoro. 
Gli auguriamo da Dio sempre più d’ impegno nella salvezza e- 
santificazione delie anime alla zelante sua cu,ra affidate.

28. Dedichiamo a certi Signori di questa Città la seguente 
corrispondenza, che noi di buon grado qui inseriamo. Così a- 
vendosi voluto rilegare da sette anni, salvo miglior calcolo, nel 
Duomo Iddio Sacramentato, appare più e più manifesto ove e 
presso chi trovasi la Negazione di Dio del Sir Inglese. Eccola 
dunque.

« Solofra 11 Giugno 1871.

« Onorevole Signor Direttore.
Se la stima opportuna può pubblicare sul Progresso Cattolico, 

periodico che stampandosi con approvazione della completa Au
torità  Ecclesiastica tengo per cattolico-romano, la relazione che 
ho 1’ onore inviarle.

S olo fra  9  g iugno 1871
Sorgeva allietato per candida giocondità il mattino degli 8  g iu gn o ,  ed  

avveniva in Solofra per occasione della  Fest iv ità  del S S .  Corpo di Cristo  
uno spettacolo per quanto tenero e c o m m o v e n le , altrettanto splendido ed 
inusitato. Moveva la consueta Process ione del S S .  dal Tempio maggiore  
di quella Città ( San Michele ) e percorsa la strada che resta disotto fino 
alla Chiesa de’ dodici Apostoli ,  termine di llo abitalo, di là ritornava d’onde  
mosse.  Il Venerabile era portalo dall’es im io Arcivescovo Diocesano, quivi 
venuto  per esercizio dell’ Apostolico  Ministero, Monsignor D. Antonio S a 
lomone , cui facevano sorprendente corteo il Reverendissimo Suo Vicario 
Generale Monsignor D. Luigi  Carvelli ,  il Reverendissimo Monsignor D. Car
melo Salomone, il Reverendo Collegio Curato di Sulofra, una con i Par
rochi delle Pievi propinque, ed il non breve S jcerdoz io  con i Frati  quivi  
stanziali;  tu Iti in addobbo di eleganti Sacerdotali indumenti. Intervennero  
con bell’ ordine sei Confraternite , avente ciascun Sodalizio le proprie di
stinte insegne. N è  si ebbero a desiderare le A utorità  Municipali e la U f -  
fizialilà della Guardia Nazionale con lunga mano di gregarii.  Dopo le 
spalle seguivano delle carrozze messe a parata ; una' Banda m usicale,  ed  
una calca stivata rii popolo innumero di ogni condizione ,  devola e plau



dente. La strada era seminata di fiori: e dall’ un canto all* altro delle abi
tazioni scendevano da’ balconi e finestre drappi ed a r a z z i , nell’ atto che  
gente versava sopr’ esso  il sacro Drappello a piene mani nembi di fiori. 
Giusta l’ antico costume, si entrava in quante che fossero C hiese ,  che per  
via s ’ incontrassero ; come furono quelle de’ dodici Apostoli ,  dello Spirito  
Santo , di Maria Santissima Addolorala e di Santa Maria delle Grazie ; 
dove fu data la Benedizione del Santissimo: come pure in ogni trivio e qua
drivio: e davanti alle Cappelle momentanee , che tratto tratto nelle boc
che degli edifizii vennero splendidamente eret te .  L ’ andare ordinato, grave,  
devoto del Sacerdozio per modo nel popolo si trasfuse, caldo per altro e 
nudrito di cattoliche aspirazioni, che a piena calma seguendo accomunava  
a' cantici Sacerdotali inni non interrotti di laude al Signore; tanto che ti 
saresti creduto fra la ondeggiante moltitudine, solitario. Ritornato che si  
fu in S .  Michele il Venerando Arcivescovo impartì la finale Benedizione  
e rimase Cristo in Sacramento esposto fino a sera alla adorazione de' fe
deli ,  che a sempre crescente moltitudine vi traevano.

Brillava in fronte d ’ ognuno il raggio  di quella g ioia spirituale , che 
altrove, fuori di Dio, è  impossibile rinvenire; e si ascriveva a ventura in
vidiata di essere  stato benedetto dal Sacramentato Signore per le mani 
dell’ amato P astore ,  nommai per i tempi che furono, avvenuto;  e  ricono
scente non cessava di alzare caldi voti; e  prieghi ferventi a l l ’ Eterno per 
la Sua incolumità e vita fino a diuturna longevità prolungata.

29. No, non ci torranno la Fede certi appartenenti alla sètta 
satanica o per lo meno terziarii di essa, nè le paniche dicerie 
a costoro posta strombazzate ed inviate son valse ad impedirne 
la divota manifestazione di nostra fede al Papato Romano nella 
singolarissima ricorrenza ed unica, da che il sole Yangelico spande 
sua luce nel mondo intero, vogliam dire nel presente Giubileo 
Pontificale di Pio il Grande. La Città e diocesi di S. Matteo 
già si è unita a tu tte  le altre del Cattolicismo, ed a sua volta 
ha festeggiato il provvidenziale avvenimento sotto quella libertà 
che tutti sanno, non ostante quello hanno assicuralo i giornali 
officiosi di Firenze, t r a 'q u a l i  V Opinione: che cioè il ministero 
dell’ Interno ha inviato ai Prefetti una circolare perchè sia la
sciata intera libertà di celebrare il Giubileo Pontificale con quelle 
dimostrazioni che i fedeli credono convenienti, provvedendo solo 
perchè 1’ ordine pubblico non sia turbato. »

Venerdì p. p ., 16 corr.,  mentre in tutte  queste Parrocchiali 
ed altre Chiese celebravasi la Festa del S. Cuore di Gesù, nel 
nostro Duomo si celebrò quelle del Giubileo Papale. A cura cd 
impegno di alquanti del Clero e Laicato la Messa pontificale vo
tiva prò Papa  fu solennemente cantata con accompagnamento di 
scelta orchestra, la quale situata nell’ absida dando armonioso 
risalto alla musica strumentale e vocale impediva quell’ indecenza 
altre volte veduta con raccapriccio dei b u o n i , quando è stata 
fatta nel mezzo della grande navata. Cinquanta Messe furon quel
la mattina applicate perchè, ringraziando Dio del tanto benefi
cio, si benignasse pure la infinita Misericordia a l lu n g a r e  g l i  anni

’ w



al tribolato suo Vicario in terra  e fargli quanto più presto go
dere del desideratissimo Trionfo ; altre Messe ancora si appli
cano allo stesso scopo da altri Sacerdoti, come sappiamo, in uno 
t r a 'g io rn i  16 e 21 corrente. Oltre le Comunioni innumerevoli 
ricevute da questi Fedeli pel santo fine nelle molte Chiese della 
Città , quella fattesi nel Duomo furono mollissime. Dopo i ve
spri solenni venne recitata a grande moltitudine di popolo, forse 
maggiore del mattino, dal R .m o Teologo della Cattedrale sacra 
orazione adatta alla faustissima circostanza. L’ oratore prese a 
dimostrare 1' assunto cosi concepito: Se in ogni tempo e in tutte 
notevoli congiunture deve il cristiano far pubblico e devoto plauso 
al Capo della Chiesa di Cristo, deve farlo con maggiore impe
gno nel festeggiarsi il Giubileo Pontificale del S. Padre Pio IX . 
Tutti  gli ascoltanti poi ( non escluso alcuno che eravi interve
nuto per  tu t t ’ altro che per prender parte al pubblico e devoto 

p la u so  ) ben si accorsero , che essendosi accordato all’ Oratore 
una particolare e patente libertà di parlare!! ( a rime obbligate ) 
non potè dare all’ assunto quello sviluppo meritavasi, e si dovè 
m antenere sul generale. In ogni modo il popolo lo sentì devoto 
e plaudente con soddisfazione. La religiosa nel Duomo parato 
con grande lum inaria  terminò la sera con l’ inno di r ingrazia
m ento  e la solenne Benedizione del Venerabile.

Nelle altre Chiese di questa Città, Archidiocesi e Diocesi, g iu
sta  il postscritto della Circolare Arcivescovile riportata a pagi
na 3 1 5 ,  è stato celebrato il Giubileo Pontificale la Domenica 
p .  p . ;  e a quanto ne sappiamo in più luoghi dell’ Archidiocesi 
si è fatta la Festa con molto entusiasmo religioso, manifestato 
ancora con pubblici segni di gioia fuori la Casa di Dio, come 
nella città di Eboli, con la quale tanto ci congratuliamo.

È  stato già preparato  un bel volume contenente l’ indirizzo 
della gioia e dell’ augurio filiali alla Santità di N. S. Pio PP . 
IX  , e le firme colle o fferte ,  che questi Cittadini e Diocesani 
dedicano nella felicissima circostanza al loro S. Padre. Il volu
me, che quanto p r im a verrà presentato ed umiliati  ai piedi del 
Trono Pontificio da apposita deputazione, elegantemente legato 
in argentea amoèrre ondata con belli freggi ricamati in oro in 
torno ai quattro  lati delle due faccie; una delle quali presenta 
in mezzo il Triregno collo Stemma proprio del Grande Giovan
ni M aria de’ Conti M astai-Ferretti ,  e nel basso la parola Saler
no ; e l’ altra presenta pure il Triregno colle S. C h iav i ,  nella 
parte  superiore avvi la parola Vidisti e nella inferiore le parole 
A m o s  Petri: emblemi e parole son ricamate tu tte  in vero oro. 
11 lavoro finalmente eseguito è opera di queste RR. Religiose 
Francescane di S.a Maria della Pietà, alle quale diamo qui at
testato di ammirazione e riconoscenza. Nella pagina di fronte
spizio evvi poi magnifico lavoro a penna con disegni, e le p a 
r o le  di a f f e t t u o s i s s i m o  o m a g g io  della C it t à  e  D i o c e s i  Salernitana



a Pio IX pel Giubileo Pontificale. Il calligrafo ha avuto impe
gno che la prima lettera della prima parola dello Indirizzo e- 
sprimesse miniato nel fregio il per noi felice avvenimento del- 
]’ Ottobre 1849, quando Pio IX  nell' esilio si portava a visitare 
il S. Corpo dei nostro Protettore.

Un’ altra volta daremo il numero preciso delle firme, e la som
ma delle offerte che stanno presso a chiudersi, e che non sono 
poca cosa. Viva dunque Pio  IX  Papa-Re ! e con Lui Viva Sa
lerno.

ROMA 30. Avendo già annunziato sulla copertina del nostro 
uumero p. p. 1’ ultima Enciclica pubblicata dal N. S. P a d r e , 
ed essendo essa un grande documento per la storia Ecclesiasti
ca, la riportiamo qui a comodo de’ nostri le ttori.  E  la seguente:

A tu tti i  P a tr ia rc h i, P r im a t i , A rc iv e sc o v i, V esco v i, ed a ltr i O rd in arii
aven ti g razia  e comunione con la Sede A posto lica .

P IO  P A P A  IX*
V e n era lili F ra te lli salu te ed A postolica  B enedizione

I beneficii di Dio ci chiamano ad esaltare la sua benignità, mentre-  
chè dimostrano sopra di Noi nuova grazia della sua p r o te z io n e , nuova g lo 
ria della Sua Maestà. Imperocché sta ornai per compiersi il vigesimo quin
to anno, dacché, così piacendo a Dio, assumemmo il ministero di questo  
Nostro Apostolato, le cui fortunose vicende sono a voi conte per m odo, che  
non abbisognano di essere da Noi più lungamente commemorate. Certamente  
è manifesto, Venerabili frat Ili, dalla serie di tanti eventi che la Chiesa mi
litante procede in mezzo a continui combattimenti e  vittorie ; veram ente  
Iddio modera e  regge 1’ andamento nel mondo che è  sgabello a’suoi piedi ; 
veramente adopera spesso istromenti fragili e dispregevoli,  per adempiere i 
decreti della sua sapienza.

Gesù Cristo Signor N ostro ,  autore e supremo moderatore della  C hiesa ,  
che fece sua a prezzo del proprio sangue,  si è degnato reggere  e sostentare  
pei meriti del Beatissimo P ietro  Principe degli  Apostoli  che sempre vive  
in questa Romana S ed e  e  ad essa  presiede, colla sua grazia e  colla sua  
Virtù alla maggior gloria del Suo N o m e e utilità del popolo su o ,  la N o
stra infermità e debolezza in questo lungo tempo dell’ apostolico Nostro  
ministero. Perlochè N o i ,  corroborati dal suo divino a iu to ,  costantemente  
valendoci dei consigli de’ Venerabili Fratell i  Nostri Cardinali di Santa R o
mana Chiesa, e  non di rado ancora de’ vostri, Venerabili Fratelli ,  che in
sieme in gran numero qui in Rom a con Noi conveniste , decorando collo  
splendore della vostra virtù ed unanime pietà questa cattedra di verità , 
potemmo nel corso di questo Pontificato pei Nostri e pei voti del mondo  
cattolico con dogmatica defmzione proclamare Immacolata la Concezione  
della Vergine Madre di Dio, e conferire i Celesti onori a molti Ero i di 
nostra religione, 1’ aiuto dei quali e  specialmente della Madre divina, non 
dub tiamo saranno per soccorrere alla Cattolica Chiesa in tempi a lei tanto 
contrarii. Fu  ugualmente opera delia  Divina potenza e g loria  che inviando 
operai evangelici potessimo portare il lume della vera fede in lontane ed



ètiche inospite regioni, fondare in molti luoghi 1* ordine dell’ E c c le s ia s t ic i  
Gerarchia , ed infliggere solenne condanna agli errori , in peculiar modo  
prevalenti all’ epoca nostra, e contrarii alla umana ragione , ai buoni co
stumi, e agli interessi tanto cristiani, quanto civili. S im ilm ente  co l l ’ aiuto 
di Dio procurammo, per quanto fu in nostro p o te r e , consociare con vin
colo fermo e so l ido  di concordia la eccles iast ica  e la civile potestà , sia  
in Europa, s i a  in A m erica ,  e provvedere alle molte necessità  della C hiesa  
Orientale , la quale fin dai priniordii del Nostro Apostolico Ministerio ri
guardammo sempre con paterno affetto ; e così non prima ci fu dato ini
ziare e promuovere 1’ E cum en ico  Concilio Vaticano, del quale tuttavia do
vemmo per le notissime vicende decretare la sospensione , mentre se  ne 
erano in parte raccolti dalla Chiesa ubertosissimi frutti ,  in parte se  n ’ as
pettavano.

N è  per verità, Venerabili F r a t e l l i , intralasciammo m a i , per la divin»  
grazia di seguire quelle cose che il dritto e l ’ ufficio del civile N ostro  im
perio domandavano. L e  gratulazioni e i p l a u s i , secondochè r icorderete , 
che accolsero i primi tempi del N ostro  Pontificato, furono in breve con
vertiti in ingiurie ed oppugnazioni, sicché ci costrinsero ad esulare da que
sta Nostra  dilett issima Città. Ma quando per lo zelo comune e per le forze  
concordi dei popoli e Principi Cattolici fummo restituiti a questa S ed e  P on 
tificia , consacrammo incessantemente tutte le nostre forze e cure a pro
muovere e conciliare tra i fedeli Nostri  sudditi quella solida e non men
zognera prosperità che riconoscemmo sempre con gravissimo officio del c i 
vile N ostro  Principato. Ma purtroppo la cupidigia di un vicino Potente  
anelò le terre del Nostro temporale dominio, prepose ostinatamente i con
s ig l i  delle sètte  di perdizione alle reiterate Nostre  paterne parole e am
monizioni, e recentiss imam ente ,  com’ è a voi noto, sopravanzando, di gran 
lunga la impudenza di quel Figliuol Prodigo,  di cui si legge  nel Vangelo ,  
espugnò colla forza e colle armi anche questa nostra Città, alla quale ago
gnava, e attualmente la ritiene in suo potere contro ogni diritto , quasi  
cosa c h e  gli appartenga. Non può non e s sere ,  o Venerabili F r a te l l i ,  che 
Noi non siamo vivamente commossi per questa sì nefanda usurpazione che  
soffriamo. Siamo afflitti per tanta iniquità di proposito p e r c h è , abbattuto  
il civile Nostro principato ,  ha in mira, con una sola e  medesima opera,  
di schiantare dalla terra, se fosse possibile , la Nostra spirituale potestà 
e  il Regno di Cristo. S iam o afflitti a l l’ aspetto di mali cotanto gravi ,  mas
sim e di quelli pei quali pericola la salute eterna del popol N ostro  ; in 
tale affanno nulla è  per N oi  più lagrimevole che il non potere a tanti mali 
apportare i necessarii rimedii per 1’ oppressione in cui trovasi la Nostra  
libertà. A queste cause del nostro dolore si aggiunge eziandio, Venerabili 
F rate l l i ,  quella lunga e miseranda serie  di mali e di calamità che lunga
mente hanno percosso ed afflitto la nobilissima Nazione Francese  ; i quali 
mali questi giorni immensamente accresciuti per tanti eccessi affatto inau
diti commessi da una spietata e perduta accozzaglia di uomini , e segna
tamente 1’ atroce scelleraggine dell' empio parricidio consumato co l l ’ ucci
s ione del Venerabile Fratello  Arcivescovo di Par ig i ,  ben comprendete quali 
sentimenti abbiano dovuto in Noi eccitare , mentre hanno tutto il mondo  
riempito di spavento e di orrore. Avvi infine per N o i ,  o Venerabili Fra
telli, un’ altra amarezza e questa maggiore di ogni altra, poiché vediamo  
tanti figli ribelli il laqueali da tante e s ì  gravi censure , non fare alcun  
conto della paterna Nostra  voce ,  nè della propria sa lute ,  e proseguire an-



«ora a dispregiare il tempo di penitenza concesso da Dio e  voler piuttò
sto ostinatamente sperimentare l ’ ira della divina vendetta anziché nel tempo  
i l  frutto della misericordia.

Ora poi in mezzo a tante vicissitudini , colla protezione del clementis
simo Iddio, già vediamo giungere quel giorno natalizio della nostra esal
tazione, in cui siccome succedemmo nella Sede  del Beato P ie tro ,  così quan
tunque di gran lunga inferiori ai suoi m eriti ,  ci  troviamo pari a lui negli  
anni della durata di questo apostolico ministero. Questo è certamente un  
nuovo dono , singolare e grande della degnazione divina e , per disposi
zione di Dio, a Noi unicamente conferito in sì grande serie di Santissimi  
Nostri  Predecessori nel lungo corso di diciannove secoli. Nella  quale cosa  
riconosciamo ancora più ammirabile verso di Noi la divina benignità nel  
vederci riputati degni in questo tempo di soffrire la persecuzione per la 
giustizia, e  nel contemplare quel meraviglioso affetto di devozione di amore,  
da cui in ogni luogo della terra il popolo cristiano è  vivamente compreso  
e  con unanime ardore è  sospinto verso questa Santa Sede .

I quali favori in vero essendo stati a Noi molto immeritevoli conferiti, 
sentiamo del tutto impari le nostre forze a rispondere come giusto all’ ob
bligo di renderne le debite grazie. P er  la qual c o s a , mentre imploriamo 
dalla Immacolata Vergine Madre di Dio che c ’ insegni col medesimo suo  
spirito a rendere gloria all’ Altissimo con quelle sublimi parole « fecit mihi 
magna qui potens est » , domandiamo instantissimamente anche a V oi ,  V e 
nerabili F r a t e l l i , di offrire con Noi , a Dio in una al g r e g g e  a ciascun  
di Voi affidato , cantici ed inni di lode e  di ringraziamento. Magnificate 
con Noi il S ig n o r e , vi diciamo colle parole del magno Leone , ed esal
tiamo a vicenda il suo nome , affinchè ogni ragione delle grazie e delle  
miserazioni che r icevem m o, si riferisca a lode del loro autore. A i  vostri  
popoli poi fate conoscere l ’ intensa carità Nostra, e i sensi gratissimi del-  
I’ animo per le preclare testimonianze di arno.e filiale e per le manifesta
zioni da essi fatte verso di Noi fin da tanto tempo e con tanta perseve
ranza. Imperocché potendo noi, per ciò che ci riguarda, far nostre le pa
role del R eg io  Vate, « lncolatus meus prolungatus est  : » abbiam sì  bi
sogno dell’ ausilio delle vostre preghiere, perchè ci sia consentita la virtù  
e la fiducia di rendere l’ anima nostra al Principe de’ Pastori ,  nel cui seno  
è il refrigerio de’ mali di questa turbolenta e fortunosa vita , e  il beato 
porto della eterna tranquillità e pace.

Affinchè poi tornino a maggiore gloria di Dio quei beneficii che per sua  
liberalità furono concessi al nostro Pontificato, dischiudendo in questa oc
casione il tesoro delle grazie spirituali, conferiamo a Voi,  Venerabili Fra
telli, le facoltà opportune perchè, ciascuno nella vostra Diocesi, possiate,  
coll’ Apostolica Nostra Aulorità, impartire, nel giorno decimosesto o vige-  
simoprimo di questo mese o in altro giorno che vi sembri conveniente , 
la Benedizione Papale con applicazioni della Indulgenza plenaria, nella con
sueta forma della Chiesa. Desiderando eziandio di provvedere alla spiri
tuale utilità dei F edel i,  col tenore delle presenti concediamo nel Signore  
che tutti i Fedeli tanto secolari, quanto regolari d’ ambo i s e s s i ,  esistenti  
in qualunque luogo e  in ciascuna delle vostre diocesi , i quali rigenerati  
colla sacramentale confessione e pasciuti colla sacra comunione innalzeranno  
calde preci a Dio per la concordia de’ Principi cr is t ia n i , la estirpazione 
delle eresie, la esaltazione della Santa Madre C hiesa ,  possano lucrare la 

indulgenza  plenaria di tutti i loro peccati in quel giorno che voi per l ’ au-



torilà da noi conferitavi designerete o e leggere te  per impartire la predetta 
Benedizione,  o, nelle Diocesi ove è vacante la Sede C atted ra le ,  i Vicarii 
Capitolari p rò  tem pore  avranno designato o eletto .  N on  dubitiamo punto 
che in questa occasione il popolo cristiano sia più efficacemente animalo 
a pregare, sicché moltiplicate le preghiere, siam resi degni di quella mi
sericordia che alla vista d e ’ tanti mali presenti ,  non ci è permesso di fred
damente invocare.

A Voi intanto, Venerabili Frate ll i ,  imploriamo da Dio Onnipotente co
stanza, ce les te  speranza e  conforto, delle quali cose e testimonio della N o
stra speciale benevolenza , vogliamo che auspice sia 1’ Apostolica Benedi
zione che a V o i , e al Clero e  popolo a ciascuno di voi commesso , im
partiamo con tutta la effusione del nostro cuore.

Dato a Roma presso S .  P ietro il giorno quattro di giugno, Sacro alla 
Santissim a Trinila dell’ anno M DC C C LX X 1.

Vigesimoquinto  del Nostro Pontificato.
PIO P P .  IX.

---------------f - e s e s a e & j ---------------

IL PROGRESSO CATTOLICO ED UN ALTRO PERIODICO SALERNITANO
Periodico Salernitano  —  Come ed a che, riverito Progresso Cat

tolico, sei qui venuto in questa liberale Salerno ? Non s a i , 
che qui ci perdi 1' opera ed il sermone ? Non s a i , che in 
Salerno il partito  clericale e la classe de’ superstiziosi hanno 
fra di noi una infi.iilesimale rappresentanza ?

Progresso Cattolico —  Ad una dom anda, gentilissimo S ig n o re ,  
se volete un pò scortese rispondo con franchezza. Son ve
nuto con la santa intenzione di far la causa di quella Re
ligione e di quelle sane d o t t r in e , contro cui certi  f o g l i , 
certi gazzettoni e gazzettini cercano di muover guerra nella 
cattolica Salerno. Tu mi dici che Salerno è liberale ed an
ticlericale , ed io dopo d’ averla esaminata ben bene le fa
re i  piuttosto 1’ onore di predicarla generosa ed attaccata al- 
l’ Evangelio di C ris to , veli! ma come lo interpetia il Papa 
con 1’ Episcopato Cattolico. Intanto come, non vedi, che il 
numero degl’ increduli ed antipapali è fuor misura sover
chiato da cattolici in Salerno? Ma ponendo da parie que
sta questione di numero, di grazia dimmi a che tutte  quelle 
massime, tutte quelle proposizioni che puzzano d’ irreligione 
per te smerciate ? Tu sei troppo facile a spacciarne, t d io 
t i  vorrei più cauto in ciò , e che stessi più attaccato alle 
sane dottrine e a quella fede de^li avi t u o i , che forma il 
decoro vero di una persona. E li ,  non è un bello onore il 
venirci dicendo cjie non credi tu nè a domali nè a mira
coli ! Quanto sarebbe meglio se tu  t i  dessi cura di com



piere con coscienza 1’ ufficio tuo senza trad ir  verità, e senza 
spropositare eresie, smaltir frottole , sbardellar spropositi , 
in quel deridere il Giubileo celebratosi per noi.

Periodico Salernitano  —  Che mi stai a vendere con cotesti mo
niti da gesuita! . . . .  va trovando mo’ in uno come me, filo
sofo per genio e per letture de’ più piacevoli ed astrusi li
bercoli moderni, credenza a dom ini!. . . .  son cose da farmi 
ridere: e per farti veder che bravura di pensiero porto  in 
capo, siccome il predicatore pel festeggiamento del Giubi
leo di Pio IX  disse che Pio IX  ebbe il miracolo di veder 
gli anni di Pietro perchè si adoperò per lo dogma della 
Immacolata Concezione e per quello della Infallibilità Pon
tificia, così nel darne avviso al pubblico voglio dire che noi 
per verità non crediamo nè ai dommi nè ai miracoli.

Progresso —  Mi hai fatto una sparata senza alcuna provocazione. 
Mi hai ora da permettere che ti risponda su ’ punti da te 
toccati con un’ aria di dottore della rigenerata università di 
Napoli. Primamente mi fa meraviglia, che si dichiari filo
sofo di professione un soggetto, che per  far da corriere o 
gazzetta o foglio volante ( come diascolo vuoi tu ) distratto 
in tante spie da fare, in tante notizie da raccogliere, per 
tan te  vie da prendere, per tante invenzioni da annunciare, 
per tante acconciature da organare, non sembra poter tro 
varsi al caso di riuscire in buona filosofia. Per essere buon 
filosofo bisogna avere il pensiero raccolto, il cuore ben di
sposto, e l’ animo libero dalle aspirazioni faziose. P e r  se
condo mi hai dichiarato con una improntitudine portentosa, 
che non credi a miracoli ed a dogmi: su tale proposta te 
ne direi tante e poi tante per farti  ricredere, se volessi a- 
ver la pazienza di sentirmi, ma come mi accorgo che vai 
di fretta, così mi contento per ora di qualche parola alla 
sfuggita.

Periodico Salernitano —  lo ho piacere ascoltarti; se non altro ho 
il bene di valutare 1’ entità  e 1’ acume di uno che si chia
ma Progresso Cattolico. Ma fa subito, perchè per  le com
plicazioni politiche io sono affacendato a dare e ricever 
notizie.

Progresso —  Tu dici che non credi nè ai dommi, nè ai mira
coli; or se ciò fosse vero (perche forse l’hai asserito per vez
zo liberalesco del momento ); per esser logico farebbe me
stieri che non si credesse a cosa alcuna, e non si credesse 
per ombra al poco o al molto che con piglio serio stai tu  
pubblicando o da libero o da officiale o da officioso. Ma è 
scetticismo ripudiato da tu tt i  è balorderia irr itante  questa, 
che non si abbia certa fede in veruna cosa: che anzi la sen
tenza con cui si pone di non doversi credere a niente con 
certezza è proprio quella che in ispecialità ir r i ta  i giornalisti



e le gazzette, i qual1 finirebbero di essere se gli uomini non 
fossero necessitati alla fede dalla forza stessa di lor natura. 
Sì, per 1’ uomo che è fatto per le relazioni sociali la fede 
è un bisogno supremo ed impreteribile. Ma osservi, se il 
bambolo non credesse alla mamma sarebbe perduto in tante 
cose nocevoli che egli non eviterebbe, se il fanciullo ed 
il giovinetto non credessero agli educatori e maestri reste
rebbero barbari ignoranti ed egoisti, se il figliuolo non cre
desse al vecchio padre ed alle scritiure di sua famiglia non 
saprebbe farsi coscienza sulla sua origine terrena, sul suo 
patrimonio, su i suoi vincoli di parentela; se il soldato non 
credesse al duca egli rimarrebbe senza guida e senza vitto
r ia ,  se il duca non credesse alla sua schiera rimarrebbe senza 
disegno senza coraggio e senza comando se . . . .  ma è eviden
tissimo che I' uomo ha per vita e per sostegno 1’ atto e 1’ a- 
bito di fede a chi suppone non dirgli il falso nè per igno
ranza nè per inganno. Mi dirai, che per queste cose visi
bili sperimentali ed umane deve stare e sta la fede ma per 
i dommi ed i miracoli mai no. Ma perchè questa strana 
distinzione già negata dall’ immutabil procedere della uma
nità che le storie ci presentano sempre abbandonata alla 
credenza del misterioso del soprannaturale e del rivelato? Cer
to i dommi ed i miracoli son cose ideabili e capaci di esser 
proposti alla facoltà mentale, altrimenti nè anche tu ne po
tresti discorrere negandoli; e dunque perchè mai non po
trebbero esser oggetto di certa credenza? forse perchè im
possibili? ma l ' impossibile non si concepisce da qualunque 
intelletto: eppoi per dirli impossibili bisognerebbe confon
der Dio con la natura e la natura coll’ io umano, e così 
cencludere che non avvi cosa a proporsi oltre quelle che da 
se stesso pensa e stabilisce l’ intelletto e la fantasia del- 
1’ uomo; ma questo importa esser razionalista ateo e r id i 
colo. Che se i miracoli ed i dogmi sono capaci di esser 
creduti a certezza, perchè tu dici aver in sistema di non 
credere miracoli e dommi ? Sarà forse perchè la proposta 
di tali miracoli e dommi non è degna di fede? Ma se così 
la pensi io t i  dimostrerò come quattro e quattro  fanno otto 
che la istoria de’ miracoli pel Cristianesimo e la proposta 
de’ dommi presentano tu t t i  caratteri per esser tenute come 
degne di tu tta  la fede.

Periodico Salernitano  —  Ma giusto ora , che ò molto da f a re ?  
ci vedremo un’ altra volta. ( Continua )

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile vwCEMf) C3ARBOSJE



RAGIONAMENTI
per le  verilà più importanti ma più osteggiate

RAGIONAMENTO IV.

11 Materialismo moderno ctl il Progresso

Ove è scienza m aterialista iv i non può essere vero pro
gresso dell' umanità.

D ai filosofanti grossier i, divinizzatori della sensualità 
e del bel genio, in questi ultimi tempi sì è arzigogolato 
sino alla bulloneria per riuscire a persuadere agl’ imbe
cilli , che altra cosa non avvi di reale che m ateria, orga
nismo, moto e chimiche combinazioni. Essi poi han cre
duto crear seguito al loro sistema , predicandolo promo
tore del progresso che felicita 1’ uomo. N oi per conira so
steniamo che la scienza materialista non può tenere 1’ u- 
manità in progresso vero e prosperante ; e ciò per più 
ragioni. Primamente perchè per sua indole tende a spro- 
priare 1’ uomo di ogni amore alla verità reale ; secondo 
perchè chiama 1’ uomo ad una moralità senza principii e 
senza norme immutabili ; terzo perchè sostiene la persona 
umana avere un’ entità tutta diversa di quella che sta in  
latto. Che non si dia stabile e proficuo progresso senza 
giusta morale e senza il debito amore alla verità, lo di
mostrammo ad evidenza (a). Che il materialismo filoso
fico mira a spogliar 1’ uomo della professione del vero as
soluto e della convenevole moralità è cosa evidentissima 
e ci torneremo sopra più in là. Ci piace ora intrattenerci 
a far riflettere, che la filosofia materialista sotto qualun
que forma si presenti, essendo negazione della entità ed 
elficienza dell’ u om o, di sua natura mira a gettare 1’ in
dividuo e la società umana nel più barbaro ed esiziale re
gresso. Per fermo, quando il materiale positivismo pre
senta 1’ uomo più che dimezzato nel suo essere , ed in  
grazia del piacere e del libertinaggio gli nega l ’ entità ed 
il vigore spirituale , viene a pretendere che la persona

(a) Vedi a pp. 202 ,  261.



umana im pieghi se stessa in un procedere che arresti, 
r o v in i, perda qyelle attitudini ed efficienza, che entrano 
a stabilire 1’ essenza d e ll’ uomo. Sì, quando la filosofia ma
terialista fa dell’ uomo una semplice macchina modifica- 
bile per le  impressioni cui va soggetta, esso pretende con
centrare tutto lo sviluppo dell’ umana attività sensitiva, in 
tellettiva , affettiva ed istintiva allo scopo di soddisfare i 
moti e le  inquietezze dell’ energia materiale, e di allar
gar solo il dominio del piacere sensuale ed il regno della 
carne ; ed ecco secondo la filosofia materialista 1’ uomo 
chiamato al progresso del bruto in contraddizione della 
ragione di cui è eg li ornato, ossia al regresso più deso
lante e più vituperevole. I l materialista finge di ridersi 
di queste r ifless io n i, perchè eg li dice non esser vero o 
almeno non esser provato, che 1’ uomo costi di spirito e 
corpo rannodati in una sola persona. Ma è questo un er
rore imperdonabile. E  siccome è ancora un errore in  
moda, così a noi piace non lasciar di batterlo per quanto 
ci viene acconcio in un periodico.

L ’ uomo non può esser tutto m ateria, o come vuol dirsi 
tutto un corpo organato ed energico; perciocché è in lui 
un principio che pensa, ha coscienza del suo pensiero e 
delle sue modificazioni, giudica, argomenta, vuole, sce
glie tra i molti ed aspira ad una universalità concreta , 
ed è impossibile che un tal principio si costituisca nella 
materia e per la materia ; è im possibile che un tal prin
cipio fosse ( come scioccamente vuoisi da non pochi me
dici animaleschi e triviali ) 1’ alto immanente della vigoria 
del corpo, organizzato per aversi un prodotto di forze m o
trici costituite a differenziare la vita dell’ uomo dalla vita 
delle piante. Esso principio pensante e volente non può 
essere che unità metafisica sostanziosa, attivissima per la 
sua essenziale indivisibilità. Esso principio è lo spirito 
congiunto al corpo, che a lui serve , e da lui viene ani
mato. E  perchè si vegga quanto sia vero il nostro asserto, 
esponiamo alquante argom entazioni, colle quali costrin
geremo i materialisti o ad abbracciare il dettato della vera 
filosofìa dell’ uomo , o a rinunciare ad ogni principio di 
ragionamento, come g ià  ogg i usa il ridicolo positivism o. 
Eccoci alle prove.

1- Supponiamo che il pensiero sussista nella m ateria, 
si domanda vi sussisterebbe in forza dell’ essenza della



m ateria, ossia per intrinseca necessaria esigenza degli 
elementi che la compongono e  del loro aggregato; oppure 
in forza dell’ organismo e congegno, per cui essa va d i
sposta in una data forma particolare ?

Se si risponda, che il pensiero esiste nella materia per 
la prima g u isa , diciamo che in tale ipotesi si afferme
rebbe essere il pensiero essenziale alla materia , ed in  
conseguente si affermerebbe che non si può dare nè con
cepire materia di alcuna sorla la quale non fosse pensante; 
ma questo ripugna al concetto che tutti hanno della ma
teria , chè evidentemente conosciamo esser possibile una 
materia che non pensi ; dunque cotesta risposta è assur
da. Se poi si risponde, che il pensiero sussista nella ma
teria per virtù dell’ organismo e delicato cangegno delle 
p arti, come alcuni fisiologi materialisti pretendono pel 
corpo umano, diciamo che in tal caso si farebbe causa 
del pensiero la sola disposizione delle parti della materia 
ed il movimento che hanno tra loro le parti medesime ; ma 
questo è un impossibile; dunque impossibile ancora che 
l'organamento di un corpo desse al corpo la virtù di pen
sare — È impossibile che la disposizione, sotto cui si ag
giustano le parti di un composto ed il moto , che suc
cede tra queste parti producano il pensiero; imperocché 
la disposizione ricevuta dalle parti è passiva ed il pen
siero è attivo ; la disposizione delle parti è un modo di 
essere che non penetra l ’ intima natura delle parti, ed il 
pensiero penetra ed adequa l ’ intimo del principio onde 
si attua ; la disposizione delle parti è figurabile ed il pen
siero non ha in se stesso figura soggettiva; la disposizione 
delle parti trovasi in soggetto ma non riguarda alcuno 
oggetto, ed il pensiero ha il suo termine o in oggetto di
stinto realmente dal soggetto pensante, o nel rappresentare 
a sè medesimo il soggetto onde parte come un oggetto da 
sè distinto ; la disposizione delle parti non è forza proprio 
produttrice; ed il pensiero suppone un principio produttore. 
Nè il moto insinuato tra le  parti della materia organizzata 
può dirsi causa produttrice del pensiero; imperciocché se il 
moto considerato puramente come moto facesse pensare la 
materia in cui si attua, avverrebbe che non mai si potrebbe 
dar moto nella materia il quale non vi producesse il pen
siero ; ma questo è un assurdo, perciocché si può benis
simo concepire moto materiale senza alcun pensiero , e



col fatto siamo naturalmente persuasi che le  piante , il 
fuoco, le acque del mare, l’aria ed altri composti, tra le  
cui parti trovasi un molo continuo, non pensano ; e sap
piamo da lutti i fisiologi, che nel nostro corpo si avverano 
molti movimenti interni e  periodici i quali non si pos
sono avvertire, ed i quali certo si avvertirebbero ove pro
ducessero il pensiero nelle parti dove si fanno ; giacche
il pensiero penetra sè medesimo.

Ma oltre a questo il moto non può produrre il pensiero 
in essere che per sè non pensa , per la ragione che il moto 
è  di una tempra opposta al pensiero ; infatti il moto tende 
ad uscir fuori di sè, ed il pensiero rimane in sè , e  ri
duce sotto la sua azione anche le cose diverse e lontane 
da sè. Inolre se si unisce un moto ad un altro di sim il 
direzione si avrà un sol molo in cui van confusi entrambi 
senza che 1’ uno possa serbare la sua distinta in faccia al- 
l ’ altro, se poi si unisce un moto ad un altro di opposta 
direzione, se son di eguale efficacia si distruggono c o s ì , 
che succedane la quiete , se d’ ineguale energia si avrà 
un sol moto residuale di quello che era più energico e 
che fu diminuito dal valore dell’ opposto ; ma nel pensiero 
la cosa procede tutto al contrario ; perocché se una idea 
si unisce ad un’ altra sim ile non è mai che si fanno una 
e  non due; nè mai avviene che delle due sim ili se ne 
faccia una m aggiore ed insieme sim ile alle due unite, ma
o ne risulta una idea complessa che è diversa dall’ una 
c dall’ altra, o rimanendo esse inconfuse vi si eleva una 
idea di relazione. Se poi si uniscono pensieri opposti, non 
è mai che si distruggono, così che ne succeda il non più 
a v e r li , ma rimarranno tutti pensati come op p osti, anzi 
quanto più li fate incontrare in un punto tanto più essi 
diventano vivi per far vedere che l ’uno non si può con
fondere coll’ altro comunque si attuino in un sol princi
pio pensante.

2 .° Se il pensiero potesse convenire alla materia, in tale 
ipotesi le  leg g i dell’ attuazione e procedere del nostro pen
siero sarebbero proprio quelle che regolano le operazioni 
dei composti, imperocché il pensiero si ridurrebbe ad un 
effetto meccanico issofatto che andasse prodotto da un cor
po qualunque; ma noi vediamo ( ed i fisiologi materia
listi non lo potrebbero mettere in dubbio ) che le  legg i  
del nostro pensiero sono opposte alle leg g i m eccaniche,



per guisa che l ’ origine, lo sviluppo, ed il concepirsi del 
nostro pensiero contraddicono vivamente alle leggi delle 
forze dinamiche; dunque il pensiero umano non può com
petere ad esistente corporeo. Per fermo è legge  delle 
forze dinam iche, che un movimento che si voglia dare 
ad un composto sarà sempre proporzionato all’ eccitamen
to estrinseco che si adopera all’ uopo ; è legge eziandio 
dinamica, che eguale causa movente produce egual moto 
ove non vi fosse impedimento nel m osso; ma pel pen
siero umano la cosa va tutta al contrario. Se ne pos
sono addurre m ille esempi al proposito. Mi viene d’ in
contro a passo veloce una brigata di soldati inermi io dico 
loro con voce chiara e sincera fu gg ite , perchè vengono 
ad assalirvi i  vostri nemici con màno armata; in  un tratto 
cambiano il corso, e fuggono scoloriti: se questa brigata 
fosse stata armata si sarebbe trattenuta; or qual propor
zione tra la forza della mia parola e questi varii effetti? 
Dico ad un fanciullo con appena farmi sentire da lui pres
so il suo orecchio (( Tua madre è partita e non viene per 
questo anno )) ed eg li piange forte una giornata e non 
trova ricetto per le "sue stanze 1 qual proporzione tra quel 
mio detto e tutto questo pianto, ed inquietezza ? S i po
trebbero aggiungere mille altri esempi di tal fatto.

Non è da preterirsi ad accrescer la forza del presente 
argomento, che lo incomprensibile slancio e velocità del 
pensiero ripugnano ad un soggetto composto: conciossia-* 
chè la veemenza di cotal velocità disgreerebbe la compage 
più stretta che possa rinvenirsi tra le parti di un corpo.

Potremmo esser contenti di queste due argomentazioni 
come un saggio di confutazione del materialismo, che vuol 
cavare il pensiero umano dal congegno ed umore corpo
rei. Ma trattandosi di cosa di grave importanza, e trattan
dosi di combattere contro gente proterva, aggiungiam o un 
argomento che si presenta per se stesso trionfale sulle ba
gattelle fdosotìche de’ positivisti moderni.

3 .°  L ’ uomo g iu d ica  affermando o negando, ma un tal 
giudicare è im possib ile, che si produca per un essere com 
posto, dunque n e ll’ uomo deve esservi lo  spirito che non 
è materia. I l  g iud izio  consiste n ell’ atto di decisione af
ferm ativa o  negativa intorno a ll’ essere di una o più cose: 
or quest’ atto è sem plicissim o a testimonianza della pro
pria coscienza; nè m ai può entrare in  m ente d i uomo as



sennato, che un tale atto decisorio si potesse partire in  
due sim ili, che però nella quantità sieno più piccoli del 
primo , essendo che ognuno osserva evidentemente che 
quei due in cui si scompartirebbe quell’ uno atto deciso
rio sarebbero tutt’ altra cosa che giudizii ove non fossero 
interamente e  risolutamente giudizii interi e sussistenti in  
se. Ma se il giudicare si stabilisce in un atto semplicissi
mo ed indivisibile come mai può appartenere ad un com
posto, ossia come mai può farsi proprietà di più parti 
reali m enae che è uno indivisibile ? che se sta come qua
lifica di una parte non può certo esserlo dell’ altra.

La cosa pero è più evidente sui giudizii comparativi 
che affermano la convenienza o disconvenienza di due 
idee. Imperocché, ritenendo la ipotesi che il giudizio com
parativo sia affermativo sia negativo si stabilisca nel sog
getto composto e divisibile, ci troveremmo nel seguente  
dilemma ; o esso giudizio si dice operato tutto in un ele
mento semplice ed assolutamente indivisibile del detto 
soggetto corporeo, oppure si vuol dire che si operi dal- 
l ’ insiem e del composto che se ne vuol supporre capace. 
Ma nella prima ipotesi sarebbe ammessa la nostra teoria 
che tiene il principio pensante essere sem plice ed indi- 
visibile; la seconda ipotesi è un impossibile assoluto: dun
que impossibile ancora che ciò che non è semplice ed indi- 
visibile faccia giudizii comparativi, come noi li facciamo. 
Per fermo stabiliscasi per ipotesi che il giudizio compa
rativo si eifettuisca peli’ insiem e del soggetto composto, esso 
si effettuirebbe porzione da una parte e  porzione da un’ al
tra ; e siccome il giudizio comparativo si costituisce da due 
idee e da un atto che ne afferma il rapporto di conve
nienza o disconvenienza, così in una parte si troverebbe 
una idea, in un’ altra parte la seconda idea, ed in  un’al
tra parte la conoscenza ed alfermazione del rapporto; ma 
per questa partizione sparisce il giudizio comparativo e 
si distrugge di pianta; prima perchè le due idee compa
rale, non appartenendo a quella parte ove dovrebbesi at
tuare l ’affermazione del rapporto, mancherebbe la materia 
su di che alfermare, e quindi svanirebbe proprio l alfer- 
mazione del rapporto; non essendo unite in un sol punto 
le due idee colla conoscenza alfermatrice del loro rapporto 
avreste semplicemente due idee senza applicazione di af
fermazione su di esse, ossia non avreste giudizio per nien



te: secondo perchè dovendosi nel giudizio comparativo ve
rificare la distinzione di due idee nella unità indivisibile 
dell’ affermazione che le abbraccia, supposto che delle due 
idee comparate una fosse propria di una parte e 1’ altra 
di una seconda parte, atteso che coteste parti non si pos
sono ridurre in unità indivisibile, succederebbe la impos
sibilità di compenetrarsi in un atto decisorio che le ri
guarda in rapporto ; ossia succederebbe la impossibilità 
del giudizio comparativo. Se è impossibile attuarsi in es
sere composto il giudizio comparativo o non comparativo, 
segue essere impossibile il formarsi raziocinio da un sog
getto composto. Imperciocché il raziocinio costa di gi'u- 
dizii i quali sono ineffettibili in essere risultante da parti. 
Che anzi comparisce più evidente la impossibilità del ra
ziocinio che quella del giudizio in un essere composto ; 
perchè cresce la varietà nell’ unità metafisica. Infatti il 
raziocinio viene stabilito dal numero di tre idee, e di tre 
giudizii ( di cui due formano 1’ antecedente ed uno fa da 
conseguente ) e dall’ unità indivisibile del nesso tra an
tecedente e conseguente, per lo qual nesso un conseguente 
distinto realmente dall’ antecedente s’ identifica coll’ ante
cedente medesimo ; ma se questa unità di nesso non si 
statuisce per un soggetto metafisicamente indivisibile, e per
ciò semplice, diventa plurità; perchè attuata da più parti 
ed in più parti, e quindi molteplice; dunque il soggetto 
che fa raziocinii è semplice e metafisicamente indivisibile. 
Cresce la forza dell’ argomento se ci volgiamo all’ unità 
sintetica necessaria per sussistere un discorso scientifico, o 
un intero trattato scientifico ; cotesta unità indivisibile che 
consiste nello scopo unico cui si riferiscono tutte le id ee, 
tutti i g iu d iz ii, e tutti i raziocinii non si può avere che per 
un atto indivisibile ed identico; ora se il soggetto in cui 
cotesto atto si verifica fosse composto, allora o moltipliche- 
reste g li atti a proporzione del numero delle parti, o do
vreste scomporre un atto indivisibile per essenza per così 
stenderne la sua esistenza in più parti sostanziali, ossia in 
più sostanze che vanno a stabilire un composto. Ma nel 
secondo caso dovreste effetluire l ’ impossibile , nel primo 
dovreste ammettere che l ’atto unico che organizza il di
scorso scientifico richiegga una sostanza indivisibile ossia 
semplice ( e questo significa dir quello che noi diciamo ). 
Tralasciamo gli argomenti presi dalla propria coscienza



e conchiudiamo che il materialismo filosofico, degradando 
e negando 1’ entità dell’ uom o, conduce al regresso più 
esiziale e più tormentevole.

D E ' D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
D E L L A  FILOSOFIA CATTOLICA

(Vedi n.° 11, pag. 339)

Laonde proseguendo a dire poche altre cose del Razionalismo 
francese, ricordiamo che esso abbia subito di profonde modifi
cazioni , temperando le sue eccedenze ; benché non sia arrivata 
ad ammettere l’ impero della fede, pure riconosce l’impero della 
verità. E  questo è un gran passo ! Cousin, fondatore della stessa 
e già pel dianzi il cennammo, diè mano a rivedere le sue dot
trine, le sottopose ad un lavoro di purificazione, e p rim a della sua 
morte già le sue Lezioni erano emendate, e in molte parti radical
mente, totalmente. Non più  la ragione era per lui impersonale ed 
immedesimata con quella di Dio; ma essa era  tale, che derivando 
da Dio si trovi nell’uomo, ma senza potersi appellar però assolu
tamente personale; quindi dice: la verità ci è assolutamente im 
personale e non mica la ragione ; perchè se questa fosse im per
sonale,. terrebbe il luogo della verità , eh’ è il suo obbietto, e quello 
di D io , eh’ è il suo principio. S icché , secondo l u i , la ragione 
individuale è finita e personale, per ragione alla persona in cui 
risiede ; ed è a certo modo impersonale per la sua radice che 
ha nell’ infinito; quindi sarebbe secondo lui ind ividua , ma con 
dei caratteri di universalità e di necess i tà , appunto per essere 
atta a concepire le verità  universali e necessarie. Veggasi a pro
posito la nuova opera di lui intitolata « del Vero, del Bello, e 
del Bene ». Ciò basti di lui pe’generali, senza scendere ad esami
nare e a rilevare tu tte  le modificazioni fa tte  subire alle sue dottri
ne, specialmente a quella della creazione , che non la dice più 
fatale  e per evoluzioni panteistiche; ma creazione senza più; e 
a quella inoltre del valore della ragione um ana e delle relazioni 
della filosofia naturale e della teologia cristiana. Insomma senza 
parte a parte discutere le modificazioni porta te  da lui sulla me
tafisica , 1’ este tica , la teodicea, la morale, la politica ; diciamo 
che la dottrina , su cui oggi la Francia si poggia più , e per 
cui nu tre  maggior passione, sia il raz iona lism o , onde non era 
peranco uscito il Cousin istesso con tutte  le recenti modificazioni 
portate al suo sistema. E  qui nulla dico di Gustavo Planche , 
scrittore della Rivista  de’ due Mondi, e discepolo del Cousin, il



quale si stempera in d im ostrare , che la ragione procede la fe
de, e che non sia punto necessario istupidire per credere; per
chè la fede o la verilà rivelata non è, a suo d ire ,  nè può es
sere altro che lo sviluppo della verità scoperta dall’ uomo ab
bandonato alle p roprie  sue forze. Se fosse diversamente, il Van
gelo sarebbe un enim m a  impenetrabile. Ciò asserisce, ma come
lo provi, bisogna leggerlo per vedere a che modo si smarrisca 
egli stesso, ed in che maniera strana ! Eppure questa è l’ i l lu 
sione di molti liberi pensatori della Francia d’ oggigiorno , i 
quali, immaginano che si possa arrivare alle verità soprannatu
rali del Cristianesimo altrimenti, che accettandole da quella au
to r i tà ,  che le ebbe rivelate. Tale è il signor Saint-Renè Taillan- 
dicr il quale annunzia non lontano il tempo in cui saranno con
siderati come due parti del medesimo dom in io ,  tanto l’ ordine 
delle verità soprannaturali che delle naturali ; quindi egli fa 
plauso ai G e rm an i , perchè essi si studiano di contemplare li
beramente, e in nome della ragione, le misteriose verità  del cri
stianesimo; e soprammodo applaudisce allo Strauss, qual uomo 
di cuore e d’ immaginazione , qnal teologo e filosofo insieme- 
mente , che considera il Cristianesimo come un programma 
della verità filosofica, come il più alto sviluppo delle umane fa
coltà; attalchè secondo una tale dottrina lo spirito um auo deve 
attingere in sè stesso le verità cristiane, e non accettarle dalle 
rivelale con fede fanciullesca. Dunque il razionalismo ha per am
bizione l’acquistare ogni verità, anche la cristiana  e i misteri della 
fede co' dati dell' esperienza e gli splendori della ragione ! Vedi 
demenza !...

Imperò non solo in F rancia  ma anche cotanto profondo decadi
mento evvi nelle speculazioni di tutti i popoli di Europa, e l 'Italia  
nostra non va esente di tanto bel progresso! sendovi non pochi suoi 
figli degeneri ,  c h e ,  mispreggiando i tesori na t i i ,  abbandonano 
(come il figliuol prodigo lasciò la casa agiata del padre suo, e ne 
andò ratio vivendo di accatto) il ricco patrim onio delle verità, 
onde sono stati sempre possessori , e cercano presso altri po
poli quanto evvi di menzogna e di errore , e di questa accolta 
mostruosa si studiano farne regalo alla cara patria  e felicitar
la ! Di fatti presso a noi ci ha panteisti id ea l is t i , come uno 
Spaventa ed un Vera; ci ha razionalisti assoluti, come un Au
sonio Franchi ; ci ha sceltici, come un Ferra r i ,  ed atei, come 
un de Boni, il famoso autore di quella prefazione fatta alla tra
duzione dii Renan, certo più empia dell’ opera, cui è proposta; 
ci ha materialisti , come un Moleschot, uno Schiff, un Herzen, 
uno Stefanoni e , specialmente nella pratica , il numero è in
calcolabile , non si pensando o g g i , che alla vita epicureistica , 
alla vita cioè di tu tte  contentare  le naturali inclinazioni , anzi 
solleticarle, concitarle, accenderle, sodd isfa r le !!  L’ età attuale



di I t a l i a ,  quanto a filosofia , ha per certo qual m odo, siccome 
m i pare , il suo degno riscontro in quella del secolo passato in 
F rancia, quando si sconfinò in materia di speculazione, da pro
durre  tutte  quelle conseguenze esiziali e funestissime, che, r i 
cordandole, la mente resta im paurita  ed esterrefatta per lunga 
durata ! Come non doveva venirne cotanto cataclisma , se già 
la filosofia corrotta aveva persuaso che tutto 1' uomo trovisi r in 
chiuso nelle membra che lo compongono, che egli muoia tutto 
intero unitamente al suo corpo, che la morte sua non si diffe- 
renzii in nulla da quella della bestia ? Ciò fece in Francia che 
gli uomini fossero vissuti, come se non avessero dovuto morire 
g iam m ai,  e questo stesso si sta osservando in I ta l ia !  Secondo 
i nostri dottori materialisti , I’ uomo non è se non un aggregato 
di molecole, una massa organizzata per sen tire ,  pensare e go
d e re ,  e degli animali è perciò più in te ll igente ,  perchè meglio 
di loro organizzato. Che dunque eglino fa tt’ ànno della sostanza 
intelligente ? Ella s’ e sottratta alle loro investigazioni anoto- 
miche; ella non è sommessa ai colpi dello scalpello; dunque ella 
non esiste. Così ragionano cotesti trem endi logici . le cui pre
cipue cure sono state rivolle a far l’apoteosi di un Moleschott, 
di un Bùchner, di un Yogit, di un W irchov, di un Gleisberg, 
di un Tuttle, di un K u s m a u l , di un Chven, di un Chaillu , di 
un W ym ann di Baston , di un Darwin , di un M o rg e n b la t , di 
un Volger, e di tanti e tanti, che non nomino, nè ne cito l’o- 
pere  per non essere infinito ; ma solo conchiudo , ricordando 
che, se non si uscirà da questo stato di corrompimento dottr i
nale, la società cadrà in maggiori rovine, e andrà incontro ad 
un certo ed indubitato sfracelo, alla dissoluzione sociale, al caosse 
su tu tta  la linea, e ne sono apparsi i forieri !

Intanto da tutto il detto sin qui abbiamo visto chiaro , che 
due propriam ente nei tempi moderni siano i grandi sistemi che 
padroneggiano tutta  E u ro p a ,  cioè a dire il  sensualismo anglo
gallico ed il razionalismo alemanno. E  quantunque presso quasi 
1’ universale oggi il sensualismo si trovi in discredito, e tenuto 
per  resia filosofica , pure ci ha ben molti che si arrovellano a 
mantenere in vita quella Scuola imponente che mette capo in 
Loche e in Condillac, e che ebbe patrocinatori nel secolo caduto 
un Tracy, un Holbach , un Cabanis, un Broussais, ed ha quali 
corifei attuali quei celebri e rinom ali nomi di uu Figuere , d ’un 
Virey, di un Morgan, di un Lacepede, di un B i o t , di un Ki- 
cherand, e di tutti quegli altri già soprannominati, i quali non 
solo sono arrivati a considerare tutte le nostre idee e cognizioni 
siccome prodotti della sensazione , ma anche ad insegnare che
lo svolgimento della intelligenza stia nella ragion diretta  della 
complicazione organica e nel rapporto della perfezione del sensi, 
e via di seguito.
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Il razionalismo dall’ a ltra  banda s’ è , malgrado vive opposi
zioni di profondi in te tle tt i ,  dilatato in tutto il nostro Continen
te, trovandosene scuole in ogni città. I  nomi di K an t,  Fichte, 
Schelling ed Hegel son diventati notissimi, sa lu tati non solo in 
Germania, ove furon e sono le maggiori conquiste fatte per loro, 
ma anche presso altre naz io n i , cioè in Francia , in Inghilterra 
e sin in Italia, ove ci tocca ascoltare la eco fernetica di quelle 
ovazioni e di quei cantici annuali, che si celebrano in loro onore 
a Konisberga ed a Berlino. Questo sistema deificatore dell 'umana 
ra g io n e ,  che è stato ravvigorito da H e r b a r t , Scheutze , F r ie s ,  
Schopenhauer, dal V achero t,  dal Lauren t,  dal Tyberchien, dal 
V e ra ,  e molti a l t r i ,  è arrivato a fa r i i  salire sino a D io ,  ad 
identificarci coll’ Assoluto , ossia all’ errore  dell’ Antropoteismo, 
eh’ è 1’ opposto di quello in cui dà il sensismo , il quale livel- 
lizza l’ uomo co’ bruti,  anzi lo scende allo stato della m a te r ia ,  
siccome si osserva nelle ultime conseguenze , che se ne sono 
r i t ra t te  dando nell’ antropocosmismo.

IL VERO PADRE CATTOLICO
0

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

Dialogo Settimo

Figlio. Dimenticaste ieri o padre di tenermi ragionamento in
torno all’ ultimo gran filosofo tedesco, detto A rturo  Schope
nhauer ; supplite ora al trasandato ; giacché me ne ho forte 
la brama.

Padre. La mi pare impresa troppo ardua prendere a discutere 
ogni cosa per siggola, mentre è più che bastevole per  te, se 
ti dica le p iù  principali ed interessanti cose, vuoi del pan
teismo, vuoi del razionalismo, e vuoi anche del materialismo. 
Quindi è che mi dispenso, per passare a dirti qualche cosa della 
Scuola Francese e di certi filosofi nostrani eziandio, che fanno 
professione di panteismo, d’ intrattenermi intorno la filosofia 
dello Scopenhauer non altro in essenza, che il panteismo bud
distico dell’ India, passato, come dice il di G iovanni, per la 
trafila europea del criticismo alemanno, e raccolto nel libro del 
mondo in quanto intelligenza e volontà, lasciato a scalzare la 
logica di Giorgio Hegel dall’ illustre scrittore e filosofo di 
Dan?ica.

F .  Ebbene fate come meglio giudicate.
P.  R ic o r d a ,  c h e  in  F r a n c i a  c i  h a  a n c h e  iu  o g g i  u n  t r e  o  q u a t -



tro Scuole Filosofiche che vivono in perfetta tolleranza, e delle 
quali ciascuna ha il suo pubblico, e i suoi passionati. Esse 
sono la Sensualista; la Spiritualista, che si divide in due bran
che, la Scozzese e 1’ Alemanna; la Teologica, e la Progressi- 
ita , Or di tutte non diremo , ma solo della Panteista, s<‘iido 
questo 1’ obbietto propostoci; quindi ascolta. Fra i filosofi in
fetti di panteismo la Francia Moderna conta in capite il si
gnor Cousin, il quale sembrava dipartirsi da tale errore coti 
gli ultimi suoi sc r i t t i ,  nè sappiamo se siasene dipartito del 
tutto prima del suo morire , non è guari avvenuto. Dopo a 
lui è a noverarvi il Lamennais, siccome può vedersi dall’opera 
non è molto pubblicata a Parig i sotto il titolo « Abbozzo di 
una filosofia » in cui dice, che la sostanza divina, realizzando 
le sue idee al fuo ri ,  tiri  le cose dalla sua natura per  modo 
che ogni essere esistente abbia una certa partecipazione del- 
1’ essere divino. E  benché non dica apertamente, che il mondo 
sia generato od emanalo da Dio; pure dà all’ atto produttivo  
di lui ora il nome di effusione, ora quello di partecipazione; 
nonché pone tutto lo studio in ricercare ne’ fenomeni della 
natura i vestigi degli attributi della sostanza divina, che egli 
riduce a tre , cioè forza , intelligenza  e am ore ; per dedurne 
che quanto esiste , manifesti e rappresenti questa tr iade. Ed 
intanto il Lamennais, dopo tutto ciò, pretende di non passare 
per panteista, anzi si scaglia contro coloro che pfofessano un 
tal sistema ; senza però che la scusa gli suffraghi, non r ico 
noscendo ei in modo chiaro la creazione di sostanze nuove. 
Nulla dicendo di avanzo che quella sua effusione non gli possa 
essere mandata buona.

F .  Intanto fermatevi intorno la dottrina del Cousin.
P . Senti. Questo filosofo, uno de’ p iù  grandi de’ tempi moderni 

di cui si onora la Francia, ricominciando a Parigi le sue le
zioni dopo otto anni di onorato ritirameiilo, fu seguace della 
Scuola Alemanna con facendole subire di radicali modifica
zioni senza però tramutarne la sostanza, mentre prim a avea 
parteggiato per la dottrina scozzese. La sua Glosofia, che con
sisteva nel contemperare il sensismo col razionalismo , ossia 
nell’ accordare la filosofia dell’ esperienza colla filosofìa della 
ragion pura , è detta la Filosofìa Eccletica. E i  spacciava di 
aver trovato tali elementi nel fenomeno della coscienza , che 
non erano stati mai osservati , e che erano il complemento, 
la spiegazione e la conciliazione di tu tti  i sistemi. Or ecco 
( ascoltane la dottrina ) quanto dicesi da questo profondo pen
satore. « La ragione o 1’ intelligenza contiene tre elementi o 
principi governativi, essi costituiscono la sua natura e gover
nano le sue m anifestazioni, i quali tre elementi si suppon
gono a vicenda, sono inseparabili ed egualmente essenziali e



primitivi. Ora il P rim o  d i tali elementi, s e c o n d o  lui, b e n c h é  
sia uno nella sua essenza , pure viene diversamente espresso 
colle voci Unità, Identità, Sostanza, Causa Assoluta, Infinito, 
Pensiero Puro, in una parola, Incondizionate. Il Secondo poi 
è rappresentato dalle parole P lura li tà , Differenza, Fenomeno, 
Causa relativa , Finito  , Pensiero determinato , e senza più 
Condizionale. Il Terzo  infine è la Ralazione tra i  due, essendo 
essi relativi e correlativi da non potersi concepire separati ; 
attalchè il primo , tutto che assoluto , non può non manife
starsi che nel secondo elemento, di modo che essi sono uniti 
insieme così che 1’ uno non si realizza che per mezto dell'al
tro , sendo in istretta  connessione ; e questa tal connessione 
che passa tra  i due elementi costituisce il terzo elemento in
tegrante della intelligenza. Messo c iò ,  viene a d ire ,  che la 
intelligenza in cui appariscono questi tre  elementi che la co
stituiscono e determinano, non sia mica individuale, nè no
stra, nè umana; ma assoluta e divina, e se vi ha qualche cosa 
di personale in noi è 1’ attività libera e volontaria ; attalchè 
deve considerarsi accidentale nell’ uomo quello che non è, nè 
libero, nè volontario ; perciocché è noto, che quello che non 
è tale , non forma parte integrante dell’ individualità di lui.

F. Or, caro Padre, il più forte mio desiderio è di voler sapere 
come provi il Cousin tutto c iò?

P. Tel dico, benché vada un poco a lungo la facenda.
L’ intelligenza, giusta il Cousin, ha per obbietto naturale il 

vero; ma il vero in quanto è necessario ed universale non è 
altrimenti il prodotto della mia volontà, dunque la intelligenza
o la ragione è benanche impersonale per essere , come sub
bietto del vero, necessaria ed universale. Noi veggiamo adun
que in virtù di un lume , che non è nostro ; e la ragione è 
una rivelazione di Dio nell’ uomo; le idee di cui abbiamo co
scienza non si appartengono già a noi, bensi alla intelligenza 
assoluta , come quelle che costituiscono il suo modo d’ esi
stenza, stantechè la coscienza non è possibile altro, che sotto 
la pluralità e la differenza, e 1’ intelligenza non è possibile 
altro, che per la coscienza.

Inoltre soggiunge , che la natura divina è essenzialmente 
comprensibile; attesocchè le tre. idee di finito, d’ infinito e di 
mutua relazione sono quelle, che costituiscono la natura della 
divinità. E Dio in tanto  esiste per noi in quanto è conosciuto; 
sicché il grado della conoscenza determ ina la natura della no
stra fede.

Davvantaggio creare, secondo lu i ,  non è fare alcuna cosa 
dal nulla , ma significa propriamente trarre  alcuna cosa da 
sè medesimo; perchè il fare alcuna cosa dal nulla è contra- 
dittorio, dì tal che tutte le volte, che noi esercitiamo la no-
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stra causalità libera, non facciamo che c rea re ,  e allora viene 
qualche cosa per noi c rea ta ,  quando essa comincia ad essere 
per virtù della causalilà l ib e ra ,  che noi possediamo. Ora il 
medesimo , prosegue egli , avviene per Dio , cotalchè se per 
noi creare è il medesimo che causare, non già col nulla, ma 
coll’ essenza del nostro essere, colla nostra forza, coila nostra 
volonlà , la nostra personalità ; anche quanto a Dio va così. 
Dio dunque può creare, perchè è una causa, anzi, essendo egli 
causa assoluta, non può non creare (e con ciò stabilisce la crea
zione ab aeterno essendo stato ab aeterno causa assoluta, ). Ma 
creando il mondo, non lo cava dal nulla, bensì da sè stesso 
( cosa assurda per un ente semplicissimo , e un vero pantei
smo ); quindi la creazione dell’ universo è necessaria, ed esso 
universo è una manifestazione della divinità , e non mica la 
stessa divinità assolutamente. Sicché Diò, creando, è in azio
ne; ma non tutto quanto trasfuso nell’ atto.

Creato 1’ universo, trovasi che i principii,  i quali hanno de
terminato la creazione, governino egualmente il mondo morale 
e il mondo materiale. E  in vero, due idee e il loro rapporto 
spiegano 1’ intelligenza di Dio: due leggi nel loro contrappeso 
spiegano 1’ universo m ate r ia le ,  cioè la legge di espansione e 
la legge di attrazione, la prima è il movimento dell’ unità alla 
varietà , la seconda è il r itorno della varietà all’ unità . Cosi 
ancora troviamo nel mondo spirituale , e a quel modo che 
nel mondo esterno 1’ azione e la reazione di tutti i fenomeni 
si possono r idurre  a due grandi leggi, medesimamente nel mon
do interno tu t t i  i fatti di coscienza possono venir r idotti  ad un 
fatto fondamentale che comprende della stessa maniera due 
principi e il loro rapporto, vale a dire 1’ uno o 1’ infinito, il 
molteplice o il finito e il legame tra  entrambi. P e r  fatto in 
ogni atto di coscienza troviamo un lo  e qualche cosa che non 
è I o ,  1’ un l’ altro limitandosi e modificandosi. Ma nell’ atto 
stesso, che noi abbiamo coscienza di queste esistenze moltepli
ci relative , contigenti ; abbiamo eziandio coscienza di una 
Unità superiore che le contiene e le spiega, di una Unità che 
è assoluta, come elle sono condizionate, eh’ è sostanziale co
me elle sono fenomeniche, eh’ è causa infinita  come elle sono 
cause finite, e questa Unità è Dio.

Dal che è conto, che il fatto di coscienza è un fenomeno 
complesso, che comprende tre term ini, cioè: 1.° L’ Idea dell’7o 
e del Non-Io  , come finito. 2 .°  La Idea di qualche cosa di
versa come infinito. 3 .°  L’ Idea del rapporto tra  1’ elemento 
finito e 1’ infinito. 1 quali tre  termini in ogni alto prim o  e 
spontaneo della coscienza si rivelano in sè e nei loro rapporti,  
e possono trovarsi dalla riflessione in ogui atto volontario; ed 
in  questo caso la riflessione discerne, non crea. Insom ira  le



tre idee o categorie sono date  nell’ atto originale d’ apperce
zione istintiva , ma oscuramente e senza opposizione. La r i 
flessione poi analizza e distingue gli elementi di questa sin
tesi primitiva. E come la condizione della riflessione è la vo
lontà , e la volontà è personale, così le categorie pajono an
che personali e subbiettive (onde 1’ errore  di K a n t ) ;  mentre 
in realtà esse non sono personali, perchè nell’ intuizione spon
tanea della ragione nulla si ha di volontario, e quindi nulla 
vi ha di personale. Laonde tutte  le cose o le verità percepite 
dalla nostra intelligenza non vengono mica da noi stessi, ma 
sono rivelazioni vegnenti ab alto. Onde la spontaneità è il p rin 
cipio della filosofia. Gli uomini quindi si accordano per la spon
taneità , discordano per la riflessione, essendoché la prima è 
necessariamente v e r id ica , e la seconda naturalmente fa llace, 
e via, via...

F. Da quanto avete detto pare , che la teoria del Cousin stia 
nell’ insegnare, che l’ incondizionale, l’assoluto, l’ infinito venga 
colto immediatamente nella coscienza mercè la differenza, la 
pluralità, la relaziene; e che la nozione di esso incondizionale, 
r iguardata  come principio costitutivo dell’ intelligenza, sia la 
condizione e il fine della filosofia; e che ei rivindichi a sè la 
gloria di essere il fondatore di una filosofia eccletica o uni
versale , per aver discoverto questo principio nel fatto della 
coscienza. È così, oppur mi sono abbagliato? Ebbene, essendo 
cosi, mi pare che vi spetti ora di notarmi le assurdità di que
sto sistema.

P . Ne hai ben d’ onde; ma sapp i ,  che se volessi nella totalità 
tutte esporti le assurde conseguenze del Cousinismo, nè io la 
finirei, nè la tua mente le ritenderebbe tutte; quindi te ne no
terò alcune le più sa lien ti ,  e le ti basteranno del sicuro.

F . La mia curiosità porterebbe tutte  sapermele; ma come a voi 
pare cibo esorbitante per la mia digestione; così non fo verbo 
alcuno in contrario , e attendo quanto mi verrete esponendo,

P. Or bene, sappi per p r im a, che il signor Cousin cade nel
l’ errore di ammettere come correali il finito e 1’ infinito, che 
non sono se 'n o n  relativi. Cousin con ciò fa il finito coesistente 
ab eterno coll’ infinito. Assurdo, come già li è stato detto 
altre fiate.

Secondamente , dicendo egli che 1’ Essere intanto è Essere 
in quanto agisce, ossia in quanto è c a u sa ,  ne dedusse che 
Dio, essendo Essere, egli ha agito sempre ed è stato sempre 
causa. E a questo modo, bada, ei confonde i termini; perchè 
dall’ aver Dio sempre agito non ne viene, che sia stalo sem
pre causa , essendo 1' agire diverso dal causare; perché l’agire 
non significa produrre una cosa diversa da s è ,  come avviene 
nel causare. Quindi, se Dio è stato sempre Essere o sostanza,



ha agito sempre, ed azioni divine sono le operazioni ad in tra ;  
ma non è stato sempre causa ; imperciocché allora ha causato, 
quando nel tempo ha prodotto un fuori d isè , con tigen tee  finito.

F .  Dunque non solo è errore  il dire, che il finito e 1’ infinito, 
dal perchè sian essi simultanei nella coscienza , siano anche 
simultanei al fuori, cioè nella loro esistenza reale; ma anche 
che Dio, comi: Essere , debba sempre causare, confondendosi 
il causare coll’ agire ?

P .  Per fermo, e tu  1’ hai sentito ! Quindi assurdo è 1’ amm et
tere la correalità  del finito e dell’ infinito, e si è nell’ impo
tenza di logicamente provare , che 1’ infinito non possa esi
stere, se non abbia a fronte il finito; ma anche è assurdo il 
sostenere, che 1’ Essere porti seco la necessità di produrre  un 
fuori, e che Dio per questo sia stato creatore sin ab eterno, 
perchè essere ab eterno !

F .  Ci ha di altro quanto alle dottrine di questo gran filosofo 
della Francia !

P . Ti dicevo sin dapprincipio , che molte sarebbero le cose a 
notare sul sistema cusiniano ; ma che , per amor di brevità, 
mi dispensavo di noverarle tutte e singole. Sicché non f o , 
che aggiungerne poche altre per indi passare a! Razionalismo. 
Intanto ascolta. Devi sap ere ,  che generalmente si ammetta 
esservi nell’ uomo due s ta t i ,  lo spontaneo o primitivo ed il 
riflesso o secondario; il primo è composto di atti spontanei 
(n o n  potendo un atto solo costituire s ta to ) ,  e il secondo è 
composto di a tti  riflessi, che sono posteriori agli spon tane i ,  
essendo la riflessione il ripiegamento sulla spontaneità. Sicché 
è ribadito, che lo stato primitivo dell’ uomo non sia il rifles
so, ma lo spontaneo. Or bene il Cousin, opponendosi all’uni
versale opinione de’ filosofi, riconosce a vece tre stati nell’uo
mo, come a dire il riflesso, lo spontaneo e il filologico, ossia 
di pura vegetazione, sendo 1 uomo q u e l l 'e s se re ,  che ha vita, 
senso e ragione. Secondo il filosofo precitato adunque nell’uo
mo ci ha tre vite, vale a dire vita materiale o vegetativa, vita 
animale o sensitiva, e vita ragionevole o intellettiva. E bada, 
che l’errore propriamente sta neH’ammettere nell’ uomo questi 
tre stati distinti, sviluppantisi gradatamente con gli anni; men
tre non puossi affatto riconoscere nell’ uomo uno stato privo 
di ogni sensazione; imperciocché è ben noto, che la vita del- 
1’ uomo sia riposta nel sentimento fondamentale, ecc. ecc.

F .  Non vi corrucciate se da ultimo vi chieda, onde nasca quel 
gridar contro del si-tema del Cousin perchè eccletico ?

P . Di ciò un’ altra fiata ; perchè non ne sarebbe questo il luo
go. L’ Ecrletismo può essere inteso, badaci, in vari modi, e ci 
ha secondo molti anche il senso buono. Ma il Cousiniano non 
è di questa r ism a; è l’arca noetica, in cui ci ha un cantuc-



ciò per tutti ! In generale s a p p i , che se il valore scientifico 
di una verità, come dice il Gioberti, non dipende dal ricono
scerla, ma dal collocarla in quel luogo che le spetta; è noto 
da ciò quanto debba tenersi in conto l’ Eccletismo, e quanto 
valga di vero , sendo desso 1’ anarchia volontaria e fatale che 
turba la scienza, ed anarchia ( arrogi) ridotta a sistema ! L’ Ec- 
clelismo insomma , che intende mandare via quell’ anarchia 
involontaria e fatale, che turba la scienza, non ha fatto che 
uccidere in fine la scienza stessa , avendo solo giovalo ad al
cune parti totalmente secondarie della filosofia. Sicché lamenta 
il filosofo torinese « La filosofia è m orta in Francia, è boc
cheggiante nel resto di E u ro p a ,  e quella poca di speculazio
ne , che corre tuttavia nei libri e per le scuole somiglia al 
randolo di un morente o al moto galvanico di un cadavere ».

Fin qui del Panteismo. Ne’ restanti num eri parleremo del 
Razionalismo e del Materialismo.

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO

(Vedi n.° 11. pag. 344)

42. p d l p i t o  d i  m a r m o . P ro c e d e n d o  innanz i  p e r  la s tessa  n a 
v a ta ,  q u a s i  a lla  su a  m età , t ro v e ra i  d u e  t r ib u n e  d i  m a rm o ,  
le q u a li  son collocate  d i  r incon tro .  Q uella  che  è  a d e s t r a  
di ch i r ig u a rd a  l’ a l ta re  è  p iù  g ra n d e .  È  sos ten u ta  d a  d o d ic i  
b e l l is s im e  co lonne di g ran i to ,  con  cap ite ll i  d i o rd in e  c o t i n 
to , v a r i i  e g iu d iz io sam en te  in tag lia l i .  Le r in g h ie re  che  c in 
gono il p iano  della  m ed es im a  sono p u r  esse  d i m ar in o ,  però  
decora le  co n  s tupend i m u sa ic i .  T rovas i  qu i  p u re  u n a  co
lonna  ancor  di m usa ico  d es t in a ta  a so s te n e re  il c e re o  pa-  « 
squa le .  Da qui si legge al popolo  l’ ep is to la  e l 'e v a n g e l io  
nei d iv in i  ulìizì. E  però  vi so n o  d e ’ leggìi  p u r  essi di m a r 
mo: quello  des t ina lo  per il su d d ia c o n o  è  sostenulo  da  d u e  
sudd iacon i di m arino . L ’ a l tro  si posa  sopra  un bello  e m 
b lem a  eh’ e sp r im e  la v e r i tà  de l  V ange lo ,  poiché si a m m ira  
1’ eres ia  che  v ien  m ors ica la  d a  velenoso  serpente  , il  cui 
capo  vien presso  d ag li  a r t ig l i  d i  aqu ila  generosa .

L’ a l tra  a s in is tra ,  b e n c h é  p iù  p ic c o la ,  è assai p iù  g ra 
ziosa e per m arm i e per  m u sa ico  di m agg io re  s t im a . Si posa 
sopra  qua t t ro  svelle  co lonne tte  che si e lev an o  sopra  d ue  
g rad in i  d i  m a rm o  b ian co .  Di esse  d u e  sono d i  g ran i to
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orientale, e due di prezioso marmo nero con bianchi scre- 
zii, che da alcuni erroneamente v ien  chiamato porfido nero,  
senza osservare che il  porfido non può essere  che rosso , 
questo significando nel greco tale voce. I c a p ite l l i ,  ancor  
degni di considerazione , sono corinti e e o a  varie figure  
adornate. Quattro archi si poggiano sopra le descritte co 
lonne che assiem e con i parapetti formano la tribuna. Il 
parapetto che guarda 1' altra non è  rettilinea com e g li  altri, 
ma porta nel mezzo una curva. I musaici onde è adorno  
sono assai fini sia per le pietre, sia per c iò  che v i  è  figu
rato. Tra le altre cose  si osservano di delicati uccelli ed  
altri animali, e può dirsi che questo sia il musaico più ben  
conservato in questa Basilica. Fu munificenza di Romoaldo  
Guarna II, come rilevasi dalla iscrizione che corre intorno  
alla1 parte superiore della rinchiera (1).

R o m o a l d . s S e c e n d u s  S a l e r n i t a n i ^  A r c k i e p . s p r a e c e f i t  f i e r i  
h o c  O P .s

L’ altra tribuna , perchè non porta veruna scritta , non  
sapremmo attribuirla anco a questo arc ivescovo , benché al
cuni lo asseriscono.

43 Tomba di Nicolò d’ A ie l lo .  Avanti alla porta del Coro 
sul pavimento osservi due sepolture. L’ una , un dì avea  
effigiato a bassorilievo il ritratto dell arcivescovo  Nicolò  
d ’Aiello , il quale per essere attuato a Tancredi re di Sicilia,  
dopo la sua morte fu detenuto nella Germania per ordine

(1) Crediamo opportuno togliere  dal l ’a n n u a r i o  S ta tis tico  de l la  P rovinc ia  di 
Salerno, pubb l ica lo  dalla  R . Società E conom ica  pel 1868. il seguente  tra t to  che 
ne dà  notizie di questo  i l lu s t re  s torico e medico sa lernitano.

Ei,  di inibii legnaggio, fu uomo di a^sai al lo aif.ire, c per  la sua p rudenza  
adopera to  d a ’ re Normanni in negozi di g rande  im po itanza .  Nel 1153 f i e letto  
arcivescovo di Salerno,  e non guar i  dopo com pose  le con trovers ie  tra il p r im o 
G uglie lm o e papa Andriano IV. Sedò il furore de’ Siciliani contro di G ugl ie l 
m o il Malo. Gugliem o II lo e lesse suo  cons ig liere .  F u  p rom osso  ancora  a l 
l ’ arcivescovado di P a le rm o ,  ma per  le m a le  arli  de’ nemici  non polè o t tenere  
il  possesso. Accompagnò nel 1177, per  volere di Guglielmo, P apa  A lessandro  
che già aveva accollo  onorevolmente in Salerno, a Venezia, dove presso a quel  
doge ebbe a difendere  i d i r it t i  del suo re; dove, assis tè  a l la  solenne r iconci
l iazione t ra  l’ im peradore  Federico B arbarossa  ed il p a p a :  d o v e ,  da u l t i m o ,  
q u a l  legalo di Guglielmo il Buono fermò un tra t ta to  di pace Ira il suo p r in 
cipe e Federico. Intervenne e soserisse nel 1179 al (erzo concilio  generale la- 
te ranese ,  e dopo 2 8  anni di o t t im o  governo d e l la  sua  chiesa, mori il 1181 in 
Salerno , e fu sepolto nel duomo che egli aveva p rocu ra to  con ingenti  spese 
di o rnar  , avendovi fallo e rgere  il pulpito  e I’ am bone  di finissimi m arm i a 
m usa ic o .  La cronaca che sc risse  delle  cose di Sicilia fino al 1178 facendosi 
d a l l ’ origine del mondo, è pregiata  per importanza e veracità, r ispetto  a ’ suoi  
tem pi.  Scrisse  ancora il B reviariu tn  Salern itanae E cc lesia e , e le V ita» ali- 
quot sanctorum .



dello  svevo  im p era to re .  R itornato  in  pa tr ia ,  cessò d i v i v e r e  
nel 1220 o nel 1223 co m e  a ltri vogliono .

L a  lap ide  venne  rifatta  ne l 1612 da E rco le  e R icca rd o  
d ’ Aiello, d iscenden te  della  s tessa  famiglia; m a  essendosi fat
ta  in pezzi, m o n s ig n o r  C asim iro  Rossi fece r in n o v a r la  ne l 
1743, co m e  ap p ren d es i  da lla  leg g en d a  che  s e g u e :

D. O. M.
NICOLAO A G E L L O  SALERNITANO A RCH IEPO  

M ATTHAEl W U IL .  REGIS CANCÉLL. F IL IO  
RICC. COMIT1S AGELL1 F R A T R E  QUI PO N TIF.

ANNO X L  SALUTIS MGCXX .XI 
FFB R U A R II P IE  DECUBUIT.

MARMOR VETUSTATE CONFRACTUM 
N E  TANTI VIRI M EM ORIA O BLIVIONI DETUR 

CASLMIRUS ROSSI ARCHIEPISCOPUS 
RENOVAVIT 

ANN O  DOMINI MDCCXLIII

MOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA
R om a, 3 0  Giugno 1871

Difficilissimo oggi l’ ufficio di corrispondente. E come mai percorrere e 
descrivere a parte a parte un campo vastissimo il di cui orizzonte occhio 
umano non raggiunge ? Con tuttocciò l’ obbligo mi corre; ed io son qui a 
disimpegnarlo, in tutto, no, chè sarebbe ardimento imperdonabile. Nè sa
prei a chi chiedere in prestanza le parole per accennarvi, almeno in pe
nombra, quel misto solenne di gioia e di lagrime, di allegrezza e di lut
to , di consolazione e di sospiri che Roma presentò ne’ beati giorni del 
Giubileo Pontificale ili Pio IX. Gioia d’ un giorno — unico — nella storia 
di 19 secoli; lutto delle traversie presenti della chiesa, le quali non danno 
al cuore cattolico libera la via alla divozione e all’ esultanza. Consolazione 
di tigli, i quali veggonsi conservalo con sì manifesto prodigio il loro pa
dre beneamato ; sospiro di giorni più belli e tranquilli ai figli ed al pa
dre. Eppure tant’ è; non mai fur visti in atto e quasi dissi incarnati, que
sti due opposti, nè apparvero mai tanto grandi e sublimi qaanto in Roma 
nei giorni ne’ quali compironsi le feste religiose del 25° anniversario deI- 
1’ Elezione ed Esaltazione di Pio IX alla cattedra di S. Pietro.

Nell’ universale commozione, Roma, verso la quale eran rivolti gli sguardi 
di tutti, amici e nemici nostri, Roma conscia della grandezza pari all’ im
menso suo nome, mostrossi ancora una volta centro e capo della Civiltà 
e della Religione.

lo qui non vi starò a tessere l’ istoria delle deputazioni venute al S. Pa
dre, d’ ogni angolo della terra, d’ ogni nazione, d’ogni città, d’ogni villa 
a recargli le congratulazioni pel fausto avvenimento. Re, principi, magnati,



duchi, baroni, aristocrazia, borghesia, popolo, e fin il contadino del T i -  
rolo e il marinaio Inglese, e il Cinese e I’ Indiano presentarono al vecchio 
Prigioniero le loro congratulazioni, le loro lagrime, le loro preghiere, il 
loro obolo. Ah enorme audacia la mia , voler raccogliere in poche righe 
tutta una storia.

Dal giorno 12 giugno in cui ebbe luogo la prima udienza, che fu quella 
del Capitolo Vaticano, il quale, oltre a una vistosa somma, presentava al 
S. Padre il disegno del monumento commemorativo del Giubileo Pontifi
cale, che farà erigere nella Basilica, fino all’ ora in cui scrivo, le depu
tazioni e le udienze si son succedute innumere e straordinarie e continuano 
tuttora a dispetto di coloro che non vorrebbero vedere pel Papa tanta af
fluenza di popolo, tanto slancio d’amore, tanta dimostrazione di simpatia. 
In un giorno solo, o meglio, nella sola mattina del giorno 17, se ben mi 
rammento, il S. Padre ricevette 156 telegrammi di felicitazione dalla sola 
Italia. E poi si strombazza , che 1’ Italia non vuol più sapere di Papato 
e Religione. 0  viva Dio ! 1’ Italia è cattolica , e invano si affatica la ri
voluzione strapparci dalla fronte questa preziosa corona , che ci rese mai 
sempre il popolo più invidiato della terra. Si scorrano tuttt i giornali dal
16 al 21 giugno, sì leggano le immense dimostrazioni cattoliche di Italia, 
e poi mi si risponda, se 1’ Italia e gli Italiani siano profondamente catto
lici, e se possano soffrire più oltre Prigioniero il loro Padre e Pastore.
Io so, che in molte anzi in tutte le città, ove si volle fare un pubblico 
ringraziamento a Dio per tanto prodigio , onde ci consolò nelle presenti 
persecuzioni, o vi furono impedimenti governativi, o almeno una rigorosa 
vigilanza e un timor panico in chi vuol fare il gradasso e il rodomonte 
contro i mulini a vento, e poi ha paura e paura grandissima dei pater
nostri, che noi cattolici andiamo a recitare in Chiesa. Nessuna meraviglia 
però; meraviglia somma piuttosto l’aver srputo, che in qualche città d’ Ita
lia, dagli stessi preti l’ impedimento! anzi so d’ un certo capitolo d'una 
cattedrale in cui tre o quattro membri rognosi non vollero intervenire alla
messa solenne nel giorno 21; nel mentre abbellirono della loro presenza......
Capovolgimento stranissimo d’ idee. Un prete oggidì che vantasi liberale; 
partigiano d’ un governo che tien prigioniero il Vicario di Dio, il primo 
prete; sia detto in sua pace, è molto al disotto (salvo il carattere) del 
porco, che pur conosce la mano di chi gli porge il mastello.

Roma ha dato l’ esempio di tutto — Dimostrazioni religiose, vigilanze, 
e paure officiali.

Dal giorno 11 — Domenica, Roma parve un tratto trasformata; parea 
non più respirarvisi l’ aria insozzala dai buzzurri; questi avviliti, depressi, 
e quasi rintanati ne’ nativi covili delle alpi. Uu girar di gente, un incon
trarsi d’ amici, un affaccendarsi, un correre, come ai beati tempi del 12 
aprile. Pellegrini d’ ogni lingua e di ogni nazione convenivano nell’ eterna 
città, e i giovani della Società degli interessi cattolici, tutti civiltà e zelo, 
a riceverli, a complimentarli, ad accompagnarli, a servirli con ansia, con 
allegrezza, con amore— Erano tutti fratelli unitisi a festeggiare il Padre 
comune.

Dal giorno 11 incominciarono le dimostrazioni religiose , che consistet
tero nello accostarsi di lutti alla mensa Eucaristica e nello esporre alla 
venerazione de’ fedeli il Santissimo Sacramento. Dal giorno undici incomin
ciarono i tridui solenni di ringraziamento, che si avvicendarono e  si s e 



guirono per tutte le chiese di Roma, che pur son tante! Nè fuvvi Cap- 
pellelta, Oratorio per piccolo che fosse ove non si cantasse un Tedeum di 
ringraziampnto, ove non si pregasse avanti all’ Ostia consacrata pace alla 
Chiesa, lunga vita a Pio IX. La Società per gli interessi cattolici fece 
distribuire ai poveri delle somme di danaro nella sospirata occorrenza, e 
procurò che in molle Chiese ed a sue cure fosse esposto il Venerabile in 
forma di quarant’ ore. Le donne Romane fecero altrettanto per le fanciulle 
povere, anzi diedero dolci e confetture alle povere ragazze nelle scuole delle 
Maestre Pie, acciò ancor quelle anime innocenti godessero un istante della 
gioia del mondo. Sui colli romani e fin sul propinguo Monte Mario furono 
la notte del 17 accesi dei gran fuochi, che fecero dare in visibilio i no
stri dominatori......  Era la fiaccola della fede che rischiarava quelle mute
contrade.

Però ove la religione de’ Romani e il loro attaccamento al Papa-Re si 
addimostrò in tutto il suo vigore e la sua forza fu nelle grandi funzioni 
di S. Giovanni Laterano e di S. Pietro in Vaticano.

Venerdì, 16 giugno, verso le 4 e mezza pomeridiane fu esposto il Ve
nerabile sull’Altare papale dell’ Arcibasilica Lateranense in mezzo a son
tuoso sfoggio di lumi e di fiori. Intanto il popolo, che era stato già av
visato dai giornali cattolici e dalla iscrizioue messa sulla porta della Basi
lica di quella funzione religiosa incominciava compatto e numeroso ad ac
correre in quella Chiesa capo e madre di tutte le altre, e poco stante ne 
fu da per ogni dove riempila nelle sue cinque vastissime navate. Verso le 
6 si recitò uua divota preghiera al S. N. Gesù Cristo per impetrar lunga 
vita e prosperosa al travagliato Pontefice, costanza, forza e unione ai cat
tolici , e pace solenne alla perseguitata sua Sposa. Quindi verso le 6 e 
mezza il Cardinale Patrizi Vicario di S. S. e Arciprete della Arcibasilica 
in mezzo all' universale commozione intuonava il solenne Tedeum di rin
graziamento al Signore per averci tallo vedere un Papa raggiungere l’età 
pontificale di S. Pietro. Infine la benedizione.

Compito pertanto il rito religioso avreste veduto un’ onda interminabile 
di popolo che 1’ una snll’ altra s’ accalcava , uscir dalla Chiesa e ingom
brarne per lungo e per largo la vasta piazza del Laterano, lo stradone di 
S. Giovanni e giù pel Colosseo lino a Piazza di Venezia e al Corso. E 
in quella folla confuso il povero e il ricco, il nobile e il plebeo , 1’ arti
giano col proprietario, tutti colla santa uguaglianza e fratellevole carità, 
che solo nella Chiesa Cattolica si può ritrovare. Oh I 1’ intendano una volta 
tutti i gonzi e i bigonzi che si lasciano infinocchiare dalle altitonanti pa
role di ciarlatani.

Più solenne, ma non più divota, fu la dimostrazione del Sabato mattina
17 in S. Pietro. Fin dalle 8 la numerosa basilica era stipata da gente, 
che tutta composta e spirante divozione si accostava alla mensa salutare, 
a ricevere in espiazione e speranza la vittima più grande de’ nostri peccati. 
A cura del Capitolo si era la sedia di S. Pietro e la gloria sovrapposta 
dello Spirito Santo cinta da triplice giro di lampadari, messi in bell’ or
dine, e quasi da ricordare la triplice corona del Papa-Re. Alle IO inco
minciò la Messa solenne cantata da due grandiose orchestre di ben 200 
artisti, con quelle dolci e soavi melodie che solo in Roma si possono ascol
tare e sentire. La commozione e l’estasi di tutti giunse veramente al suo 
colmo quando nel memento della consacrazione volò per 1’ aere sonoro, vi*



brato e solenne 1’ Oremus prò Pontifice nostro Pio, cantato con tanta mae
stria e con note si ben adattate, che pnrevati allora allora esser stato tra
sportato tra le beatitudini del Paradiso. Oh ! quanto fu dolce quell'istan
te , quanto sublime, quanto commovente per un cuore cattolico !

Dopo la Messa espostosi il Venerabile fu intuonato 1’ inno di ringrazia
mento , e tutti gli affetti che si erano nel corso della Messa raccolti nel 
cuore de’ divoti, proruppero fuori ad un tratto e centomila e più voci rim
bombarono, come un mare in burrasca nelle volte maestose dell’ immensa 
basilica. Non mai, dacché uscì rial labro ispirato di Agostino e di Am
brogio, quell’ inno fu cantato da tanta moltitudine di gente in un sol luogo 
raccolta ; non mai la Basilica di S. Pietro presentò tanta calca e tanta 
imponenza ; non mai preghiera più concorde , più unanime, più fervorosa 
fu innalzata al Signore. Era tutta Roma che pregava per Pio IX.

Oh ! che avran dello i buzzurri nello assistere alla pressa del popolo 
giù per Borgo Nuovo e Ponte S. Angelo, durar fatica a transitare, tutti 
ilari, contenti, quasi sicuri del trionfo vicino? Io li vidi — Si — li vidi in 
un gruppo presso Piazza Scossa cavalli, appoggiati al muro per lo avvi
limento , gialli in viso e più brutti , parean schizzassero fuori 1' interna 
rabbia che li divorava. Infelici ! avessero potuto gustare un istante la 
gioia de’ cattolici che tornavano da S. Pietro col nome di Pio IX sul la
bro e nel cuore.

Domenica 18 più bella funzione ebbe luogo nel Gesù, dove, a spesa 
della gioventù cattolica romana, fu cantato , avanti al Santissimo messo 
alla publica adorazione un magnifico Tedeum per ringraziare Iddio del 
l’ insolito e tutto nuovo privilegio concesso a Colui che a ragione può do
mandarsi : Patrono della gioventù. E chi è quel giovane che al nome di 
Pio IX non senlosi oltremisura infiammato e commosso? Cento di essi 
in abito da società con grossi ceri fra le mani assistevano al canto del- 
l’ inno con una devozione tale e una modestia da farne rimaner meravi
gliati e lagrimosi gli astanti.

il di 21, anniversario della Coronazione di quest’ invitto Papa-Re, nella 
suddetta Basilica Vaticana a spese della Società degl’ interessi cattolici 
fu di nuovo cantato il Tedeum al medesimo scopo di ringraziamento e di 
voti. Forse in questa volta S. Pietro era piccolo, era angusto allo sfogo 
di quelTamore che vi chiamava le migliaia di persone a compir un nuovo, 
spontaneo, incredibile Plebiscito.

Qualche cervello balzano e più franco a veder tanto popolo in S. Pie
tro andava dicendo : che si aprissero bene gli occhi, che si contassero 
bene le persone , poiché non potea essere tutta quella gente più di 46. 
Terribili 46 ! che incussero spavento ad un governo forte, costituito; si, 
che per i giorni del Giubileo Pontificale Roma mirossi divenuto campo di 
battaglia. Palladio, truppa, pilalettari, pizzardoni; mancava l’ artiglieria 
e tutto 1’ esercito era in moto. Per chi ? per 46 persone che andarono 
a cantare un Tedeum! Buffoni! A S. Giovanni, a S. Pietro, al Gesù, 
sempre, sempre, in ogni angolo, in ogni piazza, in ogni trivio vedevansi 
schierati esercito, palladio, questurini e tutta 1’ orda buzzurresca. Nè solo 
in Roma; ma ad accompagnar i pellegrini a Grotta ferrata — e non era
no più di 400, giacché 300 e più ritiratisi per timore — furono impie
gati nientemeno ( oscurati sole ! ) che sei squadroni di cavalleria in pieno 
assetto di guerra. Dimodoché que’400 giovani, con volontà piuttosto unica



che rara , andarono ne’ 14 chilometri di via preceduti e seguiti da gen
darmi a cavallo e lancieri , rinvenendosene un picchetto delle medesime 
armi ogni mezzo chilometro; e dippiù alla testa una carrozza ed entrovi 
tre delegati di publica sicurezza. Oh ! andate poi a dire che i cattolici 
in Italia non sono liberi di osservare le loro pratiche religiose. 0  madre!
o barbagianni ! Io credo potersi essere più francamente e liberamente 
cattolico tra gli oltenloti e i Goffri che in Italia, sotto la verga d’ un go
verno, che pur ha scritto in fronte allo statuto quel celebre 1.° Articolo.

Voltale l’ arrosto come volete , pigliate la cosa come vi pare , di qui 
non s 'esce: 0 400 giovani per andar a visitar una Madonna 14 chilo
metri lontana dalla casa loro , recitando sempre divole preci per la via 
han bisogno per loro salvaguardia di 6 squadroni di cavalleria per libe
rarsi dalle carezze buzzurresche ed è infame ; o che i 6 squadroni di ca
valleria sono necessari per salvare lo sialo dalla sanguinosa rivoluzione 
che 400 giovani potrebbero suscitare coi loro Paternostri , ed è infinità- 
mente ridicolo. Sebbene dai fatti io rilevi che il governo abbia, appunto 
per quest’ ultima ragione, fatto tanto sfoggio di armi e di armati. Impe- 
perocchè , con tulio ciò , ne gli esteri nò i nostrani fossero siati privi 
degli insulti, villanie e scherni, soliti complimenti della canaglia piemon
tese. E voi dai giornali sapete i falli della deputazione inglese e tedesca, 
e come neppure il principe di Hoenlohe invialo straordinario di S. M. 
1’ Iinperalor d’ Austria potè sfuggire ai fischi e alle beffe, dai vescamisa- 
dos alla stagione.

Così negli anni domini 1871 , sotto il libero regime del governo Ita
liano , con uno statuto, che segna la religione cattolica, come V Unica 
Religione dello Slato , i Romani furono cosiretti celebrare il giorno più 
memorando negli annali della Chiesa , il giubileo pontificale di Pio IX , 
fra gli insulti, i liscili e le contumelie della plebaglia, spiati e circondati 
da uno stuolo formidabile di armati e di sgherri.

Viva le guarentigie ! M.

------------- e « * e < s e s * j -------------

U  DEPUTAZIONE SALERNITANA Al PIEDI DEL SANTO PADRE
( Ko§trn Corrispondenza j

Roma, 2 Luglio 1871

Ritorno ora dal Vaticano, col cuore giubilante di alle- 
qrezza. Fra le persone ammesse all’ udienza del S. Pa
tire facea bella moslra di se la deputazione dell’ Archi- 
diocesi Salernitana presieduta dal Canonico Cantarelli.

F u  alla presenza del S Padre mentre scoccavano le
12 e mezza meridiane. A ll’ augusta visione lagrim e di 
gioia e di devozione spuntarono sull’ occhio dèi Presi
dente e de’ giovani che g li tenevano corona: assorti tatti 
in un’ estasi divina. Il S. Padre dopo lodata la scuola



Salernitana di medicina ingiunse al Canonico Cantarelli 
di leggere l ’ indirizzo. Questi con voce ferm a, quantun
que ì’ interna commozione gli trasparisse sul volto, lesse 
un affettuosissimo ind irizzo, in cui , dopo aver porto al 
S. Padre le congratulazioni e gli auguri di tutti i dio
cesani pel suo Giubileo pontificale , ricordava in buon 
punto , la visita che già 1’ Esule di Gaeta ebbe fatta a 
Salerno quando andò a venerarvi le ossa dell’ Apostolo 
S. Matteo e del suo gran predecessore Ildebrando. F i 
nitane la lettura uno dei giovani della deputazione pre
sentò al S . Padre , uno borsellino in oro , con entro vi 
duemila lire parimente in oro.

I l S. Padre lo prese colla sua destra mano dicendo 
queste precise parole: (( Io li prendo e li accetto di cuore». 
P oi soggiunse presso a poco così:

(( Pochi giorni sono leggemmo nel Breviario che Saulle 
<( andando in cerca delle giumente disperse del padre 
« s u o . e non polendole ritrovare, stavasene molto ram- 
(( maricato. Quando il suo garzone g li disse : non vi 
(( turbate, nella città qui presso evvi il profeta di D io , 
« andiamo da lu i, e sapremo lutto con certezza. E Saulle 
K rispose : Noi andiamo : ma cosa porteremo al Profeta? 
(C Tanto è vero che anche nell’ antico testamento i fedeli 
(( soccorrevano i preposili nella casa di Dio nelle loro 
(( necessità. Questa lezione mi ricorda il fatta del gior- 
<c no. V oi avete portato il vostro obolo al Papa— e siete 
« venuti a trovarmi ; ma molti non vengono a visitare 
« il Papa perchè non hanno che offrirgli, Tutti in som- 
« ma quelli che vengono qui portano qualche cosa cioè, 
« tutti no , molti vengono coll’ animo piuttosto di co- 
« mandare )).

Detto ciò, benedisse con soavi parole alla D io cesi, al 
Capitolo, ai Parrochi e a tutti i singoli fedeli, porse con 
rara amorevolezza e benignità a baciar loro la mano de
stra. Quindi accennò anche una volta al suo viaggio in 
Salerno, rammentò M.or Paglia elogiandolo, e di nuovo 
benedettili e dato loro il buon viaggio li accomiatò.

L’ indirizzo superbamente e riccamente ricamato e le
gato piacque a tutti quelli che lo videro , e la deputa
zione Salernitana così bene accolta e così confidenzial
mente trattenuta dal S. Padre fu fatta segno poscia alle 
congratulazioni di tutti gli astanti.



Onore ai Cattolici Salernitani!
Quando vi giungerà questa mia la deputazione già sarà 

tornata fra voi. Potrà dire a tu tti, quanto conforto , 
quanta consolazione arrechi la vista sola di quest’A nge
lico Pontefice; qual’ anima bella e benefica abbia sortito 
dalla natura. E  dessa, son sicuro , con quella faccia ce
lestiale scolpita nel cuore non potrà non dire ai suoi 
compaesani : fratelli amate, amate Pio IX  come padre e 
come benefattore, come padre dell’ umanità, come bene
fattore del mondo.

Onore un’ altra volta ai cattolici Salernitani.
M.

mvwm a s in a t a
Salerno 5 luglio 481 i.

30. La divozione al SS. Nome di Gesù, antichissima quanto 
la Chiesa Cattolica, cominciò a svilupparsi fin dai primi secoli 
cristiani. E  tra le altre manifestazioni di essa i fedeli usavano 
spessissimo segnare nelle catacombe e in altri religiosi monu
menti il monogramma del venerato N om e, come usavano pure 
la inclinazione del capo pronunziandolo o sentendolo pronunziare. 
Tale inclinazione sì gelosamente osservavasi dalla generalità dei 
seguaci del Salvatore, che poscia nel secolo 13° la lodevole con
suetudine fu qual legge confermata da Decreto del Concilio ge
nerale di Lione, posto nel corpo del diritto canonico. Principal 
restauratore e propagatore di tanta divozione in Italia fu nel se
colo 15° il nostro S. Bernardino da Siena : e alla maggior parte 
dei nostri lettori può esser noto, come il santo predicatore col 
Nome di Gesù nel cuore, sulle eloquenti labbra e nella mano, 
che pubblicamente portavane la venerata effigie ottenne a gran
dissimo numero di peccatori la conversione , come collo stesso 
mezzo fece in tante eiilà fiorire colla pietà ogni sorta di virtù, 
e come in altre ove a suo consiglio venne dipinto nelle facciate 
delle abitazioni il SS. Nome cessarono i divini flagelli.

Ma era misericordiosamente decretato dal Provveditore che 
non può fallire, che Napoli in una cui provincia riposano le Re
liquie dell’ eloquente Bernardino in questi tempi di sacrilegii e 
peccati pubblici risuscitasse io spirito  del Santo e rifiorir fa
cesse di stabile fervore la divozione e 1’ amore al SS. Nome. Ed 
ecco che un eletta di quell’ operoso Clero da qualche anno ha 
formato uua devota società per appositamente zelarne il culto
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e propagarlo. Ben poi si è apposta la Rda schiera di pubblicare 
adatto periodico , giacché è comprovato anche dalla quotidiana 
esperienza, che un’ associazione non vive almeno lungamente, nè 
opera con attivila se non vien sorretta  dalla stampa e periodica. 
È  già il 3° anno che vede la pubblica luce in Napoli e fuori 
I l  Zelatore del S S . Nome di Gesù, edificante periodico mensuale, 
il  quale ben attende a propagare le glorie di esso Nome ed ac
cenderne la divozione in ogni classe di persone (1). La pia So
cietà avente proprie regole con approvazione Ecclesiastico-Dio
cesana ha ottenuto p iù  favori dall’ Apostolica Sede : come molte 
Grazie si ottengono tuttogiorno da Dio per mezzo delle cartelline, 
medaglie e scapolari del SS. Nome.

Noi poi facciamo voti che in questo Paese sorgano zelanti Sa
cerdoti e facendo eco a quei della Napoletana Archidiocesi si 
colleghino senza perdere di vista la S. Lega dell ' Apostolato della 
Preghiera  e del S.Cuore da p iù  di tre anni qui canonicamente sta
bilita, si collegllino pur anco perchè vi promuovono ordinatamente 
la divozione al SS. Nome di Gesù. E  sicuri che questa Archidio
cesi a petizione del nostro zelantissimo Arcivescovo ( la cui di
vozione sullodata ci è ben conta , e ricordiamo che due anni 
sono fece distribuire più copie del libretto, il mese di Gennaio 
consacrato al Nome di G esù , perchè se ne introducesse la p ra 
tica in queste Parrocchie ) ottenga dalla S. Sede gli stessi fa
vori ottenuli dalla Napoletana Archidiocesi, riferiamo un Decreto 
Apostolico, che concede trecento giorni d,' indulgenza  a tu tti  co
loro che ascritti  a’ sodaliz ii , erett i  in onore del SS. Nome di 
Gesù nelle Chiese de’ FF . P red ica to r i , e divolamente portando 
addosso alcuna imagine di quel Venerabile Nome , reciteranno 
cinque volte il Gloria P a tri e la Giaculatoria : Sia infinitamente 
benedetto il S S . Nome di Gesù.

Decretum  

PIUS PAPA IX 

ad perpetuato rei memoriam

Referri Nobis curavit Dilectus Filius Raymundus Bianchi, P ro -  
curator Generalis F ra trum  Ordinis Praedicatorum , in Ecclesiis 
Ordmis sui, ut asseritur, insti tu tum  fuìsse pium Sodalitium in 
honorem SSmi Nominis Jesu, cuius Sodales praecipuum sibi fi- 
nem proposuerunl horremlas iniurias infando impiorum hominum 
ausu in augustissimum Divini Salvatoris Nomen illatas quodam-

(1) A commodo di chi legge notiamo, che il Zelatore, esce in un q u ade rno  
di Ire logli di pagine 8 c iascuno  ; e il prezzo d e l l ’ annuo  abbon am en to  è di 
l i re  3,00. Dirigers i al R .  D. G iuseppe l a u n e l l i , Libreria  C a t to l ica ,  largo dei 
Gerolomini,  n .  115-16.



modo prò sua pietate rependere ; praeterea idem Dilectissimus 
Filius a Nobis enixe postulavit, ut memoratimi Sodalitium coe- 
lestibus Ecclesiae thesauris ,  quorum dispensationem Nobis cre- 
didit A ltissimus, ex Benignitate Nostra Apostolica ditare di- 
gnaremur. Nos i taque, qui Divini Norainis gloriam ubique gen- 
tium propagare totis viribus s tu d e m u s , piis huiusmodi suppli- 
cationibus, quae ad lume laudabilem finem sp ec tan t , libenter 
obsecundare statuimus. Quare de Omnipotentis Dei misericordia, 
ac BB. Petri et Pauli Apostolorum eius auctoritate confisi, om
nibus et singulis utriusque sexus Christifidelibus, qui pio soda- 
litio in honorem SSmi Nominis Jesu in qualibet ex Ecclesiis 
F ra trum  Ordinis Praedicatorum canonice existenti nomen dede- 
r in t  suum, si aliquam imaginem SSmi Nominis Jesu  devote ge- 
stantes, quinquies trisagium et piam praecationem « Sia infini
tamente benedetto il SSmo Nome di Gesù » corde saltem con
trito recitaverint, quo die id egerint, tercentum dies de iniun- 
ctis poenitentiis in forma Ecclesiae consueta re la x a m u s , quas 
poenitentiarum relaxationes etiam animabus Christifidelium , 
quae Dei in charitate coniunctae ab hac luce m i^raver in t ,  per 
modum suffragii applicari posse misericorditer in Domino in
d u lg e rn e .  In contrarium  facientibus non obstantibus, praesen- 
tibus perpetuis futuris  temporibus valituris. Yolumus autem, ut 
praesentium Litterarum  transumptis, seu exemplis etiam impres- 
sis manu alicuius Notarii publici subscriptis et sigillo Personae 
in Ecclesiastica dignitate constitutae munitis, eadem prorsus fi- 
des adh iL ea lu r , quae adhiberetur ipsis praesentibus, si forent 
exhibitae, vel ostensae.

Datum Romae, apud S. Petrum , sub Annulo Piscatoris, die 
XVUI Aprilis M DCCCLXXl, Pontificatus Nostri Anno Vigesi- 
moquinto.

Pro D . Card. P arracciani Garelli 
F . Profili Substitutus

Loco >J< Sigilli

L’ Immagine portata da S. Bernardino e propagata come si 
sa veniva rappresentata da un cerchio in torno al sole con in 
mezzo il Nome di Gesù formato colle tre lettere I H S, cui so
prastava la Croce. Ora al disegno del santo da Siena sonosi fatte 
delle aggiunzioni adatte al tempo, e cosi la Venerata effigie, che 
bramiamo diffusa vieppiù ed esposta , viene usandosi in molte 
parti d’ Italia, di Germania e d’ Inghilterra . Dal Divin Salvatore, 
ebdomadario foglio romano trascriviamo la descrizione del nuovo 
disegno , che non distrugge però la forma usata da San Ber
nardino.

« Nel circolo di mezzo campeggia la cifra del Santissimo No
me di Gesù in lettere greche, secondo che lo scrivevano per ab



breviatura gli stessi Evangelisti, IHS, ( Io ta  E tà  Sigm a ) o an
che alla latina Iesus hom inum  Salvator, Sotto vi sono i tre chio
di , e sopra poggia la Croce avente nel mezzo il monogramma 
Cristiano X  P. Cristos ( Chi Ro  ), o alla latina P a x  Christi. Surla 
Croce vi è la Corona che rappresenta che Gesù Cristo è Re. 
La Croce pende dal Rosario che s’ intreccia nei diversi circoli, 
e contiene le diverse cifre; e ciò è perchè nel Rosario fu ag
giunta dal Patriarca S. Domenico la parola Iesus  alla Saluta
zione Angelica. Yi sono sopra le parole di S. Pao lo : N om en  
super omne Nomen. Sotto vi sono i due Cuori di Gesù e di 
M aria , ed in  mezzo lo Spirito Santo che procede dal Padre e 
dal figliuolo, e ispira la sottoposta Tiara Pontificia. Nel cerchio 
minore di sopra è il Nome di Dio in ebraico lehova: Ego surn 
qui sum . Nel cerchio laterale a destra è il Nome di Maria in 
cifra M. A. colla corona reale sopra, e sotto la luna e il serpe 
che ricorda 1’ Immacolato Concepimento. Nel cerchio laterale a 
sinistra è la cifra di S. "Giuseppe I. 0 .  S. le tre iniziali del 
Nome in latino. Yi è la Corona, poiché di stirpe regia , e poi
ché fu rappresentato da Giuseppe viceré di E g i t to ;  il g ig lio , 
emblema della purità , è unito alla verga, emblema degli spon
sali nel popolo ebreo. Nel cerchio di sotto vi è 1’ a rm a Ponti
ficia consistente nel Triregno con le due chiavi. I  raggi dello 
Spirito Santo si portano sul Triregno, e sotto vi è scritto; Non  
deficiet Fides tua, parole dette da Gesù Cristo a S. P ietro  e che 
esprimono il domma dell’ Infallibilità del Papa. Negli spazii che 
si trovano fra i quattro diversi cerchi m in o r i , vi sono dei te
sti latini che si riferiscono al SSmo Nome di Gesù e che hanno 
la loro traduzione volgare negli angoli del quadrato. In uno vi 
è: In  Nomine lesu  omne genuflectatur coelestium terrestrium  et 
in fernorum  (1). Al Nome di Gesù si inchini ogni c re a tu ra , in 
cielo, in te rra  e nell’ inferno. Nell’ altro di sopra: N on est aliud  
Nomen datum  sub coelo hominibus in quo oporteat nos salvos 
fieri (1). Non è dato agli uomini sotto il cielo altro Nome che 
possa darci salute. Di sotto da una parte vi ha: erit in  signum  
in  aedibus vestris, nec erit vobis plaga disperdens (3). Sarà que
sto il segnale alle porte delle vostre case per evitare il flagello 
sterm inatore . Dall’ altra parte: Vigilat ad fores meas et observat 
ad postes ostii mei (4). Veglia alla mia porta ,  e sta in guardia 
all’ entra ta  della mia casa. In alto di sopra del quadrato vi è il 
saluto c r is tiano: Laudetur Iesus C hristus; Sia lodato Gesù Cri
sto ; invocazione che era tanto in uso nel medio evo la cui pia

(1) P h ilip . IX, i o .
(2) Act.  Ap. IV, 12.
(3) Exod. XIII ,  7.
(4 Prov. VIII, 34.



pratica fu introdotta specialmente in Germania dal Beato Gio
vanni da Vicenza, celebre Apostolo Domenicano del secolo V il i .
Il Pontefice Sisto V a questa giaculatoria ( alla quale si rispon
de: Amen o in secula ) accordò cento giorni d’ Indulgenza ( sia 
che si recita in latino, sia in italiano ), ed è una delle più an
tiche concessioni in questo genere. (1) Dio voglia che si gene
ralizzi fra i Cristiani di salutare il Nome di Gesù nell’ entrare 
nelle case: Laudetur lesus Chrislus: Sia lodato Gesù Cristo. AI 
di sotto del quadrato vi è: Sanctificetur Nom en Tuum ; Adveniat 
Regnum Tuum .

IL PROGRESSO CATTOLICO ED UN ALTRO PERIODICO SALERNITANO
( V e d i  n .°  11, p a g . 3 5 6 )

Periodico Sa lern itano— Finalmente ti  ho incontrato! Sei stato 
tanto per uscire che quasi quasi ti ho creduto già finito. 

Progresso Cattolico —  Ma come ora tanta ansia di vedermi, men
tre che prima mostravi di non sapere che io ci fossi al 
mondo? è forse perchè ti  crebbe la brama di sentirmi nella 
confutazione della incredulità intorno ai miracoli e miste
ri? o fosse perchè col m io sermone allora che ci vedemmo 
la prima volta io ti  punsi sul vivo?

Periodico Salernitano  —  In quanto alla difesa che tu  prendi dei 
miracoli e de’ misteri mi piacerebbe piuttosto sentirti ; per
chè vorrei proprio vedere se i naturalisti moderni possan 
vantarsi di una negazione fondata e ragionevole ; stante che
io per verità mi son gettato alla miscredenza più per seguir 
la corrente de’ letterati razionalisti così de t t i ,  che per in
tima persuasione. In quanto al sentirmi punto dal tuo par
lare non potrei averne ragione , perchè volendo esser sin
cero debbo confessare che io in prima mi posi a mordere 
sulla tua professione e cara t te re ;  eppoi io capii bene, che 
tu  la discorrevi in forma persuasiva e senza badare al per
sonale. Ma il desiderio che ti ho mostrato di parlarti fu 
mosso in preferenza dal perchè ti voleva proporre un breve 
riflesso sul Giubileo Pontificale di Pio IX  da te più volte 
annunciato e piaudito. Ti voleva dire aver con la mia mente 
escogitato la vera ragione, perchè Pio  IX si ebbe il privi
legio di vedere il vigesimo sesto anniversario del suo Pa
pato; ragione che non mi è riuscito vederla accennata da nes-

(1) Vedi Deeret. authent. S . C. Indulgen t et SS. Reliquiis prae posit. ete. 
Romae 1863. G a chi invochi i Nomi di Gesù e M aria  p e r  lo stesso Decreto 
soqoyì 25 giorni d ’ Indulgenza.



sun predicatore, in nessuno indirizzo ed in nessun giornale 
de’ tanti e poi tanti che menarono festosa esultanza in tal 
ricorrenza; e senza che mi domandi te la voglio dir subito 
questa inosservata ragione. Senti. Sai perchè Pio IX à ri
cevuto il dono singulare di veder gli anni di Pietro? è stato 
perchè è ritornato nel suo potere spirituale che formava la 
vera grandezza di Pietro, ed Iddio volle sorridere a questo 
fatto, che presentava insiememente 1’ unità e 1’ indipenden
za d’ Italia.

Progresso Cattolico — A ffé , che mi faresti ridere a scasso , se 
non fossimo a conversare su di un punto serio e Sacro
santo!!. Ma come ti è potuto uscir di bocca così marchia
na ? Ma vedi in qual contraddizione ti  sei messo. Se , se
condo tu affermi, Iddio ha fatto a Pio IX il dono singolare 
di fargli vedere gli anni di S. Pietro, perchè han creduto 
spropriarlo del Dominio temporale, perchè mai di tanti Papi 
che ne’ primi secoli della Chiesa vissero senza quel domi
nio temporale, di che poi 1’ Altissimo volle ornare il Pri
mato Spirituale su tutto il Cristianesino, non fuvvi un solo 
che vivesse papal vita si lunga??? inoltre, secondo te, Iddio 
avrebbe privilegiato Pio IX  regalandogli vita lunga per una 
contraddizione che Egli il Pontefice ha fatto e fa tuttora 
al comando di lui Altissimo Signore; perciocché, come tu 
supponi col tuo escogitato riflesso, Dio aveva tutta  la vo
lontà che il Papa fosse privato del duminio temporale e 
starsene come S. Pietro; ma siccome Pio IX  è stato e sta 
fermo in quell’ inflessibile non possum us, e predica sempre 
che Egli non vuol cedere per nulla al dritto  che ha del 
civil p r inc ipa to , così avremmo in conseguenza che Dio in 
opposizione a se stesso avesse premiato e premii con un 
dono singolare colui che sta contro il suo volere, ed in quella 
che a tal volere fa guerra. Del resto è stato dimostrato con 
argomenti irrepugnabili ( e certo non mai confutati neppu
re in apparenza dagli annesionisti e valdesizzanti moderni ) 
che il dominio temporale fu congiunto al supremo potere 
spirituale con ammirabile sapienza e per  tu tte  le conve
nienze alla indipendenza necessaria per 1’ azione di essa po
testà suprema. Nè mai avvenne che i successori di S. Pie
tro coll’ avere il dominio temporale si fossero messi in una 
condizione che avesse potuto travisare la missione spirituale 
e religiosa ereditata da S. P ie tro ;  conciosiachè ognuno di 
essi non poteva non fare da Vicario dell’ Uomo Dio e da 
principio di unità e vita di tutto il Cristianesimo. Dunque 
scuserai se ti  conchiudo che l’ hai detta grossa, senza logica 
e senza principii.

Periodico Salernitano —  Eh, non sai, che l’ amor di patria delle



volte fa uscir di senno e del ragionare a filo di logica. Do
vresti riflettere che il trasporto  per 1’ unità  italiana è cosa 
da riscaldar la fantasia di chi è portato per le glorie na
zionali.

Progresso Cattolico —  Piano !....... Un amor di patria che fa u-
scir di senno e di logica è un amor che trasmoda, uscendo 
dalle regole prescritte all’ a m o re , il quale debb’ esser ben 
ordinato. È  certo poi, che bisognerebbe aver trasporto più 
pel bene dell’ Italia che per 1’ unità italiana; or si può mai 
dire che ami il bene d’ Italia colui che vorrebbe vederla 
incredula e materialista? colui che osteggia le glorie di quel 
Papato che la rese terra impareggiabile per virtù , sapere e 
civiltà? colui, che per vederla troppo unificata materialmente 
e politicamente è contento di mirarla lacerata moralmente, 
asseccata in tutte le sorgenti di buona vita sociale , inon
data dalla lussuria de’ moltissimi, angariata dall’ avarizia ed 
egoismo de’ pochi ?

Periodico Salernitano  —  Non 1’ hai perdonato a nessuna delle pa
role che mi son venute sul labro; mi hai voluto battere su 
tutta la linea. Ma se hai in pensiero di mostrarmi la ve
racità de’ miracoli e misteri cris tiani,  come mi d ichiarasti, 
ti dico che per ora non posso fermarmi in ciò.

Progresso Cattolico —  Ebbene in altra congiuntura non lontana 
ti  proverò, che chi non crede alle dottrine e miracoli del 
Cristianesimo è senza logica e senza buon senso.

Leggiamo nell’ Armonia del 5.
Sappiamo che circola , specialmente nella città di Pisa , uno stampato 

esprimente in forma di lettera attribuita a S. S., disposizioni conciliative 
ed assolutamente contrarie a tutte le dichiarazioni fin qui fatte dalla S. 
Sede. Siamo autorizzati a dichiarare questo documento assolutamente falso 
ed apocrifo e preghiamo tutti i giornalisti a riprodurre questa comunicazione.

L’ Osservatore Romano del 4 reca :
Si è pubblicata e grandemente diffusa una pretesa risposta di Pio IX 

alla lettera di Vittorio Emmànuele li.
Siamo autorizzati a dichiarare che questa lettera è interamente apocrifa.

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile VIN CEN ZO  i  A U ltO M )
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A V VE RTE NZ A D’ INTROD UZIO NE  A L  2.° V O LU M E

Conchiuso il primo volume del nostro Progresso Cattolico, diamo 
opera pel secondo ripromettendoci pel meglio. Per soddisfare poi 
ai desidera de’ m olti, i  quali chiedono, che esso periodico si 
vesta di altra amenità e sia men difficile, noi avrem cura per 
riuscire a ciò, che il Progresso Cattolico, senza lasciai' la serietà 
ed importanza che gli è essenziale, prenda m a  forma p iù  gra
devole e men difficoltosa.

Per farla ben capire a chi ancor dubitasse o fingesse di du
bitare sull’ indole, colore e compito del Progresso Cattolico, n o i, 
dichiariamo, che tutto quello che entra nelle sue pagine deve 
essere del tutto consentaneo alla fede cattolica apostolica romana, 
e che, se qualche cosa si credesse scritta per forma da far dubbio 
sul significato, debba tenersi che tutto vuol’ essere interpetrato 
in senso conforme alla Teologia dell’ Infallibil Pontefice Vicario 
dell’ Uomo Dio.

RAGIONAMENTI
per le verità più importatili ma più osteggiate 

RAGIONAMENTO V. *
11 Progresso c la sita regola

L’ uomo in questa vita mortale è sempre in cammino pel 
suo termine: egli infatti corre sempre in cerca di un m i
gliore avvenire ; perciocché il presente o 1’ annoja, o lo 
affligge, o g li è di stimolo all’ acquisto di altra perfezione. 
Sotto tal riguardo può ben dirsi, che nella presente vita l’uo
mo è sottoposto alla legge del progresso, essendogli vietato 
di riposar contento e stazionario. L’ uomo dunque abitatore 
di questa terra cammina come cammina il tempo del suo  
terreno soggiorno. Ma se eg li è progrediente per condizion  
di suo essere, non segue da ciò che progredirà sempre nel 
suo vero bene ed in concordia col suo fine ; anzi la espe
rienza ne m aestra, che la maggior parte degli uomini cam
mina a passo sforzato sulle v ie  della perdizione in grazia

* Vedi il volume pr imo pag.  394.
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delle piacevoli e licenziose abitudini. È dunque di assoluta
necessità, che gli uomini n ell’ inevitabil cammino di questa 
vita mortale, si tengan fermi ad una regola che in pratica 
li faccia progredir certamente a loro perfezione e vantaggio. 
Ma qual’ è  mai essa regola conducente alla consecuzione 
del gran fine ? Eccola in parole tonde e precise —  Ciascun 
uomo nella sua propria posizione faccia da vero Cristiano 
cattolico rem a n o —  Il cammino e 1’ esplicazione delle facoltà 
dell’ individuo umano saranno sempre nel bene e nella pace, 
se egli sempre crede ed opera da buono e vero Cristiano. 
L ’ umana società procederà sempre in prospero ed iu giusto 
soccorso di tutte le classi, ove essa v iv e  del veroCristianesim o.

Cotesta regola di vero progresso riscuote tutto il credito  
da ogni mente di buon calcolo: essa è irrepugnabile e pro
vatissima per tre ragioni; prima perchè nel solo credere e 
far da cristiano cattolico si trovano tutte quelle cose che  
dimostrammo necessarie pel vero e  felice progresso dell’ u- 
manità; secondo perchè Iddio à segnato il  cammino del- 
1’ umanità per lo asseguimento del proprio fine e salute nella  
religione stabilita da Gesù Cristo ed in Gesù Cristo; terzo 
perchè la storia de’ buoni risultati del nostro Cattolicismo 
ce ne convince pienamente.

Ed in vero è innegabile, e fu da noi dimostrato a rigor 
di lo g ica , che invece di vero progresso sarà per l ’ umanità 
regresso e discesa rovinosa, quando l ’ uomo non s i educhi 
1 .° ad un amor sincero ed indispensabile per una religione  
che consacra tutto 1’ uomo alla glorificazione ed obbedienza  
al Dio Vero Ottimo Massimo; 2 .°  ad un amor sincero e 
costante per la verità reale ed indipendente dal capriccio e 
bizzaria del proprio pensiero; 3 .°  alla professione di una 
v ita , in  cui la carne sia sottoposta allo sp irito, ed in cui 
il tempo sia  ordinato alla eternità. Or tra tutti i sistem i, con 
cui si pretende tener 1’ uomo in una condotta a lui conve
nevole, non evv i che il solo nostro Cristianesimo, il quale 
pone innanzi tutto lo studio ed i m ezzi per educar 1’ uomo 
alle tre cose or cennate, com e rich ieste alla entità del vero 
e giovevol progresso: e per preterirci sulla seconda e terza, 
affermiamo, che esso Cristianesimo solo riesca a render l'uo
mo così religioso verso Dio che il pensare, il volere, 1’ o- 
perare, il patir per le buone im p rese , la m orale, le  virtù 
c iv il i,  le scienze, le lettere, le arti, le giuste ricreazioni, 
lutto in som m a, sia esercizio di s tim a , riconoscenza ed os
sequio al sommo essere , dom inio e sapienza di D io. S ì ,



una religione sotto la legge del superlativo e della univer
salità di sua influenza non è propugnala che dal C atolici
smo Romano. Tutti gli altri sistemi teologici o filosofici 
sono per una religione, che in ultima analisi si riduce o ad 
un indifferentismo gradito al proprio genio e com m odità, o 
ad un culto acconciato secondo i pregiudizii e le mire sen
su a li, o ad un mezzo di politica, o ad un palliativo per 
liberarsi alla meglio dalle m oleslie della coscienza, che na
turalmente grida alla necessità di una religione. Se osservi
il protestantesimo con le sue sètte innum erevoli, lo trovi 
protettore dell’ egoism o, promotore di una fede senza nor
m a, avviamento ad ogni peccato, tale in som m a, da aggiu
star non già la religione a Dio ed al destino dell’ uomo, 
ma invece acconciare il concetto di Dio e santissimo suo 
Volere ad una religione nemica del sacrificio e dell’ abne
gazione, religione insulsa, che riduce il tutto ad un freddo 
ossequio alla Divinità, ad un sentimento di prosuntuosa fi
ducia in Cristo Redentore, ad un rito inefficace ed arbitrario. 
Se consideri 1’ islamismo, lo vedrai una religione introdotta 
per politica di un impostore, conservata per que’m ezzi stessi, 
per cui si fa durare un fanatismo, e consistente nel culto di 
un Dio che fingesi propizio ài piaceri carnali ed alle voglie  
sensibili. Se ponderi le filosofie paganizzanti o incredule, le 
osserverai tutto impegno a divinizzare il pensiero, i sensi 
dell’ uomo e tutto quello che simpatizza alle umane passioni ; 
tutto impegno per far tenere il grave assurdo, cioè che, ove 
la religione debbe esservi, essa è un bisogno dell’ uomo, ina 
non un dritto di un Dio che vuole a se sacrificato tutta la 
possa dell’ uomo; e quindi tutto impegno a tener g li uomini 
in una religione, che non incom odi, ma piuttosto sbrigli l’u
mana sensualità, e che non sottometta 1’ uomo ad un Autorità 
Suprema e Personale, ma invece tragga il lutto in ossequio 
del pensiero e trasporti d ell’ uomo. Niente diciamo del g iu 
daismo ridotto a perder la logica per far guerra ai fatti, ri
dotto perciò ad una religione razionalistica, facendo di Dio 
un promotore di ridicoli gerghi e di cabale menzognere. Non 
vi à dunque, che il solo Cristianesimo conservato nella Chiesa 
Cattolica Romana, per lo quale si mantiene nell’umanità una 
religione che risponda all’ essere e dritti di Dio ed alla 
posizione e destino dell’ uomo. Il solo Cristianesimo perciò 
stabilisce e promuove quella morale e quella condotta, senza 
delle quali non può aversi vero e vantaggioso progresso. 
Ben dunque ci avvisammo ridurre tutte le  regole del buon



progresso  i n  q u e l l a , c io è  —  Ciascun uom o nella  sua  propria  
posizione  fa cc ia  da  vero C ristiano cattolico rom ano.

Ma la cosa andrà messa nella massima evidenza col di
mostrare , che Dio libero facitore del lutto, per salutar cam
mino per 1’ umanità non à segnato altra via che il Cristia
nesimo Cattolico.

IL VERO PADRE CATTOLICO
0

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

Dialogo Ottavo *

Figlio. La neve, che fitta e a grosse falde cade, ci vieta poter 
uscire di casa a far due passi sulla piazza. Intanto Io è tempo 
d’ assai propizio per  le nostre conversazioni, e voi potete molto 
bene occuparvi circa 1’ altro errore  filosofico, onde mi prom et
teste tener parola. Dunque senza maggiore indugio, almeno le 
cose p iù  salienti e necessarie a sapersi intorno il Razionali
smo, non esitate ad espormi.

Padre. Tu dici bene, benissimo anzi ! Questo avevo pensato an
che io guardando alla rigidezza del dì. Attento adunque, che 
vo’ incominciare; ma seguendo il mio modo di dir reciso. Non 
è g u a r i , che il Guizot asseriva in un suo discorso recitato 
nel tempio della Yia Cauchat a P a r ig i ,  che oggi la gran lotta, 
onde siamo spettatori, la questione suprema che si agita nel 
mondo delle intelligenze, dalla cui soluzione dipende l’ avve
nire dell’ Europa e di tu tta  in tera  1’ umanità , sia quella tra
il Razionalism o  e la Rivelazione.

F .  Avrei vaghezza di saper proprio  quali sono le sue parole , 
come e’ si esprime in tal proposito.

P . Prendi là quel libro sul tavolo, perchè t i  vo’ levare la cu
riosità onde se’ tu pigliato —  Yeh ! senti: « Qual’ è la grande 
questione, la questione suprema che preoccupa gli spiriti dei 
nostri sapienti ? È  la questione combattuta fra coloro che r i
conoscono e quelli che negano un ordine soprannaturale, cer
to, sovrano, quantunque ( bada a queste paróle ) im penetra
bile alla ragione u m a n a ;  la questione (p e r  chiamare le cose 
col loro nome ) tra  il soprannaturalismo  e il razionalismo. Da 
nn lato gl’ in c red u l i , i p a n te is t i , gli scettici di ogni sorta ; 
dall’ altro i cristiani.

* V edi vo i. 1.° pag . 373.



F.  E  chi mai la vincerà ?
P .  E h  ! figlio, la ques t io n e , del cui spetti veramente la vitto

r ia  in tanta terribile lizza, potrebbe di facile e assai breve
mente venir r iso l ta ;  nè avrebbe a temere di passar per bal
danzoso chi dicesse spettar dessa alla filosofia c r is tia n a , cioè 
a quella filosofia che riconoscendo non bastar da se sola nel 
giusto conseguimento del vero intorno D io , il m on d o , 1’ uo
mo ( oggetti della filosofia ) nonché sul complesso degli es
seri, sulla loro natura  e sulle relazioni che li congiungono , 
fa ricorso agli aiuti della parola rivelata, togliendola nelle sue 
ricerche speculative a bussola sicura , a norma infallibile , a 
face splendidissima che ne diriga i passi a discernere il vero 
dal falso. Ma prim a di discorrerla sulle condizioni di successo 
e tra tt ta re  come devesi sulla quistione; fa mestieri che ti  ve
nissi spiegando che s’ intenda per razionalismo, e ti  esponessi
i varii sensi in cui esso soglia essere inteso , nonché quale 
ne sia il resultato finale.

F.  Per questo fate molto bene; la mi par cosa propria da savi 
spiegar dapprima il senso del vocabolo su cui cader deve la 
discussione.

P.  Ebbene, Razionalismo è quel sistema che deifica la ragione, 
e te la costituisce arbitra  suprema della scienza , senza che 
abbia bisogno di altri lumi. Oppure è desso quella scuola, e 
vuoi meglio quella sètta speciale, che ripudia dall’ ambito della 
filosofia il soprintelligibile , tu tto  quello cioè che la ragione 
non intende, nè può spiegare colle sue forze.

F.  Insomma sono razionalisti tu tti  quei tali che non rispettando
i principii inflessibili della umana intelligenza si emancipano 
dalla rivelazione divina e pretendono costruire la scienza da 
sè soli, colla loro nuda ragione e le deboli forze onde son 
dessi possessori !

P .  Per 1’ appunto, e di questi tali ce ne ha oggi ad esuberan
za, appartenendo a questa figliuolaza tutte quelle sètte che han
no confuso, separato, negato ; cioè a dire i pan te is ti ,  i dua
listi, gli scettici, i quali tu tt i  sono venuti a ta li  e rro ri  non 
per altro calle, che per quello dell’ abuso della ragione.

F .  Quali sono però i vari significati che si danno alla parola 
Razionalismo?

P.  La è faccenda che va un pò a lungo !
F .  Ma non potete esimervene !
P .  Mei so troppo bene; laonde mi fo a dire da prima che presso 

a’ germanici il razionalismo passi comunemente per un siste
ma particolare di teologia, che si propone a scopo l’ accordo 
o la conciliazione della Bibbia con la scienza e la ragione mo
derna. Esso riconosce la realtà  storica de’ fatti scritturali; ma 
pretende spiegarli come fenomeni ed avvenimenti naturali,



non ammettendo in nessuno l’ intervento miracoloso e sovran- 
naturale di Dio.

F .  Chi son dessi questi tali ?
P . Te ne dirò i fautori principali che sono un Eichornn e Pau- 

lus, i quali , rinnovando il sistema razionalista di Evhemero 
applicato alla mitologia del paganesimo, 1’ hanno recehtemente 
riprodotto nella loro esegesi delle Scritture.

F . Che ve ne pare di questo razionalismo ?
P .  Non 1’ è che bastardo; imperocché altro non ci si porge che 

qual bisticcio bizzarro, fantastico e mostruoso di fede e d’ in
credulità, di scetticismo e di teologia.

F . Che ha di comune con questa scuola quell’ altra detta de’ m i
tologi, onde s’ è fatto da qualche tempo del rombazzo ?

P .  Questa scuola, che sorse per opporlesi, non è meno razio
nalista, nè meno esiziale di quella. Yi appartengono que’ co
tanto or  diventati famosi Bruner, G ab b e r , Y ater , De Yette, 
e il tanto noto Strauss che levò strepitosissimo rum ore con 
quella Vita di Gesù Cristo ridotta favola, mito, fantasmagoria.

F . Veniamo alle altre specie di Razionalismo.
P . Oltre dunque al razionalismo biblico onde testé abbiam fa

vellato, ci ha quello che pretende alla scienza dell’ Assoluto, 
alla comprensione delle essenze; alla dimostrazione de’ primi 
principii e de’ primi fatti dell’ intelligenza; alla deduzione a 
priori della realtà  obbiettiva delle scienze e specialmente al- 
l’ infallibilità della ragione individuale.

Sonovi di altri che appellano razionalismo  il  sistema con
trario  all’ empirismo; perchè in esso si oppone la ragione p u ra  
a \Y esperienza, e non si viene a riconoscere come elementi scien
tifici se non le sole idee e i concetti, negando a’ fatti sensi
bili ogni valore e certezza.

F . E  chi sarebber mai questi tali ?
P .  Ci ha di chi pretendono che sian dessi gli ontologi. Oltre 

poi a tale specie di razionalismo molti ne riconoscono un’ al
tra  nel sistema opposto al sentimentalismo, ed abbracciato da 
quegli Idea lis ti ,  i quali opponendo la ragione al sentimento, 
r igettano ogni influenza della spontaneità della fede e dell’ e- 
sperienza.

F .  Dunque queste son tutte le specie di razionalismo ?
P .  Ce ne ha altra, ed è dessa la p iù  importante ; perchè pro

fessa un razionalismo p iù  esteso facendolo consistere nel con
trapporre  la ragione all’ autorità  positiva di qualunque p e r
sona sì divina che umana ! Or sappi questo è propriamente
il razionalismo modernissimo, ond’ è a guardarsi col massimo 
studio; imperocché, proclamando l’ indipendenza assoluta della 
ragione da ogni principio di autorità sì divina che umana, non 
fa che costituirla arbitra  universale. Di qui siccome essa, per



la sua finità, non può comprendere il  sovrintelligibile, cosi
10 nega , siccome nega il soprannaturale perché non può es
sere effettuato dalle sue forze.

F .  Dunque per questo sistema non vi è nè miracolo nè mistero?
P . E  come non deve esser così, se la ragione per questi tali non 

è che la facoltà di comprendere il vero, ed il  vero non è che 
ciò che può essere compreso dalla ragione ?!!

F . Chi in Italia è il Caporione di tal sistema ?
P. N’ è quel famoso Ausonio Franchi , che di tu tti  dice male, 

sino a gittar nel fango le più specchiate intelligenze, gl’ in
gegni più pro fond i, sublimi ! A sentirlo parlare del suo siste
ma razionalistico ti  vorrebbe far credere che non siavene al
tro del suo in fuori più eccellente al mondo ! In esso, e' dice, 
si associano senza confondersi tu tte  le funzioni dello spirito 
umano, e si distinguono senza dividersi ; perchè vengono tutte 
classificate secondo l’ordine psicologico cui appartengono: così
11 sentimento intrecciasi con la ragione, il cuore coll’ ingegno, 
1’ istinto con la riflessione, e ciascun elemento del pensiero 
conserva il suo proprio grado, nè 1’ uno invade mai 1’ altro. 
E  parimente e’ dice , tu tte  le funzioni sociali dell’ Umanità 
trovano in questo sistema la ragione della loro esistenza e la 
legge della loro trasformazione progressiva ; perchè vengono 
tu tte  classificate secondo l ’ordine naturale con cui si manife
stano nella storia: così la religione si concerta con la filoso
fia, il simbolo colla teorica, l’ arte colla scienza; e ciascuna 
di quelle discipline , che cospirano all’ educazione de’ popoli, 
ritiene il suo carattere p ro p r io , nè 1’ una usurpa mai e di
distrugge quella dell’ altra. « Tali sono le condizioni a cui sod
disfa il solo razionalismo. È  dunque legitimo fatale il predo
minio, che esso vien rapidamente acquistando su tu tt i  gli or
dini della civiltà cristiana; è sicuro, immancabile il suo trionfo 
nell’ era moderna ». Questo dice il Franchi del suo raziona
lismo là negli Studi Filosofici del Sentim ento.

F .  Yoi che pensate di questo vanlamento del Franchi nel ripro
mettersi dal suo razionalismo que’ tanti progressi, che po’ poi 
condurrarilo ad un trionfo universale su tu tta  l’um anità?

P . Di cotesta spavalderia ti  dirò a luogo proprio, dovendoti in 
adesso favellare delle altre specie di razionalismo.

F .  Però pria di proceder o ltre , vorrei conoscere qualche cosa 
intorno la divisione che ne fanno certuni in teologico e filosofico.

P . Perchè no ! Ascoltami dunque e ribadisciti in mente , che 
panteismo teologico sia quello di molli moderni protestanti 
che rifiutano ogni mistero superiore alla ragione umana ; e 
panteismo filosofico sia che tutto dà all’ elemento razionale» 
siccome fa l’ Hegel ed il nostro Franchi. Sicché razionalismo 
vuol dire in oggi quel sistema che non solo esige una ragione



chiara primà di dare l’assenso, siccome e ra  quello del Carte
sio; ma esige eziandio una ragione riflessa; nonché, oltre alla 
pruova che una cosa sia, di comprendere la cosa stessa, pri
ma di ammettere semplicemente che ella sia. Oppure, per de
finirlo in modo più  elevato, è desso quel sistema che non r i 
conosce alcun elemento che si appoggi in altezza alle idee in 
modo che ad esse siano inferiori e sottomesse tu tte  cose.

F . Mi ricordo che chiamaste razionalisti tanto Hegel che Car
tesio. Ma lo si può ritenere senza isbaglio ?

P . Del s icu ro ; però con questa differenza, che il razionalismo 
di Cartesio è semplicemente e puramente dialettico, quello di 
Hegel è metafisico. Conviene distinguere queste due specie di 
razionalismo, sendochè il primo esiga l’ idea chiara  della cosa 
per ammetterne l’esistenza ; il secondo poi consideri 1’ idea 
della cosa come il tutto  della cosa stessa.

F. Perchè non mi mettete a giorno di tu tte  le conseguenze cui 
suole andare il razionalismo ?

P . Sia rimandato ciò ad un’ altra volta , non me ne avendo in 
adesso il tempo.

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DM1I0 DELLA CITTÀ DI SALERNO *

44. S e p o l t u r a  d i  M a r c o  D e o s t o s .  L’ altra lapida è il se
polcro dell’ arcivescovo Deostos, com e dalla seguente iscri
zione :

IlIC
IACET CORPUS PR. D. MARCI DEOSTOS HISPANI 

ARCHIEPISCOPI SALERNITANI 
ORDINIS B. M. DE MERCEDE REDEMPTIONIS 

CAPTIVORUM 
CUI

ECCLESIAE LIBERTAS AC CLERI DECOR 
TANTAE FUIT CURAE UT 

CUNCTIS ACCLAMATISS1MUS YIXERIT 
OMNICUMQUE FLETU DIGNUS DECESSERIT 

AETATIS SUAE ANNOR. L1I. XIII. KAL. XBRIS 
M. D. CVC.

AT
OMNIUM NITORUM VIRTUTUM

* Vedi vo i. 1.* pag . 375.



SCIENTIARUM EXEMPLAR 
PASTORUMQUE FORMA 

PLURIMIS IN RELIGIONE ET EXTRA 
DECORATUS OFFICIIS 

SUAE ECCLESIAE RENEFACTOR 
EJUSQUE ARCHIEPISCOPALI PALATII MOLITOR 

EXCUBUAT ADHUC LTCET CUBET 
PATER BARTOLOMEUS DE ARIGLIANO 

GRATITUDINIS ERGA POSUIT.

45. Coro —  Il coro in questo Duomo è collocato nel mezzo.  
È separalo dal resto del popolo mercè di una inferriata or
nata di otlone, fattavi sostituire allo stupendo arco di mu
saico, che vi era una volta (1) da monsignor de Vilana Per- 
las, come si vede dallo stemma di questo arcivescovo. Due 
muri di marmo, ornati di musaico, fiancheggiano la predetta 
inferriata , e fra questi e g li stalli del coro si trovano le  
scale per cui si ascende sì alle già descritte tribune , che 
a due altre di legno dorato che si trovano collocate nel coro  
istesso.

Per un gradino di marmo si entra adunque nel coro, il 
cui pavimento è asperso di varii musaici fatti costruire dal- 
l ’arcivescovo Guarna II (2) e restaurato poi da un chierico 
di questa cattedrale, come si può rilevare da un frammento 
d’ iscrizione così concepito :

MAGISTER ET CLERICUS HUI. ECCLESIAE CIVIS SALER
NITANI^ REPARAVIT HOC OPUS.

Gli stalli tutti di noce bellamente intagliati, si stendono 
dai due lati del coro in doppio ordine. II superiore è de
stinato per i canonici e le dignità, e l’ inferiore pe’ mansio
nari e cherici. Havvi ancora lo stallo a guisa di tronetto 
destinato per 1’ arcivescovo , quando interviene alle sacre 
funzioni della settimana maggiore. Sopra g li stalli si span
dono le due tribune menzionate innanzi. Quella a sinistra 
è destinata per cantorìa, 1’ altra a destra ha 1’ organo di non 
grande considerazione.

(1) Vedi il num . 85.
(2) Ciò veniva indicalo d a l la  seguen te  isc rizione : Hoc opus fieri fecit d n u t  

p r a t tu i  Rom ualdus secundus che u n  di leggeyasi su l  pavimento .



§• X .

Crociera

46. Per tre gradini di marmo b ianco si ascende dal pre
detto coro alla crociera. Dall’ uno e  dall’ altro lato de i p i
lastri, che sorreggono il m aggior arco, si trovano in co tn u  
evangelti il Trono Pontificale di legno e o a  sette gradini, com e  
quello che usa il romano pontefice , e in cornu epistolae il 
pergamo di marmo fatto costruire da m onsignor Carafa , i 
cui stemmi adornano i parapetti del m edesim o, sostenuto da 
quattro colonnette spirali sullo stesso  v i  si l e g g e v a :

UT TEMPLO D E C U > ADDERET GREGOKIUS CARAFA  
SUGGESTUM HUNC E MARMORE ERIGI JUSSIT, QUI EUN- 
DEM UT AUTHOREM SIC PRIMUM HARUISSE GLORIATUR 
VERRI PRAECONEM IPSO V1RG1NI ASSUMPTAE IN COE- 
LUM DIE, ANNO MDCLXIX.

Il pavimento di tutta questa crociera è prezioso per i m u 
saici che si calpestano. Furono m unificenza del prelodato  
Guaina, mentre leg g es i  intarsiato nel m ezzo  : ROMVALDVS  
ARCHIEPISCOPVS.

47. Ai due lati di questa iscr iz ion e  sorgono due colonne  
di prezioso verde antico con p iedistalli  di m arm o, adorni 
con modenature e fregi di bronzo dorato. La base è  ancor  
essa  di bronzo. I capitelli  sono di marmo , ornati con fo
gliami di bronzo dorato e quattro rilicci pure ess i  di tale  
metallo per sostenere i  cerei.

N ei piedistalli , in  una carta di bronzo dorato, in quella  
a destra leg g es i  :

D . 0 .  M.
R M. V. ANGELORUM AC R. AP. ET EVANG. M ATTH. 

POST TEMPLI MOLEM PENE REPARATAM ET ARAM 
1IANC EXCITATA COLUMNAS IIAS YETUSTATE CORRO- 
SAS ET NEGLECTAS OMNINI FR RON. POERIO E X  MI
NISTRO GENERALI TOTIUS ORD. MIN. S. FRANC1SCI
ARCHIEPUS SALERNS ANNO DNI MDCCXI POSITUS D. 
D. D. ROM AMI THOMAS RIVALDI METALLI AUREUS.

N ell’ altra a sinistra :

QUAE IN ATRII MOLE SUSCIPIENDA AR ANNO DNI 
M LXXV LAROR. RORERTI NORM. DUCIS AUGUSTUM AE
QUE AC PIUM MUNUS NUNC MELIORE OMINE ET OPERE  
AD ARAS ORNAMENTUM AUSURGUNT F . BON. POER1I



PIETATEM AC SOLERTI A M POSTEROS EDORNE INVEN-  
TOR METAS POSUIT THOMAS RIVALDO.

48. A l t a r e  M a g g i o r e  —  A  questa si sale per cinque sca
lini di marmo. N e ll’ ultimo vi si  legge :

D. O M. DEIP. ASSUMPTAE AP. ET EVANG. MAT- 
THEO F . BONAVENTVRA POERIVS ARCHIEPISCOPVS SA- 
LERNITANVS ANNO MDCC1X SVI PRAESVLATVS XII DI- 
CATVS DONAT.

Questo altare è  totalmente di marmo vario , tra’ quali pri
meggia  il verde antico. L ’ architettura non ti presenta nulla  
di singolare essendo barocca.

Le sponde laterali, del m edesim o sono di pregiatissimo  
musaico, furono dono d e l l ’arcivescovo Guglielmo che verso il
1 i 40 fece costruirle, com e legges i  nel dosso dello stesso altare.

NE POPVLVS TEMERE SACRAM PRORVMPAT AD ARAM
SITQVE SALVTIFERIS MAIOR REVERENTIA SACR1S 

SVMPTVS ET ARBITR1VM W lL L E L M l PRAESVLIS ISTIS 
MARIVIOREIS TITVLIS HANC CINXIT ET ÉXTVLIT ARAM 
MARMOREA PYLCHRA NITENT YARIIS DISTINCTALAPILLIS

O MATTHEAE TVAE PVLCHRA CORONA DOMVS
TV SCIS QVANTA FV1T DEVOTIO PRAESVLIS IN TE 

DEVOTI MEMOREM TE DECET ESSE TVI 
NON NISI PONTIFICI SANCTORVM SANCTA PATERVNT  

CVM VETERI POPVLO VICTIMA TAVRVS ERAT  
NEC MINVS HAEC SACRA SVNT QVAMViS SINT PERVIA

(CVNCTIS
NAMQVE NOVO POPVLO VICTIMA CIIRISTVS ADEST

ILL1VS V1TVLI SPECIES QVEM PANIS OBVMBRAT  
DIGNA SVMPTA CARO LANGVORES QVOSLIBET AVFERT

EXVE TE VETEREM QVISQV1S SV1S SVMERE DIGNE 
IIAS EPVLAS HOMINEMQ. NOVVM, NOVVM SIC INDVE

(CHRISTVM
Nel corno del Vangelo h avv ì una mensola intarsiata a 

musaico di marmo sostenuta da un piede solo di onice.
49. A p s i d e  —  Il doxalia  dietro l 'altare maggiore è ornalo  

di un gran quadro ad olio  rappresentante l’ Assunzione di 
Maria Vergine. È lavoro non d e ’ più distinti di Luca Gior
dano (1). Questo dipinto fu sostituito a quello che nel 1476

(1) Questo i l lu s t re  p i t to re  , nacque in Napoli nel 1682. P e r  p iù  rispett i  fu 
uu uopio prodigioso da sapers i  g u a d a g n a re  la s tima universa le .  Terminò la 
sua gloriosa ca r r ie ra  iu età di 73 anni , nella stessa ci t tà  che aveagli dato i 
D ata l i .  V. i l  de Domiuicis ed il Ticozzi.



a v e a  fatto collocarvi l’ arc ivescovo  Pietro Guglielm o Rocca  
allorché restaurò questo abside , il quale riconosce la sua 
primitiva fondazione dall’ arcivescovo  A lfa n o ,  primo di tal 
nom e, che diè fine ai suoi giorni nel 1 0 8 5 ,  9 ottobre, e  
che  1’ U ghellio  e l’ abate Racine pongono tra’ santi della  
chiesa  salernitana, sebbene il M a zza , il Mosca ed il V en-  
timiglia g l i  negano siffatto onore.

Apprendevasi che eg li  avea fatta costruire quest’ apside,  
dalla seguente  leggenda , sisteute una volta sul pavimento  
dietro a questo altare :

DA M ATTHEE PA TER PATR. HOC DET ET INNUBA MATER 
VT PA TER  ALPHANVS MANEAT SINE FINE BEATVS 
ECCE DEI NATVM SINE M ATRE DEVM GENERATVM 

PRAEDICYNT YATES NASCI DE VIRGINE MATRE 
SIC CHRISTVS NATVS NOSTROS REMOVENDO REATVS 
VIXIT CVM PA TR E IN COELO ET CVM VIRGINE M ATRE.

Ora d eg li  stalli di legno  in sem icerch io  occupano 1’ an
t ico  presbiterio , e la sedia  arc ivescov ile  di marmo resta 
totalmente inv is ib ile .

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma 19 Luglio 1871.

Pertransiit benefaciendo : fu detto del primo Papa G esù  Cristo ; il m e
d es im o ,  a tutta r a g io n e ,  può dirsi di quel P a p a ,  che g li  è successo  1 9  
secoli  più tardi,  e che chiamasi Pio IX .  Difatti  , tutta la sua vita è un 
intreccio meraviglioso di beneficenze tali e così grandi, che qualunque st 
faccia a considerarle, non può non inferirne con spontanea e certa illazione,  
che  veramente è  il Vicario di Dio in terra. Qualcuna voglio accennarvene  
in questa lettera da P io  IX  operata di questi ultimi d i;  e comincio subito da 
una, la più portentosa di tutte ,  e che finora, a quanto sappia, non venne in 
cuore ad alcuno, benché Sovrano ed Imperatore con fama di munificentissimo.

E ra  il giorno 3  luglio ,  giorno, forse,  il più nefasto di Rom a cristiana,  
e  tremila e x  impiegati civili e  militari pontifici erano a piedi di P io  IX  
a rinnovargli que’ sensi d’ amore e di sudditanza , per custodir i quali non 
avean disdegnato trarre una vita di stenti e di a m a rezze , anziché prosti
tuirsi col servire un governo il più sacrilego e d  infame che si conosca.  
N on potea scegliersi  giorno ed ora più opportuna per una dimostrazione 
tanto imponente , spontanea e sincera , e della quale sarebbe andato s u 
perbo qualunque altro sovrano. E  fo r s e ,  chi s a ?  se  qualcuno veram ente  
non 1’ ebbe desiderata in cuor suo, maladicendo alla sua sorte che g l i  r i-  
serbàva soltanto le comprate dimostrazioni della  piazza e del trivio. 11 S .  P a 
dre li accolse tutti  cel la  sa la  ducale,  e, con quel suo volto spirante amore  
e  dolcezza parlò loro so a v i  e te n e r e  parole,  dicendo fra le altre cose ,  che



in quel momento sembravagli d’ essere  come N .  S .  G esù  Cristo circon
dato da’ suoi Apostoli ,  rappresentati da loro m eglio  d' ogni altro, giacché  
dessi non s ’ eran curati della miseria e della povertà prima di far naufra
gio  dell’ onore e della coscienza. E sì che. quegl’ impiegati potean andar 
alteri d' un tanto elogio ed esser ad altrui tipo ed esempio dell’ onore inal
terato per la fedeltà al Sovrano, dell’ intemerata coscienza per 1' attacca
mento al Pontefice. Poscia benedettili nelle loro fa m ig l ie , nelle  loro so
stanze e nelle loro persone soggiunse a un di presso in questi termini :

a La carità e la pietà d e ’ fedeli non mi la s c ia ,  nè mi abbandona nelle  
« necessità in cui sono stalo costretto. Io però tutto quello che ho voglio  
« dividerlo con v o i , miei cari ,  e dividerò con voi fin 1’ ultimo obolo che 
« mi r e s te r à , d’ ora innanzi farò dare a tutti voi la metà dello stipendio  
« al quale ognuno avrebbe diritto secondo il suo impiego ; e sia questo  
« un piccolo segno di quanto il vostro Sovrano abbia gradito ed accettato  
« la vostra fedeltà e il vostro amore. Per  ora non posso altro, ma nell’ av- 
« venire, spero far di più. Non dubitate, che il Papa pensa sempre a voi.

Lascio considerarvi quale entusiasmo suscitassero in que’ campioni della  
fedeltà queste parole, e con quale esuberanza di gioia applaudissero al loro 
Padre e Sovrano —  m eglio  —  al loro Benefattore. E la Roma di quel dì 
trasportataci col vapore da piè delle Alpi,  li vide q ue’ fedeli escir giubi
lanti dal Vaticano, lieti e contenti di essere  stati in quel giorno 3  luglio,  
benedetti da Pio IX .

Ora domando e  d i c o , di qual Sovrano si legge  fosse stato tanto bene
fattore, e  che insieme avesse avuti da’ suoi sudditi tanti pegni di fedeltà  
e  d ’ attaccamento? S e  pur la fedeltà e l’ attaccamento, col nuovo vocabolario,  
non si faccian consistere nelle grida schiamazzose della canaglia, più forti 
ed assordanti,  quanto meglio pagate .  E il municipio neo-romano lo sa.

Ma alle beneficenze di P io  IX .  Questo Padre amoroso non potea lasciar  
passare il giorno più memorando della sua vita e del cattolicismo senza  
volgere un pensiero ai poveri della sua Rom a, ora più che mai bisognose  
dacché un governo filantropico e umanitario  loro va togliendo quel piccolo  
sussidio che si aveano dalla medio-evale beneficenza pontificia, o su di que
sto va ritenendosi la tassa della ricchezza mobile, equiparando così i due  
estremi di povertà e ricchezza. Opera e merito del lanaiuolo B iellese ! A lle  
5 4  parrocchie, che tante ne conta Roma, il S .  Padre nell’ occorrenza del  
suo Giubileo Pontificale fece distribuire ia somma di ben 30m ila  lire, ac
ciò fossero stale dai Curati rispettivi soccorsi i più indigenti ,  da loro, più 
che d ’ altrui, meglio conosciuti.  E  queste 30m ila  lire il S .  Padre prese  
del suo privato peculio , non raccolte prima dai poveri stessi colle tasse  
r coi dazi, pei quali e per le quali dovrebbe stamparsi una tecnologia spe
ciale tanto sono, e le une se lv a g g e ,  e  g l i  altri numerosi.

Oh ! che magro riscontro vi han fatto le sale di allattamento aperte e 
le doti alle zitelle date dal nostro municipio, non s o , per quale eccezio
nale occorrenza. A  proposito delle quali doti non posso preterire di ri
ferirvi un calcolo, che udii,  giorni sono, da una lingua maledica e incon
tentabile. Le doli che il Municipio neo-romano ha decretato si  sor tegg ias
sero per le zitelle povere romane sono v e n t id u e — dico 2 2 —  di cento lire 
cadauna —  dico lire 1 0 0  —  ciò che porta la enorme somma di lire 2 , 2 0 0 .  
Ora , giusta il regolamento annesso al d ecre to , le zitelle povere che vo
gliono concorrere al sorteggio  delle doti debbono far supplica al S indaco,



allegandovi i relativi attestati e poi —  p er non so qual titolo —  pagare , 
ognuna, la somma di sessanta centesimi — dico 6 0 .  Mettete caso ,  che cento 
solo zitelle per ciascheduna delle 5 4  parrocchie di R om a a v esse  supplicato  
il Sindaco per concorrere a quella vistosa dote ,  e vi troverete alla fin dei  
conti, che il municipio ha raccolto la somma di tremila duecento quaranta 
lire —  dico 3 , 2 4 0 .  Sarebbero dunque mille  e quaranta lire dippiù incas
sate sulla somma decretata per le doti. Io son poco pratico di algebra , 
ma veggo però che il calcolo di quel maledico non s ia  tanto difficile, nè  
a farlo d’ uopo vi sia la conoscenza delle equazioni e d e ’ binomi. Da ciò  
vedete razza di beneficenze de’ nuovi dominatori ; beneficenze , in questo  
c aso ,  sinonime affatto di speculazioni ! Andate poi a mantenere la satira 
de' romani.

Perdonatemi queste digressioni ; m a , voi s t e s s o , vedete quanto spontanee  
siano e l o g i c h e , soprappiù —  Ritorno di nuovo alle beneficenze di P io  IX ; 
il quale anche in questo duro tempo di oppressione e di prigionia non ha 
dimenticato e sser  E g l i  il padre dell’ um anità ,  che tra le sue braccia deve  
accogliere ogni popolo di qualunque n az ion e , anche s e l v a g g i a , che sia —  
N on ha potuto in cuor suo mirare senza commiserazione g l i  eccidii della 
infelice Parigi distrutta dalla ferocia pazza e satanica d e ’ moderni rifor
matori della so c ie tà ;  e spinto dalla grande carità onde è  infiammata la sua  
anima im m e n s a , dopo avere soccorso con rega le  munificenza alle ch ie se  
devastate dalla furia com unistica ,  ha rivolto il suo pensiero alle sc iagure  
d e’ privati eziandio, che soffersero negli  incendi e ne’ saccheggi da’ quali 
1’ E uropa tuttora sanguina atterrita —  E  dal telegrafo avete saputo già 
come il S ig .  Giulio Favre publicamente ringraziasse il Nunzio Pontificio 
delle 3 0  mila lire mandate da S .  Santità ai danneggiati dalla Comune, e 
come lui medesimo si era incaricato di erogarle  secondo il pietoso senti
mento della  medesima Santità Sua .

E  dire, che i danneggiati dalla inondazione del Tevere  in Roma ancora  
aspettano la distribuzione delle  2 0 0  mila l i r e ,  d a t e ,  non mi ricordo da 
qual persona in quella congiuntura. Im bec i l l i , e più che im b e c i l l i , buffoni ! 
A lm eno specchiatevi ne l l ’ esempio di questo insigne benefattore degli  uo
m in i , e non ne amareggiate più oltre la canizie veneranda.

Contuttociò ,  in mezzo alle afflizioni,  che disamorati figli g li  cagionano  
tutto g iorno, questo santo P r ig ioniero,  questo eroico P a p a - R e  rivolge anche 
le  sue cure al bene spirituale del suo g reg g e .  Un venerato autografo diretto 
ultimamente al Card. Vicario proibiva la lettura di tutti gli osceni giornali 
che dal 2 0  Settembre dell’ anno disgraziato 1 8 7 0  sono venuti ad appestare  
l ’ aria di R o m a ,  pena a chi osasse l e g g e r l i ;  lo incorrere in peccato mortale.  
Questa sovrana disposizione fu pubblicata Domenica 9  corrente in tutte Le 
chiese parrocchiali, e  pare,  stia producendo il suo  buono effetto. Im m agi
natevi rabbia e livore che schizzano gli empi giornalacci e le bestemmie che  
vomitano contro ogni cosa più santa di nostra R e l ig ion e ,  non dirò con atei
sm o,  ma con scostnmatezza affatto nuova. 0  tra piemontesi saran cortes ie ,  
f o r s e ,  e g en t i le zze?  Affé m ia ,  che neanche le  bestie conviverebbero con 
essi. Intanto gridino un po’ a loro p o s ta ,  come botoli alla lu n a;  tutti i 
buoni catto l ic i ,  se per lo innanzi spinti da curiosità compravano alcune 
volte di quelle immondezze,  o r a ,  credete a m e ,  ne fanno tutti a meno.  
Oggi è  guerra aperta ; non è  più tempo di maschere o d’ indifferentismo ;
o cattolico col P a p a , o contro il P a p a , e  non cattolico. E  sì che le ma



sch ere s ta n  c a d e n d o , e  forse da p erso n e  che n ep p u r s i sosp ettavan o  p er  
ta li. U n  Tedeum  cantato  m ale  a p ro p o sito , una v is ita  fa tta  in tem p estiv a 
m e n te .. . . . . .  e  s i r iconosce  sub ito  la  m aschera  cad u ta .

Gran rumore ha menato di questi giorni in Roma la grossa  pag liaccia ta  
de’ due Professori di Diritto —  civile e naturale —  nella nostra università  
l ’ avvocato Alibrandi e il Canonico A u d is io ;  ì  q u a l i ,  non sa p re i ,  con qual 
coscienza, con qual do v ere ,  o con qual l e g g e ,  si portarono ad ossequiare  
un ecce lso  Personaggio nuovo venuto nella nostra città. Ma il S ignore a 
rim eritar li ,  li fece da quel Personaggio  trattar da som ari; giacché nel di
scorso  loro tenuto disse appunto, che lui non credeva all’ Infall ib il ità , e 
stimava som ari tutti quelli d ie  ci credevano —  P a r e v a ,  avesse saputo che  
1’ Alibrandi e 1’ Audisio poco innanzi aveano firmato un indirizzo al Papa  
confessando publicamente loro credenza a ll’ Infallibilità. E dire che tutti 
e due bcneficatissimi rial P a p a ,  specialmente 1’ Audisio —  già stato c o n 
cia/o per le feste da quel valoroso giornale che è I’ Unità Cattolica. A -  
m endue o r a ,  quasi a riparazione, liaeno em esso  rinunzia alle cattedre che  
occupavano nella sapienza (quel la  dell’ Audisio fu creala appositamente per  
lui da Pio I X ) ;  ma che volete ? J a  maschera una volta c a d u ta , ancorché  
si r im e t t a , farà sempre riconoscere la sottoposta vera lìsonomia —  Questi 
tempi sono permessi  da Dio per farci conoscere a vicenda ; e  ciò che noi 
stimavamo oro purissimo, la mercè di questi tempi, abbiamo veduto essere  
orpello , bassa lega ,  impostura. Q uel lo ,  che de’ Professori di R o m a ,  dico 
del resto d’ Italia —  Oh ! quante maschere cadute —  Specialmente ne’ preti.  
Benissimo ! vi conosciamo alla fine impostori !

Però  il portamento franco e  dignitoso e nobilmente cattolico de’ giovani 
studenti della Università è un felice contrapposto de’ versipelli Professori.  
Martedì scorso in numero di presso a cento —  moltissimi già tornati alle  
loro famiglie —  si raccolsero per redigere una risposta all’ indirizzo di con
gratulazione loro mandato dagli studenti dell’ Università cattolica di Lova-  
nio —  Credo farvi cosa grata qui trascriverlo per intero.

o Nobili amici. Grazie dell’ atto cordialissimo con cui ci voleste onorati ; 
« grazie  per le vostre parole db congratulazione e di lode. Q uest’ atto ci 
« giunse tanto più gradilo in quanto che r ivolgeste  a noi il pensiero al-  
« lora appunto, che i pochi nostri traviati compagni facevan plauso a quella 
« frazione degli studenti di B r u x e l l e s , che osarono turbare le feste, con 
« cui la immensa maggioranza de’ vostri concittadini solennizzava il Giu-  
« bileo Pontificale. Andiamo superbi de’ vostri e n c o m i , poiché essi non 
« sono meno un testimonio della nobiltà de’ vostri se n t im en l i ,  che uno 
« sl imolo per noi a non indietreggiare nella lotta che sosteniamo. Noi non 
« ci dipartiremo giammai dalla via tracciataci dai nostri gloriosi a n te n a t i , 
« che a testimoniare la verità della cattolica fede versarono tutto il loro 
« sangue bagnandone queste zolle su cui sorge ia Roma de’ Papi —  L ’ e -  
« roismo e la santità dell’ infallibile Vicario di Gesù Cristo, che un governo  
« illegittimo e sacrilego tiene prigione, ci anima e ci incoraggia ; gl i  oracoli 
« della verità nel Sillabo raccolti, i decreti del Concilio Ecumenico Vaticano 
« sono per noi il  faro ,  che c f  guida al sicuro porto della v it tor ia ,  che  
« non può fallire —  S ì ,  il trionfo è  cer to ,  affrettiamolo colla fermezza e 
« 1’ unione nel cotfibattimento.

« E g r e g i am ici ! I n ostri cuori battono  p er voi e  con  v o i .  N o i v i e -
•  ravam o grati sin  da quando a ccog lieste  con infinita g e n tile z z a  i n ostr i



— i o 

ti concittadini ed a m i c i , che venivano a compiere tranquillo fra voi il corso 
« de’ loro studi. Ora abbiamo stretto con voi i legam i di un’ amicizia ,
« che fondata sulla comunanza de’ p r in c ip i , non sarà mai per mancare.
« Generosi figli del cattolico B e l g i o , rammentatevi ognora deg l i  studenti 
« cattolici di Roma che vi salutano fraternamente ».

Poscia  a firmare il suscritto indirizzo, ad evitare una numerosa adunanza 
ogni volta che si dovesse  decidere di affari c o n s im i l i , ed anche acciò es i
stes se  un anello di catenazione fra tutta la g ioventù  cattolica studiosa e  
la superiore legittima autorità si venne nella decis ione di nominare una 
commissione permanente di nove individui scelti  dalle facoltà le g a le ,  m e 
d ic a ,  e filosoGco-matematica. E  qui non posso tralasciare di dirvi ciò che  
certamente tornerà gradito a voi ed a ’ vostri l e t to r i , g iacché trattasi del  
vostro p a e se .  Tra i commissari e letti  nella facoltà medica figura il nome  
d’ un vostro com paesano, il D . r A less io  Murino. Grazie al S i g n o r e ,  che  
in tanto movimento cattolico della gioventù studiosa di Roma vi abbia parte,  
e non  p ic c o la ,  un Salernitano. È  con questo ,  e non con altri m ezzi ,  che  
si  fa onore alla patria !

P e r  debito di cronista debbo accennarvi un fatto, che fa riscontro solo 
co l l ’ insulto villano arrecato dai buzzurri alla miracolosa imagine di Maria S S .  
pr  esso  S .  Crisogono, di cui in altra mia. Non entrerebbe in questa cor
rispondenza , ma sempre è  bene ribattere lo s tesso  chiodo, acciò gli allocchi  
non si  lascino più oltre infinocchiare da’ liberali d’ oggidì .  Domenica 2  L u 
g l io ,  nell’ ora medesima che la vostra Deputazione Salernitana si accingeva 
a presentar suoi doni al S .  P adr e ,  alcuni b u zzurr i , della feccia più schi
fosa della b u zzu rrer ia , quasi ad inaugurare quel giorno trionfale, raccolti  
nella cappella del S S .  Sagram ento nella Basilica ili S .  P ietro  con atti sconci 
e con più sconce e disoneste parole insultarono a M onsig. Vitel leschi A r
civescovo Voscovo di Osimo e C in g o l i , che sull’ altare di quella cappella  
distribuiva il pane degli Angeli  ad alcuni divoti fedeli .  Monsignore acceso  
di santo zelo non si r i s tette  dal r im procciarli , ch e ,  a lm e n o , 'a v e sse r o  r i 
spettato la santità del luogo e de’ misteri da gente  civile ed educata. Ma 
parlar di civiltà e  galateo a buzzurri è  come parlar del Messia ad un ebreo.  
N ati  e  cresciuti tra le gole  e i ghiacciai delle A l p i , non han altra intel
l i g e n z a , che quella de’ c r e t in i , altra c iv i l tà ,  che quella  degli ors i .  Quegli  
empi scostumati seguitarono nelle loro nefandezze contro i f e d e l i ,  il V e
scovo e il corpo stesso  di Gesù Cristo in guisa così oscena ed immonda,  
ch e  si fu costretti  interrompere la S .  M e s s a , uscir dalla cappella e chiu
derne i cancelli di ferro. Così con un sacrilego insulto al S .  Corpo di 
G esù  Cristo fu inaugurato il nefasto trionfo del 2  L u g l io ,  come con un 
sacrilego iusulto alla Madre tìi G esù  Cristo fu inaugurata la festa dello  
Statuto .  F esta  e trionfo piemontese !

M a . . . .  volete sapere una notizia p o l i t ica?  N o . . . .  110. . . .  è  troppo g r o s s a ;  
potrebbe dar ne’ nervi del fisco e farvi sequestrare .  Solo vi dico, pregate  
e pregate sine intermissione perchè le porte della misericordia s ’ incomin
ciano ad aprire . . . . . . .  di certo. Addio. .  M.

■«-gisraea
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Ignem veni m it te re  in t e r ra m ,  et  qu id  volo 
n is i  u t  accenda tur  ? L .  XII. 49.

Quando il Supremo Artefice dal nulla 
Col Fiat onnipotente a vita trasse 
Questo che noi veggiam ordin di cose 
Mirabile, stupendo, e il tutto dagli 
Scanni eterei guardando, in sua Sapienza 
Un esser vide che mancava: Andiam o,
Disse al suo Verbo in compagnia di Amore,
Andiam sull' erma piaggia e 1' uom che manca  
Facciam perfetto a immagin nostra. E  tolto 
F ra  mani il limo, ne plasmò quel magno 
Capolavor, che poi fe rege e donno 
Di tutta la natura. Al qual se un raggio 
Dell’ esser suo donò col soffio arcano 
Che gli spirò sul viso, onde di sua 
Essenza Unica e Trina ornato apparve,
A bello studio in sen tutto di carne 
Un cor vi pose, a fin eh’ una scintilla,
Una sacra scintilla di quel foco,
Ond’ Ei si forma ed in eterno brucia,
Alimentar vi sappia. Ma ben presto,



(A h i  , lasso ! che ne pianse ancora il c ie lo !— ) 
Una mano di ghiaccio orrendamente 
Spense quel foco, e 1’ armonia secreta 
Fra  I’ Uomo e il suo Fattor, estasi santa 
Nell’Eden fortunato, allor si tacque ;
E  quella carne che il rapiva a Dio 
Dura pietra addivenne ! —

E  chi r id ire  
P o trà  a parola i danni e le sciagure 
Che si aggravar dell’ uom sul capo ? Un vóto 
Sentì possente nel suo petto, escluso 
Dal beato soggiorno, andò ramingo 
Sulla terra, che sol triboli e spine 
Dava al sudar della sua fronte; e morte 
Nell’ ossa penetrò non più scaldate 
Dal foco dell’ amor ! —

Lunga stagione 
Nel buio brancolò sfregiata e guasta 
Del gran Fa tto r  la più gentil fa ttura;
Ma a raccender quel foco, che di terra  
E ra  nel ciel tornato , il Verbo eterno 
Mosso a p ie tà  dell’ uomo, al divin Padre 
Volontario si otlerse; onde di umane 
Spoglie vestito, apparve al mondo : ed opra 
Questa fu tu tta  di Sapienza e Amore ! —

A Sacre Suore io parlo ; onde non c re d o ,
Quanto facesse il Redentor divino 
P e r  compiere dell’ uomo il gran riscatto,
A memoria chiamar. E  chi lo ignora ?
Chi può ignorarlo ? In sen di pura e bella 
Vergine immacolata e tuttasanta 
Prese la nostra carne, al par di noi 
D ’ ogni miseria ciscondato; e quando 
L’ ora sonò di avvicinar la terra 
Al cielo irato, sull' infame tronco 
Ostia di sangue al Genitor si rese 
S an ta ,  propizia; e, spento già, permise,
Anzi inspirò (a) che gli si aprisse al fianco 
Larghissima ferita , a fin che possa 
L’ uomo ammirar quella fornace ardente 
Che in terra il trasse e segno il fece a tante 
Ignominie e dolori ! —

(a) S’ in tenda  in senso negativo ,  e non già a modo d ’ inc itam ento  ad u n ’ in 
giuria colpevole.



0  mente mia,
Spiega di foco 1’ ali, e gli alti, a rcani,
E tern i,  inaccessibili secreti
Del Cor di un Dio, eh’è sempiterno amore,
Tu penetra secura, e tu  mi svela
De’ suoi carismi le infinite vie !I..
Ma che mai d is s i? . . .  S to l ta ! . . .  E potè mai 
Pensar mente creata della grazia 
L 'e te rn a  economia?... Noto soltanto 
È  troppo all’ uomo, che il Risorto pago 
Non si restò di aver tu tto  versalo 
Il sangue suo, onde crearsi un nuovo 
Popolo accetto e mondo; ma dal cielo 
Mandò uno spirto, di fiammelle ardenti 
In  foggia, ad abitar nel nostro core,
A fin di rinnovar que’ dolci nodi 
D’ amor dell’ uom coi figli, in cui ripose 
Tutte le sue delizie, E i eh’ è a se stesso 
Eterno gaudio ! —

E fia che un’ alma sola 
Il mondo alberghi che di amor non arda, 
Non si consumi per quell’ Esser Sommo 
Che, non armilo, pur 1’ amò cotanto ?
E  fia pur vero che dell’ uomo il core 
Di carne ritornato, impetri a n co ra?  —
Ah ! no; lo dice il mondo, il mondo stesso 
Che di sovente i nostri sensi offusca,
E  un falso bene a seguitar ci spinge,
« Come falso veder bestia quand' ombra, » 
Cel dice il mondo, che sol con amore 
Amor si paga. E 1’ Aquila de’ Vati,
Che tutte seppe usar del cor le ch iav i ,
« Amore a nullo amato am ar perdona »
Fa ancor ripeter nelle bolge inferne.
O r che dirò di noi, Vergini Suore,
Di noi, che a tempo prevenute, Iddio 
Trasse di mezzo al mondo, e in queste mura 
La sacra fiamma a custodir ci diede,
Fatte di Lui vigili Spose? I  nostri 
Vaselli d’ oglio saran vó ti ,  e quando 
Al simposio verrà, nel sonno immerse,
Spente faremo ritrovar le lampe,
Ch’ Ei di sua mano ci accendea nel petto ?
Ah ! no, mai no ! —

Già volge alla sua fine 
Questo mese che al Sangue è consacrato 
Dell’ innocente Agnello, e noi con quanta



Cura maggior po tem m o, al Cor divino 
Del nostro Sposo prediletto in voto 
Di offrirlo avemmo con perpetua prece.
Amor, se in Chiesa ci portammo ii santo 
Olocausto a c o m p ir ;  Amor, se in Coro 
Le laudi a Dio sciogliemmo; Amor, se a mensa; 
Amore, in Agni canto han ripetuto  
Queste rom ite  solitarie  Celle ! —
Or dunque Amore a te rendiamo, o dolce 
Cura de’ nostri giorni, e delle notti 
Celeste vis'ion, che all alma anela 
Fa  pregustare il Paradiso ! ...  Intera,
O Cor che non soffristi mai r i v a l i ,
T i vien la nostra offerta; è la tua Madre 
Che mediatrice noi chiam iam . Da Lei,
Dalle sue m ani benedette or togli 
Il don che di noi stesse a te facciamo.
È  tu tto  opera tua: 1’ està, l’ inverno,
La pioggia, il sol, 1’ aer, la notte, il giorno,
Il tetto che ci copre, il pan, la vita ,
La morte s tessa .. .  O r tu tto  a te si d on i,
0  Fonte d’ ogni ben. Tu al nostro petto 
Spira il tuo sacro foco, onde si allumi 
In noi di carità  un incendio, al pari  
Di tante anime elette e fortunate.
Tu a simiglianza del Gesmin di Paola,
Le nostre membra ancora infiamma e affoca ,
Da rinnovar quel gran portento, ond’ egli 
Col dito arder facea gli spenti ceri:
Come al Gonzaga, che rapito  ognora 
Da un’ estasi am orosa , ebbe la gloria 
Di m artire  di a m o r :  come al gran N e r i ,
Che per soverchio dilatar del core 
Spostata ebbe una costa .. . .  s ì ,  c’ infiamma 
Come al Liguor, che nelle notti algenti 
Del lungo inverno sopra il petto il ghiaccio 
A copia deponeva, i forti slanci 
P e r  im pedir  del cor che minacciava 
Scoppiargli in  seno: tu  dell’ Alacoque 
Ci dona il cor, perchè non sol fra noi,
Ma in tutto il mondo il tuo Culto divino 
Valessimo a diffonder, anco a mezzo 
Di tutto il sangue delle nostre vene.

Quando vestiano ancor quest’ indumento,
Ond' è aggravata 1’ alma, i  due di Ascesi 
Ardenti Serafin, Francesco e Chiara,



Un dì la Vergin Suora al chiostro mosse 
Dell’ umil Poverello, e, qual solea 
Fra  lor sempre accader, devotamente 
Dell’ infinito smisurato amore 
Del nostro Dio a rag ionar si venne.
Un’ estasi d’ amor tosto quell’ alme
Ebbe rapite, ed il Convento intero
Parve ne andasse in fiamme in tal maniera,
Che un popolo vi accorse dal vicino
Sobborgo ad ismorzar quel minaccioso
Incendio vastator. Ma qual fu mai
La meraviglia, onde fur presi, qnando
Videro illese quelle mura, e in alto
Levati i due contemplativi, sparve
Quel eh’ era fiamma di celeste amore ? —
Quel sacro foco, quella fiamma stessa
Da queste amiche celle, ove rinchiuse
Ci ha pur 1’ amore, escano un giorno e sieno
AI secol guasto, che v irtù  non cura,
Indizio certo che qui regna amore !

Ma un sacrifizio ora vi chieggo, o care 
Dolcissime Sorelle. All’ indomani,
Come la sacra squilla avrà a Colei 
L’ Ave intonato che di stelle cinta 
Siede Regina nell’ Em pirò , e noi 
Deste dal sonno, con più lena ed ansia,
Quali giganti, imprenderem la via 
Delle celesti ascensioni, oh ! tutto,
Tutto quel ben che d’operar ci è dato 
Da mane a sera , dedichiamlo al grande 
Universal Patron, che il Sommo Pio 
Dato ha alla Chiesa del Signore, al G iusto , 
Che a un Dio di padre tenne loco in t e r r a , 
Poiché impalmò di Gerico la Rosa ! —
È il Core stesso di Gesù, che in questi 
Giorni di prova lo ispirava a un’ alma 
Sua prediletta . « A questo patto, Ei disse,
Io mi compiaccio di affrettare il tanto 
Desiato trionfo ! Il Padre mio,
Che di mia Casa già Signore io fe c i ,
Con questo culto special si onori,
A preferenza dalle Suore ; ed Egli,
Per la possanza eh’ io gli ho data, al mondo
Rinnoverà la faccia con portenti
Non mai più v is t i!  —  Il travagliato P io ,
Che primo 1’ onorò, vieppiù da presso



R i s e n t i r à  b e n e f ic i  g l ’ i n f lu s s i
Del gran P a trono . . .  Ai piedi suoi tremante
La mala Bestia recere vedrassi
li  mal gustato pasto, e il fero artiglio
Vóto stringendo, andrà a morir di doglia
« Là onde invidia prima dipartilla ! » —
Allor 1’ Italia avrà salute, e Pio 
Dal Vatican discioglierà 1’ Osanna 
Al Dio delle vittorie, che il prescelse 
Sull’ umana m aliz ia .. . .  allor deposte 
Le sue gramaglie, vestirà la Chiesa 
Lieta e gioconda di letizia il m an to ,
Come donzella a maritai convito » —
Suore dilette, ancora noi quel poco
Che far saprem, mentre che un Sol c’ irraggia,
Rechiamlo al gran Tesoro, sia pu r  esso
D’ acqua una goccia che nel mar si sperda.
Così liete sarem di aver co’ voti,
E  con le preci ardenti accelerato 
Il gran giorno promesso dal Signore ! —

Sac. Fedele Maria Giarletta

------ ----------------

Salerno, 20 Luglio i8 “i

1. È sistema dell’ Illustrissimo e Reverendissimo nostro Mon
signor Arcivescovo di passare una qualche porzione dell’ anno 
nell’ altra Diocesi di Acerno, di cui è Amministratore perpeiuo. 
Ora secondo il solito nel di 27 g iugno p. p. partì da Salerno 
per  Montecorvino dimorando nella Casa Episcopale a cura del 
medesimo r is tau ra ta .  In occasione poi della solennità , che si 
celebra in quell iusigne Collegiata Curata ad onore dei Ss. Apo
stoli P ietro  e Paolo Titolari del piccolo paese , il lodato Ordi
nario cantò la Messa pontificale. Quindi nel dì 6 corrente mese 
si portava a visitare la Città di Acerno abitando 1’ altra Casa 
Episcopale nel decorso anno dallo stesso ria tta ta . E  comechè 
quella Diocesi nella seconda Domenica di luglio celebra il Pa
trocinio del suo Protettore il V. e M. S. Donato, così lo stesso 
in quella Cattedrale nel giorno 9 detto mese vi cantò Messa 
pontificale. Amministrò il Sacramento della Cresima a più che 
mille e trecento persone, ha provveduto al decoro della Chiesa, ha 
fatto vestire a sue spese molti nudi ed ha elargito molte elemosine.

Annunziamo ancora che il Reverendissimo Monsignor Vicario 
Generale il giorno 16 corrente ha messo nel possesso del Be



neficio parrocchiale di S. M aria delle Grazie in Castel S. Gior
gio di quest’ Arehidiocesi il Molto Reverendo D. Giovanni Na
poletano, a cui auguriamo dal Signore aumento di zelo a bene 
dei fedeli , cui già ha amministrato nello spirito da Economo 
curato.

2. Domenica 16 corrente mese festa di Maria SS. del Carmine. In va
rie Chiese della nostra Città se n’ è celebrata la solennità con Messa can
tata e Discorso, e specialmente nella Parrocchia di S. Maria della Porta, 
ove conservasi uua miracolosa Immagine, che certo i nostri lettori ci sa
pranno grado se qui ne accenneremo l’ istoria ; e ciò tanto maggiormente, 
onde mantenere sempre viva la divozione ed il rispetto verso delle mede
sime in tempi, nei quali i nemici della Chiesa adoperano ogni mezzo per 
abolirne il culto, o col toglierle dai pubblici luoghi esposte alla venera
zione dei fedeli, o col profanarle sacrilegamente con grave scandalo e rac
capriccio dei buoni.

È dipinta dessa Immagine (1) su tela alta non più che palmi quattro 
e mezzo. In tutte le sue parti è comunemente stimata bellissima , e non 
che pio, eccellente ancora l'autore, che la dipinse. Cominciò in questa sua 
Effigie la Regina dei Cieli le sue prodigiose comparse fin dallo scorcio del 
secolo XVI. Mario Bolognini Arcivescovo di Salerno, e presso cui raltro- 
vavasi delta Immagine, non potendo tollerare, che i Religiosi Carmelitani 
in passando per questa Città pernottassero nei pubblici alberghi, emanò ri
goroso ordine, con cui inibì a detti Religiosi un tale alloggio, sottoponendo 
i trasgressori alla pena del carcere. Comando al certo giusto se riguar
dasi il fine di quel Prelato, quale si era il solo decoro dell’ Ordine Car
melitano, da lui per altro ben veduto ; ma troppo severo se riflettasi al- 
l’ impossibilità di potersi dai Religiosi eseguire. Imperocché essendo indis
pensabile ad essi il far sosta per qualche tempo in Salerno, ove non avendo 
nè Convento, nè Ospizio , costretti erano a prendere alloggio in qualche 
pubblico albergo. Avvenne intanto che i primi ad esser colpiti da tal legge 
si furono due Religiosi di vita esemplare , e divotissimi della Vergine, i 
quali partiti di bel mattino dal Cilento, e verso sera pervenuti in questa 
nostra Città, sì perchè stanchi dal viaggio , sì perchè ignoravano tal or
dine severo del Bolognini, cercarono ricovero in un pubblico albergo. Sa
putosi appena tuttociò dai Cursori del Prelato, questi subito si posero in 
traccia dei Religiosi, e scovertili li menarono in carcere riserbandosi di 
manifestare il lutto al Prelato nel di seguente. Ma la Regina del Cielo, 
quella, che si pregia di esser chiamala ; Mater , et Decor Carmeli, non 
permise, che i due suoi figli soffrissero gl’ incomodi di un’ intera notte. Ed 
in prima mostrossi con ciglio severo all’ Ascivescovo da quell’ Immagine ap
punto, di cui parliamo; indi rinfacciandogli i tratti non troppo umani, che 
praticavano i ministri di lui coi medesimi suoi figli, gl’ ingiunse di prov
vederli di casa fondando al loro Ordine un Convento. A tai rimproveri 
cade genuflesso a piè della S. Immagine il pio Prelato, e con lagrime ne 
domanda perdono alla Vergine, promettendole di eseguire quanlo imposto 
gli avea. E di fatti fu per cura, ed a spesa del medesimo, che si diede

(1) L’ immagine di cui p ar t iam o  è s i tua ta  nella parte superio re  d e l l ’ A ltare  
di legno sacro  al  Cuore di Gesù.



principio alla fabbrica in un sito poco lungi dalla Città fuori la porta cosi 
detta Rotese, luogo in allora assai ameno, e di perfettissima aria. Ma di 
ciò non contento volle Egli farne con tutta pompa l’ apertura della Chiesa, 
e accompagnato da numerosissimo popolo trasportò la miracolosa Immagine 
nella nuova Chiesa, ove collocatola sull’ Altare, lo stesso Arcivescovo vi 
cantò pontificalmente la Messa coll’ assistenza del Capitolo, ed al concorso 
di molto popolo. Questi adunque si furono i principi! del Convento del Car
mine di Salerno, e quivi i PP. Carmelitani ebbero stanza fino al 1778 ; 
nel qual tempo essendo stata abolita la Compagnia di Gesù, e rimasto vuoto 
il Collegio, e la Chiesa, colle necessarie licenze ne fu dato il possesso ai 
Carmelitani sì dell' uno, che deil’ altra lo che fu eseguito con ogni solen
nità e pompa. Nel dì 24 febbraio disposti i Religiosi in devota, e nume
rosa processione, partirono dall’ antica Chiesa recando secoloro la miraco
losa Immagine, accompagnata dai signori Governanti della Città, e da im
menso numero di popolo nonmen di Salerno , che dei luoghi circonvicini, 
e raccogliendo per ogni dove passava benedizioni, e giulive acclamazioni. 
Giunta alla nuova Chiesa venne collocata nel maggiore Altare, dove come 
in maestoso Trono assisa con tutto zelo, e filiale attenzione veniva servita 
dai Religiosi, e dai fedeli venerata con ogni divozione e culto.

Soppresso di poi per le vicende dei tempi il Convento una volta dei Ge
suiti, quindi dei PP. Carmelitani, passò la Chiesa al Parroco di S. Gra- 
mazio, e perchè quasi diruta, venne riattata dalla s. m. di Monsignor D. Ma
rino Paglia, e data di nuovo ai Gesuiti sotto il titolo dell’ Immacolata. Per 
ordine dello stesso Prelato la detta miracolosa Immagine di Maria SS. del 
Carmine nel 1845 fu trasferita nella Chiesa Parrocchiale di S. Maria della 
Porta, ove dai fedeli Salernitani è sempreppiù venerata (1).

3.  Mentre ingrati figli cercano di amareggiare con ogni ma
niera il nostro Santo Padre Pio  IX , non cessano d’ altra banda 
i veri Cattolici colpire occasioni opportune sì per consolare il 
Vicario di Gesù Cristo, sì ancora per placare 1’ ira giustissima 
di Dio. O ra 1’ opportunità ci si presenta nel giorno 23 Agosto, 
assai più fausto , che il 16 giugno scorso. Che se allora per 
istraordinaria Provvidenza cominciava il 26° anno del suo Pon
tificato; è in quel giorno sospirato, che come S. Pietro ne com
pie anche i mesi ed i giorni. Ed a tal fine pubblichiamo , co
me rilevasi dalla Vera Luce, la deliberazione presa dal Comitato 
Centrale provvisorio dell’ Unione Cattolica per il progresso delle 
buone opere in  Italia .

« Verificatosi per misericordiosa concessione dell 'Onnipotente 
Iddio il fatto tanto straordinario quanto desiderato dai sinceri 
cattolici del Giubileo pontificale del Santo Padre Pio IX , con
fidando che al compiersi del 25° anno del pontificato possa se
guire 1’ avvenimento ancor più solenne del prolungarsi la vita

(1) Chi b ra m a ss e  p iù  diffuse notizie su l la  cosa potrà  leggere  : L a  breve re
lazione della detta  m iracolosa Im m agine raccolta  da v a r ii  autori, e da un 
Religioso dell’ Ordine C arm elitano , pubblicata in  Salerno nel 1839 a  c u r a  
del M. R io  P arroco D. Raffaele M .a Sparano.



pel Sommo Pontefice oltre i giorni di San P ietro , il che avver
rebbe appunto oltrepassando il 23 agosto prossimo.; il Comitato 
centrale dell’ Unione Cattolica eccitando tu tti  i cattolici a dar 
nuove prove della loro fede e del loro affetto al S. P ad re ,  de
libera di promuovere, per quel giorno solenne, una novella di
mostrazione di ossequio al medesimo, presentandogli le relazioni 
circostanziate delle feste con le quali i cattolici delle varie cit
tà, borgate , ville ecc., celebravano il suo Giubileo pontificale ».

Pubblicando, questa deliberazione, preghiamo tu tti  coloro che 
presero parie alla iniziativa di quelle feste nei singoli paesi,  a 
voler incaricare sollecitamente un qualche loro concittadino di 
scrivere una esatla narrazione di quanto fu compiuto dal 1G al 
21 giugno 1871, per solennizzare quell’ epoca memoranda. Per
chè poi le varie relazioni possono legarsi in uno o più volumi, 
cosi si prega di farle o stampare , o trascrivere con bel carat
tere , nel formato uguale ad un quarlo della pagina del nostro 
periodico ( cenlim. 26 per 18 ). E  le relazioni stesse dovranno es
sere trasmesse alla Direzione del medesimo entro il dì 10 agosto.

Dall’ Unità Cattolica rileviamo ancora , che la Società della 
Gioventù Cattolica Italiana ha proposto supplicare il Santo Pa
dre, acciò si de-ni nel dì 23 agosto, giorno singolarissimo nella 
storia dei P a p i ;  applicare la S. Messa per la salvezza dell’ Italia, 
perchè Iddio le tenga lontano i tanti e sì gran pericoli, che le 
sovrastano inviandogli come elemosina della Messa una straor
dinaria offerta di Danaro di S . P ietro , unendosi tu tt i  in detto 
giorno in ispirito con Lui nell’ ora, in cui celebrerà, e che sarà 
indicata. Dette offerte saranno segnate in appositi moduli, che il 
Consiglio Superiore della Gioventù Cattolica residente in Bolo
gna invierà a tutte le Diocesi.

Invitiamo adunque i fedeli di questa Città ed Archidiocesi di 
Salerno, e Diocesi di Acerno, perchè colla loro firma, e col lory 
anche minutissimo obolo diano un’ altra pruova della loro affe
zione, ed attaccamento al Santo Padre, verso cui qualunque estrin
secazione di stima non è mai supeiflua, trattandosi di far plauso 
agl’ interessi della nostra Religione.

ROMA 1. —  L 'Osservatore Rom ano  degli 11 reca i seguenti 
documenti.

La Santità di Nostro Signore Papa Pio IX ha diretto a S. E. R. il 
signor Cardinale Patrizi Vicario Generale della stessa Santità Sua, la se
guente :

Signor Cardinale,
Quando Iddio nei suoi fini altissimi permise che Roma fosse ingiustamente 

occupata, gli usurpatori dissero che Roma era necessaria alla integrità del- 
l’ Italia, e alla perfetta unione di tutte le sue parti, quasiché non vi fos
sero nell' Italia altre due piccole porzioni, che restano ancora all’ antica 
Dominazione, e spero che vi resteranno sempre. Lo scopo però dei grandi



manovratori della rivoluzione non era. quello solo di usurpare una Città 
come Roma, ma quello era ed è di distruggere il centro del Cattolicismo, 
ed il Cattolicismo stesso. Alla distruzione di quest’ Opera indistruttibile di 
Dio concorrono tutti gli empii, tutti i liberi pensatori, tutti i settarii del 
Mondo , i quali tutti hanno mandato il loro piccolo contingente in questa 
Metropoli. Questi piccoli contingenti si stringono in un sol corpo , ed è 
il loro scopo 1’ insultare ed infrangere Immagini di Maria Santissima , e 
dei Santi : vilipendere e percuotere i Ministri del Santuario : profanare le 
Chiese ed i giorni festivi, moltiplicare le case di pro&tituzione, assordare 
le orecchie con sacrileghe voci, e recare ai cuori e alle menti specialmente 
giovanili il veleno della empietà colla lettura di certi Giornali eminente
mente spudorati, ipocriti, menzogneri ed irreligiosi. Questa falange infer
nale si è prefissa di togliere da Roma quello chc chiama fanatismo reli
gioso, come lo chiamava un filosofo Italiano d’ infelice memoria morto im
provvisamente da non molti anni.

Dopo essersi impadronita di Roma, la vuole ora rendere incredula, ov
vero maestra di una religione così detta tollerante, come la vogliono co
loro, che non hanno avanti agli occhi altra vita che la presente, e quelli, 
che si formano la idea di Dio come di un Dio che tutto lascia correre , 
e che non si occupa molto dei fatti nostri. E il Governo che tollera tutti 
questi disordini, appartiene ancor’ Esso alla stessa falange? Giova sperare 
di no : giacché 1’ affermativa sarebbe una mesta dichiarazione della caduta 
del trono. Intanto ad apporre qualche riparo alla piena di tanti mali. Ella, 
Signor Cardinale, farà una Circolare a’ Parrochi affinchè avvertano i Par- 
rochiani esser loro inibita la lettura di certi Giornali che si stampano spe
cialmente qui in Roma, e questa inibizione sia intimata in modo, da far 
conoscere a quelli che la infrangono che tale infrazione è colpa non ve
niale, ma grave. Per tutto il resto accennato di sopra, e che riguarda la 
violazione delle leggi di Dio e della Chiesa, bisogna dire a ciascun Par
roco — argue, obsecra, increpa. — Del resto alziamo le mani a Dio, e spe
riamo che tanti attentati contro di Lui, contro la sua Religione, e contro 
la Società stessa avranno un termine, e potremo sortire un giorno da que
sto labirinto di mali, per respirare tranquillamente all’ ombra della Fede, 
del[a Morale e dell’ Ordine.

La benedico di cuore.
Die 30 Junii 1871 ; in Commemoratone S. Pauli.
Omnes convertantur et vivant ; ut possint clamare ad D. J. G. — Do

mine quid me vis facere?
PIUS PP. IX.

Sua Eminenza il Sig. Cardinale Patrizi ha diramato in conseguenza la 
seguente

C IR C O L A R E
Ai R ii. Parrochi di Roma

Le profanazioni e gli scandali di ogni fatta , che per opera de’ nemici 
di Dio e della Chiesa luttogiorno si rinnovano in Roma, sono ornai giunti 
a tal segno, da degradarne la Metropoli dell’ Orbe Cattolico , e da porla 
a livello di qualsivoglia irreligiosa Città. Tanta è 1’ empietà, che si vede 
in essa sempre più progredire e portare in trionfo, tale il disprezzo di tut- 
tociò che v’ ha di più religioso e di più sacro, da non rinvenirne altro ri-



scontro, che in quell’ abbominazione di desolazione che predisse il Profeta 
sarebbe uri giorno avvenuta nella Santa Città di Sionne ( Dan. IX, 27 ). 
Alla vista pertanto dello stato miserando, in cui versa la diletta Sua Roma, 
la Santità di Nostro Signore profondamente commossa e addolorata , vo
lendo apporre un riparo alla piena di tanti mali, ha a Noi diretto in data 
del 30 p. p. giugno un Suo venerato autografo, di cui trasmettiamo co
pia, nel quale dopo avere esposto i sacrileghi eccessi, che qui si commet
tono, e 1’ empio scopo che si prefiggono i Settarii ed i Liberi Pensatori 
nel promuoverli e fomentarli, Ci ordina di eccitare vieinaggiormente lo zelo 
e l ' impegno dei RR. Parrochi di questa Alma Città affine di preservare 
dalla perversione le anime alla loro cura affidate.

fi volere adunque del S. Padre che eglino in pubblico ed in privato av
vertano i proprii Parrocchiani di non prestare orecchio a Maestri bugiardi, 
che sotto mentito pretesto di politica e di progresso, cercano di depredare 
il prezioso tesoro che questi posseggono, cioè la Fede Cattolica, per so
stituirvi invece l’ ateismo o la tolleranza religiosa ; promettendo loro, come 
dice 1’ Apostolo Pietro, la libertà, mentre essi sono servi di corruzione , 
libertatem illis promittentes, cum ipsi servi sint corruptionis (Ep.2,c.II,29). 
Organo di questi libertini ed increduli sono appunto certi Giornali, che si 
stampano specialmente qui in Roma, i quali , oltre il detrarre ed il ca
lunniare, non hanno altro compito, che quello di spargere il ridicolo su 
quanto evvi di più santo, e di negare le verità dallo stesso Dio rivelate. 
Infatti s’ imprimono in essi luride immagini a parodiare i misteri i più au
gusti, si compilano articoli, quando con ippocrita larva, quando con (sfac
ciata impudenza, ostili alla Chiesa ed al venerando Suo Capo , si citano 
e si commentano a sproposito testi della Sacra Bibbia, per combattere i 
dommi della Fede Cattolica. E questi empii Fogli si leggono per curio
sità dai Fedeli, e s’ introducono nelle cristiane famiglie, senza riflettere al 
danno gravissimo , che ne deriva alle menti ed ai cuori in ispecial modo 
de’ giovani , i quali bevono così il veleno dell’ incredulità , pria forse di 
aver gustato il latte della religione !

Dichiarino pertanto i RR. Parrochi che dallo stesso diritto naturale viene 
inibita ai Cattolici la lettura di siffatti giornali pel pericolo prossimo, che 
vi corrono, di essere sovvertiti nella fede , e che trattandosi di precetto 
in materia grave, coloro che l’ infrangono, addivengono rei innanzi a Dio 
non di veniale, ma di grave colpa. Che se il lume della retta ragione in
segna essere illecito di leggere empi ed osceni scritti, talché anche le leggi 
pagane ne proibivano in Roma la pubblicazi: ne, quanto più lo sarà pe’Cat
tolici , quando ne faccia loro divieto lo stesso Sommo Pontefice , alla di 
Cui autorevole voce debbono essi prestare assenso e ubbidienza? Affinchè 
poi niuno abbia ad allegare la scusa di non conoscere quali sieno i Gior
nali eminentemente spudorati, ipocriti, menzogneri, ed irreligiosi, che dal. 
S. Padre si vogliono proscritti, diamo nota de’ principali (*).

Non solo però lo zelo de’ Parrochi deve adoperarsi perchè, allontanati 
i credenti dalla lettura di pestiferi Giornali', si conservi mai sempre salda 
la loro fede , ma perchè vada eziandio questa congiunta alla purezza dei 
costumi, anche in mezzo alle profanazioni ed agli scandali de’ libertini. Me
mori essi dell’ avvertimento dato dall’ Apostolo a’ Pastori delle anime es-

^*) La Libertà  Gazzetta del Popolo —  La Capitale Gazzetta di Rom a — Il T em 
p o —  il  Tribuno  —  D. Pir lone  figlio —  Il Diavolo Color ili Uosa —  La Nuova 
R o m a — La R a s p a — Vita N u o v a— La Concordia —  Il Mefistofele.



sere cioè loro dovere di persuadere, di scongiurare, e di riprendere, fac
ciano uso di tutta I’ efficacia della parola a preservare i buoni dalla se
duzione de’ malvagi, ed a ricondurre i traviati al retto sentiero della virtù.

Ricordino che s’ inganna a partito chiunque- pensa potere una Città an
che materialmente prosperare, quando si voglia da essa bandire il timore 
di Dio per farvi invece regnare la licenza ed il libertinaggio. No, il pec
cato noti produce ne’ popoli che la miseria, le profanazioni poi delle Chiese, 
e de’ giorni festivi, gl’ insulti alle sacre Immagini, ed a’ Ministri del San
tuario , le bestemmie e le impudicizie , sono capaci più di ogni altro di 
attirare sopra una Città i divini castighi.

Ricordino infine che nella sola fede Cattolica potrà la Società trovare 
il rimedio ai tanti mali, che oggi l’ affliggono, e coll’ osservanza delle leggi 
di Dio e della Chiesa riacquistare l’ ordine, la Morale e la Pace.

Dalla Nostra Residenza il 6 luglio 1871.

C. CARD. VICARIO.

Cotesti am m onim enti non dovrebbero servire per  i Romani 
soltanto, sibbene per tn tt i  i Cattolici cT Italia. Qnindi fu assai 
lodevol pensiere del Giornale 1' Unità Cattolica d iriggere un suo 
articolo a tu t t ’ i fedeli ; invitandoli ad astenersi dal com perare  
e leggere i g iornali a servizio della rivoluzione. Infine conchiu
deva ; « Voi Cattolici, Voi figli del Santo Padre, volete fare un 
po’ di b e n e ?  Eccovi un mezzo facilissimo. Obbligati vi in faccia 
a Dio per amor della Chiesa a non leggere , o almeno a non 
comperare mai, per nessuna ragione al mondo, un cattivo gior
nale. In America, in Francia , nell’ Italia stessa non si fecero le. 
ghe di astinenza obbligandosi a non comperare merci dai ne
mici della p a tr ia?  E  noi esiteremo a g iurare  di volerci sempre 
astenere dal comperare le menzogne e le bestemmie dei nemici 
della Chiesa ?

Ah ! il Santo Padre Pio IX  se ne intende meglio di noi. La 
sua parola ci dev’ essere sac ra ,  perchè Dio l’ isp ira . Chi è suo 
figlio devoto gli dia prontamente una pruova del suo affetto. 
Cessi da questo momento di leggere i cattivi giornali; e, se mai 
vi si fosse associato, disdica subito 1’ associazione, e rimandi il 
foglio al giornalista. Anche questo è un bel plebiscito, che co
sta poco e si può affrontare senza pericolo ».

V A R I E T  A .’

Dal giornale la Vera Luce trascriviamo quanto segue:

I_ji' Internazionale
Scrivono all’ Univers da Nevv-York:
L’ Internazionale continua a richiamare l’ attenzione della stampa degli 

Stati Uniti e di tutti quelli che si preoccupano del terribile problema 
dell’ avvenire. Ho riunito le informazioni che ho potuto ottenere da alcuni



membri della società stessa, tanto sulla sua organizzazione quanto sul fine 
che si propone, e mi affretto ad iuviarveli.

Alcuni socialisti francesi, fra i quali il declamatore Luis Blanc fu uno 
de’più attivi , si adoperarono nel 1848 per far passare nella pratica le 
teorie vaghe che sino allora si erano addensate più o meno confusamente 
nel cervello dpi pensatori. Profittando dell’ agio che loro accordava l’ esi
lio, questi fabbricatori di rivoluzioni si aggrupparono, e fu a Londra, ma 
solamente nel 1804, che la Società fu realmente costituita. La prima se
duta si tenne a Saint-Martin’s Hall nello Strand. Preparata così da lunga 
mano e da uomini per la maggior parte attivi ed influenti ne’diversi paesi 
dell’ Europa, l’ associazione si organizzò senza strepito e fece rapidi pro
gressi. Gli uomini della tempera di coloro che la fondarono 'conoscono 
sopratutto il valore del danaro : è il nerbo della guerra, ed essi si pre
parano a fare una guerra a morte alla società cristiana ; il loro primo pen
siero fu di fare un capitale per se stessi, pur gridando la guerra al ca
pitale degli altri. Voi vedrete se riuscirono. In alcuni centri una ritenuta 
del IO per cento pagabile ogni settimana in modo da non spavontare con 
la sua importanza il povero affigliato, fu effettuato sul salario. Così l’ope
raio parigino che in media riceveva per il suo lavoro 25 franchi per set
timana , era obbligato di versare 2,50 nelle mani del tesoriere. Ma la 
regola non era fissa r la quota variava secondo che lo zelo degli affigliati 
rendeva più o meno facile la riscossione. Anche a Parigi la quota setti
manale è stata abbassata dal decimo al centesimo vale a dire 25 cente
simi. Alcuno mi assicura di aver sentito Assy dire cinicamente su questo 
proposito : bisogna sempre pelare il pollo senza farlo gridare.

Comunque sia , tre anni dopo la sua fondazione la cassa centrale di 
Londra era così ben riempita che una sezione parigina, quella dei bron
zisti , avendo fatto sciopero nel 1867 ed avendo rapidamente esaurito i 
fondi che possedeva , fece appello all’ ufficio centrale di Londra. Questi 
inviò 92,000 franchi in soccorso a’ suoi affigliati. 1 grossi cannoni guada
gnano sempre la battaglia, eccettuato il caso che Dio se ne immischi.

Gli scioperanti ricevettero abbondanti soccorsi e furono in caso di tener 
testa fintantoché i padroni, già mezzo rovinati, furono costretti a subire 
le condizioni imposte dagli operai. Del resto non fu per questi che un 
prestito da restituire; la quota che per lo innanzi era di 25 centesimi , 
fu aumentata per effetto d’ entusiasmo o per acclamazione, ed il consiglio 
generale fu rimborsato in meno di 18 mesi : ciò che prova come se ne 
intende d’affari.

Ecco intanto qual’è l’ organizzazione della Società.
Un consiglio generale governa a Londra e corrisponde con ciaschedun 

paese col mezzo di un comitato centrale che estende alla sua volta la 
sua sfera d’ az'one sopra un numero più o meno grande di sezioni.

Si è presso a poco il piano delle conferenze di S. Vincenzo de’Paoli. 
La differenza sta che mentre queste sono organizzate pel bene, la Inter
nazionale lo è pel male ; che questa raccoglie e le conferenze diffondono: 
che le une organizzano e spargono la carità , consolano e convertono i 
cuori , l’ altra semina l’ odio e l’ irreligione ; I’ una conserva ed elevala 
società, l’ altra la getta fuori di strada e la distrugge; l’ opera cattolica, 
in una parola , conduce al porto 1’ umanità, cioè a Dio , laddove questa 
malefica Società la spinge verso un abisso , che è morte per le moltitu
dini , come per l’ individuo.



È caratteristica una delle principali regole dell’ Internazionale. Questa 
non ammette presidente. Tutti gli ultra-repubblicani sono diffidenti gli uni 
verso degli altri , e per essi un presideute rassomiglia molto ad un re.
I segretari, i tesorieri, ed altri ufficiali governano la società. Non per 
questo si vuol dire, che non vi abhiano tra loro veri capi, ma sono tali 
che facile è di cacciarli, come si è visto durante il regno della Comune.

Vengo ora a parlare della divisione degli Stati Uniti, una delle ultime 
ammessa in questa orribile famiglia. Da questa potrete giudicare delle altre.

Fu un certo Enrico Doury, non garantisco nè l’ ortografia, nè l’ esat
tezza del nome , quegli, che cinque anni or sono , fu mandato agli Stati 
Uniti per ammaestrare e reggimentare la popolazione operaia di questo 
paese. Uomo intelligente, convinto, nemico di ogni religione, e massime 
della vera ; ed a ragione , perchè tu puoi venire a patto col protestan
tismo , ma non con la religioue cattolica , la quale è inesorabile , e non 
patteggia inai, ma anzi vedendo chiaro, denunzia e condanna.

Vi ha di più. L’ inviato dell’ Internazionale non è che un iniziato di 
terzo grado. Il primo grado è quello degli imbecilli, ed è il più nume
roso, non senza aecogliere molte persone oneste Questa moltitudine è la 
più facile ad essere ingannata, e però è cercata a sommo studio, e non 
monta mai al secondo grado.

Il secondo grado si compone dei malcontenti, dei frondeurs, dei deca
duti , dei discoli, dei furbi. Costoro si accorgono che la Società mira a 
qualche cosa di più che ad una associazione di mutuo soccorso. Vi cer
cano una proiezione contro un padrone che detestano, qualunque egli sia, 
e molta paga per poco lavoro. Essi formano quella moltitudine che batte 
le mani nelle riunioni ; aiutano la propaganda , ed hanno qualche volta 
dal tesoriere un osso da rodere. Un certo numero di costoro aspira e 
giunge al terzo grado.

Il terzo grado esige qualità brillanti e passive, acutezza di spirito e in
genuità. Innanzi ai capi superiori debbono sapere alzar gli occhi sino ad 
una certa altezza , e non più in su : debbono sapersi mostrare senza ri
guardi, ed anche spesso, fermi come una sbarra di ferro con la canaglia 
bassa , e pieghevoli come un guanto sotto i colpi di piedi della canaglia 
alta, che non ha di loro alcun rispetto.

Gli uomini del terzo grado oltre una proiezione reciproca vedono nello 
scopo della Società qualche cosa di umanitario, la eliminazione delle fron
tiere, la cessazione del flagello della guerra per mezzo del consiglio su
premo della Società a tribunale d’ arbitrio : e persino 1’ unità della lin
gua : tutte cose che possono sognarsi senza pericolo, ed abbastauza belle 
che nel sedurre le masse seducono essi medesimi : Cosi questi formano 
la classe dei convinti.

Si è fra costoro che vengono scelti i delegati e i funzionarj , ed è 
in questo branco che si forma il fiore degli avventurieri ; è di là che si 
lanciano il più sovente per la loro audacia i banditi dei comitati supe
riori e del consiglio supremo. La Comune ci ha detto quali essi sieno e 
qual sia il loro fine. Io mi sono diffuso intorno agli uomini di questo 
grado a proposito dei delegati della Società internazionale negli Siati-Uniti 
perchè giova conoscere il suo modo di operare e perchè alcuni disgra
ziati che si lasciarono sedurr# da apparenze menzognere , tanto sia dai 
comunisti quanto dai franchi muratori che nulla valgono di più degli altri



settarj delle società segrete potranno forse aprire gli occhi sulla loro im
becillità e sui pericoli che corrono per essa.

La semplice uflìgliazione è come il piccolo dente di una rota di ferro 
il quale una volta che vi ha afferrato vi attira fra l’ ingranaggio sino al 
punto che ogni parte del vostro corpo è sbranata.

Eccovi quanto si è operato negli Stati-Uniti dai delegati dell’ Interna
zionale , e ciò che lo spirito del male ha potuto sviluppare grandemente 
in un lasso di cinque anni : tutto ciò è ufficiale.

Oltre il Comitato centrale di New-Jork l’ Internaziouale possiede dodici 
sezioni che parlano lingue diverse. Si contano sezioni a Chicago, Saiut- 
Luis, Cincinnati, Nuova-Orléans, Pittsburg e Filadelfia, Kausas e sino a 
San-Francisco in California.

Il totale degli uomini arrolati fra queste dottrine differenti è di 20,000 
che pagano una quota regolare, e di circa 180,000 che pagano poco o 
nulla. Questi ultimi costituiscono la materia da lavorarsi : e si vuol trat
tarla con riguardo.

Ed eccovi, nelle risorse che la società truffa ogni anno a questa massa 
di operai, delle cifre indiscutibili.

Il salario dopo la guerra del Sud si è elevato a misura che il prezzo 
delle derrate aumentava sotto la pressione delle imposte enormi che ci 
schiacciano. Ah! via! la migliore delle repubbliche ha i suoi inconve
nienti e i politici costono più cari dei re.

Non esiste operaio di qualche capacità che guadagni meno di tre dol
lari al giorno ; i salarj variano da 3 a 5 dollari e il dollaro vale 5 fr.

Valutando quindi a due dollari e mezzo la media sulla quale la cassa 
centrale preleva un’ imposta , resta una scorta abbastanza bella per per
mettere a ciascuna sezione per potersi sostenere in caso di sciopero senza 
aver bisogno di ricorrere alla cassa centrale.

Ogni uomo sopra un solario di 15 dollari per settimana, paga dunque 
la somma minima del 5 per 100 vale a dire 38 dollari e 25 centesimi 
per anno il che dà per 20,000 operai un totale di 765,000 dollari. Sup
ponete che gli altri 180,000, e sto al disotto del vero, ne paghino sol
tanto 235,000 , l’ Internazionale ricava tutti gli anni dall’ America un 
milione di dollari cioè 5 milioni di franchi.

E questa cifra va aumentando ogni anno, lo non parlo dei nuovi arro
lati perchè la cancrena guadagna tutti i giorni.

Credete voi che questo piano infernale sia abbastanza ben concepito ?
Credete voi che sia giunto il tempo per la società umana di porsi in 

stato di difesa ? Avrei ancor molto da aggiungere : ma fui già troppo 
lungo e vi lascio tirare le conseguenze. Una sola parola sull’ aumento dei 
salarj negli Stati-Uniti. Io mi propongo di parlarvi dei progetti di forti 
emigrazioni e di dirvi tuttociò che so per esperienza su questo argomento, 
nella prossima lettera. Ma m’ interessa che si sappia sin d’ oggi quanto 
sto per aggiungere.

Ed è che i salarj sono in rapporto con i prezzi carissimi di tutte le 
cose, e se , in certi casi, molto rari, 1' operaio celibe sobrio e laborioso 
può mettere da parte qualche cosa 1’ uomo carico di famiglia stenterà più 
qui che in Francia a guadagnare il necessario. Che ciò sia detto e ripe
tuto perchè in questo argomento esistono grandi illusioni.



Dall’ Unità Cattolica rileviamo : In parecchie Città d’ I t a l i a , 
prevedendosi imminenti sc iagure ,  i cattolici hanno abbracciato 
1’ ottimo costume di appiccare dietro le porte delle loro case 
un’ immagine del Crocifisso colla seguente g iacula toria ,  e col
l’ unita promessa fatta da nostro Signore al popolo e le tto :

SIA LODATO E RINGRAZIATO 

IL PREZIOSISSIMO SANGUE DI GESÙ

Videbo sanguinem et transibo v o s , nec 

e r i t  in vobis plaga disperdens.

(E x o d .  X I I ,  13)

C olp etto  a l la  C ìazzctta  «li S a le r n o

Perchè mai la Gazzetta di Salerno del 20 Luglio, nel dare ine
satto annuncio del succeduto in questo Seminario per un caso 
di vaiuolo, si mostra desiderosa della chiusura perpetua di detto 
sacro is ti tu to  e della cessazione della istruzione diretta  dai Pre ti??

Perchè in quello , come in a ltri  buoni Sem inarii ,  sonvi per
sone e si educano g io v an i , i quali sarebbero sempre al caso di 
porre a scredito ed in ridicolo le sm argiasserie e 1’ esecrabili 
im prontitudini di taluni giornali e di certe gazzette profane e 
v ena li , alla cui vita lavorano scribacchini di poco o niun senno.

Perchè essa Signora Gazzetta attribuisce ai Pre ti  unghie forti 
e tenaci ?

Perchè forse o senza forse ha capito che i buoni P re ti  quali 
aquile generose liberano dalle zanne di maestri infernali la gio
ventù insidiata e pericolante.

Con approvazione d e l l ’ Autorità E cclesiastica

Gerente responsabile V IN C E N Z O  C A H B O \ E



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

RAGIONAM ENTO V.
I! (Progresso c la sua regola

( Continuazione, vedi pag. 4 )

Il d icem m o e lo ripetiamo; i’ uomo nella presente vita  
è obbligato e dalle sue tendenze e  dalla legge  di sv iluppo  
di sua facoltà a cam m inare finche non pervenga ad una  
meta stabile. La parola progresso non d eve  essere una e -  
sclusiva proprietà della filosofia ateista e de i fanatici fab
bricatori della Giovine Italia: cotesta parola sul labbro d e 
g l’ increduli suona un insulto a ll’ umanità ed  un capriccioso  
andare a linea di aspirazioni generate dall’ ego ism o setta
rio; ma sul labbro del filosofo, che pone innanzi tutto l ’a 
dorazione e  la obbedienza  a Dio libero Creatore e  Provisore  
universale, deve  significar il procedere d e l l ’ umano operare  
sotto una regola che  conduca al gran fine; sul labbro del 
vero cristiano importa lo spingersi sempre innanzi nell’ o-  
perar secondo fede per esser  poi ripieni della lu c e ,  della  
vita e  del gaudio  del gran D io ,  in cui solo può riposar  
felice 1’ affannoso cuor d e l l ’ uomo. A l l ’ orecchio del cristiano  
sta fitto il tuono di quell’ ibit homo in dom um  ceternitatis sua; 
proclamato dalla B ibb ia , ed in questo senso il  concetto d e l-
1 uman progresso è punto di un programma antichissim o.  
Che se il programma del moderno licenzioso  Glosofismo pone  
innanzi la parola progresso com e una novità s p e c io s a , lo è 
solo in senso di voler 1’ umanità sul cam m ino della  indi-  
pendenza , della libertà del pensiero e della n egaz ione  del 
Cristianesimo. N oi intanto dimostriamo, che D io libero Crea
tore di quello  che volle e R agione eterna di tutte le cose  
à decretato, che 1’ umanità non possa trovar via alcuna pel 
suo salutar cammino fuori del Cristianesimo cattolico rom a
no. Alle pruove.

Ecco un fatto innegabile è confessalo da tutti coloro che  
hanno una qualunque notizia de lia  posizione dell' uman g e 
nere sulla terra —  Esiste una Chiesa (c ioè  una m orale  as
sociazione sotto un potere) che  conta milioni e  m ilion i di 
figliuoli e gran numero di concordi popolazioni radunati  
mediante il  ministero sacerdotale sotto i l  reg im e di uno, che



chiamasi il Vicario di Gesù Cristo, il cu i dettato essi ac
colgono com e dettato di D io . Tutta questa Chiesa tiene una 
dottrina identica ed invariabile intorno a D io ,  intorno al- 
1’ uomo e sua destinazione ed intorno al m ondo: e lla  poi 
tra g li articoli di fede che professa ne pone uno com e im 
portantissimo sul cammino de ll’ uomo verso la sua etern ità ,  
ed  è  che g li  uomini sotto pena d i rovinare nella  infelicità  
disordine e perdizione eterna, sono obbligati a creder con  
ferm ezza ed operar con fedeltà secondo insegna e propone  
la Chiesa Cattolica retta e governata dal som m o Pontefice  
Vicario di Cristo, per così pervenire allo acquisto di una 
vita e te r n a , perfetta e  beatissima. Ma questo articolo pro
fessato e proposto da essa Chiesa non può dirsi falso senza  
negar la realtà di D io , dunque rimane innegabile , che  la 
regola  pel cammino d e l l ’ umanità verso il suo ben finale e  
totale non può esser altra che quella c ioè  : cred i ed operi 
d a  vero Cristiano cattolico rom ano.

Che poi il succennato articolo di fede professato e propo
sto dalla suindicata Chiesa non possa richiamarsi in dubbio  
si fa ev idente  per la log ica  efficacia del seguente  ragionare.  
Se detto articolo non fosse v ero ,  la Chiesa in cu i si pro
fessa sarebbe tutta sul falso e compenetrata tutta dalla m en
zogna ; ma la Chiesa in cui esso  vien professato , c ioè  la 
nostra Chiesa Cattolica non può sussistere nel falso ma deve  
vivere  nel v ero ;  dunque riman ferma ed irrepugnabile la 
nostra regola sul progresso.

S ì ,  veram ente;  ove l ’ articolo di fed e ,  con cui t ien s i ,  
che 1’ uomo sotto pena di temporaria e poi eterna perd i
zione e m iser ia ,  debbe creder fermamente ed operar fedel
mente secondo quello che insegna e propone la Chiesa Cat
tolica retta e  governata dal sommo romano Pontefice ,  per 
consegu ir  così nella grazia di Gesù Cristo una vita eterna,  
perfetta e  beatiss im a, ove , ripetiamo, cotesto articolo in teres
santissimo non fosse vero, in tale ipotesi la Chiesa cattolica  
in cui si professa sarebbe tutta una falsità , una m enzogna.  
Imperciocché in essa tiensi tal dottrina con tanta tenacità e  
sotto così necessaria cond iz ione , che cessi di appartenere a 
le i  quel cristiano, il quale osi dichiararsene negatore o d u b 
bioso; ed  essa  Chiesa si protesta e  dichiara ne lle  parole e  
nelle  opere, che  ella non v iv e ,  non opera , non soffre che  
pel pratico risultato di detta massima in glorificazione di Dio. 
Proviam o ora che la suindicata Chiesa che vuol esser  chia
mata Cristiana Cattolica Romana non può sussistere nel falso,



ma deve  esser animata dalla verità e nella verità. Poniamo  
imufnzi tutto un’ argomentazione più idonea per la condizione  
de' tempi che volgono.

Supposto per poco che la nostra Chiesa Cattolica v ivesse  
nella professione della falsità e non fosse animata dal vero  
obbiettivo, in tale ipotesi strana la entità e dottrina di lei  
sarebbero a valutarsi come un fanatismo subbiettivo di menti 
i l lu se ,  com e una m enzogna, com e un’ ipocrisia; ma una 
volta che esso cattolicismo fosse sposato col falso non a- 
vrebbe mai potuto nè potrebbe esistere in quel modo, nu 
mero ed efficacia com e trovasi stabilito tra popoli: colesta  
impossibilità deriverebbe e dalla incapacità di essere le sue  
teoriche ben accolte e sinceramente professate ( in ordine 
cioè  meramente scientifico e razionale) da gran num ero'di  
umani, e  dall’ assoluta mancanza di efficacia per non venir  
sopraffatto dagli svariati e continui assalti che gli vengon  
contra: parliamo prima della detta ipotetica incapacità , e 
poi della ipotetica impotenza a mantenersi nella lotta rab
biosa contro di lui. Per fermo , ritenuta la ipotesi assur
dissima che il nostro cattolicismo fosse radicato ne l fa l s o , 
a lui mancherebbe la intrinseca valentia per accreditarsi 
alla ragione ed al cuore umano , a lui m ancherebbe ogni  
simpatia all’ apprensiva intellettuale dell’ umano spirilo e g l i  
resterebbe solo il raccomandarsi alle  lusinghe ed al prestigio 
di libertà di coscienza e di opinione, d’ interesse individuale ,  
di soddisfazione alle inquiete passion i, di prosperità sen s i
bili e terrene: ma questi mezzi se son propriam ente, d i 
rem m o, la forza magnetica pel mantenimento della num e
rosità ed affiliazione alle sette protestanti ed  ogni altra c o 
munione anticattolica : pel cattolicismo poi le son esse  tutte 
cose a liene e  condannale da’ suoi più vita li insegnamenti  
e precetti. Ed in vero nelle dottrine cattoliche è m esso come  
a fondamento il principio d e l l ’ autorità, per cui si stabilisce  
la fede in c iò  che si propone a credere ; r ich iedesi perciò 
che la nostra ragione sia serva e non padrona ; si ammette 
e si pretende che essa ragione col suo lavoro riflessivo in
tenda bene ( per quanto è possib ile)  le dottrine abbracciate  
per fede, se le formoli in concetti p r e c i s i , ne tragga le con 
seguenze, ne esplichi il contenuto e ne v eg g a ,  ove attalenti, 
i rapporti che hanno col sapere razionale ; ma tutto questo  
sotto la indispensabile co n d iz io n e ,  che non venga mai a 
dubitarsi di alcuno articolo in esse  proposto ancorché sem 
brasse incompatibile colla  ragione, e che lo sviluppo o in-



terpelrazione che si vuol dare ai donimi non alteri mai e  
per nessuna gu isa  il senso  che dalla Sacra Autorità Docente  
a tali domrni si tr ibu isce: ed  ecco  com e si vieta il  piacere  
e la bizzarria a cu i  siam  tutti tentati del libero g iud iz io  e  
del pensare a suo modo sulle dottrine re lig iose .  N elle  teorie  
del nostro cattolicismo in opposizione alla ingordigia per lo 
interesse è  comandata una liberalità squ isita ,  un distacco  
sincero da ogni ricchezza per serbar libero il cuore alla  
giustizia ed alla ca r ità , e  nel m edesim o garentirsi il dritto 
di proprietà si com anda a tutto rigore di far quel che è  
possibile perchè del proprio partecipasse anche il sim ile  che  
ne abbia b iso g n o ,  si condanna l ’ a v a r iz ia ,  e si m aledice  
l’ arricchire per inorgoglire  o soverch iare . Riguardo poi a l le  
um ane passioni e le pretese d e ’ sensi non ve  ne ha sol’ una 
che incontri ;1 suo gradimento nelle  massime del cattolic i
sm o, c iascuna vi riconosce il suo freno e  tutte vengono sa 
crificate alla m oderazione, all’ ordine, alla obbedienza, alla  
rag ion e , e  sottom esse ad una le g g e  che esegu ila  è  forza 
sentirci a detta del V angelo  com e odiar 1’ anim a propria e  
negar se  stesso. N è può dirsi che  ancor dubitandosi della  
verità dello insegnam ento cattolico o non essendosene con
v into  potrebbe esso molto simpatizzare per le promesse che  
si fanno di una pienissima beatitudine nella vita futura ; 
perocché alle promesse che piacciono sta il contrapposto di v i 
v iss im e m inacce di un penare e di una disperazione e te r n a , 
che fanno orribile spavento, lo che spiace  grandem ente sen 
tirsi dalla umana sensiv ità;  ed ancora il contrapposto della  
somma difficoltà o impotenza che  naturalmente incontrasi 
nella  osservanza della  legge  che si propone assai gravosa  
alle nostre inclinazioni sensitive. Se dunque il contenuto  
nelle  dottrine cattoliche fosse falso, m ancandogli ogni in
canto ed ogni veste  di lusinghe per farsi a ccog liere ,  non 
potrebbe essere da tanta moltitudine sinceramente abbrac
c ia lo  neppure per pochi giorni ; perciocché 1’ errore che sim
patizza alle p a ss io n i , che arride alle  sensuali abitudini delle  
m oltitudin i, che favoreggia l’ orgoglio  individuale , che  non 
si oppone ai capricci piacevoli può essere un errore bene  
accolto ,  amato e  professato anche da numero stragrande;  
non così poi di un errore che sacrificasse tutte le passio
n i ,  contrastasse l’ ego ism o e  le preoccupazioni del proprio 
g e n io ,  ponesse  a segno ed a misura la libertà del pro
prio pensiero, e contrastasse le conclusion i che si traggono 
dalle im pressioni che si verificano ne’ proprii sensi: in que



sto caso succederebbe necessariamente una reazione im pe
r iosa , nella quale ogni mente impiegando la più energica  
attenzione per esaminar di che  trattasi, si troverebbe ben  
presto che la proposta non è che una m enzogna, una i l lu 
sione ; ed eccola tantosto esecrata e fugata. Or stando il 
fatto che il cattolicismo con tutti i suoi domini dura tena
cemente accolto e con trasporto professato da im m ensa po
polazione sparsa tra tutte le genti e sì bellamente v inco la ta ,  
fa mestieri dedurre che  esso è tutto così vero che Dio V e
rità se ne fa il sostenitore potentissimo.

Passiamo ora a vedere  com e il cattolicismo nell’ assurda  
ipotesi che sia sposalo al falso, sarebbe impossibilitato a 
sostenersi anche per un anno nella dura guerra che gli si 
rivolge da tutte parti. Chi non sa che i fatti um ani, tut
toché sostenuti nel diritto e perciò nel vero, ogni volta che  
non interviene il concorso speciale  o straordinario della  Pro- 
videnza nello incontro degli ostacoli e  nella lotta con v io 
lenze nemiche che  sieno di grave momento, finiscono o si 
trasformano sostanzialm ente? Or che sarebbe stato de l no
stro cattolicismo ove esso  sposato col falso ed in lotta col 
vero , fosse venuto a guerra con tanti nemici quanti ne à 
avuti e tuttora ne conta?  Lasciato esso in tale ipotesi alla 
tutela della sola azione umana e di so le  forze create per
seguito  da Dio, com e la Verità perseguita ed odia 1’ errore, 
com e la luce osteggia le tenebre, non avrebbe potuto certo  
sostenersi anche un anno solo così ben organato, così iden
tico, così popoloso contro la durissima ed implacabil guerra  
mossagli da innumerabili potenze a lui avverse. Valutiamo  
un poco la efficacia, rabbia ed  ostinatezza di detta guerra. 
A non voler tener conto che solo della storia contempora
n c a , e dei fatti, di cui c iascuno da se stesso à potuto e  
tuttora può fare esam e in questo ultimo periodo socia le ,  si 
raccoglie  senza difficoltà, che a danno e rovina pel catto
l ic ism o romano hanno congiuralo e  tuttavia persistono prin
cip i potenti, comitati democratici, scuole incredule, gabinetti 
e g o i s t i , frammasoni, società bibliche e  tutte le innumerabili 
com unioni del protestantesimo: si deduce che nessun mezzo  
si è  lasciato , nessuna astuzia si è omessa per riuscire a 
distruggere o scom pigliare l’ ordinatissima società di almeno  
due centinaia di milioni di fedeli. Per fermo da parte di 
taluni principi e gabinetti di non poca influenza o per stolta 
gelaia  del proprio stemma , o per un pazzo fanatismo, o per 
una satanica antipatia, o per amore alla propria setta, o



per rendere la Chiesa d i Gesù C. serva ed istrumento per
i proprii d isegni po lit ic i ,  sonsi emanate legg i,  diffuse istru
z ion i,  combinate g h erm in e lle ,  preparate insidie, inventale  
novelle teorie di dritto (vuol dir torto) pubblico per riuscire  
ad inceppar la libertà di azione di quel potere sopra cui 
ed intorno a cui si stabilisce, unifica e v ive  il cattolicismo,  
e  per svogliare i fedeli dall’ attaccamento e fiducia al m a
gistero ed autorità dell’ Episcopato che v iene animato e retto 
dal sommo Pontefice V icario  d e l l ’ U om o-D io .  Son note dalle  
pubbliche gazzette, dai diarii e periodici di tutta Europa  
g li  abusi ed esorbitanze dei regii placiti intorno ad affari 
ecclesiastic i;  son note le condiscendenze ed i protettorati 
a favore de’ culti e sette anticattoliche a gara colle r i t e n u - ' 
tezze, biltri,  im pedim enti, osservazioni solistiche ed ippo- 
crite al danno della esplicazione dello spirito ed efficienza  
del cattolicismo; son note le usurpazioni d e ’ dritti, che la 
dottrina del vero cristianesimo ritiene appartenere al solo  
potere ecclesiastico non solam ente per aversi la libertà del-  
1’ opera nello adempimento de’ doveri religiosi e  nell’ e s i 
genze  della coscienza imbevuta delle  massime di nostra fede, 
ma ancora per non annullare o arrestare la efficacia di quel-  
1’ autorità per cui si mantiene la credenza e la educazione  
per la vita eterna. Da parte della sbrigliata democrazia la 
Chiesa cattolica à ricevuto e r iceve continuate aggress ion i;  
perciocché essa democrazia è fieramente irritata contro ogni  
scuola che vorrebbe dar norma esatla sulle pretese della  
libertà dell’ ind iv iduo; ed in conseguenza si adopera a tutta 
forza per rendere impopolare e quindi meno efficace lo in
segnam ento del Sacerdote cattolico, il quale d eve  predicare  
la  esatta obbedienza e conscienziosa subordinazione alle le
gittime autorità, e deve  condannare com e già condanna re
cisamente la im m edesim azione del concetto di sovranità col  
concetto di massa popolare, volendo tra loro una necessaria  
e  giusta connessione ma non mai una fusione, così che si 
potesse affermare che il popolo nel sem plice concetto di po
polo fosse ancora il sovrano Da parte poi della  frammas
soneria, incredulità e sette protestantiche si fece e si fa tutto 
il concepibile  a pervertire i cattolici e  gettar sc ism e nella  
nostra Chiesa e  quindi sperderla se potessero.

Eccoti pertanto sotto manto d’ agnello innumerevoli lupi 
rapaci sulla mente e sul cuore della g ioventù cattolica per 
allontanarla dalle pratiche relig iose , dalla modestia , dalle  
scuole esatte e docili allo insegnam ento e  legg i  della Chiesa



di Gesù Cristo , porche pai corrotta la gioventù tosse più 
facile stabilire il regno dell' errore: eccoti una inondazione  
di capziosi e sedicenti libercoli diffusi ovunque per met
tere in dubbio la nostra fede e screditare il sistema di n o 
stra religione: eccoti un diluvio  di giornali , che a s su m e 
vano il compito di pseudo-apostoli e teologi del progresso,  
discorrere com e di poesie liriche o novelle  romantiche de i  
punti ancora più diffìcili della cattolica teologia ed e c c le 
siastica disciplina , e  poi con una sfacciataggine s ingolare  
esporre con energia e tuono magistrale soltanto le apparenti 
difficoltà che si presentano contro i dom ini e statuti della  
cattolica chiesa, e  tacere o snervare o non saper formolare 
le prove a difesa e le risposte va lid issim e con cui le mille  
fiate i nostri dottori confondevano e sperdevano le illog iche  
argomentazioni degli avversarii : ed il piii seducente si è, 
che cotesti giornali si scrivono con una disinvoltura dem o
n ia c a , con un accento tra ’l ser io ,  il bernesco, il satirico e 
1’ umoristico , quasi mostrando aver essi  la dittatura del 
vero, e che g ià  van messe nel numero d e ’ rancidumi e false 
storielle le dottrine del Pretismo cattolico: che arte am m a
liante !!: eccoti un andare, ven ire , circolare d 'innum erevo li  
em issarii delle  società bibliche o di altre alleanze, ed im 
mensi tesori erogati per diffondere migliaia e m iglia ia  di 
bibbie falsificate , mutilate , acconciate alla eseges i prote- 
stantica , per poi dire ai cattolici meno istruiti o che già  
tentennano nella fede che sperimentano troppo inesorabile  
sulle loro sceleranze: « olà fate senno , non vi fate abbin
dolare da Preti, non vogliate credere alle loro sparate, ri
g idezze e simbolismo; leggete, leggete la b ib b ia , che è  pura 
parola di Dio, e  troverete quante teorie insegnate nel catto- 
licismo sieno invenzioni ed illusioni de’ Preti ». Grave ten
tazione è  questo infernal tranello per i poveri cattolici non 
ben prevenuti contro la spudoratezza che hanno i protestanti 
di chiamar bibbia vera quella  che fu stampata a loro genio  
e senza curare il confronto con i testi di antichissima data, 
ai quali fanno eco  e testimonianza le  letture, esposizioni e  
citazioni d e ’ Padri ed interpetri dei primi secoli piauditi da 
tutto il cristianesimo. Eccoti calunnie divulgate ed insinuate  
con un’ arte che al sentirle pare proprio raccontarsi fatti , 
quando non si d icono che finzioni adattate alla esigenza  
de’ proprii partiti, e corbeller ie  sacrileghe; calunnie gettale  
contro i Preti, V escovi e precipuamente a scredito del Papa 
per far credere che sieno egoisti, s e n s u a l i , avversarii del-



I incivilimento , superstiziosi , oziosi , vanitosi , distruttori 
della libertà dei popoli , e tutto c iò  allo scopo di allonta
nare i fedeli dallo insegnamento e direzione dello Aposto
lato indefettibile essenzia le  alla Chiesa cattolica Eccoti una 
istancabil premura di spostar la fede d e ’ cattolici predicando  
giusto contro quei punti che dalla massima parte si credono  
a stento ed a duro sacrificio; perchè poi perdutasi la fede  
in un articolo qualunque di dritto è perduta in  tutto. Al 
certo ciò  in cui ordinariamente si crede più contro vog lia  
delle sensib ili  inclinazioni e con più di contrasto all’ amor 
del proprio comodo e genio è , \ .  la Infallibilità e supre
mo potere che trovasi nell' Ordine Episcopale  unificato nel  
Sommo Romano Pontefice e subordinato alla suprema e  p ie 
nissima autorità, che costui ha nel reggim ento di tntta la  
Chiesa, 2 . la necessità delia sacramentai confessione a ri
conciliar con Dio 1’ uomo che dopo il  battesimo cadeva in  
gravi colpe, 3. la teoria che stabilisce esser peccato grave  
e  degno di pena eterna la fornicazione ed ogni atto d e l i 
berato di molle e positiva lussuria, i .  la certezza della eter
nità di un vero  e fitto penare pe’ reprobi. Or è  proprio con 
tro queste massime d i nostra fede che g l ’ increduli si sbrac
ciano per farne dubitare , perciò tante scritture in grandi 
e  piccioli volnm i ed in fogli volanti, questo si vorrebbe ot
tenere nelle am ichevoli  conversazioni, nelle dispute, poesie ,  
sarcasmi, catechesi dolcemente insinuantisi dopo aver pre
occupata la mente con trasporti sensuali e licenziosi attuati 
con rom anzi, poesie, o istruzioni la s c iv e ,  con esem pii di 
persone immorali ma tenute per valenti in dottrina e bello  
spirito, con le simpatie alle  usanze, mode, gusti del tem 
p o ,  con pitture oscene ec .  Eccoti preti apostati e  monaci  
sfratati, che sotto il bugiardo ed  em pio pretesto, che il Papa 
ed il Clero alto del cattolicismo sono usciti fuori la loro 
destinazione mescolandosi tra le cose  c iv i l i  e temporanee  
van proclamando che essi hanno il dritto di predicare di 
tutt’ altra maniera, che fa 1’ Episcopato cattolico, e  poi con  
orgoglio im pareggiabile , d icendo ai p o p o l i , che ancor essi 
hanno studiata la Hibbia, ancor essi sono stati sotto maestri 
c a t to l ic i , ancor essi  ebbero la m issione nell’ essere ordinati 
Sacerdoti da Vescovi catto lic i ,  im pongono ai men cauti quel  
credete a noi e non alle  bolle o encic liche  del Papa, a noi 
e non alle istruzioni d e ’ V esco v i ,  a noi e non alle lunghe  
prediche di altri Preti amanti del bigottism o e  retrivi;  lo 
che suol essere la rete più ingannevole  a trarre nella in-
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credulità i deboli e pusillanimi nelle vie del V angelo . Eccoli  
in somma una guerra universale, accanita, astuta fuor m i
sura, instancabile, solidaria tra potenti, s e l la r i i ,  incredu li ,  
alleanze protestantiche, apostati,  sc ism atici ,  catto lic i  d e b o 
sciati , democratici impazienti e  ca p r icc io s i , una guerra c ioè  
che tutti giudicherebbero valente a distruggere o a lm en o  
scompigliar sull’ istante qualunque stabilimento soc ia le  s o 
stenuto da sole forze create e da tutta la possa umana. Ol
ii veder da fronte a questa guerra la Chiesa cattolica ancora  
invincibile e  tanto inflessibile da non alterar per nulla la 
sua entità ed organism o, il vederla im penetrabile a tulio il  
saettar che le  v ien  contra con rabbia infernale , il  vederla  
tra tulta la tempesta degli  a s s a l t i , tra tutto il d i lu v io  delle  
m inacce, tra la inondazione delle  condanne o tradimenti che  
riceve da principi boreosi e potentissimi tranquilla e  sicura  
ripetere, io sarò com e sono stala sempre trionfatrice ed ina l
terabile, il veder la  poi in tutta la sua moltitudine contro 
tanti n e m ic i ,  far dipendere le sue sorti,  fi suo trionfo, la  
sua perpetuità unicamente dalla conservazione d i  un Papato  
v igen te  in un uomo, che a giudicarlo con la sola ragione  
e  secondo i sensi dovresti dirlo deboliss im o avverso a tanta 
mole , e dovresti p iangerlo sch iacciato  nella pochezza dei  
sussidii umani; il veder tutto questo ci porta necessariamente  
a conchiudere, che è dunque la Onnipotenza di Dio base e  
vita del cattolicismo, è la Verità Assoluta sposala colla entità 
ed organico della Chiesa cattolica. S ì ,  i l  cattolicismo v in 
cendo 1’ impossibile afferma se stesso in modo infinito, dun
que l’ infinito lo à disegnato e  lo so s t ien e ,  dunque è  on
ninamente vero.

------ ----------------

DE’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

PRIMO PERIODO
D E L L A  F I L O S O F I A  C R I S T I A N A

La Patristica
Cap. 1.°

Eravi mestieri, per vie maggiormente mettere in rilevanza la 
grandezza , la nobiltà , e 1’ eccellenza della Filosofìa Cristiana, 
1’ esporre in preambolo tutto quello , che già abbiamo fin qui



esposto. Laonde non debbe parere, ed il giudicarlo poi sarebbe 
ingiusto, che tutte le cose pel dianzi svolte vi stessero ad ozio
sità. L’ abbiani fatto adunque a ben ra g io n e ,  ed or passiam o 
ad entrare  in materia , ossia a d ir  della filosofia e de’ filosofi 
de’ due Massimi Periodi Patristico e Scolastico, onde sin d ap 
principio promettemmo discorrere. Ma cominciando da quello 
de’ Padri, bisogna por mente a quanto segue da prim a.

Vinta la Giudea, e imposto a quelle te rre  1’ onere di pagare 
al Campidoglio le due dramme, che solevano, secondo la legge, 
portare al tempio di Gerusalemme pel culto del vero Dio. Ca
duta così Gerusalemme, sede della religione giudaica, ed il tem 
pio, luogo de’ sacrifizi; nonché gli oracoli del Salvatore così c h ia 
ram ente  verificati in quei memorabili avvenimenti, è a c redere  
che un certo numero di Giudei, di Galileeni , e di Samaritani 
apprissero gli occhi alla luce del Vangelo, e nel comun naufra
gio, non vedendo altro porto, si rifuggiassero in seno alla Chie
sa. Vedemmo già innanzi , che alcuni, non potendo da un lato 
negare altrimenti la missione di Cristo, e non volendo d a l l 'a l 
tro rinunziare ai 'loro vecchi pregiudizi , si diedero a formare 
un nuovo sistema di religione, parte cristiano, e parte g iudai
co, o per dir  meglio nè giudeo, nè cristiano, perciocché sfigu
rarono stranamente i dommi di ambe le religioni, ed avanzarono 
principi riprovati dalla Sinagoga e dalla Chiesa. Fra  costoro fu- 
ronvi di fatti il giudeo Ebione, che, fattosi capo di una setta, 
cominciò dal negare la divinità di Cristo, ed il samaritano Me- 
nand.ro che fu capo di quella che toglievagli 1’ umanità, che poi 
Cerinto  si studiò di conciliare, e ti dette quel miscuglio, come 
u n ’ orrido mostro di due contrarie  nature . Di qui Cerinto circa 
Dio e la Creazione avea le medesime idee di Menandro e di Si
mon Mago, ed avea anche egli la sua sige, il suo rito , il suo 
pleroma ( cioè silenzio, profondità e pienezza ) e più, altre eoni 
e sostanze invisibili ed ineffabili, superiori al creatore dell' uni
verso, dal quale i Giudei avevano ricevuta la legge.

Seguito a queste tre  sètte, formatesi fuori della C h iesa , fece 
quella de’ Nicolaiti, capitanata da Nicolò, uno de’ prim i diaconi 
eletti dagli stessi Apostoli, che uscì dal seno della Chiesa stessa 
e che poco differiva, nella sostanza, da quelle de' simoniani, dei 
menandriani, de’ cerintiani e di tu tta  1’ altra feccia di quei falsi 
sapienti che baldi osavano appellarsi gnostici od illuminati: e che 
tu tte  sul concetto di Dio, e specialmente sulla creazione insegna
vano le più assurde dottrine. Nulla dicendo poi di quelle che 
della Teandria  solevano andar predicando, essendoché ciò abbia 
referenza alla teologia propriamente ; e quindi è materia della 
storia delle Arescologie, anziché di quella della Filosofia. Ai fi
losofi, che combattevano le dottrine nuove del Cristianesimo con 
tante teoriche assurde e mostruose, rim pastate  di tutte le scio-



peragini al mondo, si accoppiarono tanti altri nemici de’ cristia
ni, che accusandoli agl' imperadori , come distruttori del culto 
degl’ Idoli, che era quello dei padri loro, ne istigarono la bile, 
e ne causarono quelle tante persecuzioni, che sparsero si copioso 
sangue in tutto il mondo romano, da non esservi rimasta zolla 
immacolata ! Intanto la nuova umanità, 1’ umanità cristiana ve
niva sempre più stupendamente innalzandosi in mezzo alla vec
chia umanità del paganesimo a guisa di sempiterno rampollo , 
che cresce vigoroso dal centro di un tronco infracidilo , d ’ un 
fittone marcioso.

Mostravasi allora il paganesimo con quanto avesse mai avuto 
di più onorevole con un Tacito, un Plinio e un Traiano: e non
dimeno dopo quanto avean detto intorno alla saggezza e al vero 
un Socra te , un Platone , un Cicerone e un Seneca ; con tutta 
quanta , la sapienza e 1’ esperienza , che potevano avere questi 
tre uomini di Stato e gran politici, nulla vedevano di più no
bile nella romana potenza, nè per conseguenza nella in tera  uma
nità, fuori del rialzare gl’ idoli , r iaprire  i loro tem pli,  e fare 
offrire da tutte parti sacrifizi a quelle loro deità sotto pena di 
morte ai trasgressori. Ala a nulla giovava tutto ciò  , la nuova 
sapienza penetrava i c u o r i , e gli Apologisti confondevano la 
gialtanza de’ nemici, e ne prodigavano le ampie do ttrine. Quindi 
è che q u i , avendo di sopra parlato delle sètte filosofiche e re
ligiose de’ primi secoli dell’ èra cristiana, fa mestieri discorrere 
di lutti quei Padri che colle loro dottrine mirabili cercarono 
confondere e smascherare la falsa sapienza delle sètte indo-elle
niche sì del vecchio oriente , che del vecchio occidente ; cioè 
I’ Ebionitismo o poverisino, lo Gnosticismo o illum inism o, e l’A- 
lessandrinismo o N eo-platonism o. Kpperò sappiasi che se dei 
filosofi e de’ Poeti ci ebbe non pochi presso la pagan ità ,  che 
giunsero a scoprire qualche cosa di Dio, dell’ anima e del mon
do, lo fu per mere congetture , o per aver seguito gl’ impulsi 
della ragione, oppur per qualche sprazzo di rivelazione loro tra
dizionalmente pervenuto. Ma i Cristiani impararono da Dio stesso 
le loro do t t r in e ,  da’ Profeti ispirati da lu i ,  pel mezzo di quel 
magislerio parlante e vivo, lasciato da Dio a fanale e a guida delle 
g en t i , magisterio non ristretto per un sol popolo, come quello 
del mosaismo; ma cosmopolita od universale , qual’ è quello del 
Cristianesimo. Quindi è che i filosofi p a g a n i , seguendo la ra
gione, caddero in sentenze assurde e discrepanti sulla divinità 
e sull’ uomo stesso, mentre i filosofi cristiani, seguendo la Fede, 
sono stati concordi nell’ unità  delle dottrine, e quest’ unità dice 
ad evidenza l’ eccellenza del fonte , da cui esse derivarono, la 
quale supera qualunque umana ragione.

Fra i primi di questi filosofi cristiani sono a contarsi i P a 
dri, cioè quei scrittori ornati di santità e di singolare dottrina,
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elio furono i primi maestri ed istruttori delia C r is t ian ità ;  e que
sto nome si dette a tu tti  coloro , che dotati delle succennate 
qualità , vissero sino alla caduta dell’ impero di Occidente; per
chè d' allora in poi sino a Cartesio si dissero dottori, e tali fu
rono un S. Tommaso, un S. Bonaventura, un B. Alberto Magno; 
mentre S. Dionisio Areopagita , S. C irillo , S Agostino, ec. si 
diceano Padri,  e Taziano poi, nonché Origene e Tertulliano più 
propriamente appellar si dovorebbero Scrittori ecclesiastici, sendo 
mancata a loro la principale caratteristica ad esser Padri ; cioè 
la purità delle dottrine , per essere stali infetti di eresie.

E  qui a maggior chiarezza bisogna distinguere 1’ epoca de’ Pa
dri in tre tempi, cioè nell’ età de’ Padri Apostolici, che abbrac
cia il primo e secondo secolo; in quella de’ Padri Alessandrini, 
che abbraccia il solo terzo secolo; ed in quella detta di com pii 
m en to ,  che raccoglie il quarto ed il quinto secoli». Nelle due 
prime età grandeggiarono i Padri Greci, e nella terza i Latini.

Or quanto a’ Padri Apostolici, non abbiamo di loro che po
che scritture  in forma di lettere, salvo il Pastore d ’ Erm a, che 
non ci racconta se non celesti visioni, e che tu tti  e tre i libri, 
in cui è diviso, non contengono in sostanza che la mistica co
stituzione della Chiesa. Di lui parla S, Paolo nella lettera ai 
Romani, essendo stato Erm a conosciuto a Roma, dove avea scritto 
il suo libro, ed in lingua greca che era allora comunissima in 
quella città  anche tra il popolo m inu to , come appare da molle 
iscrizioni e lapidi sepolcrali trovate nei cimiteri rozzamente la
vorate, che dicono chiaro essere state scolpite da persone rozze, 
e che a loro dovea esser nota la lingua ellena.

Quindi non diremo nè di S. Clemente papa, nè di Barnaba, 
nè d’ Ignazio d’ Antiochia, nè di Policarpo, nè di Papia. Favel
leremo però di quei padri apostolici del secondo secolo, in cui 
la le tteratura  e la filosofia Cristiana crebbe di più, occasionata 
da tu tte  quelle sètte indo-elleniche del vecchio Oriente e del 
vecchio Occidente di cui dicemmo. Iti esso non lettere solamente 
furono scritte , ma trattati , apologie , dialoghi e via. E senza 
dire di S. Dionisio Areopagita , scrittore de’ libri della G erar
chia Celeste, e della Gerarchia Ecclesiastica, opere del tutto teo
logiche, nonché del trattato  de’ Nomi divini, diretto a S. T im o
teo, in cui pone per regola, come nelle Istituzioni, di mostrare 
la verità intorno a Dio, non colle parole persuasive di una scienza 
umana, ma colla dimostrazione della possanza ispirata dello Spirito 
Santo; ci fermeremo però a rammentare il trattato di S. Teofilo 
sulla verilà del Cristianesimo in tre  libri al pagano Autolico ; 
nonché sulla derisione de' filosofi pagani di E rm ia ;  sul trattato 
di S . Ireneo  contro gli gnostici, e sul celebre dialogo di S. Giu
stino contro Trifone Giudeo filoelleno. Più  ci fermeremo sulle 
apologie di S. Giustino, di Taziano, e di Atenagora, benché in



tulli questi libri la parte razionale del Cristianesimo non vi si 
mostri con largo ripensamento scientifico; come ne’ libri de’ Pa
dri de’ secoli seguenti.

A questo proposito però mi cade bene in taglio ricordare ciò 
che molti vanno di presente buccinando ai quattro  venti , che, 
per credere alla fede o al Cristianesimo, bisogna prima aver per
duta la ragione.

Ricordo questo falso insegnamento col ricordare che di fatto 
gli u o m in i ,  che ebbero gran potenza di ragione, e non mica 
quelli che furono sotto pregiudizii, abbiano tutti creduto. Sic
ché i più grandi ingegni sono stati ossequenti alla Religione 
Cattolica, e tali sono stati i Padri della Chiesa e i Dottori, per
chè eglino senza dubbio furono in ogni secolo quello che il mon
do ebbe di più chiaro e profondo in sapere. Di qui a ben onde 
1’ egregio gesuita P .  Secondo Franchi dice a pag. 9S  del suo 
dotto libro Risposte Popolari alle Obbiezioni più Comuni Contro 
La R lig ione  ». Levate dall 'A frica  T e r tu l l ian o ,  S. Agostino, 
S. Fulgenzio , S. Cipriano ed Arnobio , e poi ditemi in quale 
età quali fossimo i veramente dotti Africani: Togliete dalla Gre
cia i Rasilii, Crisostomi, i Gregorii, gli Origèni, i Teodoreti, 
in una parola i P a d r i ,  e poi indicate uomini che in quell’ età 
abbiano lasciati monumenti uguali ai loro. Fate lo stesso in tor
no ai Latini : mettete Girolamo, Ambrogio, L eo n e ,  Gregorio, 
Ruffino in confronto dei dotti di quell* età e vedete se non so- 
pravvanzino tu tti  nel paragone. Nei secoli di mezzo le fiaccole 
che rompono le tenebre più dense sono senza manco veruno Re
da, Alcuino , S. Anseimo , Lanfranco , Alberto Magno, d ’Ales. 
S co to ,  S. Tommaso, S. Ronaventnra. Or questi che furono i 
maggiori uomini dei loro seco li , quelli che usarono di più la 
ragione, come ne fanno fede indubitata i loro volumi, che r iem 
piono le nostre biblioteche, tutti credettero, e credettero sì fer
mamente, che operarono quasi tutti eroicamente in favore della 
lor fede: che cosa vuol dire questo? Non è una evidente con
fermazione che la ragione tanto non si oppone alla fede , che 
anzi le rende la più chiara testimonianza ? In caso contrario , 
converrebbe dire che 1’ errore fosse il retaggio dei savii ; ma 
spero che il mio lettore non sarà tanto pazzo di affermarlo ».

Premesso il detto testé, posso con tutta  ragione soggiungere, 
che se mai ci abbia , chi osasse sorridere in leggendo questo 
lavoro , e volesse negarmi che i Padri e i Dottori siano i veri 
modelli della sapienza e della scienza speculativa , perchè cre
dettero, posso soggiunger, dico, che questi di fermo o non ab
bia lello le opere loro, o non le abbia capite, od in fine debbo 
confessare che la superbia e la perversità l’ abbiano condotto a 
questa demenza. Ala basti così, e si ritorni nell 'assunto.



ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 12 )

50. T omba  C a r a f a . A sin is t ra  de l l’ a l ta re  m a g g io re  s o n o  
tu m u la te  le c en e r i  d e l l ’ a rc ivescovo  G regor io  C arafa .  A c o n 
se rv a r  le q u a l i  anco r  v iv en te  fece co s tru ire  il p re sen te  m o 
n u m en to .  E sso  q u a n tu n q u e  d i  a rc h i te t tu ra  b a ro c c a  . porta  
u n  m e d ag l io n e  d i  b ianco  m a r m o ,  ch e  rapp resen ta  l’ e s t in 
to  , d i  non isp reg ev o le  sco ltu ra .  Si osserva  del pa r i  un  
p ezzo  d i  m a rm o  an tico  con  b a sso r i l ie v i ,  che  a ltr i  p re ten d e  
ra p p re se n ta s se ro  il ra t to  di P ro se rp in a .  L e g g e ra i  la i s c r i 
z io n e  seg u en te  sotto il b u s to :

D. 0 .  M.
GREGORIVS CARAFA ARCH1EPISC0PVS SALERNITANVS 

CUI LIBERTAS ECCLESIASTICA ‘
CORDI FV1T 

HIC
MORTYVS IACERE DELEGIT VI W S  

VBI
GREGORIVS VII PONT. M AX. LIBERTATIS EIVSDEM 

VIGIL ASSIDVVS 
DEQVE HOC CANONICORVM COLLEGIO 

O PTIM E MERITVS 
EXCVBAT ADHVC LICET CVBET 

AETATIS SVAE ANNO LXXXM ENSE IV 
SALVTIS MDCLXVIII 

INSCRIBI VOLVIT 

A te r ra  poi v e d ra i  q u e s t ’ a l t ra  :

GREGORIUS CARAFA 
TUM CASSANENSI TUM SALERNITANA 

1NFULA CLARO 
IN AED E DIVI GREGORII SEPTIMI 

NOMINA CONGRUA E T  VIRTUTI 
INTER CLERICOS REGULARES GENERALI 
INTER THEOLOGOS SCRIPTORES EXIM IO



ANIMI LIBERALITATE OMNIBUS CHARO 
DUM V1YERET 

OMNIUM FLETO DIGNO 
DUM MORITUR 

EX GURRELLO MARESCALCO 
QUI PRIMUS FUIT CARAFAE SANGUINIS AUTHOR 
E X  GURRELLO AURILIA REGNI PROTHONOTARIO 

IOSEPH ORI LIA NEPOS AMANTISSIMUS 
P.

ORIIT SALERN. DIE XXIII FEBRUARU 
A. D. MDCLXXV

5 1 .  C a p p e l l a  di S. G r eg o rio  VII (1 ) .  T ra  i  m o num en ti  on
d e  va  r icca  qu es ta  B asilica ,  sopra  ogni a l tro ,  deg n o  di r i 
v e re n z a  e di o sse rvaz ione  si è ques ta  cappe lla  d e d ic a ta  a l-  
1’ invitto  I ld e b ra n d o .  Im p ero cch é  , d u e  personagg i is toric i  
che  rendono  m olta  g loria  a ques ta  c i t t à , si trovano  r i c o r 
dati  e  c o n g iu n t i ,  non so se per  caso o a bello s tud io .

Q ues ta  in p r im a  fa  cappe lla  gen ti l iz ia  del tan to  r inom ato  
G iovann i da  P ro c id a  nob ile  sa le rn itano  e che  tan ta  p a r te  
eb b e  ne llo  scacc iam en to  dei francesi d a l l ’ Isola de lla  S ic il ia . 
Una isc r iz io n e  che  c o r re  in g iro  a lla  m edesim a sotto le fi
g u re  di m usa ico  , de l le  q u a li  è  d eco ra to  il c ie lo  a  gu isa  
di m ezza c u p o la ,  ne r ico rd a  com e il da  P ro c id a  fece co
s t ru i r la :  STUDIIS MAGNIS FE C IT  PIA CURA IOANNIS DE 
PROCIDA DICI M ERUITQUE GEMMA SA LERN I.

A d esc r iv e r la  o ra  con  q u a lch e  accu ra tezza ,  in c o m in c e rà  
I’ o sse rva to re  appun to  d a i  m usaic i che  sono  la p a r te  p iù  
preziosa . L ’ epoca in cu i v en n e ro  e s e g u i l i ,  non  va d u b b io  
esse re  q u e l la  del da  P ro c id a ,  vale a d i r e  il secolo X III .

Sette  figure  vi si rav v isan o .  L a  m ag g io re ,  q u e l la  che  sta 
verso  la p a r te  cu lm inan te  della  cona , ne  ra p p re se n ta  l’ A r
cange lo  s. M ichele  che , con le ali a ssa i  g r a n d i ,  quas i  do 
m ina le a l tre  sottoposte  f igure . In  un  p iano  in fe r io re  se ne 
v e g g o n o  c in q u e  a l t re  che  p re n d o n o  tulto il s e m ic e rc h io  : 
q u e l la  d i  mezzo, in  atto di s ed e re ,  è  la effigie di s. M at
teo , seduto  sopra  u n a  sed ia  a b racc iu o l i  col Vangelo  ape rto  
nella  m ano d e s t ra .  Le a ltre  q u a t t ro  che  co rtegg iano  qu es ta  
da  a m b e d u e  i suoi la ti ,  la p iù  p rossim a a d es tra  è  s  Gio-

(1) Questa  cappella  un di veniva detta  di s. Michele Arcangelo , o dei 
P rocida,  e poi fu denom ina ta  de l la  Crociata .



v a n n i ,  la p iù  rem ota  s. F o r tu n a to  ; a s in is tra  la p iù  p ro s 
s im a  s. Giocolilo, e 1’ a l t ra  s. L orenzo; p o g g iando  tutte  co i  
p ied i  sopra  una base  c o m u n e  ed  a lq u an to  inferiore  a quella  
de l l ’ E v an g e l is ta  s. M atteo . O g n u n a  di esse  figure h a  l’ i 
sc riz ione  del p ro p r io  nom e in latino. E d  infine a lla  p a r te  
d e s tra  verso  1’ im m a g in e  che s iede  si sco rg e  G iovann i d a  
P ro c id a  g inoccliione  in atto di o ra re  colle m ani g iun te

I d ue  m u r i  la tera li  sono d e co ra l i  con affreschi che  r ig u a r 
dano  1’ augus to  pontefice G regorio  VII , le cui c e n e r i  qu i 
v en n e ro  collocate  nel 1578 (1). Q uello  che  è  da lla  p a r te  
d e l l ’ ep is to la  ne r ich iam a  la m em oria  a l l’ ingresso  tr ion fan te  
che  que l  p ap a  fece in  q u e s ta  città  E ’ f igura to  c a v a lc a re  u n a  
b ianca  m ula  sotto il b a ldacch ino  , acco m p ag n ato  da l  p r i n 
cipe G uiscardo  con a ltr i  uffiziali e c h e r ic i .  L’ a l tro  , d a l la  
pa r te  del vange lo , rap p re sen ta  lo stesso I ld e b ra n d o  sed en te  
so p ra  il pontificai soglio , co r tegg ia to  da i  can o n ic i  e dal Car
d inal D eside r io  aba te  di M ontecasino  o a ltro porpora to .  Il 
penne llo  non è  isp reggevo le ,  benché  non sa p p ia m o  in d ica r lo .

In mezzo si e lev a  l’ a l ta re  d i  m arm o , a v a r i i  co lo r i ,  sotto  
cui r iposa il sacro  d epos ito .  E ,  l ’ effigie in m arm o  del pon 
tefice che si pogg ia  su ll’ a l ta re ,  com pie  tu tta  la d e c o ra z io n e  
d e l la  stessa.

Dal la to  sin istro  d e l l ’ a l ta re  v i  sono  ques te  d u e  isc r iz io n i .  
L a  p r im a:

EGO LUCIUS SANSEVERINUS ARCHIEPISCOPUS SA LER 
N IT A N A  ALTARE HOC IN HONOREM B. GREG O Rll PA- 
PAE SEPTIMI CONSEGRAVI ElUSQUE SACRUM CORPUS 
IN EO INCLUSI PRAESENTIBUS ANNUM UNUM ANN1VKR- 
SARIA DEINCEPS CONSECRATIOMS DIE IPSUM PIE VI- 
S1TANT1BUS QUADRAGINTA DIES VERAE INDULGENTIAE 
DE ECCLESIAE MORE CONCESSI ANNO DNI MDCXIV DIE 
IV MENS1S MAII.

L ’a l t r a ,  degna  d i  o sse rv az io n e  p e r  la  s to r ia ,  è  in c a r a t 
te r i  go tic i .  Dessa è  così concep ita :

*  A. D. MCCLX DNS MANFRIDUS MAGNIFIC. REX. SI- 
CILIAE DNI IMPRS FRID ERICl FILIUS INTERVETU DNI 
IOANNIS DE PROCIDA MAGNI CIVIS SALERNI DNI INSU- 
LAE PROC1DE TRAMONTIS GAIAN1 ET BARONIAE PISTI-

(1) Nel 1614 l ’ arcivescovo Lucio Sanseverino fece cos tru ire  l ’ a t tua le  a l 
tare  chc con t ieue  1’ a rca  ove è il corpo del  san to  Pontefice.



LIONIS ACIPSIUS DNI REGIS SOCII ET FAMILIARIS HUNC 
PORTUM FIERI FECIT. (I)

Siffatta lap ide  g iu d iz io sam en te  venne qui t ra sp o r ta ta  d a  
A gostino  G u a rn a ,  m en tre  p r im a  si trovava  sul porto  e s p o 
sta ai sa li  m arin i  ch e  la co r ro d e v a n o .

52. F u o r i  della  cappe lla  anz id e t ta ,  nel m uro  della  c r o c ie r a  
è  incrostata  la isc r iz ione  che  seg u e .

GREGORIO. VII. IOANEN. PONT. OPT. MAX. 
ECCLESIAE. LIBERTATIS. VINDICI. ACERRIMO. ASSERTORI 
CONSTANTISS. QUI. DUM. ROM. PONT AUCTORITATEM 

ADVERSUS. HENRICI PERFIDIAM . STRENUE. TUTOR
SALERN1. SANCTE. DECUBUIT. A. D. MXXCV 

V i l i .  KAL. 1UN. M. A. COLUMNA. MARS1L. BONONIENS.
ARCHIEPISC. SALER. CUM. ILL1US. CORPUS 

POST. QU1NGENTOS. CIRCITER. ANNOS. SACRIS 
AMICTUM. AC. PE N E . 1NTEGRUM. RF.PERIISSENT. NE 

TANTI PONTIF.SEPULCHRUM .M EM ORIADIUTIUSCARERET 
M. P. GREGORIO. XII. BONON1EN. SEDENTE A. I).

MDLXXV1II PRID. KAL. QUINT1L1S. (2)

(11 Molta r iconoscenza e g ra t i tu d in e  dovettero a re Manfredi i s a le rn i tan i  
pe l  porto che fece costru ire  in q u es ta  c i t ta  colla  cura  di Giovanni da Procida,  
il quale, zelando per  la sua  patria,  confer ì al suo sp le ndore  con q u r s to  po r 
lo ,  rendendola  emporio fra  l ’ oriente  ed il res to  d ' I t a l i a .

Non stimo inopportuno r ico rdare  le vicende che sub ì  questo  porto. Nel 
se t te m b re  1318 s’ imposero espressam ente  de’ dazi per  u n  sessennio  per  la sua 
riparaz ione .  Appresso , essendo quasi  de l  tu t to  sp a r i to  , se ne b u t ta ro n o  le 
fondam enta  pel nuovo nel di 22 giugno 1752; e la prima pie tra  fu posta dal  
Vicario della sa lern itana Diocesi , Onofrio R oss i  , in presenza del c iero  , del 
p re s id e  marchese  di T o rreb ru n o ,  e del s indaco Vincenzo Mazza p rom otore  del- 
1’ opera. Ma questo  ricovero essendo r iusc i to  anche i r reg o la re  dopo un secolo 
fecesi e levare  un progetto  d a l l ’ a rch i te t to  I .auria .  e coi rescr i t t i  26 nov 1853, 
e 7 loglio 18 5 ì  si ordinò sa lpare  la scoglie ra  , e form arsi  un  nuovo por to  
c o l la  spesa di ducat i  337 042, modificata  con a l t ro  rescr i t to  del 26 se t te m b re  
1857 , concorrendovi la provincia e 30 com uni m ar i t t im i .  In  segu i to  al le  su-  
bas taz ion i  del 1838 si pose inano a l l ’ opera ,  ed ora  è in via di costruzione.

(2) Nell’ anno 1085 essendosi  menato  a termine il tempio  della ss. T r i 
n i tà  in Cava dei T ir ren i ,  P ietro  abate  di q u e l  cenobio pregò Gregorio VH, che 
dim orava  in Salerno, com e altrove r ifer immo, di recarsi  a consecrarlo .  Accollo 
l ’ in v i to ,  vi si conferì con m olt i  prelati  ed a b a t i ,  e nel  27 apr i le  procedette  
a l la  solenne dedicazione. Attaccatos i  il contagio a que l  monas te ro ,  ne infermò 
anche il p a p a ,  il q ua le  r icondottos i  in Salerno .  Vi sp irò nel 2> maggio  di 
q u e l l ’ anno. 11 cui corpo seppell ito  in ques to  Duomo, nel 1578 venne deposto 
nella sudde t ta  cappella  d a l l ’ arcivescovo Marsilio Colonna. Nel 1584 ne venne 
inseri to  il nome nel m art iro log io  rom ano ,  e Paolo V nel 1609 perm ise  al  clero 
sa lernitano di onorarlo  qua l  san to  eoa  pubblico  uffìzio. Gli si e resse  u n a  s ta tu a  
d ’ a r g e n t o ,  che nel 1741 venne r e s tau ra ta  , ed ora conservasi  nella  cappella  
delle reliquie.



53. S a r c o f a g o  L u p o l o .  Sotto di essa si ravvisa in marmo  
l ’ effigie intiera di M ichele  Arcangelo L upolo  arcivescovo  
di questa chiesa  , autore di parecchi scritti archeologic i , 
Ira cui de ll’ Iter Venusinum  vetustis m onum entis illustra tum  
e  del Comment in  mutilarti veterem Corfìniensem inscriptio- 
nem.

L ’ iscrizione scolpila  nella base dell’ a v e l lo  li addita ch e  
qui g iacciono le sue spoglie .

A x F  i l

M I C H E L I  A R C H A N G E L O  L U P O L O  
C U M  B E A T I O R I S  A E V I  P R A E S U L I B U S  C O M P A R A N D O  

Q U I  H U M A N A S  D 1 V I N A S Q U E  D O C T R I N A S  
A B  1 P S A  A D O L O S C E N T I A  

I N C R E D I B I L I  A N I M I  A R D O R E  P E R S E C U T U S  
M A G N A M  S U I  N O M I N I S  E X ' I S T 1M A T I O N E M  

E D I T I S  V O L U M I N I B U S  D O C T 1 S  E T  L A B O R I O S I S  
M A X 1 M O P E R E  A M P L I F I C A V I !

I N D E  M O N T I S P E L U S I A N A E  P R I M U M  
T U M  C O M P S A N A E  E C C L E S I I S  A N T I S T E S  P R A E F E C T U S  
P O S T R E M O  S A L E R N I T A N U S  P O N T I F E X  R E N U N C I A T U S  

S 1 N G U L A R I  E M I C U I T  R E L 1 G 1 0 N I S  P R O P A G A N D E  S T U D I O  
A T Q U E  C O N S T A B I L 1 T A  C L E R I  D I S C I P L I N A  

B O N I S Q U E  A R T 1 B U S  I N  C L E R I C O R U M  S E M I N A R I A  
L A B O R E  1 N G E N T I Q U E  S U M P T U  B E V O C A T I S  

E G R E G I  A M  S U I  R E C O R  D A T I O N E M  A P U D O M N E S  R E L I Q U I T  
V 1 X I T  A N N .  L X Y I I I .  M .  X .  D .  V I  

D E C E S S I !  V  K A L .  A U G .  A .  C I 3 I D C C C X X X I V  
I O S E P H  P A I R U O  D E  S E  O P I I M E  M E R I T O  C U M  L A G R I ’M I S  P .

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma 1 Agosto 1871.

La commozione onde lulto il mondo cattolico è compreso dalla in terpel
lanza del 2 2  Luglio  a l l ’ A ssem blea di V e r s a g l ia , e lo slancio e la speranza , 
che in tutti g li  onesti ha infuso il profondo sentimento cristiano di quei  
valorosi d e p u ta t i , impongono anche a me di parlar qualche cosa di questo  
gran fatto del g iorno; quantunque il vostro periodico estraneo ad ogni po
litica siasi protestato. A l t r im e n t i , qual fatto di politica più altamente in



nestato e congiunto di questo alla R el ig ione?  U n ’ Assemblea di deputat i ,  
rappresentante quell’ eroica nazione, che,  nelle dure strettezze e ne' rovesci  
onde la volle iddio, per suoi l i n i , u m il ia ta , si ricorda ognora di esser  la 
figlia primogenita della C h i e s a , il popolo delle crociate, il soldato di Clo-  
doveo e di Errico I V ;  veder quest’ A ssem blea lanciar la sua parola ne l-  
1' Europa e sommuovere 1’ immensa questione Rom ana, è cosa , che ha 
riempito ogni cuore, in cui non sia spenta la fiaccola della fede, della g iu 
stizia e della nobiltà, i più belli sensi di g ioia e di allegrezza. E se n ' h a  
ben rag ione,  quando si consideri solo il portamento energico, compatto e 
torte di que’ Vescovi ven eran d i ,  che colle loro petizioni prom ossero,  anzi 
procurarono quell’ interpellanza ; mostrando anche una v o l t a , che il solo e 
vero coraggio civile trovasi nella Chiesa cattolica , e che quando una causa  
è  poggiata sulla giustizia ha tanta forza m o r a le , da non esserle  d’ uopo  
nè Krupp nè Chassepots per vincere e trionfare. Lode dunque a quella  
cattolica Francia , che in mezzo alle sue  sciagure ha volto il pensiero al 
Papa e ai catto lic i;  al P a p a ,  per sc ioglierne le dure catene della pr ig io
n ia ,  ai C atto l ic i ,  per quietarne le affannose coscienze.

I discorsi d e ’ deputali c a t to l i c i , e specialmente !’ inarrivabile di M .r Du-  
panloup, non han bisogno di commenti a chiarezza. Il Vescovo d’ Orleans  
ha provato anche una volta es ser  egli  il gran paladino del P a p a to ,  come
lo c h ia m a v a , tempo la , un diario della rivoluzione.

II discorso però del S ig .  Adolfo Thiers  ha ricevuto van i  com menti  e 
in lerp c traz ion i , secondo i giornali g o v e r n a t iv i , m a lv a c c i , repnblicani , ir
reconciliabili .  Ognuno ha trovato il suo posto per adag iarv is i ,  la sua parola 
di conforto , il suo punto di speranza. E sì  che al sommo storico della  
rivoluzione non potea essere ignota I’ olia , a questa più cara e  gradita.
10 non vi dico d’ e s sere ,  che meglio d' altrui abbia colto nel se g n o ,  e capito
11 vero senso delle parole del Th iers .  Ma l 'avern e  inteso discorrere da 
uomini versali  già molto in diplomazia e in politica nel modo s t e s s o , e 
chiosare i punii più culminanti col medesimo criterio e ragionamento mi 
pone in grado di dirvi qui in succinto quanto io ne pensi di un tal d iscorso,  
che segnerà un’ epoca luminosa nella storia del Papato e della diplomazia.

Quantunque mal d i s s i , il vero se nso ,  quasi che al discorso del S ignor  
T hiers  un altro senso potesse d a r s i ,  che non fosse il p rop rio ,  quasiché  
il gran diplomatico avesse uu di quei discorsi pronunzialo solito a udirsi 
n e’ tempi de' Napoleoni.  Oh ! si sbaglia abnormemente. L ’ oppositore in
tegerrim o, strenuo, infaticabile del dispotismo Napoleon ico  non potea , nè 
dovea vestirsi della maschera di c o l u i , che fu 1’ autore e 1’ inizio de’ mali 
presenti della società e  della Chiesa. Thiers ha parlato franco, ha esposto  
le sue idee con ordine, «on s im m etr ia ,  con ch ia r e z z a ,  con arte,  facendo 
d ' o g n i  tratto tralucere il suo grande intelletto di s t o r ic o ,  di filosofo, di 
diplomatico. R iassum etene i capi pr incipali,  o m e g l io ,  fatene una sinassi,  
e vedrete se  ho ragione ; e se  anche con scarsezza di c r i t e r io , si potea 
capire benissimo quel d iscorso ,  che ha dato campo a tante speranze (b a b 
b e i ! )  ai liberali, a tanti scerpelloni e fanfaluche ai giornali governativi.  
Q uest i  no» aveari lutto il torto ;  loro m and ato ,  abbellire il diavolo e ren
derlo men pauroso.

T h ie r s  incomincia ,  maledicendo al nefasto principio di nazionalità, messo  
in voga dal Ronaparte, m ercè  di c u i ,  due grandi mali alla F ra n c ia ,  I’ f i 
nità italiana e la germ anica .  In forza di questo gran fallo del Bonnparte,



e pel qua'e fu sparso sangue francese, l ’ Italia è a R om a; del qual fatto 
rer.de solidale tutta 1’ Europa , dichiarandola appoggio  de l l ’ Italia . Per  que
sto appoggio la Francia non può avventurarsi a una g u e r r a , se prima non 
riorganizza l’ esercito. N el  m entre ,  eg l i  guerreggerà diplomaticamente, farà 
appello all’ Europa , cercherà diffidentemenle le garanzie delle garenzie  , 
che si vogliono dare al Papa , di cui tesse il più sublime o splendido panegi
rico .  E  acciocché non gli  si potesse rimproverare il ticchio d’ intromettersi  
in affari di casa altrui d im ostra ,  ch e ,  pel concordato la Francia ha tutto  
il diritto di richiedere che il Papa sia di fatto e ampiamente indipendente.

E a un tal discorso fan d’ uopo g losse  e com m enti?  Un discorso ,  che  
si riduce ad una sfida a l l ’ Italia per aver mosso 1’ immensa questione R o 
m a n a ,  e ad una affermazione, che o diplomaticamente o g g i ,  o colle armi 
domani la Francia ha il diritto di sc ioglier la per sua quiete e d e ’ catto lic i .  
Qui non v’ ha strada a raggiri e so t ter fug i , anzi ve n’ ha alla paura  —  
e il Ministero della guerra lo sa meglio d’ ogni altro —  quando si consideri  
so lo ,  che quel T h iers ,  che apriva il suo discorso pu b icam en te  confermando
i suoi antichi principi , proclamava tempo addietro « pel Papa la sola in
dipendenza è la sovranità ».

Oh ! avea ben ragione P io  IX di dire al Circolo di S .  P ie tro ,  che nei-  
I' occorrenza del Giubileo Pontificale ebbe 1' onore presentargli in omaggio  
due ricchi flabelli, in un momento d' estasi da rimanerne commossi e la-  
grimosi tulli  i presenti ; pregate, figli m ie i, che il Signore è in  procinto 
di fare un gran miracolo che farà stordire tutto il mondo.

Eecone già i segni precursori —  Gli avvenimenti daran ragione ai miei  
d e l t i , e vedrete voi e vedranno i vostri lettori se il vostro corrispondente  
mal s 'a p p o n e s se  ne’ suoi giudizii. E d  il meglio si è ,  che questi avveni
menti non tarderanno mica tanto. Le dimissioni accettate del Favre e  lo 
aver il Thiers stesso assunto le funzioni di quel ministero, son segni c e r t i , 
che la diplomazia francese vuole guerreggiare  co’ suoi migliori elementi  
per trascinare tutta intera I' Europa a s is temare I’ universale questione del  
potere temporale del Papa.

Noi preghiamo. Altra arma più nobile, più invitta della preghiera,  non 
abbiamo; adopriamola con f iducia, e la vittoria sarà nostra.

Le deputazioni e gli indirizzi pel Giubileo Pontificale —  lo credereste ? —  
seguitano tuttavia , ora che si è prossimi al giorno più memorando ancora  
del 2 3  A gos to ,  in cui Pio I X ,  questo miracoloso Pontefice aggiungerà alla 
sua vita un altro fenomeno storico, quello di superare gli anni ili S .  Pietro  
nel pontificato Romano. Si è organizzata per quel dì tra g l i  artisti romani 
ed esteri residenti in Roma una solenne e potente dimostrazione, per of
frire al gran Mecenate delle arti belle  quanti più lavori si possano racco
g l iere ,  anche femminili , formandone quasi una esposizione sotto g li  occhi 
di quel Pio I X ,  che nella sua inesauribile munificenza non ha cessato mai 
di pro teggere ,  di encomiare, di premiare e  di far sopra ogni credere pro
gredire.  S'  appose al vero chi d isse il Pontificato di questo Papa es sere
il s e c o l .d ’ oro delle  arti b e i le ;  testimone tutta R o m a ,  ove ad ogni piè 
sospinto trovi un eterno monumento della grandezza di Pio IX.

Andate poi a star silenziosi nell’ udir da quattro pezzenti alpigiani, che  
R o m a ,  o h !  Roma l ' è  molto addietro nella civiltà e  nel progresso delle  
altre città italiane. S i ,  è  vero,  è molto addietro nella civiltà delle b estem 
mie e della scostumatezza , nel progresso  de l l ’ u o m o -sc im ia  e de' chioschi.



in questi giorni si è un nuovo progetto presentalo ai pagliacci muni
c ip a l i—  a quanto dicesi —  p*r er iggere  tra S .  Pietro in Montorio e S .  Fran
cesco a Ripa un nuovo borgo di case tutte in legno o in f e r r o , o con 
muri la di cui grossezza sarebbe formata di carboni protetti da uria fila per 
lato di mattoni in foglio, lo credo, che il sap en te  inventore debba essere
il Com olto ,  sublime architetto della gabbia parlamentare, il quale ha trovato 
con ciò il mezzo più acconc.o per servire  alle mire dell’ Internazionale an
che a Roma. Se  fosse vero questo p r o g e t to ,  e se venisse approvato dal 
municipio bisognerebbe innalzare un monumento d’ infamia a quegli scia
gurati rapinatori,  che avendo sperperato ogni bene del loro povero paese ,  
sono venuti qui a guastare e a distruggere la monumentale, l’ eterna Roma  
dei P a p i , per fabbricare in quella vece una ridicola Roma piemontese ! 
Però  potrà appellarsi nuova Torino —  non mai Roma !

Netìa mia ultima lettera vi feci cenno della Commissione permanente  
degli studenti cattolici della Università Romana. Debbo a g g .u n g e r v i , ebe 
questa  con autografo sovrano in data del 2 6  Luglio è stata approvata da 
S .  S a n ti tà ,  non solo, ma ha inoltre ricevuto l ’ Apostolica benedizione per  
fondare una Società di tulli gli studenti cattolici di Roma e provincie pon
tificie, e forse anche d e l l ’ Italia. Dio benedica questi giovani va lorosi!  Han 
ricevuto altri due indirizzi di congratulazioni dagli studenti del Liceo di 
S .  Alessandro in Bergamo e dalla Sucietà della gioventù Cattolica di Napoli .

Oggi si dà termine al triduo solennissimo celebratosi per i vincoli di 
S .  P ietro  nella Basilica Eudossiana. 11 concorso di gente immenso, la d i
vozione straordinaria , la preghiera fervorosissima. Ci ha rammentata quella  
della Chiesa per liberare dalla prigionia —  forse meno ipocrita —  Il P r in 
cipe degli Apostoli .

Le dame romane a meglio solennizzare il Giubileo Pontificale di P io  IX  
hanno fatto distribuire «Ile 5 4  Parrocchie di Roma una dote per parrocchia  
di 1 0 0  lire da darsi a quella zitella povera , che si è mostrata più assidua  
e diligente alla Dottrina cristiana —  senza supolica e senza tassa preventiva.

Oche del Campidoglio ! tartufi municipali ! e le vostre 2 2  doli —  sp e 
culazioni ?

N e volete sapere un’ a ltra?  Varie persone avean ottenulo rescritto San
tissimo per rilirare la dote deH’Annunziata , che negli anni scorsi era stata  
loro data sia per nomina, sia per dote. Ma il nostro gov ern o ,  che non 
vuole ingerirsi negli affari di sagrest ia  , e  lascia libera la Chiesa nel suo  
liberissimo stato, per dare al mondo e specialmente all’Assemblea francese  
un indizio del come si eseguono le guarentigie  e  qual razza indipendenza 
abbia donato al P a p a , ha impedito il libero corso a quel Pontificio re
scritto, e si è ,  ladronescamente, arrogato il diritto di amministrare e di
sporre anche le doti dell’ Annunziata.

Povere  doti in mano del Sella  e compagnia ! ! M.

S a le rn o , o A gosto  Ì8~i1

4 .  M e r c o l e d ì  2 6  L u g l i o .  F e s t a  di  S .  A n n a  M a d r e  d e l la  g r a n  
M a d r e  d i  D i o  M a r i a  S S .  Q u a s i  i n  t u t t e  le  C h i e s e  di  q u e s t a  n o s t r a



Citlà se n’ è celebrata la solennilù con Messa cantata , e Discordo; 
ma in modo particolare nella Congrega , che ne porta il titolo, 
e nella Chiesa di S. Lorenzo, già dei PP. R ifo rm ati ,  ora del- 
1 'Orfanatrofio, in cui si conserva una bellissima immagine di 
detta Santa. Sì nell’ una che nell’ altra la festa è riuscita assai 
devota e splendida. Al mattino buon numero di Messe con Messa 
Solenne; alla sera Yesperi,  Orazione Panegirica cori Te Deum  
e Benedizione. In entrambe le Chiese vi è stato gran concorso 
di popolo durante  la giornata. Nella Domenica seguente poi è 
uso solennizzarsi nella Parrocchia di S. Clemente di Pellezzano, 
Vicariato omonimo di questa Archidiocesi , la detta festa di 
S. Anna . e di alcuni M a r t i r i , detta perciò comunemente la festa  
dei Santi M artiri. Immenso è il popolo, che vi accorre da ogni 
p a r te :  e qui bisogna pur confessare, che se molti spinti da vera 
divozione danno bell’ esempio della fede, che li muove a pro
s trars i  innanzi all’ Altare di quegl' in v i t t i , che sparsero il sangue 
per la difesa e propagazione di nostra Sacrosanta Beligione; mol
tissimi sono pur quelli , che vi accorrono con scopo ben diverso, 
percorrendo la s trada ,  che mena a quel paese con suoni e c a n t i , 
che sanno di profano; lo che dà occasione a certi giornali li
bertini di combattere, e deridere la nostra Sacrosanta Religione.

Nella stessa Domenica 30 p. p. mese in questa Parrocchiale 
di S. Maria della Porta fu celebrata con solennità devota festi
vità al Modello di Carità S. Vincenzo dei Paoli. In occasione 
di tale solennità a prem ura dello zelante Parroco D. Raffaele 
M aria Sparano si tenne la seconda volta (1) la lotteria a bene
fìzio dell’ Opera della Sacra Infanzia, la quale dopo la sacra li
tu rg ia ,  in cui il M. Rdo Parroco D. Giuseppe Grimaldi con 
toccanti parole infervorò il popolo alla c a r i tà ,  ha fruttato 220 
lire circa una colla colletta raccoltasi tra  i presenti. Nelle ore 
pom eridiane assistendovi come nel mattino queste Figlie della 
Carità col loro Istituto, ed altri Is t itu ti  di educazione, si can
tarono solennemente i Vesperi del Santo, a cui fu recitata Pa
negirica O razione , conchiudendosi la divota festività colla Be
nedizione del Venerabile.

5. Mercoledì 2 Agosto Festa di S. Alfonso M .a dei Liguori 
Vescovo e Dottore. È  indescrivibile la bellezza, la sontuosità , 
e l’ imponenza , che presentava in detto giorno la Città dei Pa
g a n i , (Diocesi di Nocera , soffraganea di quest’ Archidiocesi ) 
che ha la bella sorte di avere fra le sue m ura le reliquie del 
novello Santo Dottore. Una folla numerosissima accorsavi da o- 
gni paese fin dall’ alba si accalcava entro la Chiesa di S. Michele 
dei PP. L iguo r in i ,  mentre un’ onda di popolo si agitava nella

( l ^ D e l l a  p r im a  volta fu p a r la to  su  ques te  s tesse  c a r i i ,  voi.  1 pag .  59.



gran piazza , che la prospetta. Ben 100 Messe si celebrarono in 
Chiesa, oltre altre 12 che si celebr.irono nella Cappella, che 
preòed'e la piccola stanza, ove dih.orò il Santo mentre visse. 
Aliti 10 a. m. poi ebbe luogo la solenne Messa Pontificale ce
lebrata dall’ Illmo e Rmo nostro Monsignor Arcivescovo Primate, 
ed assistilo dal limo Capitolo di quella Cattedrale, e con accom
pagnamento di scelta orchestra. Verso le 6 della sera cominciò 
la solenne Processione del Santo, cui intervennero oltre il Clero 
dei Pagani quello ancora di Nocera, e  di A n g r i , e chiudeva 
P accompagnamento religioso queslo Rmo Monsignor Carvelli no
stro Vicario Generale in abiti pontificali. Merila  molta lode quel 
Consiglio Municipale, che non soli) ha voluto la processione, ma 
ancora vi ha prèso parte in forma pubblica , seguendo con torchi 
accesi il sacro simulacro tu t t ’ i membri di esso una col Sindaco. 
Nè si ebbe a desiderare la ufiìzialità della guàrdia nazionale con 
grnn numero di militi. Seguiva ancora la statua del Santo una 
calca stivata di popolo di ogni condizione, divota e plaudente. 
Dall' un canto all’ altro delle abitazioni si versavano dai balconi 
e finestre a piene mani nembi di fiori. Ritornata che fu la P ro 
cessione, e dato termine alle funzioni della Chiesa, si diede 
principio al fuoco artifiziale a spesa del popolo, il quale mostrò 
la sua santa gioja verso il S. Dottore, illuminando ciascuno la 
sua abitazione.

Nei due giorni consecutivi, nei q u a l i , sebbene più modesta
m ente , ma è durata la religiosa solennità , è degna di menzione 
1' attaccamento di quei Diocesani ai SS. Sacramenti della nostra 
Religione; di tal che tenendovi generale collazione della Sacra 
Confermazione il lodato nostro Monsignor Arcivescovo, ci ebbe 
tal numero di cresimanti , che i pubblici venditori di cera di 
Pagani quasi non bastarono a somministrare le richieste candele.

6. A proposito diamo per comodo dei nostri associati il Breve 
Pontificio, con cui si è confermato dalla S. Sede il Decreto della 
Sacra Congregazione, con cui si confermava il titolo di Dottore 
della Chiesa a S. Alfonso M aria dei Liguori.

P 1 U S  P A P A  IX .
Ad perpetuain re i memoriam

Qui Ecclesiae suse numquam se defuturum spopondit Christus Dominus,  
quum maxime in rem suae immaeulalatas Sponsae esse perspexerit  , insi-  
gnes  excitat pietate et  doctrina Viros , qui replcti spiritu intelligenti»  , 
tamquam imbres m ittant eloquia sapientue suce. Neque enim sine previ
dentissimo Onnipotentis D e i  consilio faclum e s t ,  u t ,  quum Iansenistarum  
doctrina Novatorum oculos in se  converteret, errorisque, specie multos a l-  
l i c e r e t , ageretque transversos , tunc potìssimum e x l a r e t , A L P I I O N S U S  
M A R IA  D E  LIGORIO , Congregationis a S a n c is s im o  Redemptore Insti-



tutor, et  S^net® Agnth® Gothorum E piscopus ,  qui bonum certans certa- 
vien, os a perirei suum in medio Ecclesia; scriptisque doctis et  laboriosis,  
istam ab inferis excitatam pestem radicitus evellendam , e t  ab agro Do- 
minico exterminandum curaret. N eq u e  vero has solum tibi partes pepo-  
scit Alphonsus; sed in Dei g loriam, spiritualemque hominum salutem unice 
intendens animimi, plurimos Libros conscripsit ,  sacra eruditione et pietate  
refortos, sive inter implexas Theologorum tum laxiores , tura rigidiores sen-  
tentias, ad tutam muniendam viam , per quam Christif i le lium  animarum  
Moderatores inoffenso pi'de incedere possent,  sive ad Clerum informandum,  
instituendum ; sive ad Calholicae Fidei veritatem confirmnndam, e t  contra 
euiuscumque generis aut nominis H®reticos defendendam; sive ad asseren-  
da huius Apostolic® Sedis iura ; sive ad Fideliuni animos ad pietatem exci-  
tandos. Hoc porro praedicari verissime p o te s t ,  nullum esse  vel nostrorum  
temporum errorem, qui maxima saltem e x  parte,  non sit ab Alphonso re-  
futatus. Quid quod ea , quae , tum de Immaculata Sanct® Dei Genitricis  
Conceptione, timi de Romani Pontifìeis e x  Cathedra docentis Infallibili tate,  
plaudente christiano populo, et frequentissimo universi catholici orbis A n-  
t islitum consessti approbante, a Nobis sancita s u n t ,  in Alphonsi Operibus 
reperiuntur e t  nitidissime exposita ,  et  validissimis argumentis demonstrata ?

Quamobrem in Hunc perbelle cadit nobilissimum illud divinae Sapienti®  
pr®conium: N on reeedet memoria E iu s , et n otnen Eius, requirelur a ge- 
neraiione in  generationem. Sapientiam Eius enarrabunt gentcs, et laudcs 
E ius enuntiabit Ecclesia. Ac P ius  V I I .  Prsedecessor N o s t fr  recolend® mo-  
m o r i® , summam Alphonsi sapientiam dem iratus ,  gravissimum hoc de eo 
protulit  testimonium : V oce, n im iru m , ac scriptis in media sxculi nocte 
errantibus viam iustitix  ostendisse , per quam possent de potestate tene- 
brarum in Dei lumen ac regnum transire. Item fel.  ree. Decessor noster  
Gregorius X V I incredibilem  Alphonsi dicendi vim , copiam, varietntemquc 
doctrince maximis laudibus p ro se q u u tu s , E u m  Sanctorum Cselitum f;istis 
adscripsit. Tandem nostris hisce t e m p o r ib u s , plurimi Sanctae Roman®  
Eccles i®  C a r d io a le s , fere omnes totius orbis Sacrorum Anti<lites , S u 
premi religiosorum Ordinum Moderatores, insignia Sodalium Theologorum  
corpora , illustria Canonieorum Collegia e t  dodi ex  orimi ccetu Viri su p -  
plices Nobis preces p o r r e x e r u n t , ut Sanctum Alphonsum Mariam de L i-  
gorio D o c t o r i s  E c c l e s i a  titulo honoribusque augeamus. N o s  itaque piis 
hisce precibus obsecundare lubenti animo volentes , gravissimum hoc ne-  
g o t iu m , ut moris e s t ,  Congregationi VV. F F .  N N .  S .  R .  E .  Cardina-  
lium tuendis Ecclesi® Ritibus pr®positorum expendendum commisimus.  
Iam vero,  cnm dieta VV. F F .  N N .  C o n g r e g a lo  in Ordinariis Comitiis ad 
Vatieanas Aedns die X I Martii huius vertentis anni h a b it i s ,  audita rela-  
tione Venerabilis Fratris Nostri  Constantini S .  R . E .  Cadinahs Patrizi  
n u n cu pa t i , Episcopi Ostien. e t  V e l i ternen . ,  eiusdem Congregationis P r® -  
fecti,  C a u ss q u e  Ponentis; consideratis Animadversionibus dilecti Filii P e -  
tri Minetti Presbyleri ,  F idei Promotoris ; item Patroni Caos® R esponsis;  
nec non Theologorum prò veri tate scntentiis ; omnibus denique rationum  
momentis sedulo attentequo perpensis ,  unanimi conscosu rescribendum cen-  
suerit: Consulendum Sanctissimo prò concessione, seu declaratione et exten
sione ad universam Ecclesiam Ululi Doctoris in  honorem Sancti Alphonsi 
Marias de Ligorio, cnm Officio et Missa iam concessisi addito Credo, An- 
tiphona ad Magnificat in  utriusque Vesperis: 0  D o c t o r , ac lectionibus I



Notturni: Sapientiam , et VIJI  Responsorio : In medio Ecclesia;; —  Nos  
Rescriptum istud, edito die X X II l  eiusdem mensis e t  anni Generali Urbis  
et Oibis Decreto, approbandnm, conlirmandumque existim avimus.

At enim dilectus Filius Nicolaus Mauron, Stiperior Generalis et R ector  
Maior Congregaiionis S a ld i s s im i  Redemptoris .  ad iam rnemoratam Cardi-  
nalium Congregationem tuendis E c c l e s i e  Ritibus supplex adiit ,  ut in F e 
ste eiusdem Sancti Alphorisi , per Di'cretum de quo habita ante mentio  
es t ,  inter E c c le s ie  Dociores adsciti in Martyrologio Romano, post verba : 
Sanctorum faslis adseripsit, sequentia adderentur , et Pius I X  Ponlifex  
Maximus, ex Sacrorum Rituum  Congregaiionis consulto , universalis Ec
clesia3 Doctorem declaravit ; item in VI Lectione pósi  verbum: accensuit, 
l i e e  alia: tandem Pius I X  Pontifex Maximus, ex Sacrorum R ituum  Con- 
gregationis consulto, universalis Ecclesix Doctorem declaravit; utque con-  
cessiones omnes hac super re facise, Apostolicis N ostr is  Literis coufirma-  
rentur. Q u e  quidem Cardinali uni C o n g r e g a t i  cimi in conventu , die X X II  
mensis Aprilis huiiis anni de more Inibito , rescripserit  Pro gratia ; N o s  
die XXVII mensis e insdem, Rescriptum illud ratnm habuimus atque A po-  
stolicas Literas in forma Brevis expediri mandavinms Q u e  cum ita s int ,  
memorati dilecti Filii Nicola i  Manron obseqiuiti volis,  deque consil io  VV.  
F F .  N N .  S a n c te  R o m a n e  E c c le s i e  Cardinalium Congregaiion is  legit imis  
Ritibus cognosceridis, Auctoritate Nostra A p o s to l i c a , tenore p r e s e n t i u m , 
t itulum D O C T O R IS ,  in honorem Sancti Alphonsi M ari»  de L igorio ,  Con-  
gregationis a Sanctissimo Redemptore Institutoris e t  S a n c te  A gall i®  Go-  
thorum Episcopi,  confirm am us, se u ,  quatenus opus sit ,  denuo Ei tribui-  
nius, irnpertimus; ita quidem ul in Universali  Catholica Ecclesia  semper  
Is Doclor l ir b e a lu r , atque in die Testo anniversario tum a Reguiari , turn 
a S ecu lar i  Clero ce lebrando,  OfBi.-ium et  Missa fiat iuxta S a c r e  R iluum  
Congregaiionis Decretum Rescriptumque , quod memoravimns. P r e t e r e a  
huius  Doctoris Libros, Commentaria, Opuscula, Opera denique omnia, ut  
aliorum E c c le s ie  Doc.lorum, non modo pr iva t im , sed pubblice in G ym na-  
si is ,  Academiis,  Scholis,  Collegiis,  LeciioniLuis, Dispulaliom bus,  In terpre-  
talionibus, C oncion ibus, S e r m o n ib u s , ommbusque abis  Eccles ias tic is  s t u -  
diis, chrisliamsque exercitalionibus, c itari,  proferri , atque , cum res po -  
stulaverit, adhiberi volumus et  decernimus.

Tandem ut Christifidelium pietas ad huius Doctoris diem festum rite co-  
lendum, eiusque opem pi? implornndam magis accendatur, de Omnipoten-  
tis Dei misericordia, ac B B . Petri e t  Pauli Apostoloruni e ins a u d o r i  tate 
confisi, omnibus e t  s ingulis utriusque sexus Cliristifidi'libus, qui die festo  
einsdem Doctoris aut uno ex  septem diebus continuis immediate subseque^-  
tibns, uniuscuisque Chrislifidelis arbitrio sibi deligendo, vere poeoitentes e t  
sacramentali confessione prem issa ,  S anct iss im im  Eucaris l iam su m pser in t ,  
et  quamlibet ex  Eccles i is  Congregaiionis Sanclissirai Redemptoris d evote  
visitaverint, ibique prò Chistianorurn Principimi concordia, I ieresum e x t ir -  
patione, ac S a n c te  Matris E c c le s ie  exallatione pias ad Deum preces e ffu -  
derint quo die predictorum  id eger in l ,  Plenariam omnium peccatorum su o -  
ruin Indulgentiarn, e t  r e m is s io n e m , q u e  etiain ariimabus C l ir is l i l ide l ium ,  
q u e  Deo in charitale c o n i u n d e  ab hac luce migraverint, per modum suf
fragi! applicat i poteril ,  misericordiler in Dohiino in perpeiuum concedim us.

Quocirca universis V V . F F .  P a tr iarch is ,  Primatibus , Archiep iscopis .  
E piscop is  et Dilect is  F il i is  aliarum Ecclcsiarum P r e la t i*  per universum
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terrà™)) Orbem constitutis per praesentes mandamus, ut quae superius san
cita sunt, in suis Provinciis, Civitatibus, Eccles i is  et  Dioecesibus sollemni-  
ter pubblicari , e t  ab omnibus personis Ecclesiastic is  saecularibus et quo- 
rumvis Ordinum R egularibus,  ubique locorum et  gentium inviolabiliter et 
perpetuo observari procurent. Haec praecipimus atque mandamus, non obstan-  
tibus Apostolicis,  ac in Universaiibus, Provincialibusque et synodalibus Con-  
ciliis  editis ,  generalibus vel specialitius Constitutionibus et Ordinationibus,  
ceterisque contrariis qnibuscutnque. Volumus a u t e m , ut praesentium Lite-  
rarum transumptis seu exem plis  etiam i m p r e s s i s , manu alicuius Notarli  
publici su b s c r ip t i s , e t  sigi l lo  personae in eccles iastica  dignitate constitutae  
m u n it i s , eadem prorsus fides adhibeatur, quae adhiberetur ipsis praesenti- 
bus si forent exibitae vel ostensae.

Datiim Romae apud S .  Petrum  sub amiulo P is c a t o r i s , die V I I  Iulii 
M D C CC LXXI, Pontificatus Nostr i  anng Viges im osexto .

Loco >ì« Annuii P iscatoris .
Pro Dno Card. Parracciani Clarelli.

F e l i x  P r o f i l i , Substi lu tus .
7. La Vera Luce  di Firenze del dì 21 giugno p. p. avea pub

blicato un inno composto da un valentissimo F iorentino in oc
casione del Giubileo Pontificale; ora dallo slesso Giornale rile
viamo , che acciò quest’ inno nel di 23 agosto risuoni in ogni 
contrada italiana, un altro chiarissimo concittadino vi ha appo
sto delle note musicali con maestosa semplicità, e magnifico ef
fetto. Le parole con la mugica elegantemente stampate possono 
inviarsi a chiunque diriga vaglia, o francobolli per L. 1 al si
gnor Egisto Cini Libraio Via Ghibellina N.° 114- — Firenze.

Sappiamo, segue il sullodato Giornale, che il motivo musicale 
dell’ inno è stato già adottato da varii Maestri di musica per il 
suono dell’ organo al principio ed al chidersi delle sacre l i tu r 
gie. Sarebbe veramente bello, che questo esempio trovasse im i
tatori, e perchè si hanno sinfonie ed inni militari e nazionali, 
marcie d’ ordinanza e marcie reali, si avesse ancora come gen
tile ricordo di questo trionfo di Pio IX una tradizionale armo
nia che rimanesse in uso fra i Cattolici come 1’ inno del Papa.

Essendo già prossimo il 23 agosto , giorno in cui 1’ augusto
S. Padre Pio IX  compie non solo gli anni, ma ancora i giorni 
del primo Pontefice S. Pietro , siccome dicemmo al principio di 
questo 2.° volume, il Comitato Superiore della Gioventù Catto
lica di Bologna invitava tu t t ’ i cattolici italiani a voler solen
nizzare un tal dì memorando nella Storia dei Papi col concor
rere con larghissime elemosine pel danaro di S. Pietro , che sa
ranno presentate al S Padre per la celebrazione della Messa del 
dì 23, unendo tu t t ’ i fedeli in detto giorno le loro preghiere a 
quelle del Sommo Pontefice. Ora dall’ ottimo giornale 1’ Unità 
Cattolica, rileviamo, che di già sono stati spediti cencinquanta- 
mila modoli a tu tt’ i Vescovi, e Circoli Cattolici della Penisola. 
Noi ci auguriamo , che questa classica terra  del Cattolicismo ,



quest’ Italia che per un benigno riguardo del Cielo fu trascelta 
a sede del Vicario di Gesù Cristo non vorrà mostrarsi seconda 
ad alcun altra nazione, nè lasciarsi vincere in coraggio, e rico
noscenza massime per un Pontefice datoci dal Cielo per speciale 
favore, e dei più illustri, che fin qui timoneggiarono la Chiesa 
di Dio. Torniamo dunque ad invitare i fedeli di questa Città 
ed Archidiocesi, perchè una con tu t t i  gli altri veri italiani pre
stassero la loro f irm a, ed anche il loro minutissimo obolo per 
una specialità religiosa tutta singolare , che siamo prossimo a 
vedere.

VVRIETA’

LEZIONE MEMOREVOLE

ALLA

Gazzetta eli Salerno

Il periodico intitolato Gazzetta di Salerno in data del 30  
Luglio  comincia la sua cronaca con un focoso ed indiavo
lato sparlamento intorno al Seminario di Salerno; e  facendo  
seguito al suo pravo e forsennato d esiderio  già manifestato  
addì 20 dello  stesso mese mostra tutto il suo zelo  per v e 
der chiusi tutti i Seminarii del regno. Le cose poi che d i
ce e la forma di dire in essa ciarlataneria sono tali , che  
per se sole basterebbero a discreditare e  porre in ridicolo  
chi la scrive. Il Progresso Cattolico com e propugnatore del-  
l’onor di Dio e della sua Chiesa si vede astretto a presen
tare al pubblico una trionfale confutazione degli spropositi  
di cui l’ insultante parlatina è  ammorbata.

Sia dunque per solenne lezione alla Gazzetta di Salerno  
la ragionatissima e  pagatissima critica, con cui rispondia
mo a ll’ atra concitata bile di lei contro que’ Preti che la vo
g liono  rinsavita.

Il d iscorso della prenotata gazzetta contro il Seminario Sa
lernitano costa di tre parti la prima è  narratoria , la se
conda è satirica e  blasfema, la terza è  concitativa e  scon
giurante contro i Seminarii. N ella  prima si asseriscono fatti 
che  non stanno: nella seconda s i  ripetono calunnie nauseanti  
contro l’ insegnam ento de' Preti e si scimiottano i volteriani  
insultando la santità della  Bibbia: nella terza si fa ingiuria  
al senno del pubblico, si tormenta la log ica , si fa offesa al 
pudore: il lutto poi è  un lurido batuffolo acconciato a g e 
nio di scolaretto impertinente superbotto ed ignorantello.



Della prima parte poco c i  curiamo essendo  ben noto al 
pubblico assennato che gl’ impiastratogli a serviz io  de lle  pas
sioni e  del secolo non si fanno tanto scrupolo sulle bu
g ie ,  bastando a noi notificare a coloro cui interessa che i 
Seminaristi fin dal 25  Luglio si ritiravan man mano , c o 
sicché dal primo del corrente Agosto il nostro Seminario  
è in piedi secondo il consueto. Del terzo brano della d i-  
ceriè in parola non occorre affannarsene troppo e crediam  
m iglior cosa dare il suo alla Gazzetta di Salerno celiando  
e rispondendo con arguzia ad alcune domande che ti ven
gono spontanee al leggere quella cronaca.

Prendiamo poi di mira la seconda parte di cotesto ca
polavoro d’ infamia fermandoci segnatamente su g l’ insulti che  
in essa si r ivo lgono contro Dio e la Santa Scrittura

La infelice Gazzetta adunqe vogliosa  di dir male dello  
insegnamento che i maestri del Seminario danno alla g i o 
ventù loro affidata non ha saputo trovar altro appunto, che  
quello stesso che g l’ increduli più volgari credean di tro
vare sugli articoli della Fede Cristiana , e con piglio da  
impudente per satireggiare lo insegnamento che si fa nel 
Seminario di Salerno non perita la temeraria di rivolgere  
il motteggio e gettare il ridicolo sopra massime e fatti della  
ispirata Bibbia A noi non è dato lo spazio ed il tempo per 
ripetere le irrepugnabili risposte che i teologi e scritturali 
cattolici dettero le cento voite alle puerili ed insipide ob 
biezioni che la prefata servile  Gazzetta riceveva dalla scuola  
Volteriana; obbiezioni che già sanno di obsoleto e che uo
mini di poco sapere e di cuor traviato non rifiniscono di 
sempre ripeterle per presentarle com e scoperte della mo
derna sofistica. E qui noi potremmo rimandare la Gazzetta 
di Salerno a leggere  il Duclot, il Glair ec .  ec. per vedere  
con quanta facilità e con quanta assolutezza siano state sciolte  
tutte quelle  apparenti difficoltà le quali sorgevano nell uma
na fantasia intorno ai fatti b iblici in cui la insida Gazzetta 
crede di trovare delle  ingiustiz ie  o delle sconvenienze.

Ma per dare un saggio  almeno di quello  che la Teolo
gia Cattolica e Filosofia cristiana tengon pronto a confuta
zione e totale sconfitta dei miscredenti e spregiatori dei li
bri ispirali chiamiamo sotto il martello di nostra logica solo  
due tra gli appunti che la Gazzetta di Salerno cerca di ri
volger contro la Bibbia allo scopo di satirizzare la scuola  
teologica del Seminario.



Essa per prima trova ridicolo che nel Seminario s’ in se 
gni che uno sia uguale a tre.

Ma ove in ciò intenda parlare dell’ augustissimo mistero 
della Triade Divina il Progresso Cattolico fa riflettere che  
la melensa bestemmia quello di cui non sa. N e ’ Seminari 
Cattolici secondo il dettato della soprannaturale rivelazione  
si tiene e s ' in segn a  che in Dio sla indivisa e  sem plicissi
ma una essenza che sussiste in tre persone distinte ed e-  
gualmente divine: e nel professarsi questa fede non è che  
si affermi I’ uno essere uguale a tre in ragione numerica,  
ina invece che I’ unità della essenza infinita e la trinità delle  
persone sieno il vero Dio vivissim o e perfettissimo. Sicché  
la scuola Teologica del Seminario di Salerno non insegna  
che uno rimanendo uno è numericamente egu a le  a tre ( chè 
le contraddizioni sogliono essere ingozzate o sballate senza 
difficoltà da coloro che accampano con 1’ incredulo razio
nalismo e col materialismo ) ma secondo, la fede cattolica  
insegna che per aversi il Dio reale, v ivo , assoluto e com 
pito in se stesso è forza che l’ Uno anzi Unissimo sia in tre 
non d iviso  ma personificato , cosi che 1’ Uno Essere ed il 
Trino modo dell’ Identico Essere sieno la totalità della Di
vinità perfettissima. Ed in ciò  non trovasi I’ uno ridotto al 
tre come se il tre si confondesse nell’lino rimanendo tre ; 
ma trovasi 1’ uno ( essere. ) ed il tre ( in quanto a modo  
dell’ essere medesimo ) eguali a tutta P entità di Dio , il 
quale non può essere che Uno per la sua Essenza , trino 
per la personalità in cui essa essenza sta in atto ed in quella  
foggia in cui deve  stare. Sappiamo, che certe menti avvezze  
ad un empirismo facile e grossiero, talune gazzelle  di poco 
acume e debolissima dialettica non restano soddisfatte a co-  
tesla bellissima filosofia intorno all’ Uno Trino notificatoci 
dalla rivelazione. Ma sappiamo altresì che nessuno può farsi 
lecito di gettar il d ilegg io  su quello che non capisce o non 
sa concepire e quindi non sa valutare; specialmente quando  
mirasi che intelletti senza numero e scienziati di ogni g e 
nere e della più estesa rinomanza accolgono con venera
zione e trasporto c iò  che essi non sanno ideare. Del rima
nente com e potrebbe negarsi ad un Dio perfettissimo e con
tentissimo di se stesso, che Egli intenda e vegga tutto eè  
come dichiaralo ed espresso a se m edesim o? or in questo  
si trovano un veggente  ed un veduto nell’ uno e m edesi
mo essere, ossìa il m edesim o essere in modo di veggente  
ed in modo di veduto ed espresso a se slesso , ed eccoti



l’ essere di Dio com e intelligente ab aeterno principio del  
modo di essere come inteso c ioè  com e espressione a sè stesso, 
ed eccoti due distintissime personificazioni del medesimo  
essere la persona cioè in cui sta tutto Dio com e intelligente  
ossia com e ponendo se mirato o vagheggiato da se m ed e
sim o e questa chiamasi il Padre, la persona in cui Dio sta 
tutto com e compreso e com e im m agine a se stesso e di se  
stesso ed eccoti il Verbo sostanziale del Padre Ma Dio non  
può non amare e fruire tutto se , quindi Dio che ama se  
stesso com e intelligente e com e inteso, ed eccoti  un terzo  
m odo di essere in Dio ed è Dio Spirito Santo.

Trova per secondo a riprendere che nel Seminario s ’ in 
segni aver Dio comandato ad Abramo che sacrificasse il 
suo figliuolo Isacco in prova di obbedienza. Ora 1’ affermare 
che I’ aver Dio ordinato ad Abramo che uccidesse suo fi
g liuo lo  Isacco sia un delitto è proprio deg li  ateisti. Vi ha 
una doppia specie  di atei quelli c ioè  i quali negano esservi  
un Dio som m o , personale , d iverso  da ll’ entità di questo  
mondo sì , ma costituito e formolato secondo la pochezza  
dell' umano pensiero e sottoposto ad una legge  di essere e  
di operare segnate dall’ umano ragionamento. A senso solo  
di cotesti atei poteva scrivere la Gazzetta di Salerno tac
ciando di crimine il Prefato ordine ricevuto da Abramo ; 
perciocché g li atei non possono riconoscere una morale as
soluta e  la van fantasticando a loro modo e  g iu d iz io .  Ma 
una mente che riconosce il vero Dio R agione eterna Mo
ralità assoluta e l ibero Dominatore su tutte cose  troverà  
quell’ ordine dato ad Abramo sauto e co n ven evo le .  Per fer
m o è  regola di ragione eterna che non si leda al dritto al
trui, ma è regola della  medesima ragione eterna che nelle  
creature il dritto si pone insiem e col fatto Laonde è  una  
grave  colpa toglier la vita ad un uomo, perchè si lederebbe  
uno dei primi dritti de ll’ uomo ; ma quando Dio autore e  
l ibero dispositor della vita decreta che una tal vita che Egli  
à messa si tolga da un altro per suoi fini altissimi in tal 
caso finisce la ragione di dritto in colui la cui vita Dio ha 
comandato che sia tolta.

Basti c iò  per ora su ll’ audacia e sballoni della meschi-  
nella gazzetta che la vorrebbe far da arguta senza senno.  
Appresso il  resto se occorre.



RISPOSTE AD ALCUNE DOMANDE
che ti vengono spontanee al leggere la Cronaca 

della Gazzetta d i Salerno

D. Perché il Cronicliista della Gazzetta di Salerno scongiura  
per la chiusura di tutti i seminari?

R. Perchè per un uomo che sconosce la storia e nega i 
fatti i Seminari sono luoghi in cui la g ioventù cresce  
fiacca, debbole e  inutile, dove per lo contrario sono e s s i
i luoghi d’ onde parte la vera sapienza.

D. Perchè in lui tanto interesse di sconoscere la storia ed
i fatti c ioè  che da’ Seminarii siano usciti i più forti e  
profondi ingegni?

R. Perchè giudicati inutili e superflui questi luoghi di soda  
istruzione e di santa educazione , ne potrebbe ven ir  la 
chiusura degli stessi, e l’ istruzione e  l educazione allora  
caminerebbero a secondo lor desideri ed il mondo andreb
be al caosse.

D. Perchè soltanto in questi ultimi numeri è venuto il  tic
chio al cronista della Gazzetta di Salerno di sfogar sua  
atra bile contro il Seminario , dove che prima non ha 
detto mai parola ?

R. Perchè non potendo battere il c iuco , batte il basto, senza  
pensare che chi semina spine non debba andare scalzo ,  
e  spine e giungili g l ien e  rimarranno a calpestar di s i
curo!!

D. Perchè dice 1’ umanità oltraggiala per 1’ esistenza d e ’ Sc-  
minarii?

R . Perchè nel suo capo 1’ umanità la crede costituita da quei  
pochi scapestrati che di umano non hanno che  la specie  
ed il nom e e son destituiti di sana logica e  di buon 
senso.

D. Perchè si abbella  di tutte quelle  parole scienza , pro
gresso, morale, giustizia, buon senso, uguaglianza di cit
tadini, santa, inviolabile  libertà di coscienza?

R. Perchè non intende il  vero significato di esse e ignora  
che la scienza, il progresso, la morale, la giustizia , il 
buon senso, l’ uguaglianza di cittadini, la sa n ta ,  i n v io 
labile libertà di coscienza ne vogliono invece 1’ apertura.

D Perchè il Cronista non ha avuto rossore d i scendere a 
parolacce sì ludibriose e  laidi ?



R. Perchè si è dimenticato, che la sua gazzetta dovea v e 
nire in mano a persone oneste .

D . Alla fin fine quale im pressione ha fatto la Gazzetta di  
Salerno a’ suoi lettori?

R. Quella stessa che le bestem m ie degli uomini da trebbio  
e d e ’ lazzaroni da mercato o da platea.

I lettori sanno quello che è  stato operato anni sono da un tale Andrea  
T regl ia ,  Sacerdote di Vietri sul Mare, Provincia di Salerno. E gl i  dapprima 
nel Comune di Vietri e poi in quello di Cava dei Tirreni,  chiese conchiudere  
matrimonio civile con una Marianna Montefusco. S u o  padre Luigi lo proseguì  
ovunque con le sue opposizioni. La vertenza fu portata ai Tribunali  , e 
fu giudicata in prima istanza nel Tribunale civile di Salerno ai 2 6  G iu
gno 1 8 6 8 ,  ed in seconda, nella IV Sezione della Corte d’ appello di N a 
poli ai 1 9  Febbrajo 1 8 6 9 .  Nel Tribunale di Salerno fu condannato il T r e 
glia figlio, che ,  contro al padre, ricorse a l l ’ appello in Napoli ,  ove ebbe  
ragione —  Il povero padre ne rimase desolato , e non volendo vedere , 
come si esprimeva, questo disonore domestico avvanzò ricorso in Corte di 
Cassazione. N e l l ’ udienza del 2 9  passato Giugno questa , sotto la P res i
denza del signor Spaccapietra dopo aver discusso il ricorso sancì la s e 
guente Massima :

II silenzio  del Codice Civile non autorizza il Prete Cat
tolico a contrarre matrimonio, tanto per la ragione del s i 
lenzio stesso , quanto per l’ autorità dei principii generali  
del dritto pubblico dello Stato.

Una Commissione Cattolica Piomana ha em esso  il Programma per er i 
gere  e dedicare a Pio IX  un Trono d' Oro a nome dell’ universo C atto
lico. La ristrettezza del nostro periodico per ora non ci consente poterlo  
riferire. lievitiamo per ora i fedeli a voler concorrere con una qualche  
offerta a questo nobilissimo progetto.

Con approvazione dell' Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile V I N C E N Z O  C A R B O N E
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In  data del dì 2 Agosto i Collaboratori del Periodico « Il Pro
gresso Cattolico » per compiere un loro dovere e soddisfare ad 
un nobil desiderio degli animi loro umiliavano al Sommo e dol
cissimo Pio Nono la seguente lettera:

B e a t i s s i m o  P a d r e

Non solo per aggiungere un’ altra voce  a lode della ve
rità e a diffusione delle sane dottrine, ina altresì per com 
battere una volta di più la crescente audacia dei difensori 
dell’ errore e dello scostume, i sottoscritti vennero  nel d i
v i s a m e l o  di creare qui in Salerno, e ve ne facea m e s t ie r i , 
per esservi de’ giornali paladini della m iscredenza, il pre
sente periodico religioso, scientifico, letterario dal titolo « I I  

‘o g i ' c s s o  C a t t o l i c o  ». Nondim eno essi collaboratori 
dubbiosi com e erano sul risultato delle loro fatiche, nò sa 
pendo se fossero per reggere alla diffidi prova, non ebbero  
il coraggio di far dedica formale di ioro opera all’ Autorità, 
Zelo e  sapienza di Vostra Santità e prender così la in iz ia
tiva dalla Benedizione del Capo della Chiesa. Ora poi dopo  
sei mesi di vita il Progresso Callotico si presenta umilissim o  
al guardo maestevole del Sommo Pontefice e  nel suo primo  
volume dà saggio  di sè alla Cattedra Infallibile se non por 
riportarne piena approvazione, almeno per avere un inco
raggiamento allo scopo che si prefissero, ed una celeste  
spinta per far meglio ne’ numeri susseguenti, i quali saranno  
volta per volta sottoposti alla Maestà e  Saggezza del Bea
tissimo Padre.

I sottoscritti ricordando, che l’ invincib ile  Pio IX spessis
simo si è  fatto promotore de’ giornali e periodici difensori 
delle dottrine e drilli della Chiesa , si aspettano e chiedono  
in grazia della Santità  S u a  una benediz ione speciale che  
loro sia di guida e  di sostegno.

Genuflessi intanto al cospetto di Vostra Beatitudine  e  Mae
stà, attaccati sempre a cotesta Sede d’ Infallibil dottrina 
Le baciano il Sacro P iede.

Salerno, 2 Agosto 1 8 7 1 .
( Seguono le firm e (lei Collaboratori)



I l  Santo Padre senza porre indugio a lcm o , per lo zelo che 
E gli nutre di promuovere la stam pa cattolica, fu  così buono da 
corrispondere pienam ente alle dim ande di essi collaboratori, o- 
norandoli del favore speciale di u n  suo veneratissimo  Autografo 
posto a p iedi della invia ta  lettera nella forma seguente:

DIE 9 AUGUSTI 1871

DOMINUS VOS B E N E D IC A T , ET DIRIGAT CORDA V E- 

STRA E T  IN TELLIG EN TIA S V ESTRAS

PIUS PA PA  IX.

E  a compimento della cosa fedelmente trascriviamo qui la bre
vissim a lettera scrittane al proposito dal nostro corrispondente 
romano in  data 12 corrente :

Rom a, 12 Agosto 1871.

S t i m a t i s s i m o  S i g . D i r e t t o r e

lori 11 ebbi udienza particolare da S. Santità  per ringraziarla 
del venerato autografo sottoscritto al nostro indirizzo. Il S. Padre  
m ’ impose di ringraziare da parte sua tu t t’ i collaboratori , nel 
m en tre  che mandava loro la S. Apostolica Renedizione. C’ in
coraggiò a proseguire nella via incom inc ia ta , dicendo, che solo 
con questo mizzo si potevano allontanare dall’ Italia i m a l i , 
che 1’ affliggono. Quindi mi concesse la grazia di presentargli 
colle mie mani i nuovi fascicoli del Progresso Cattolico, come 
feci con quelli del 6 agosto, che ieri mattina stessa mi giunsero, 
e che il S. Padre gradì immensamente.

Tanto dovea verso di lei, e di tutta  la redazione, con che os
sequiandola mi dico

Su o  servo 

M.



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate 

RA GIONAM ENTO V.

I! S’rogrcsso c la sua regola
( Continuazione, vedi pag. 4 /  )

Un cam m ino  sen za  u na  v ia  è  u n  im p o ss ib i le ,  ed  u n  c a m 
mino su di una  v i a ,  o ch e  m ena a p re c ip iz io ,  o che se r 
pegg ia  in  lab e r in to  è un cam m in o  spaventoso  e d  esec rab ile .  
Dicasi lo stesso del p rogresso  d e l l ’ u m a n i t à , c h e ,  co m e  ac
c en n am m o , nella  p resen te  vita d e v e  n ec e s sa r ia m en te  trovarsi  
in cam m in o  nel suo  o p e ra re  Ove a l l ’ u m an  p ro g re d i r e  v e 
nisse segnala  una  red o la ,  che  non sia agg ius ta ta  a lle  facoltà 
p rogred ien ti  ed  al fine de l l ’ uom o, si a v re b b e  in r e a l tà  non  
p rogresso  ma ro v in a ,  non an d am en to  perfettivo ma g irav o l ta  
p re v a r ic an te  e to rm entosa .  A bbiam o perc iò  ta l lo  l’ in te resse  
di ferm arc i su lla  v e ra  linea di condotta  pel p ro g re sso  ne l-  
P uom o : essendo  poi c o n v in t i ,  che  lutto le rego le  pel r e t to  
e felice an d am en to  dell '  u m an  p rocedere  si racco lgono  in  
u na  so la , c ioè ciascun uom o nella propria  condizione faccia  
da vero Cristiano Cattolico Rom ano, ques ta  reg o la  no i  noti
fichiamo com e incon tro v e r t ib i le  per ogn i  rag io n ev o le ,  ch e  
voglia ben  c o n s id e ra re  le prove onde  ella  si d im o s t ra  ad  
ev idenza .

L a  seconda  a rgom en taz io n e  da noi p rodotta  a  farla  te 
n e re  com e i r r e p u g n a b i le  si r id u ce  ad un  s il log ism o in v in 
c ib i le ;  ed  è :  se la p re fa ta  regola  non  fosse v e ra ,  la C hiesa 
C ris t ian a  Cattolica R o m an a  non  sa reb b e  e ssen z ia lm en te  spo
sata con  la v e r i tà  e tu lta  possedu ta  dalla  v e r i tà  ; m a  essa 
C hiesa è tu t ta  u n a  professione di v e r i tà  ; d u n q u e  la p ren o 
tata reg o la  è  v e ra  veriss im a.

Che la n o s tra  C hiesa Cattolica  stia tutta  nella  ver i tà  e 
con la v e r i t à ,  il d im o s tram m o  da  c iò ,  che  la esis tenza  di 
lei com e o ra  m ira s i  su lla  te r ra  sa reb b e  sta ta  on n in am en te  
im possib i le ,  ove Dio V e r i tà  a sso lu ta  non l’ avesse sos tenu ta  
e non la sostenga  di proposito  e con soccorso s t r a o r d in a 
rio  O ra  allo  scopo d i  v iepp iù  p ropugnare  ed  a c c re d i ta r  la 
ind ica ta  regola  del buon p rogresso  con t in u e rem o  n e l le  p rove  
de lla  total v e rac i tà  de lla  Chiesa  prede tta .  Sia d u n q u e .



Nella so la  Chiesa C r is t ian a  Catto lica  R o m a n a  suss is te  il 
C ris t ianes im o  stab il i to  da  Dio su lla  te r ra  com e l 'u n i c a  gu ida  
sufficiente e  soccorso  sa lu ta re  p e r  la re tta , proficua e c o n g ru a  
e sp l icaz io n e  d e l le  u m an e  a t t i tu d in i  ed  a t t iv i tà :  in essa  sola 
si c o n se rv a  intatto il deposito  del de tta to  de l la  R ive laz ione  
v e n u ta  per  D ivina C lem enza in a iu to  e p e r  e levaz ione  de l-  
1’ u m a n a  in te l l igenza .  Im perc iocché  in  lei so la  t ra  le tan te  
a ssoc iaz ion i  che  vog liono  a d d im a n d a rs i  c r is t ian e ,  in lei sola 
trovasi tu tta  la id o n e i tà  e som m a p re m u ra  e p e r  tene r  ferm a 
]’ u n i tà  della  profession  di fede a l le  s tesse do ttr ine  r iv e la te ,  
e pe r  c o n se rv a r  la im m u tab i l i tà  n e l la  fede, e pe r  d ifen d e re  
la in d ip e n d e n z a  de l  de t ta to  d iv in o  in  o rd in e  al s e n te n z ia r -  
d e l l a  n o s tra  m al ferm a r a g io n e .  P e r  ferm ò la R ive laz ione  
so p ra n n a tu ra le  v en u ta  per  rafforzare  ed  anche  in n a lz a re  l’ef
f ic ienza  di n os tra  rag ione  vuo l e s se re  ind isp en sab i lm en te  
acco l ta  con u n ità ,  im m u ta b i l i tà  e do c i l i tà  di c r e d e n z a ;  con- 
c io ss iach è ,  essendo  Dio V er i tà  u n a  im m u tab i le  in d ip e n d e n te  
ne l  far di sè e de lle  sue  cose  m anifestaz ione  ag li  u o m i n i , 
c u i  volle  m a e s t ra re  d i re t la m e n te ,  non  p u ò  soffrire o ch e  delle 
d o t t r in e  r ive la te  a lcu n e  si acce ttino  ed  a ltre  si r ige t t in o ,  o 
c h e  un  tem po s ien o  r isp e t ta te  co m e  v e re  e un a l tro  tem po 
s ieno  d isp rezza te  com e false, o ch e  il m ag is te ro  d e l la  r iv e 
la z io n e  si vog lia  a ssogge tt ire  al d o m in io  e ca p r ic c io  de l-  
1’ u m a n a  ra g io n e .  Ma una tal d o v e ro s a  co r r isp o n d en za  verso  
il  m eri to  e v a lo re  di que lla  d iv in is s im a  r iv e laz io n e ,  o n d e  
s tab ilivasi il C ris t ianes im o, non  si t ro v a  n è  si p ro p u g n a  co 
m e  in d isp e n sa b i le  pel conseg u im en to  del line, se n o n  da lla  
sola  C h iesa  C atto lica  R o m an a .  P e rc io c c h é  essa  sola  nel p ro 
p o r r e  le d o t t r in e  a c reders i  e le rego le  per  m o ra l izza re  se rb a
il s is tem a di r isa l i r  se m p re  all’ epoca de l la  r ic e v u ta  R iv e 
laz ione ,  di c o n su l ta r  l ’ an tica  e  p r im it iva  d ep o s i ta r ia  delle  
d o t t r in e  r iv e la te ,  e di ag g iu s ta rs i  a lle  p iù  an t ich e  e d  alle  
p iù  id o n e e  te s t im o n ian ze  de lla  F e d e  c r is t ian a  : e ssa  sola 
s e rb a  il cos tum e  sacrosan to  d i  s ign if icare  il p r im a r io  p e r 
c h è  d e l la  v e rac ità  de i  do m in i  che  p ropone  nel so l len n e  an 
n u n z io ,  ch e  ne fece l’ apostolato , il q u a le  in success ione  non 
in te r ro t ta  p e rp e tu a  su lla  te r ra  la m iss ione  ed  il m ag is te r io  
d e l l ’ U om o-D io: essa  so la  p re d ic a  e sos t iene  nel fatto, ch e  il 
C r is t ian es im o  r i n u n c e r e b b e  al suo  e sse re ,  ove si spostasse  
d i  un pun to  solo d a l l ’ an tica  p r im i t iv a  professione d i  fede : 
essa  sola è r im a s ta  n em ica  d i  ogn i t ran saz io n e  o nove lla  
a c co n c ia tu ra  in to rn o  a rego la  e  oggetto  di c r e d e n z a ,  anche  
i n  v is ta  d e l le  sc ism e p iù  c o n s id e rev o l i  e  d isp iacen t i  : essa

#



sola pone p e r  prim o p r in c ip io  conoscitivo  in to rn o  a q u a l i  
e q u a n te  cose fo rm ino  l’ ogge tto  della fede c r is t ian a  non  
g ià  il calcolo e  la c r i t ic a  raz io n a le ,  ma la  is to r ia le  p ropo
sta del m ag is te ro  apostolico, che  Dio statuì com e l’ o rg an o  
di sua  sap ienza  sulla  te r ra  : in  essa  sola si m an tien e  tale 
una  re laz io n e  tra  la r a g io n e  e la fede quale la  r ic h ie d e  il 
concetto  de lla  r ive laz ione  so p ra n n a tu ra le  , c ioè  ch e  la  r a 
g ione  non p re ten d a  s ig n o re g g ia re  su ll’ oggetto della  f e d e ,  
ina lo ab b ra c c i ,  lo c o n s id e r i ,  se ne  n u t r a  e se ne  a v v a n 
ta g g i ;  e la fede p e r  con tra  non  so p p r im a  1’ ene rg ia  ra z io 
nale, m a invece  se l’ a t t rag g a  con la ve rac ità  d e ’motivi, la 
carezzi e la gu id i  a m ag g io re  sv iluppo  scientifico. Sì, ne lla  
sola C hiesa  Cattolica R om ana  sta il C ris t ianes im o  , profes
sione de lle  do tt r in e  d iv in am en te  r iv e la te  in  Cristo  e per 
Cristo ; perc iocché  soltanto in lei t rovas i  il  d o v u to  r ispetto  
e co rr ispondenza  ad  essa  su b l im e  R ive laz ione . L a  s to r ia  di 
tutte le sette  an tica tto liche  ce le ad d i ta  c r is t ia n e  d i n om e  
m a a n t ic r is t ian e  di fatto ; perocché  in  e sse  la V e r i tà  r iv e 
lante e r ive la la  v ie n e  v iv am en te  o l t rag g ia ta  con la c a p r ic 
ciosa classifica ed  a rb i t r a r ia  scelta  su l l ’ oggetto  de lla  R iv e 
lazione , con la s is tem atica  incostanza  , co lla  facile cond i
scendenza  a l l ' ind iffe ren tism o  c irca  il c re d e re  e con l ’ a u d a c ia  
d eg l’ ind iv id u a l i  pensam enti .

La Chiesa Cattolica R o m an a  a d u n q u e  è  la p e rson if ica 
zione del v e ro  C ris t ianes im o. Ma il C ris tianesim o sta tu tto  
nella  V e r i tà ,  pe rché  esso riconosce  i suoi rad ica l i  e la su a  
vital professione in quel positivo in se g n a m e n to ,  con  cu i  l 'a l 
tissim a O nnipo ten te  Sapienza  in m odo  so p ra r raz io n a le  is t i
tu iva  1’ um an ità  ne l la  co n v enevo le  e sa lu ta re  R el ig io n e .  E d  
è poi messo fuori ogn i  d u b b io ,  che  cotesta  d iv in is s im a  R i
ve laz ione  d ire tta  ag li  uo m in i  e dag li  uom in i  pe r  d iv in o  im 
pulso acco lla  s ia  un fatto inco n tras tab i le  e p ro v a t iss im o  , 
dacché  I d d i o , V eri tà  asso lu ta  ed  efficacissima lo c ircondò  
di note lu m in o se  e di ce r t is s im e  te s t im onianze . Infatti a d i 
m ostra rne  la  e s is ten za  in te rv en n e ro  e un  su b isso  di ver i  m i
racoli  e una  s e q u e la  di va tic in i i  ( g l i  uni e gli a ltr i  fatti
bili  solo da lla  D iv in a  O nnipo tenza  ) e la  ce le re  ed  un ive rsa l  
p ropagaz ione  d e l la  n u o v a  R elig ione  (a), e la costanza  ed

(a) Propagazione fu ques ta  che cam biò  diremmo quasi is tan taneam ente  la 
faccia del M ondo, propagazione che com m osse  le terre ed i m a r i ,  che  gettò  
in obblio le più fam igera te  scuole di m ondana sapienza ,  che dette pcrpeluo 
esilio al la  b a rb a r ie ,  che tolse la dist inzione di varie cas te  di u o m in i ,  che 
confuse i s inedri i ,  umiliò  i s e n a t i ,  am m ollì  i t i ra n n i ,  rovinò la  invecchiata



ero ism o di m ar t i r i  i n n u m e r e v o l i , cos tanza  ed  inflessib ilità  
non possib ili  a l tr im en ti  ch e  p e r  la  s t ra o rd in a r ia  v i r t ù  onde 
Id d io  inves tiva  l’ u m a n a  fra lezza ,  ed a n c o ra  l ’inaspe tta to  av 
v e n im e n to  di s tab ilirs i  a benefiz io  d e l le  g en ti  tu tte  de l la  T e r r a  
un corpo  ed un s is tem a  di do ttr ina  p iù  ch e  b as tevo le  e  ad  
esp e l le r  dallo  sc ib i le  raz iona le  tu tte  le s tranezze  c u m u la te  
ne lle  scuo le  in to rn o  ai concetti  di D io , d e l l ’uom o, de l  m ondo ,  
ed  a b en  re g o la r  1’ uom o  in tu tte  le sue  p o s i z i o n i , ed  a c o n 
d u r r e  1’ um an ità  al g ra n  fine.

P e r  fermo la  sola d o t t r in a  del C ris t ianes im o  si trova  tutta 
i r re p re n s ib i le  di q u a lu n q u e  s ias i  c o n trad d iz io n e  ai p r inc ip ii  
e v id en t i  d e l la  ra g io n e ,  tu tta  san ta  e tutta  co n v enevo le  alla  
Infinità  d e l l 'E s s e re  D iv ino  ed alle  qua lif iche  d e l l 'e s s e r e  u m a 
n o :  si trova  essa s o la ,  ch e  ha sa lvata  la filosofia d a  tutti 
g li  a s su rd i  più av v e rs i  ai princip ii  r a z io n a l i , e da lle  r id ico le  
flu ttuazioni : si t ro v a  essa sola in acco rd o  colla v e ra  filosofia

id o la t r i a ,  fece odiar  da tu t t i  quel le  m ensognere  div in ità  tanto am ate  perchè 
suppos te  p ro te t tr ic i  de l le  pass io n i ,  de l  vizio, dello  s f renato  p iace re ;  p ropa
gazione di dottrine q ua l i  m ister iose  ed incapibili a mente  u m an a  , e q ua l i  nuove 
ad uom in i  educat i  a lle  favole ,  a l la  m enzogna ;  di precett i  severi a l  proprio 
a m o re ,  gravosi ai s e n s i , nemici  de l le  passioni  ingiganti te  a forza di abiti  in
vetera l i ;  di dottrine schern i te  ed adden ta te  da famose sc u o le ,  da sottil i a rg u 
z ie ;  e propagazione che facevasi senza a r m i ,  senza l u s i n g h e ,  seuza m o l t i tu 
d ine di sapienti  d e l la  t e r ra ,  senza appoggio ai principi , co l l ’ ostacolo dei Re 
congiura ti  contro il  Cristo del  S ignore ,  dei Sacerdoti  E bre i  e pagan i  sdegnati  
perchè perdevano la  professione di lo r  guadagno  ed o rgog l io ,  con dodic i  u o 
mini i n v i s i , nati e cresc iuti  in a l t ra  rel igione e come di nessuna  im p o r ta n z a ,  
i quali  con una mano facevano argine al le  persecuzioni,  co l l ’ a l t ra  sem inavano  
ed  inaffiavano su l lo  s te rm ina to  c a m p o ;  propagazione fat ta  p e r  la più par te  con 
due  principii  con trari i  e d is tru tt iv i  di ogni p rogresso  in a l t re  società  diverse 
dal vero c r i s t ian es im o ,  cioè m ar t i r io  e verg in i tà ;  propagazione di tal f a t t a ,  
m a  rap id a  per  tes tim onio  di sacri  e profani sc ri t to r i .  Cbi non vede che la On
nipotenza di Dio la operava tra  gli u o m in i ,  il cui cuore  solo Dio può volgere 
a p ia c im e n to ?  L ’ Onnipotenza di Dio, la q ua le  solo può fare che cause  insi
gnif icantissime di lor  n a tu ra  sien r ivestite di ta le  efficacia da vincere ostacoli  
im m eu sam en te  ad esse s u p e r io r i ,  e p rodurre  effetti di s te rm ina ta  energia .  Nè 
per  snervare  la  potenza d e l l ’ a rgom ento  in proposito  si può far  cenno in c o n 
trapposto  a l ia  propagazione di a l tre  religioni ed in ispecie del M aomettismo 
e del  p ro te s ta n te s im o ;  imperocché non fa a lcuna  m arav ig l ia  ed è cosa o rd i 
naria  tra gli  um ani il diffondersi  subito ed efficacemente il vizio e qu ind i  le 
do t t r ine  che lo favoriscono: neppure  fa maraviglia  che una religione si diffonda 
a grandi proporzioni per  v ir tù  delle arm i e del le  coercizioni in su p e ra b i l i :  or 
ta le  fu il p rocedere d i  tu t te  le false  religioni nello s tab il i rs i  t ra  popoli.  Mao
m etto  predica una dottrina m olle  e sensuale  ed un isc e  ad una legge  gradita  
a l le  guas te  passioni  il te r ro re  d e l le  a r m i ,  il fiero delle minacce ed il divieto 
del la  educazione scientifica. I novatori sul cr is t ianes im o predicarono te j r i e  assai 
lus ingh ie re  al sensib ile  de l l ’ uomo, facendo servire  il Vangelo a l l ’ am ore  che 
sente  ognuno per  una  sb r ig l ia la  l ib e r tà  e per  una m ora le  m olle  e p iacevole ;  a 
ta le  predicazione unirono sem pre  non solo la forza del le  astuzie e delle  com 
b r ic c o le ,  ma ancora  la potenza dei g overn i ;  perciocché in trodussero  la iden
tificazione d e l l ’ au to r i tà  re l ig iosa  co l l ’ au to r i tà  civile e fecero di ogni principe 
un papa.



raz iona le  in torno  a Dio, M ondo ed  Uomo: si t rova  essa  sola, 
che  alle  m ig lia ia  di m ig l ia ia  di obbiezioni v en u te le  co n tra  
in  tan ti  e sv a r ia l i  l ibri r ispose  e risponde se m p re  in gu isa
o da  an n u l la r  e v id e n te m e n te  la op p o s iz io n e ,  o a lm eno  da  
farla  con ta r  com e un a rg o m e n to  che  non può d ic h ia r a r  falso 
nessuno  d e i  suoi punti  : si t ro v a  e s sa  sola, che  nel d a r  la 
m a n o  a tu tte  le sc ienze  d a  tu t te  r ic e v e  plauso e te s t im o 
n ia n z e  d e l la  sua  v e rac i tà  : si trova  essa  sola per fare g i u 
s t iz ia ,  soccorso, d i re z io n e ,  g u a re n t ig ia  e civiltà  a tutto  l’u- 
man g en e re  ed  a c ia scu n  uom o ne lla  p ro p r ia  cond iz ione  , 
p e r  forma che  il  m a n d a r  in  p ra t ica  i suo i  de tta ti è pe r  sè 
so lo  bas tevole  a  g u a re n t i r  l’ uom o  in tu tti  i suo i d ir i t t i ,  a 
sovven ir lo  in tu t te  sue  m is e r i e ,  ad  esp licarne  tu tte  le sue 
a t t i tu d in i .

C on ch iu d iam o  L a  C h iesa  Cattolica  R o m an a  u n ica  perso
nificazione v e race  ed  esa tta  d e l  C ris t ian es im o , d o v e n d o  es
se re  l 'e c o  fedelissimo d e g l ’ in seg n am en ti  da ti  a l l ’ um an  g e 
n e re  per  la so p ran n a tu ra l  R ive laz ione , d e b b e  suss is te re  tutta  
c o m p en e tra ta  da lla  V erità  , nè  può m ai sposars i  col falso. 
Q u an d o  d u n q u e  Ella con la s tessa  p re m u ra ,  con cu i  afferma 
se  stessa , insegna e  sos t iene  altresì , ch e  I’ uom o non può 
ca m m in a r  a b ene  e d  in p rospero  p e r  g iu n g e re  a lla  sua  d e 
st in az io n e ,  ove egli non c re d a  ed  operi secondo  che  Essa 
stessa propone e p re sc r iv e ,  non può afferm are ch e  il vero 
ed il convenevole .

È d u n q u e  v e r iss im o , che  rego la  del ve ro  re tto  e sa lu ta r  
p rogresso  per  la um an ità  s ia  la testé  r id e t ta ,  c ioè  c iascun  
uomo ne lla  sua  cond iz ione  faccia d a  v e ro  C ris t iano  C atto
lico R om ano, ed in te rm in i  e q u iv a le n t i ,  faccia d a  figliuolo 
sincero  ed ob b ed ien te  della  Chiesa  Cattolica R om ana .  Ecco 
d u n q u e  la g ran  rego la  del più bel p rogresso  um an o  , si 
cam m in i in  questa  vita  com e figliuoli operosi de lla  nostra  
M adre  la C h iesa  d i  Cristo p e r  c a m m in a r  com e figliuoli d e 
gn i  del g ra n  P a d re  Idd io , che  è L uce  essenzia le  e sovrana . 
Ut fìlii lucis ambulate.



IL VERO PADRE CATTOLICO
0

SAVIE ILLUMINAZIONI DI UN PADRE A SUO FIGLIO CIRCA IL PANTEISMO 
E IL RAZIONALISMO

Dialogo IV0110

Figlio. Oggi , mi penso , che possiate rappiccare il discorso a 
quello, che ieri cominciaste a dire intorno al razionalismo , 
non ci consentendo il tempo rigido uscir di casa. Spira, ve
nite un po’ meco a prenderne esperienza presso alla finestra, 
un rovaio così tagliente, così secco, che ti  arsidera! Sarebbe 
pazzia e peggio andare a passeggio con questo freddo così in
tenso. Mettiamoci accanto al focolare, e lì passiamcela a di
scutere intorno alle solite nostre cose.

Padre. Anche ed il tempo non fosse stato così rigido , pure 
i ’ non sarei uscito a passeggio; perchè ci ho una m a ttan a ,  
di cui non m ’ ho avuto mai similare. M a ,  stando q u i ,  non 
vo’ discutere di nulla; perchè non ho voglia di nu lla ;  nè posso 
dir  nulla. Non m ’ esser molesto s a ! . . . .

F .  Voi dite da vero ?
P. Da vero !
F . Eh, caro padre, bisogna vincere cotesta mattana, che vi avete!
P .  Ti par sì facile !
F . A h , cominciaste , dovete proseguire !
P . Be ! . . . .  Vo’, che per prima sii persuaso e innanzi tutto , che 

questo errore lusinghi il proprio orgoglio, sendochè la deifichi 
la ragione e sbarri la via alla licenziosità.

F .  Oh questo non sapevo ! Ma qual’ è il programma del raz io
nalismo ?

P . È  quello di rigettare ogni rivelazione, ogni tradizione, ogni 
autorità  , lasciando la ragione in balìa di sè stessa , e dan
dole la potenza di ricercare e scoprire ogni verità  senza cer
tezza di principii ,  neppure gli assiomatici e di prima evidenza 
senza norma e senza direzione.

F .  Capperi ! Vo’ veder in chiaro a che conduca tu tto  questo ?
P . Una tal filosofia non può non fallire ed uno scetticismo fu

nesto, siccome lo si potrà  osservare a luculenza, squadrandosi 
davanti agli occhi tu tta  la storia della filosofia a cominciare 
dalle p iù  remote epoche alla presentissima.

F .  E  perchè non mel venite dicendo , or che vi trovate in 
m ater ia?

P . Ebbene, ascoltami con attenzione; perchè da quanto ti dirò 
vedrai un fluttuar permanente tra filosofi, da non accordarsi 
quasi in nulla ; sicché potrebbe ripetersi di loro quot capita,



tot sentenliae. E  di fermo troviamo P itagora, quei sommo solo 
tra  pagani che tanto ha fatto andare in fama la patria nostra da 
essere stimata la prima nazione sapiente del mondo, di aver 
egli messo in luce il suo spiritualismo, il quale nell’ altra scuola 
sincrona italiana, che ebbe 1’ appellazione di Eleatica da Eleu, 
città in cui Xenofone fondò la sua cattedra , arrivò sino a 
divenire un rigido panteismo. Anzi Zenone, mercè quell’ arte 
dialettica onde tanto andava in fama e di cui molto a b u sò , 
esaltando troppo immoderatamente il valore della ragione e 
deprimendo quello de’ sensi, sino a negare la legittimità della 
loro testimonianza e considerarla contraria alla ragione , a r
rivò a non am m ettere  cose finite ; perchè se esistessero , di
ceva, sarebbe necessità a ttr ibu ir  loro opposte qualità , cioè 
simiglianza e dissimiglianza, moto e quiete, unità e pluralità; 
mentre per lui I' essere non era che Uno giusta Xenofone, e 
per conseguenza tutte le nozioni degli esseri finiti affermavi 
non essere che pure illusioni. Intanto e 'c o n  ciò non fece che 
ammettere lo scetticismo, cui dette, a d ir  vero, origine il r i 
nomato Parmenide. Se ciò da una parte il ragionar filosofico 
degli antichi p roduceva, dall’ altra quella stessa ragione male 
usata e tutta a sè la sc ia ta , si aprì novelle vie di e rrori.  E  di 
fermo in opposizione alla Scuola di Crotone o allo Sp{ritua
lismo Pittagorico, che arrivò negli E leati al panteismo con Xe
nofone e al razionalismo  con Pormenide, e allo scetticismo con 
Zenone, sorse la scuola G ionica , (se non posteriore, sincrona 
ilei sicuro alla Scuola Magnogrega). E ssa ,  fondata da Talete 
Milesio che fiorì verso il 600 avanti G. C. e venuta rino
mata pei suoi studii suìla natura , proclamò la materia qual 
principio di tutte  cose, e come dice C icerone, ammise pro
priamente esser 1’ acqua un tal principio , riconoscendo però 
che Dio sia quella tale intelligenza suprema , la quale trasse 
tutte cose dall' acqua; il che dice non esser e ’ stato ateo, nè 
materialista in senso r ig id o , o come son que’ materialisti 
dt'lia modernità. Però vennero di a ltri filosofi continuatori 
della sua scuola, che dal suo principio trassero diverse con
seguenze; e furonvi di quelli che posero in sul trono il crudo 
materialismo, come gli Atom isti; di altri che all' acqua sosti
tuirono 1' aria , come Anassimene ; parecchi poi facevano de
rivar tutte  cose dal caosse , come Anassim andro. Sicché si 
ebbe a quel tempo quella contraddizione che ti partorì poi la 
Scuola Sofìstica e si naufragò in un mare di fallacie e ca- 
villazioni sino a farsi giuoco della verità, sostenendo e com
battendo il prò  e il contra  di tu tte  le cose. Insomma, senza 
d ir altro di avanzo, non puossi non convenire che le Scuole 
vuoi Magnogreche vuoi Greche sieno state in una continua 
fluttuazione, contradicendosi ad ogni tratto  e cadendo da un

1»



e s t r e m o  all’ altro opposto, con sempre o l t r a g g i a r e  la  v e r i t à ;  ma 
soltanto rimettendo e scrollando di trono, ora lo spiritualismo, 
ora il materialismo, ora l’ idealismo, ora il sensismo, ora il 
panteismo, ora T atom ism o, col finire poscia per ravvolgerai 
nella confusione ed in sistemi conducenti ad uno spaventevole 
scetticismo e ad uccidere la ragione stessa ! Ecco alla breve 
il cammino della filosofia antica degli Italiani e de’ Greci.

F . Ma questa fu condizione del paganesimo.
P . Eh ! sappi che anche le filosofie moderne sonosi a r ran d e ia te  

in questa spaventevole contraddizione, allorché si sono lasciate 
in  balia di ragionamento poco o niente ossequente de’ primi 
principii razionali ed in opposizione ai lumi della Rivelazione.

F .  Oh questo fa trasecolare di vero !
P . L’ è proprio così ! Vedere di molti, che, dappoi che la Ve

r i tà  reale e sostanziale ha parlato n>d suo Figlio che costituì 
crede delle universe cose e per cui fece i secoli, rigettano i 
fumi di rivelazione divina venuti in aiuto ed innalzamento de] la 
ragione umana che appena riusciva a conoscere poche verità 
p rim arie , è grossa meraviglia di fermo !

F .  Mi vien vaghezza, giacché siamo a questo, sentir per filo e 
per segno come le scuole de’ tempi moderni si sono contra
dette quando vollero emancipata la ragione dalla fede.

P . Se tei fò, andrò di passo, non si potendo altramente in a- 
desso —  Veh ! senti : dopo 1’ ultima parola dell’ antica pagana 
filosofia, che fu lo scetticismo, cominciò la filosofia cristiana. 
Questa nobilissima filosofia , non 1’ obbliare , venne da' Padri 
e dagli Scolastici mantenuta ne’ prescritti  cancelli, senza farla 
uscire quindi dalla sua periferia in sino all’ epoca del voluto 
Risorgimento. Da questa età p e rò ,  in moltissime scuole , la 
ragione filosòfica, ossia la ragione orgogliosa ed opposta ai 
lumi r ive la t i ,  ripiglia l’ antico cammino, abbandona e mispreg- 
gia la via tenuta dalle filosofie cristiane; anzi le accusa di bar
barie ! Quindi per l e i , b ad ac i , quel domma e quella tradizione 
cattolica, che insieme coi prinripì assiomatici aveano per molti 
secoli servito di base alla filosofia, non sen valse a nulla , e 
tu tta  s’ è data in braccia della sua libertà e indipendenza ; anzi 
con una superbia non mai udita si crede in grado di rifare 
In scienza, la morale e la re l ig io n e ,  senza pesare la sua in
sufficienza, o meglio simulando di non essersi addata della par
vità delle sue forze !

Di qui, o figlio, n’ è venuto quello che ne dovea derivare; 
c di traviamenti in traviamenti, di contraddizioni in contrad
dizioni , di sistemi in sistemi , e teorie , e d o t t r in e ,  1’ una 
peggiore dell’ altra , è arrivata al suo finale , ossia a quel- 
1’ abisso che fu 1’ ultima parola della filosofia pagana, cioè lo 
scetticismo !



l'\ Vorrei con una certa precisione vedere come adesso l’ ulti
ma conseguenza della filosofia del Risorgimento sia lo scet
ticismo.

P. Noi posso far così pel minuto; perchè porterebbe il discorso 
assai in lu n g o :  te ne dirò per sommi capi, ed ascoltami — 
Da che volle emanciparsi la ragione, e si cominciò a filoso
fare alla l ib e ra , senza fermarsi su principii immutabili  e sco
noscendosi ogni principio di a u to r i tà ,  non si stette fermo in 
nessuna do ttr ina ;  ma vennero professate le teoriche le più as
surde ed erronee, ed il panteismo od il materialismo divennero
i sistemi predile tti ,  sistemi che sconoscono 1’ esistenza del Dio 
porsonale e spirituale, assoluto e perfettissimo; nonché la co
smogonia, la sp iritualità  e I’ immortalità  dell’ anim a, e tu tte  
quelle verità che formavano il patrimonio della filosofili per
fetta , della filosofia del retto. Nessun teorema insomma restò 
intentato, rispettato, mantenuto; ma venner tutti gittati g iù ,  
n ega ti , o almeno messi in dubbio.

Le follie della ragione filosofica moderna crebbero al colmo 
a’ tempi del Filosofismo Francese, nò dopo quell’ età è finita 
mai la progenie de’ filosofi atei, p a n te is t i , materialisti, scot
tici, e va dicendo, non essendo mancati degli sp iriti  vertigi
nosi, che , dandosi libertà di ragionare, e sconfinata , hanno 
sragionalo cadendo in tutte  specie assurdi !

F. Mi viene proprio il desiderio di conoscere, se non tutti,  al
meno i più vertiginosi filosofi de’ tempi moderni c h e , abbu- 
sando della ragione , andarono a tombolare in e rro ri  gravis
simi e in assurdi ributtanti.

P. Il catalogo ne sarebbe ingente, smisuratissimo; il perchè ti 
deve bastare se ti  nomini i più rinomali dopo ai Bruni o 
agli Spinaza. Bicorda adunque quai razionalisti un lord Her
bert de Cherbury , autore di un’ opera espositiva e difensiva 
del Deismo , e prima di costui uo Ilobbes , 1111 Toland , un 
Blount, uno Shastcsbury, un Tindal, un M organ, un Chubb, 
un Collins, un Woolston, un Bolingbroke.

Ricorda ancora un Voltaire, un D iderot, un D" Alembert , 
un R o u ssea u , un Condillac, un L am ettrie , un Helvetius, un 
D’ Holbach, un Broussais, un Edelm ann, un B a h rd t, un B a- 
sedow , un D’ Argent-, e ,  venendo più a n o i ,  un Hegel, un 
Fichte, uno Schelling, uno Schopenhaure, un Krause, un L a u 
rent, un L ero u x , un Comte, un Lammenais, un Vacherot, un 
F errari, un F ranch i, un Vera, uno Spaventa , un Villari e 
via di seguito.

F. Come va, caro p.idre, voi di molti di costoro m ’ avete par
lato come di pan te is ti ;  ora me li date quai razionalisti?

P . Io li dissi, se non vado errato , che razionalista (secondo ora 
prendesi tal nome) dicasi quel filosofo che abusa della ragione,



smettendone i veri p r in c ip i i ,  che ributta l’ au to r i tà ,  che si 
diparte dalla rivelazione, la mispreggia e fa secondo suo fan
tastico pensiero d a - s é ,  malgrado poi ed e ’ professi, vuoi il 
panteismo, vuoi il sensismo, vuoi il positivismo od il mate
ria lism o, e vuoi anche lo scetticismo, che sono tu tt i  i sistemi 
er ro n e i ,  i quali sogliono nascere dall’ abuso della rag ione, e 
quindi li son dessi tu tti  sistemi razionalisti.

F .  Bè ! ora s’ è diradata dalla mia mente ogni difficoltà. Ma 
vi rimane il meglio a sapere.

P . Vale a dire ?
F . Le conseguenze del Razionalismo quanto a’ tre obbietti della 

Filosofia.
P . Di ciò grado a grado.

A R C H E O L O G I A  

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 50 )

54 . A l t a r e  d i  s . G a e t a n o  T i e n e . In segu ito  de lla  tom ba 
L up o lo ,  incontrasi  1’ a l ta re  che  il r ico rd a to  a rc ivescovo  Ca
ra fa  e re sse  ne l  1671 in  on o re  d i  s. Gaetano  T iene .  Una volta 
vi si l e g g e v a :

D. 0 .  M.
GAETANO THIAENEO 1NTER DIVOS NUPER RELATO CLE- 

RICORUM REGULARIUM QUAM PERCELERRI INSTITUTORl 
OPTIM I PARENTI ET PATRONO D. GREG0R1US CARAFA 
TAM INCLYTAE AC PI VE RELIGIONI» GENERALIS IAM 
PRAEP0S1TUS CASSANE N SI POST. EPISCOPUS NUNC SA
L E R N IT A N I^  URBIS PRÀESUL SACELLUM HOC OB PLU
RIMA ACCEPTA BENEFICIA D IC A V I!

ANNO SAL. DNI MDCLXXI.

55. Iv i presso fu sepolto T om m aso  Carafa nel 1668 ,  com e 
si ha  da l  M azza , ch e  r ip o r ta  la  s e g u e n te  i s c r iz io n e :

THOMA CARAFA MARCELLI FILIO NEAPOLITANO U. J .  
D. IN  ROMANA AULA UTRIUSQUE SIGNATURAE R E F E 
RENDARIO INTIMO GREGORIO XV AC LRRANI VIII PP . 
A CUBICULO VULTURALIENSI DEINDE CAPUTAQUENSI E-



P1SC0P0 OB PUBLICAE PATRIAE NEGOTIA AD PHILIPPUM
IV ADLEGATO TOT DIGNITATUM TLTULIS CLARO MORUM 
SUAVITATE PRUDENTFA PI ETÀ TE PRAECLARIORI. THO
MAS ET IOANNES BAPTIST A FRATRES DE GENITORIS PA- 
TRUO RENEM ERENTIS HIC UBI GREGORIUS CARAFA AR- 
CH1EPISCOPUS S A L E R N IT A N A  HOSPES DIEM SUPREMUM 
CLAUSERAT PP. ANNO DNI MDCLXVI1I AETATIS SUAE 
LXXV1I.

Da u n a  p o r ta ,  a lla  s in is tra  del p recen n a to  a l ta re ,  si t rova  
la sca la  in  m arm o  p e r  la q u a le  si a scen d e  al palazzo a r 
civescovile .

56. C e n o t a f i o  P a g l i a . Questo  m o n u m en to  ch e  a d o rn a  il 
pilastro  d e l la  c ro c ie ra  presso  il p e rg am o , se lo fece e rg e re  
1’ a rc ivescovo  M arino  Pag lia  a n c o r  e s se n d o  tra  i v iv i .  F u  
scolpito dal B alzico  Si legge sotto  il b u s to :

D. 0  M.
MARINUS PAGLIA STERNATHIENSIS 

NATUS IV IDUS OCTOBRIS ANN. MDCCLXXXI 
OLIM CANONICUS VICARIUS GENER. ET  CAPIT.HYDRUNTI-

(NUS
RENUNCIATUS ARCHIEP. SALERMTANUS 

ET CAT1IED. ECCLESIA E ACERNENS1S
l’ERPETUUS ADMINISTRATOR POSTR. NONAS APRIL.

MDCCCXXXV
EQUES COMMENDATARIUS REG. ORD. FRANCISCI I 

SUPREMAE Dilli NON IM MEMO 11 
SIRI V1VENS POSUIT ANN. MDCCCL1V.

57. C e n o t a f i o  S a n c h e z  d e  L u n a . Bello è questo  a l tro  c e n o 
tafio ch e  sla presso il trono . Se ’l fece co s tru ire  1’ a rc iv e 
scovo Is idoro  Sanchez  de L u n a  p r im a  ch e  passasse  ad es
se re  C appellano  M aggiore .

58. S a r c o f a g o  d e  V il a n a  P e r l a s . D irim pe tto  a l g ià  descrit to ,  
si t r o v a ,  a ccan to  d e l l ’ a l ta re  m a g g io re ,  il m onum en to  d e l-  
1’ a rc iv esco v o  P a o lo  d e  V ilana  P er la s .

Ecco la iscriz ione  che  ne  r ic o rd a  il t rasporto  d e l la  sua 
sa lm a m orta le  da  N apo li  d o v e  ch iu se  i suoi g io rn i .

P.VULUS DE VILANA PERLAS RAYMUNDI RIALPENSlUM 
DINASTAE CAROLO VI CAESARI AR 1NTER10R1RUS SE-



GRET1S C0NS1LIISQUE GERMANUS FRATER QUEM 1NGE- 
N1U.VI PRUDENTIA PIETAS AD R5UNDUSINAE PRIUS DE- 
INDE SALERNITANAE ECCLESIAE REGIM EN E V E X E R E  ET 
UTROBIQUE PASTORALIS CURA ECCLES1ASTIC1S REDITl- 
BUS ABUNDE AUCT1S IBI SEMINARIO A FU.NDAMENTiS 
ERECTO IIEIC INSTITUTIONE DOCT1US SANCTiUSQUE 1N- 
ST1TUTA SACRIS EDIBUS MAGNIFICO CULTU EXORNATIS 
SUAEQUE ECCLESIAE EX ASSE HEREDE RELICTA VIVUM 
OMNIBUS AEQUE CHARUM MORTUUM PERINDE EXOPTA- 
TUM FECIT HEIC S1TUS EST. NEAPOLI INTER CUIUS PA- 
TRICIIS NUPER ALLECTUS DIEM OBUT NON. MAIS ANNO 
CIOOCCXXIX CORPUS NE TOTUM SIBI RAPTUM LUGE- 
RENT HUC TRANSLATUM HOC. IN QUANTULOCUMQUE TU
MULO GRATI ANIMI MONUMENTO SAI.EHN. CAP. CANON. 
CARDINAL. PP.

Sulla  sep o l lu ra  a t e r ra  vi si legge :

PALILI DE V1LANA PERLAS VIRTUTES HUC 1UXTA E R E- 
CTUS MONET CORPUS HEIC IACENS LAPIS TEGIT QUEM 
IIDEM SALERN. CAP. CANONICI CARD PP.

5 9 .  C a p p e l l a  d e l  S a g u a j i e n t o . Nella c a p p e l la ,  a d e s t ra  d c l -  

I’ a l ta re  m a g g io re ,  un  dì in ti to la ta  a l la  T r in i t à ,  ed  o ra  al 
ss. S a g ra m e n to ,  cog n i ta  n e ’ ve tu s t i  d ip lo m i con lo specioso 
n om e  di Cappella R eale , p e rc h è  a r r ic c h i ta  e di p r iv i leg i  dai 
so v ra n i  n o rm a n n i ,  e di' var i i  feudi da  M argheri ta  d i  D urazzo , 
e d i  re d d i t i  da  M aria  d ’ A r a g o n a , ed  in fine p e r  e s se re  stata  
di v a r i i  p r in c ip i  di Salerno , si poss iede  un bel d ip in to  di 
A n d re a  d a  S a le rno  (1). R ap p re sen ta  la deposizione della croce, 
ma non è c e r ta m e n te  1’ op e ra  p iù  p reg ev o le  che  eseg u ì  il 
Sabba tin i

L ’ ap s id e  d i q u es ta  cappella  e r a  p u re  a d o rn a  d i  un m u 
sa ico  ra p p re sen tan te  il P a rad iso ,  ch e  seb b en  d e tu rp a to  dal

(1) Andrea S ab b a t in i ,  figliuolo dì Matteo Giovanni m ercan te  s a le rn i t a n o ,  n a 
cque in ques ta  ci ttà il USO e mori il 1545. Am m ira to re  dei dipinfi del Pe
rugino,  diviene uno de’ migliori  d iscepoli del  divin Raffaello.  Sopraggiunta  la 
m orte  del  padre ,  è r ich iam ato  in p a t r i a ,  dalla  q ua le  si r iduce  in Napoli  nel 
1513, con uno sti le affatto nuovo, da far  sa l ire  il suo  nom e in fama di essere 
imo de’ p iù  i l lustr i  d iscepoli de l l ’ Urbinate. Fu  re s tau ra to re  del la  scuola n a 
p o le t a n a , e tra gli  a l tr i  dal suo insegnam ento  usc irono Cesare T u rc o ,  F ra n 
cesco e Fabr iz io  Santa Fede e un Paoli l lo  che avrebbe supera to  il  m a e s t ro ,  
se non fosse morto  nel fiore degli  anni .



res tauro , ne re s ta  un a v v an zo .  Ai lati o sse rv i  d u e  affreschi. 
L ’ u n o ,  in cu i  è f ig u ra la  la is t i tuz ione  d e l l 'E u c a r i s t i a , è 
lavoro  dello stesso S ab b a t in i  , com e dalla  s ig la  A S ; e 
1' a ltro ,  di epoca  a lquan to  p o s te r io re ,  mostra la m a n n a  che 
cadde  nel d ese r to .  A m b ed u e  sono  a lq u an to  scoloriti  p e r  poca 
avv ed u tezza  di m o d e rn o  a r t is ta .

6 0 .  I s c r i z i o n e  a M onsignor A lleva. Nel muro se t ten tr iona le  
de lla  c ro c ie ra  vi sono  d ue  porle  p e r  a c c e d e re  alla sag res t ia .  
Sulla p r im a le g g e s i :

D. 0 .  M.
EXCELLENTISSIMO ET REVERM O DOMINO 

CAMILLO ALLEVA DOMO NEAPOLI 
OPTUMO MENTISSIMO ET PllAECLARA DOCTRINA ORNATO 
IN PATRIO THEOLOGORUM COLLEGIO E X  MERITO COOP

T A T O
AMPLISSIMO GRANDIS CRUCIS HONORE INSIGNITO

EQUESTR1S ORD1NIS A FRANCIS CI I SIGILI ARUM RE<;E
INST1TUT1 

QUI UXENTI PRIMUM EPISCOPUS FUIT 
INTER REGNI DE1NDE CONSULTORES ADSCR1PTUS

AD HA.NC POSTFA 35ETROPO LITICAM SEDEM EVECTUS 
QUAM S ANGUSTI ME REXIT 

ET SUMMA VERE QUE APOSTOLICA L1RERALITATE 
PRETIOS MUNERIRUS LOCUPLETAV1T 

NEAPOLI D1EM OB11T SU PREM 'jM  
III IIALENDAS NOVEMBRIS MDCCCXXIX 

ALOYSIUS ALLEVA 
LUGENS ET GEMENS 

FRATRI AMANTISSIMO 
AD PKRPETU1TATEM NO j ILMS TANTI PRAESULIS  

E T  GRATI ANIMI ERGO
M O a UMENTUM h o c  l a p i d e u m  p o n e n d u m

CURAVIT.
61. A l t a r e  d i  s .  A n n a . Alla d r i t ta  della  o rade tla  porta  miri 

l’ a lta re  ch e  dal 1807 è intitolato  a s. A n n a ,  q u a n d o  c ioè  
venne in  ques to  d u o m o  trasferito  dalla  chiesa  di s. Bene
detto il q u a d ro  del Crocifisso.

Nel 1671 e ra  stata d e d ic a ta  a s. A ndrea  A v e ll ino ,  com e 
dalla seg u en te  o ra  sm a r r i ta  le g g e n d a :



D. O M.
ANDREAE a BELLINENSI  

ARAM HANC 
GREG0R1US CARAFA  

SALERN1TANUS ANTISTES EXTRUXIT  
NE COMMUNI PATRI GAETANO  
SANCTUS D EFICERET COLLECA 

ET CUI VIVO OBSEQUIO PRAESTITIT  
MORTUO YENERARETUR MEMORIA  

ANNO DOMINI MDCLXXI

---------------------------------------- -

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma 18 Agosto 1871.

Pare im po ss ib i le , eppure tanl’ è .  Scorrendo le storie da Attila e G en
serico a lutti quei s e l v a g g i , che nel g iro  di diversi secoli  irruppero nella  
nostra Italia a d e v a s ta r la , m a n o m e t te r la , d istruggerla  ; non si h a , nè si 
può a v e r e ,  vandalismo così bestiale come quello di cui han dato mostra  
e fatto pompa i P iemontesi  dacché ebbero la sor le porre il piede usurpatore  
e sacrilego nella Città dei Papi, lo  già a questi fatti accennai in altra mia.  
Ora non posso tralasciare di segnalarvi il cattivo governo e l’ empia de
vastazione che si va facendo di Montecitorio per erigervi in quella vece  
una ridicola baracca per le drammatiche rappresentazioni delia  Compagnia 
del nazionale Ciarlamento.

E noi in pieno secolo di civiltà e di progresso abbiam dovuto ass istere  
ad un tal Comotto, che ha ardito stendere la mano distruttrice sull’ opera 
classica del Bernino e del Fontana. N è  si contentò guastarne il teatrale  
corti le ,  ma con rabbia , livore e invidia affatto piemontese ne va sformando 
la interna e la esterna costruttura del monumentale palazzo. Le inferriate  
tolte alle finestre del piano terreno ,  ingrandite le finestre delle ca n t in e ,  
le volte sm u r a le , ingrandite le sale o im p ic c o l i t e , insomma della  Curia  
lnnocenziana cominciata dal B e r n in o ,  terminata dal Fontana non restano  
altro, che poche mura e pochi travert in i ,  le quali e i quali saranno col-  
I’ andar ilei tempo imbiancati. E poi non si deve dar ragione ai Darviniani 
che l’ uomo è discendente dalla b e s t i a , se  g l i  si vedono commettere simili  
bestialità.

l o  credo, che se  il governo Pontificio avesse  nel suo dispotismo e  nella 
sua ign oran za  pensato soltanto di levar una sola delle inferriate alle fi
nestre di Monte Citorio avrebbe provocata contro di se una coalizione eu 
ropea. Ma i piemontesi distruggono e sperdono i lavori e le fatiche di tanti 
s e c o l i ,  e non v 'h a  chi lor dica una sola parola di r im provero,  j  a lmeno,  
di r isentimento. Tutto ciò p e r c h è ?  perchè la F ram m asson er ia ,  di cui  
questi luridi alpigiani sono i cattivi s tru m en ti ,  ha deciso che Roma deve



perdere del lutto 1’ impronta Pontificia. Pazzi che sono ! dovrebbero di
struggere ed annientare 1’ opera di 1 9  secoli.

Così delle opere materiali , e  delle morali anche de’ Ponletici !
Una delle più immense e munifiche istituzioni di cui Roma va supeiha  

è 1’ ospizio di Tata Giovanni dove sono educati ed istruiti più di 5 0 0  orfnii  
in tutte le arti e m e s t ie r i ,  sì che usciti di quello poi i 1 8  anni possano  
campare onestamente la vita. Data dal 1 4 0 0 .  Ora a questo ospizio, o col 
nuovo termine, asilo infantile, il tirannico  governo de’ preti avea assegnato  
3 0 0  scudi m ensil i ,  per soprappiù della rendita ,  onde sopperire alle  sp 'se 
di molli fanciulli p o v e r i , che dopo i colera Irascorsi eranvi stali ammessi .  
Ora venuti i nuovi dominatori ed avendo porlato in Roma la civiltà e  la 
beneficenza di cui afflitto m ancava , lo scarpone Se lla  ha pensato bene e -  
conomizzare un poco le finanze del ricchissimo  regno italiano, ed ha tolto 
all’ Asilo infamile di Tata Giovanni i 3 0 0  scudi mensili assegnatigli  dal  
governo Pontifici!/. E questo, mentre il nostro municipio apriva a pompa 
di non so qual festa altri asili infantili e una sa la  d ’ allattamento. Doveausi 
perciò cacciar via molti fanciulli orfani non potendosi colle  sole  r en d i le ,  
già molto dimezzate dalle tasse ,  g  ungere a mantenerli. Il cuore tirannico 
di Pio IX ricordossi di quando era superiore di quell’ Orfanotrofio e come  
vi celebrasse la prima m e s s a , nè sopportò che que’ suoi cari giovanetti  
fosser andali digiuni di quella cattolica istruzione, che ivi denlro godevano.  
Nella  sua medioevale beneficenza del suo privato peculio ha dato a quei 
p o v er i ,  ciò che loro, colla moderna filantropia il governo Italiano to g l ie v i .  
E  il Papa - R e  scoronato e morto passa i 3 0 0  scudi mensili all’ ospizio di 
Tata Giovanni. Già si s a ;  i preti ciò fanne per favorire l’ ignoranza e la 
superstizione e per mantenere la poltroneria e il vagabondaggio. S to lt i  nd 
infami !? Fuori della Chiesa non v’ ha che ego ism o ed interesse co l l ’ ap
pariscente orpello della filantropia e della beneficenza. Se  non fosse altro,  
le 2 2  d o t i - sp e c u la z io n i , e i 3 0 0  scudi mensili tolti ali’ Ospizio di Tata  
Giovanni basterebbero a caratterizzare i nostri Dominatori novelli.

La festa dell’ Assunta fu celebrata in Roma con una divozione e solen
nità degne dell' antica pietas Romanorum. Fu  preceduta du un triduo nella 
Patriarcale Basilica L iberiana , o v e ,  a tempi de’ t e m p i , soleva il Papa  
dalla loggia sulla facciata dar la Pontificale Benedizione. Vi accorse gente  
d' ogni sesso  e con d iz ion e , s ì , che nell’ ultimo giorno io potei co’ miei 
occhi propri costatare la immensa basilica tulta gremita —  Sbagliai ! fu 
i llusione ! non erano più di 4 6  persone.

La maltina del 1 5  tutta Roma si accostò alla mensa Eucaristica ,  e posso  
accer tarv i , che nella sola S .  Maria Maggiore le Comunioni oltrepassarono  
le 1 5  mila. E q u e s to ,  mentre i cattolici hanno quella l ibertà ,  che tutti 
sanno loro accordata dalla Ditta Lanza e soci.  La sera dietro invito della 
società per gl' interessi Cattolici tutte le ab itaz ion i, di qualunque genere ,  
rispondevano per una illuminazione così generale e  so le nn e ,  che faceati  
risovvenire in penombra quelle del 1 2  Aprile .  E  d ire,  che (in sul Coi so 
e a Piazza Colonna non v ’ era finestra dove non rispondessero gai pallon
cini e lanternoni ed alcuni anche dipinti a que’ nefasti c o lo r i , che danno 
tanto sui nervi a tutta la schiatta buzzurresca.

N è  per questo potrà dirsi e  magnificarsi la libertà de’ cattolici sotto il 
paterno regime italiano. Che se qualcuno, e ve ne sa r à ,  si attentasse di 
dirlo, sarebbe sull’ istante smentito dalle sassate alle f in e s t r e , come spe

li



cialmente a S . a Maria in Campitell i ,  dai fischi e  dalle grida di abbasso i 
lu m i , con la immancabile serqua di bestemmie e  di oscenità , consuete  
gentilezze de’ p iemontesi.  Anzi ve ne furono delle direttamente scagliate  
alle imagini di Maria , come a quella divotissima dell’ Addolorata in \ i a  
delle Muratte, da andarne rotto il vetro, e  scalfitta la imagine sacrosan
ta. L' Ebraica Libertà toglieva occasione da questi  eroici fatti per consi
g l iare ,  anzi per ingiungere  al Municipio di levar dalle vie  quelle antica
glie e quei fossili ; non essendo conveniente che nella Roma nuova, dalle  
case di carbone, dai chioschi nelle piazze, e dalle baracche per i depu
tati ,  si vedessero quelle  imagini oscurare colla loro presenza la civiltà e 
il progresso  inauguratis i  a Porta  P ia .  U na  parola cosi recisa detta da 
quel leccazampe di A r b ib , io credo, es ser  venuta dall’ a l to ,  e un giorno  
o 1’ altro Roma dovrà essere  spettatrice di questo vandalismo iconoclasti-  
co ,  e vedrà sparire dalle sue strade l ’ imagine di C o l e i , che fu tanto in . 
Rom a da P io  I X  glorificata. N essuna  meraviglia però : distrutto a colpi  
di scalpello il Nom e di G esù  , è  gran miracolo se  lascian solamente ri
porre le imagini di Maria senza bruciarle. Tutto devesi  aspettare da’ P ie 
montesi !

Abbiamo due nuovi giornali Cattolici popolari , la Lima e il Cacciale-  
pre.  La Lim a nel suo terzo numero ci dava il ritratto de’ tre ministri 
Lanza, Venosta e  Se l la  vestiti da briganti menar carole col loro confra
tel lo  Gasbarone testé liberato dalla galera. Si  volea sequestrarla dal F i 
sco ; ma come ? se  giorni avanti il lurido giornale L a  Raspa avea m esso  
in caricatura S .  Alfonso come protettore e difensore del ComuniSmo? Fra  
giorni ne uscirà un terzo dì grande formato —  dicono —  a supplantare  
il morto Buonsenso, col titolo la P alestra .  N on ci dobbiamo far v incere  
dai ciarlatani, essi ci attaccano oggi colla stampa, e noi dobbiamo far ve
dere che anche colla stampa sappiam difenderci da loro e sterminarli .

A  giorni noi passeremo un’ altra epoca memoranda negli  annali della  
Chiesa —  il 2 3  A gosto  —  giorno in cui P io  I X  il grande supera gli  
anni di S .  P ietro  nel Pontificato Romano. Le feste  re l ig iose  di quel di  
saranno da me narrate nella prossima corrispondenza.

Voi g ià  sapete come una Commissione raccoltasi in R om a sotto la P r e 
sidenza del Marchese Cavalletti  e x  Senatore  di Rom a invitava tutti i Cat
tolici del mondo a concorrere col loro obolo alla erezione di un Trono  
d ’ oro a P io  IX il grande. Ora questo Santo Pontefice in una lettera di
retta al medesimo Senatore Cavalletti manifestava il suo desiderio ,  che  
1’ obolo, che si raccoglierà pel Trono d’ oro fosse piuttosto impiegato a 
salvare q ue’ Chierici poveri,  che una l e g g e  iniqua ed infernale a ssoggetta  
alla coscrizione militare ; e  che riguardo al titolo di grande aggiunto al 
suo nome, decisamente non v o le v a ,  inspirandosi al fatto del divin Mae
stro, di cui fa le veci su questa terra, il quale chiamato buono da’ suoi  
discepoli,  loro diceva, che solo Dio era buono.

Cosi questo prodigioso Pontefice tanto prediletto da Dio non sa d isg iu n 
gere  dalle sue operazioni anche ordinarie la carità e la beneficenza. Io 
proporrei chiamarlo Pio IX il benefico.

Tutto  il mondo parla delle  beneficenze di P io  IX .  M.



SANCTITAT! AUGUSTI P II  PAPJE IX
PRO EXACTO PONTIFICATI^ SUI ANNO XXV

iL  T U O .  a i M B l H T K

(B ^ KD S □
D. D.

Solis ab o ccasu , so.lis coramotus ab ortu  
Laetitia exultat totus quo pand itu r  Orbis. 
iE s tue t  Infernus, frustraque im m ugia t antris 
Nigris. Sollicitum prò  Te cor palpitat o ra n e ,
Pro Te natorum ; Te prop ter  Maxime Procsul, 
Quem penes Im perium  M u n d i , supremaque Coeli 
J u r a ,  Dei stabili iamiam concredita nutu .
Laetatur merito  ce rnens ,  u t  lilia ru r i s ,
Undis tot mediis melius florescere vitam.
Nil aevi nocuere morae: nil anxia cura.
Parca manu abstinuit d i ra ,  venerata Parentem. 

Vitae jam  sex ta ,  et vigesima volvitur aestas,
Pontifìcis sacra qua cinxit  tem pora m i t ra ,
Ascensuque Plus conscendit culmina Petri.

Prodigium  ! ! ! Stupefacta tacent to t saecula lapsa 
More novo, volvensque vices re rum que ,  virumque 
Haeret in ambiguo Tempus prò sorte novata. —  
Tempore quo Omnipotens Sedem , Soliumque perenne 
E rex it  P e t r i , et circum ditavit honore 
jElherio ad quantas usque huc numeravimus annos , 
Supremi numquam seriem videre dierum 
Persimilem P e t r i ,  Sedis fastigia quanti 
Pontifices tenuere diu. —  Dixere quod ipsa 
Sors aliis esset semper fortasse fu tu ra :
Non aliter. Stultum !...  Forsan breviata potestas 
Summa D e i? . .  D abitur forsan penetralia coeli



Inspexisse h o m in i? . . .  N o s ,  heu ! arcana profano» 
Condita rim ari !..  Mentis praesagia nostrae 
Quantum  noctis habent ! ...  Nunc ordo novissimus ortus 
Numine divino, coeli quia cerla voluntas.
Communi non lege P l*»s ,  veterumve tenore 
Obstrictus. —  Superi jam dudum  vertice Olympi 
Viderat Omnipotens olim tris te  offore te m p u s ,
Coelica cum Petr i  ( s i t  quamvis nescia m erg i)  
A ppeteretur  acri prorupto turbine, MAVIS,
Cum rabies tenebrosa diu saeviret Averni,
(Scilicet incassum) viresque exprom eret omnes: 
N utare t P ie tas ;  plagas et tr is t ia  fleret 
Vulnera Relligio, lacrymis suffusa decoras 
Forte  genas am bas ,  passis per colla capillis :
Orgia cum fu reren t ,  fascundaque saecula culpae;
Tunc opus excubiis , Animaque apprim e corusca 
Robore v i r tu tu m , mersis u t  rebus amicam 
F e r re t  apem p a s s im , trepidasque ad ovilia tuta 
D ucat oves, piene vitali in gram ine paslos,
Sic P ie ta s ,  sic prisca F id es ,  sic ju ra  Tiarae 
In tactam  tenean t s o r t e m , splendore renato.
Juss it  e t esse P i u m ,  quem dein onerosa gravaret 
Hsec moles; laetusque fe re t ,  nec viribus impar.
Ulius occiduam lanianli cuspide morbi 
Ne vitam laedent itera tis  ic tibus; Ipsi 
Ne noceant auree; ne funere m ergat acerbo,
Mors praecox; jubeatque queri ne effoeta sen ec tu s , 
Sed potius senium vernantibus exuat annis ,
Praecipit idcirco. Quapropter  firmior aere,
Ausus ad m agnos, ad tot juveuilia , vita 
E x o r i tu r  m em bris ,  e t  mens secus omnia prudens.
Sic nos sufficimus sensim (caelestia rebus 
Terrenis  acie infirma componere si fas)
Usus per nostros olearum  pabula testae,
Nocturnis ignes teneb ris ,  lucemque daturae:
Tutam ur c a u te ,  pluvias arcem us, e t au ra s ,
U t  n u t r i t a  s u u m  s i c  v its e  p r o r o g e t  a e v u m .



Hic Plns (a ttonita  vos mente stupescite g en tes ! )  
Nempe gigas medio luctatur agone cruento 
Im pavidus: coeli piena est fiducia cordi.
Quem quibus an teferes? . . .  Quantis o dotibus auctus !.. 
Ut se Ires gessere Pii : v irtu te  Gregorl 
Hic non inferior miracula grandia complet.
Quis namque exhaustos noctesque diesque labores 
E num eret fando ? Quisnam monumenta re n a r re t ,
Quae tot gesta Pii, famam nomenque perennant ?... 
jEthereo sanctum testatur Dogma n i to re ,
Quo Domini M atris penitus sine labe s ta tu ta  est 
Intemerata F ides ,  ortus ab origine p rim a,
Numinis afflatu. Summum testatur ubique 
Concilium R om ® , Patrum  quo convenit una 
Undique jussa m anus:  testa tur  Syllabus, unde 
Haeresis a t t r i t e  vires, audacia corda:
Sunt testes to tidem , quot dignos ju ss i t  honore 
Heroes Aree. Testantur. . . . caetera narra t  
Fama n im is :  desunt infirmo pectore vires- 
Ingenium torpet m iserum ; nec, ferrea si vox ,
Possem magnanimos ausus acquare loquendo.
Ipsi ju re  Deus longeevos contulit annos.
Vivere tutatos subter lentoria Jacob- 
O natos spes certa subit. Procedere Soles 
Auctos luce nova; scelerum vestigia prorsus 
Impia confidunt toto vanescerc Mundo.
E s t  laceras nimium nostras impune per o ras,
Est bacchata diu stimulis furialis Erimnys :
Erga I l l u m  intendunt oculos, ut sidus am icu tn , 
Exagitatae undis saecli per coerula gentes,
Plenius u t  capiant fida statione salutem.
0  Salve Petr i  So lium , venerandaque S edes ,
Qua super assedit celebrato nomine Sessor !..
Quis typus H e ro u m ? . .  Quae te nova gloria c inx it?  
Exue paulisper, pullatas exue vestes:
O luctum com pesce!..  T r ibus ,  Populique salutant 
Exortum  (obsequii pignus) per moenia laeto



Ore diem : vulgo sacris ind icitur Aris 
Castus honos. Populis hajc omnia fausta recordant 
Exegisse v iam , metam tetigisse dierum 
Petri  ; quodque alias retro  ipso Sedis ab o rtu  
Pontificum nulli (sic jussum ) conligit umquam. 
Venturi haec eadem cocca sub nocte la ten te s ,
Post tenebras ,  anni m oneant, doceantque nepotes.

*

Voces laetitiae reb o an t ,  plaususque canori 
Hinc i l l inc ;  etiam seterna sub nocte silentes 
Gaudia concipiunt M an es , cum nuncius ivit. 
Pontificum reduces animee, sine corpore vitee, 
Exultant monitu  re ru m ,  circumque vagantur 
Gavisae H u i c .  Laetata s im u l ,  non visa profanis, 
Ocyor exurgens tum ulo manifesta pat>esdt 
Umbra P e t r i ,  vultuque &*io subridet amoeno :
Accedit ju x ta ,  Superum fulgore venusta; 
lnspiratque novum suffuso flamine rob u r ,
V ic tor ,  ovans iret quo contra audentius arma 
E r ro ru m ,  penitus tenebrasque fugaret Averni; 
In tonat e t rursus notum N O N  F O S S U ll lJ S  aure.

Orbis ab extremo fundunt pia vota precesque 
Suppliciter laetae, fuerit vel pontica tellus;
Ardua vel fuerin t m unitis  t e d a  recinctis 
Pracsnle prò Snuim», morum fideique Maglstro. 
Assona gavisis responsat montibus echo ;
Leniter et spumans im m ugit fluctibus aequor.
Haiic illustrem Animam saecli munusque deusque 
Sospitet O m nipotens; radiaritem fronte Tiaram 
Augusta firmet tuto, et com m uniat Auctor.
Omuia festivis ornantes alria Templi 
Taedis, thuriferos Aris adolamus odores.
O h !  prece sollicita, mora nec s i t ;  poplite flexo, 
Munere prò tanto longas persolvere grates 
Saeclorum Regi cunti properemus ovantes.



A c c i p e ,  S a n c t e  P a r e r n e ,  cum supplex oscula figo  
Mille tuis pedibus, trepidans quos ausus avena, 
Officii p ignus, devoti munus amoris,
Viribus effoetis incomptos fundere versus.

mariana aanaaaasa
Salerno 20 Agosto 4811.

8. Nel di 7 corrente mese celebriwasi in Acerno , di cui il 
nostro Arcivescovo è perpetuo Amm inistra tore , con pompa e di
vozione la solennità del glorioso V. e M. S. Donato Protettore 
di quella Citlà. Nella Vice-Cattedrale sotto il titolo di S. Ma
ria degli Angioli ebbe luogo divoto novenario in preparazione 
alla festa del Santo con esposizione del Venerabile, e con gran 
concorso di fedeli ; ov? ancora furono celebrati i primi Vesperi 
con accompagnamento di scelta orchestra. Nel dì seguente poi, 
giorno de) S. Protettore  si fece la Processione composta della 
Confraternita laicale, del Capito lo , e dell’ intero Corpo M uni
cipale . che elargisce per la festa la bella somma di 800 lire 
circa. Percorsa che ebbi: varii punii della Città, accompagnò l’a r
gentea statua (nella quale si nasconde la sacra reliquia del Capo 
del Santo) all’ antica (Cattedrale, ove fu cantata solenne Messa 
accompagnata anche da orchestra, nel mezzo della quale fu re 
citata Panegirica Orazione in lode del Santo dal R .mo Teologo 
di questa nostra Cattedrale. Alla sera vi furono i secondi Ves
peri e Benedizione, e fini la solennità religiosa con una splen
dida illuminazione, e con fuochi d’ artifizio.

Nella Cattedrale antica di Acerno, che si compone di tre  na
vate di non piccola grandezza, è degno di particolar menzione 
1' Altare Jlaggiore, la quale ha la p ietra marmorea della Mensa 
di un sol pezzo, e della lunghezza di metri 2 e centimetri 12, 
che reca meraviglia come mai si fosse portata fino là, non es
sendovi alcuna strada rotabile in allora. Del resto la detta Cat
tedrale non offre altro di rimarchevole, solo riflettiamo che me
riterebbe altra manutenzione, e nettezza ; quindi farebbe assai 
meglio quel Municipio se invece di spendere la somma di 800 
lire per la festa, come si è detto, parte  ne erogasse pel man
tenimento e polizia della Chiesa.

9. Nel dì 6 corrente mese davasi principio alla novena del- 
1’ Assunzione di M aria al Cielo in questa nostra Cattedrale, di



cui n’ è Titolare. 1 devoti Salernitani vi accorsero in gran folla 
onde testimoniare il loro affetto verso questa Madre di Miseri
cordie , e pregarla a voler su di loro distendere sempreppiù il 
suo Patrocinio. Un Padre della Congregazione del SS. Reden
tore tenne in ciascun giorno della novena apposito forbito di
scorso, onde maggiormente accendere i fedeli nell’ amore verso 
M aria ,  dietro del quale seguiva il canto delle Litanie Lauretane, 
e quindi la Benedizione col Venerabile. Nell’ ultimo giorno della 
novena ( 14 cor. ) è solito tenersi la Comunione generale alle 
ore 6 a. m. , la quale se per lo più riesce scarsa di numero 
non è per  poca divozione di questi nostri concittadini verso l’Au
gustissimo Sagramento dell’ Altare ; ma piuttosto per 1’ ora in
comoda, che essendo giorno, in cui ciascuno è tenuto a disim
pegnare il proprio ufficio, così gli riesce difficile poter interve
nire alla Generale Comunione. Sarebbe perciò assai lodevole se 
si adottasse il sistema di fare la detta Comunione generale nel 
giorno proprio  della F es ta ,  la quale nostra riflessione si avva
lora avendo ocularmente osservato, che durante 1’ intera giornata 
della vigilia fino a sera avvanzata innumerevoli furono quelli che 
si accostarono ai Tribunali di penitenza*, e di molto maggior 
numero furono le communioni fatte durante  la mattina della Fe
stività di quello lo furono nella vigilia sudetla. Alla sera della 
vigilia poi vi furono i primi vesperi celebrati pontificalmente 
dal R .m o Arcidiacono di questa Metropolitana. Nel dì seguente, 
giorno sacro al Trionfo di Maria , fin dalle o a. m. la Catte
drale vedeva*! affollata di fedeli , che devoti assistevano all’ in
cruento Sacrifizio dell’ Altare ; e verso le 9 e mezzo ebbe luogo 
il solenne pontificale celebrato dal detto nostro Arcidiacono. Alla 
sera finalmente dopo Panegirica Orazione in lode di Maria re
citala dal prelodato Padre Ligorino seguì il canto dell’ Inno Am
brosiano colla Benedizione dei Venerabile,

Trovandoci a parlare della Festività celebrata nel nostro Duomo 
dell’ Assunzione di M aria, ric. rdiamo ni nostri lettori concitta
dini di m ostrarsi  assidui attorno alla sacra Cripta del nostro 
S. Protettore  durante il mese a lui sacro, che oggi appunto la 
grossa campana della torre maggiore ci annunzia esser cominciato.

10. Annunziammo yjà nei 1° voi. pag. 217 di questo nostro 
Periodico, come il S. Padre con Breve drl 29 marzo p. p. diede 
term ine ad una lite vertente tra l 'O rd in a r io  A malfitano, ed il 
Comune di Majori circa la nomina del Preposito alla pervetu- 
sta ed insigne Collegiata di S. Maria de M ari , concedendo a 
quest’ ultimo in perpetuo il diritto di nominare il Preposito  su- 
detto. Ora da un nostro amico ci giunge la relazione del pos
sesso a quella dignità in persona del M. R.do CaD. D. Vincenzo 
Gambardella, che noi con piacere riferiamo :



M aiori, 1 i Agosto 4811.

St i m a t i s s i m o  D i r e t t o r e

Ieri alle 4  e mezzo p. m. in questa insigne Collegiata Chiesa 
•li S. Maria a i l a r e  ebbe luogo una imponente solennità reli
giosa , e non ho termini adeguati per riferirvi la commozione 
che traspariva sul volto di questi abitanti , che in gran cal^a 
convennero nel tempio.

Diftiriita solennemente dal regnante sommo Pontefice Pio IX 
la quistione sulla nomina del Prevosto di questa antica Basili
ca, il Municipio di Maiori ad unanimità di voti, elesse a quella 
dignità il molto Reverendo canonico D. Vincenzo Gambardella, 
già Curato di quella pieve dal 1833. Ieri al giorno adunque 
venne a conferirgliene il possesso Monsignor D. Francesco In
genito Vicario Capitolare dell’ Archidiocesi di Am ilfi. Il suono 
de' sacri bronzi ed una salva di 1000 mastii annunziavano il suo 
arrivo in Maiori. Giunto in chiesa egli non solo diede il possesso 
della Preposilura al signor Gambardella con tu tte  le cerimonie 
prescritte dai sacri canoni ; ma immise benanche nel possesso: 
1° il Primicerio in persona del molto Rev. Arciprete D. Pie- 
trantonio Marra: 2° il Cantore in persona del canonico D. Giu
seppe Confulone: 3° il Decano in persona del canonico D. Gre
gorio Ferrigno: 4° P Arciprete in persona del canonico D. Ve
nanzio Conforti : 5° del canonicato i reverendi Eddomadarii 
D. Giuseppe d’ Amato, D. Gaetano Gonfalone, I). Gregorio Pao- 
]ilio e D. Raffaele Ferr igno : e 6° dell’ Eddomadariato i sacer
doti I). Antonio Cantilena e D. Antonio Corrado.

La banda musicale dall’ orchestra ne ilarizzava gli animi, men
tre 1000 altri mastii sparavansi alla m arina. Quasi lu tti  gli abi
tanti non esclusi i gentiluomini del paese intervennero in Chie
sa , e sul volto di tutti traspariva la gioia nel vedere seduto 
sul tronetto prepositurale dopo 34 anni di vedovanza il Capo di 
quel Reverendissimo Capitolo — L’ eletto Preposito, dopo le suc
citate funzioni discese dal suo seggio e apostrofò sentite e com
moventi parole , e sotto 1’ allegoria della pace che Gesù Cristo 
diede ai fedeli, trasparir fece esser cessate le qnistioni che avea» 
tenuti divisi gli animi per la nomina del Preposito. Nella sa- 
gristia per l’atto di possesso di questa dignità tu letto in lode 
(Iella città di Maiori il seguente:

S ONETTO  
L’ osanna sciogli al c iel, alma Maiori,

E sulle lue colline innalza il carilo ;
Vesti d’ eterna gioia 1’ aureo manto,
E cingi il biondo crin di verdi allori.

u



—  90 —

Il truce nembo che spirava o r r o r i , (1)
Recando sulle tue pupille  il pianto ,
Alfin si sciolse, e con arcano incanto 
Ride l’ arco balen fra mille albori.

Condusse il bel seren 1’ astro brillante, (2) 1 
Che su di Amalfi il ciel piove splendori 
Di zelo , ca r i tà . . .  pace costante.

Or, disciogli dal cor 1* inno d’ amore,
Che sparge su pel ciel eco festante 
E  loda 1’ immortai benefattore.

Uopo di che altra salva di altri 1000 mortaletti fè noto al 
pubblico che Monsignor Ingenito col suo seguito era partito per 
Amalfi.

Questa mattina poi quasi in rendimento di grazie, vi è stato 
in Chiesa un gran concorso di gen te ,  che dopo il Sacramento 
della penitenza è corsa a cibarsi del pane eucaristico; locchè ve
ramente ci denota come il sentimento religioso non è venuto 
mai meno nei Majoresi, precisamente nel corpo municipale che 
ha dotata la congrua prepositurale in lempo che altri cerca spo
gliarla e sopprimerla.

La riverisco e mi segno Suo Servo
S.

11. Con piacere diamo ancora la relazione della Festa di S. F i-  
lumena celebratasi in Mugnano del Cardinale presso Nola.

Mugna.no, i l  Agosto 18H.
E g r e g i o  S i g . D i r e t t o r e

La festa di S. Filumena Y. e M. in questo anno è riuscita 
straordinaria oltre ogni aspettativa. 11 concorso popolare e l’ en
tusiasmo devoto che si manifestava in sulle fronti di tu tti  gli 
accorsi, rapiva I' animo.

La fede che si ha in questa Eroina sorprende, tu tti  qui ven
gono non per lare gazzarra , come nelle altre festività, ma per 
venerare la Santa presentandola di ricchi donativi, ed i più non 
tornano nei loro lontani paesi senza aver deposto appiè dei con
fessori il fardello dei loro peccati ed essersi comunicati.

(1) Si a l lude  al la  ben lunga controvers ia  che ver teva pel dritto  di nomina 
della  P repositura  di q ue l la  Collegiata.

(2) Alludcsi al degnissimo M onsignor Vicario Capito lare  I). F rancesco  T eo
logo Ingenito, il q ua le  si è cooperato presso la  S. Sede di far  risolvere ogni 
qn is t ione  sul  dritto  di nomina del la  P reposi tu ra .



Il giovine oratore signor D. Luigi d’ Antuono di Angri dio
cesi di Nocera dei Pagani ha risposto compiutamente all’ aspet
tativa. La sua popolare eloquenza, mista di quella sanla unzione 
che commove e rap isce ,  ha fatto viva impressione sugli animi 
soprattutto popolani; di t d  che la chiesa in lutto questo no
venario è stata gremita di popolo. — Ma non sono solo i po
polani che concorrono a visitare le sacre reliquie di S. Filome
na, ma eziandio personaggi di alto lignaggio; ed in questo stesso 
novenario abbiamo visto due dame una Russa e l’altra Polacca 
genuflettere d’ innanzi all’ altare dell’ E ro ina  pregare e meravi
gliare altamcnie in veggendo questo ricco tesoro che comprende 
donativi d’ogni parte del mondo quanto ricchi altrettanto preziosi.

Sua Eccellenza Mons. Formisano pontificò la messa il giorno 
13, giorno in che cadde la festività.

Lode sia resa ai buoni Mugnanesi che in tanto affollamento 
sepp' ro contenere se stessi, e non si ebbe a deplorare il m ai
mo disturbo.

Ecco quanto d ir le posso circa la festa della nostra Tauma- 
turga S. Filomena V. e M.

La riverisco Sig. Direttore, e mi ripeto di Lei

Servitore Umilissimo 
Gennaro Ippolito Rettore del Santuario

Per mancanza di spazio non ci vien dato riportare il  Breve 
con cui la Chiesa aumenta il Culto di S. Giuseppe. P e r  com 
modo dei nostri associati daremo solo i Suffragi approvati con 
decreto del 7 Luglio 1 8 '1 .

INTER SUFFBAGfA SS.

A D D EN D A  E R U N T  PRO S. J O S E P H
ex Itrcv. Pii IX 7 Julii 1851

Ad Vesperas

A nt. Ecce fìdelis servus et p rudens , quem constituit domin is 
super familiam suam 

y .  Gloria et divitiae in domo e ius :
E t  iustilia eius manct in seeculum sseculi.

Ad Laudes

Ant. Ipse Jesus erat incipiens quasi annorum tr ig in ta ,  ut p>;- 
tabatur filius Joseph, 

jf. Os Justi  meditabitur sapienliam. 
fy. E t lingua eius loquetur iudicium.



Or alio

Deus qui ineffabili providentiu Bealutn Joseph Sanctissimae Ge- 
niticis tUiB sponsum eligere dignatus es, praesta quaesumus ut 
quem protectorem veneramur in te r r is ,  intercessorem habere 
m eream ur in ccelis.

3. Pubblichiamo la lettera Engiclica, che il nostro S. Padre 
ha diretta a tu tt’ i Vescovi del mondo, ringraziandoli delle molte 
dimostrazioni di affetto date in occasione del Giubileo Pontificale.

A tutt' i Patriarchi, Primati, Arcivescovi, Vescovi, ed altri Ordinarli,
aventi grazia e comunione cun la Sede Apostolica.

V e n e r a b i l i  F r a t e l l i  

Salute ed Apostolica Benedizione

Spesse volte, Venerabili Fratelli, in questo diuturno Pontificato a Voi 
rivolti Vi manifestammo con quanta gratitudine abbiamo accolto le espres
sioni di quella divozione ed affetto , che in Voi e nei fedeli alla vostra 
cura affidati hi suscitato il D'o delle misericordie , verso di Noi e di 
questa Sede Apostolica. Ed invero quando i nemici di Dio cominciarono 
ad invadere il civile di lei principato, per prevaler finalmente , se fosse 
possibile, contro Gesù Cristo, e la Chiesa , che è il suo corpo e la sua 
pienezza; Voi, Venerabili Fratelli , ed il popolo cristiano non cessaste 
dal supplicare Iddio , Cui obbediscono i venti e il mare , perchè volesse 
calmar la procella, nè tralasciaste mai di ripetere le testimonianze del vo
stro amore e dall’ adoperare tutti i mezzi , coi quali poteste consolarci 
nella Nostra tribolazione. Ma dopoché fummo spogliali di questa stessa 
città, capo di tutto l’ orbe cattolico, e lasciati all’ arbitrio di coloro che 
ci avevano oppresso, Voi insieme alla maggior parte dei fedeli delle vo
stre Diocesi raddoppiaste le preghiere , e con frequenti Indirizzi confer
maste i sacrosanti diritti della religione e della giustizia, che con incre
dibile attentato sono conculcati. Ora poi , con avvenimento nuovo dopo 
S. Pietro ed affatto inaudito nella serie dei Romani Pontefici , avendo 
Noi raggiunto il vigesimo sesto anno del Nostro Apostolico ministero nella 
Cattedra Romana, avete dato così splendide prove del vostro giubilo per 
questo insigne beneficio alla Nostra pochezza concesso, e cosi chiaramente 
addimostraste il floridissimo vigore, orni’ è dapertutto informata la cristiana 
famiglia, che ne fummo profondamente commossi ; ed ai vostri aggiun
gendo i Nostri voti , nuove forze quindi attingemmo per aspettare con 
maggior fiducia il pieno ed assoluto trionfo della Chiesa. Ci fu poi gra
ditissimo, che da ogni parte affluirono numerosissime schiere di supplicanti 
ai templi più vanerati, e che in questi per tutto il mondo fu grandissi
mo il concorso dei fedeli , i quali insieme al loro Pastore con pubbliche 
preghiere e colf accostarsi ai sacramenti, rendevano grazie a Dio, del be
nefizio a Noi conferito , ed a lui instantemente domandavano la vittoria 
della Chiesa. Sentimmo inoltre non solamente alleviarsi di molto la No
stra afflizione e i Nostri travagli, ma cangiarsi anche in allegrezza per le 
gratulazioni, gli ossequii e i voti espressi nelle vostre lettere per la pre



senza di numerosissimi fedeli qui convenuti d.i ogni dove, fra’ quali mol
lissimi risplendevano per nobiltà di natali, od erano ornati di dignità ec
clesiastiche e civili, ma vie più nobili per la loro fede, i quali tutti con
giunti insieme ne!!’ affetto e nell’ opera alla maggior parte dei cittadini di 
questa città e delle province occupate, qua accorsero anche da lontane re
gioni e vollero affrontare gli stessi pericoli e contumelie , alle quali Noi 
siamo esposti, per testimoniare palesementi i loro sentimenti e quelli dei 
loro concittadini verso di Noi , e per  portarci volumi , ne’ quali molte 
centinaia di migliaia di fedeli d’ ogni nazione, calla propria firma forte
mente condannavano l’ invasione del Nostro principato, e ne domandavano 
vivamente la restituzione reclamata ed imposta dalla religione, dalla giu
stizia e dalla stessa civiltà. In questa occasione poi più abbondante del 
solito giunse a Noi 1’ obolo, col quale poveri insieme e ricchi si sono sfor
zati di soccorrere la povertà a Noi cagionata, ed a cui si aggiunsero mol
teplici, svariati e nobilissimi doni, splendido tributo delle arti cristiane , 
e degli ingegni specialmente acconcio a fare risultare la duplice potestà, 
spirituale e regia, a Noi concessa da Dio; ed inoltre una copiosa e splen
dida suppellettile di sacre vesti ed utensili, con la quale Ci fosse dato 
di sollevare lo squallore e la povertà di tante Chiese d’ ogni parte. Me
raviglioso spettacolo invero della cattolica unità , che dimostra evidente
mente, la Chiesa universale, quantunque sparsa per tutto il mondo e com
posta di popoli diversi per costumi, per ingegno, per studii, essere in
formata dal solo spirito di Dio ; e tanto più prodigiosamente esser da lui 
sostenuta, quanto più furiosamente I’ empietà la persegue e le fa guerra, 
e quanto più astutamente tenta sottrarle ogni aiuto umano. Si rendano 
adunque fervide ed altissime grazie a Colui, che, mentre così glorifica il 
suo nome con la presente manifestazione della sua virtù e del suo aiuto, 
solleva le menti alla speranza d’ indubitato trionfo. Ma se dal dator d’ogni 
bene riconosciamo questi doni ; proviamo insieme un sentimento di gratis
sima riconoscenza anche verso coloro, che facendosi strumento della prov
videnza divina, Ci hanno prodigato ogni testimonianza d’ aiuto, di conforto, 
di ossequio, di divozione d’ amore. E sollevati al cielo gli occhi e le mani, 
tutto ciò che per Noi hanno fatto i Nostri figli in nome di Dio , a Lui 
offeriamo , supplicandolo con ardore affinchè più sollecitamente accolga i 
comuni loro voti per libertà di questa Santa Sede , per la vittoria della 
Chiesa, per la tranquillità del mondo, e largamente a ciascun di essi dia 
quelle grazie, e celesti e terrene, che Noi rendere non possiamo. Sareb
be certamente Nostro desiderio manifestare particolarmente a tutti e sin
goli la Nostra gratitudine , ed attestare la Nostra profondissima ricono
scenza ; ma la stessa ubertosissima qnantità di dimostrazioni dateci da 
ogni parte con fatti , con scritti , con parole , non lo consente assoluta- 
mente. Per conseguire adunque in qualche modo ciò eh’ è nei Nostri de
sideri'! preghiamo Voi, Venerabili fratelli , cui indirizziamo la parte prin
cipale di questi Nostri sentimenti , ad annunciarli e manifestarli distinta
mente al vostro Clero e popolo. Esortate poi tutti a perseverare con voi 
costantemente nell’ orazione c con animo pienamente fiducioso ; imperoc
ché se l’ assidua preghiera del giusto penetra le nubi nè si diparte finché 
I' Altissimo non l’ accolga , e Cristo promise che egli si troverebbe in 
mezzo a due insieme congregali nel nome suo ed animati da una mede
sima volontà, e che il Padre celeste concederebbe tutto eh’ essi avrebbero



domandato; tanto più certamente la Chiesa universale, colla preghiera co
stante ed unanime, conseguirà, che, placata la divina giustizia, possa fi
nalmente veder distrutte le forze dell’ inferno , sconfitti ed annientati gli 
sforzi dell’ umana malizia; e ricondotte sulla terra la pace e la giustizia. 
Per Ciò poi che Vi riguarda , Venerabili Fratelli, a ciò specialmente ri
volgete il pensiero e le forze, affinchè sempre più strettamente fra Voi 
congiunti come una sarrata falange affrontiate i nemici di Dio, i quali, 
con arti e con impelo sempre nuovi, assaltano la Chiesa che da niuna 
forza può mai esser distrutta ; onde più facilmente e più efficacemente 
possiate al loro urto resistere e sbaragliare le loro schiere. Queste cose 
che vivissimamente desideriamo e con ardore invochiamo , di tutto cuore 
auguriamo a Voi, ed a tutta la famiglia cattolica ; e intanto auspice del 
sospiratissimo evento e del divino favore testimonianza non dubbia della 
particolare Nostra benevolenza e gratitudine , dal più profondo del cuore 
affettuosissimamente impartiamo l’ Apostolica Benedizione a ciascuno di 
Voi, Venerabili Fratelli, ed al Clero e all’ intero popolo alle cure di cia
scuno affidato.

Dato in Roma presso S. Pietro il giorno 5 di agosto , festa di S. 
Maria al!’ Esquilino, anno del Signore MDCCCLXXI del Nostro Pontifi
cato Vigesimosesto.

PIO PP. IX.

V A R I E T A ’

M eritata dalla  € » a z z c l ( u  d i  f a l e r n o  per la sua  
insolenza contro i P re ti e S em in a rii.

Nel leggere sulla Gazzetta di Salerno del dì 13 Agosto 1’ ar
ticolo intitolato l’ istruzione dei Preti ci venne a memoria di due 
sensatissimi detti della ispirata Bibbia, i quali sembra che pre
sentino alla mente di chi li considera un grazioso enigma. Ec
coli come sono scritti nel cupo XXVI de’ Proverbii —  Non rispon
dere allo stolto secondo la sua stoltezza per non diventar simile 
a lui, verso 4 —  Rispondi allo stolto, come esige la sua stoltez
za, affinchè egli non abbia a credersi saggio, verso 5. Suno esse 
ilue sentenze, che a prima vista pare che si contrastino tra loro; 
ma non è così; che anzi concordano mirabilmente e son tali da 
ben regolare la lingua o la penna di chi, come noi, si trovasse 
provocato dal sermonar ui qualche stolto, che prende l’ aria di 
dottore. Eccone il senso. Se lo stolto parla di cose sciocche , 
pazzesche , disoneste , se ti dice delle ingiurie guardati dall’ i- 
mitarlo e dal corrispondergli con parole di poco senno o ingiu
riose: ma non lasciar passare senza giusta correzione la sua te-



merità ed i suoi e r r o r i , per fargli conoscere la sua stoltezza, 
affinchè si em end i,  e gl’ imbecilli non ne portino danno. A buon 
intenditor poche parole. Diamo dunque un altra lezione alla Gaz
zetta di Salerno, che incocciata si arrabatta nella vana speranza 
di porre in iscredito lo insegnamento ed educazione che si danno 
ne’ Seminarii e da Preti.

Poniamo in capite la promessa di un apposito articolo , che 
tratta della dignità utile ed esattezza dello insegnamento de’ Se
minarli diretti da Pre ti  secondo lo Spirito della Chiesa Cattolica, 
ed in cui, si dimostra che il sapere degli Ecclesiastici fìi ed è 
«empie per signoreggiare nella repubblica letteraria, fu ed è r i 
conosciuto come ammirabile pel metodo, ampiezza, veracità e r i
sultati progressivi. Ed intorno a ciò ci basla per ora ricordare 
cosa a tutti notissima, ed è, che la istruzione sostenuta da’ Preti 
Cattolici ed invalsa ne’ Seminarii Ecclesiastici è certamente tale 
da non poter produrre le abominazioni e ferocia dell’ interna
zionale temuto ed odiato da tulli gli assennati ; è tale da tener 
lontane le menti giovanili dalle infami, ed assurdissime teori
che, con cui si propugna 1’ uomo scimia o meramente macchinale,
o I' uomo legge a se stesso, o la radicale identificazione di tutte 
le varie specie e forme di operare umano per guisa da riget
tarsi 1’ assoluta opposizione tra bene e male morale, e con cui si 
predica un Dio formato a capriccio dall’ orgoglioso pensiero di 
uomini che vogliono tutto aggiustalo al dominio della propria 
intelligenza sia pur meschinissima , al comodo delle voluttuose 
bramosie , alla franchigia da ogni rimorso alla coscienza. Or 
quand’ anche lo insegnamento de’ Preti e de’ Seminarii non ren
desse altro finito alla società, che il tenerne lontano l’ imperio 
dei prefati errori e sistemi empii e desolanti, pure sarebbe ad 
elogiarsi da tutti come rispettabile ed importantissimo.

Facciamo rifletter secondamente, che il giudizio espresso dalla 
Gazzetta di Salerno intorno alla istruzione de’ Preti e andamento 
scientifico e morale de’ nostri Seminarii si mostra da se stesso 
sprezzabile, ridicoloso e degno della pubblica esecrazione. Impe
rocché , trattandosi di sentenziare intorno a metodo, valore ed 
utililà d’ istruzione ed educamcnto già avuti in pregio per molti 
secoli, plauditi da gran numero di letterati , e coronati di ef
fetti considerevoli, ove quegli che ne discorre si manifesta anche 
a colui che noi voglia, ignorante, scioccone, materialaccio e pa- 
rolajo azzardoso e sconnesso, per fermo il suo giudizio dovrà 
esser tenuto come spregevole ed insultante al senno delle per
sone culte: che anzi se nel suo discorrere dà per fatto quello 
che a tutti gli assennali salta in faccia come una pregiudizie
vole supposizione , o travisa ì fatti a comodo di una rabbica 
fantasia, egli costringerà la buon i gente che ne astolta la par
lantina a dannare i suoi pronunciati come iniqui e degni della



pubblica detestazione. Ma la è proprio così dell’ articolo che essa 
Gazzetta smerciava sotto il titolo, la istruzione de’ Preli. Esso è 
un articolo che da chiunque tra i suffìcientemente is tru i t i  di
sgraziatamente si legga fa sempre tenersi per un asineria sbar- 
de lla ta , per un testo d’ insip ienza, per un lordume di frottole 
stucchevoli, ed è perciò che da se stesso fa noto e manifesto 
che il giudizio che in esso si esprime sur i Preti e S e m in a r i i , e 
specialmente sul Seminario di Salerno,è un giudizio da disprezzarsi 
anzi da condannarsi come meritevole della pubblica esecrazione.

Infatti perchè un articolo si dicesse parlo di stoltezza , di 
scioccaggine, di delirio partitante e favoloso, basterà certamente 
che in esso s’ incontrino le cose seguenti, cioè: 1.° un r if r i t tu 
me noioso di frasi e forme gettate male a proposito che già 
risuonano a modo di canzona sulle labbra di una moltitudine 
che vuol vincerla con la costanza del gridio calunnioso; 2.° una 
filatessa di assertive gratuite , senza un ombra di perchè; 3.° dire 
senza connessione e senza servire allo scopo enunciato nella in
titolazione dell’ articolo; 4.° contraddire la storia più luminosa; 
5.° presentare inconseguenze per mancanza di logica, e quindi 
contradir se stesso; 6.° non rispettar I’ arte ed i buoni modi del 
dire. Or è questa proprio la sintesi di tutti gli sgarbi, scapucci, 
mellonaggini, scerpelloni ed insolenze, che inondano la ragghiante 
composizionceila della Gazzetta di Salerno contro i Preti.

Questa nostra censura è una inevitabile illazione dell’ analisi 
critica is titu ita  sull’ infelice lavoro del fogliettista. Le nostre 
gravi occupazioni ed il nostro decoro non ci consentono di te
ner dietro a tutti i periodi dell’ articolo, che ha tutto il piglio 
di un dottoresmo ridevole. Ma non vogliamo dispensarci dal 
farne critica sommaria almeno per i punii più prediletti al suo 
autore.

L’ articolo si compone di sette brani.
Nel primo e secondo non ci è altro che un' affastellare di ol

traggiose espressioni contro il partito clericale con quel vec
chiume di vocaboli e soliti paroioni mercè cui si pretende notifi
care gli Ecclesiastici come reazionarii. sanfedisti, offensori della 
dignità umana, nemici della palria  e de’ patriottici, abbandonati 
all’ ira partigiano, ed all’ odio malamente compresso, ed impotenti 
a moralizzare. Ed in ciò lo scrivacchiante gazzettiere fa mostra 
dì stupida leggerezza; perchè in un articolo serio, che consagra 
nientemeno ad una disamina dottrinaria , egli non arrossisce di 
farla da seccante r ipe t i to re ,  scimiottando per filo e per segno 
quei tanti sistematici e malignanti persecutori del Pretismo, non 
arrossisce di moltiplicare assertive senza prove, non arrossisce 
di mostrarsi ignorante di quello che ne hanno detto e scritto 
uomini dottissimi in discolpa e laude del Ceto Clericale senza 
mai emersi potuto fare ripigliata contro 1" energiche d i fe se ! ! ;



in fe lice___ E  poi vedete clic ignoranza in materia di concetti
scientifici!! per dichiarare tu t ta  una classe avversaria della sua 
patria bisognerebbe prima conoscere quale è il vero bene della 
patr ia :  or nel fatto s ta ,  che molti italiani pensano che il mas
simo bene per la loro patria si concentri in ciò solo, che essa 
si trovasse costituita in forma nazionale e governativa piuttosto 
in una guisa che in un altra ; per molti altri, prescindendosi 
dalla posizione meramente nazionale e politica ( che ò sempre 
un bene averla energica e prospera, purché non sia ingiusta c 
quindi esposta al decadimento) il massimo bene della patria  i ta 
liana è il vederla prosperare nella religione dell’ Uomo D i o , 
nella pace, nella sicurezza de' dritti individuali e sociali, e nelle 
finanze, è il vederla ricca di uomini della più santa morale , e 
lontani dalla furfanteria, dalla impostura fraudolente, e dal ge
nio per novità rovinose e causa di continui dissidii e livori fra
terni. A questi secondi appartengono i Preti italiani, che si com
portano secondo lo spirito della Chiesa Cattolica: e ciò può rac
cogliersi facilmente dai loro scritti ,  dalle loro proteste, dall’ o
pera che in preferenza impiegano a mantener le popolazioni nel 
luon costume, nella pazienza c r is t iana , noria fuga degli odii e 
mene settarie e dall’ orgoglio^ insubordinazione a qualunque le
gittima autorità . Ciò posto per chiamar nemici della patria tali 
Preti è forza essere o dementato o impertinente calunniatore.

Siccome poi la fantastica Gazzetta asserisce, che il Clero con
danna chi si m ostra ossequente alle autorità costituite; così ci ve
diamo astretti ad insegnarle, che, come apparisce da tu tti  i li
bri e da tutte  le leggi che si fanno studiare dalla gioventù che 
si educa pel Santuario, il Clero non condanna ma propugna il 
r ispetto alle autorità  cos ti tu ite ;  condanna bensì coloro che vo- 
glion rispettare un’ autorità  così da non portare  il debito ri
spetto ad altra autorità  anche costituita, ed anzi legittissima per 
immediata rappresentanza di Dio, che la poneva per i primarii 
interessi dell’ umanità; condanna bensì coloro che obbediscono alle 
autf rità  costituite s ì ,  ma non per coscienza e per ordinanza <!el- 
I’ Altissimo , ( lo  che porterebbe di sempre preferire i precisi 
ordini di Dio a quegli degli uomini, che abusando dell 'autorità  
osassero comandare in contraddizione di quel Supremo domina
tore che è solo causa e guarentigia di ogni au torità  relativ i ); 
invece per solo conservarsi o una beata pagnotta o il piacere di 
veder professata la stolta teoria, che le moltitudini ( ossia me
statori che sogliono sedurre le m oltitudini) mettono e cacciano
i principi come meglio lor sembri.

Nel terzo brano si esprime così la mcschinella: « Noi volendo 
« combattere queste idre sociali, quantunque non cattolici, scin
te deremo nel lor campo, e le combatteremo ad armi corte. Met
te tendoci sul loro terreno, non confuteremo più le furie dei loro



« m iste ri ,  delie loro assurdità  e sciocchezze, che intendono a 
« distruggere nella bella Psiche 1’ angelica farfalla del pensiero; 
« non confuteremo gli sforzi che fanti» da veri aguzzini del- 
« l’ anima per distogliere gl’ ignoranti dal gustare i fru tt i  di 
« quel curioso albero della scienza del bene e del male per la 
« maggior gloria di Dio, e p)l meglio della Santa Madre Chiesa. 
« Niente di tutto ciò : noi ci fermeremo su di ben altre cose 
« affinchè non possano dire innanzi ai credenti che noi li com- 
« battiamo col riso di Voltaire. In vero non è punto necessa- 
« rio che noi prendessimo a prestanza un poco di questo m o 
te lino per dire che i preti insegnano il rovescio della morale 
« nei s e m in a r i i , qualora in questi is tituti  troviamo quasi per 
« stemma due parole ( non osiamo trascriverle su queste pagini, 
clic non vogliamo fossero motivo di scandalo ad alcuno): son due 
parole che esprimono que’ vizii tu rp i ,  contro cui i preti non 
lasciali mezzo per vederli lontanissimi da ogni cristiano.

Ma che razza di discorrere 1’ è mai questa?! Ma come tante 
sconnessioni ed insulserie in pochi versi?! Ma come tanta as i
nina incocciataggine per tenersi tra  gl’ iniqui ragli di taccie ca
lunniose?! Al sentirla dir  da spavalda che essa vuol mettersi sul 
nostro campo e vuol combattere ad arme corti , ti aspetteresti 
che si ponesse in disputa letteraria e dicesse come analizzando 
a metodo scientifico, ma invece si esce e si persiste nell’ opera 
indegna di ammassare ingiurie ed insolenze per solo denigrare 
e senza mai provare. Nel dire di mettersi sul terreno de’ Pre ti  
M aestri de’ Seminarii rinuncia alla trattazione sulle dottrine e 
teoriche che sono oggetto dell’ insegnamento clericale. Conoscen
dosi impotente ad assalire il serrato argomentare degl’ insegnanti 
ne' Seminarii Cattolici, ed imbecille innanzi al torrente del loro 
linguaggio scientifico e trionfale, finge di non aver bisogno di 
log ica , di acutezza in telle ttiva , e di vigore di critica per com 
battere  le dottrine morali insegnate dai P reti,  e dice bastargli 
far cenno alle opere e con ciò dichiara che esso ed i suoi col
leghi di sentimento nel portar sentenza del m erito  di un inse
gnamento non han bisogno di logica, di ragionamenti e di cri
tica ,  ina loro basta ricorrere al facile spediente di sparlar dei 
costumi. Ma chi non sa che le opere possono essere anche con
trarie  alle teorie che si professano ? Ma chi non vede che col 
melodo dello scrittorello della gazzettino, tu tti gl’ insegnamenti 
si potrebbero predicar erronei e m aligni?  perchè secondo tal 
m e todo , lasciando da parte 1’ esame scientifico delle dottrine , 
si pianterebbero fatti a capriccio ; si farebbe cenno a stemmi 
mal supposti e sognati nella rabbia o ne’ pregiudizi1 del partito, 
ed eccoti gettati nel fango tutte  le i s t ru z io n i , tu tte  le scuole. 
E  nel fatto quale infamia può scriversi più infernale di questa 
con cui si osa affermare, che lo stemma dei nostri Seminari!



Ecclesiastici sia I' orrida lascivia? Gii ha suggorito alla irosa fan
tasia della Gazzetta di Salerno cotesto calunnioso ritrovato per 
ingiuriare il Clero? Se essa parla di stemma, le ricordiamo che
lo stemma precipuo de’ Seminarii sta nelle regole, a cui sono 
obbligati tutti gli allievi: e nelle regole de’ nostri Seminarii si 
ritrovano rigorose prescrizioni per educare la gioventù ad una 
purezza illibata di animo e di corpo; in esse regole sono indi- 
c «li i mezzi di religione e di precauzione per tener gli alunni 
lontani da ogni ombra d’ immodestia; ed è anche statuto di Se
minario che i Superiori caccin via prudentemente chiunque fosse 
conosciuto ancor menomamente dedito alla licenziosa mollezza. 
Sicché abbiam 1’ onore di significarle, che lo stemma de’ Semi
narii Ecclesiastici sta in queste tre espressioni. Amore di Dio 
e del proprio dovere. Amore del simile. Pudicizia di mente, di 
cuore, di parole e di sensi. Che se la Gazzetta di Salerno intende 
dire di colpe secrete, noi rispondiamo in prima che dal travia
mento possibile a verificarsi in alcuno non può dedursi una nota 
ignominiosa a tutto il ceto; rispondiamo per secondo chiedendoli' 
come mai essa à potuto sapere di fatti segreti ed abominevoli ? 
è andato forse qualcheduno a confessarsi alla linguarda Gazzetta di 
Salerno? ma siccome essa non può fare da Confessore sarà andato 
forse qualche lussurioso a dir per genio i fatti suoi giusto a lei? 
ma perchè giusto a lei? sapevasi forse, che la Gazzetta si dilettava 
delle laidezze, per cui non faceva rossore di manifestare le pro
prie lordure ad u n a ,  che certo non amministrava il Sacramento 
della Penitenza? su questo poi non sapremmo rispondere, perchè 
ci spiacerebbe fare ingiuria anche a chi ci oltraggia. Piuttosto 
diciamo che ogni assennalo, fremendo contro la sfacciataggine 
con cui si rimesta su cose turpi, conchiuderà con quel qui ni- 
mis probat nihil probat, e farà questo argomento a majori ad mi- 
nus; se la Gazzetta di Salerno non incontrò difficoltà a calun
niar la Bibbia e le prescrizioni di Dio, non poteva certo incon
trarne nello improvvisar calunnie contro gl’ illibati portamenti 
di Ecclesiastici, contro cui si vuole sfogar lo sdegno.

Negli a ltri  brani dell’ articolo in discussione non si fa che 
marciare collo stesso passo, e si dice che i P re ti  insegnanti 
non sanno questo e quell’ altro ; sono inetti  a questo e quel- 
1' altro; ma il tu tto  è asserito senza citazione di testimonianze
o documenti: ed in ciò la Gazzetta insulta il pubblico assennato; 
perciocché valuta tutte  le persone, da cui essa vorrebbe esser letta 
come gente di tal goffezza, che, trattandosi di narrar fatti per 
accusare o riprendere il contradittore, si possa aver il dr it to  di 
asserire, ed asserir tanto e poi tanto, senza mai far cenno ad 
una prova.

Quello poi che non possiamo trascurare di far riflettere in con
forma della inettezza e sconnessione del vanitoso ricamo oppostoci,



si è la seguente contraddizione, che salta agli occhi ancora di uno 
scolaretto di classe elementare. Eccola. Si lagna la miserella, e 
ne fa un capo di accusa positiva, che essi i Preti insegnanti non 
reggono alla dimostrazione in difesa di ciò che professano , e 
sono inefficaci a balbettare una confutazione a chi tocca i libri 
da loro detti SACRI; e poco dopo afferma, che un vero cattolico 
per confutare i fatti, che si riferiscono alla fede ( forse voleva 
dire che si vogliono opporre alla fede), si contenta rispondere: 
credete!. Ma se al Cattolico deve bastare alla confutazione di so 
fism i, che gli si oppongono, d ir  credete; perchè poi querelarvi 
de’ Pre ti  Gattolici che non hanno 1’ arte di saper confutare ra 
zionalmente? Contradizione a voi stessa! Ci dirà forse la dottorai 
Gazzetta, esser meglio risponder credete, che dare una mala con
futazione, come afferma avvenire sul labro di qualche Teologo che 
essa prende di mira. Ma per dichiararsi mal condotta o iuetta una 
confutazione non basta asserirlo a furia di accenti biliosi, special- 
mente poi quando chi lo asserisce dà prova di poca levatura di 
mente, di poca lettura e di poca dialettica Del resto, ancorché il 
vero cattolico non sappia presentare una idonea confutazione a chi 
impugna le dottrine della fede, non debbe bastargli di r ispon
dere credete alia cieca, ma il credete perchè a l l 'au to r i tà  di Dio 
rivelante deve risponder tu t to  1’ assenso di un rag ionevole , e 
perchè avvi una colluvie di argomenti luminosi che dimostrano 
aver Dio parlato ed insegnato le tali e tal’ altre  cose.

Da ultimo notifichiamo alla magistral Gazzetta, che, se i s u o i ,
o meglio dire qualche suo redattore , vuol favorire nel Seminario 
di Salerno a far prova del valore de’ Preti ivi in se g n a n t i , troverà 
che chi insegna Teologia è pronto a parlar non solo a chi crede 
ma ancora a chi si vanta filosofetto o filosofone incredulo , per 
dimostrargli le attinenze della ragione e di ogni scienza eoo la 
fede, e come ed in che le scienze razionali servono alla fede, 
e ad annullare tu tte  le obbiezioni rivolte, contro le teologiche 
dottrine e contro la storia sacra : altresì troverà tutti quegli Inse
gnarci pronii a disingannare chi stoltamente grida contro la loro 
istruzione. Dopo tutto ciò ci è dato conchiudere che il g iud i
zio e le sentenze contenuti nell' articolo precitato sono una ini
qua panzaneria per pabolo ai burrattini.

Con approvazione  dell' Autorità Ecclesiast ica

Gerente responsabile C A R B O N E



RAGIONAMENTI
per le verità più importami ma più osteggiate

RAGIONAMENTO VI./ .

Difesa della regola ilei Progresso

La Regola del Progresso da noi dimostrata come l'u
nica allo scopo vien confermata dalla  soluzione della  
difficoltà, che sogliono opporsi dai sofisti increduli.

Noi stando alla severità di un rag ionar filato venimmo 
a concludere la seguente teoria sul Progresso dell’Umanità.

L ' U m anità abitatrice d i questa terra debbe v iver  p ro g re 
dendo, cioè deve procedere colla esplicazione delle faco ltà  nel 
successivo operare al conseguim ento del suo fine e bene to ta le—  
Un tal progresso convenevole e proficuo pel genere u m a n o , 
dovendo esser in form ato  e sostenuto dalla verità  e dalla  m o
rale , è necessità , che vada  connesso e subordinato alla vera  
religione, per cu i sola l' uom o può  essere educato alla ve r ità  
ed alla  g iu sta  e lodevol m ora lità  —  Siccom e poi il  C ristiane
sim o sussistente nella  Chiesa Cattolica R om ana è non solo la  
vera religione dovu ta  dall' uom o a Dio, m a è altresì la  r e li
g ione d i p ieno soccorso e nobile in d ir iz zo  a tu tte  le u m a n e  
tendenze ed a t t i tu d in i , così Regola S u p rem a  da osservarsi 
nell' um ano progred ire  si è questa cioè ; os;ni nomo in 
qualunque condizione trovisi, faccia da vero 
Cristiano Cattolico Romano; ossia fa cc ia  d a  sìncero  
ed obbediente figliuolo della Chiesa che à per Capo i l  Vicario 
dell' Uomo Dio , il Rom ano Pontefice.

Or contro di questa m assim a considerata come produt
trice del vero progresso nella  um anità  rivolgonsi dai filo
sofanti m ateria lis ti  e dagli sfrenati razionalisti parecchie 
difficoltà, con le quali credono  poter d imostrare la nostra 
regola impotente a  prom uovere  il meglio nel cammino del- 
1’ umana attività. Noi darem o opera ad un lavoro , per lo 
quale  mentre le obbiezioni d e ’ nostri avversarli restano p ie
namente confutate , si aum enti  al tempo stesso il num ero 
delle prove, che m ettono in  luce la veracità e sommo va
lore della detta regola  d i  progresso.



Tra le principali opposizioni è la  seguente , le tante volte 
r ipetu ta  sino a stomacarne g li  stessi l iber t in i .  11 far da Cri
stiano Cattolico Romano è  cagione di r i tardo allo sviluppo 
delle facoltà in te l le t tu a l i , e qu indi del regresso  ed oscu
rantismo nelle scienze e nelle le ttere ; perciocché il c red e r  
fermamente a quanto propone il Magistero, della Chiesa è ,  
com e dicono , un imporro silenzio alla rag ione ed  è un 
ta rpar  le ale alla mente um ana —  A cotesta obbiezione si è 
risposto le mille volte con pieno trionfo , e noi r isponde
rem o ancora per far meglio com parire  la efficacia de l  n o 
stro Cristianesimo in quanto a progresso di le ttere  e sc ienze.

Il condursi  da  vero Cristiano docile al Magistero d i  cu ;  
è in  possesso 1’ Apostolato Docente nella Chiesa di Dio, non 
può esser d ’ impedimento al vero ed esatto sviluppo delle 
facoltà intellettuali ed alle rette e convenienti ascensioni del- 
1’ umano pensiero pei; cagione della voluta pressione e g r a 
vam e della fede sulla ragione. Il supposto d e’nostri avversari 
è falsissimo e ridevole, come può facilmente r i levarsi e dalla 
re lazione tra le due idee, della fede cioè e de lla  um ana r a 
gione, e dai fatti innumerevoli segnati nella storia delle scien
ze e della le ttera tura.  Ed è perc iò  falsissimo, che il c reder 
da  vero Cattolico sia di ostacolo al vero progresso scientifico. 
Ed  in  vero delle due 1’ u n a , o per esplicazione della virtù 
mentale e per allargamento delle conoscenze razionali vo 
gliono in tendere la smodata libertà di pensiero , senza te 
nersi fermo ai principii assiomatici ed alle regole inflessi- 
bili d i  una logica com une a tutti gli uom ini, ed ancora il 
d a r  la preminenza all’ elemento fantastico e sperim entale  
sulle idee soprassensib il i ; o si vuol in tendere  dell’ ordinato  
sviluppo della facoltà conoscitiva a seconda della realtà e 
vere relazioni degli esseri, tenendosi fermi ai criteri del vero. 
Nella prim a ipotesi non si av rebbe esercizio di facoltà raz io 
nali aggiustato alla posizione del termine, verso  cui l ’ in tel
letto umano è essenzialmente diretto , nè si av rebbe esplica
zione di forze mentali in consonanza della entità delle forze 
stesse; perciocché il non rispettare i principii ass iom atic i,  
e di tale evidenza che ove si neghino si debbe cader  n e 
cessariam ente nello scetticismo e nello inviluppo di ogni 
contraddizione , im porta r inuncia re  alla V erità assoluta e 
satisfattiva di ogni m ente che ne va in ce rca ;  importa darsi 
all’ inu tile ,  penoso ed iniquo imbarazzo di c rea r  da se la 
ver ità  e prendere negli sforzi della rag ione quella luce, che 
la ragione sperim enta che debbe venir d a  cosa ,  la quale



lumeggia sulla ragione, nella r a g io n e , e spesso per la ra 
gione, ma che non è identica colla entità ed efficienza della 
ragione stessa. Il non tenersi poi fermi alle regole inflessibili 
della logica è un v iolentare  il processo spontaneo della facoltà 
conoscitiva, ed è qu indi un g ravarla  di conoscenze van e ,  
sconnesse, false e stravaganti.  Dicasi lo stesso del metodo di 
preferire l ’elemento fantastico e re la tivo  ai sensi esterni sulla 
forza delle idee pure  ed essenziali all’umano intelletto. Sicché 
debba concludersi, che per vera e  giovevole esplicazione della 
v irtù  intellettiva e per convenevole e soddisfacente a l la rga
mento delle conoscenze razionali si debba  intendere il lo
gico ed ordinato sviluppo della facoltà conoscitiva in esatta 
corrispondenza alla realtà e relazioni degli esseri capaci di 
venir conosciuti e considerati  dalla mente um ana. Così che 
non progresso scientifico e letterario degno dell’ uom o e 
del suo destino possa a v e r s i ,  ma invece regresso ,  invili- 
mento, grossolanità ed assurdità nelle idee ed in tutto l’ li
mano sapere, ove 1’ esplicamento delle facoltà mentali  per i 
veri principii,  p e r l a  giusta osservazione de’ fatti e per una 
logica inesorabile non faccia eco alla realtà e re lazione de
gli esseri.

Ma se è certo, come è  certissimo, che in tal m aniera  e 
sotto tal legge debbe usarsi delle facoltà conoscitive per ot
tenersi un vero, giusto e salutar progresso scientifico, con 
qual fronte potrà d irs i ,  che la fede cristiana cattolica im pe- 
pedisca il debito  sviluppo della umana conoscenza e sia di 
ostacolo al vero progresso razionale ? Il dirlo  è una b u 
g iarda  insolenza. E  d i  fermo. Che cosa mai è fede in  un 
cattolico ro m an o ?  è un tener ferm am ente, che sieno vere 
tutte le notizie e dottrine proposte dalla Chiesa come rive
late da Dio con positivo insegnam ento : lo che è quanto 
affermare , che la fede è quella , la quale ci fa tener per 
verissime le dottrine, che il Magistero della Chiesa di Cristo 
insegna esser lezioni di Dio, totale ed assoluta Verità. Or 
coteste lezioni non sono vuote di sensp e vane, ma in vece 
sono significative di moltissime cose che r iguardano Dio , 
il Mondo, e 1’ uomo considerato nella sua posizione e nel 
suo destino; sono annunciatrici di do ttrine  quali a stento o 
almeno con non molta efficacia dimostrabili dalla ragione 
um ana, e quali nuove all’ intutto a le i ,  che non avrebbe 
potuto scoprirle senza lume di rivelazione. Con la fede a- 
dunque si rafforza e rassicura  1’ opera dell’ acume razionale, 
si a llarga il campo del conoscibile innanzi alla um ana in -



te l l ig e n z a , si dà il mezzo e 1’ occasione per estendere ed 
abbellire l’ ord itura  delle scienze, e la nostra im m ag ina tiva  
v ien r isvegliata  a novelle forine di composizioni le t te ra r ie  
ed  artistiche. Dal c red er  fermamente agl’ insegnam enti  della 
d iv in a  rivelazione proposti dalla Chiesa, oltre ai lum i ch e  
le son n a tu ra l i ,  la nostra mente accoglie altre  d ich iarazioni 
sull’ Essere ed opere di Dio, a l t re  notizie in torno  a b isogni, 
costumi, capacità, e successi dell’ uman genere , altre notizie  
sull’ avven ire  ; e nell’ accogliere tutte queste conoscenze , 
pu rché  non  rigetti nè contam ini gl’ insegnam enti,  cui crede  
p er  d iv ino  im pu lso ,  essa ajutata dalla log ica ,  dalla fantasia 
e  da lla  erudiz ione ereditata  dalla società è libera non solo- 
m a è ancora più  illum inata  nello sviluppo scientifico e le t 
terario . È  dunque tanto falso, che la fede professata dal vero  
cris t iano  rep rim a  o offenda il legittimo e nobile esp licam ento  
de lla  v ir tù  intellettiva, che invece lo guaran tisce  da t rav ia 
menti,  lo fa avvanzar tranquillo ed  abbondevole , e lo ren d e  
g iovevole ai costumi dell’ ind iv iduo  e della  com unanza.

Diranno gli schernitori del Cattolicismo Rom ano, che gli 
insegnam enti  della fede propongono cose non provate. E  noi 
rispondiam o con gl’ innum erevoli  trattati d i uomini dottis
simi , con i quali  si è scientificamente provata  la veracità  
della rivelazione proposta dalla  Chiesa. E noi rispondiam o 
col far cenno a quel poco , m a stringente , che ne’ passati 
rag ionam enti ne discorremmo sulla veracità  del magistero 
di essa Chiesa. E noi r ispondiam o col r icordare  della totale 
sconfitta r iporta ta  dalla  critica, erm eneutica ,  e scienza dei 
Teologi su tutte le opposizioni deg l’ incredu li.  È cosa messa 
fuori ogni dubbio , che d i  tutta la colluvie di sofismi e dif
ficoltà opposte in tutti i  secoli e dai filosofi e dagli eretici 
non  se ne  trovi una sola che non abb ia  ricevuto una r i
sposta r im asta  senza replica.

Diranno, che il credere  a lla  cieca per la imponenza del- 
l ’ Autorità Insegnante è già un opprim ere  la v irtù  razio
nale ed un porre  le brig lie  al corso della intelligenza. E 
noi rispondiam o , che il Cattolico Romano non crede  alla 
c ieca  , in  modo cioè da non sentirsi nò consapevole nè 
convinto d i  ciò che tiene per fede; ma nel c reder  con do
cilità  e con abbandono al dettato d ivino egli per virtù di 
ajuto sovrannaturale  , cui corrisponde la evidenza de’ mo
tiv i  di cred ib ilità  , afferma con giudizio illuminato e per
suasivo di esser vero  ciò che vien proposto alla sua cre
denza. E  noi r ispond iam o an c o ra ,  che le b rig lie  al corso



della intelligenza um ana , quando son messe dall’ Autorità 
di Colui che è di essa intelligenza il Principio Creante, la 
Luce, e la Meta, son briglie impiegate a rassicurare ,  faci
litare, e rinv igorire  il cammino del pensiero e non mai a 
vietare lo slancio e la coltura d e l l ’ intelletto nel vero , nel 
bene e nel bello. Son certam ente regole frenanti la volu
bilità ed  arditezza dell’ uman pensie ro ,  ed i principii di 
prima evidenza e la intuizione de’ fatti ed ogni altro co- 
mun criterio diretto alla cognizion del vero ; or chi m ai 
potrebbe asserire, che coteste regole sieno di ostacolo e r i 
tardo allo sviluppo della um ana ragione , e perciò tali da  
non doverne sottostare alla forza? Non potrebbe ciò asserire 
se non il razionalista scapricciato, falsario e sconnettente.

Se dunque per lo progresso scientifico stanno bene co- 
teste regole di criterio ra z io n a le , lutto che refrenanti e si
gnoreggiami sul pensiero , starà anche bene e benissimo 
un altra regola infallibile di conoscenza, qual’ è il dettato 
dell’ Autorità Divina proposto da un Magistero che la rap
presenta fedelmente.

Ma veniamo agli argom enti di fatto. (C ontinua)
--------------------

DE’ DUE GRANDI E FAMOSI PERIODI
D ELLA  FILO SOFIA CATTOLICA  

_ _ _ _ _ _

CAPO II.

DE’ PADRI APOSTOLICI DEL II. SECOLO 

S. Giustino, Taziano, Atcnaora, S. Tcofilo, S. Ireneo

S . Giustino nacque a Naplusa, città della Palestina, già chia
mata Sichem, posta presso il pozzo di Giacobbe, capitale che fu 
della Samaria ai tempi di Alessandro Magno. E ’ però fu greco 
di origine, e pagano in quanto a re lig ione, ma sopra a modo 
passionato dello studio della filosofia , in cui p ro g re d ì , spe
cialmente quando andò a studiare con un platonico , disgustato 
de’ maestri antecedenti che furono chi stoico, e chi peripatetico. 
Però di tanto progresso fatto s’ inorgoglì da credersi arrivato ad 
altezza siderea , da non aver chi gli stesse di pari ! F u  buono 
per lui d’ essersi scontrato presso la riva del mare con un vec
chio, forse S. Policarpo, che gli dimostrò come nè Pitagora, nè 
Platone, nè alcun altro filosofo erano guide sicure per raggiun



gere la meta  cui aspirava, cioè alla considerazione del supremo 
bene e del supremo bello ; ma solamente quelli che erano chia
mati profeti (1 ) ,  perchè essi soli conobbero con giustezza il vero, 
ed essi soli 1’ annunziarono agii uomi v \ temenza e senza
giattanza. Allora fu che scosso e ino- » da 1’ esempio dei m ar
t ir i ,  per impulso della grazia divina sb racc iò  il Cristianesimo, 
e ne divenne quel difensore tanto ammirevole, e quello scrittore 
così fecondo, che lascia vedere in ogni sua opera la sua grande 
profondità filosofica. Di fatti si poni . prima l’opera sotto 
il titolo Confutazione de’ G rec i, o Esortazione ai G entili, data 
da lui a luce in Roma, dove si recò, dopo i suoi viaggi, e si 
vedrà la verità del detto. Ecco dunque come si esprime in que
sto prim o scritto.

« Trattasi, o Elleni, di trovare la vera religione, cosa di tu tte  
la più rilevante per chi pensi seriamente a sè stesso, a cagione 
del futuro giudizio , proclamato così dai vostri poeti e filosofi, 
come dai nostri profeti e legislatori.

« A far la cosa bene, si vuol esaminare quali sieno gli a u 
tori della vostra religione e quali . ella nostra, e a qual tempo 
abbiano essi vissuto.

« Quali sono adunque o Elleni i vostri dottori ? I Poeti. Ma 
che cosa è mai di più ridevole della loro teogonia ? Omero non 
fa egli nascere dal mare tu t t i  i vostri dèi ? Non li rappresenta 
egli tu tt i ,  e così Esiodo dopo di lui, inv id i , viziosi e soggetti 
alla sventura come i m orta li?

« Ci allegherete voi i vostri filosofi? Ma i loro sistemi non 
sono ancora forse più ridevoli della teologia dei vostri poeti ? 
Talete, il p iù antico di essi, vuole che il principio di tu tte  le 
cose sia l’ acqua ; Anassimandro che sia l’ in f in i to ;  Anassimene 
1’ a ria ;  Eraclito il fuoco ; Pitagora i num eri;  Epicuro gli atomi ; 
Empedocle il fuoco, I’ aria, 1’ acqua e la te rra  insieme. In che 
maniera  dunque, o Elleni, co loro , cui sta a cuore la loro sa
lute , possono in coscienza sperare di apprendere la vera reli
gione da uomini che in niente si accordano?

« Starete voi ai due più fam osi, Platone ed A ris to ti le?  Ma 
questi pure 1’ un l’ altro si contraddicono Secondo Platone, l’ es
senza di Dio supremo trae dal fuoco ; Aristotile dice al contra
r io , eh’ ei va errato e che quest’ essenza è una quinta sostanza 
che r i trae  dall’ e tere , e cita Omero per mallevadore di quanto 
ei dice. Ma in che modo quei due uomini se la intenderanno 
nelle cose celesti, se in queste di quaggiù, come a dire in sul 
proposito dell’ anima umana, altro non fanno che contraddirsi ? 
L’ uno distingue in essa tre parti  ; 1’ altro non ne vuole più di 
d u e ;  il primo ne fa un ente im m orta le ;  il secondo un’ entele-

(1) Con ta l  p a ro la  non si esc ludono  gli  Apostoli .



chia m o ra le , quegli vuole eh ’ ella sia sempre in moto ; questi 
sempre in riposo. Nè solo eglino si contraddicono 1’ un 1’ altro , 
ma nessun di loro è pur seco stesso di accordo. Platone talvolta 
ammette tre  principii dell’ universo, Dio, la m ateria , l’ idea ; tal 
altra ne aggiunge un quarto, 1' anima universale. Ora dice che 
la materia è increata, ora eh’ essa è creata.

« E  donde avviene , che i più sapienti dei v o s t r i , non solo 
contendano tra  loro, ma non sono neppure d’ accordo seco me
desimi ? Questo avviene perchè in cambio di volere im parare  da 
quei che sapevano, si sono immaginati di poter da sè stessi, col- 
l’ umano loro intendimento conoscere chiaramente le cose del 
cielo , quando nemmen quelle della terra penetrar possono. In 
somma, la filosofia tra voi altro non è che un guazzabuglio di 
discordi opinioni ; e il solo merito  , che ogni uomo assennato 
negar non possa a ' vostri filosofi, si è il provar essi a maravi
glia 1’ un 1’ altro , che tu t t i  s’ ingannano e non dicono il vero.

« Essendo dunque ben provato, per le loro medesime contrad
dizioni, che i vostri maestri nulla possono insegnarci di certo, 
nè di vero, intorno alla religione, ci convien ricorrere ai nostri 
antichi. E  prima di tu tto , quanto al tempo, ei precedono d’assai 
tutti i  vostri sapienti ; poi essi non ci hanno nessuna cosa in 
segnato secondo la particolar sentenza loro, nè si contradicono, 
nè 1’ uno atterra  1’ edifizio dell’ altro, ma esenti di ogni spirito 
d’ invidia e di controversia ci trasmisero la dottrina quale essi 
l’ebbero da Dio.

« Infatti, egli è naturalmente impossibile allo spirito umano 
levarsi alla cognizione di cose tanto grandi e divine, ed era per 
questo assolutamente necessaria la grazia scesa di lassù sopra 
questi uomini santi. Nè aveano essi perciò bisogno degli artifizi 
del parlare o del d isputare ,  ma solo di presentarsi quali meri 
organi all’ operazione dello Spirito San to ,  il quale voleva per 
bocca loro rivelarci la cognizione delle cose divine e celesti. Onde, 
ancorché abbiano vissuto in tempi e luoghi d ivers i , essi parlano 
di Dio, deila creazione del mondo, di quella dell’ uomo, dell’ im
mortalità dell’ anima, del futuro giudizio, di tutto finalmente che 
c’ importa di sapere, con un accordo sì perfetto, che direste non 
aver eglino tu t t i  che una bocca e una lingua sola ».

Dopo di aver parlato dell’ importanza dei libri della Bibbia e 
delle verità da attingervi, ; assa a richiamarli s u i  proprii scrit
tori che eglino teneano i. stri.

« Così Orfeo (prosi " ■) che possiamo tenere pel primo au
tore del politeism . : appresso nei suoi versi, indiriz
zati a Museo suo figì o, unità di Dio. Così Sofocle proclamava 
sulla scena la stesso verità, e P itagora diceva pure, Dio è uno ; 
nè fuor del mondo, come immaginarono taluni, ma tutto  intero 
in sè stesso , egli contempla tu tte  le generazioni intorno a s è ,



e tempra tu t t i  i secoli, ed è il principio e il padre di tutte  le 
cose. Medesimamente quando Platone dice : Dio, secondo 1’ an
tica parola, possiede in  sè stesso il principio, il mezzo e il fine 
di tutte  le cose, chiama evidentemente antica parola la legge di 
Mosè. Che se non la nomina più espressamente, si è perchè egli 
temeva della cicuta  e d’ essere, come Socrate, accusato di r inne
gare gli Dii della patria . Egli accenna pur altrove ai profeti colà, 
dove scrive : Noi diamo per principio del fuoco e degli a ltr i  
corpi, quello che ci par più verisimile, chè quanto ai principi 
veri di tutto questo , Dio eh’ è nei cieli li conosce , e con lui
i suoi cari tra gli uomini. In questo medesimo senso spiegasi 
la più antica delle Sibille , quella i cui libri si conservano in 
tu tte  le regioni del mondo.

« Egli convien dunque, o Elleni, rinunziare all’ antico e rro re  
de’ vostri padri e s tudiare insieme co’ vostri sapienti le storie 
molto più antiche di Mosè e dei profeti, nelle quali troverete, 
in semplici e facili parole quello , che i vostri filosofi avvilup
parono di frasi e di allegorie ( Giust. exhort. )

Secondo S. Giustino adunque le stravaganze del politeismo e 
del pagano filosofismo fanno concludere sul bisogno che vi era 
di sottomettere le umane conoscenze agl’ insegnamenti della r i 
velazione Divina di cui facevasi tesoro nella religione di Mosè 
e de’ Profeti.

Oltre dell’ E sortazioni, è degna di memoranza l’ Apologia di
re t ta  all’ imperatore  Tito Elio Adriano, ai suoi figli, al senato 
e al popolo romano , in cui mettendovi in fronte il suo nome 
con intrepidezza, dice « io Giustino figliuolo di P r isco ,  proni
pote di Bacchio, della colonia di Flavia Neapoli nella Siria-Pa- 
lestina , ho presentato questa memoria ; soggiungendo non per 
adularli o aver favori ; ma per chiedere, che i cristiani non si 
mandassero a morte temerariamente, ma che prima si giudicas
sero giusta le leggi ». Essa è piena di dottrine religiose e di 
moralità. Ma erano colori per gli orbi ; giacché malgrado le belle 
dottrine, il calore dell’ eloquenza, la forza della dialettica, la re- 
dundanza di ogni specie di erudizioni, pure le persecuzioni non 
cessavano, e il sangue dei cristiani tingea di rosso tu tte  le zolle 
ed i sassi ; però diventando semenza di cristiani, che dì per dì 
crescevano in numero sterminato.

In fine celebre è il dialogo contro Trifone. In esso vedesi il 
grande studio fatto da lui delle scritture e il vigore con eui 
allega contro 1’ avversario tutto quello, che evvi di chiaro e di 
persuasivo nei libri dell’ antico Testam ento , sicché il costrinse 
ad ammettere suo mal grado molte verità , e a confessare di 
essere stato coi suoi compagni molto soddisfatto della efficacia 
delle prove.

Conchiudasi, che per veramente meritare il nome di filosofo,



o amico del sapere, sia necessario amare come S. Giustino la 
verità in tutto, cercarla con infaticabile ardore , e , trovatala , 
animosamente confessarla, professarla , insegnarla , d ivulgarla , 
dissipare gli errori  e le preoccupazioni che impediscono agli u o 
mini di ravvisarla. Perciò si pensi oggi, (che gli errori  ci inon
dano, e di tu tte  specie, sendosi tornato dai sofisti alle guerre ,  
agli assalti impetuosi contro la fede) di propalare la filosofia grande 
e sublim e, la filosofia cris tiana, essendo dessa che, ponendo in  
chiara luce la verità, confonda la riottosa vanità de’ falsi sapienti, 
che ne smascheri l’ impudenza, ne sveli le contradizioni, ne metta 
a nudo le assurdità  e il ridicolo dei loro sistemi, togliendo ad 
imitanza non solo il grande S. Giustino, di cui abbiamo favel
lato , benché sommariamente; ma tu t t i  coloro che al par di lui 
furono per la vera sapienza ; cioè tu tt i  quegli altri , onde an
dremo grado a grado discorrendo.

Eccoci ad un’ altro sapiente de’ prim i tempi d e l l 'E ra  Cri
stiana , a Taziano. Questi nacque nella Siria verso il 130 di
G. C. , fu gran filosofo , e si dette con ardore ad apprendere 
diverse scienze e a conoscere le leggi ed i costumi de’ p o p o l i , 
e specialmente le loro r e l ig io n i , le solenni cerimonie e i se
greti misteri, e non contento dello studio dei poeti, de’ filosofi, 
degli storici e degli o ra to r i ,  viaggiò in diversi paesi e si fece 
iniziare a’ loro differenti cu lt i ;  ma, non soddisfatto, r ien trò  in 
sè stesso e cominciò a scrutinare se pur vi fosse altra via per 
giungere alla convenevol cognizione del vero. Per divina prov
videnza ebbe nelle mani de’ libri sc r i t tu ra l i ,  ne restò pigliato 
d’ ammirazione , si fece discepolo di S. Giustino e fu ottimo 
cristiano; sebbene, dappoi la morte del maestro, divenisse ere
tico e capo della sètta degli Eucralici. La sola opera , che ci 
abbiamo di lui , è 1’ Orazione contro gli E lle n i , scritta prim a 
che desse nell’ eterodossia. Per  conoscere come Taziano posse
desse la scienza filosofica, portiamo questo brano del testé detto 
discorso.

« Che cosa mai hanno di grande, egli dice, i  vostri filosofi? 
Scuoprono essi trascuratamente una spalla , si lascian crescere 
una gran capigliatura, una barba lunghissima e portan 1’ unghie 
come artigli di fiere, gridano non aver bisogno di nessuno , e 
tuttavia occorre loro un cuoio per la bisaccia , un sartore per 
1’ abito, un tornitore  pel bastone, persone ricche e bupni cuo
chi per la loro ghiottornia. Tu o cinico , simile alla bestia da 
cui avesti il nome, tu  latri sfacciatamente contro tutti come se 
tu non avessi bisogno di n iente; ma pure se niente ti si dà , 
da te stesso ti  vendichi, opprimi d’ ingiurie i r icch i ,  e fai un 
mestiere della filosofia. Ti chiarisci tu seguace di Platone? ecco 
che un sofista opicureo ti contradice ed affronta. Vorrai tu se
guire Aristo ti le?  tu  sarai segno alle invettive del discepolo di

l i



D e m o c r i t o .  Pittagora, erede della dottrina Ferecide, (parla Ta
ziano) afferma che ei fu p rim a Euforbio; ma ecco Aristotile 
combattere l’immortalità  dell’ anima. E  nondimeno, discordi fra 
voi per tante co n tra r in o n e  opinioni, siete arditi di assalir noi, 
noi che abbiamo, per così dire, un animo solo e una sola boc
ca. Chi de’ vostri vuole che Dio sia un corpo, mentre io credo 
eh’ egli è incorporeo ; chi pretende che 1’ universo è indissolu
bile , mentre io credo che si dissolverà un giorno ; chi crede 
che il mondo sarà più volte b ru c ia to , mentre io credo che lo 
sarà una sola; chi dice i giudici delle anime essere Minosse e 
Radamonto, mentre io so che il giudice è Dio medesimo ; chi 
essere 1’ anima sola dotata d’ im m ortalità , mentre io credo che 
ne parteciperà anche il corpo. In che dunque, o Greci vi facciamo 
offesa ? ec. ec. » Dopo di ciò passa a provare 1’ anteriorità  di 
Mosè ad Omero, e quanto valga 1’ autorità  di quello ; poi con
chiude « o Elleni scrissi per voi io Taziano pronto a discuterlo 
a vostra presenza ec. »

Eppure Taziano, siccome già il dissi, che tanto bene scrisse 
prima di m orir  S. Giustino , dopo cadde in tante e tante as
su rd i tà ,  divenendo capo della sètta degli Encratici , che fu un 
rampollo di quella dei Valentiniani, su cui innestò molti e rro ri  
de’ marcioniti , e altri suoi proprii. Ei suppose con Valentino 
la materia increata ed eterna ed attribuì la cagione dell’ uni
verso al supremo Dio, però mercè il ministero di un eone in 
feriore, che profferì « la  luce sia f a t t a , che secondo lui è una 
preghiera , non un comando. Più in dommatica negò la risur
rezione della c a r n e , la Teandria , la legge di Mosè ecc. Con 
Marcione poi condannò 1’ uso del matrimonio per favorire la 
teoria da tutti ammessa della vita in comune o com uniSm o. Del 
suo abberramento ne fu causa l’ orgoglio e il falso credere di 
acquistarsi rinomanza con tali stravaganze, onde son sedotti non 
pochi anche a' nostri giorni !

Per quello r iguarda Atenaora, celebre è 1’ Apologia , o lega
zione, da lui presentata agl’ imperadori Marco Aurelio e Com
modo, come memoria pubblica in nome di tu tti  i cristiani della 
Grecia. Tanto da quest’ opera, quanto dall’ altra della Resurre
zione de’ m orii si vede che ei non solo sia stato un ornamento 
distinto della cristiana religione ; ma anche un dotto filosofo ; 
siccome lo si potrà desumere da questi brani della sua apolo
gia, nella quale dolendosi come mentre a tu tti  si permetta di 
vivere secondo le loro leggi e di professare quei r i t i  e adorare 
quei numi che volessero ; a ’ Cristiani poi ciò veniva severa
mente interdetto. « Ma innanzi tratto , dice, nessun sospetto an
che leggero di ateismo, cader può sopra persone che si prote
stano altamente di riconoscere e adorare un Dio suprem o, in
creato, invisibile, incomprensibile, immutabile, eterno, vestito di



luce e di bellezza ineffabile, e il quale, mediante il suo Verbo, 
ha creato e conserva tutte le cose. Quelli tra ’ vostri filosofi che 
cercavano il principio delle cose, tutti concordano anche senza 
volerlo in ammettere che Dio è uno; noi sosteniamo che questo 
Dio uno è quegli che creò 1’ universo. Perchè adunque consen
tite voi eli’ essi ne scrivano e dicano quello che vogliono, e la 
medesima cosa vietate a noi, a noi che diamo prove certe della 
nostra credenza ? I vostri poeti e i vostri filosofi non hanno se 
non alcune concetture e si contradicono, perchè in cambio di 
domandare la cognizione di Dio a Dio medesimo la vollero tro
vare in se stessi. Noi al eontrario, oltre i ragionamenti che non 
indurrebono se non altro un umano convincimento, abbiamo per 
testimoni e mallevadori delle nostre concezioni e credenze i pro
feti, i quali parlano di Dio o delle cose divine per ispirazione 
divina. E  tanto meno siamo ate i ,  quanto più riconosciamo an
cora Dio avere un F igliuolo; nè vi sia chi rida di questa cre
denza, essendoché quello che noi crediamo di Dio e del suo F i
gliuolo, non si assomiglia punto alle favole de’ poeti , le quali 
non rappresentano i  loro i d d i i , migliori degli uomini. Il F i 
gliuolo di Dio è il Verbo, o la ragione del Padre, la sua idea 
la sua virtù, perchè tutto fu fatto da Lui , e il Padre e il F i 
gliuolo sono tu t t’ uno. Il Figliuolo è nel Padre e il Padre è nel 
Figliuolo per l’unione e virtù dello Spirito Santo, e il Figliuolo 
di Dio è il pensiero e il Verbo del Padre. Che se con la subli- 
miià del vostro intelletto penetrar volete che dir voglia questo 
nome di Figliuolo, ecco che in brevi parole io ve lo dico. Egli 
è dunque la prima fattura del Padre ; non già che Egli sia stato 
fatto ; perciocché sin dapprincipio Dio essendo uno spirito eterno, 
avea in sè stesso il Verbo o la ragione ; ma egli è preceduto 
per essere 1’ idea e la causa efficiente di tu tte  le cose m a te 
riali (1). Dopo ciò passa a lodare la mora!e de’ cristiani, e d i
fenderne le ingiuste incolpazioni, a parlare del mondo come fat
tura di Dio, e della risurrezione de’ corpi.

Quanto poi a quell’ altra opera sotto il titolo « La Resurrezione  
de'm orti » essa è un’ opera veramente nobile ed è un lavoro in 
osservare come piena forma scientifica diretta ai pagani, nella 
quale comincia ad per colpa degli uomini il vero e il falso tro
vandosi in ogni d o t t r in a , due metodi poteva egli adottare, quello 
cioè di scrivere della verità  per coloro che chiedono di r iceverla ,
o per la verità  contro gl’ increduli e gli scettici. Indi dimostra 
come la realtà della risurrezione dei morti si fondi sulla ragione, 
che Iddio abbia creato 1’ uomo col fine, che ei vivesse nella per
petua contemplazione delle perfezioni divine. A questo proposito

(1) Iu  questo  tra tto  b iso g n a  in te rp e tra re  a bene certe  d u re  e sp ressio n i su lla  
T riade.



parla dell’ uomo, come composto di un corpo e di u n 'an im a  e 
del loro commercio; nonché della virtù e del vizio, del premio e 
della pena, e della ragione di una vita fu tura  destinata a pre 
m iare  i virtuosi e a punire i malvaggi. Ma ciò basti di lui e 
veniamo a S. Teofiìo, padre insigne della Chiesa Cattolica.

F u  S. Teofilo il sesto vescovo di Antiochia dopo 5. P ie tro  , 
ed eravi con lui in quella città tal Autolico , dotto ed erudito  
pagano, che il richiedeva sovente per  in tra ttenersi  con lui a di
scorsi di religione, e S. Teofilo noi fuggiva , anzi 1’ invitava a 
conferenze, e a questo proposito compose una specie di apolo
gia in due libri, nel primo esponendo il soggetto di uno di quei 
colloqui nel quale Autolico , dopo di avere con pomposa elo
quenza difeso il paganesimo, avea chiesto a Teofilo che gli rao- . 
strasse il suo Dio. E  da qui comincia il santo a parlare del- 
1’ Ente  sommo, delle sue perfezioni, della vita futura , della re
surrezione de’ morti e di altre cose spettanti alla teologia, in
vitando Autolico a considerarle sul serio ; perchè se ne convin
cerebbe, come se n’ era convinto egli, che anche era uno degli 
accaniti pagani. Dopo questo colloquio Autolico divenne più 

'  amico di S. Teofilo, e lo pregò di svolgere più ampiamente il 
soggetfo del primo colloquio, ed il Santo non ne esitò, compo
nendo un secondo libro, nel quale dopo d’ aver dimostrato quanto 
assurde si fossero e contradittorie le superstizioni idolatriche e 
l’ opinioni dei filosofi intorno le cose divine , e le favole dei 
poeti in torno 1’ origine, la propagazione, le gesta de’ loro Dèi, 
come sulla formazione dell’ universo, oppone a tu tte  le loro s tra
vaganze la dottrina dei p r o f e t i , che concordemente insegnano 
aver Dio per mezzo del suo Verbo creato tu t te  cose. Quindi svi
luppa i primi capitoli del Genesi, 1’ opera de’ sei giorni, la crea
zione dell’ uomo ad immagine e simiglianza di D io , la forma
zione della donna, la colpa edennica , la pena della m o r te ,  la 
prosapia di Adamo, 1’ origine delle città prima e dopo il dilu
vio, l’ invenzione delle arti nella discendenza di Caino, la fon
dazione delle monarchie dopo il cataclisma diluviano, la molti
plicazione delle lingue , la dispersione delle genti per tutta la 
terra . Chi legg.5 tu tto  ciò non potrà non am m irare  la profonda 
sapienza di Teofilo, coinè non potrà  non confessarla, svolgendo 
quanto scrisse contro Ermogene che, imbevuto della Storia della 
Filosofia cercava introdurre nel sistema cattolico l’eternità della 
materia , e tante altre assurdità  ed eresie. S ì , fu egli talento 
acuto, profondo, ed erudito specialmente di cognizioni storiche 
e geografiche.

Quanto a S. Ireneo poi sappiamo che sia stato egli il p iù che 
uscisse trionfante nell’ agone co’ Valentiniani , avendo a pieno 
compreso il loro sistema e gli artifizi che adoperavano per so
stenerlo , ed essendo stato e’ fornito di grande intelligenza , di



vigorosi studi scritturali e storici, nonché versato nella mitolo
gia, ne’ sistemi filosofici Greci, Egiziani, Persiani, Indiani, Ci
nesi, Caldei Sì, 3. Ireneo fu da vero un grande ingegno; ei prima 
di porsi all' opera del confutare gli avversarii aveva già letto 
quanto potè aver tra mani ogni specie scritti di Valentino e Va- 
lentiniani, e si trovava pienamente erudito in tutta  la lettera
tura pagana, non vi essendo sìato poeta e filosofo che non era 
stato studiato da lui ; siccome si toglie dalle tf.nte sue citazioni 
le quali fecero chiamarlo da Tertulliano : attento e illum inato  
investigatore di ogni scienza. Chi poi dubitasse di quest’ elogio 
legga, per conoscere la vigoria della sua mente, que’ suoi cin
que libri contro i Valentiniani che vanno sotto il titolo « E s
posizione e Confutazione della sedicente scienza  o gnosi ». In essi 
dopo di avere svolto il sistema di Vaientino co’ suoi trenta coni
o dii, ne fa vedere le contraddizioni e in che modo e ’ ed i se
guaci si oppongono al senso comune mediante 1’ insegnamento 
di tante assurdità ; e così ti dà una seria confutazione non solo 
degli gnostici e falsi sapienti del suo secolo ma di quelli di 
tutti i tempi.

Insomma S. Ireneo, nonché tutti gli altri , onde fu detto di 
sopra e che appartengono a ’Padri Apostolici del II secolo, ol
tre  all’ essere stati ciotti delle scritture e pieni del t im or di Dio, 
furono eziandio pensatori profondi, ed ebbero nerbo di dialettica. 
Così che li tenesse a modello la vanitosa filosofia del nostro tem
po ; giacché non vedremmo in trionfo tante assurde dottrine, che 
sono la pestilenza delia società, la rovina de’ popoli ! . . . .

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SV L E M O
( Continuazione, vedi pag. 80 )

62 . Ivi presso si trovava una volta il cenotafio di Lo
dovico de Torres, su  cu i v i s i leggeva  :

D. 0 .  M.
LODOVICO DE TORRES MALA CITANO 

HUIUS SANCTAE ECCLESIAE ARCHIEPISCOPO 
INSIGNI IN DEUM PIETATE 

IN PAUPERES MISERICORDIA 
IN AMICOS STUDIO



OB SPECTATAM IN PUBLICIS 
APOSTOLICAE SEDIS MUNERIBUS 
OPERA!,! SUMMIS PONTIFICIBUS 
SUI TEMPORIS EGREGIE CARO 

Y1XIT ANNOS LVIII MENSES X I DIES XXV 
OBIIT IDIBUS AUGUSTI MDLIII 

LUDOVICUS DE TORRES UTR. SIGNAT. R E F E R . 
PATRUO MAGNO POSUIT

Il d ip in to  d i s. A nna  è de lla  s cu o la  d i  M ass im o, in  ca t
tivo stato di co n se rv az io n e ,  e  m e r i te re b b e  q u a lc h e  re s tau ro  
sp ec ia lm en te  nel fondo.

6 3 .  I s c r i z i o n e  d i  M onsignor  P ag l ia .  S opra  1’ a ltra  po rta  
de lla  sag re s t ia  vi è  l ’ isc r iz ione  ch e  seg u e  :

D 0 .  M.
METROPOLITANAE HUIC BASIL1CAE 

DIVI MATTIUEI APOSTOLI ET EVANGELISTAE 
CORPORE ET NOMINE INSIGNITAE 

QUAM A ROBERTO GUISCARDO NORTHMANNORUM DUCE 
OLIM ERECTAM GREGORIUS VII DEDICAVIT 
UBI QUOD MORTALE EJUS FU1T SITUM EST 

QUO NOVUS SPLENDOR ACCEDERET 
MARINUS PAGLIA SALERN1TAN0RUM ANTISTES 

GREG0RI1XVI INDULGENTI A ET  AUCT0R1TATE SUFFULTUS 
QUINAS EPISCOP. CONSECRAT. HARU1T 

DESIGNATUS AD SUMMUM SACERDOTII FASTIGIUM 
STABIENSEM UXENTINUM PR1D. NONAS IUNII 

NUSCANUM BOVICENSEM IDIBUS OCTOBRIS 
VENUSINUM ANGLONEUSEM AC TURSIENSEM 

X III  KAL. DECEM B. ANN. MDCCCXXXVII 
RUBENSEM ET B1TUNTINUM V KAL. MART1AS 

TRICAR1CENSEM ANASTASIOPOLITANUM IX KAL. OCTOB. 
ANNO MDCCCIIXXVIII 

EP1SC0P0S CONSECBAVIT 
TANTA E D1GNATI0N1S OPUS RITE PERACTUM 

POSTERITATI UT INNOTESCERET 
LAPIDEM HUNC PON. C U R A V I! 

PONTIFICATUS SUI ANN. IX.



64. S a g r e s t ia .  P e r  q u es ta  p o r ta  o rd in a r iam en te  si e n t r a  
nella  sagres t ia .  E ssa  è  bas tan tem en te  a m p ia  e p ropo rz io 
n a ta  a lla  ch iesa .  In torno  vi sono  sed ili  con sp a l l ie re  d i  le
gno  d i noce e n e l  m ezzo s i  e le v a  a guisa  d i a r m a d io ,  an 
che  de l  m ed es im o  legno , 1’ a rn e s e  su  cu i  si a p p a recch ian o
i pa ram enti  onde  si ves tono  i s a c e rd o t i  per i d iv in i  uffizii. 
T ra  i q u a d r i  sospesi alle p a re t i  vi r in v ie n i  :

A —  A m inone che resta trafitto nel convito di Assalonne ;
B —  Il m a r tin o  d i s. E rasm o;
C —  Giobbe su l le tam aio;
D —  Mosè nel deserto ;
E  —  Cristo alla colonna ;
F  —  L a  coronazione d i sp in e ;

ed  i  r i t ra t t i  degli a rc ivescov i sa le rn itan i  ;
G —  Isidoro Sanchez de L u n a  ;
H  —  F ortuna to  F in to , del Montesano ;
I —  Camillo Alleva, del F orte  ; e
K —  M arino Paglia .

65. Da ques ta  si h a  accesso  al sacello  de l tesoro un dì 
detto  cappella delle reliqu ie . E ssa  un tem po dev ev a  esse re  
m antenu ta  con q u a lc h e  r ig u a r d o ,  s eb b en e  adesso  si ab b ia  
in conto d i  un  a rm a d io  e n ien te  p iù .  La sua  volta  , a 
guisa  d i cupola , raffigura ad  affresco il parad iso  Sa lern itano , 
e le pare t i  p resen tano  d ip in tu re  di a lcuni pezzi di a rc h i 
te ttura . Nel mezzo vi è collocato  1’ a l ta re  sul q u a le  si r i
trova una grossa  n icch ia  , c h iu sa  con po rta  di legno ; e d  
in ques ta  si co n se rv an o  delle  s ta tue  d i  a rgen to  con prez iose  
re l iqu ie  (Ji santi ed  a l tr i  r icch i a rn e s i ,  res ta ti  ne lle  d iv e rse  
spoliazioni di q u es ta  b a s i l ic a  (1) , t ra  cui è  di m agnifico 
pregio lo stupendo E x u lte t  o p u m b o lo  in  ca r ta  p e rg a m e n a  
lungo m etri  8 , 20, e la rgo  c e n t im e t r  47, con  19  r a p p re 
sentazioni a l lu s iv e  alle funzioni de lla  b en ed iz io n e  de l  ce
reo p asqua le ,  al lavacro  b a ttes im ale ,  a lla  pass ione  d i  Cri
s to , a lla  pace  d a ta  a lla  ch iesa  d a  C ostantino M agno e ad  
altre sac re  ce r im o n ie ,  che  m iran s i  in  quelle  squ is i te  figure.

É  opera  del X III  secolo  com e in d u b b ia m e n te  l’ ind icano

(1) Sin dal  XII secolo ques ta  chiesa soffrì delle spoliazioni.  L’ im pera tore  
Arrigo VI nel 1194, 17 se t te m b re ,  da Napoli , cbe se gli  rese senza res is ten
za, passò  a Salerno per  vendicarsi  del preteso tradimento fatto a Costanza sua 
moglie. Ecco ciò che n a r ra  il c ronista  I tadolfo da Diceto : Ecclesiam sancti 
Matthaei violenler in travit, asportavit thesaurum ; sine delectu cives in ore 
gladii trucidavit etc. Nel 1798 si dovettero consegnare a l  governo le suppe l
lettili preziosi di ques ta  chiesa: finalmente nel 1799 i francesi la  saccheggiarono,



il modo della dipintura d e ’ fogliami d i  cui è vagam ente 
adorno, e più di tutto il carattere  angioino del primo verso 
dell' E xultet, posto capovolto, per incuria  d i  colui che ebbe 
a rattopparlo.

6 6 . P aliotto. Ma sopra ogni altra cosa c iò  che veram ente 
p u ò  dirsi arricchisca questo luogo è il paliotto di avorio 
collocato innanzi a questo a ltare ;  il q u a le ,  perchè merita 
1’ attenzione del curioso, prenderemo a descriverlo  m inu ta
mente , potendo essere aiutato 1’ osservatore dalla tavola 
che segue.

*
1 2 25 30 32 41 47 53 13 14

*
3 4 26 31 3 42 48 54 15 16

* 5 6 27
34

35 * 43 49 55 17 18 *

* 7 8 28 36 * 44 50 56 19 20 *

*
9 10

29
37 39 45 51 57 21 22

*
11 12 38 40 46 52 58 23 24

* Effigie d e ’ dodici Apostoli ;
1 . Separazione delle tenebre dalla luce ;
2. Formazione degli Angioli ;
3 .  Idem della te rra  ;
4. Idem  del firmamento ;
5. Idem della p r im a  donna ;
6. Caduta del prim o uomo ;
7. Castigo della d isubbidienza ;
8. Conseguenza della stessa ;
9 .  Iddio che chiama Noè ;

10. Costruzione dell’ Arca ;
11. Noè nell’ arca gu idata  da D io ;
12. Ritorno della coiomba a l l 'a r c a ;
13. Dio che benedice Noè e i suoi d iscen d en t i ;
14. Noè viticoltore ;
15. Noè ebbro di vino ;
16. T orre  di B ab e le ;
17. Sacrifizio d ’ Isacco ;
18. Dio che ord ina a Giacobbe il r itorno in pa tria ;
19. Scala di G iaco b b e ;



20. Il roveto ardente ;
21. Un sagrifizio accetto al Signore ;
22. Rebecca ed Isacco alla presenza di Abimelecco;
23. E sdra  in presenza di Dio quando sortì fuoco dal pozzo;
24. Altro fatto dell’ antico testamento ;
25. Maria visita E lisabetta in Ebron ;
26. Epifania del Signore ;
27. Gesù che dà la vista al cieco ;
28. Sepoltura di Cristo ;
29. Ascenzione ;
30. Cristo che apparve a Marta ed a Maddalena ;
31. Cenacolo e s. Tommaso Apostolo ;
32. Maria che va in Gerusalemme ;
33. S. Giuseppe esortato nel °'ìgno da l l’ Angelo perchè 

vada in Egitto ;
34. Crocifissione e deposizione dalla Croce , nonché 

l’ Ecce ho m o ;,
35. Purificazione di Maria Vergine ;
36. Nozze di Cana , e miracolo dell’ acqua tram utata  

in vino ;
37. Transito di s. Giuseppe ;
38. Epifania del Signore ;
39. Cristo nel mezzo degli Apostoli ;
40. Cristo risuscita il figliuolo della vedova di Naim ;
41. Natività di Cristo ;
42. Fuga in Egitto ;
43. Moltiplicazione d e’ pani ;
44. Cena e L avanda  ;
45. Cristo in m ezzo ,a i  D ottori;
46. Stragge degl’ in n o cen ti ;
47. L a  Veronica ;
48. La peccatrice di Naim ;
49. Altro fatto del nuovo testamento ;
50. S. P ietro  cammina sul mare ;
51. Cristo guarisce il zoppo ;
52. Altri m iracoli di Cristo ;
53. Battesimo di Cristo ;
54. La Risurrezione ;
55. La pesca ;
56. Altro m iracolo ;
57. L ’ Ascenzione ;
58. La Pentecoste.

/



NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 2 Settembre 1871

Io prometteva nell’ ultima mia dirvi le feste religiose fatte in Roma pel 
23 Agosto, e in quella vece sono costretto scrivervi sugli eroici avveni
menti, e sulle patriottiche dimostrazioni, onde la buzzurreria tutta quanta 
ne' precedenti e ne’ susseguenti a quel dì si distinse. Triste ufficio, ripe
tizione stucchevole delle medesime birbantate, rabbia feroce e selvaggia di 
piemontesi e piemontizzati. E vi confesso la verità, che grandemente rin
cresce all’ animo mio dover ogni volta tediarvi col racconto delle gesta ca
valleresche di quella spudorata bruzzaglia , che ha ingombrata Roma , la 
mercè de’ nuovi dominatori... Ma che fare? è mio dovere, e debbo attuarlo, 
anche contro voglia.

Nei giorni 20 , 21, 22 agosto in Santa Maria Maggiore a cura della 
Società Primaria Romana per gli interessi Cattolici si celebrò un divoto 
triduo e solennissimo di ringraziamento alla Vergine Madre di Dio per averci 
conservato in vila quel Pontefice, che tanto l’ ha onorata e glorificata su 
questa terra. Dirvi , che vi accorse tutta Roma è superfluo; nè vi direi 
cosa nuova.

Neppur nuovo vi riuscirebbe la rabbia e il crepacuore de’buzzurri al ve
der tanta calca di gente, e tanta divozione, e tanta simpatia ne’ Romani 
pel Papa-Re. Ma il modo villano e veramente insulso e bestiale e pazzo 
con cui dimostrarono quella interna bile , che li divorava è cosa affatto 
nuova negli annali dell’ Italia pìemontizzata. E poi non s’ ha a dire che 
sono terribili i 40. !

Difatti, 1’ ultimo giorno del triduo nelle vie più propinque alla basilica 
Liberiana si videro fuori di alcune finestre alquanti stracci tricolori; spe
cialmente poi fuori la porta delle osterie, ove dal 20 settembre 1870 
1’ antica frasca venne surrogata dalla bandiera nazionale. Per la Via delle 
Quattro Fontane erano sei — a conti fatti — per le altre vie quasi egual 
numero. Solo fu notato, che in un piano d’ una casa dove solamente quat
tro finestre, v’ erano nientemeno che dodici bandiere.

Figuratevi le risa e i motteggi de’ caccialepri e delle caccialepresse a 
quella ridicolaggine; quasi che que’ miseri stracci avessero potuto sostenere 
il confronto delle nostre Ave Maria , o almeno impedirne l’ ascensione al 
trono di Dio. Stolti ! le nostre dimostrazioni non sono le chiassose e pla
teali; e vi è sempre conservata quella educazione e quella gentilezza, che 
sempre mancano in quelle de’ piemontesi. Nell’ uscir di s. Maria Maggiore 
vi furono i soliti fischi e motteggi della canaglia, i consueti insulti e beffe 
e specialmente alle Signore, con la orribile ed immancabile serqua di be
stemmie ed oscenità, nelle quali valorosi molto i piemontesi.

Però il fuoco , che dentro il cuore era tanto tempo covato , e che fu 
repulso, non so come , pel 16 e 21 giugno, scoppiò fuori come un vul
cano, pel giorno 23 quando la Società per gii interessi cattolici, a nome 
di lutto il mondo cattolico facea cantare un solennissimo Te Deum nella 
Arcibasilica .di S. Giovauni in Laterano. Chi non ha visto la calca di gente 
che quel giorno memorando, affluiva, come impetuosa fiumana a quella Chie
sa, non può farsene idea adequata , o almeno, non aggiusterà fede allo



scrittone da altrui. Figuratevi una doppia fila di legni che camminavano 
passo passo da Piazza di Venezia alla Piazza del Laterano, con una im
mensità tale di pedoni di ogni classe e di ogni età, che dovean parere a 
chi le avesse mirate dall’ alto le vie confluenti alla basilica gremite, o me
glio , tapezzate di teste umane. Insomma le cinque vastissime navate di 
S. Giovanni erano alla lettera inzeppate di gente, la quale non potendovi 
più oltre capire s’ era in gran parte rinversata sulle due piazze adiacenti.

Lo stradone di S. Giovanni fu tutto all’ intorno impecettato da’ stemmi 
di rasa Savoia; e in qua e in là scritto a caratteri verdi un Viva Pio IX, 
però cancellato con due strisce a croce di tre colori. Qualche acuto os
servò , che i due colori verdi si rassomigliassero grandemente , in modo 
tale da far sospettare essere stata una medesima mano che vergava lo 
scritto e lo cancellava con quella croce , e una medesima pila sommini
strato il colore. Fu una vera porcheria , che stomacò ogni persona ben
nata. Alle finestre i medesimi lenzuoli tricolorati; solito sfogo e dimostra
zione d’ oggidì.

Però i 40mila vedendosi tanto sopraffatti e vinti dai terribili 46 vollero 
mandare una loro deputazione, che degnamente li rappresentasse, a distur
bare e a sconvolgere la pacifica festa di tanti figli affettuosi nel giorno 
solenne del Padre loro. Nella rabbia e nel livore che li accecava non pen
sarono al male che ne sarebbe ridondato alla loro causa ; ed effettuarono 
quella ridicola e scostumata dimostrazione che attristò cotanto il giorno de
siderato di Pio IX.

Difatti non appena il popolo incominciava compatto e giubilante ad uscir 
dalla Chiesa dopo le sagre funzioni , vennero dalla Porta S. Giovanni, a 
tutta carriera, due legni a due ruote con entro alquanti descamisados con 
analogo bandierone tricolore, gridando a squarciagola: morte ai caccialc- 
pri, morte al Papa et similia. A quell’ insulto villano non potè contenersi 
dai cattolici la santa indignazione, e un grido unanime, poderoso di Viva 
Pio IX rimbombò da per ogni parte, e andò sublime e commovente a con
solare, dopo tanti mesi, l’ atmosfera della città eterna, lo per me son grato 
a quei buffoni — alcuni de’ quali erano alla lettera in mutande e camicia — 
perchè ci diedero I’ agio e il comodo di prorompere nel nostro entusiastico 
grido — Viva Pio IX — E quel grido fu di tanta forza e di tanto valore, 
che le guardie di questura e i gendarmi furono obbligati levar via quel- 
I’ inconveniente della bandiera e portar catturati alcuni di que’ mascalzoni 
scostumati, che aveano osato turbare e ledere alcun poco la grande libertà 
ai cattolici lasciata dalla Ditta Lanza e compagni.

Contuttociò ingrossati alquanto per via, tentarono menar le mani ; ma 
accortisi che i caccialepri sanno ancora darne all’ occasione , pensarono , 
come è in loro costume svignarsela da quegli innumerevoli, tremendi 46, 
e andarono a schiamazzare pel Corso e a Piazza Colonna dove furono in
teramente disciolti dalle guardie di Questura.

Più furibondi, pertanto, dall’ umiliazione sofferta tentarono una rivincita 
nel dì susseguente 24 per l’occasione di un altro triduo alla Chiesa della 
Minerva fatto celebrare dalla gioventù Cattolica Romana allo scopo mede
simo di ringraziar il Signore per aver dato sì lunga vita al travagliato e 
prigioniero Padre e Sovrano.

Capo della Piazza, era il famoso Tognetti, fratello a quell’ assassino, che 
lasciò la testa sul patibolo per la mina che accese sotto la caserma Ser-



» ristori nel Settembre del 1867. Erano tutti in aspettazione dell’ uscita dei 
Cattolici dalla Chiesa con noderosi bastoni ed anche con armi decisi di 
vendicarsi dello scacco subito a S. Giovanni. Se non che, alquanti giovani 
cattolici accortisi della truce e sinistra fìsonomia de’ rondeggianti per la 
piazza e contorni ne avvisarono per tempo la Questura , e fecero sì, che 
la furia di quegli iniqui non si scaricasse sulla pacifica popolazione nel men
tre in Chiesa divotamente pregava. Nell’uscire però dalla Chiesa, le grida 
incomposte e villane di morte al Papa, ai preti, ai caccialepri e qualche
duno anche di morte a Cristo ( orribile a dirsi ! ) rintronarono per la Piaz
za, accompagnate dalle bastonate, da insulti, fischi, e ferimenti. Fu una 
commozione universale, una rivoluzione in sedicesimo; presente dal portone 
della Locanda della Minerva il Dottor Lanza, il qualo avrà potuto vedere 
gli effetti delle sue celebri guarentigie. Credo che la sera ricorse al suo 
artistico lavativo !

I gendarmi e i questurini, — vulgo pitalettari — procedettero all'arre* 
sto de’ caporioni e quindi anche del Tognetti , ciò , chn anziché umiliare, 
imbaldanzì quegli iniqui e si rivolsero come cani arrabbiati incontro ai pa
droni che li comandavano; dando chiara prova, che eran decisi fare quella 
sera una penombra di Comune. E che sì, che su questo passo Roma, se 
Dio non salva il suo santo loco, presenterà tra breve la seconda edizione 
di Parigi.

Associatosi pertanto quanto di più sozzo e vituperevole sia colato in Ro
ma co’ Piemontesi, come furibondi si diedero a gridare per le strade e le 
piazze della città, chiedendo energicamente e con prepotenza la liberazione 
degli arrestati alla Minerva. Incominciarono dal Collegio Romano , e per 
Piazza Colonna a S. Silvestro, ove è installata la Questura ad onta delle 
intimazioni de’ questurini, dei carabinieri e della truppa, che al cominciar 
dell’ inaspettato uragano s’ era d’ un tratto chiamata sotto le armi. Io stesso 
presente al Collegio Romano intesi quella turba briaca gridar Morte a Vit...; 
al Papa, ai gesuiti, abbasso la consorteria, morte al canonico B erti, viva 
Mazzini, viva Garibaldi, viva la Comune, viva il petrolio. E questi fiori 
sono, chè ve n’ ebbero di più infami ed orrendi. Sotto all’ ex-monastero 
di S. Silvestre , dove , come ho detto , oggi ò la Questura , le grida si 
fecero più minaccevoli e tumultuose, sicché si fu costretti devenire alle tre 
intimazioni legali per sciogliere quell’ assembramento.

La canaglia, una volta che gli si è rotto il freno, non ha più ritegno. 
E fu meraviglia di tutti il pensare, che, nel mentro sotto il tirannico ed 
impopolare governo de’ preti due soli gendarmi erano bastanti disciogliere, 
non dirò assembramento , ma anche moto rivoluzionario , sotto il paterno 
regime del Dottore Lanza fosser d’ uopo armi ed armati, e forse anche 
artiglieria per mandar via quattro mascalzoni dalla piazza. Forza morale 
del governo italiano !

Le tre intimazioni non furono intese; anzi si venne all’ assalto della Que
stura per liberare i fratelli prigionieri; e la truppa e i questurini furono 
obbligati ricorrere alle armi. E qui un parapiglia e un finimondo; una 
seconda edizione delle giornate di Torino. Furonvi presso a cinquanta fe
riti, e alcuni gravemente, e alquanti morti, fra quali un addetto alla nuova 
Trattoria del Rebecchino ucciso da un proiettile di fucile a retrocarica, co
me fu costatato nella sezione del cadavere.

Così finì la celebre giornata del 24 Agosto, in cui s’ era stabilito in-



sultarc ai cattolici e al Papa , e si finì coll’ imprecare morte a V........ e
coll’ inneggiare alla Comune e al Petrolio. Dimostrando un’ altra volta di 
più, che incominciato col Papa si finisce coi Re ; e che negata la sovra
nità al Pontefice si deve immancabilmente cadere negli orrori e nelle or- 
gie della comune e de’ petroliesi.

11 dì appresso 25 ritornarono di nuovo al campo di battaglia; e in que
sto dì io vidi un di que’ mezzi , di che s’ usa la setta per attirare a se 
la guardia nazionale , onde averla strumento a’ suoi fini. Giacché mentre 
alle intimazioni delle guardie di questura non si sciolsero, si dileguarono 
toslochò la guardia nazionale 1’ ebbe ordinato, applaudendola con battimani 
e con grida di evviva. D’ altra parte la guardia nazionale, che quel giorno 
25 era sotto le armi per tutta Roma non potea avere elogio, che da quei 
miseri cialtroni di piazza , de’ quali sì bene imitava gli esempi e le sco- 
stumatezze. Dai militi della guardia nazionale partirono insulti e contume
lie a frati, a preti, a cattolici; fischi e sassate a lutto ciò che sapesse di 
Papa e Religione; insomma parve, die la guardia nazionale., anziché per 
l’ ordine, fosse stata posta per dar di spalla e tener bordone ai Comuni
sti. Gli evviva che questi le prodigarono furono da essa meritata sovrab
bondantemente.

Anche in questo giorno non mancarono le bastonate e i fischi a quelli, 
che con eroico coraggio si erano portati in Chiesa, dopo i fatti del dì in
nanzi; e neppure mancarono le solite grida di morte e di evviva; fra quali 
primeggiava qnello di morte al canonico Berti. Anzi un editto da questo 
messo sulle cantonate della città fu bruttato d’ ogni sorta sozzura, e alla 
firma appostavi dove il titolo di Canonico, dove di monsignore, dove di 
Gesuita. Ridicola apposizione — un Berti gesuita I

L’ ultimo dì del triduo alla Minerva , terza edizione degli antecedenti , 
quantunque in questo giorno Roma fosse stata cambiata in campo di bat
taglia. In questo giorno sulla piazza della Minerva due giovani studenti 
Dollingeriani, bastonatori de’ loro compagni cattolici ne’ fatti del 22 Mag
gio p. p. all’ Università, presi, non so come, per caccialepri, furono alla 
lettera massacrati da pugni, calci e bastonate, in modo, che semivivi usci
rono dalle mani di que’ cannibali. — Dito di Dio!

Poi tutto ciò ci vengono a ridire i nostri barbassori governanti, che noi 
siamo liberi, che anzi non abbiamo goduto mai tanta libertà, quanta adesso. 
Se fossimo cretini piemontesi, potreste darcela a bere; ma siamo Romani, 
e Rrioschi vi ha molto ingannato sul conto della nostra istruzione. E poi 
vedete contrasto d’idee; Brioschi presso i Romani è ora sinonimo di Somaro.

Qui potrei tesservi la solita geremiade degli insulti, delle bastonate, 
delle sassate a preti, a Madonne e a tutto ciò che v’ ha di più sacro; le 
sozze caricature de’ giornali a Cardinali, al Papa, ed a Santi, che di questi 
giorni, pare, siansi accresciuti con rabbia infernale; ma fo passo; dovendo 
ripetervi cose oramai conosciute , tristissima ad un cuore cattolico. Però 
lodiamo la Provvidenza di Dio, la quale ha permesso, che le dimostrazioni 
e i fatti de’ giorni scorsi abbiano mostrato all’ Europa e al mondo catto
lico quanto valgono e quanto pesino le Guarentigie.

Ora, qualche' cosa di più bella.
Il S. Padre il 23 Agosto celebrava la Messa per l’ Italia nella Cap

pella Sistina, e vi dispensava il Pane degli Angeli a tutti i Presidenti 
delle Società cattoliche italiane, venuti a prestargli l’omaggio di devozione



e di fede di tutti i loro Soci. Fra questi, facea bella mostra di sè il si- 
signor Pio Scarselli Presidente dell’ Unione Romana degli studenti Cr.tto- 
lici novellamente eretta tra que’ giovani valorosi, che ponendo in non cale 
ogni loro materiale interesse, si allontanarono dall’ Università Romana die
tro un semplice invito dell’ infallibile Pontefice. Tutti gli Ambasciadori re
sidenti in Roma, accreditati presso la Corte Pontificia, furono quel giorno 
a porgere a S. Santità da parte de’ loro Sovrani le congratulazioni e gli 
auguri pel faustissimo avvenimento, unico negli annali della Cattolicità, av
venimento, che rianima alquanto le speranze del mondo.

E in vero , Iddio , che miracolosamente ci preserva in mezzo a tante 
traversie e persecuzioni il Suo Vicario infallibile , deve avere un fine al
trettanto portentoso ; e chi sa ? forse, se non è per far godere a questo 
augusto e venerando vegliardo il supremo trionfo della Chiesa. Certo, non 
mai il Papa è stato più florido di salute, che in questi giorni, ed io ve 
ne sono garante, in opposizione a quello che vanno, troppo bugiardamente' 
spacciando i giornali della rivoluzione: giacché il giorno 28 del testé scorso 
Agosto nel presentargli i fascicoli del Progresso Cattolico del 23, lo vidi 
in aria tanto vivace, affabile e bella da far piangere chicchessia per la te
nerezza e la consolazione.

0  che i buzzurri anelano ardentemente la morte di questo Pontefice per 
mettere uno scisma nella Chiesa ? Ma, diceva bene la F rusta: desiderium  
buzz-urrorum peribit. Pio IX vivrà, a dispetto de’ suoi nemici, e li vedrà 
senza fallo umiliati e vinti nel giorno del suo immancabile trionfo.

Il 16 Giugno e il 23 Agosto ce ne sono mallevadori. M.

-------- e-ssaass-*— —

Salerno, 4 Settembre i8 7 i.

12. Chi per poco si facea a leggere qualche giornaletto di que
sta nostra Città, avrebbe creduto senza dubbio lo spirito catto
lico se non spento all' in tu tto , almeno sopito in tu tta  Salerno ; 
ma s’ ingannava a partito , e il 23 Agosto p: p: giorno assai me
morabile , ne ha dato nobile smentita. Di fatti oltre che tu tta  
Salerno , e parte di quest’ Archidiocesi prontamente corrispose 
all’ invito della Società della Gioventù Cattolica di Bologna in
viandole circa L. 300 come parte dell’elemosina della Messa, che 
il Papa in detto giorno 22 alle ore 7 ,  e 40 a: m: celebrò per 
la salvezza dell’ I t a l i a ;  quanto che bastò una semplice notifica
zione del nostro Ordinario, nella quale annunziando il nuovo spi
rituale dono di un Indulgenza plenaria da lucrarsi nel giorno 23 
o nell’ ottava di esso, s’ imponeva ai Parrochi la celebrazione di 
una Messa solenne, e di un Te D eum  di r ingraziam ento , per 
vedere le Chiese affollate di fede li , che devoti assistevano al 
S. Sacrifizio, molti dei quali si cibarono del Pane degli Angioli.



E in preferenza facciamo notare, che nella Basilica inferiore, ove 
sul Corpo del glorioso nostro Protettore S. Matteo si contò la 
Messa prò Papa  solennemente, quasi tutta  la moltitudine degli 
assistenti parteciparono al S. Sacrificio per la stessa intenzione.

Ne sia benedetto il Signore, che glorificando in tal guisa il suo 
degno Vicario, 1’ immortale Pio IX, ridesta la fede e la cristiana 
pietà nei popoli; e ne sia onore e lode alla Città e Diocesi di 
Salerno, che se non può competere con le altre per la splendidezza 
dei donativi, gareggia nobilmente con tu tte  nell’ affetto e vene
razione alla S. Sede, ed al Pontefice; che gloriosamente vi regna.

13. Nel dì 3 corrente mese ha avuta luogo in questa nostra 
Città la festa di S: Filippo Neri , titolare della Congrega dei 
Preti.  Fin dal dì 25 Agosto p; p: davasi principio alla novena 
nella Chiesa del Santo attigua al Convento una volta dei P P :  
Cappuccini, che sebbene un pò lungi dalla Città, pure vi è ac
corso sufficiente numero di fedeli. Alla sera dunque durante il 
Sacro novenario dietro 1’ Esposizione del SS. ed il canto della 
Compieta, seguiva il canto delle Litanie L a u re ta n e , e la bene
dizione del Venerabile. Nel dì 3 poi corrente mese giorno della 
festa vi fu sufficiente numero di Messe, e verso le 10 la Messa 
solenne pontificata dal Bmo Cantore di questa nostra Cattedrale. 
Alla sera dopo il canto dei Vesperi venne recitata Orazione Pa
negirica in lode del Santo , indi il canto dell’ inno Ambrosiano 
e la benedizione del Venerabile ne chiudea la solennità religiosa.

E ra  assai lodevole lo scopo di questi congregati, cioè di sov
venire con opere pie i detenuti in queste nostre prigioni, e con 
elemosine, che i medesimi aveano cura di raccogliere, cercavano 
di soccorrere quella gente infelice. Ora non potendosi ciò più 
fare si per ragione dei tempi, si perchè non è così facile l’ac
cesso in quel luogo di emendazione; sarebbe assai da encomiarsi 
se in altro modo cercassero di sovvenire il povero, o meglio l’in
fermo domicilio, onde non allontanarsi del tutto dalla primiera 
loro istituzione.

14. Con piacere pubblichiamo la seguente relazione della festa 
di S. Maria della Consolazione celebrata nella Chiesa di S: Giu
seppe di Serino Vicariato omonimo:

Serino 29 agosto 487i

Gentilissimo signor Direttore

A Lei, che fra gli studi severi,  trova pur tempo di leggere 
qualche effemeride, sarà certo incontrato di avere sott’ occhio 
qualche articoluzzo di scrittorello, il quale non sapendo di che



scrivere; corre per suo il campo religioso, e si gitta sulle ve
rità rivelate, come preda del primo occupante. Egli temerebbe 
di parlare a sproposito dell' ossigeno, e dell’ idrogeno, della luce, 
e del calorico, ma dei veri di nostra religione egli può e vuole 
sparlare, e con metallica fronte vi assicura che la religione c a t 
tolica è moribonda , che ornai le si può cantare le esequie e 
scriverle 1’ epitaffio. Che tutto questo fortunatamente stia solo 
nella malata fantasia dello scrittore, lo prova Italia tutta , il cui 
sentimento religioso va crescendo così nelle vaste c i t t à , come 
nei più piccoli villaggi. Ne volete un bello esempio ? Eccovelo.
Il giorno 27 celebravasi in quel di Serino, Principato  Ultra, la 
festività della Vergine sotto il titolo della Consolazione, ovvero 
della Cintura. F in  dal giorno antecedente i lieti musicali con
centi di due bande, ed il suono della sacra squilla chiamavano
il popolo, il quale lieto iusieme e devoto muoveva alla volta del 
tempio. Vi trassi aneli’ io, ed a vederlo bellamente ornato a fe
sta, allo scorgere tra una miriade di lumi la s tatua della Ver
gine riccamente vestita , ed ai suoi piedi prostrato un popolo 
intero , 1’ animo mio si compose a meraviglia e devozione. Ma 
una sublime commozione prese lu tt i ,  e tu tt i  furono trasportati 
in estasi beata, quando, incominciati i Vespri, la voce di Scan- 
napieco Serafini, e Rossi fu sposata alle armonie celesti di un 
Trotta  , Mignone e Labanca , i quali certo non hanno bisogno 
delle mie lodi, perchè godono in Napoli m eritata fama e man
tengono sul capo d’ Italia la corona della musica e del canto.
Il giorno dopo , giorno della festività , la messa solenne venne 
cantata dagli stessi egregi artis t i ,  e recitò le lodi della Vergine
il Laudonio , Canonico della Cattedrale di Avellino. Egli con 
parola facile ed eloquente, con ragionari sodi e robusti dimo
strò. essere la Vergine la Consolazione del genere umano at
traverso tu t t i  i secoli ; e quando nella preghiera rivoltosi alla 
Vergine , disse , io non t ’ invoco col nome di Regina potente , 
nè con quello di Signora del cielo, ma con quello di Àladre di 
Consolazione per i figli t u o i , che ancora piangono in questa 
valle di lagrime; le sue parole risuonarono pel tempio così im 
prontate dell’ interno affetto, e furono dall’ uditorio così profon
damente sentile che su parecchie ciglie vidi brillare una lagri
ma di tenerezza. Da ultimo chiuse la festa un bellissimo fuoco 
artificiale. Eccole, signor Direttore, detto in breve il modo splen
didissimo, con cui venne celebrata la festività della Vergine in 
un umile paesello , per cura del signor Pasquale M asucc i , il 
quale nessuna fatica s’ è r isparm iata  perchè fosse siuscita degna 
della Vergine. Vorranno per questo i nostri avversarii cessare 
di gridare : essere la nostra religione morta in Italia ? Non Io 
credo ; e pure non mi sgom ento , perchè veggo che il sole se-



guita a spandere la sua benefica luce su tutte  c o s e , malgrado 
le bestemmie dei c iech i, che lo negano, solo perchè non lo 
veggono.

Faccia di star sano, e mi creda. Devot. Suo
P. F.

15. Riportiamo ancora la festa di S. Rocco celebrata in Siano 
Vicariato di S. Giorgio.

Siano 4 settembre 181 i.
Egregio Signor Direttore.

Ieri ebbe luogo in questo nostro paese la festa di S.
Fin dal giorno 2 ne incominciava la solennità col canto 
speri, e benedizione. Verso 1’ imbrunir dtì 
venne tutta lumeggiante per 1’ abbondanza dei lumi, 
non vi era angolo del paese, nè finestra clic non prendesse' 
alla illuminazione. La gente si cacciava da per ogni banda,Mpen- 
tre  un concerto musicale percorrendo il p a e s e N ^  ilaritzava gli 
animi, il mattino dei 3 giorno assegnato per la festa del San
to, il suono dei sacri bronzi, e di altri musicali strumenti in
vitava il popolo ad accorrere alla Chiesa ed assistere alla gran 
solennità. Difatti dopo la Messa Solenne, e dopo breve Panegi
rico in lode del Santo recitalo dal Molto Rev. Parroco, si dava 
principio alla processione, alla quale presero parte buon numero 
di Guardie Nazionali colle loro maggiorità, il Sindaco, e 1’ in
tero Corpo Municipale. Ovunque essa passava veniva salutata da 
migliaia di colpi di mastii, che i fedeli avevano a tal fine prepa
rati. Dopo circa cinque ore di cammino faceva finalmente ri
torno alla Chiesa di dove si era partita, ove ancora verso sera 
furono cantati i secondi vesperi , e si benedisse il popolo col 
Venerabile. Verso tard i vi fu un bel fuoco artifiziale, che durò 
circa 3 ore.

Bisogna qui farvi notare, che questo nostro Municipio pren
de gran parte  alla festa , ed ha gran cura acciò venisse cele
brata con gran pompa. Difatti oltre che la Casa municipale era 
tutta  illuminata a festa, innanzi a cui ebbe luogo un altro pic
colo sparo, venne costruito ancora nel mezzo della piazza che 
lo prospetta una bellissima fontana fatta in maniera, che i suoi 
cannoletti diramandosi intorno al pozzo ne Io chiudeano in mezzo. 
E ra  bello il vedere tante cannuccelle, che zampillavano a pioggia 
in mezzo ad una pianura di fiori, e ad altri scherzi, che lungo 
sarebbe il descriverlo.

Eccole, Signor Direttoro, descritta la festa di S. R occo , ce
lebrata in un umile paese.

La riverisco, e mi ripeto di Lei. Servitore Umilissimo
V. B.



ROMA 4. Augurandoci che quanto prima in questo Duomo 
si stabilisca anche il Pio esercizio del Culto perpetuo a S. Giu
seppe tra questi ascritti alla P ia Associazione del Santo, crediamo 
far cosa grata a’ lettori dire per ora qualche cosa del Breve Pon
tificio che aumenta il culto religioso verso il lodato Patriarca. 
In esso Sua Santità , ricordato quello che han fatto in prò di 
detto culto ben sei Pap i ,  suoi predecessori, e ciò eh’ Egli me
desimo intorno a ciò statuiva, accenna le suppliche di tan ti  Car
dinali e Vescovi, pòrte mentre celebravasi il Concilio Vaticano, 
perchè in tempi sì luttuosi, come i n o s t r i ,  fosse il Padre puta
tivo di Gesù Cristo dichiarato Patrono della Chiesa universale. 
A queste domande Egli soddisfece col Decreto della S. Congre
gazione de’ Riti, del dì 8 dicembre 1870, e nel luglio p. p. quali 
conseguenze liturgiche di quella Dichiarazione , E i pur concede 
di aggiungersi il Credo nella Messa della festa principale del 
Santo , e in quella del P a troc in io ,  sebbene cadessero in giorni 
feria li;  di unire con determinate norme, il nome di S. Giuseppe 
a quello di M aria SS. nell’ Orazione A  cunctis; e di farne la 
Commemorazione nei così detti Suffragi! de’ Santi, allorché questi 
si recitano nell' Uffizio divino.

P I U S  P P .  IX.
A  perpetuavi rei memoriam

Inclytum Patriarcham Beatimi Joseph, quem D eus omnipotens prae om
nibus Sanctis suis purissimum verumque sponsum esse  voluit in terris im-  
maculatae Virgini Mariae; ac putativum unigeniti F il i i  sui patrem, quem -  
que ad tam sublimia munera tidelissime implenrla gratiis prorsus singula-  
ribus auxit et  abunde cimiulavit merito Cattholica E cc les ia  gloria et honore  
in coelis coronatum amplissimo prosequentur cultu atque intimo veneratur  
pietatis affectu. Quamobrem Romani Pontifices Praedecessores N o s tr i ,  ut  
augerent in dies ac ardentius excitarent in Christifidelium cordibus devotio-  
nem et  reverentiam erga sanctum Patriarcham , easque cohortarentur ad 
i l l ius apud Deum intercessionem summa cum fiducia implorandum haud  
omiserunt quoties opportuna es se t  occasio novas semper ac maiores publici 
cultus significationes eidem decernere. Inter eos memoria repetere sufficiat 
P raedecessores  Nostros fclicis recordationis Xistum IV, qui festum S .  Jo -  
sephi inseri voluit in Breviario et Missali Romano ; Gregorium X V ,  qui 
decreto diei V i l i  Maii An M DCXX I festum ipsum sub duplici praeceplo  
in universo orbe recoli mandavit ; Clementem X ,  qui die VI Decembris 
An M D C L X X  eidem lesto ritum duplici secundae classis co n cess i t ;  Cle
mentem X I,  qui decreto die IV Februarii An MDCCXIV festum praedictum  
Missa ac Officio integre piopriis  condecoravit, ac tandem Benedictum X III ,  
qui nouien Sancti Patriarchae decreto edicto die X I X  Sanctorum litaniis addi 
iussit .  A c nos ipsi ,  postquarn investigabili Dei iudicio ad supremam Petri  Ca- 
thedram evecti fuimus, moti tum illustrium Praedecessorum Nostrorum exem-  
p lis ,  tum singulari devotione, qua usque ab adolescentia erga eumdem san
ctum Patriarcham affecti sumus decreto diei X  Septembris A n .  M DCCC XLVII



magno animi Nostri  gaudio ad universam Ecclesiam sub ritu duplicis s e -  
cnndae classis extendimus festum Patrocinii eius, quod iam pluribus in lo-  
cis speciali huius Sanctae Sedis  indulto celebrabatur. Veruni postremis hisce  
temporibus, in quibus immane ac teterrimum bellum contra Christi E c c le -  
siam fuit indictum fidelium devotio erga Sanctum Josephum adeo increvit 
et progressa es t ,  ut omni ex  parte ad N os  innumerae ac fervidissimae per-  
venerint p o stu la t ion es , quae nuper dum Sacrum Oecumenicum Concilium  
Vaticanum haberetur, ab omnium fidelium coetu et  quod maxime interest  
a plurimis ex  Venerabilibus Fratribus N os tr is  S .  R. Ecclesiae Cardinali-  
bus et Episcopis renovatae fuere, quibus flagitabant, ut luctuosis hisce tem
poribus ad mala omnia propulsanda, quae N os  undique conturbant, effica- 
cius Dei miserationem per merita et intercessionem Sancti Josephi exora-  
remus. lllum Catholicae E cclesiae  Patronum declarantes. N os  itaque hisce  
postulationibus moti Divino lumine invocato tot ac tam piis votis annuen- 
dum censuimus, ac peculiari Decreto Nostrae Sacrorum Rituum  Congre-  
gationis quod inter Missarum solemnia in Nostris Patriarclialibus Basilicis  
Lateranensi,  Vaticana ac Liberiana die V i l i  Decembris elapsi an .M DCCCL XX  
immaculatae Conceptioni Ipsius Sponsae sacro pubblicari iu s s i m u s , entn-  
dem Beatum Patriarcham Josephum E cc les iae  Catholicae Patronum so lem -  
niter declaravimus, Illiusque festum die decimanona Martii occurrens, dein-  
ceps sub ritu duplici primae class is ,  attamen sine octava ratione quadra-  
g e s im a e ,  in Orbe universo celebrari mandavimus. E t  qtioniam aequum re- 
putamus, post Nostram Declarationem Sancti Patriarchae in Catholicae E c 
clesiae Patronum, Ipsi in publico ecclesiastico cultu omnes et s ingulos ho
noris praerogativas tribuendas e s se ,  quae iuxta generales Breviarii  e t  Mis-  
salis Romani rubricas Sanctis Patronis praecipuis competunt, ideo N o s  ex  
consultu venerabilium Fratrum Nostrorum S .  R. E .  Cardinalium sacris  
tuendis ritibus praepositorum renovantes, confirmantes, atque etiam ampli-  
antes praesentibus N ostris  Litteris praefatam dispositionem illius Decreti ,  
mandamus insuper, ac iniungimus, quae sequuntur volumus sc ilicet,  quod 
tam in festo Natali Sancii Josephi,  quam in alio Ipsius Patrocinii ,  et iamsi  
occurrant extra Dominicani diem addatur semper in Mi ss a Symbolum seu  
« Credo ». Volumus insuper quod in oratione « A cunctis » quandocum-  
que recitanda erit ,  adiiciatur semper post invocationem Beatae Mariae Vir-  
ginis ,  et ante quoscumque alios sanctos Patrouos, exceptis A n g e l i s , e t  San-  
cto Joanne Baptista, commemoratio S .  Josephi per haec verba « cum Beato  
Joseph ». Volumus denique ut hoc ipso ordine servato inter suffragia San-  
ctorum , quandocumque illa a rubricis praescribuntur , apponatur sequens  
commemoratio in honorem eiusdem Sancti Josephi : ( ad Vesperas Anti-  
phona ) « E cce  fidelis servus et  prudens, quem constituit Dominus super  
« familiam suam —  f .  0  Gloria et  di vitine in domo eius —  r). E t  iusti-  
« tia eius manet in saeculum saeculi ». ( Ad Laudes Antiphona) : « Ipse  
# J esus  erat incipiens quasi annorum triginta ut putabatur filius Joseph.
« f .  Os iusti méditabitur sapientiam. fi). E t  lingua eius loquetur iudicium.
« ( Oratio ) « Deus, qui ineffabili providentia Beatum Joseph Sanctissimae  
« Geriitricis tuae sponsum eligere dignatus e s ,  praesta quaesumus, ut quem  
« pi otectorem veneramur in terris,  inlercessorem habere mereamur in coelis.  
Haec volumus mandamus decernerites lias Litteras Nostras {irmas validas  
et eflìcaces existere et fore suosque pleiuirios et integros affectus sortili 
et obtinere, non obstanlibus Constitutionibus et Ordinationibus Apostolicis



ceterisque contrariis quibuscumque. Voluraus autem ut praesentium transum-  
ptis Litterarum, seu exem plis  ctiam impress is  manu alicuius Notarii pu-  
blici s u b s c r ip l i s , et s ig i l lo  persona in ecclesiastica dignitate constitutac  
m unitis  eadem porsus fides adh ibeatur ,  quae adhiberetur ipsis praesenti-  
bus si forent exibitae vel ostensae. Datum Romae apud S .  Petrurn sub-  
annulo Piscatoris die VII Julii M D C C C L X X I,  Pontificatns Nostri  Anno Vi-  
ges im osexto .

Pro Dno Cad. Paracciani Clarelli  
F .  Profili Subst i tutus .

5. Parlammo già nel primo Voi: di questo nostro Periodico 
sotto la data 5 Aprile, di un Regio Decreto dato il S Marzo 
con cui si espropriavano otto Case Religiose delle principali di 
Roma, qual pegno delle guarentigie , che il Governo Subalpino 
prometteva al Papa pel libero esercizio di sua Spirituale Po te 
stà. Ora rileviamo dalla Gazzetta Officiale dei 24 p: p: mese al
tri due regi decreti coi quali sono espropriati per causa di pub
blica u tiltà , e per servizio pubblico dello blato  i sottosegnati Con
venti di Roma:

1. Monastero di S. Antonio Abate [ Monache Carmelitane ).
2. Convento di S. Crisogono ( P P .  T rin ita rii  scalzi ).
3. Monastero di S. Croce in Gerusalemme ( Monaci Cister

censi ).
4. Convento di S. Francesco a Ripa ( P P . Minori Osservanti ): 

tu t t i  posti nella Città di Roma , e designati negli uniti piani 
firmati dal Ministro pei Lavori pubblici.

5. Convento di S. Domenico e Sisto ( Monache Domenicane ) 
poste nella Città di Roma in via Magnanapoli' e designato nel- 
1' unito piano firmato dal Ministro dei Lavori pubblici. '

Dietro tal decreto, rileviamo dall’ Unità Cattolica, che le Mo
nache di S. Antonio non sapendo ove r ip a ra re ,  si sono rivolte a 
Monsignor de Merode, il quale ha loro ceduto 1’ intero uso del 
locale del Macao di sua assoluta proprie tà , a rb itrariam ente  oc
cupato dalle truppe italiane.

V A. I l I E T  A J

Dall’ imperterrito  e sensatissimo Giornale la F ru s ta , che stam
pasi in R om a, trascriviamo la seguente relazione venutagli da 
Bruxelles.

Bruxelles 31 Agosto
Jeri ho ass ist ito  al pellegrinaggio Nazionale a S .  Rombaut, Patrono della  

Chiesa Metropolitana, e d e l l ’ Archidiocesi di M alines, esegu ito  allo scopo  
d' ottenere per l’ intercessione d e ’ Santi Patroni del Belgio il ristabilimento  
del S. Padre in tutti i suoi diritti. Confesso la verità che sono rimasto



stordito dall’ imponente spettacolo , e credo di non errare dicendo di non 
aver scorto giammai una pietà più sincera, ed un più profondo entusiasmo  
per la sacra causa della Chiesa e del Papato. La folla era immensa , il 
corteggio imponente, 1’ emozióne generale .

La Città era tutta pavesata dai colori Pontificii e Nazionali. Lo stem 
ma ed il ritratto del Papa facevano bella mostra in diversi edifici. A  tutti 
g l ’ intervenuti spiccava sul petto la coccarda bianco-gialla talché la mia  
immaginazione correva a Roma ne’ giorni felici ne’ quali le nostre feste al 
Pontefice non erano intorbidate.

—  Fin dalle 1 del mattino i convogli della ferrovia trasportavano un 
numero stragrande ili pellegrini che venivano da ogni direzione. Tutte  le  
classi della società vi erano largamente rappresentate. Ogni diocesi avea  
portato seco ciò che possedeva di più sagro,  cioè le spoglie dei loro santi 
P atron i ,  racchiusi in casse che sono veri capi d’ opera, d’ arte, e di c e 
sello e che formano 1’ ammirazione generale.  Le deputazioni delle diverse  
Città e Parrocchie precedute dalle loro ricchissime bandiere e stendardi 
s ’ incontravano e si confondevano per andare ciascuno a prendere il posto 
assegnato. La riunione era fissata presso la gara della Stazione centrale 
della ferrovia, al boulevard des Arbaletries,  ed alle IO ant. la processio
ne incominciava a porsi in marcia. Aprivano il corteggio i deputati delle  
associazioni e confraternite di Malines con tutto il clero secolare e rego
lare della Città, e colle proprie insegne, seguiva il popolo diviso per Par
rocchie. Venivano subito dopo i Deputati del Comitato centrale del denaro  
di S .  P ietro, e quelle delle Opere Pontificie, ai quali ebbi l ’ onore d ' e s 
sere associato. Seguivano le Reliquie insigni e le Casse  contenenti i Corpi 
de’ Santi Patroni circondati dal proprio Clero e dalle deputazioni delle D io
cesi rispettive. In fine ogni Parrocchia preceduta dal proprio Parroco e 
dall’ insegna o stendardo procedeva alternando inni e cantici tra due ali 
numerose di popolo che si associava alle preghiere dei Pellegrini .

Giunta la Processione alla Metropolitana, depositate le S S .  Reliquie nel 
Presbiterio, e prese posto dai Deputali delle Opere Pontificie nel luogo  
loro designato, vennero chiuse le porte alla moltitudine di cui nemmeno  
f  ottava parte trovò posto nelle grandiose navate del tempio vasto , forse  
quando la Chiesa de’ S S .  Apostoli di Roma. —  Dopo ciò il dottissimo Mon-  
s ig .  Dechamps Arcivescovo di Malines salì  il pergamo e  pronunciò un am
mirabile allocuzione prendendo partito da quel detto di S .  M atteo ,  Re
gnimi coelorum vira patilur et violenti rapiunt illud , mostrando che tali 
parole applicate più che altro alla conquista del cielo accennino eziandio 
al regno di Dio sulla terra. —  Disse  che Iddio ascoltando le ripetute pre
ghiere de’ suoi figli dovrà intervenire contro la violazione del diritto, con
tro i disordini de’ nostri tempi, ed in favore della Chiesa disconosciuta, e  
calunniata, della S .  Sede  oltraggiata; di P ie tro  P r ig ioniero ,  e del mondo 
agitato e tremante pel sordo agitarsi dell’ uragano che sembra non allon
tanato ancora ma prossimo a rimostrarsi.  S vo lse  colla sua ammirabile e-  
loquenza il fatto del vangelo quando G esù comparve agli Apostoli  sull’ ac
que del lago di G en esa re t ,  e mostrò come quel rimprovero dallo stesso  
Dio fatto a S .  Pietro « uomo di poca fede perchè dubitasti? » sia lo stesso  
rimprovero che meriterebbero molti Cattolici. Mostrò come questa pagina del 
Vangelo si è il quadro della storia generale della C h i e s a , in ciascuna 

d e l le  sue crisi p a ssa te ,  e particolarmente di quella che oggi atlraversia-



rao. La barca di P ietro  è  di nuovo combattuta dalla tempesta .  E s sa  s e m 
bra ancora una volta presta a naufragare iu una notte spaventevole in cui  
passeggier i  e  piloto non scorgono nè ajuto dal Cielo , nè soccorso sulla  
terra. Ma non è  ancora la quarta ora della notte. Quarta vigilia noctis 
veniet Dominus. Ancora un poco, e G esù  verrà, e se  E g l i  viene,  P ie tro  
camminerà sulle  acque agitate dalla rivoluzione, perchè queste acque sono  
i popoli in rivolta. Aquae quas vidisti ubi meretrix sedet populi sunt gen
tes. Ma G esù  non viene che a condizione di essere chiamato. Petite et da- 
bitur vobis. Pie tro  nel suo pericolo g l i  dice: S ignore salvatemi.  Domine 
salvum me fac, ed in un simile r isch io ,  quando G esù dormiva all’ imper
versare della tempesta i suoi discepoli io destano col grido: Domine salva 
nos, perìmus. Questo deve essere oggi il grido della Cattolicità t u t t a , non 
è  un grido d ’ affanno, non è  di timore, ma un grido di confidenza, l ’ atto 
di una fede che non vacilla.

F in i  F allocuzione con una commovente preghiera,  e  le sue ultime parole'  
malgrado la santità del luogo furono coperte da un grido unanime ripetute  
dalle maestose volte del Tempio: Vive P ie  IX  Pontife  et  R oi .

Al mezzodì incominciò la Messa Pontificale celebrata da S .  E .  R .m a  
M onsing. Cattani Arcivescovo d ’ Ancira e  Nunzio Apostolico a B r u x e l le s ,  
e durante la medesima fù raccolta una vistosa elemosina pel  danaro di 
S .  P ie tro .  Mi assicurano che mai p iù  si è veduto a Malines un così gran  
concorso, ed una simile dimostrazione.

I.’ Assemblea Nazionale di Francia nella seduta del 30 Agosto 
p. p. à accordata a  Thiers la  proroga dei poteri dichiarandolo 
presidente della repubblica francese. Ecco i l  testo autentico:

« L’ A ssem blea considerando:
« 1 . °  Ch’ essa  ha il diritto di usare dei poteri costituenti,  attributo e s 

senziale della sua sovranità, e eh’ e s sa  ha i doveri imperiosi che derivano 
da questa sovranità, doveri che gli avvenimenti soltanto F hanno impedita  
di esercitare sino ad ogg i .

« Considerando:
a 2 . °  che sino all’ adempimento di questo dovere importa a g l ’ interessi  

del lavoro, del commercio e dell’ industria, che le nostre istituzioni attuali  
ricevano una stabilità relativa;

« Considerando:
« 3 . °  Che una denominazione più precisa ed una prolungazione dell’ au

torità del capo del potere esecutivo possono aver per effetto di contribuire  
a questo risultato e che la proroga dei poteri del capo del potere esecutivo  
libera la responsabilità dell’ A ssem blea ,  pur riservando espressamente i suoi  
diritti sovrani;

« L ’ A ssem blea  decreta:
« 1 . °  I l  capo del potere esecutivo prenderà il titolo di presidente della 

repubblica francese .  E g l i  continuerà ad esercitare i suoi poteri sotto 1’ au
torità dell’ A ssem blea nazionale.

« 2 . °  Il presidente della repubblica promulga le l e g g i , ne assicura e ne 
sorveglia 1’ esecuzione. Egl i  risiede alla sede d e l l ’ Assemblea per assistere



alle sue  sedute,  salvo ad avvertirla anticipatamente, nomina e revoca i mi
nistri che sono responsabili. Ciascuno de’ suoi Decreti sarà controfirmato 
da un ministro davanti all’ A ssem blea ».

Thiers così risponde al Presidente dell’ Assemblea :

I l m io prim o m essaggio non può e non deve avere che uno scopo, q u e llo  di 
pregarvi d i essere il  m io in te rp e tre  presso 1’ A ssem blea nazionale e d i r in g ra 
ziarla  d e ll’ onore eli’ essa m i fa decre tandom i la  p rim a  m ag is tra tu ra  d e lla  re
pubb lica  e so p ra tu tto  decretandom i una  nuova testim onianza d e ll’ a lta  su a  fi
ducia.

Se b as ta , p e r m erita re  co testa  fiducia, u n a  devozione asso lu ta  agli in te ress i 
p u b b l ic i , oso d ire  che ne sono degno , e ringrazio  tu t te  le parti d e ll’ A ssem 
blea naziouale d ’ aver d im en tica te  le d issenzioni, che possono su  di a lcun i p u n ti 
d iv iderle , p e r com unicare  al potere  u n a  forza m aggiore e fo rn irg li così i p iù  
gran m ezzi di fare il  bene.

L ’ A ssem blea può essere  certa , che u n ita  ad  essa profondam ente d ’ in tenzione 
e di d u ra ta , io p rocurerò  di m edicare le  piaghe dello  sven tu ra to  nostro  paese 
e di ren d erlo , quando  p iù  presto  è p o ssib ile , libero , bene o rd in a to , pacificato 
dentro e fuori, affrancato d a ll’ invasione s tra n ie ra , e, di p iù ,  o n o ra to , am ato , 
s’ è p o ssib ile , d a lle  nazioni dei due m ondi.

Questa sa rà  la  m ira  costan te  de’ m iei sforzi, e se 1’ A ssem blea nazionale  ed
io riusciam o a  c o n seg u irla , ad a v v ic in a t ic i  a lm en o , p o trem o , finiti i uoslri 
lav o ri, p resen ta rc i senza tim ore a l p a e se , e tra sm e tte rg li in tan to  il prezioso 
deposito che esso ci aveva affidato. T erm inando  q u esto  m essag g io , vi rin g raz io , 
signor p resid en te  del concorso che ho trovato  sem pre in  voi, e vi prego d i g ra 
dire 1’ espressione d e lla  m ia  a lta  ed affe ttuosa considerazione.

Il presidente della repubblica francese.
A . T i i i e r s

La condotta dell’ Assemblea Francese in circostanze difficilis
sime e dirimpetto alle minacce della sistematica rivelazione, ed 
ancora 1’ organamento dei casini cattolici in Austria seguiti da 
ottimo risultato in quanto ad elezione ̂ lei Deputati Par lam entari  
sono preludii non dubbii del prossimo rifiorir dell' Ordine in 
Europa.

Nella F rusta  di Roma del dì 8  si legge :
Ie ri m a ttin a  l ’ ingegnere buzzurro  M orelli recossi a v isita re  la  F ab b rica  in 

Via L arg a  in cu i deve installarsi il  M inistero del C om m ercio, ed  osservati i 
lavori, instigò  so llec itu d in e . A lcuni c a p i-m a e s tr i  fecergli no tare , che essendo 
a ll’ indom ani festa  d e lla  M adonna m o lti si r icusavano  di lav o rare . E g li a llo ra  
m ontato in fu ria  usci in  q u este  parole « Che M adonna ! che M adonna ! Domani 
si lavorerà, e chi non vuol lavorare fuori dei stivali ». Però poco stan te  sa lito  
su di un  ponte m entre  ripe teva  le  stesse invettive , m esso u n  piede in fallo  im 
provvisam ente precip itò  a te r ra  riportando  ta li  lesion i che pochi m inu ti appresso 
non era  p iù  che freddo cadavere.

Crediamo utile riportare I’ articolo 4.° della legge del 19 Lu
glio, con cui gli studenti universitarii in m edic ina , ch iru rg ia ,



farmacia e veterinaria come pure i chierici in carriera ecclesia
stica, qualora fan parte della seconda ca tegoria , vengono dispen
sati dall’ istruzione militare. Esso è così formolato:

« A rt. 4. Gli s tu d e n ti u n iv e rs ita r ii  in  m ed ic ina , in ch iru rg ia , farm ac ia  e ve
te r in a ria  asc ritti a lla  seconda categoria  sono d isp e n sa ti, d ie tro  loro dom anda, 
d a l l ’ istruzione m ilita re ; m a in  ta l  caso hanno  l ’ obbligo d i serv ire in tem po 
d i g u erra  sino a l com pim ento  d e ll’ anno 35.° di e tà , sia  presso i corpi d e ll’ e- 
se rc ito , s ia  p resso  la  m iliz ia  p rov incia le  risp e ttiv am en te  com e m edici, c h iru r
ghi, fa rm ac is ti o v e terenarii effettivi, oppure sem plicem en te  e se rc e n ti, secon- 
dochè abb iano  g ià conseguito  la  lau rea , ed il d ip lom a, o ppure  non 1’ abbiano 
ancora  o tten u to .

« Q uelli d i essi che, com piuto  l ’ anno 25'’ d i e tà , non fossero p er anco d i
c h ia ra ti m e d ic i, c h iru rg i , fa rm ac isti o v e te rin arii perdono il d ir it to  conferito  
d a lla  p rim a  parte  di q u es t’ a rtico lo ; e sono ch iam ati so tto  le  arm i per ricevere  
la  is tru z io n e  d i seconda ca tegoria  e correre la  so rte  d e lla  classe di leva  deir 
1’ anno in cu i sono ch iam ati a lla  istru z io n e  m ilita re .

« U guale  d ispensa  può essere acco rdata  ag li a sc ritti a l la  seconda ca teg o ria  
che siano  a lu n n i ca tto lic i in  c a rr ie ra  ecclesiastica  od a sp ira n ti a l m in istero  del 
cu lto  in a ltre  com unioni re lig io se  to lle ra te  da llo  S ta to , co ll’ obbligo  però di 
p re sta re  in  tem po di g u erra  la  loro  assistenza sino a l l ’ e tà  di 34 an n i negli 
spedali e n e lle  am b u lan ze .

« Q uelli d i essi che, com piuto  il 25° anno d i e tà , non avessero anco ra  o t
ten u ti g li o rd in i m ag g io ri, se tra tta s i di ca tto lic i, o non fossero s ta ti d ich ia 
ra ti  m in is tr i  del p roprio  cu lto , se tra tta s i di a ltre  com unioni re lig io se , o che 
avessero  la sc ia ta  la  c a rr ie ra  eccles iastica  dopo il  25° anno d i e tà , sono ch ia 
m a ti so tto  le  arm i per ricevere l ’ istru z io n e  d i seconda ca teg o ria , e correre  la  
sorte d e lla  classe di leva  d e ll’ anno in  cu i sono ch iam ati a l l ’ is truz ione  m i
l i ta re  » .

Noi certo vorremmo veder come devesi rispettato il drit to  ohe 
in  I ta l ia ,  come a ltrove, ha la Chiesa di Dio per la esenzione 
de’ Cherici dalla leva m il i ta re :  dritto che emerge dalla necessità 
della sussistenza di essa Chiesa Cattolica, e dalla importanza 
della vera Religione, che va innanzi a tutti gli umani interessi. 
Ma non ci dispiace osservare che nell’ atto di precludersi ogni 
via per salvare dal reclutamento i Cherici abili al servizio mi
litare, siasi rimasto almeno un qualche mezzo di sfuggita a fa
vore di quei giovani, che si mettono sulla carriera  degli studii 
per esser Sacerdoti. Siamo persuasi,  che una tal notizia gioverà 
a mantenere nei padri cattolici vivo lo impegno di secondare il 
desiderio di que’ figliuoli che amano addirsi alla disciplina e stu
dii ecclesiastici nei Seminarii. In quanto poi a riflessioni c rit i
che su del riportato articolo con le debite riserve facciamo eco 
a quanto ne scrisse 1’ egregio ed erudito  giornale la Libertà Cat
tolica del dì 18 Agosto.

Con approvazione d ell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile V IN C E N Z O  C A R B O N E



P E R

l_A F E S T A
D I

S. MATTEO APOSTOLO ED EVANGELISTA
P A T R O N O  P R I N C I P A L E

DI

E SXJA. ARCHIDIOCESI

Perchè mai tanta gioia nel volto 
De’ tuoi figli ravviso, o Salerno ?
Qual tripudio, quai cantici ascolto,
Quai concenti, de’ bronzi qual suon?
D elle strade ogni canto discerno 
Tutto ornato di arazzi e feston ! —

Il tuo popolo a folla d iscorre,
De’ m igliori suoi panni vestito;
Da’ v icin i paesi qui accorre 
Festeggiante ogni eletta, e fra lor 
Chi con cero di nastri guernito,
Chi con mazzi di ruta e di fior.

A che dunque tal gaudio ti prende,
0  seconda mia Patria di affetto ?
A h ! non dirlo; il mio core t’ in ten d e.... 
Questo è il giorno in che il Cielo ti diè  
Chi ti avesse qual Padre protetto,
Il primier Banditor della Fe ! —

/
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Ben n’ hai donde; s ì, esulta, o superba 
Sede un dì degli Svevi e Normanni;
De’ tuoi fasti se un vanto li serba 
La tua Storia, egli è un vanto che muor; 
Ma di fama sol volan su’ vanni
I prodigi del tuo Protettor ! —

Uno è desso de’ quattro Anim ali,
Che ognor veglian dinanzi all’ Eterno; 
Su te spande qual Cherubo 1’ a l i ,
Ogni danno tien lungi da te;
Contro te se si scaglia 1’ inferno,
Ei Io caccia là donde m ovè.

E in quai tristi terribili eventi
Non provasti il possente suo braccio ? 
Se a distruggerti v e n n e r  le gen ti,
La lor tomba trovàro nel mar;
Se il terror della morte di ghiaccio  
Rese i co r i, Ei li venne a francar.

Ma una voce beffarda qui sento:
Son finiti que'tem pi bea ti! ...
Non p iù  grazie , nè un solo portento 
P iù  si vede di luce ne' dì.
Anche i  Santi si sono scordati 
Far p ro d ig i.... ogni tresca fin ì!  —

E chi è mai che a bestemmie sì orrende 
Osa unire il sarcasmo e 1’ insulto ?
Di tua fede chi beffe si prende,
Chi ci vuol d isperati, o S ig n o r? .... 
Dunque i  Santi non abbian più culto; 
Sia spezzato ogni nodo di amor?!!
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Scellerati ! . ..  e  non siete ancor paghi 

Di aver colma l ’ Italia di affanni?.... 
C h e? .... volete che ovunque si vaghi 
Fra incertezze, fra dubbii ed error;
E la f e , che ci crebbe con gli a n n i,
Si cancelli dal vivo del cor?!!!

Scellerati ! . . . .  Se tutto ci ha tolto 
Una mano che detta ed esegue ,
Non sperate vederci nel volto 
Scritto il marchio dell’ empio fcllon ; 
Siam c r is t ia n i! ... .  Il Vangelo si segu e, 
E i dettami di sana ragion !

E v o i, figli del popol, traditi 
Da bugiarde fallaci prom esse,
Al gran Tempio movete pentiti 
Che a Matteo consacrava un gran Re; 
Là piangete le colpe com m ese,
Che Ei propizio vi ottiene mercè.

Là vedrete se ancora potenti
Sono i Santi di Dio nella S e d e ! . ..
Che se grandi non opran portenti, 
Fede grande non ci arde nel cor ; 
Ritorniamo degli avi alla fede,
E vedremo portenti maggior ! —

Sac. Fedele Maria Giarlctta



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

RàGIONAMENTO VI.

Difesa della regola del Progresso

( Continuazione, vedi pag. 105 )

In due modi ci proponemmo rispondere alla obbiezione, 
con cui g l’ increduli credono tacciar la professiene di vero 
Cattolico Romano com e avversa al progresso scientifico e 
letterario. Il primo ponevasi nel ben valutare il rapporto 
tra ragione e fede nel cristiano, il secondo nel raccogliere  
dai fatti una illazione tutta opposta a ciò che ne strombaz
zano i sofisti libertini. Dallo esame della reciproca azione 
tra fede sovrannaturale ed umana ragione ponemmo in 
chiaro, che il far da vero credente cattolico non solo non 
im pedisce il retto ed utile progresso razionale e letterario 
ma d’ avvanzo lo favorisce con facilitarlo, salvarlo dall’ er
rore , e farlo più dovizioso. Ci tocca ora dimostrare una 
tal cosa con la indicazione degli innumerevoli servizii, che 
i  sinceri figliuoli della Chiesa Cattolica Romana, senza al
lontanarsi nè punto nè poco dalla lor fede, rendevano in ogni 
tempo al progresso scientifico e letterario.

Poniamo innanzi tutto alcune tra le molle testimonianze 
per niente sospette ai progressisti increduli, dalle quali si 
rileva, che lo attaccamento più sincero e più fitto alla fede 
cristiana cattolica romana fu sempre amico alla scienza e 
letteratura , e ne promosse sempre il miglioramento e la 
diffusione.

« Non sarebbe esagerazione il dire, scrive il signor De- 
nina, che tutto che abbiamo di libri antichi, e profani, e 
sacri, c i fu conservato mediante l’ industria e le fatiche dei 
Monaci ».

Il medesimo Denina nel suo libro intitolato le rivoluzioni 
della Germania dimostra i vantaggi apportati dai Monaci 
alla letteratura per la istruzione da loro data ai Principi 
e  grandi della Germania.

« In Alemagna , egli scr iv ev a , per trovar qualche idea  
d i letteratura uopo era andar da’ V e sc o v i, de’ quali molti



ve n’ erano assai ciotti, ovvero ai Monasteri, dove oltre al- 
1’ amor dello studio, anche la divozione e la semplice cu
riosità conduceva i laici d e ll’ uno e dell’ altro sesso. « Ed 
egli stesso riferisce che » dalla Francia Renana, dall’ Alsa
zia , e dai Cantoni-Svizzeri la civiltà è le lettere insieme 
con la R eligione Cristiana e col MonachiSmo si andarono 
propagando nella vicina Svevia, quindi nell’ Hassia, e nella 
bassa Sassonia.

Quando il signor Chaptal celebre chimico in un rapporto 
che nel 1800 presentò al Consiglio di Stato in Parigi su l- 
1’ oggetto della pubblica istruzione, ebbe asserito che i Re
golari possedevano l’ arte di trasmettere lo cognizioni già 
esistenti , ma che raramente si elevavano al merito della 
invenzione, il dottissimo signor Bonakl, confutando le ob
biezioni di Chaptal sotto tante diverse forme presentate, la
sciò una testimonianza gloriosa intorno alla influenza della 
nostra fede sul progresso delle scienze.

« Veniamo ora all’ altra accusa ( così si esprimeva 1’ eru
dito Cobbet lutto che protestante ) contro la Religione Cat
tolica, cioè, che ella sia sfavorevole alla produzione ed allo 
esercizio del genio, e dell’ ingegno. Proverò all’ istante, es
sere questo gravame non solamente falso, ma oltre ogni dire 
scurrile e stolto ; ma prima lasciale che avverta , derivar 
esso dalla medesima sorgente che gli altri tutti contro la 
Religione Cattolica. Monacale ignoranza e superstizione ; ecco  
la frase che incontrerete di continuo in ogni storico prote
stante, dal regno di Elisabetta a questi dì. . . Blackstone 
ne’ suoi commentarli sulle leggi d’ Inghilterra non si lascia  
mai sfuggire 1’ opportunità di motteggiare la monacale igno
ranza e la superstizione. Nel tempo stesso, che e i scriveva  
e leggeva i suoi commentari agli studenti in Oxford, egli 
se la viveva sopra le spoglie della Chiesa Cattolica. . . . 
egli sapeva, che le fondazioni d ell’istruzione di Oxford erano 
state poste , perfezionate non solo in tempi monacali , ma 
per la più parte dai monaci. Egli sapeva che le Badie erano 
pubbliche scuole per 1’ educazione , con avere ciascuna di 
loro una o più persone destinate ad istruire, senza spesa d i 
sorta ai parenti, kt gioventù delle vicinanze. Egli sapeva, che 
ognuno de’ più grandi Monisteri teneva una particolare esi
stenza nelle Università , e c h e , dove erano in quei tempi 
trecento Convitti , e private scuole in O xford, oltre i Col- 
legii non ve ne rimanevano più di otto verso la metà del 
secolo XVII, che è a d ire, in quasi cent'anni dopo che la



R ifo rm a  e b b e  com in c iam en to .  O ggi ( 1 8 2 4 )  si a s s icu ra  non  
r i m a n e r  p iù ,  che  c in q u e  Convitti e n e p p u re  una scuo la  ».

B ay le  d ic e v a  nel secolo d i  L u ig i  X IV  « II solo co lleg io  
d i  L u ig i  il G rande  ha v e d u to  usc ir  da l su o  seno  p iù  a u 
to r i  c e leb r i  che  tu t te  le un ivers ità  del re g n o  in s ie m e  ».

Il dotto  sc r it to re  de l l ib ro  II P rete in n a n z i al secolo, Ma- 
d ro l le  po tè  d i r e  a sfida sulla  s to r ia  b e n  nota  a g l ’ in c re d u l i  ». 
Dopo la  fondazione d e ’ ca tech ism i e d e ’ S em in a r i i ,  o a  d i r  
m eg lio  in s ie m e  con q u es t i ,  il C lero  si è im p a d ro n i to ,  s e m 
p re  com e p r im o  o ccu p a n te , d e l l ' in s e g n a m e n to  le t te ra r io  e  
scientifico  , fondando  E gli  solo tu t t ’ i collegii  e le scuo le  , 
e p rofessando  n e ’ p iù  r in o m ati  di e s s i .  L 'U n iv e r s i t à  , che  
si è  m o s tra ta  così spesso  ingra tiss im a, è  u na  f ig liuola  p r i 
m o g en i ta  de lla  C h iesa .  Il sav io  P a sq u ie r  d ice  r ic isam en te ,  
c h e  l ’ U n ivers i tà  fu fondata  , e a n c h e  se d e v a  nella  C hiesa  
d i  nos tra  Donna , e ch e  poscia  se ne  s t ra lc ia ro n o  le  a r t i  , 
p e r  in s e g n a r le  n e l la  C h iesa  di S. G iu l ian o .  . . E  forse po
t rem m o  fare u n a  sfida, che  a l tr i  oggi a l legasse  ( e p e r  c o n 
se g u e n z a  n e ’ tem pi da  poco trascorsi  e n e ’ p iù  an t ich i  ) solo 
un  la ico  c e le b re ,  che  n o n  a b b ia  avu to  p e r  m a e s tro ,  o p e r  
solo  sostegno , un E cc les ias t ico  , ed  a n ch e  un  P a r ro c o  di 
c a m p a g n a .  . . Da che  il C ris t ianes im o  fu fondato  , i ve r i  
E n c ic lo p e d is ti , c ioè g li sc ien z ia t i  p iù  u n iv e rsa l i  , h a n  tu tti  
il c a ra t te re  sace rd o ta le  ».

N el v o le r  poi tene r  conto d e ’ singoli  e s v a r ia t i  ram i de llo  
sc ib i le  raz io n a le  c i è da to  c o n c h iu d e r  p iù  pos i t iv am en te  sul 
nostro  asserto .

B as te reb b e  p e r  tu tto  il  fe rm arc i  su l  c am po  solo d e l la  d ia 
le t t ica  e d e l la  m e ta f is ic a ,  le q u a li  c e r to  s tanno  a capo  delle  
sc ien ze  raz iona li  p e r  c o n c lu d e re  da l la  s to r ia  d i esse  , che  
la  fede non  si oppose  a i  lavori  v e ra m e n te  filosofici in  q u e 
g li u o m in i ,  in cu i  a lla  id o n e i tà  d ’ in g e g n o  e d  o p p o r tu n i tà  
p e r  g l i  s tu d i i  a n d a v a  u n i ta  la  fe rm ezza  e d o c i l i tà  de lla  fede 
ca tto lica .

Sin d a  p r im i secoli d e l la  nostra  d iv in is s im a  C hiesa  sc r i t 
to r i  catto lic i h an n o  g rem ito  le p iù  i l lu s t r i  b ib l io tech e  d i 
op e re  e m in en tem en te  filosofiche, s ia  p e r  a rg o m e n ta re  in  d i 
fesa d e ’ m o tiv i  d i  c re d ib i l i tà  in to rn o  alla  R iv e laz ione  so
p ra n n a tu ra le ,  e della  pu rezza  e v e ra c i tà  d e l le  d o t t r in e  de l  
C ris t ianes im o ; s ia  pe r  sv i lu p p a re  i p r in c ip i i  de l l ’u m a n a  in 
te l l igenza  in to rn o  g ra n d i  o bb ie t t i  dello  sc ib i le  , c ioè  Dio , 
M o n d o , Uomo , D overe  , D rit to  a fine d i  d im o s tra r  falsi i 
s is tem i d e l la  filosofia p a g a n a  o  e s c lu s iv a m e n te  n a tu ra l is ta



e p re se n ta re  un s is te m a  scientifico in  esa tta  co rr isp o n d en za  
colle d o t t r in e  d iv in a m e n te  r iv e la te ;  s ia  p e r  d e su m e re  d a l la  
c r i t ic a  sulle  scienze  e scuo le  sv a r ia te ,  o a rg o m en ti  p e r  ab- 
su rd u m  , o tes t im o n ian ze  d i  p lau so  a favore d eg l’ in segna
m enti  e s ta tu ti  d e l  C ris t ianes im o. Sì, la d ia le t t ica  e  la m e
tafisica n e l l ’ a lbo re  de l  s ap e re  raz io n a le  ebbero  e d  av ran n o  
sem pre  il p r im o  posto ; p e rc io cch é  p e r  esse  v a n n o  s tab il i t i  
in form a scientifica e pe r  la e v id e n z a  in tr in seca  d e l le  id ee  
p r im e  m esse  d a  fronte  a l senso in t im o  i som m i t e o re m i  
sugli e s se r i ,  su ll’ o rd in e  e q u in d i  sug li  u m a n i  doveri  e d e 
s tin i.  Di esse  perc iò  si s e rv iro n o  ab u sa n d o n e  i  sofisti in 
c redu li  ed  i p ro p u g n a to r i  de l m a te r ia l ism o  p e r  o s teg g ia re  
la sana  m ora le  d e llo  sp ir i to  e g l’ in seg n am en ti  d i  nos tra  sa
c rosan ta  R e l ig io n e  ; c o m u n q u e  allo  scopo d i t ro v ars i  m en  
con tradde tt i  e men b a t tu t i  i filosofi l ibe r t in i  d e l  secolo  X V III  
e p re sen te  si fossero s tud ia t i  d i  sc red i ta rn e  lo s tud io  è  l’u
tilità. E d  è  p e r  q ues to  in  p re fe ren za ,  che  i cu lto r i  d i  de tta  
R elig ione  furono , co m e  sa ra n n o ,  se m p re  p iù  e n e rg ic i ,  s tu 
d iosi e sagac i  nella  d ia le tt ica  e  m etafis ica , la  cui p a r te  p o 
lem ica  va  in p ro g re sso  a  m is u ra  che  g l i  e r ro r i  c o m p a r i 
scono sotto  n u o v a  form a o colorito .

A noi r iu s c i re b b e  im poss ib ile  la  sola c itaz ione  d eg l i  u o 
mini v e ra m e n te  ca tto lic i ,  i q u a l i  si d is t in se ro  in  filosofia e 
la v insero  p e r  c e leb r i tà  e  p e r  acu tezza  so p ra  tu tte  le sch ie 
re  d e ’ filosofa pro fan i .

Noi m a n d ia m o  i nostr i  a v v e r s a r l i  a leg g e re  su  d i  ciò  la 
s to r ia  per  o sse rv a re  con i p ro p r i i  occh i  q u an to  sia ve ro  
ciò ch e  afferm iam o. S a rem o  po i con ten ti  d i  p re sen ta re  q u i  
un  rap id o  cen n o  d eg li  sc r i t to r i  r in o m a t i  ed  a m m ire v o l i  in  
ogni ram o d e l l ’ u m a n o  sa p e re ,  ten en d o  conto solo d eg l i  Ec
c lesiastic i ,  i qua li  c e r to  d o v ev an  ten e r  la m en te  in c h io d a ta  
ne lla  fede e nella  doc ili tà  a l la  C h iesa  Catto lica . E d  in  p r i 
ma pa r lan d o  d e ’ metafisici r ip o r t iam o  qu i il seg u en te  b ra n o  
del Teologo Torr ice l l i .

« L a  d ia le t t ic a  e la  metafìsica  r in o m e ra n n o  sem p re  con 
g lo r ia  i  B enede tt in i  L an fran co ,  ed  A nseim o. Gli stessi Scrit
tori de l la  S to r ia  Letteraria  d i F ra n c ia  p a r la n o  d i ques ti  d u e  
Metafisici, com e d i  d u e  soggetti  in s ig n i ,  che  nelle  sc ienze  
sub lim i erano  d ’u n  finissimo gus to .  « P r im a  che  L anfranco  
ed  A nse im o d i  lu i  sco lare , sc r ivono  essi tenessero  scuola  in  
questo  M onastero  d i  B o c , il la t ino  de i  F ra n c e s i  e r a  d ’ o r 
d ina r io  incolto , g rosso lano  e  b a rb a ro .  . . .  L a  loro filosofia 
anco ra  non  consis teva  ch e  in  una  m ise ra  D ia le t t ica ,  e  della



M etafisica ap p e n a  conoscevano  il nom e. Ma d a p p o ic h é  qu es t i  
d u e  g ra n d i  u om in i  e b b e ro  fatte le loro  p u b b l ich e  lez ion i  , 
così a  v o ce  com e in  i sc r i t to ,  tu tte  q u e s te  facoltà le t te ra r ie  
g iu n se ro  a  un g ra d o  d i  pe rfez ione , cu i  i p iù  i l lu m in a t i  se
co li  pos te r io r i  non  han n o  av u to  difficoltà d i  p re n d e re  p e r  
m odello . L an franco  fece r iv iv e re  l’ in g eg n o sa ,  e t r ion fa tr ice  
m an ie ra  di im p ie g a re  le a rm i ,  che  a  d ifen d e r  la fede som - 
m in is t ra  la  T e o lo g ia  : A nse im o scio lse  q u is t io n i  T eo log iche  
sco n o sc iu te  fino a q u e l  tem po , e d  o scure  , a c c o rd a n d o  la  
rag ione  colla  r iv e laz io n e .  In segnò  a i  Filosofi a  so l le v a rs i  non  
solo sopra  le  so t t ig liezze ,  e il  b a rb a r i s m o  delle  scu o le ,  m a  
an co ra  sop ra  tutte  le cose s e n s ib i l i ,  e a far uso de l  lu m e  n a 
tu ra le  , che  i l  C rea to re  ha  co m un ica to  a l l ’ um an o  in te n d i 
m en to . A nseim o ne  d ie d e  sagg io  eg li  s tesso  in  d iv e rs i  li
b r i ,  che  g li h an n o  m er i ta to  il t i to lo  d e l  p iù  ecce llen te  M e
tafisico, che  dopo i tem p i di S. A gostino ci s ia  v issu to  ».

Sono g iu s tam en te  inna lza ti  a  c e le b r i tà  i F ra n c e sc a n i  Gio
v a n n i  D uns, ch iam a to  pel suo  sap e re  il Dottor  u n iv e rsa le ,  
e  B o n a v e n tu ra  , il D o m en icano  T o m m aso  d ’ A qu ino  , ch e  
raeritossi  il ti to lo  g lo r io so  d i  A ngelo  delle  Scuole , e d i  A n 
ge lico  Dottore. E g l in o  coll’ acu tezza  d e ’loro  in g e g n i ,  e colla  
p ro fond ità  d e ’ lo ro  s tud ii  ne lla  D ia le t t ica  e Metafisica p r e p a 
ra ro n o  qu e i  p rez iosi m a te r ia l i  , su  cu i  d o v e a n o  fab b r ica re  
la  p ro p r ia  r in o m a n z a  i B aconi d i V eru lam io  , i C artes i  , i 
G roz i ,  i L e ibn itz ,  i  Su lzer .  Sui do tti  loro lib ri  s tu d ian d o  al
tres ì  i p iù  be i  genj de l  secolo , d iv e n n e ro  ap p lau d i t i  p e n sa 
to r i  , i Metafisici p rofondi d e ’secoli seguen ti .

È  n o t is s im o  ne lla  s to r ia  il n o m e  del C ard .  B essa r io n e  
B asil iano , uno d e i  p r im i  lumi del seco lo  XV, le  cui m olte  
O p ere  tengono u n  ra n g o  dis tin to  fra q u e lle  che  p ro d u sse ro  
il  r inasc im en to  de lle  le t te re ,  e d e l la  Filosofia.

L a  M etafisica q u a le  a scen d en te  eb b e  nel seco lo  X V II so
p ra  N icolò M aleb ranche  de lla  C ong reg az io n i  de l l ’O ra to r io  !

« E g l i ,  così la Società  d i L e t te ra t i  in  F ra n c ia  ne lla  sua  
S to r ia  in  Compendio, consac rò  alla  m ed es im a  tu tto  se s tes
s o —  I suo i  p rogressi  furono sì ra p id i  che  in  capo  a d ie c i  
an n i  av ea  com posto  il l ib ro  della  Ricerca della verità . Q u e 
st’ O p era  v id e  la p u b b l ic a  luce  nel 1673; e vi sono poche 
O p ere ,  ne lle  q u a li  si sen tano  p iù  gli u lt im i sforzi de l lo  sp i
ri to  u m an o .  . . . N essuno  p iù  d i  lu i p o sse d e v a  al p iù  alto 
g ra d o  1’ a r te  così r a r a  di m e tte re  de l le  id ee  as tra t te  ne lla  
lo r  ch ia rezza ,  d i  u n ir le  in s iem e , e d i  fortif icarle co n  q u e 
sta un ione  » Nella Ricerca della v e r i tà , ag g iu n g e  il  c h ia r .



P. Soave, ecce llen ti  osse rvaz ion i  s’ in co n tran o  c irca  gli e r ro r i  
dei sensi de l l ’ im ag in az io n e  delle  inc l inaz ion i ,  d e i  p re g iu -  
d i z i i , s e b b e n e  a ssa i  cose s ia n o  portate o ltre  a l d o v e re  , e 
1’ ipotesi , che  d a  no i tu tto  si vegga  in Dio com e in uno 
sp ecch io ,  s ia  de l  tutto im m a g in a r ia  ( S t .  F il. C. 9 ) .  A ltre  
O pere  furono pub lica te  da l  P .  M a leb ranche  a ll’in te n d im e n to  
sub lim e, ch e  fu p u r  que llo  d i  m olti  g ra n d i  Scr it to r i  d i  u n i r e  
la R e l ig ione  alla  F ilosofia . La sua  F ilosofia ,  r ip ig l ia  la r i 
de tta  Società p e n e trò  s ino  a lla  C hina . Un M iss ionario  Ge
su ita  scr isse  a q u e l l i  d i  F ra n c ia  « ch e  non m an d asse ro  a lla  
C h ina  ch e  p e rso n e ,  le q u a li  sapessero  le M atem atiche ,  e le  
O p ere  del P. M a leb ranche  ».

In ques ti  u l t im i  secoli non  m er i ta ro n s i  forse assa i lode  
ne lla  Log ica  , e nella  Metafisica i Gesuiti N ata le  R eg n au l t  
lìuflier, B e lg rado  Iacopo , S p a g n i ,  e D raghe tt i  p e ’ va r i  loro 
l ib r i  ; e b en  a ltr i  a n c o ra  , che  in q u es te  sc ienze  e s e rc i ta 
rono  i felici loro  in g eg n i ,  e d ie d e ro  a l la  lu ce  o p e re  d im o 
s tran t i  la d o v iz ia  de l loro s a p e r e ?

E  non  si a c q u is ta ro n o  fama d ’ in s ign i  Metafisici i F r a n 
cescan i  F o r tu n a to  d a  B resc ia ,  e L u ch i  B onaven tu ra?  Il p r i 
mo si d is t in se  nel o p p u g n a re  l’ insid ioso  s is tem a de l  G in e 
vr in o  B a n n e t , l’ a l tro  nel co m b a tte re  d a  v in c i to re  gli a s 
su rd i  d i  Sp inosa  , e di C lerc  sov v er t i to r i  d e i  buo n i  s lu d i  
Metafisici. Q ueste  sc ienze  furono ben anche  on o ra te  dal Do
m en ican o  N icolò  C ancina , che  nelle  sue  opere  d ie d e  sagg io  
di q u an to  fosse v a le v o le  a so s ten er  la  C a t ted ra  d i  Metafi- 
ca  n e l l ’ U niversità  di P ad o v a  , e  q u a n to  p ro fo n d am en te  si 
fosse in  e ssa  in te rna to .

P ie n e  di succo  m etafisico  sono le O pere  del Som asco  Ste
fano Spinola , de l C am aldolese  C laud io  F ro m o n d  d i  C rem o 
na , di O do ard o  Corsin i C. R. de l le  scuole P ie ,  d e l  T ea tino  
S care lla  G iam batt is ta ,  de l l ’O Iivetano Pozzi C esario  G iuseppe , 
d i  F rancesco  I a c q u e r  d e l l ’ O rd in e  d e i  M in im i,  le cu i  opere  
si app rezzan o  p e r  la p ro fond ità ,  ed  a c c u ra te z z a  nel t ra l ta re  
qu es te  sc ienze . F r a  i più acu ti ,  e sagg i  Metafisici non m e
r i ta  forse di esse re  sopra t tu t to  m en tova to  il  Card. B a rnab ita  
G e r d i l ?  N iu n o  ce r ta m e n te ,  com e sc r iv e  il s ignor  V erg an i ,  
m eg lio  d i  q ues to  do ttiss im o  B a rn a b i ta ,  ch e  al van to  di p ro 
fondo Teologo , e d i  ecce llen te  F i lo lo g o  univa  que llo  d ì  e s 
se re  il  p iù  g ra n  Metafisico de i  su o i  g io rn i ,  ha  sapu to  sco
p r i re  , e m e t te re  nel suo v e ro  lum e  1’ in c o n g ru e n z a  , e 
1’ a s su rd i tà  de l la  famosa Ipotesi L o ck ian a  su lla  possib ilità  
d e l la  m a te r ia  pen san te .



(D issert. su r  V im m ateriab ilitè  de l'a m e  conire M . Locke) 
Nel d a r  q u a lc h e  cenno  sulle  belle  le t te re  in  re la z io n e  a- 

g l i  u o m in i  adde tt i  al v e ro  C ris t ianes im o  c o m in c e re m o  a n 
c o ra  con  le  a s se r t iv e  de llo  stesso  T orr ice l l i  « Possono e s se 
r e  , egli sc r iv e  , p iù  p rec la re  , i r r e f r a g a b i l i , e co nv incen ti  
le  te s t im on ianze  d e l la  u ti l i tà  d e i  R eg o la r i  r isp e t to  a lla  le t 
t e r a t u r a ?  Ma i fatti n e  s iano  a n c o ra  le p ro v e .  P a r le rò  io 
d a p p r im a  d e i  R eg o la r i ,  che  f io r irono  nelle  a m e n e  le t te re  ? 
In  q ues to  g e n e re  d i  le t te ra tu ra  a b b ia m o  d a ’ R e l ig io s i  o p e re  
im m o rta l i .  Il P ro te s ta n te  C oring io  s i  u n isce  al M u ra to r i  n e l -  
1’ a s s e r i r e ,  ch e  l ’ I ta l ia ,  la F r a n c ia ,  la  G e rm a n ia ,  l’ I n g h i l 
t e r r a ,  l ’ I r la n d a ,  la Scozia  sono d e b i t r ic i  ag li  u o m in i  di Mo- . 
n a s te ro  de ila  loro  e ru d iz io n e .  Uno S c a l ig e ro ,  un  B ru ch e rò  
e n co m ian o  I s id o ro ,  e L e a n d ro  s iccom e i so l i ,  c h e  a b b ia n o  
sa p u to  c o m u n ic a re  sp ir i to  nove llo  d i  v i ta  a lle  le t te re  nelle  
S pagne .  Che lus tro  non  v e n n e  alla  e lo q u en za  d a l le  m a e s to se  
O m elie  d ’ u n  G regor io  M .,  d a l  serafico  r a g io n a re  d e l  g ra n  
D o tto re  B o n a v e n tu ra ,  da l  mellifluo s i lenz ioso  s c r iv e re  d ’un 
B e rn a rd o ,  le cu i  m e d i ta z io n i  fu rono  de tte  u n  r iv o  d i  P a r a 
d i s o ?  N ella  le t te ra tu ra  q u a i  n o m i g lo r io s i  sono  que ll i  a l
t res ì  de i D o m en ican i  G io rd an o  d a  R iv a l la  , D om enico  C a
v a lc a ,  Iacopo  P a ssa v a n t i ,  B arto lom eo  d a  S. C oncord io  ; —  
d e l l ’ O live tano  A ngelo  F i r e n z u o la ;  d e i  G esuiti  S eg n e r i ,  B ar-  
toli , P a l l a v i c in i ,  e V en in i  ; d e i  B e rn a b i t i  C ort ice l l i  e R o-  
sasco; d e i  F ra n c e sc a n i  P ie ran ton io  dal B orghe tto  e V il la rd i ;  
del C arm e li tan o  G rossi,  e d i  A nton io  C esa r i  P re te  deU ’O ra-  
to r io ;  e d i a l t r i  b en  m olti ,  che  ne lle  lo ro  o p e re  si d is t in se ro  
p e r  la  e r u d iz io n e ,  p u r i t à ,  p re c is io n e  e su b l im ità  d i  s t i l e !

Q ual a m o re  fe rve tte  in  pello  p e r  le d isc ip line  de l  be llo ,  
e  p e r  l ’ a m e n a  le t te ra tu ra  a G iuseppe  M. P a g n in i  C a rm e l i 
tan o ,  in s ig n e  t r a d u t to re  de l  T e o c r i to ,  M osco , B io n e ,  S im - 
m ia ,  C a ll im aco , Saffo ec; a i Gesuiti L udov ico  D e- la -C e rd a ,  
p ro fondo  c o m m en ta to re  d i  V irg il io ,  Carlo  P o rè e ,  p ro fesso re  
ne l  Colleg io  di L u ig i  il G ra n d e  in  P a r i g i ,  R o b e r t i ,  Pe lle 
g r i n i ,  B e t t in e l l i ,  N o g h e r a ,  e  C lem en te  B ond i,  c e le b r i  p e r  
v a r ie  lo ro  o p e re  , R a im o n d o  C unich t rad u t to re  de ll '  I l ia d e  
d ’ O m ero , A n d res  G iovann i a u to re  del l ib ro  av en te  p e r  ti
to lo  : D ell’ origine, dei p rogressi, e dello stato a ttua le  d ' ogni 
letteratura ,; Raffaello P as to re ,  d i  c u i ,  ad  u sa r  d e l le  e sp re s 
s ion i de l c o n t in u a to re  de lla  S to r ia  del C ristianesim o  (L .CI. 
n .°  1 2 9 ) ,  a l tr i  app en a  trovavas i  in Ita lia  im i ta to re  p iù  e le 
gan te  d i  Catullo , b e n e m e r i to  d e l la  p u r is s im a  l in g u a  co’ suo i  
s u p p lem en ti  a l  T ac ito  d e l  D av an za t i ,  e  d e l la  s a n a  filosofia,



colle sue  an n o taz io n i  a l  p o e m a  d i  L u crez io  in  confu taz ione  
de l l ’ A te ism o ; a G iang risos tom o  T rom belli  d e l la  C o n g reg a
zione R e n a n a  d i S. S a lva to re  d i  Bologna sc r i t to re  de l l 'O p e ra  
« L ’ Arte d i  co n o sce re  le e tà  d e i  Codici L a t in i ,  e  i ta l ian i  » ;  
ai F ran cescan i  I r e n e o  AITÒ e L o m b a rd i  B a ld a ssa r re ;  il p r i 
m o v iene  enco m ia to  p e l  suo D izio n a rio  precettivo della Poe
sia v o lg a re , il secondo  nel suo  com m ento  d i D ante  , ch e  , 
com e sc r ivono  i Ch. G iuseppe C am p i,  F o r tuna to  F e d e r i c i , 
e  G iuseppe MafFei, p e r  com une  sen t im en to  dei ver i  do tti ,  è  
il m ig l io re  d i q u an t i  ne  furono p u b b l ica l i  fino a nos tr i  g io rn i ;  
ai Som asch i F ran cesco  Boscovich, e le g a n te  trad u t to re  d e l le  
a r r in g h e  d i D em oslene  con tro  F il ippo  e F ra n c e sc o  Soave , 
si b enem er ito  d e l la  l e t t e r a t u r a ,  c h e ,  al d i r e  de ll’ e g re g io  
Ab. A ntonio  R icca rd i ,  si vuo l  a n n o v e ra re  t r a  i p iù  benefici 
K is tau ra to r i  degli  S tudi, po iché  p re n d e n d o  il fanc iu llo  dalle  
b racc ia  is tesse  de lla  m a d re ,  lo accom pagna  p e r  tu tto  i l  co rso  
delle  L e t te re ,  e  S c ie n z e ,  e ne a p p ia n a  la  s t r a d a ,  con op
po r tu n e  O p e re t te  e lem en ta r i  e g u a lm e n te  p reg ev o l i  , p e r  la  
c h ia re z za  d e l  m e todo  , e dello  sti le  , che  p e r  la  g iu s tezza  
d e l le  id ee ;  non c h e a  tanti a l tr i ,  i q u a l i  si re se ro  i l lu s t r i ,  
e  ca r i  a lla  l e t te ra tu ra  per  la p ron ta  pen e traz io n e  del loro  
in gegno ,  p e r  la r a r a  finezza d i  c o n c e t t i ,  e per  la  m a ra v i -  
g l io sa  facilità  d e l la  sco rrevo le  loro  p e n n a  ».

( C ontinua )

MISSIONE DI ALBUQUERQUE
NEL NUOTO MESSICO

Tornerà gradita certamente al lettore del progresso cattolico la narra
zione sui buoni successi di una Missione Cattolica che abbiasi importanza. 
Ed è per questo che ci siam determinati di far parola della Missione di 
Albuquerque. E ciò tanto più perchè tutti i Diarii Cattolici, che noi ci 
sapessimo, usarono silenzio sur i travagli che ivi gli Eroi del Cristiane
simo sopportano col peso del giorno e del calore. Cresce la nostra ra- 
gione in apprendere che tra gli apostoli un cotale è Salernitano, ed il 
superiore della Missione medesima è uno che nei passati anni in Salerno 
si ebbe convittore del Collegio, allora diretto dai buoni Padri della Com
pagnia di Gesù: forse tanta scarsità di notizie n’ era stata causa la lon
tananza e le non sicure corrispondenze. Come sia, avutone il comodo, 
ci siede ora nell’ animo di raccontare per filo di questa faticosissima Mis
sione e apprezzare il valore da tanta opera da tornare di gloria a Dio, e 
di edifkamento ai buoni; Adunque la mano mettiamo all’ opera, ed il be
nigno lettore ci seguirà nei passi della nostra storica narrazione.



Nel centro delle Americhe quella regione che piglia nome di Nuovo-Mes- 
sico corre in immense pianure, e proprio alle frontiere degli Stati Uniti 
si apre un deserto che mena a due Capi-luoghi, sedi di Vescovado. In uno 
di questi Santa Fè fu collocato un Vescovo dal grande Pio IX fin dai 29 
Luglio 1853 Giovanni Lamy, altra volta eletto dallo stesso Gerarca alla 
sede di Agatonica nel Luglio 1850. Città e villaggi quante vuoi sono di
sperse in quell’ immenso territorio. La messe è molta, però gli operai sono 
pochi. Il cattolicismo è radicato in quei cuori Americani, ma poiché sce
mi di coltura, rendono scarso frutto religioso. 11 protestantismo isterilisce 
di giorno in giorno colle sue spossati missioni. Erano da qualche tempo 
cerchi dei zelanti Sacerdoti cattolici e chiamati a quel malagevole lavoro.
Il Vescovo del luogo e il bisogno di quelle popolazioni fecero ressa al cuore , 
di Dio, e il buon Signore stese le sue braccia misericordiose. 1 Gesuiti, 
cacciati da tutte parti d’ Italia da’ loro collegi, e alcuni, e non erano po
chi, ancora di forze gagliarde a poter fatigare a bene altrui, trasmigra
rono; altri richiamati alle coste occidentali dell’ Africa, altri nello interno 
dell’ Asia: buona parte nelle Spagne; e la massima ancor nella Francia. 
In Ispagna, al primo scoppiar della rivoluzione, fu intimata la loro cac
ciata: gl’ indigeni, mutato il sajo della Compagnia, tornarono in seno alle 
famiglie, seguitando la loro vocazione; e gl’ italiani partirono per la Fran
cia. Primachè si avverassero le nobili vittime di Parigi, l’ anno passato 
fu domandato da prima uno scarso numero di questi eccellenti operai tra 
i figliuoli d’ Ignazio, e che poco dopo fu addoppiato. Era il 6 di Mag
gio 1870, pochi Loioliti s’ imbarcarono ad Havre sul vapore la Fayette. 
V  inferno fremette allora, quantunque i nuovi apostoli avvezzi alle sofferenze 
durate, nulladimeno patirono assai e d’ infermità e di malanni, chè sbat
tuti di continuo dalla tempesta e tribolati dalle continue piogge, e sempre 
contrariati dai venti. Il 18 dello stesso mese, stracchi caricarono a New- 
Jork colla dolcissima compagnia di Monsignor Lamy, che col suo Segre
tario era reduce di Roma, a causa del Concilio Vaticano. Li più cari ac
coglimenti ricevettero quei poverini dalla carità dei poveri confratelli, che 
tengono collegio in quella superba e popolosa città, secondo diceva una 
lettera fortunatamente capitateci nelle mani colla data dei 10 Luglio 1870 
da Albuquerque New-Mexico United States of America. Il viaggio addol
ciasi, senza più sentire il pericolo di affogare nelle procellose acque, ma 
si camminava pel nuovo mondo in istrade ferrate. E qui giova dall’ avuta 
lettera raccontare ai nostri lettori come si viaggia, ed usiamo le stesse parole 
di chi allora ci scrisse « Ciò che non ho visto, e forse non si vedrà in 
« Europa, sono i Wagoni delle strade ferrate. Qui non vi è che una sola 
« classe, ogni Wagone è una bella e magnifica sala, e contiene da trenta 
« a quaranta e forse più persone. 1 viaggiatori sono disposti a due a duo 
« sopra sofà e sui lati del wagone, in modo che nel mezzo v’ è un pas- 
« saggio; che mediante due porte all’ una ed all’ altra estremità serve di 
« comunicazione tra i wagoni. Per la notte se uno vuol dormire in letto 
« deve pagare una piastra, e mezza piastra se vuol dormire sopra una sedia 
« poltrona eh’ è quasi come un letto. I letti sono disposti come nei vapori 
« di mare; ma vi è questa differenza che in questi wagoni non si vede durante 
« il giorno se vi siano letti o no, essendo bellamente nascosti sotto il tetto



« della sala o wagoni. Durante il viaggio si fa un continuo va e vieni 
« di persone che vendono libri, giornali, dolci, pasticci, frutta e che so io.

Rifatti dunque in forze i nostri viaggiatori per la industre carità dei 
loro confratelli in New-Jork, partirono il 24 Maggio per Cincinnati, il 30 
per Saint Louis, e il 2 Giugno per Leavenvvortk sempre ospitati nelle 
case gesuitiche, e sempre colla stessa amorevolezza fraterna. Il 6 Giu
gno ebbe termine il cammino della strada ferrata, come ultima stazione a 
Kit-Carson. Monsignor Lamy fu obbligato in questo punto a lasciare quella 
grata compagnia, ed invece ripigliare quella di un ufficiale insino a Santa 
Fè. Intanto i cinque missionarii abbandonavano le frontiere degli Stati U- 
niti ed entravano nel deserto. ( Continua )
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DE’DUE GRANDI E FAMOSI PERIODI
D ELLA  FILO SO FIA  CATTOLICA

CAPO III.

DE’ P A i m i  DEL TERZO SECOLO 

Clemente Alessandrino, Tertulliano, Ottavio. Origene

Con questo terzo secolo entra la seconda età dei Padri detti 
Alessandrini, in cui la cristiana scienza prende più  larghezza ; 
imperciocché veggonsi. in cotesta età forme più esplicite di t r a t 
tati, e in uso prove più  ingegnose, e un procedere più stringente 
contro gli eretici, fautori di assurde dottrine dommatiche e m o
rali. Che ’l sia così è facile a vedersi nei libri di tutti quei padri ,  
che fiorirono in tale e tà ,  specialmente in quelli di Origine e T er
tulliano, e in qualche altro, onde parleremo distintamente.

E  di fermo si badi a quanto sarem per dire in proposito.
In circa allo stesso tempo, che S. Ireneo scriveva nelle Gallie, 

sorgeva in Egitto una scuola di dotti cristiani, cui da prima si 
appartennero Aniano, Abilio, Cerdone, Primo, Giusto, Eum ene, 
Marciano, Claudiano, Agrippino e Giuliano, scuola che si formò 
precisamente sotto il vescovo di Alessandria Demetrio, il quale 
venne dopo il primo vescovo di quella città  San Marco. Sebbene 
propriamente questa scuola non cominciasse a segnalarsi, che ai 
tempi di S. Panteno, il quale p o i ,  per essere andato in Oriente 
a divulgare 1’ Evangelio, fu succeduto dal celebre catechista Cle
mente Alessandrino, chiamato Tito Flavio Clemente per distin
guerlo da altri dello stesso nome. Questi di pagano si fe’ cristiano, 
e nella sapienza e puri tà  de’ costumi non fu inferiore a S. Pan
teno. Or di un tanto Padre del III secolo, S. Clemente di Ales
sandria ,  quale sia stato il metodo tenuto nei pubblici ammaestra-



menti, può vedersi da’ suoi scritti  e specialmente dall’ Am m oni
zione ai Greci, da tre  libri del Pedagogo, discorsi composti da 
lui pei catecumeni e pei fedeli, e dagli Slrom ati.

Nell’ Am m onizione  comincia dal dire, che quanto narra  la fa
vola di Anfione e d’ Orfeo, il Verbo e la ragione di Dio face- 
vaio allora realmente • col suono della lira Anfione, dicesi, fa
ceva muovere i sassi e Orfeo addormentava le belve, e il Verbo, 
colla potenza della sua parola, che è la stessa verità , tram uta  
in figliuoli di Dio i figli degli uomini più duri de’ sassi e p iù  
feroci dei leoni ; e poi seguita a parlare del Verbo , della sua 
generazione, e a dimostrare che il paganesimo invece di quella 
divina arm onia altro non offre, che un caosse di umane inven
zioni , di favole inette  e discordanti , di opinioni contrarie  ai 
senso comune , e di m isteri che ripugnano colle loro infamie 
ai sentimenti comuni della morale. Più  dimostra che 1’ unità di 
Dio era stata anche riconosciuta da Pitagora , Senofonte , Pla
tone, Clemente, per averla appresa dai libri degli E b re i ,  e che 
questo sia stato tu tto  il buono insegnato da. loro.

Nel Pedagogo è tutto intento ad ammaestrare i suoi ascolta
tori e ad infervorarne la p ie tà ,  terminando il suo scritto con 
un inno a Gesù Cristo, in dove come uomo lo canta re e pastore, 
e come Verbo eterno lo esalta qual bene infinito, eterna luce, 
fonte di misericordia, Dio della pace ; per confonder così le be
stemmie di quelli eresiarchi, che con Teodoto spogliavano Cri
sto della stessa divinità, facendone un puro uomo, e tali erano 
Artema, Asclepiade, Ermofilo e Apollonio.

Negli Strom ati espone alla mente, già sgombra di e rro r i ,  la 
vera sapienza, e manifesta un filosofare più deliberato, special- 
mente nell’ V i l i  libro, in cui trattasi di logica, e che si crede 
apocrifo. In essi si studia di allettare coloro , che tra gli in
fedeli si piccavano d’ ingegno e di penetrazione, e non istima- 
vano una verità, se non in quanto credevano averla eglino tro
vata. Egli dunque li piglia a quest’ esca, al dire del grande sto
rico Rorbachere. Ecco de’ suoi squarci.

« Platone aveva detto : è difficile il trovare il padre di tutte  
le cose, e quando si è trovato, è impossibile il divulgarlo a tutto 
il mondo. Empedocle avea soggiunto, non potersi nè vedere co
gli occhi nò toccar colle mani , e non isbagliavano ; anzi D io , 
dico io, è ineffabile ; imperciocché come potrà esprimersi quanto 
non è nè genere, nè differenza, nè specie, nè individuo, nè nu
mero, nè accidente, nè soggetto ? Dopo di ciò passa a riprovare 
1’ espressione di coloro, che dicono Dio è il tutto ; perché tutto  
è proprio dell’ ordine della grandezza, e Dio è il Padre del tu t to ;  
e stabilisce, che sia un parlare improprio il dirlo Uno, Buono, 
Signore, Ente , Dio, Creatore, Essere sommo, e c c . , e che si per
mettano tali nomi, onde fissare il nostro  pensiero. Deus ineffa-



bilis. Inoltre, come negli Strom ati il Santo tiene il metodo d ' i n 
nalzare il lettore a grado a grado da quanto è imperfetto ed 
elementare a quanto evvi di perfetto ; così ad ottener ciò tenta 
di condurlo dalla filosofia alla fede, e dalla fede alla contempla
zione ; e con questa occasione egli definisce la F iloso fìa , la  ri
cerca della verità e della natura  degli esseri, e la Sapienza  » 
scienza delle cose divine ed umane insieme alle loro cagioni, e 
soggiunge che la verità cercata dalla filosofia e contemplata dalla 
sapienza è quella di cui il Signore ha parlato, allorché ha detto 
« lo  sono la Verità  » e che la filosofia sia la serva della sapienza; 
come le scienze inferiori, cioè la geometria e la rettorica, ser
vono alla filosofia.

Lo stesso Santo stabilisce intorno alla filosofia, sia greca, sia 
barbara, tre cose. l . °  Che in ogni sètta de’ filosofi esistano più
o meno massime v e re , e che raccogliendole in un corpo po
trebbero dare un sistema esatto di filosofia. Da ciò si vede 
esser ei eccletico. 2.° Che la dottrina degli Ebrei e i libri di 
Mosè siano molto p iù  antichi di tutti i filosofi e di a ltri greci 
scrittori , cioè di Òmero e sin di Lino ed Orfeo ec. 3.° Che 
quanto trovasi di vero ne’ filosofi e scrittori greci è stato tolto 
dai libri Ebrei.

Queste tre cose vengono provate con tanta erudizione da sme
morarne ; il perchè i suoi s t ro m a t i , o tapezzerie , sono il più 
ricco repertorio  che aver si possa in indicazioni curiose di ogni 
specie sull’ antichità.

Di qui, deflìnito che cosa s’ intenda per filosofia, passa a far 
la rassegna delle sètte dell’ antichità e a dimostrare , che non 
ispetti il nome di filosofia nè alla Stoica, nè alla P la ton ica , nè 
alla Epicurea, nè all’ Aristotelica ; ma a quella che raccoglierà 
l ' insieme delle verità sparse in tu tte  le sètte. Di questo s u o  
Eccletismo vedrassi altrove.

Più passa a definire che cosa sia la fede, nonché a notare la 
diversità tra  la fede divina ed umana, e come per arrivare alla 
cognizione e alla scienza perfetta e alla saggezza vi bisogni la 
fede , eh’ è la base del vero.

Finalmente, come qui vogliamo mettere in rilevanza , che il 
santo, di cui è p a ro la ,  sia stato un gran filosofo, così ci cre
diamo nel dovere far osservare i suoi precetti sul modo del ra
gionare. E i  dunque diceva che dapprincipio per ben quistionare 
faccia mestieri in ogni quesito fissare il senso che si dà ad una 
espressione, e poi passare alla ricerca delle cose; a ltrim enti si 
andrebbe sempre fluttuante, senza un principio, e la dimostra
zione diventerebbe impossibile.

Ora, secondo lu i ,  quello su cui non vi può esser dubbio e 
può togliere una progressione all’ infinito , è la fede ; di essa 
bisogna fare il principio della scienza ; quindi avrassi quella



proposizione indimostrabile in un sillogismo , che rende possi
bile la dimostrazione , avrassi cioè quel principio supremo ed 
universale , oggetto di fede , e non soggetto a dimostrazione.

Ma ciò, come vedremo, fu un eccesso ! Intanto basti questo di 
S. Clemente Alessandrino e veniamo ad altri Padri della Chiesa.

Avendo osservato come la discorreva di Dio S. Clemente, non 
chè della filosofia e della Fede, e che il libro più filosofico siano 
stati gli S tro m a ti,  in cui parlò anche dell’ anima umana e della 
m etempsicosi,  che la disse fantasia p i t tago rica ; veniamo ad e- 
sporre poche cose intorno a Tertulliano.

Non puossi non res ta r  presi da profonda ammirazione leg
gendo 1’ Apologetico di Tertulliano, che la egregia pisana M aria 
Selvaggia Borghini è stata la prima a voltare in italiano.

Questo memoriale era stato già preceduto da due altre opere 
dirette a tutte le nazioni e a tu tt i  i pagani in generale, in cui 
questo Padre Latiiio ponea in rilevanza l’ innocenza de’ cristiani 
p e r se g u i ta t i , l’ ingiustizia e la depravazione dei p a g a n i , e poi 
nell’ Apologetico stabiliva la verità e la santità della religione 
cristiana.

E  vedete la vigoria della mente di questo S. Padre ! Nel li
bro secondo, esaminando i tre ordini degli dèi distin ti  da Var- 
rone ; cioè gli dèi fisici , ossia gli elementi della natura divi
nizzati; gli dèi favolosi introdotti dai poeti; e gli dèi nazionali 
adottati a rb i trariam ente  dai popoli, d ice: Ebbene dov’è i l  vero? 
Nei filosofi tutto è incerto , perchè tutto è discorde ; ne’ poeti 
tutto è indegno, perchè tutto è sozzo ; nei popoli lutto è arbi
t ra r io  ; perchè tutto dipende dalla volontà. La vera Divinità 
s’ innalza sopra 1’ incertezza degli argomenti , sopra la tu rp itu 
dine delle favole e sul capriccio delle accettazioni ; è d’ uopo 
dunque trovarla qual' è certa, perfetta e comune per esser essa 
il Dio di tu t t i .  ( T e r .  ad Natiou : I. 1. n. 1 . ) .

Inoltre ammirevole è il modo con cui Tertulliano imprende 
a confutare specialmente Cerdone e Marcione in quei famosi 
cinque libri, cominciando a provare che il Dio di Marcione non 
esista « Ai cisposi un lume solo par doppio. Cerdone e M ar
cione di lui discepolo per non vedere il Dio unico , ne videro 
due. Ma la verità cristiana conclude : 0  Dio è uno , o non v' è 
Dio. E  di fatti per universale coscienza di tutti gli uomini Dio 
è un ente supremamente grande, eterno, non nato, non fatto , 
senza principio e senza fine. Ora l’ essenziale carattere di un 
Dio supremamente grande egli è quello di non aver eguale. Egli 
dunque è unico » ec. ec.

Dimostrato nel primo libro che il Dio di Marcione non esi
sta ; passa nel secondo a dimostrare con argomenti anche ir re 
fragabili , come il Creatore riunisca in sè tu t t i  i caratteri del 
vero Dio e che sia giusto e buono.



Nel terzo libro dimostra come Gesù Cristo è figliuolo di Dio 
Creatore, servendosi a prove, che in lui tu tte  le figure e le pro
fezie siansi avverate. Nel quarto  smaschera jVIarcione per avere 
adulterato il Vangelo di S. Luca , che era il solo che egli r i 
teneva ; e dimostra , che anche così alterato basti a rovesciare 
tu tta  l’ empietà di Marcione. Nel quinto continua la medesima 
prova, riportando l’epistole degli Apostoli da loro ammesse, e via.

Tertulliano insomma combattette strenuamente Marcione, che 
assaltava il mistero dell’ Unità di Dio ; Prassea, che negava la 
Trinità , e tu tt i  gli a ltr i  eretici, che negavano la Redenzione. E  
tanta fu la precisione in lui da restarne ammirato ognuno, mal
grado avesse scritto nel latino scorretto dell’ Africa ! Egli fornì 
abbontante m ater ia  ai padri del quarto secolo per confutare gli 
e rro ri  di Ario. di Nestorio e di E utiche , e fu il primo Padre 
che scrisse in latino intorno a tali difficili a rgom enti ,  di cui 
non vi è stato, tra i Padri Latini,  nessuno più erudito  di lu i ;  
più esercitato ne le cose divine ed umane; p iù  vasto e maravi- 
glioso ingegno, sendo stato colui che abbia abbracciato tutta  la 
storia della filosofia, che abbia distintamente parlato di tutte  le 
sè t te ,  dei loro a u to r i , de’ loro discepoli, delle loro osservanze; 
non che di tu tt i  i diversi avvenimenti e di tutte  le scienze, al 
d ir  di Vincenzo Lirenese.

Vuoisi da ultimo e ’ originario di Cartagine, figlio di un cen
turione proconsole, e nato il 460 di Gesù Cristo, dicesi poi che 
il primo suo l ib ro , fatto in g ioventù, sia stato un trattato  delle 
molestie de! matrimonio, benché ciò non Io distogliesse dal menar 
moglie, siccome da tu t t i  è conosciuto.

Nulla diciamo delle opere composte da lui dopo essersi fatto 
cristiano, quali furono quei tra tta ti  del Battesim o  , della Peni
tenza , dell’ Orazione, degli Spettacoli, sendo incombenza dei teo
logi parlarne ; giacché a noi basti il detto di sopra circa le più 
filosofiche. Solo però a chiusura  vogliam notare, che egli sì per 
manco di pazienza, di misura e di moderazione ( effetti del suo 
carattere, che più fiate deplorava ) oltrepassasse il segno, e con
servar non seppe sino alla fine la perfetta santità o integrità della 
fede e della disciplina Cristiana.

Amico di Minuzio Felice, perchè anche egli avvocato di pro
fessione, fu poi Ottavio, e di lui abbiamo un dialogo veramente 
ammirevole contro le imputazioni pagane a Rom a; ne portiamo 
qualche brano per mostrare sempre p iù  di quanta sapienza erano 
ricolmi quei S. P adri  e Scrittori Ecclesiastici . e come eglino 
possano, stando alla so s tanza , esser detti i veri filosofi ; giacché 
siccome osserva lo stesso Cicerone ( il quale si doleva de’ filosofi 
dei tempi suoi, perchè osavano chiamarsi filosofi, mentre erano 
esempi di scostumatezze, e li paragonava a quel maestro di ret- 
to r ica ,  che dà precetti di ben d i re ,  qualora ei poi sgrammatica
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ed è barbaro nella lingua) la vera filosofia sta nell’ insegnare la 
verità  e nel dare buono esempio di vita.

Ottavio dunque dopo di aver dimostrato a Cecilio, che esista 
la Provvidenza , che Dio sia uno , che nessuno possa dubitare  
della sua u n i tà ;  passa a battere in breccia le favole del paga
nesimo, e a provare che razza di dèi erano quelli, cui i pagani 
prestavano adorazione; 1’ invita alla le ttura  dei libri della Sacra 
Scrit tu ra , poi soggiunge: « Quanto all’ incendio finale dell’ uni
verso , anche i filosofi ne parlano al pari di noi , non già che 
noi 1’ abbiamo tolto da loro , ma sì essi 1' hanno tolto dai no
s tr i  profeti. I più famosi de’ quali filosofi, come d ir  Pitagora e 
P latone, hanno ancora tramandato, così a mezzo, la verità, in 
segnando che le anime sopravvivano ai corpi, i quali si dissol
vono e passano in altri corpi. L’ aggiunger p o i ,  come fanno, 
che le anime umane ripasseranno in corpi di bestie , è cosa p iù  
degna di un giullare o canta storie, che di un filosofo. Voi vor
reste vedere i corpi risuscitare sul fatto, egli è lo stesso di vo
ler vedere gli alberi rifiorire in mezzo allo ghiaccio invernale. 
Anche pe’ corpi conviene aspettare la primavera, lo so bene, che 
molti desiderano di nulla essere dopo m orte p iù  che noi cre
dono, e’ sanno quello che si meritano. Essi amerebbero d’ e s 
sere al tu tto  annichilati, p iuttosto che d’ essere r is tau ra t i  ne’ sup
plizi. ecc. ec.

« Or via qua Socrate, il buffon di Atene, qua, esam ini, egli 
che confessa di niente sapere, e intanto si fa bello della testi
monianza d’ un demoni;) bugiardo ! qua Cam eade e A rces i lao , 
e Pirrone  , e tutta a deliberar la turba degli Accademici ; qua 
Simonide a tra rre  perpetuamente d’ oggi in domani la sua r i 
sposta .. . .  A che i grandi loro s tu d i i ,  se hanno sempre cercato 
senza trovar mai la risposta ?

E che diremo poi di quest’ altro veramente grande de’ Padri 
del Terzo Secolo , Origene ? Se a tu tto  il detto e scritto per 
Lui si volesse, da noi por m en te ,  e metterlo in rilevanza, ove
lo spazio? Anzi se soltanto volessimo esporre quanto scrisse con
tro Celso, filosofo nemico della religione c r is t iana ,  non la fini
rem m o così presto ! L’ opera contro quest’ eretico , basti dirlo 
di passata , è di gran pregio per la storia  e la filosofia , come 
di gran pregio sono le opere di Tertulliano sotto i titoli de te
stimonio animae —  Adversus Hormogenem et adversus Valentinia- 
nos) » di cui p;;r ci passammo per am or di brevità.

Il portentoso autore dell’ edizione della Scrittura Sacra a più 
colonne, fatta a scopo di paragonare tra loro le diverse edizioni 
che furon dette grechescamente essapli, ottapli, tetrapli, dal nu 
mero delle colonne onde esse si compongono , fu gran filosofo 
come il rivelano i suoi scritti .  Anzi sappiamo dalla Storia E c
clesiastica , che ei traesse alla vera fede molti dotti non solo ■



tra gli e re t ic i ,  ma tra  i pagani ed anche tra  i filosofi usando 
della sua stringente dialettica. E i  all’ insegnamento della dottrina 
cristiana vi aggiungea anche quello della filosofia e delle umane 
lettere , dimostrando la  grande utiltà di questi studi per bene 
in terpretare  la Scrittura. Così convertì Ambrogio, il quale poi lo 
pregò a confutare lo scritto del filosofo Celso, e niuno poteva farlo 
meglio di lui; perchè nessuno l’ha nè superato, nè eguagliato mai, 
vuoi in vastità di cognizioni s c r i t tu r a l i , dicendosi che sapesse 
a mente tutta la B ibbia , vuoi in iscienze filosofiche e filologiche.

Ebbe però delle opinioni erronee, tra  cui, come può vedersi 
nel suo libro de’ Principii o Periarcon, quella di porre le an i
me preesistenti ai corpi, aggiungendo thè  forse in una vita pre
cedente avevano meritato e demeritato.

Ecco quel poco che s’ è potuto dire de' Padri del Terzo Se
colo, e resti ribadito, che eglino siano anche dal lato della scienza 
scrittori benemeriti dell’ um anità  , perchè propugnatori di una 
filosofia sana, vera; e vera è soltanto quella che rispetta la fe
de , non quella che le fa guerra  ; come 1’ attuale, 1’ or portata 
in trionfo ! !_

ARCHEOLOGIA

GUIDA mi DUO,110 DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 117 )

67. Sul pavimento innanzi alla p red e l la  ritrovasi la se
guente lapide, che ne ricorda il deposito del Cardinal Lu
cio Sauseverino arcivescovo di questa chiesa .

LUCIO S R E. CARDINALI SANSEVER1NO SALER
NITANO ARCHIEPISCOPO NON MINUS VIRTUTUM OM
NIUM OMNIBUS CHARO Q U A M  FAMILIA SPLENDORE , 
CLARO VIVENTI, UMILI LOCO, HUMILE SEPULCHRUM 
IUBENTI. D. ALOYSIUS SANSEVERINUS BISINIANI PRIN- 
CEPS EX FRATRE NEPOS POSUIT XXV DECEMBRIS 
MDCXXXIII. (1).

§. XI.

Navata sinistra

6 8 .  T o m b a  d i M a r g h e r it a  d i D u r a z z o . Uscito dalla sagrestia, 
disceso nella navata sinistra, dal tuo destro lato t’ invieni

(1) Sotto  il ponteficato d i questo  arcivescovo, n e ll’ anno 1615 si tenne in que
sta  B asilica  un  sinodo p rov inciale .



nella tomba di Margherita di Dnrazzo. Qui esisteva un 
tempo la cappella di S. Sebastiano, fino a quando non fu 
dem olita, per collocarvi questo maestoso sarcofago (1).

Nel 1412 la regina Margherita di Durazzo disgustata de
gli affari di Corte, si era ritirata in questa città. Dovè indi 
ripararsi nella prossima borgata appellata Acqua della Mela, 
per ischivare la pestilenza che già si era attaccata nelle  
mura di Salerno. Però il novello soggiorno non valse punto 
a tutelarla dal malore che, dopo alquanti giorni, la soprap
prese e tra le  braccia dell’ afflittissimo figliuol Ladislao (il 
quale, avvertito del tristo caso, là si condusse precipitoso) 
spirò 1’ anima , che avea tollerato pazientemente la forza 
del male ; nel dì sesto di agosto d ell’ anno di sopra ac
cennato.

La pietà filiale e l’amore grandissimo del monarca cercò 
sfogare in qualche modo I’ acerbo dolore con ordinare che 
si costruisse alla sua madre un avello che fosse degno con
tenere le spoglie di le i. Laonde al più celebrato scultore 
che viveva in quella stagione dette cura che si costruisse 
questa tomba , e questi fu 1’ abate Antonio Baboso da P i- 
perno, (2) come risulta dal pilastro che sostiene la bara , 
vicino al quale v i si legge :

Abas Anlonius Babosus magister de Pipilo m agister f e c i t , 
cum, Alesio de Vico suo laborante.

Fu compita e collocata nella chiesa de’ frati conventuali 
di Salerno , e là rimase finché mutata non venne in altro 
uso la chiesa medesima. Allora, a non perdere tanto mo
numento, si pensò collocarlo prima nella Basilica inferiore 
e poscia, perchè colà faceva poca mostra di se, si trasportò 
in questo luogo.

Esso è degno veramente che si conservi, mentre si eleva  
sopra quattro colonnette cui si appoggiano altrettante sta
tuette di marmo che rappresentano varie virtù della regina.

(1) In q u es to  luogo vi esisteva la  se g u en te  iscrizione :

C. PLUTIO CAI CHEDNIO D. M. M.
ASINIO C. HIDI B. M. Q. VIX AN. L I. MEN. VIII1 n. VII.

SATIJRNINUS CONIUGI CAR1SS. ET E. SEP. ACHILLES FRA TER 
F1SEP. ANNIO CHISET. V1GIO. R IA  COLENDA N EP. ET UER.

(2) A ntonio B am boccio  o B aboso , sc u lto re  in m arm o  ed in  bronzo , nacque 
in Piperno verso l ’ anno 1351. Coltivò la  sc o ltu ra  n e lla  scu o la  d i M asuccio  II, 
e  contava 70 anni di su a  e tà  nel 142 1 , com e da  un  iscrizione ra p p o rta ta  d a l 
T icozzi, n e lla  qua le  p er a ltro  leg g es i P iperino  invece di P ip ern o .



La cassa è figurata da due lati con bassorilievi. L’ uno dei 
quali mostra la regina cinta dalle d am igelle , e l’ altro la 
medesima incoronata da alcune suore. Sul coverchio si os
serva tutta intiera la eflìgie sua messa a giacere. Final
mente compie tutto il sarcofago un padiglione, ancor esso 
di marmo , sostenuto da Quattro Angioli ed alla sommità 
di questo avvi un cestellino di fiori.

Leggesi nel medesimo :

1 MARGARITA COELOS UBI FULGIDA VITA
SCANDITO SECURA CONDUCUNT TE TUA THURA 

NAM TIBI SACRATUM TERRIS REGINA BEATUM
INCLITA DIMITTIS NOMEN QUOD SECULA VICTIS 

POSTERÀ SERVABUNT LIVONIBUS ET PERAMABUNT. 
QUADRIGENTENUS IT DUM DOMINI DUODENUS

ANNUS MILLENUS SED NON IS MORTE SERENUS 
AUGUSTI SEXTO SED NONIS LUMINE MESTO

CUM SALVATORIS CELEBP.ANTUR FESTA DECORIS 
INFERT REGNIS INDICTIO QUINTA SUPERNIS.

Alla parte occidentale :

M argharita  de D uratio .

E all’ orientale :

Mater sereniss. Regis Ladislai.

69. S a r c o fa g o  P is c ic e l l i  II. Di rincontro al predetto tro
verai l’ avello di N iccolò P iscicelli II. Nella cassa, in cui 
si conservano le ceneri d ell’ estinto, si veggono scolpiti la 
Beatissima Vergine, e gli evangelisti S .  Matteo e S .  Marco 
artisticamente eseguiti. La stessa poggia su tre colonnette, 
addossate alle q u a li1 vedi effigiate la F e d e , la Carità e la 
Speranza.

In fine nella fascia inferiore della cassa vi è la seguente 
iscrizione :

PIISSIMI PATRIS NICOLAI PISCICELLI OPTIMI PRESI- 
DIS SALER. OSSA AN. SAL MCCCCLXXI.

Notasi che questo avello prima si trovava nella cappella 
di S. Sebastiano, e qui fu collocato verso il 1721.

70. P o r t a  d e l l a  B a s il ic a  in f e r i o r e . Per discendere nel sot
toposto tempio, trovi qui la prima porta che 1’ arcivescovo  
Poerio fece rettificare con i gradini di marmo. Ecco la
scrizione che di ciò ne assicura :



D. O. M.
AD SACRI DIVI MATTHjEI TUMULUM 

NOVO CULTU NOVUS HAC ADITUS 
SERVIT ARS PIETATI 

R E C T I O R I  B A S I L I C A  E S T R U C T U R A E  
RECTO CONSILIO OBLIQUOS APTAVIT GRADUS 

FR. BONAVENTURA POERIUS ARCIIIEP. SALERN1T.
AN. DNI. MDCCXXI.

71. S e p o l c r o  d ’ A p r a n o . Rimpetto alla predetta porta, rin
vien i il marmoreo sepolcro d ell’ arcivescovo Bartolomeo 
d’ Aprano , trasferito qui da sopra 1’ anzidetta porla nella 
epoca di sopra menzionata. La leggenda appiè la fascia del 
coperchio del tumulo andò smarrita in quello spostamento, 
la quale era :

IN HOC TUMULO IACET CORPUS REV. IN XHRISTO 
PATRIS DNI BARTOLOMEI DE APRANO DE NEAPOLI 
DECRETALIUM DOCTORIS PERMISSIONE DIVINA AR
CHIEPISCOPI SALERNITANI QUI OBIIT ANNO DOMINI 
M.CCCCXIV DIE IV MENSIS SEPTEMBRIS VIII IND. CU- 
IUS ANIMA REQUIESCAT IN PACE. AMEN.

Lo stemma ne mostra che questo appartiene al predetto 
arcivescovo, il quale resse questa chiesa dal 1 Ì00  al 1414.

L’ avello poggia su due leoni. Nella facciata del davanti 
osservi cinque bassorilievi in atteggiamento melanconico , 
di cui tre in altrettanti medaglioni circolari. Dal nimbo in
torno alle loro teste comprenderai essere i busti della B. 
V ergine, del Salvatore e di S. Gio. Battista. Gli altri due 
raffigurano la Mestizia ed il Pianto.

72. C a p p e l l a  b i  S. F r a n c e s c o  d i P a o l a . Tre quadri di non 
grande considerazione si conservano in questa cappella. 
Quello che adorna 1’ altare è del glorioso S. Francesco di 
Paola. L’ altro alla parete sinistra rappresenta S. Domenico, 
in quello che sta all' altro muro mostra la Beatissima V er
gine circondata da un santo vescovo e da S. Lucia v . e rn.

Nel muro dalla parte dell’ epistola si leggono queste due 
iscrizioni :

ANNO MDCCXXIX 
ILL.US AC R .mus DNUS ARCIIIDIACONUS 

D. BLASIUS DE VICARIIS EPUS CAPHARN. 
ALTARE HOC IN HONOREM S. FRANCISCI DE PAULA

CONSECRAVIT CONCESSITQUE QUADRAGINTA DIES



INDULGENTI,® SINGULIS ANNIS DIE X IULII 
ANNIVERSARIA CONSECRATIONIS.

D. O. M.
HIC IACET CORPUS EXMI EMI D. JULII PIGNATELLI 

ARCHIEPISCOPI SALERNITANI 
QUI OBIIT DIE XVI MENSIS AUGUSTI 

ANNO DMI MDCCXCVI 
PETRUS DE MARIA SACRISTA FIERI FECIT

Qui trovasi sul pavimento la sepoltura che per se fece il 
canonico de Donato fondatore di questa cappella. Così è 
concepita la iscrizione che si legge sulla lapide :

HOC IN SACELLO 
DEVOTIONE FLAGRANS ERGA DIVUM PAULANUM 

SUO AERE A FUNDAMENTIS EXTRUCTO 
MORTIS MEMOR 

FRANCISCUS DE DONATO 
HUIUS CATHEDRALIS CANONICUS 

SEPULCRUM SIBI POSUIT 
ADHUC VIVENS 

ANNO DOMINI MDCCXXII

OBIIT DIE XXIII MENSIS JANUARII 
M.DCCXXXI

Il patronato di questa cappella dal 1858 passò alla fa
m iglia della Corte D. Matteo, che la rappresentava, fece 
scavare una sepoltura, sulla cui lapide leggerai :

MATTHEUS FILIUS PETRI 
DE CURTIS VEL DELLA CORTE 

SIBI ET SUIS 
A. D. MDCCCLVIII.

73. C a p p e l l a  d i  S. M a r ia  d e g l i  A n g io l i . Una delle più ri
guardate cappelle di questa chiesa è appunto quella che 
ora osserverai. Sull’ altare, tut todì  marmo (nel paliotto di 
cui havvi una pietra di lapislazzalo) , è scavato nel muro 
una nicchia dipinta ad affresco, la quale rinchiude la im
m agine di Maria Vergine sotte il titolo di S. Maria degli 
Angioli. È tradizione che una volta questa effigie fosse sul- 
1’ altare maggiore. Essa ha tutt’ i caratteri di grande anti
chità e si presenta com e opera di greco scalpello. Il colore 
bruno non soleva darsi alle immagini della Vergine se non



ne’ primi secoli della chiesa. Difatti bruna è quella che si 
venera nella Basilica Liberiana , la quale se non è vero  
che fosse opera, com e si pretende, dell’ evangelista S. Luca, 
vanta per altro remotissima antichità , giacché que’ primi 
artisti cristiani nell’ eftìgiare la B. Vergine s’ ispiravano in 
quelle parole del Cantico dei Cantici: N igra  sum  sed form ora.

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 18 Settembre 1871.

La fortezza, il coraggio e il disinteresse, di cui fecero sì bella mostra 
gli studenti cattolici dell’ Università Romana, dovea essere anche su que
sta terra rimeritati a mille cotanti. E ciò avvenne il giorno 7 corrente 
vigilia della Natività di Maria SS.

Io nell’ ultima mia vi accennai all’ Unione Romana degli studenti Cat
tolici costituitasi testé fra que’ valorosi, e che già conta, dopo pochi giorni 
di esistenza, presso a un centinaio di soci. Ora quelli residenti in Roma 
ebbero l’ alto onore di essere ammessi in udienza particolare da S. San
tità, per prestargli l' omaggio di congratulazione e di ringraziamento ; con
gratulazione pel 23 agosto, ringraziamento per le cure veramente paterne, 
che il S. Padre si è preso per provvedere quella eletta schiera e nume
rosa di scuole e professori cattolici. Erano tutti nella sala del Concistoro. 
Il Presidente sig. Pio Scarselli lesse l’ indirizzo, che era del seguente tenore ;

« Reatissimo Padre. In questi tristi momenti, nei quali il Vostro cuore 
« è così profondamente addolorato per opera de’ Vostri nemici, in questi 
« stessi momenti Voi vi degnate abbassare lo sguardo su di noi, e an- 
« date con paterna premura volgendo nell’ animo come provvederci un in- 
« segnamento scevro da errori. Noi umilmente Ve ne ringraziamo , chè 
« per opera Vostra noi saremo una viva e perenne protesta contro quelle 
« dottrine, che menano la società all’ anarchia e la tornano al paganesimo. 
« Pieni adunque di gratitudine e di affetto filiale verso la Santità Vostra 
« noi uniamo le nostre alle voci di gratulazione e di condoglianza che a 
« Voi s’ innalzano da tutti i veri Cattolici. Imperocché tutti volgono a Voi 
« lo sguardo meravigliati in vedervi sedere sulla Cattedra Pontificale più 
« che non vi sedesse lo stesso primo Pastore e perciò fiduciosi sperano 
« negli ammirabili decreti di Dio ; tutti si agitano e si commuovono in 
« vedervi fatto segno alle ire insane degli empi, che v’ han ridotto pri- 
« gioniero e mendico , e che non rispettando neppure il Vostro sublime 
« dolore vanno vilmente insultando alla Veneranda Vostra canizie ed ai 
« Vostri infortuni!. Per istare più compatti contro questi nemici di Dio, 
« e per sostenerci 1’ un l’ altro, noi, o Santo Padre, ci andiamo insieme 
« rannodando in una Unione Romana degli studenti Cottolici. Sono pode- 
« rosi gli sforzi, che questi nemici van facendo, sono terribili le loro mi- 
« nacce ; ma noi vi rispondiamo col disprezzo e colla compassione. Im-



« perocché è contro Dio medesimo che essi osano sollevarsi ; e Dio è on- 
« nipotente ; una sua parola e sorgerà la luce dalle tenebre che ci cir- 
« condano, sorgerà l’ordine del novello caos della rivoluzione; una sola 
« parola e tutti i suoi nemici saranno sconfitti. Beatissimo Padre ! Che 
« Voi possiate vedere e godervi lungamente questo trionfo che con venti- 
« cinque anni di combattimento. Vi siete meritato ; è il sincero augurio 
« che Vi facciamo, 1’ ardente preghiera che innalziamo a Dio. Onde, riac- 
« quistata la Vostra indipendenza e richiamati intorno a Voi i Pastori di 
« tutto il mondo possiate condurre a termine la grande opera che mira 
« al maggior bene della Chiesa ed al riordinamento della Società. Padre 
« Santo, benediteci ; e la Vostra Benedizione renda più saldo il vincolo 
« col quale veniamo a stringerci e sia di lieto auspicio alla nostra na- 
« scente U nione ».

Il S. Padre commosso fino alle 'agriine rispondeva presso a poco cosi ;
« Vi ringrazio di questi magnifici sentimenti, che mi avete esposto con 

« tanto affetto e divozione. È vero che la giustizia divina pesa grave- 
« mente su di noi e permette ai nemici della Chiesa di esser superbi e 
« di opporsi ad essa, perseguitare i suoi ministri e ridurre il Vicario di 
« Dio in quello stato , che voi avete sì bene espresso. Però non posso 
« negare che nella tribolazione il Signore dà un conforto a fine di poterla 
« sopportare ; e vi confesso francamente , che se non fosse la grazia di 
« Dio che ci sostenesse non so come si potrebbe resistere a tante ama- 
« rezze. Presentemente il conforto mi viene dalla vostra fede , dalla vo- 
« stra concordia e dalla vostra buona volontà ; fede, concordia e volontà 
« decisa di proseguire nella istruzione religiosa e di opporsi a tutto ciò 
« che bestialmente si è introdotto in questa città. È un fatto, che in tutte 
« le città d’ Italia in cui è accaduta la rivoluzione non sì è pesato tanto 
« coll’ opposizione, coll’ astio e colla vendetta quanto in Roma. E la ra
ti gione è chiara. Perchè il demonio sa che Roma è la sede del Catto- 
« licismo, il Demonio lo sa che da questa città, come dal centro partono 
« i raggi che vanno a percuotere la circonferenza , emanano le dottrine 
« della verità e della giustizia , di qui esce lo spirito di fortezza , che 
« viene da Dio ; qui è che maggiormente si aggrava la mano. Ed è per 
« questo che voi tanto più avete meritato col vostro disinteresse e colla 
« vostra abnegazione. (Qui discese a parlare degli interessi particolari dei 
« giovani e poi conchiuse). Che Iddio vi benedica e prosperi nei vostri 
« studi e nelle nobili professioni che avete scelto , acciò possiate essere 
« il decoro e membri sempre rispettabili dell’ umana Società. Benedictio 
« Dei etc. »

Quindi S. Santità usciva secondo il solito al passeggio per i vasti ap
partamenti della sua dimora e facea cenno a Mnr Ricci Maestro di Ca
mera, che era nel suo desiderio avere la compagnia di tutta quella gio
ventù si nobilmente attaccata alla sua causa, che è quella della Religione. 
Descrivervi il contento, la gioia, il tripudio, che si dipinse a quel sovrano 
cenno su tutti i volti, sarebbe cosa impossibile. Maggiore forse non se ne 
dimostrerebbe sul limitare del Paradiso. Il S. Padre con quella sua am
mirabile carità che lo rende tanto somiglievole a Gesù Cristo, conversando 
e trattenendosi, come fratello, tra mezzo a quei giovani, li condusse a ve
dere i doni artistici, che pel 23 Agosto erangli stati presentati ; e Lui 
medesimo, con unica, anziché rara amabilità ne spiegava a tutti il con
cetto, il bello, P ammirabile del quadro, del disegno, del lavoro.



A dimostrarvi la confidenza con la quale si trattenne con que’ giovani, 
basti dirvi, che in questa sala era sì dappresso circondato da tutti, che si 
spingevano 1' un l’ altro per goder più da vicino 1’ augusto sguardo di quel 
miracolo di Pontefice, che Egli stesso dovette esclamare : Piano , piano, 
cari miei, altrimenti mi affogate.

Quindi si seguì il cammino per tutte le sale di Raffaello, la Galleria 
degli Arazzi, delle carte geografiche e nella Biblioteca dove è solito il 
S. Padre trattenersi in conversazione colla sua nobile anticamera, dacché 
i mezzi morali e materiali del Dottor Lanza lo ridussero in prigionia. 
Quivi giunti disse ad alta voce: cari miei, le sedie non bastano a tutti 
voi, chi non arriverà a sedersi potrà mettersi sul tappeto per terra. E 
soggiunse subito il fatto della deputazione Siamese da Lui ricevuta , or 
sono due anni, nella sala del Trono, la quale, quantunque invitata a se
dersi,', pure seguendo lo stile del proprio paese, volle rimanere boccone, 
sdraiata sul suolo.

Un’ ora passò come l’ elettrico a que’giovani, che ebbero l’ alto, inusi
tato onore di sedere in famigliare conversazione col Papa-Re, con Pio IX.

Andrei troppo per le lunghe se mi talentasse riferirvi tutti i discorsi 
in que’ belli momenti tenuti dal S. Padre. Era Gesù Cristo fra le turbe, 
Gesù Cristo insegnante nel tempio, Gesù Cristo fra suoi discepoli. Solo 
voglio farvi notare, che i suoi discorsi erano fatti con una lucidezza di 
mente, con una chiarezza di idee, con una fermezza di memoria da di
sgradarne il giovane più brioso e pien di vigore. E dire che raccontò cose 
anche del suo Apostolato nel Chili, rose di 50 anni addietro', cose pre
senti, senza far desiderare i sali attici e le frizzanti satiriche osservazioni. 
Tutto ciò nella vanzata età di 80 anni.

Oh! Iddio ce lo mantenga per altrettanto tempo, e più lungo, questo 
miracoloso Pontefice, a dispetto di tutti i sui nemici, che ce ne van strom
bazzando tutto giorno inventate malattie e sofferenze. Sì! una sola grande 
sofferenza ha Pio IX, ed è, perchè fu incoronato di spine da degenerali I- 
taliani, No — che dissi! — non sono Italiani. La storia dovrà coniare un’ al
tro nome per questi tali......

Era 1’ una pomeridiana, e il S. Padre facea ritorno al suo appartamento. 
Benedisse di nuovo quel drappello di giovani cattolici, di nuovo l’ inco
raggi a mantener saldi e inconcussi i sentimenti religiosi e 1’ attaccamento 
alla S. Sede, e un tender di braccia, e un alzarsi sulle punta de’ piedi, 
e un sordo mormorio accennava che il Padre dividevasi un’ altra volta dai 
suoi amali figliuoli.

Quanto furono brevi quelle ore, quanto felici, quanto celestiali! 1 soci 
della Unione Romana degli Studenti cattolici non dimenticheranno giam
mai il giorno 7 Settembre 1871, in cui si ebbero dall’ immortale Pio IX 
un ricevimento, forse, finora non accordato ad alcun altra Società Catto
lica. La loro fede, la loro devozione, il loro attaccamento, il loro disin
teresse furono sovrabbondantemente pagati. Essi sono contenti !

La Società Primaria Cattolica promotrice delle buone opere in Roma 
ha avuto cura, affinchè ogni giorno di ciascun mese fossero esposte alla 
pubblica venerazione le immagini più miracolose e celebri di Maria SS. che 
si venerano in quest’ alma città. A tal uopo fa dispensare una divota pre
ghiera in tutte le Sagrestie delle Chiese ove si pratica una tal divozione, per 
impetrare, dal fonte di ogni grazia, la pace desiderata alla Chiesa Cattolica, 
e il trionfo all’ immortale suo Pastore.

t



L’ altro giorno un mio amico mi dirigeva le seguenti parole: qualche 
Madonna si moverà a compassione di noi; che dimostrano la confidenza che 
si ha in questa madre di misericordia che ci dovrà pure un giorno farci 
vedere il trionfo di Pio IX. Dilatto, l’ affluenza del popolo devoto, le in
numerevoli comunioni che si fanno in ciascuna Chiesa dove si espone l’ im
magine veneranda, danno chiaramente a divedere la fede de’ Romani e la 
speranza in Colei, tanto glorificata ed onorata da Pio IX. Questa pia de
vozione si farà, fin a tanto che Maria SS. non concederà ai Romani la 
desideratissima grazia di rivedere trionfante e vincitore il loro amato Pa
dre e Sovrano.

Le scuole cattoliche si propagano e prosperano a meraviglia non ob- 
stantibus etc. con quel che segue. Abbiamo in Roma ginnasio e liceo cat
tolico, scuole elementari cattoliche, e forse, avrema nell’ anno venturo una 
Università Cattolica. Alcuni mi vogliono far credere, che questa ancora ma- 
net in votisi però altri mi assicurano essere già una cosa di fatto. Voglio spe
rare che le guarentigie non proibissero al Papa avere in Roma un inse
gnamento cattolico. Anzi aggiungo dippiù che il primo articolo dello sta
tuto, e la legge delle suddette guarentigie gliene dovrebbero dare non che 
il permesso, ma il diritto. Il cattivo è, che siamo in tempi di piemontesi.

Martedì scorso, 12 corrente, avea luogo nella Chiesa delle Stimate la 
solenne distribuzione de'premi fra que’ giovanetti che frequentarono nel- 
l’ anno le scuole cattoliche uscite come per incanto a supplantare il morto 
Collegio Romano. 11 Principe Chigi Presidente della Società per gli in
teressi Cattolici la compiva di sua mano, e la funzione riuscì decorosa e 
splendida oltremodo per apparati, componimenti poetici e melodie.

11 giudaico Liceo Ennio Quirino Visconti vi faceva brutto contrapposto 
colla sua meschinissima premiazione di libri — e Dio sa quali libri — men
tre nella Chiesa delle Stimate furono dispensate oltre a 30 medaglie d’ ar
gento ira appena un centinaio di scolali. E dire che a quella vi assisteva 
il ministro Correnti — dormendo.

M’ era divisato non bruttar questa mia corrispondenza d’alcun fatto buz- 
zurresco; ma non posso passarmene d’ uno che per vantalismo, astio, di
spetto e rabbia non ha riscontro nelle storie de’ goti, de’ giacobini e de
gli ugonotti. Le opere monumentali di Roma rispettati da barberi e sel
vaggi, vengono distrutte da’ Piemontesi.

In uno de’ corridoi dell'espropriato convento della Minerva esisteva in 
magnifica nicchia una statua colossale di S. Domenico modellata dal cele
bre Algardi, e perciò ricordala da tutte le guide di Roma, e visitata da 
tutti gli artisti. Essendo impossibile trasportarla altrove, perchè composta 
di materiale, i nuovi padroni del convento mal soffrendola in quel luogo 
ordinarono che a colpi di martello fosse ridotta in frantumi, e ciò si ese
gui sotto gli occhi dei Religiosi, i quali non senza lagrime dovettero ve
dere sì barbara demolizione.

Artisti, scultori, amanti del bello che accorrerete in Roma a meravigliare 
l’ opera dell’ Algardi, piangete e sdegnatevi. Essa non è più! Fu distrutta 
dai Piemontesi. M.



caOTuana aamauasa
Salerno, 20 Settembre 4871.

16 —  M artedì 19 corrente mese , ricorrendo la commemora
zione dell’ apparizione di Maria sul Monte della Salette, in que
sta Recettizia dell’Annunziata se ne celebrava la memoria. Fin 
dal giorno 10 si dava principio alla novena , durante la quale 
in ogni sera dopo breve discorso seguiva il canto delle Litanie 
Lauretane , e la Benedizione del Venerabile. Nel dì 19 poi , 
giorno della festa, alla m attina  vi fu Messa solenne, e sebbene 
non di precetto, pure molti ascoltarono la S. Messa, e si ciba
rono del Pane degli Angioli. Alla sera dopo Panegirica orazione 
in  lode della Vergine seguì il canto dell’ Inno Ambrosiano , e 
la benedizione del Venerabile.

E  qui è da notarsi che anche in questa nostra città  fin dal 
1867 incominciò il culto a M aria  sotto il titolo di Nostra Si
gnora Riconciliatrice della Salette ; e nel 1869 poi per cura del- 
1’ a ttuale Priore di questa Recettizia venne con diploma cano
nicamente ere tta  in Confraternita , che di già conta oltre 1000 
associati. Lo scopo di questa divota associazione si è ;  1 .° Al
lontanare per la intercessione della Vergine la collera del Si
gnore giustamente adirato per 1’ inosservanza dei suoi comanda- 
menti, e delle leggi della Chiesa ; 2 .° P regare  ardentemente per 
la conversione dei peccatori ; 3.° Di fatigare con zelo per la pro
pria santificazione. Il Regnante Sommo Pontefice Pio IX  con 
Breve in data 26 agosto 1852 arricchì detta Confraternita di molte 
indulgenze, come si può rilevare dalla pagella di ammissione.

Noi nel tempo stesso che auguriamo a questa santa Associa
zione sempre più felici p ro g re s s i , speriamo che presto sia ac
colta sotto la proiezione di tu t t ’ i Vescovi Italiani con procu
rare di farla eriggere canonicamente anche nelle loro Diocesi ; 
ed al contempo invitiamo i nostri concittadini e diocesani a porsi 
sotto la protezione di Nostra Signora Riconciliatrice dando il 
loro nome a questa pia Confraternita.

17. Il Rosier de Maria, Periodico Religioso di Parigi, pubblica la formola 
di un nuovo Rosario detto Rosario della Misericordia, composto dal S. Padre 
Pio IX. Si recita in questo modo: si dirà; Gesù, mio misericordia (alla 
quale giaculatoria sono state già accordate precedentemente 100 giorni d’ in
dulgenza); ed invece dei Gloria Patri si dirà, 0 Gesù Nostro Redentore 
salvateci; Voi al quale nulla è impossibile abbiate pietà dei peccatori. Si 
deve recitare questo Rosario pei bisogni attuali di S. Madre Chiesa , e 
secondo la mente del Sommo Pontefice. Il S. Padre Pio IX, aggiunge il 
suddetto giornale desidera che si propaghi questa divozione il più che si può.

Ed a tal proposito non sarà superfluo dire ancora alcuna cosa sul Ro
sario di Maria SS., di cui nella prima Domenica del prossimo ottobre la



Chiesa ne celebra la Solennità. Il Rosario in quanto è una formola di preci,
come si sa, consta di quindici Pater e centocinquanta Ave Maria, divise 
in quindici decade tentente tutte ad onorare i principali Misteri del Sal
vatore e della sua SS. Madre. Essa trae origine fin dal XIII secolo da 
S. Domenico, come ne fan fede Leone X, S. Pio V, Gregorio XIII, Si
sto V , Alessandro VII, ed Innocenzo XI ; poiché in quel secolo predi
cando Egli contro gli Aibigesi, eretici formidabili, che desolavano il mez
zodì della Francia, ed il successo non rispondendo all’ ardore del suo 
zelo, Maria, che in ogni secolo ha trionfato di tutte le eresie, gli ordinò 
d’ istituire la divozione del Rosario, promettendogli sicuro successo. Pre
dicò di fatti il Santo una tal divozione in Tolosa nel 1208, ed il frutto 
e la propagazione furono sì rapidi da far meravigliare la stessa Roma. 
E qui prima di parlare del Rosario in quanto è festività della Chiesa , 
facciamo notare quanto sono insipienti certi moderni saccentuzzi, che di
sprezzano sì santa divozione, come se fosse nuova in quanto alla sostanza. 
S. Domenico infatti non fece che dare bella forma a cosa quasi intera
mente antica, quanto è antica la Chiesa Cattolica. Non è il Pater noster 
preghiera dettataci da Gesù Cristo stesso nel Vangelo ? Non è la prima 
parte dell’ Ave Maria un saluto che porge alla Vergine il Vangelo stesso? 
Ed i misteri dell’ Uomo-Dio, a cui ha avuto anche parte la Vergine , e 
la cui considerazione si propone nel Rosario, son forse cominciati con S. 
Domenico ? La sola seconda parte dell’ Ave se non è cosa tanto antica , 
è però antichissima nella Chiesa , e rimonta a bene otto secoli prima di 
S. Domenico, e propriamenle all’ epoca del Concilio Generale Efesino te
nutosi nel V secolo. Anche qui dunque si avvera il detto di S. Giacomo; 
Quod ignorant blasphemant — La festa poi del Rosario prende origine dalla 
battaglia di Lepanto avvenuta ai 7 ottobre 1571. Dapoichè in quel tempo 
i turchi menando gran strage di tutta la cristianità, movevano contro Ve
nezia, mirando alla conquista di tutto 1’ universo. Indifferenti i re mira
vano siffatte conquiste; solo il Papa, che ha sempre tutelato la libertà ed 
indipendenza dei regni, cercava opporre un argine agl’imminenti pericoli, 
cui erano esposti tutt’ i regni di Occidente , proponendo a tutt’ i re una 
santa lega contro i Turchi per la difesa della cristianità. Solo il Re di 
Spagna, ed i principi d’ Italia corrisposero ad un tale invito , scusandosi 
sotto diversi pretesti i Re di Portogallo, di Francia, di Polonia e 
l’ inperatore di Germania. Il gran Pontefice S. Pio V messosi a capo 
dei difensori della cristianità , li drizza al golfo di Lepanto , ove si sta
vano i nemici : comanda che in tutt’ i paesi cattolici si facciano solenni 
processioni in onore di Maria , e che da quei fedeli difensori priachè si 
dia il segno del combattimento si reciti il Rosario. Di fatti ai 7 ottobre 
detto anno le due armate si attaccarono , e sebbene in sul principio la 
vittoria si addimostrasse pei Turchi, perchè di numero superiore , pure 
Colui che tiene in mano la vittoria, si dichiarò ben presto pei Cristiani. 
Gl’ infedeli furono completamente disfatti, perdettero più di 30000 uomini 
e quasi tutto il materiale dell’ esercito, ed i nostri s’ impadronirono d’im
menso bottino, e liberarono 15000 schiavi, che si trovavano sopra le ga
lee dei Maomettani. In memoria di un tal fatto S. Pio V stabili, che in 
ogni anno si rendessero grazie alla Vergine sotto il titolo di Maria SS. 
della Vittoria. Pochi anni dopo Gregorio XIII ne istituiva la festa da ce- 
brarsi nella prima Domenica di ottobre, perchè in tal giorno n’ era stata 
riportata la vittoria, nel momento in cui i fedeli recitavano il Rosario.



Da ciò ne avvenne, che una tal divozione fu considerata come l’ arma più 
potente per abbattere 1’ eresie , e i Sommi Pontefici non cessarono d’in
culcarla e di arricchirla di grazie e privilegi. Di fatti Benedetto XIII con 
Breve del 13 aprile 1726 Sandissimus concede a tutti quelli che recite
ranno con cuore contrito il Rosario intero ovvero la terza parte 100 giorni 
d’ indulgenza per ogni Pater e per ogni Ave; e per coloro che l’avranno 
recitato per un anno intero confessati e comunicati in un giorno ad ar
bitrio indulgenza plenaria applicabile anche per le anime del Purgatorio. 
Per gli ascritti poi alla Confraternita del Rosario, oltre le dette indul
genze altre ne furono concesse, come rilevasi dal Breve Nuper prò parte 
d’ Innocenzo XI del 31 luglio 1679 confermato da Pio VII con altro 
Breve ad Augendam del 16 febbrajo 1808.

Ora ricorrendo in quest’ anno la terza centenaria ricordanza della cele
bre vittoria riportata a Lepanto contro i Turchi mercè la recita del S , 
Rosario, tutt’ i Cattolici, i quali gemono per le presenti calamità che af
fliggono la Chiesa, e vedono Roma straziala dai rivoluzionarii e dagli atei 
non meno nemici del Cattolicismo di quello che lo fossero i seguaci della 
Mezzaluna , e nel tempo stesso il Vicario di Gesù Cristo prigioniero in 
Vaticano, devono sentire più che mai il bisogno di ricorrere a Maria cosi 
potente nel difendere e glorificare la Chiesa, specialmente colla recita quo
tidiana e più fervorosa del S. Rosario, affinchè voglia concederle un’altra 
volta la sospirata pace col trionfo dei buoni, colla conversione dei tristi. 
Maria SS. ci esaudirà senza fallo ; perchè le preghiere di tanti e tanti 
devoti , inalzate a Lei da ogni angolo della terra , non mancheranno di 
fare dolce violenza al suo cuore. Noi abbiamo innanzi agli occhi un triste 
spettacolo d’ indifferenza e di empietà; ma nel tempo stesso un altro spet
tacolo, e consolantissimo di preghiere, di penitenze, di elemosine; forse mai 
la lotta fu cosi viva e così diffusa; la vittoria non può esser dubbia; e do
vremmo dire che Maria non è più la tesoriera delle grazie, e Dio manoa 
alle sue promesse? Lo che sarebbe empietà a pensarsi da ogni buon fedele.

ROMA 6 —  Se tu t t i  han mostrato il loro affetto ed attacca
mento al S. Padre con pubbliche e splendide dimostrazioni re
ligiose, prendendo occasione da alcune circostanze della sua vita ; 
altra  se ne presenta anche singolare e tu tta  propria dell’ Ordine 
Serafico. Di fatti 1’ ottima redazione degli Annali Francescani 
che si pubblica a Milano da due anni, nel suo numero del l o  
Agosto fa ai suoi associati e a tutti i figli di S. Francesco la 
bellissima proposta di una dimostrazione tutta loro particolare 
di devozione al Sommo Pontefice. Ecco come lo stesso Giornale 
espone e raccomanda la sua proposta : « Nessuno dei F rance
scani deve ignorare che 1’ Augusto Capo che oggi regge la Chiesa 
ci è fratello venerando in S. Francesco. Ora , come ci consta 
con ogni certezza, Pio IX  vestì l 'ab i to  di Terziario nel 1821. 
Adunque nell’ anno corrente cade il cinquantesimo anniversario 
della sua vestizione. Iti quella maniera però che i buoni catto
lici vollero splendidamente celebrare il cinquantesimo anno della 
sua prima Messa, e il venticinquesimo del suo Pontificato, cosi 
noi Francescani celebreremo il cinquantesimo anniversario di quel



giorno , in cui il Terz’ Ordine accolse tra i suoi ascritti Colui 
che poi doveva essere l’ immortale e gloriosissimo Pio IX . —  
Per celebrare questo Giubileo Francescano di Pio IX come giorno 
più atto noi abbiamo designato il 4 ottobre, festa di S. F ran
cesco d’ Assisi. I modi che suggeriamo a tale scopo sono i se
guenti. l . °  Procurare che nella propria  Parrocchia o in altra 
Chiesa o Cappella venga in modo distinto festeggiato il giorno 
di S. Francesco d' Assisi. 2.° Accostarsi in quel giorno , o al
meno nella novena alla santa Comunione applicandola pel Sommo 
Pontefice e per i bisogni della Santa madre Chiesa. I Sacerdoti 
potrebbero applicare la santa Messa. 3.° Fare un’ offerta per il 
danaro di S. P ietro . La redazione degli Annali spedirà al Santo 
Padre le offerte con un album in cui saranno scritti i  nomi de
gli offerenti.

Speriamo che anche i Religiosi e Religiose dell’ Ordine F ran
cescano di questa provincia e Diocesi vogliano concorrere colle 
loro preghiere ed offerte a solennizzare il cinquantesimo anno, 
in cui il Regnante Pontefice fu annoverato fra gli ascritti del 
Terz’ Ordine.

»

v  a  il 11 : r  a.’

In data del 20 del corrente la Nostra Curia Arcivescovile à spedito a 
tutti i Reverendi Parroci dell’ Archidiocesi di Salerno e Diocesi di Acerno 
una Circolare per la riapertura delle Scuole del nostro Arcivescovil Se
minario nel dì 6 novembre 1871.

Il Programma degli Studii, che non è dissimile dai governativi, com
prenderà tre classi elementari e cinque ginnasiali , oltre il corsp univer
sitario ecclesiastico , che sarà preparato dallo studio delle scienze corre
lative — Le classi saranno colligate in guisa, che mentre le inferiori ap
parecchiano alle superiori , queste compendiano alla lor volta, e perfezio
nano le materie in quelle insegnale — Quella parte della letteratura che 
suole riferirsi alle classi liceali, sarà distribuita progressivamente nel corso 
ginnasiale, supplendo la diligenza e solerzia maggiore che si darà a questi 
studii alla minore estensione del tempo.

Coloro che desiderano essere ammesso al Seminario dovranno presen
tare alla Nostra Curia Arcivescovile, non più tardi del 31 prossimo ot
tobre , la domanda in carta semplice indirizzata all’ Arcivescovo e sotto- 
scritta dall’ alunno e suo genitore — Alla dimanda si alligheranno le at
testazioni di battesimo e ili buona condotta morale , che saranno emesse 
dal proprio Parroco, non che 1’ altra di sanità e dì vaccinazione del Me
dico locale. Per gli alunni già Seminaristi sarà fatta esibizione dell’ atte
stato del Parroco e del Vicario Foraneo, qualmente nel tempo delle va
canze han tenuto lodevole vita nel costume , nella frequenza dei Sacra
menti e nei servizii del ministero prestati alla chiesa.

Per l’ anno scolastico, che comincerà col dì 6 novembre e terminerà col 
dì 21 settembre susseguente, si pagheranno ducati 75,00 pari a L. 318,75 
da’ diocesani ; ducati 80,00 pari a L. 340,00 dagli estradiocesani, i no



velli per una sola volta pagheranno per considerazione di primo ingresso 
L. IO se diocesani, L. 17 se estradiocesani. Il versamento della pensione 
sarà fatto per quadrimestre anticipato, sotto la seguente ragione: nel 1.° 
di ducati 32,00 ; nel 2.° di ducati 28,00 e nel 3 .0 di ducati 15,00 pei 
Diocesani : per gli alunni fuori Diocesi il 1.° sarà soddisfatto in ducati 
35,00, il 2.° in ducati 30,00, ed il 3.° in ducati 15,00.

Nella Libertà Cattolica di Napoli si legge :
Se si deve credere a ragguagli trasmessici dall' America, 1’ epoca no

stra già sì ricca di documenti e di applicazioni scientifiche, vedrebbe pro
dursi una nuova invenzione che lascerebbe addietro il telegrafo elettrico a 
filo o gomena di tanto quanto questo si lasciò addietro il telegrafo aereo.

L’ inventore americano di nome Movver avrebbe scoperto un sistema di 
trasmissione elettrica, nel quale la fune è affatto tolta come un ordigno 
inutile. La cosa , a primo aspetto , può sembrare fantastica , ma è pur 
d’ uopo tener conto delle esperienze che furon fatte, e che, traendo l’ in
venzione dal campo delle utopie scientifiche e dalle esperienze di labora
torio 1’ hanno collocata nel dominio dell’ applicazione pratica ed in grande.

Il signor Movver dispose le due parti del suo apparecchio sulle due 
rive opposte del lago Ontario. 1’ uno a Toronto (f.anadà), 1’ altro a Osv- 
vego nello Stalo di Nuova-York; e trasmise dall’ uno all’ altro punto , a 
traverso delle acque del lago un annunzio telegrafico senza 1’ aiuto d’ al
cun cordone o d’ alcun conduttore immerso. La trasmissione si operò in 
tre ottavi di un minuto secondo, ossia istantaneamente, fra i due punti , 
distanti 170 chilometri l’ uno dall’ altro. Per due ore consecutive si sono 
scambiate corrispondenze senza il menomo ostacolo e senza la menoma dif
ficoltà, cosicché il saggio parve concludente in tutto.

11 signor Movver rifiutossi finora a far conoscere il suo segreto. Si 
suppone tuttavia che il principio della sua scoperta basi sul fatto che le 
cerrenti elettriche si possono con regolarità stabilire orizzontalmente; tanto 
nell’ acqua salsa che nella dolce, quanto si schivino le derivazioni verticali.

Egli si prepara a venire in Europa, dove si propone di stabilire, se
condo il suo sistema , una linea transatlantica che abbia per punti d’ u- 
nione Oporti in Portogallo ed in America Montauk-Point, estremità orien
tale di Hong-bland.

Sotto il rapporto industriale e commerciale l’ apparecchio verrebbe sta
bilito fra que’ due punti, con una spesa di fr. 50,000 invece dei 25 o 
30 milioni che costerebbe l’ immersione d’ un cordone da un emisfero al- 
1’ altro. Un tal caso vai ben la pena di esser preso in seria considerazione.

È di prossima pubblicazione un lavoretto in cui la Gazzetta di Salerno 
riceverà le meritate busse per quel ciarpume ridicolo contenuto in più ar- 
ticolacci sotto il titolo Monsignor Doupanloup ed i dritti feudali. Si vedrà 
a quanta buffoneria sia giunta la inquieta Gazzetta per genio di daddoloni 
da compatirsi.

Con approvazione d ell’ Autorità E cclesiastica

Gerente responsabile \ I . \ C l ì M O  C A R B O N E



RAGIONAMENTI
per le verità più importami ma più osteggiale

R&GIONAM ENTO VI

BHi'esa delia regola del Progresso

(Continuazione, vedi pag. 143)

I lavori  poetici sono al certo  c h ia ra  te s t im on ianza  dello  
in g eg n o  e s a p e re  le t te ra r io  ; e q u an d o  in essi si a m m ira  
una v igo rosa  sin tesi in te l le t t iv a  e fantastica  u n ita  ad  u na  
estesa  e  sv a r ia la  e ru d iz io n e ,  non può non a rg o m e n ta rs i  a lla  
e lev a tezza  ed  a m p l i tu d in e  del p a tr im on io  le t te ra r io  d i  cu i  
van r icch i  gli au to r i  poe tic i .  O r  ch i  de i  m ezzam en te  is tru i t i  
nella sto ria  de lla  le t te ra tu ra  non è  r iusc i to  a s a p e r e , ch e  la 
poes ia  v id e  i p iù  be ll i  r isu lta t i  e sp iegò  i suoi voli p iù  a m 
m irevo li  per  q u e lle  m enti  e fantasie ch e  v en iv an o  co n sa 
c ra te  e r in focate  dal lum e de lla  v e ra  fede c a t to l ic a ?  Il Clero 
Cattolico fin d a  tem pi an tich i à p resen ta to  alla  c r i t ic a  d e i  
do tti  e de l le  ac c a d em ie  le t te ra r ie  lavo ri  ta li  da  far co n c lu 
d e re  ch e  an co ra  su i  cam p i  de lla  poesia  l ’ ingegno  c r is t ia n o  
t ien e  il  p r im a to  e m a n t ie n e  il  p ro g re sso  nelle  form e de l  
bello  im m a g in a r io  (1).

(1) « L a Poesia  (così il c ita to  T o rr ic e lli)  ce leb ra  ancora fra i ve tus ti, i lir ic i 
voli del F rancescano  Iacopone da T odi, « l i  compose l ’ ingenuo  so rriso  1’ am iciz ia  
di D ante. E g li, così a ttes ta  il sig . Carlo D enina, sc risse  e Canzoni, e Satire  piene 
di buona in o ra le , e di sp irito , e con poetica e facile  ven e , (  R iv i st. <f’ Ita lia  
L . X I V  e X I I I ) .  La Poesia app laude fra  i recen ti a l G esuita Tom m aso Ceva 
sa lito  in rinom anza del suo P uer Jesu s, por le legg iadrissim e Selve, e per la  
su a  traduzione  la tin a  in verso eroico d e lla  G erusalem m e del T asso; ad  A ntonio 
'la m in a s i, d e lla  Congregazione d e lla  Aladre di Dio, per i suoi Sonetti anacreon
tici ; a G iam b a ttis ta  Cotta , A gostin iano che consacrò g iud iz iosam en te  la  sua  
m usa a l S ap ien tissim o A utor d e ll’ un iverso , e per nuova v iapervenoe a ta le  g lo
r ia ,  che m eritò  di essere r ip u ta to , uno de’ p iù  felic i R is to ra to ri de lla  sacra  
T oscana P o esia ; a i B enedettin i F rancesco  M aria R ic c i ,  onore  de lle  Ita le  Ac
cadem ie , am m ira to  p er le poetiche sue traduzion i , e G regorio C e ra t i , che fu  
Vescovo di P iacen za , per la su a  Genesi in te rz ine , co lm ato  di a ltiss im e  lo d i 
da  non pochi uom ini di gusto  finissim o, come a tte s ta  il sig . Angelo Mazza; a l 
Monaco O livetano B erto la  per le sue poesie; a l C arm elitano Evasio per la  d o l
cezza e robustezza dei suoi P oem i, d e lla  cui traduzione del Cantico dei C antici 
il M altei scrivendo al Conte Gaschi , in d a ta  del 6 febbrajo 178 7 , d icea  : — 
E ssa vince q u a lu n q u e  m ia  ard itezza  ec. — ai Som aschi F ru g o n i , G iam pietro 
R iva  e Laviosa, il q u a le  si rese  chiaro  per le sue Poesie m elanconiche, Leo- 
narducci per la  sua  C an tica  s u lla  provvidenza , a C a sa ro tt i , che , come si 
esprim e la  B ib lio teca I ta lia n a : « volgarizzò , con m olta  robustezza , c g rav ità
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Noi ci d isp en s iam o  dal far cenno  de’ porten tos i  p rog ress i  
fatti d ag li  E cc les ias t ic i  nella  s c ien za  diffic il issim a de lle  i s c r i 
z ioni , con ten tan d o c i  d i c i ta re  so ltan to  i n o m i  d e ’ c e le b e r 
r im i  G esuiti  F e r r a r i  e M o rc e l l i , de l  p r im o  d e ’ qua li  la S to 
ria  in  com pendio d i una  Società d i L ettera ti in  F rancia  s c r i 
v e v a ,  f u  autore singo larm ente  classico in  o g n i genere d 'i s c r i
z io n i  la p id a r ie , e  del secondo si t rovano  i g iu s t i  encom ii  
ne lle  do tte  M em orie d i R elig ione , d i m orale  e  d i le ttera 
tu r a ,  e d  i nom i del B en ed e t t in o  R a m iro  T e n a n i  —  i cu i  vo
lu m i —  In scrip tio n es et carm ina  —  m e r i ta ro n s i  il p lauso  dei 
d o t t i , e d i  A ndrea  B o rd a  D om enicano  va len t iss im o  n e l la  ep i
g ra f ia  la t in a .

N ien te  d i r e m o  d e ’ p ro g re ss i  d eg li  E cc le s ia s t ic i  ne l lo  s tu 
d io  d e l le  l in g u e  ( s ieno  p u re  le m eno a c c e s s i b i l i ) ,  e  nelle  
r ic e rc h e  , c o m p ila z io n i  e lavo ri  c r it ic i  p e r  p o r ta r  inn an z i  
dov iz iosa  ed  in a l te ra ta  la  S toria .  D a rem m o  se ne  fosse il .bi
sogno  u n  ca ta logo  d i  nom i ce leb r i  d a  r ic o p r i r  m o lte  p ag in e .

« Le s tesse  sc ienze  severe , e  le belle a r ti  ; ( son  paro le  
d e l  p rec i ta to  M adrolle) le m a te m a t ic h e ,  l 'a s t r o n o m ia ,  la  ch i
m ica ,  la  fisica , la nau tica  , la  geograf ia  e fin 1’ a rc h i te t tu ra ,  
la p i t tu ra ,  la m u s ic a ,  che  huu  tan ta  possa p iacev o le  ed  u ti le ,  
ed if ican te  ed  anco r  s a lu ta re  sulla  u m a n i tà  e la  soc ie tà ,  d e b 
bo n o  i lo r  p iù  be i  r i t ro v a t i ,  e fino i lo r  p ro d ig i i ,  al C herica to .

« L a  p r im a  A rim m etica  occ iden ta le  a p p a r t ie n e  , secondo 
l’a s t ro n o m o  B ailly ,  e secondo ai nos tr i  d ì  a t tes ta  il  s ig .  C h a r 
les, al m onaco  G erb e r to ,  poscia  papa. L a  te o r ia  dei Q u a 
d ra ti m a g ic i , n e i  q u a l i  F re n ic le  d i  B essy  c red e t te  d i  rav -

non pochi capi d ’ Isa ia , di E zechiello , d i G ioele, d i M ichea, di N ahum , di A ba- 
cu ch , e tan to  nelle  te rzine, q uan to  nelle  o ttave  h a  sa p u to  vestire  con u n a  forte, 
e b e n  co lo rita  elocuzione le  a ltiss im e  im m ag in i, e g li a rcan i concetti de’ Pro
feti ». ( Biblìot. II. n .° Sii)  ).

I l P . B ernardo M aria  V alcra  da  L anciano  C appuccino, cosi leggesi n e l P ro
gresso delle scienze, lettere ed arti d i Napoli. (A n . I I I .  quad. 48, 1834) n u 
t r i t o  n e lla  lin g u a  di D ante, e c o ll5 an im a del P e tra rc a  n e lla  su a  penna, canti) 
tra lo stile dei m o d e rn i , e il serm on prisco . E g li sa lì in  fam a p er le  sue 
poesie  s a c r e , p ro fa n e , e bernesche . F a u s tin o  G agliuffi de lle  Scuole P ie  si ac
q u istò  r in o m an za  per le  seguen ti Opere Specimen de fo rtuna  la tin a tis , et poe- 
m ata v a r ia ,  e specia lm en te  pei suo i b e llis s im i estem poranei versi la t in i . A n
che G iuseppe S olari de l m edesim o Is titu to  recò  felicem ente V irg ilio , O razio, ed 
Ovidio in  a l tr e t ta n ti  versi i ta l ia n i . S’ ebbe p u re  g ran  fam a d i le tte ra to  i l  P . 
1). F rancesco  F o n tan a  B arnab ita  , in sig n ito  q u in d i d e lla  sac ra  p o rp o ra , p er la  
versione  d e lla  Batracomiomachia  d i O m ero, p rop rio  e le g a n tis s im a , ed  esa ttis
s im a , come g ià  la  d isse Ippo lito  P indem on le , e per g li  ep ig ram m i, e le  elegie; 
ed in ispecie  si encom ia q u e lla  in m orte  d e l!’ Ab. F ris i  , che per g iud izio  del 
V an e tti, e degna asso lu tam en te  d e lla  p enna d i c a tu llo  p er la  g raz ia  la  p u r ità  la  
cand idezza, e il  sapor dolce e soave, ond’ è s c r i t t a , m a a l la  penna superiore 
d i C a tu llo  per la  sa g ac ità  d e l l ’ a r tif iz io , per la  g rav ità  d e lle  se n te n z e , e per 
l a  su b lim ità  d e lle  cose.



v isar  il seg re to  de lla  sc ienza  delle  P a rti aliquote  , e  forse 
la sua  A rim m etica  senza  A lgebra , fu r i t ro v a ta  d a  M oscopolo, 
m onaco  g reco  del XV secolo .  L ' Algebra  ch e  ha messo l’in 
finito al paro  del finito in  b a l ìa  del calcolo , fu inven ta ta  
d a  L u c a  del Borgo , frate m en d ic a n te ,  au to re  d ’ una P ropor
zio n e  d iv in a  ; gl ' Ìnd iv isib ili o in fin itam ente p iccoli da l  P .  
C av a l ie r i  g esua to  ; le m ag g io r i  app ross im az ion i  d e l la  qua
d ra tu ra , o m isu ra  del cerchio , e  quasi tutto il s is tem a  d i  
N eu tono ,  son d o v u t i  a  G reg o r io  di S. V incenzo, ed  anche ,  
secondo M ontucla , a i  P P . L a  F a il le ,  G u ld in i ,  L eo tau d  ec 
ce te ra .  Il Calendario Gregoriano  , sen za  cu i  la s to ria  non  
sa r ia  p u re  poss ib i le ,  è dovu to  al P .  C lav ia  gesu ita .

« Ai nos tr i  d ì il S istem a m etrico  fondato su l la  m is u ra  de lla  
te r ra ,  e b b e  ad in v e n to r i ,  com e can tano  le  N o tiz ie  elem en
ta ri delle nuove m isu re , p u b b l ic a te  per  o rd in e  e d a l la  stam 
peria  della R epubblica , an n o  IV, L avo is ie r ,  1’ a b b a te  H an g ,  
Monge, Borda ; e r isa len d o  a qua l t ro  secoli a d d i e t r o ,  Re- 
g iom an tano ,  a rc iv esco v o  d i  R a t isb o n a .

« La m a tem a tich e  tra sc e n d e n t i  g e n e ra lm e n te ,  e tu tte  le 
parti  della  n a tu ra ,  sono eg reg iam en te  co lt iva le  in  tu tte  le  e tà  
dal C ard ina l  C usano , in v en to re  della Cicloide, p r im a  d i  M cr-  
senne e G alile i ,  a de tto  di W a l l i s  ; dal vescovo  d ’ A ira  d a l  
p r inc ipe  di F o ix  detto  da  T u a n o  p rim o  matem atico  d e l  X V I 
secolo, dagli  a m m ira n d i  g e su i t i  F is c h e t  troppo  poco cono
sciu to , G asparre  Scott, R iccioli,  D e-C hales  , L a n a  , F a b r i ,  
P a rd ie s ,  Casati. K resa ,  Caste l ,  A ndrò  , B oscow ich  , Rossi-  
g no l,  M a k o , so p ran n o m in a to  il Leibniz unghero  Z a l l in g e r ,  
tutti u n a  sorta  di K irch e r  ; tra  q u e ’ dell’ O ra to r io ,  M inim i 
ecce te ra  , son d a  n o v e ra re  n e l la  s tessa sc h ie ra  M ersenne  , 
M ag n an ,  C aram ue l,  M a leb ran ch e ,  Tosca, R e y n e a u ,  L e s n e u r ,  
l a c q u ie r ,  inv ia to  a R om a da lla  F ra n c ia ,  R iccati,  F r is i ,  F o n 
tana ,  Leonardo  X i m e n e s , Bovilland  , Gassenili , V a r ig n o n ,  
D ey d ie r ,  F o u ch e r ,  de  G ua, d e  la Capelle  e c c e te ra .

« E  fin n e i  g io rn i  n o s tr i :  M arie ,  m aestro  d e 'p r in c ip i  con 
G uenèe , F o n ta in e ,  il Pascal della S a vo ia , e  l’ i l lu s tre  B ossu t,  
del qua le  D e lam b rè  faceva que l  sì be ll’ e log io  a B onaparte .  
V’ ha  in m a tem atica  una m ag g io r  m a ra v ig l ia  , se è poss i
b ile ,  ed  è l’ in g eg n o  d ’ un g io v an e  g esu i ta  di Genova, cu i 
il nostro  fam igera to  L a lan d e  andò a v ed e re  nel suo  V iag
gio in  Italia . « Costui e ra  il P .  Saccheri ,  ce lebra to  nel paese, 
d es tro  m atem atico  e nel m edesim o tem po teologo e p red i
ca to re .  Si n a rran  d i lu i  de lle  cose prod ig iose  : d ices i  che 
bastasseg li  av e r  t rasco rso  un  libro  un  sola fia la , p e r  rec i



ta r lo  a m e m o r ia  d a  capo  a fondo. G iocava ag l i  scacch i  sen za  
g u a rd a re  al g iu o co  ; u n  g io rn o  che  la p a r t i ta  e ra  a v a n z a ta ,  
egli d ispose  u na  m arc ia ,  che  g l i  si d ieea  non  esse r  possi
b ile  p e r  l ’ o rd in a m e n to  d e ’ pezzi. Ma eg li  r ic o rd ò  p e r  filo 
tu tta  la se r ie  d e ’ colpi dal p r in c ip io  del g iu o c o  , e m ostrò  
ch e  la sua  m a rc ia  fosse b en  o rd in a ta .  Il P. Saccheri  facea 
de lle  p ru o v e  v e ra m e n te  d iv in e ,  e non m eno  in a u d i te .  O r
d in a v a  tre p a r t i te  di scacch i  in  una  vo lta  e  d a v a  nel me
des im o  tem po scaccom atto  a ’ suo i  tre  a v v e rs a r i ! .  In un  p r o 
b lem a  a lg e b r ic o ,  b a s ta v a g l i ,  sen za  v e d e r  la c a r ta  su c u i  si 
sc iog lieva ,  d in o ta rg l is i  i n u m e r i  su ccess iv i ,  per  t r o v a re  V in 
cognita. E poscia , p e r  m e tte re  il  co lm o  a ’ porten ti  con  un 
p o r ten to  non  m en  g ra n d e ,  il P . S a cch e r i  e r a  di nove  ann i 
un  m a tem a tico  s t r a o rd in a r io ,  m en tre  P asca l  non 1’ e ra  p u re  
a q u a t to rd ic i  ».

« Che non d e b b e  ai c h e r ic i  l’À s tro n o m ia  ? Si può  d i r e  che  
essi soli a b b ia n  fallo raccontare a i cieli la  g loria  del lor Crea
tore. I ve rac i  in v e n to r i  de l  sistem a del M ondo , sono  a m ano 
a m ano  G iovann i M u lle r ,  de t to  R eg io m o n tan o ,  a rc iv esco v o  
d i  R a t isb o n a ,  am ico  del Cardinal B essa r io n e  e di Sisto  IV, 
che  cb iam ollo  col P . C lavio  a lja  r i fo rm az io n e  del C a le n d a 
r io ,  e m orì ne l  fior d e l l ’ e ia ,  il 1476  ; de l q u a le  il D e lam bre  
stesso ha d e t to  che  e ra  irreparabile la p erd ita  ; il Cardinal 
C usano  lega to  al C oncilio  d i  T ren to  ; C opern ico  canon ico  
d i V a rm ia  in Po lon ia ,  K ep le ro  suo  co n t in u a to re  ha  p u b b l i 
ca to  sino a sci sc r i t t i  in to rn o  a Gesù Cristo, ed  un p oem a  
la t ino  su l la  P resen za  d i Gesù Cristo dappertu tto .

« Essi sono a ssa i  be lli  dopo  q u es t i ,  i n om i ed  i lavo ri  dei 
P .  R ic c io l i ,  M ay er ,  B osco rv ich , Fieli ; P iazz i che  sc o v r ia  il 
p ia n e ta  di C e re re  , nel p r im o  g io rn o  de l  X IX  seco lo  ; P i 
c a rd ,  B u llia ldo , M anfred i, la  Caille , e ai dì n o s tr i  C esa r is  
e d  O r ia n i ,  S ena to r i  e d ire t to r i  de l l’ A ccad em ia  d e l le  S c ienze  
di M ilano, ed  i p re t i  in g le s i ,  F la m s te e d ,  B ra d le y  ecce te ra .

« Il p re te  o i l  re l ig io so  furono i p r im i  a n ch e  ne i  v ia g g i  
e  scover te  te r re s t r i  o m ar i t t im e .  Il secondo  Viaggio in  T a r-  
ta ria , de l q u a le  noi a b b ia m o  il raccon to  r i s ta m p a to  il 1735 , 
in  4.° e d a  cu i  la  F ra n c ia  e la  C r is t ian ità  ha  r i t ra t to  v e re  
conoscenze  e re a l i  van tagg i po litic i e com m erc ia l i  fu fatto 
d a  R u b ru q u is ,  c o rd ig l ie re  b ra b a n z o n e  sotto la  p ro tez ione  di
S. L u ig i  II p r im o  v iag g io  alla  m ed es im a  c o n tra d a  , e h ’ è 
d e l  1240  fu fatto d a  G iovann i di P ian  C a rp in o ,  a l tro  c o r 
d ig l ie re ,  m an d a to  d a  P apa  Innocenzo  IV . Un terzo  france
scano  O dorico  de l  F r iu l i  fece ne l secolo  ap p re sso  un v iag -



gio  a lla  T a r ta r ia ,  Indostano  e fin nella C h in a ,  la ie t te rà  d e l  
qua le  m u o v e  anche  ogg i  a m erav ig l ia .  Q u an d o  al c o m in 
c ia re  del X V  secolo , per la g ra z ia  di D io ,  o se si v u o l  
de lla  busso la  ( la q u a le  fu a qu e l  che p a re  la p r im a  fiata 
occupa ta  da i C ro cia li), la c r i s t ia n i tà ,  e non  p iù  1’ i s la m i
smo, tenne  la s ig n o r ia  d e i  m a r i ,  g ran  sen tiero  d e l le  n a z io 
ni , è per  ap p u n to  il paese  più catto lico  più m o n aca le  de l-  
1’ E u ro p a ,  il P ortoga llo  detto  F edelissim o  , come la S pagna  
e ra  ch ia m a ta  C attolicissim a, il q u a l  e b b e  la p re m in e n z a ;  e 
fu una  sorte  di p re te  re , il q ua le  a v e v a  il volo de l  c e l i 
ba to ,  don A rr ig o ,  che  dal suo magnifico osserva to r io  c h ia 
m ato  Capo Sacro  o S . V in cen zo , r ivo lgeva  per  la m en te  e  
sp ed iv a  i suo i n a v ig a to r i ,  c o r r ie r i  di u n  n u ovo  o rd in e ,  v e r i  
m iss io n a r i i  aposto lic i  con q u es te  paro le  cu i la s to ria  h a  rac 
colte: « Qual g lo r ia  sa rà  la vos tra  se vo i ro m p e re te  i ferri 
de l la  id o lad r ia !  Dio in’ è  te s t im one  ch e  io ve n ’ ho in v i
d ia  ». L o  stesso Cristoforo  C o lo m b o ,  ch e  e ra  si b u o n  fe
de le ,  e s ino  a m e tte r  la più in te ra  fidanza nel re  del C ie
lo e la R egina  dei m a ri ( egli appe llò  dal n om e de l  S a l
vatore  la sua  p r im a  sco v e r la ,  e da  qu e l lo  d e l la  T r in i tà  la 
seconda ,  e d ic e v a  nella  im m orta le  Lettera al r e :  « O b e -  
n a v v e n tu ra ta  V e rg in e ! . .  F os te  voi, o g r a n  D io ,  che  in’ i- 
sp ira s te  e mi conduces te  al nuovo  M ondo!. .  E  voi A ngeli  
del Cielo cu i è  conta la m ia innocenza  !. . » ). Cristoforo 
Colom bo ebbe  un figliuol p re te ,  che  fu il suo  prim o s to r i 
co; A m erigo  Vespucci p ietoso al pa r  di C o lom bo e ra  e d u 
cato  da l zio A ntonio  V espucc i canon ico  a V enez ia  ; M a g e l 
lano v en ia  accom pagnato  da G iovanni di C ar tagena  suo  cu 
gino, vescovo  di B urgas ,  ed  A nton io  P igafe tla  c a v a l ie r  ge
roso lim itano ; e poi q ue l  v iaggio  fu prosegu ito  d a  C arjava l  
vescovo di P ia c e n z a  F e rd in a n d o  di Lucca com pagno  d i  P iz -  
zaro  nel conqu is to  del P e rù  d iv e n n e  vescovo d i quel paese ,  
cu i a v e v a  scoverto  da  sacerdote : ed  il te rzo  co m p a g n o  d i 
q u e l la  sped iz ione  V incenzo d i V a lv e rd a ,  v erace  vescovo  e 
m is s io n a r io ,  p re d ic ò  colla B ibbia  alla  m ano innanz i  al re  
A taba liba  p r im a  di fargli d a re  u n a  ba t tag l ia  . Q uesta  sce
na  r ip o r ta ta  n e l la  s to ria  della  C onqu is ta  di quel p aese  è 
su b l im e .

« Le u ltim e sco v e r te  im portan ti  non hanno  au to r i  d iv e rs i  
d a i  m en tova ti .  La  F ra n c ia  d e b b e  al P. M arque tte  g e su i ta ,  
ed  ad  un francescano di Q uebec ,  p r ig io n ie re  p resso  g l’ Illi- 
nesi da i  q ua li  si fece am are  in  qua li tà  di m e d ic o ,  la sua  
cara  e  com pian ta  L u ig ia n a .



« Gl’ im p a v id i  e sap ien t i  v ia g g ia to r i  e G e s m e t r i ,  che  an 
d a ro n o  a lle  volte  d e i  d u e  c a p i  de l m ondo  p e r  r ip o r ta r  la 
m isu ra  d i  esso furono  cher ic i  o d iv e n n e ro  fedeli. E g l in o  e ran  
la  C ail le ,  B ouguer ,  m orto  tra  le b racc ia  d e l  P .  la B erthon ie  
M au sp e r tu is  , ch e  vuol esse re  so tte rra to  fra r e l i g i o s i , e il 
p re te  O u th ie r ,  cu i q u e l l i  ap p e l lav a  suo m aestro e suo Angelo  
g u a rd ia n o  P e r  u l t im o  l’ ab b a te  C happe  , che  p e r  il p r im o  
a  costo de lla  sua  v ita  andò  s ino  a California p e r  v e d e r  V e
n e re  passa re  sotto al so le ,  ed  il cui Viaggio in  S iberia  è  
s ta to  sì v an tag g io so  alla  S c ienza .

« L a  G eografia  e C osm ografia  p ro p r ia m e n te  de tte  non h a n 
no a v u t i  a ltr i  m aestr i  d eg li  ecc les ias t ic i  in  fuori. F ra  M au
ro  cam a ld o le se  de l  seco lo  XIV; N icolò D o n is ,  b en ed e t t in o  
tedesco ,  G iovann i E ld a r  p re te  scozzese, A n d rea  T h ev e t  co r
d ig l ie re  l im o s in ie re  d i  C a l te r in a  d e ’ M edic i,  ne l  XV e X V I 
secolo ; P ie tro  B ertio  , f iam m ingo  m in is t ro  p ro te s tan te  che  
a b iu rò  tra  le m a n i  del C a rd in a l  di Retz, e p o sc ia  V io la rd  
vescovo  di A v ran ch e  la cu i  Geografia  sa c ra  è o p e ra  c las
s ica ;  C orone ll i  G enera le  d e i  M inim i a V en ez ia  , i l  P. F e -  
n illo  v iag g ia to re  ed  a s tro n o m o  a cui L u ig i  X IV  fè ed if icare  
u n  osse rva to r io  a M a rs ig l ia ,  G rive  geografo  de lla  cit tà  di 
P a r ig i  c o l la b o ra to r  d i  C ass in i ,  P lu c h e  sì conto  per  a ltri  ti
to l i ,  E x p i l ly  ze lan te  v ia g g ia to re  e g e o g ra fo ;  il  P. M agnan  
e f ina lm ente  q u e l l ’ a m m ira n d o  e v ir tuoso  S o u lav ie ,  che  d e 
sc r isse  i L u o g h i  Santi col favore  d e l l ’ a rm a ta  francese  in 
Eg it to ,  ed  il cui Testam ento  a  favor del S e m in a r io  d i Mò 
è  im m orta le  non men de lla  su a  M appa d i F ran c ia  p e r  la 
qu a le  l’ Im p e ra to r  d i R ussia  gli offria in v an o  200 ,  000  fran
ch i ch e  an tipose  d i  da r la  p e r  1 0 0 ,0 0 0  al re  d i  F ra n c ia .

« L a  n a tu ra  in g e n e ra le  è sta ta  sc ru ta ta  d a  ecc les ias t ic i  e 
spesso  com e ad  a l leg g iam en to  d a  fatiche le p iù  z e la n t i ,  con 
una  s o le r z ia ,  u n a  p e rse v e ra n za  ed  in c re d ib i le  r i u s c i t a ;  in 
tu tte  le e tà , in  tutti i luoghi e so p ra t tu t to  dove  il ca tto li
c ism o  t iene  il c am po , com e in I ta l ia ,  F r a n c ia  ed  anche  in 
Ispagna  seb b en  d isdegnosa  di ta ’ su b b ie t t i .  E  p e r  non  r a m 
m e m o ra r  che  i famosi ; il P .  B e r re l ie r  do m en ican o  il cu i 
H o r tu s  m und i m eri tò  d i  e sse r  t radotto  da l m ag g io r  d e i  L in -  
n e i ,  che  non ha p u b b lica te  o l tre  a qu es ta  n iun  a l tra  o p e ra .
Il P. P lu m ie r ,  M inim o m ars ig l ie se ,  O lao Celsio pre te  svez- 
zese m aes tro  di L in n eo  che  il c h ia m a v a  fondatore  de lla  s to 
r ia  na tu ra le .  Il P. B aram i cu i si t ra e v a  a v e d e re  a i gesu it i  
d i  L io n e ,  co m e  il P. A n d re  a  que i  dì Caen. N e e d h a m  re t 
to re  a B r u x e l le s ;  Nollet, P a u l ia n ,  B o n n a te r re ,  lade lo t,  Se-



go rg u e ,  R ay  agostin iano , e c c e te ra  a P a r ig i .  Il P. de l la  F o r 
ze a R o m a ;  F o n ta n a ,  P in i  b a rn a b i t i  a M ilan o ;  V assa lli  a 
T o rino .  L '  abba te  C avan i i le s  il L inneo  S p agnuo lo ;  il R a z ie r  
r i s to ra to re  d e l l ’ A grico ltu ra  in  F r a n c i a ,  e q u e l l ’ um ile  don  
Gentil p r io re  d e l l ’ a b b a d ia  di F o n te n e i  presso  A n v e rsa  i cu i  
scritti  e la  pra tt ica  e ra n o  s tu d ia t i ,  e la persona  v is i ta ta  dal 
suo  v ic ino  1’ o rgog lioso  Buffon. B as te rà  questo  cen n o  co m u n 
q u e  incom ple to ,  ed  a cu i  av re m m o  d o vu to  ag g iu n g e re  i nom i 
di qu eg l i  E cc lesias tic i  che  nella m o d e rn i tà  tutte  le A ccade
m ie  r i tengono  co m e  som m i per  vo li  d ’ in g eg n o ,  per  in v e n 
z ioni ina ttese ,  e  p e r  am m irab i l i  p ro g re s s i  l e t t e r a r i i , b a s te rà  
questo  cenno  per  farci co n c h iu d e re  ch e  1’ e sa m e  d e ’ fatti d i 
m ostra  , che  la  s ince ra  p ro fess ione  di fede e d i  o b b e d ie n z a  
a l la  C hiesa  non è a v v e r s a , m a  favorevole  al re t to  progresso  
sc ien tif ico  e  le t te ra r io .

MISSIONE DI ALBUQUERQUE
NEL NUOVO MESSICO

B1 v i aggio

(Continuazione, vedi pag. 145)

Nella fermata a Kit-Carsoo, al ricovero di tre giorni nelle sue ospitali 
mura si erano ben rinfrancati affatto in vigoria , dopo , pigliato il bor
done di pellegrino, in numerosa carovana si mescolavano insieme. Avvezzi 
come erano stati a vivere nelle grandi città di Europa come Parigi, Napoli, 
Madrid, avevano molto gustato di simiglievole nel continente Americano, 
e massime negli Stati Uniti; ed era loro sempre rimasta fitta in mente 
la popolosa New-York colle sue 40 Parrochie, e con tanti Monasteri di 
Religiosi, e secondo eglino dicevano, sarebbe un vero gioiello, se più or
dine nel caseggiato e maggior pulitezza nelle strade vi stesse ; e là pre
senti non si saziavano di ammirare il vastissimo porto, ripieno di navigli 
stranieri e di ogni gente, e di vagheggiare quei vaporetti che or vanno 
or vengono a celere corso, solcanti le acque, da tenere un aperto e con
tinuato commercio colle tante isole vicine. Ora la via del deserto lece 
loro una qualche impressione, però, a dirla nettamente, la solitudine in
fondeva nelle loro anime un non so che di sublime dal lato della fede , 
atto a cacciare ogni noia e fastidio , a vista del cielo e inculte zolle , e 
in cambio assaggiare certa letizia di Paradiso, sentita pure nel tempo della 
stanchezza e del disaggio, e quella proprio che rendeva giocondo il cuore 
dell’ intrepido loro confratello, Francesco Saverio nelle sue scorrerie apo
stoliche. Il 9 Giugno, i cinque Figli di S. Ignazio un carro ricolse, al
lestito del bisognevole alla vita del deserto , che più tardi aggiungevasi



ad altri carri, e in taluni luoghi più difficili e pericolosi, la carovana ne 
contava e dieci, e venti e trenta e più. Gl’ inermi Gesuiti, si trovavano 
talora come, in mezzo di armati nei mali passi : lutti e carrettieri e viag
giatori, a difendere la propria vita, si tenevano desti e pronti e con ar
chibugi e con rivolte. Ma di grazia di che temere? C’ interroga il nostro 
cortese lettore. Quelle solitudini sono infestate dagl’ Indiani, che vaganti 
a frotte, a loro stessi abbandonati, di rapine vivono e di uccidimenti ; e 
in tempo di pace ardiscono di assaltare le medesime fortezze, disseminate 
qua e là , sguernite allora di necessaria soldatesca. Nel viaggio pel de
serto , il letto dei poveri missionari era lo acconciarsi alla meglio sugli 
assicelli dei carri, ovvero adagiare le stanche membra sul molle terreno, 
quando riposavano le bestie ; e nell’ ora opportuna, acceso il fuoco, tu al
lora vedevi la cucina come per incanto. C i  piace riferire le parole della 
lettera. « Nel viaggio sui carri non abbiamo avuto altro letto che il carro 
« o la nuda terra, ed avevamo con noi la cucina e le provvisioni ; quivf 
« fermatici per fur riposare gli animali, si accendeva il fuoco, e la cu- 
« cina era bella e fatta nel mezzo di una immensa pianura. Come vedete 
« abbiamo passato alcuni giorni da veri missionari. » Iddio era con esso 
loro ; nessun pericolo finora, nessuna sciagura hanno potuto a noi contare. 
Sapendosi, quanto i Messicani sono gelosi osservatori della festa e la san
tificano in tante guisa, non si trascurò nel viaggio alcuna osservanza re
ligiosa. Leggi severissime esistono appo gli Americani contro di coloro che 
lavorano nel giorno del Signore : nei dì festivi tacciano le strade feirate ; 
le poste e le vetture senza moto ; le officine e le botteghe chiuse ; guai 
ai violatori. Per queste ragioni e simigliami, fu celebrata la Messa due 
volte nel deserto da due Padri , usando del privilegio della Compagnia. 
Oh qui uno schizzo islorico che sa di amena poesia ! In Parigi, in dono 
avevano avuto i Padri due Cappelline portatili con lutto quello che serve 
per dir la Messa, per amministrare il S. Battesimo, e !’ Estrema Un
zione, e per portare, ove sia il bisogno, la comunione agl’ infermi. Scoc
cata 1’ ora del Sacrificio, una di quelle Cappell ine  fu appoggiata sopra due 
assicelli, sostenuti dai raggi della ruota, e come puntellati ; e perchè si 
fosse dato 1111 esteriore più solenne, uno dei Padri pensò di ornare il carro 
colle migliori coltrici ; e allora ne seguitò un profondo silenzio , e tulli 
della carovana in bella ordinanza disporsi ad assistere all’ incruento sacri
ficio ; e avvegnaché più santamente si celebrassero i santi Misteri, ebbe 
luogo il canto di inni devoti, e fu fallo un po di predicuccia ai buoni Mes
sicani. Oh voi che siele di alcuni paesi del vecchio mondo , nel deserto 
del nuovo mondo vi si rinfaccia la profanazione delle feste , celebrate un 
tempo dai vostri avi religiosamente, ed ora neglette e manomesse ! Sì, i 
figli del deserto vi condanneranno un. giorno ! . . .  Nella continuazione del 
viaggio, la mercè di Dio , e la proiezione di Maria Immacolata , nessun 
sinistro avvenne. A quando a quando i nostri Missionarii incontravano nu
merose mandre di grossi bufoli dalle ricurve corna, e dall’ occhio nero e 
lucente : non di rado sbucava da qualche punto boscoso un cervo dalla ra
mosa fronte, e dei caprioli, che frequentemente scorazzavano in sul piano. 
Al termine di sedici giorni di traversata per lo deserto, bisognosi di ri
poso , sani e salvi arrivavano in Santa-Fe ai 25 di Giugno, e fatta ivi 
sosta ripartirono poi per Albuquerque.

(Continua)



DIALOGO CRITICO TRA DUE AMICI
Gazzettiere l ’uno, Professore di filosofia ed istoria l ’ altro
In  esso si dà il suo alla Gazzetta di Salerno per quegli articoli 

sballati ad occasione del discorso di Doupanloup nell'Assemblea

Il Gazzettiere. Giusto a tempo, mio (aro Professore, vieni pro
prio in' punto. Sento la necessità di deviarmi da una fitta 
occupazione di mente. Che credi ! Sono stato sei ore conti
nue per andar raccogliendo notizie storiche da servire a ta
luni articoli , che ho divisato far pubblicare a scredito dei 
P re t i .

I l Professore. E  perchè tanta sdegnosa prem ura  ? Che ti  lian 
fatto di male i P re t i  ? La s to r ia ,  che come tu sai ho studiata 
con critica filosofica, mi ha fatto e farà sempre concludere, 
che il Clero Cattolico, salve sempre delle eccezioni intorno 
ad individui , è stato ed è di gran bene per la società e per 
la buona civiltà: Come dunque questa furia contro i P r e t i ?

Gazzettiere, lo  per verità non ho ricevuto mai alcun danno dai 
P re li :  ma essi mi sono odibili, perchè tengono principii che 
a me non piace ammettere  ; e poi son così guardinghi e ge
losi del loro Caltolicismo Romano, che non puoi pubblicare 
una parola in contrario alla Fede o alla lor Professione senza 
sentirti sopra una carica di argomentazioni e di sottili ragio
namenti, con cui ove uno si misuri r im arrà  sconfitto dai colpi 
di lor logica inesorabile. Ed è per q u e s to , che volendo av
versarli ,  e non riuscendovi per forma d ia le t t ica ,  si ricorre 
allo spediente comodissimo di racimolare sui campi della Sto
ria per mettere in dileggio la loro scuola.

Professore. Questo che fai è un parlare da stravagante ( perdona 
se tei dica tondo ) è un parlare da fanatico non da ragiona
tore. E  che?  lì piacesse forse imitare le inconcludenti ciar
lerie della Gazzetta di S a le rn o , che con mille scipidezze e 
scerpelloni presume vedersela con la sapienza del Clero Cat
tolico. Mi fai venire il sospetto che ancor tu  abbi preso parte 
per rimpasticciare que’ stomachevoli e deformi articoli , in 
cui essa ha creduto far la saputella in opposizione al r ino 
mato M onsignor Doupanloup?

Gazzettiere. Non ho avuto parte alcuna ne’ lavori di cui tu  par
li ; ma li ho letti con trasporlo perchè opera di un mio di
stinto Collega negli studii sulla storia. Ma dimmi perchè ne 
fai così acre censura ? Che cosa vi hai trovato da riprende
r e ?  Non sono essi consoni alla s to r ia?



Professore. Sarebbe stato molto ben fatto , mio cortese Amico, 
che non avessi barattato i l  tempo a leggere sulle pagine di 
una gazzetta che si mostra anticattolica e peggio. Volendo 
p o i  sentire il m io giudizio su de’ p redetti  articoli tei signi
ficherò a patto  che mi lasci parlare  un poco senza fre tta .

G azzettiere. D iscorri come v u o i , perchè la tua  garbatezza nel 
ragionare non mi ha  giammai infastidito. Daltronde so che 
parlo con un Amico il quale per i suoi continu i e svariati 
studii e letture può farmi da ottimo Maestro.

Professore. Eccomi in proposito. Gli a r tico li ,  o meglio 1’ arti-  
colaccio, che in p iù  num eri la G azzetta di Salerno  pubblicava 
sotto il  titolo Monsignor D oupanloup ed i dritti feudali e ve
deva il suo termine col num ero 89, in data del dì 24 Set
te m b re ,  è capzioso sconnesso, condannabile da ogni buon fi
losofo sulla s to r ia ,  gradevole soltanto agli appassionati della 
lettura degl’ is to r ic i , che sogliono aggiustare le loro narrative 
all’ iniquo scopo di rendere odiosa la Chiesa Cattolica Romana.

P er  fermo, scopo di esso lavoro, come apparisce dalla intro
duzione e processo dello scapestrato d iscorre re ,  è quello ap
punto di screditare la professione dottrinale  del Clero Catto
lico, che si tien fermo sul dettato religioso e morale del Vi
cario di Gesù Cristo Capo dolla Chiesa. P e r  giungere a tale 
scopo mezzo unico adoperato in essi articoli sta in un audace 
sparlar della condotta di Ecclesiastici anche D ignitarii ,  citando 
squarci di storia prelevati da scrittori di varia indole per di
notare immorale questi, quegli e ta lun’ a ltri  del numero de’Ve
scovi ed inferiori M inis tr i  del Santuario . La forma poi del 
dirsi non puoi negarmi, amico gentile, che sia proprio quella 
di un ciarlatano, che non sapendo nè potendo tenersi a filo 
di ragionamento e sulla via della dialettica affastella narrative 
sorprendenti, pasticci di storielle, descrizioni cianciose, o in
dicazioni spaventevoli per riuscire  a far credere o secondare 
col fracassio delle parole ciò, che non gli sarebbe riuscito  far 
tenere  o rispettare  colla forza di esatto ragionamento. O r in 
quanto a scopo si vede bene, che esso lavoro è non solo esecra
bile per ogni vero cristiano, ma è altresì dannato come iniquo 
e falsario dalla filosofia di quella istoria di cui il suo autore 
ha creduto farsi forte. Perciocché raccogliendo dalla storia 
universale ( tenuto conto soltanto de’ punti convenuti t ra  tutti 
gli storici di polso o sacri o profani ), e dalla storia compa
ra ta  sui costumi e posizioni delle diverse nazioni e delle di
verse epoche, non avvi scienziato da senno e di non passagera 
rinomanza, il quale non abbia inferito, che le teorie religiose 
e di dritto  sociale e di doveri giuridici professate dal Clero 
Cattolico fu, come sarà, sempre la sola che possa mettere e 
conservare i popoli nel corso del re tto  e pacifico sviluppo delle



umane attitudini associate , e liberi dalla dura signoria della 
capricciosa prepotenza.

In quanto al mezzo usato per venire a capo di screditare 
la missione del Clero Cattolico, specialmente in quanto ad in
fluenza sulla società, è inettissimo e porge anzi propizia oc
casione di concludere in senso opposto all’ articolone biasi
mante.

Gazzettiere. Questo mi par troppo difficile a provarsi bene.
Professore. Ma ascoltami e vedrai.

E  di fermo che cosa rappresenta quella stentata enum era
zione di Ecclesiastici ed anche Dignitarii  imputati da questo 
e quell’ altro scrittore di opera di tenebrosa lu ssu ria ,  o di 
boreoso egoism o? che cosa vuoisi conchiudere dalla condotta 
degl’ individui siati pure  di numero non scarso, sulla destina
zione e dottrinai professione di tutla la classe? Tutto al più 
senza venir per ora a valutar le narrative intorno al fatto , 
si potrà inferire, che dunque lo appartenere al Sacerdozio Cat
tolico Romano, e l’ essere adibito nel ministero clericale non 
importa che si divenga impeccabile, o incapace di disertare 
dalla purissima ed amorevolissima bandiera di esso ceto Sa
cerdotale ; e che nel fatto parecchi abbian disonorato il ca
rattere santissimo che li rivestiva , ed abbian contraddetto 
alle dottrine predicate e sostenute dalla classe cui dettero il 
nome. Ma non si potrà mai conchiudere contro la importanza 
della benefica efficienza , della destinazione, del potere e m a
gistero dell’ anzidetto Clero Cattolico. Se i Romani Pontefici 
insegnanti dalla Cattedra di Pietro come Dottori su tu tta  la 
Chiesa, se 1’ Episcopato avesse in  massima difeso Io scostume
0 gli eccessi degl’ ind iv idu i, in tale ipotesi l’ articolista a- 
vrebbe potuto concluder qualche cosa contro del ceto Eccle
siastico interessato dalla Provvidenza per lo bene dei popoli. 
Se le massime ed il corpo di dottrine che esso Episcopato Cat
tolico p rofessa , predica e difende dessero per sè e da sè la 
spinta o la difesa pel vizio, potrebbe sparlarsi di lui come 
causa delle disorbitanze e mal portamento di quelle persone, 
che avendo dato nome al Clero cattolico fecero mal riuscita 
nella società ; ma quando i principii e le dottrine che il Clero 
Cattolico professa sotto esplicita condizione, che chi si dichiara 
in contrario è un disertore un r in n e g a to ,  sono santissimi e 
direttamente opposti a quelle im m ora li tà ,  di cui sono incol
pati questi e quegli altri del Clero, chi potrebbe avere il d i
ritto di denigrare la efficienza e l’officio che il vero Clero Cat
tolico esercita in mezzo ai popoli ? Eppoi chi non sa della 
storia le condanne, le censure, i richiami, le zelanti esortazioni,
1 paterni lamenti venuti da Sommi Pontefici, da Concilii, da 
Vescovi Santi ,  e da P re ti  dottissimi e p ii per rimproverare



c correggere quei del Clero che o abusarono del Santo mi
nistero , o non seppero corrispondere alla missione sacerdo
tale, o accoppiarono alla eminenza del posto la vilezza ed in 
famia della iniquità  o almeno una ben pasciuta oziosità? Co- 
tesfe condanne , censure , richiami , esortazioni , lamenti si 
emettevan franche, re c ise , e, quando o cco rreva , con solenne 
pubb lic i tà ,  nò mai è cessato nel Clero Cattolico la vigilanza 
ed il zelo dell’ A utorità  S up rem a, anzi ancora degli uni sugli 
a l t r i , e per richiamare al dovere chi lo dimenticava a danno 
proprio e dei fedeli, e per non vedersi come autorizzato il m al 
costume dall’ esempio degli Ecclesiastici infedeli al loro ca
rattere  ed alla scuola della Divina Rivelazione. O r da tu tto  
ciò ognun che filosofeggi sulla storia  dedurrà ,  senza dubbio, 
che 1’ Episcopato Cattolico, il quale s’ incentra ed inspirasi nel 
Vicario di Cristo non ostante il traviamento e l’ abuso degl’ in 
dividui riprovevoli, abbia sempre portata innanzi una profes
sione ed un dettato di contraddizione a quella lussuria, pre
potenza avarizia ed a b u s i , di che la spasimante gazzetta con 
pianto da c o c c o d r il l o  lamenta essersi avveralo in Vescovi e 
Preti considerati in individuo. (1)

Intanto il meschino scrittore di quel malignante piagnisteo, 
con una fronte marmorea ha il coraggio di dire: abbiamo v i
sto quali erano i costumi del clero cattolico nella loro vita p r i
vata nei loro m onasteri, e nei loro tempii. Dunque con lo avere 
accennato ad alquante persone scorrotte e ad alquanti abusi

(1) P u r  troppo ne lla  m o ltitu d in e  deg li E cclesias tic i a lc u n i assum ono i l  fo r
m id ab ile  sacerd o ta l M inistero senza l a  so p ra n n a tu ra le  vocazione . sicché poi 
p e r t i t i  form ano la  desolazione d e lla  fa m ig lia , il d isonor del Sacerdozio, l ’ on ta  
d e lla  C hiesa. G li E cclesiastic i beni possed u ti da ta li m in is tr i senza vera voca
zione, e m anegg ia ti d a l d is g u s to ,  d a l p e n tim e n to , d a lla  forza d e lle  p ass io n i, 
com e sa ran n o  im p iegati?  Sovente contro le  Canoniche d isposiz ion i. Ma chi n ’ è 
la  colpa ? La colpa è di quei paren ti , che n e ll’ a tto  s te s s o , in cu i a lzano  in 
sane g rid a  contro l ’ abuso de’ beni d e lla  C h ie s a , avvivarono ne’ figli vocazioni 
su g g e rite  d a l l ’ in teresse , d a l l ’ am bizione, d a l l ’ odio d e lla  fa tica , e q u a lch e  vo lta  
forzate . L a colpa è di que ' po ten ti , che inceppano  1’ au to rità  d e lla  C hiesa p e r  
m odo, che p iù  non è lib e ra  n e lle  sue  l e g g i , n e l l’ eserc iz io  di q u e lla  podestà  , 
che le  fu d a ta  da  Dio , sicché non può tog liere  , nè srad ica re  g li abusi , su  
cu i è co s tre tta  a gem ere n e l l ’ a m aritu d in e  del suo cuore  p er l ’ im potenza di 
ap p lica re  a l m ale  g li  opportun i r im e d i. L a  co lpa  è di q u e i F ilosofi sofisti, di 
q u e ’ gen i m a l ig n i ,  i q u a li  app laudono  frodo len tem ente a  q u e g li E c c le s ia s tic i, 
che, abusano  de’ ben i d e lla  C hiesa con u n a  v ita  seco laresca  n e l l ’ a b i to , ne lle  
m an ie re , n e lle  spese vane o dannose ., n e lla  lib e rtà  di pensare . E questi ven
gono d a  q u e lli  a d u la ti , e si accarezzano e si pro teggono e v an tan si q u a li  sp i
r i ti  sp reg iu d ica ti, am an ti del p rogresso  de’ lu m i del S eco lo , F ila n tro p i , e d i-  
fend ito ri dei pensam enti l ib e ra li , nem ici benefici del d ispo tism o de’ P rin c ip i , 
e d e lla  Chiesa. Di q u inci collo penne in tin te  ne l fiele si s c riv e , e si d eclam a 
contro  la  c o rru tte la  dei S acerdo ti, e l ’ abuso de’ ben i d e lla  C hiesa. In tan to  s e i  
Vescovi , cosi M onsig. T u rc h i ,  hanno il coraggio  di a p rir  b o c c a , si g rid a  che 
sono sc iocchi, im p ru d e n ti, fan a tic i, che non sanno accom odarsi a l l ’ in d o le , ed 
a i ta le n ti  di un  Secolo p ieno d i gentilezza, e d i lu m i. Se vengono a lle  vie di 
f a t to ,  p e r  quan to  sieuo c a n o n ic h e , si ch iam ano rei d i g iu risd iz io n e  u su rp a ta ,
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di qualche secolo o di qualche paese ha già egli conchiuso 
in contrario al Clero Cattolico ? E  tutta  la Storia e tu tti  gl’ in 
numerevoli m onum enti ,  donde senza ombra di dubbio siamo 
assicurati della illibatezza di costumi, della prodigiosa ed eroica 
virtù, e della onnigena beneficenza della più parte del Clero 
Cattolico di tu tt i  i t e m p i , son forse un libro chiuso innanzi 
agli occhi della Gazzetta di Salerno ? Eppoi mentre sta par
lando a carico e censura della condotta del Clero, perchè mai 
si fa lecito introdurre nella sua sconcia notificazione racconto 
di enormezze di ferocia addebitate ai m ili t i  della Crociata che 
certo eran secolari ; forse che gli storici che essa ha citati 
potevan testificare , che i Pre ti  avevano indotto gli apparte
nenti a quelle schiere a barbara condotta ? E  perchè non si 
perita di connettere con i lamenti contro il fare del Clero le 
narrative di usanze e pretensi adulteri e scandalosi, che vige
vano in Francia presso taluni de’ così detti Signori i quali la 
infelice Gazzetta non ha affatto dimostrato, che furono persone 
qualificate dalla Santa Ordinazione ? Si vede proprio che essa 
impotente a far comparir considerevole il numero degli sco
stumati e carnali tra le file del Clero Cattolico si è data al 
partito  di agguindolare i lettori con episodii che non facevano 
al caso narrando esorbitanze e scostumatezze del ceto laicale. 
Ma che modo di discorrere è mai questo?  Ma se Monsignor 
Doupanloup avesse avuto sott ' occhi quell’ articolacelo, con cui 
egli è sfidato da audaci ignorantelli ,  in quante e quartto grasse 
risate non sarebbesi lasciato ? Ma ci ha voluto proprio un ar
dimento da matto sfrenato per venire a petto della risaputa 
argutezza, vasta erudizione, ed assennata eloquenza dell’ A r
civescovo d’ Orleans, che con una generosità Clericale cercava 
di allontanare i sinistri sospetti degl’ illusi contro l’Episcopato. 

Gazzettiere. Ma che direbbe Monsignor Doupanloup sulla nota 
delle tenute e degli annui redditi che un tempo si possede
vano dall’ Arcivescovo di P a r ig i?  Che direbbe della pompa 
che spiegava nel dì della sua entrata alla Sede Prelatizia ?

c m ettono  a perico lo  non  solam ente le  lo r  persone ; m a anche le  loro  D iocesi. 
E poi si g r id a , che vi son  degli a b u s i , e questi abusi si fanno valere  p er far 
la g u e rra  a lla  C hiesa. T rovatem i vlna co n trad d iz io n e , che s ia  d i q u es ta  e p iù  
palpab ile  , e p iù  m a lig n a .

L a Chiesa 110 , c e rtam en te  non ha colpa. Essa co lla  sa n tità  de lle  sue  leg g i 
si s tu d ia  d i sem pre im p e d ire , che E cclesiastic i di ta le  so rta  en trino  nel San
tuario . E ssa detes ta  a lta m e n te  u n  sì funesto  d isord ine; condanna 1’ ab u so , che 
si fy de’ suoi beni. E q u a n d ’ anche 1’ abuso sia  di p och issim i, che poi i nem ici 
de lla  R e lig ione  m oltip lican o , ed esagerano sino a lla  n au sea , non è dessa  sem 
pre so lle c ita  d i usa re  tu tti  i m ezzi ,a l l ’ in tend im en to  di contenere q u e’ pochi, e 
rich iam arli a l dovere ? E a l dovere verrebbero r ic h ia m a ti , se la  C hiesa sem 
pre , ed ovunque fosse lib e ra  n e lla  su a  G iurisdizione , come lo  era  ne’ secoli 
p iù  felici de l nostro  , ne’ q u a li to lse  abusi e p iù  genera li e p iù  fo rti. Cos* il 
Torricelli, voi. IV d isse rt. II.*



Professore. Io nón saprei qual tuono prenderebbe la facondia di 
Doupanloup sulle frivolezze in ique della Gazzetta  che lo vo
leva pungere. Ma son s icu ro ,  che direbbe con Orazio non  
erat his dicendi locus ; direbbe , che le ricchezze della Sede 
Arcivescovile di Parig i e la special venerazione con cui i 
grandi di questa Metropoli solennizzavano l’ ingresso di quel- 
1’ Arcivescovo nella sua Chiesa potevano benissimo impiegarsi 
in buon uso ed in soccorso e miglioramento del popolo ogni 
volta che si avevano a guida i canoni della Chiesa; direbbe, 
che le dovizie ed il plauso conferiti alla Religione Veracissi
ma sono un mezzo perchè si senta più comodamente e più 
opportunamente la sua forza e la sua imponenza, lo che im
porta bene all’ um anità  ; direbbe che corra gran dififeren?a 
tra i pretesi d ritti  feudali tenuti in forma profana ed egoi
stica, ed i d r i t t i  che concorsero e concorrono ad im pinguare
il patrim onio di sostegno al Clero e sua missione.

Io poi Amico cortese, giacché mi hai fatto compagnia sino 
entro il mio studio, ò I’ onore di farti sentire un brano del- 
1’ erudito  Cobbet scrittore p ro tes tan te , che potrebbe fare ar
rossire coloro che motteggiano sui beni del Clero Cattolico— 
Ecco come Egli la discorre :

« La Chiesa Cattolica comprendeva in sè una quantità  più 
grande di affari, che non fosse l’insegnamento della Religione, 
la pratica del Culto, e l’ amministrazione de’ Sacramenti. Avea 
molto a che fare colle temporali bisogne del popolo. Essa 
provvedeva, e ampiam ente, alle necessità del povero , e del
l’ infelice. Ricuperava in molti casi il mal tolto o per mise
ria , o per estorsione, e lo impiegava in opere di beneficenza. 
Essa comprendeva un gran corpo di proprie tari  di te rre ,  dei 
quali si distribuivan le rendite in varie maniere fra il grosso 
del p o po lo , e sotto condizioni sempre altamente vantaggiose 
per lui. Ella formava un grande Stato , e possente , tanto 
dall’ aris tocraz ia ,  che indipendente dalla C orona, e natural
mente favorevole al popolo. Sopra tutto più riusciva il prov
veditore del povero , ed il custode dell’ ospitalità. Colla sua 
c a r i tà ,  e benevolenza verso de’ suoi fittai uoli e d ip en d en t i ,  
essa mitigava il rigore  della padronanza, e manteneva unita 
la Società piuttosto coi vincoli della Religione, che coi ceppi, 
e i terrori della legge.

« Vedemmo nella Lettera III  di questa Operuccia, ai §§ . 50, 
51 e 5 2 ,  siccome la Chiesa Cattolica non fosse ,  e noi s ia ,  
cosa di semplice fede astratta ; che essa non era cosa tanto 
spirituale da non calerle nulla, sprezzar anzi le cure del tem
porale, del popolo ; ch’ era p a r te ,  e principalissima, del suo 
fine di promuovere I’ esercizio delle opere di carità; che que
s t a  c a r i t à  n o n  e r a  p e r  g u i s a  s p i r i t u a l e  d a  s o t t r a r s i  d e l  t u t t o



alla presenza de’ sensi ; eh’ ella si rendeva palese colle buone 
opere in favore del bisognoso, e dell’ appenato ; che le deci
me, oblazioni e rendite della proprietà stabile della Chiesa Cat
tolica si convertivano in gran parte  nel cibar 1’ affamato, ve
stire l’ ignudo, ricovrare e ris torare  il pellegrino, sos tener la  
vedova ed il pupillo , e curare il ferito ed il malato ; che , 
per dir b reve , era gran p a r t e ,  ed una al certo delle prime 
parti dell’ occupazione di questa Chiesa di avvisare a c i è c h e  
nessuno, comechè di bassa condizione di vita, avesse a patire
il difetto di sussistenza o di cu ra ;  ed affinchè i Pre ti  di que
sta Chiesa fossero distolti da questa parte  importante del loro 
dovere dal minor numero possibile di cure, loro si divietava
il M atrimonio. P e r  tal modo, tutto il tempo che questa Chiesa 
durò ad essere la Chiesa Nazionale , V ospitalità e la carità  
vi durarono anch’ esse , e 1 'orribil parola di povero « ( p a u - 
per) non fu nè anco immaginata per sogno ». ( S toria  della 
R if. Protest. Lett. 7. ed 44).

Gazzettiere. Io non ò che rispondere al tuo ragionamento. Ma 
in fine bisogna compatire coloro, che per servire ad un par
tito si vanno arrampicando come meglio possono e dove me
glio trovano.

Professore. L’ hai detta grossa. Un uomo onesto non tradisce, 
nè insulta mai alla verità , nè mantiene parti t i  con parole o 
fatti condannati dal tribunale della ragione e della giustizia. 
F iniamo coll’ augurare alla Gazzetta di Salerno  conversione 
alla re tta  via ed al buon uso dell’ ingegno. Addio.

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 151 )

Che s ia  poi o p e ra  g re c a  , - i l  m ostra  1’ e ssere  il B am 
bino Gesù d a l la  s in is t ra  p a r te .  Sa b en e  o g n u n o  ch e  questo  
era un  costum e  d e ’ g rec i ,  i q u a l i  r ip u ta v a n o  p iù  nob ile  la 
mano s in is t ra .

Q u e s t i  cappe lla  da lla  fam ig lia  d e l la  Calce passò a q u e l la  
de’ s igno ri  R u g ie ro .  In  u n  avello  a lla  d r i t ta  d e l l ’ a l ta re  vi 
leggera i  (1).

(1) Un di in q uesta  cap p e lla  eravi la  seguen te isc riz io n e  :
T . TESTIO IIELPI DIANO SE VIRO 

AVG. IDEM. Q Q. ITEM PATRONO ET Q. Q.



D. 0 .  M.
IOANNES FRANCISCUS ROGERIUS HUMANAE VARIETATIS 
EXEM PLUM  HIC IACET. IS HUARUM FILIARUM FELIX 
PA TER DUM EARUM UNI DEMORTUAE IUXTA SOLYIT 
ALTERI VIVA E SPONSALIA MATURAT LUCTUM IPSE RE- 
POSCIT AT MALE SUPERSTITE TAM FILIA QUAM UXORE 
SUORUM INTER EXEQUIAS ET  NUPTIAS ESULATU QUEM 
E X  OB1TU FILIAE DOLOREM SUSCEPERAT SUI D E SID E
RIO FILIAE RELINQU1T ET AUCTUM E X  GEMINO VUL- 
NERE TRANSMITTIT AD UXOREM  DOMESTICAE CALA- 
MITATIS H A ER ED EM . HEM  HUMANA RUM RERUM LUDI- 
RR1UM ? NIL IN YITA NISI MORI CERTUM ET QUOTIDIE 
M0R1ENTIBUS CONSTAT PRAETERINCONSTANTIAM  NIIIIL, 

M O R II .  A DE1PARAE P. ANNO C1D.D.C NATUS ANNO 
XXXVII.

Al tem po de l  M azza leg g ev as i  an co ra  q u e s t ’ a l t ra  i s c r i 
z ione  :

YRITELLAE CURIALI NOBILITATI PUDICITIA AC FO RTI
TUDINE MATRONE INSIGNI LOYSIUS DE ROGERIO P E R 
PETUO TRISTIS UXURE CONCOR. ANNO M. D. XXV.

Alla d r i t ta  d i  q u es ta  to m b a  vi o sse rv i  il sep o lc ro  del 
m arch ese  V a l v a , su  cu i  si leg g e  :

D. 0 .  M.
E X  ILLUSTRI GUZOLINI PROGENIE 

QUI SUB NORTHMANNIS SAECULO XII 
FEUDO COGNOMENTO FECIT 

RECTA DESCENDENS NEPOTUM POSTREMUS 
MARCHIO IOSEPH VALVA 

1IIER0S0LYM1TANUS CONSTANTINIANUS EQUES 
INTEIl SACRI PALAT11 CUBICULO PRAEPOSITUS

CORPORIS T . REIECTVS 
SIAMORARIVM 

H ll . TESTI. HELPIDIANVS 
PRlSCVS. PRISCIANVS 

ET FELIX  FIL I ET HEREDES 
PA TR I DVLCISSIMO

11 G ruferò  nel prim o verso iovece d i H elpidiano  le sse  Libertino . I sev ir i  
erano i p resid en ti de’ co lleg i au g u s ia li.



UNI PRIM ATI SECUNDUS 
INCORRUPTAE FIDEI YIR 

CHRISTIANAE PIETAT1S CULTOR 
LIBERALIS ERGA PAUPERES NEDUM 

YERUM PRODIGUS AERIS 
CONSULARIUM TOTIUS REGNI VIARUM 

QUAS REFICIENDAS AMPLIANDAS 
SOLLICITE CURAYIT 

GENERALIS PRAEFEGTUS YIGILANTISSIMUS 
REG E FERDINANDO I 

POPULIS QUE PLAUDENTIBUS 
DIFFICILLIMIS QUOQUE TEMPORIBUS 

ANGUSTAE DOMUI TENACITER 
ADDICTUS 

LjETHALI MORRO 
PLURIMOS VEXATUS PER MENSES 

PACE PERPETU A  COMITE 
SALERNI DIEM  IN DOMINO 

CLAUS1T EX TREM A M  
VII IDUS APRILIS 

AER. VULG. ANN. MDGGCXXXI

JUSTIS MORE MAIORUM PERSOLUTIS 
TAM PRAECLARAE ME MORIAE DEFUNCTO 

EJUS COND1TAE FUERUNT EXUVIAE 
IN  P R O X I M O  G E N T I L I T I O  S E P U L C R O  

NOBILISSIMAE RUGERIORUM FAM1LIAE

VIXIT ANN. LXXIX MENS. VII D. XXVI 
NOTIS 1NCISIS MARMOR HEIC AM1CITIA POSUIT.

N ella  p a re te  s in is t ra  di ques ta  cap p e l la  v ed i  sospeso il 
q u a d ro  d i  S. N ico la  in c a rc e re ,  d e l la  scuo la  del Solim ene. 
In  fine ecco la  is c r iz io n e  che  ne  r ic o rd a  la  con seg raz io n e  
d e l l ’ a l ta re .

D. 0 .  M.
SACELLI HUJUS 

DIVO NICOLAO IN CARCERE 
DICATI



X A V ER II ET  JACOBI 
E  PATRITIA CLARISSIMAQUE 

RUGERIORUM FAM1LIA 
GENT1LITII 

CASIMIRUS ROSSI 
NEAPOL1TANUS PATRICIUS 

ARCHIEPISCOPUS SALERNITANUS 
D1Y0RUM MARTYRUM 

M AXIM I MAGNI E T  CONCORDII 
RELIQUIIS P IE  LOCATIS 

SOLEMNI RITU 
ALTARE DEDICAVIT 

YIII IANUARII 
MDCCXLII

7 4 .  S e p o l t u r a  d e ’ B u g g i e r o . Al d i fuori  l ’ in f e r r ia ta ,  che  
c h iu d e  q u e s ta  ca p p e l la ,  v i  è  la  to m b a  d e ’ sig .  R u g g ie ro ;  e ,  
so tto  a llo  s tem m a g e n t i l iz io  , N iccolò  de K ugg ieri v e n iv a  
d i c e n d o  il suo  d r i t to  sulla  c ap p e l la  e sepo lc ro  colla  s e 
g u e n te  i sc r iz io n e  :

D. 0 .  M.
RUGERIORUM 

E  N0RMA1NNIS ORTAE DUDUM PRINCIPIBUS 
NUNC TEM PORIS 

S A L E R N IT A N E  PATRICIAE FAM ILIAE 
AD PAUCOS REDACTAE RAMIRUM SCILICET XVERIUM 

TULLI DOMINUM IACORUM ET D0M1NICUM DE ROGERII 
HJS EORUMQUE DUMTAXAT 

FILIIS ET  IIAEREDIBUS 
N I C O L A U S  D E  R U G E R I I S  

FRA TR I ET  NEPOTIBUS DULCISSIMIS 
GENTILITIUM SACELLUM AC SEPULCHRUM 

EX TR U X IT  POSUIT ORNAVIT 
ANNO SALUTIS DOMINI MDCCXXV.

75 . C a p p e l l a  d e l l a  P e n t e c o s t e . In  segu ito  a l la  p re c e d e n te  
t ’ im b a t t i  ne lla  p iù  v ag a  cappe lla  d i q u es to  d u o m o .  E ssa  è 
r ic c h is s im a  p e r  v a r i i  m a rm i  c o lo ra t i  ; n è  d i  m ino r  p re g io  
è  il  d isegno  sì d e l l ’ a l ta re  e  sì de l so p ra o rn a to  a ttico. Il 
g r a d in o  d e l l ’ a l ta r e  v ie n e  o rn a to  d a  q u a t t ro  de lica te  sta-

/



tuette in marmo , che presentano gli evangelisti. Due an
g ioli che sostengono doppieri fiancheggiano l’ altare. Più  
sotto si veggono le armi della famiglia Lejnbo che posse
deva questa cappella , che oggi si appartiene ai signori 
L auro-G rotta similmente gentiluom ini di Salerno. Un bel 
gruppo di angioli in marmo e due aquile com piano\|inab  
mente la decorazione della parte superiore dello altare, il 
cui dipinto è della scuola del Solim ene.

In un marmo incassato nella parete sinistra vi si legge :

AETERNO MUNERl DATORI 
DIVINO PARACL1TO 

PERENNIS GRATIAE PERENNIS VICTIMA 
NE DEESSENT 

NICOLAUS LEMBO 
SALERNHANAE HUJUS ECCLESIAE PRIMICERIUS 

SACELLUM HOC 
QUAMVIS IMPAR ET NUMINI ET ANIMO 

MONUMENTUM 
DICAV1T

SIBI AC SUAE PATBICIAE FAMILIAE 
AD FONTIS VITAE ARAM 

MORTIS MEMOB 
TUMULUM 

P.
ANNO A VIRGINIS PARTU MDCCXVII

Di sotto osservi in un m edaglione in marmo effigiato il 
busto a rilievo del primicerio Lembo.

Alla destra sulla porta della piccola sacristia in un mar
mo quadrilatere incassato nel muro vi è la seguente iscri
zione che ricorda la consegrazione dell’ altare :

DIVINO FLAMINI 
CUI SPIR1TAL1S UNCTIO NOMEN EST 

UT SACRA UNCTIO BESPONDERET 
ABAM HANC EI DICATAM 

D. RLASIUS DE VICAR11S PRAESUL CAPHARNEN.
DIE III 1UL1I MDCCXXIX 

SOLEMNI B1TU CONSECRAVIT 
REL1QU1IS SS. MATTHiEI APOST.



— 184 — 

SALVATIS ET VICTRICIS MM. REPOSITIS 
INDULGENTI A MQ. ANNIVERSARIA DIERUM XL 

VISITANTIBUS RELICTA
---------- f-asrSrassH----------

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma 2 Ottobre 1871.

Un’ anno ! un anno trascorso sotto il dominio de’ piemontesi ! Decreto 
di Dio inscrutabile ! Roma, I’ Orbe capo del cattolicismo, 1’ eterna Roma 
ridursi in uno stato miserevole ed abbietto s ì ,  da veder tanta canaglia, 
tanta infamia, tanta oscenità per le sue vie baldanzosa e superba !! Sì ! 
è un anno che fummo aggiogati al carro di quella............che osano ap
pellare libertà. È un anno che gli eretici alpigiani calpestano i selci d i 
questa Roma , e la bruttano e l’ insozzano e l’ ingramagliano d’ inciviltà, 
di oppressione e di lutto. È un anno che la immensa Roma dei Papi , 
quella Roma che

Fu stabilita pei* lo loco santo 
U’ siede il successor del maggior Piero, 

è divenuta la meschina città Piemontese, la barcollante capitale d’ Itaglia.
0  cambiamento ! o sventura ! E fino a quando, mio Dio , durerà la tua 
pazienza e vorrai vedere longanime il tuo Vicario infallibile, la pietra an
golare della Chiesa in balia de’ nemici.

Questi pensieri eran suscitati nella mia mente dall’ anniversario nefasto 
del 20 settembre. Vi dovrei dunque dire, che Roma in quel giorno pianse 
la sua sventura, piii triste, più affannosa, a cui eco compassionevole fa
cea anche il cielo. A tutti rimbombavano nel cuore i funesti colpi del can
none puntato a danni di Roma in quel giorno terribile ; e tutti ploravano 
pietà e misericordia dal buon Dio, che alfin mettesse termine a tanti mali. 

E nel mentre tutta là non poco canaglia piombataci dalle Alpi, e tutti
1 buzzurrofili e gli ebrei di ghetto sotto una pioggia che veniva giù a ro
vesci, coi soliti lenzuoli andavano processionalmente a rivedere o ribene
dire quella breccia memoranda, per cui, e non per altra via , erano pe
netrati in questa città, e là ascoltavano commossi il discorso festivo che 
ciangottava su da una scala il polifronte Pianciani, tutti i veri Romani, 
aristocrazia, borghesia e popolo con singolare e gentile pensamento erano 
a piedi di Pio IX a rinnovargli i loro sensi di devozione, d’ amore e di 
sudditanza. E il venerando vecchio, cui quel giorno riapriva nel seno una 
piaga sanguinosa, avrà ricevuto un solenne e dolce lenitivo al suo dolore; 
giacché tra 1’ ebbrezza in cui gavazzava la novella Babele , in quell’ ora 
vedeva che i figli piangevano e si condogliavano col Padre loro amorosissimo.

In quel momento apparvero più sereni gli occhi di Pio IX, brillarono 
d’ una luce sovrumana e celestiale , sì che ognuno de’ presenti fu certo 
che I’ ora degli empi era stata già misurata , e che nella bilancia divina 
la misericordia era presso a superar la giustizia.

Rassegnarvi tutto ciò, che bestialmente in questo anno fecero i nostri 
rigeneratori, ì  impossibile. Dallo sperpero della cosa pubblica, del publico



danaro alla cattiva amministrazione, alle tasse, ai balzelli nuovi per nomi 
e per natura ; dalla dilapidazione degli istituti di carità e di beneficenza 
alla invasione de' conventi e de’ monasteri ; dalla distruzione del nome di 
Gesù a furia di martellate sul Collegio Romano e dai grimaldelli coi quali 
fu assassinato il Quirinale al barbaro e somaresco vandalismo di Monte
citorio, e di tutti gli altri artistici monumenti, che nemmeno capiscono ; è 
tutta una stucchevole, noiosa e luttuosissima geremiade di que’ mali piombati 
sopra questa; un dì, ricca e sontuosa Roma, ora venuta al di sotto della 
nebbiosa e povera Torino. Quindi a scanso di tristi memorie, me ne passo.

Però voglio fermarmi su d’ una cosa, la quale è stata strombazzata molto 
da’ nuovi padroni di Roma contro i vecch i, ed è , che hanno trovato il 
popolo Romano, e in genere tutta la gente educata dai preti, ignorante, 
incivile, mezzo bestiale, e peggio. Chi non sa la famosa relazione Brioschi 
su tal faccenda. Or bene a solennizzare 1’ anniversario del Plebiscito , il 
Municipio decretò, che si distribuissero in tale occasione i premi agli alunni 
delle scuole Ebraico-Municipali sulla piazza del Campidoglio. A dar mag
gior lustro a tal festa l’assessore municipale Biagio Placidi, avvocato, com
mendatore e presidente sulla pubblica istruzione ha composto, e il M.° Lu
cidi ha musicato, un, così dello, inno in versi, da cantarsi dagli alunni 
sulla Piazza stessa. E notale che il som......aro Brioschi non trovò per
sona più degna e più istruita  del sor Biagio per preporlo a quell’ incarico.

lo non voglio privare i vostri lettori di questo capolavoro di bellezza e 
e sublimità poetica, che rimarrà testimonio perenne dell’asinità  del povero 
sor Biagio, e della ignoranza importataci dai Piemontesi. Se dicessi il vero,
lo giudicheranno i vostri lettori ; intanto ecco l’ inno cantato ( leggi ra
gliato ) in Rima dagli alunni delle scuole municipali nell’ anniversario del 
Plebiscito sulla Piazza del Campidoglio.

Coro

Come d a i g iuoch i o lim pici 
T o rnava a’ suoi beato
I l  garzoncello  ch iam ato  
F ra  i p la u s i v incito r 

Perchè lo ttan d o  a  co rre re  
A p ie d i , o su l c av a lle , 
Senza sv e n tu ra  o fallo  
Diè p rova di v a lo r :

T a l da  q u es t’ au la  m assim a 
Di questo  n o b il clivo 
Dove s ’ in c e n tra , e vivo 
È d e ll’ I ta l ia  i l  c o r ,

R ito rn e rà  con 1’ anim o 
In  fe s ta  ai cari suoi 
Q ual p iù  s tu d iò  fra  n o i , 
Q ual ne r ip o rti onor.

Nè fia che in v id ia  in to rb id ì 
Di bassi effetti 1’ a lm a  
Di chi 1’ am b ita  p a lm a 
In  questo  dì non h a ;

Ma gara a itan te  e ass id u a  
Gli fia ta l s p ro n , ta l  m orso 
Ch’ a ltro  an n u a l concorso 
T ra  i  p r im i i l  p o rte rà .

Fanciulli

Ma non  vo g liam  p er a lcu n  si pensi
Che noi p iù  s tud ierem o  in q u es t’ a l tr ’ anno 
Sol p e r  d e s ia  di lod i o di com pensi 
Viste m ag g io ri innanzi ai ra i ci s tan n o .

Noi ci farem  p iù  su llo  s tud io  in tensi
P er dare  a R om a giovani che sa n n o ,
Noi farem  risu o n a r  le  nostre  scuole 
P er d a re  a I ta l ia  i c ittad in i che vuole



Fanciulle

Noi fa n c iu lle  farem  coi m asch i a gara
Di forza n o , che non ci to rn a  a  onore
Ma di q u a n te  v ir tù  1’ a lm a  p repara
Col b e llo , il  buon  e il  ver la  m ente e il  core.

T al eh ’ abb ia  a d ir  di noi la  p a tr ia  c a r a ,
L ’ I ta l ia  in  cu i s’ in te rn a  i l  n o stro  am o re :
P er aver fig li im pav id i c leg g iad ri 
Son cresc iu te  così 1’ i ta le  m a d ri, (a)

Coro

A llo r la  g lo ria  a n tica  Ma con a m o r, con des tra
Che a rrise  a l la  co n tra d a  Voce a lle  genti am iche
A llo r la  forza am ica  R ito rn e rà  m aestra
Dei p rod i to rn e rà . L ’ i ta la  c iv iltà .

A llo r d a l C am pidoglio  L asciando ogn i a ltra  gen te
Noi m ire rem  lo n tan o  In  suo  confìn , su a  possa
Noi con 1’ u sa to  orgoglio  U sar lib e ram en te
D elle p assa te  e tà . Q ual m eglio  a le i s ’ a ffa .

I n fanciullo

Ma d i sì certo  e sp lend ido  avvenire 
Chi ue  può  d ir  1’ au to re  ?

Una fanciulla

Io ve lo appello .

Un fanciullo

C h i?  C h i?  v ia  d u n q u e , d illo .

Una fanciulla

È il  n ostro  s ire  
È il n o stro  R e ,  V itto rio  E m m an u e llo ,
È il  governo e 1’ eserc ito  che a rd ia  
Di rom pere le  m u ra  a P o rta  P ia .

Un fanciullo

E il popolo d i R om a

Altro fanciullo

A nch’ e s so , an ch ’ esso 
Di n o stra  condizione è a u to r  g r a d i to ,
Che sa ria  sta to  indarno  aver oppresso 
L ’ o ste  p ap a le  senza i l  P le b isc ito ,
Onde 1’ E uropa a tto n ita  e so rpresa 
Dovè g iu s ta  ch iam ar 1’ a rd ita  im presa

Coro Un fanciullo

Viva d u n q u e  i l  P leb isc ito  Ma de’ p la u s i i l  fior si vuole
I m in is t r i ,  I t a l ia ,  e i l  R e Cui fondò le  n o stre  scuo le
Che n e ll’ I ta lo  convito  Chè non germ ina  possanza
R om a in  a lto  a ssid cr fe’, Dove ingom bra  1’ ignoranza.

(a) M a si posson scribacchiare versi p iù  tira ti a stento, p iù  in su ls i, p iù  sprez- 
xevoli ? ! M a il  p iù  scipido e asinesco viene appresso.

L a  D ir e z io n e



Coro

A te d u n q u e  il p lauso  m assim o Ch’ esser certi ornai si v u o le ,
0  paterno  m u n ic ip io , Che avrem  tan te  e ta n te  scuole
Ch’ al sap er n ’ hai sch iuso  1’ adito  Che fia d ’ o n ta  a q u e lla  s tra d a
Con si sp lend ido  p rin c ip io , (a) Ch’ abbia u n  so l che non ci v ad a .

Fanciulla

Ma se v uo isi ancor fa r p lau so  Che con tenere paro le
A q u a l m ai le  sc u o le  a i ta ,  A nim ò le  nostre scuo le
Sia q u a l fiore a questa  can tica  Q uando  v isite  leg g iad re
L a  g en tile  M a rg h e r ita , Ne facea siccom e m ad re .

Fanciulli

M argherita  e in s iem e  U m berto 
Che d ’ im pavido  so lda to  
Diede prova nel q u ad ra to  
E d al q u a l d i s ta r  non duole 
A lla  po lvere ed a l sole.

Coro

V iva d u n q u e  i l  P leb isc ito  Ma de’ p lau si i l  fior si vuole
I  m in is t r i ,  I ta l ia  e il  R e , C ui m o ltip lic a  le  scuo le ,
M argherita  e suo m arito  Chè non germ ina possanza
Che dei p ro d i il cor la  fé’ T e rra  ingom bra d ’ igno ranza .

Quello però che è più sfrontato e superbo — già è antico il detto, la 
superbia è figlia dell’ ignoranza —  1’ asino Sor Biagio nel trasmettere ai 
maestri e alle maestre municipali il sullodato, cosi detto, inno, volle ac
compagnarlo colla seguente lettera circolare, altro testimonio e forse più 
solenne della sua asineria. Perdonatemi voi e i vostri lettori, se mi rendo
questa volta troppo lungo seccatore; ma i documenti così solenni sono e......
incredibili, che sarebbe in me colpa imperdonabile non dimostrar coi fatti 
1’ asseritovi da me tante volte, che i nuovi padroni per scienza e lette
ratura sono più che degni del Brioschi e compagnie — Intanto gustatevi la 
lettera circolare del Sor Biagio che qui fedelmente trascrivo.

« Alle mie care giovanette, ai miei cari giovanetti delle scuole muni- 
« cipali di Boma.

« Nel giorno ordinato dalla Giunta per distribuire i premi a quelli di 
« voi che avranno ben meritato, ho stimato esser bello a cantarsi in coro
* tra voi stessi una qualche poesia, perchè non manchi a tanta vostra so- 
« lennità così bello ornamento, lo non so se io mi sia stato mai poeta. 
« So che le acri cure municipali mi hanno fatto diventar tutta prosa nella 
« mente e nel cuore, salvo" quando vengo a vedervi, quando il mio pen- 
« siero torna e si posa sopra di voi, che come la vera forza, cosi siete 
« la vera musica e la vera poesia dell’ avvenire. Così pensando al 2 ottobre 
« prossimo, giorno ordinato alla premiazione, ho pensato molto a voi, care 
« giovanette e cari giovanetti, e a voi pensando mi sono rianimato dalla 
« vita morta municipale, e ho scritto i versi che vi dedico per farveli can-

(a) Un fanciullo  P apalino farebbe in  proposito questo breve argomento  —  Ma 
se ora il paterno  m u n ic ip io  ha  sch iuso  1’ ad ito  al sapere con isp len d id o  p rin 
c ip io , vuol dire che esso stesso era u n  ignorantaccio in  Roma in  cu i ora s i dà  
princip io  a l l ’ ad ito  pel sapere. E  come mai u n  ignorante malvone à  potuto fa rs i  
promotore e giudice del buono e vero sapere ? L a  D ir e z io n e



« ta re , se le vostre buone direttrici e i vostri egregi direttori non tro
ll veranno miglior poesia di quella del consigliere municipale marchese A- 
« lessandro Carcano, e quella del nostro solerte ispettore delle scuole mu
li nicipali Filippo Canini, i quali ambedue hanno scritto versi per voi per 
« cantarli in quel bel giorno. 1 miei sono certamente più robusti, ed hanno 
« più concetto serio; virtù che io desidero non solo in voi, ma in tutti 
« gli Italiani e in tutte le Italiane, le quali non desidero perciò che man- 
« chino di quella amabilità e di quella onesta grazia eh’ è la vera forza 
« della donna. State sane e state sani e vogliate bene al vostro assessore,
« che ve ne vuol tanto ».

E se non ridi di che rider suoli ?

10 sfido tutti i romani del mondo ad agglomerare in sì poche righe tanti 
scerpelloni, e tante bestialità, quante ne ha ammassate il poeta, commen
datore, assessore Biagio Placidi in queste due fiabe e cicalate che ha voluto 
intitolare, inno e lettera. Bisognerebbe pregare il Sig. Brioschi a fare una 
relazione officiale sulla istruzione delle scuole municipali di Roma, se 1’ as
sessore presidente di queste sa mostrarsi così bravo letterato e cosi som
mo poeta.

L’ anno primo di Roma risorta a libertà sarà caratterizzato neila storia 
dell’ avvenire dalla relazione Brioschi — principio — e dall’ inno Placidi — 
fine. M.

2 Ottobre 1871

11 giorno 20 Settembre per Roma fu giorno di lutto, ricordo d’ una ca
tastrofe ; il giorno 2 Ottobre è giorno di protesta, ricordo d’ un insulto. 
Oh! se tutto il mondo si fosse trovato questa mattina al Vaticano! Tutta 
Roma erasi riunita in un solo pensiero, in un solo sentimento, in un solo 
affetto, era là a protestare omaggio e sudditanza al Papa-Re conculcato 
ne’ suoi diritti, tenuto prigione da degeneri figli, che ancora osano ap
pellarsi italiani e cattolici. Era a protestare solennemente contro quell’ in
sulto, che ora fa un anno, in questo giorno istesso si scagliava in faccia
ai Romani da una mano di facinorosi e di abietti.......... insulto pel quale
tutta Roma oggi si ò commossa, ne ha pianto e ne ha domandato a Din.... 
non ostante le sucide pecette con cui alquanta canaglia si è divertita spor
carne quasi tutte le mura. Se voi veniste in Roma non ci trovereste una
casa o un negozio senza uno stemma sabaudo o un ritratto di......  e sapete
perchè ? segnano le case e i negozi de’ clericali. Argomentando da quelle, 
tutta Roma sarebbe clericale.

Non vi starò qui a descrivere tutte le udienze in questo giorno tenute 
da Pio IX. Basti dirvi che la corrente dèi popolo era in senso inverso del 
Campidoglio, e lasciando questo quasi deserto , come io stesso ho potuto 
vedere, dirigevasi tutta sul Vaticano. Però non posso passar sotto silenzio 
1’ udienza accordata ai giovani Romani, che in numero di presso a duemila 
si sono accalcati nella Sala ducale, dove appena sopraggiunta la veneranda 
persona del Papa-Re, uno scoppio fragoroso di applausi e di evviva pro
ruppe con giovanile veemenza a salutarlo. Uno di essi, con voce sonora, 
lesse un magnifico e sentito indirizzo, che io volentieri vi trascriverei, se 
sapessi la natura del vostro Fisco.



Il Santo Padre visibilmente commosso, ha risposto un lunghissimo di
scorso, che io qui vi do per disteso, discorso degno di Pio IX e della 
causa che rappresenta.

« Se vi è cosa che possa recare a un cuore afflitto e affannato conso- 
« lazione e conforto questa è 1’ ascoltare dalla bocca di tanti sudditi fedeli,
« di tanti generosi figli di Roma i sentimenti e le proteste di obedienza,
« di fedeltà e di devozione. Io ne rendo grazie a Dio e gli domando che 
« infonda ne’ vostri cuori il dono ancor più raro e prezioso, la perseve- 
« ranza in questi sentimenti e il coraggio di professare apertamente la 
« fede. Ora in questo giorno dedicato alla memoria di quegli angeli dei 
« quali ciascuno di voi tiene al fianco uno per custode e consigliere, ag- 
« giungerò altre poche parole prese dalla scrittura che la chiesa applica 
« alla festa di questo giorno ».

« Zaccaria profeta vide una visione straordinaria , cioè , vide degli angeli 
« che montavano cavalli di diversi colori con alla testa un arcangelo che 
« li dirigeva. Alla curiosità di Zaccaria disse di esser mandati da Dio 
« ne’ regni che circondavano il popolo eletto, e allora tornavano dalla mis- 
« sione ricevuta. L’ arcangelo ( S. Girolamo dice che fosse S. Michele)
« soddisfaceva tutte le domande del curioso Profeta. Ora egli disse di voler 
« pregare Dio pel bene del popolo di Gerusalemme, anzi, di aver già pre- 
« gato, e di aver già fatto conoscere a Dio i mali della sua città e le 
« soverchierie de’ popoli che erano venuti a dominarla. E la risposta di 
« Dio fu: Ego irascar ira magna ; e poi soggiunse: nihilominus revertar 
« ad Jerusalem in misericordiis. Sì ! Iddio era sdegnato e grandemente 
« sdegnato contro coloro che sopraffacevano e tiranneggiavano il popolo suo.

« Ah ! dunque in questi giorni abbiamo pregato l’ arcangelo ; ed avrem 
« noi speranza che mostri a Dio le piaghe della sua città, centro del cat- 
« tolicismo, data ai suoi Vicari per regerla e governarla e per reggere e 
« governare tutto il mondo cattolico ; avremo speranza che ripeta adesso 
« le sue orazioni e faccia per Roma ciò che fece per Gerusalemme ? Sì !
« lo spero, lo tengo come sicuro che le abbia rinnovate, che abbia rap- 
« presentate a Dio i mali onde Roma è oppressa per mano de’ suoi nemici,
« e Iddio avrà risposto: Ego irascor, io sono pieno di sdegno (cioè a nostro 
« modo di dire, perchè Iddio non si sdegna) io sono pieno di sdegno contro 
« i miei nemici che son quelli della mia Chiesa, e lascerò fra breve il corso 
« alla mia giustizia ; e poi, e poi ; convertar ad Romani in misericordiis.

« Io spero che Dio benedetto volga la sua faccia verso Roma allargando 
« le sue mani, la riempia degli effetti della sua misericordia, la liberi 
« dall’ oppressione e dagli scandali, e faccia che si possano, come per lo 
« passato, celebrare le sacre funzioni senza opposizione e senza guerra. 
« Torni una volta la pace; cessino gli scandali di cui è piena questa santa 
« città di Dio ; venga Maria madre di misericordia e con lei vengano i 
« Ss. Apostoli Pietro e Paolo, T  uno fondamento della Chiesa, I’ altro dot- 
« tor delle genti, e così muovano Iddio a volgere presto su di noi queste 
« sue misericordie.

« Speriamo pertanto giorni meno tristi, meno affannati e senza gli scan- 
« dali che ci circondano. Seguitiamo a pregare ; e siccome in questi giorni 
« celebriamo la memoria del trionfo riportato or son tre secoli contro 1’ 1- 
« slamismo e i Turchi, preghiamo acciocché anche noi possiam vedere la 
« vittoria suprema contro la moderna incredulità e i persecutori della Chiesa
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« di Dio. Con queste dolci lusinghe alzo le mani per benedirvi ; e l’ effetto 
« di questa benedizione sia che v’ infervori sempre più nel servizio di Dio,
« e ci dia coraggio nel sostegno maggiore che anche in appresso dovrete 
« dare alla verità, alla giustizia, alla religione; che vi dia quell’ ilarità 
« di spirito, la quale talvolta si perde tra gli assalti e le persecuzioni
# dell’ inferno ; vi dia la consolazione di vedervi uniti nelle vostre famiglie 
« i padri coi figli, i fratelli coi fratelli, tutti in un solo pensiero di lode 
« a Dio, di servizio all' umana società, di rassegnazione in mezzo ai nostri 
« mali, alle nostre angustie. Speriamo che Dio non vi abbandoni e che 
« accorra prontamente in vostro soccorso : convertar ad Ramarti in mise- 
« rìeordiis. Questa benedizione sia con voi nel puuto estremo della vita, 
« onde possiate per essa consegnare le anime vostre nelle mani dell’ E- 
« terno Padre : in manus luas, Domine, commendo spiritum meurn : e vi 
« dia diritto di entrare nella beata eternità a benedirlo e lodarlo per sempre. 
« Benedictio ecc. »

Dirvi le grida di evviva che rimbombarono nella Sala alla dipartita del* 
1’ adorato Sovrano è cosa da altra penna, che non è la mia. Erano tutti 
commossi e lagrimosi, tutti fervore e speranza.

Nell’ Ottobre del 4871, dopo un anno di esistenza, i celebri 46 hanno
subito uno sviluppo straordinario; diventarono........ domandatelo ai soldati
italiani — così detti — che ci reggevano il moccolo sulle porte del Vaticano.

M.

KKDTOua samara
Salerno, 4 Ottobre 4874.

18. Viva la Cattolica Salerno!.. . .  Questo grido spontaneo ve
niva sulle labbra di chi per poco portalo si fosse in questa no
stra Città , e segnatamente nel nostro Maggior Tempio nel dì 
21 scorso Settembre , sacro all’ inclito Apostolo , Evangelista e 
M artire  S. Matteo. La vasta Basilica era splendidamente ornata 
a festa, le pareti ricoperte di arazzi, ed oltre che tutto  il tem 
pio veniva rischiarato da gran numero di lampadari, destava an
cora 1’ attenzione il fonlo della Chiesa, ove sull’ Altare Maggiore 
sotto splendido artiflzioso padiglione venne collocata I’ argentea 
statua del Santo, intorno a cui facevano corona le altre puran- 
che di argento dei tre martiri Salernitani, e di S. Gregorio VII 
fra una selva fìtta di lumi in bell’ ordine disposti. Ma ciò che 
meglio traeva a se gli sguardi di ognuno si era 1’ immensa folla 
di fedeli quivi accorsa da ogni parte , e a dimostrare che non era 
semplice curiosità ciò che traesse quella moltitudine appiedi del- 
1’ Altare del nostro Protettore, bastava osservarne il contegno e 
la divozione, che traspariva dal volto di ciascuno. È  da notarsi 
specialmente che alla mattina vi fu gran numero di Sacerdoti 
venuti di lontano a bella posta per celebrare sulla Confessione



del S a n to , fra i quali fu osservato più di un Sacerdote Napo
letano, ed alcuno anche di estera nazione, Il numero delle Messe 
celebrate nella sola Basilica inferiore furono non meno di 4 0 ,  
e quasi tu tte  dette nel doppio altare , che poggia sulla Cripta 
ove riposa il Corpo del Santo. Verso le 10 ebbe luogo il solen
ne Pontificale celebrato dal nostro Ulmo , e Rmo Arcivescovo. 
Alla sera dopo il canto dei Vesperi pronunciò 1’ orazione pane
girica il Chiarissimo P. Canger della Compagnia di Gesù con 
sodisfazione dell’ immensa folla.

A protrarsi la solennità del Santo venne trasferita la parte 
popolare della festa nella Domenica seguente ( 24 detto mese ). 
Al Sabato vi furono i p rim i Vespri con accompagnamento di 
sceltissima Orchestra; nel mattino seguente il  Pontificale anche 
con accompagnamento di Orchestra, ed alla sera i Vespri come 
nel giorno precedente.

Sarebbe nostro desiderio che a riparare  delle irriverenze, l’ or
chestra invece di essere situato in mezzo alla navata maggiore, 
ed invece di essere costruito in modo da dover sostenere dei 
personaggi celesti e divini ; fosse e costruito in luogo più ac
concio e in forma più  semplice.

Lodiamo poi i nostri Concittadini, che, a dispetto di coloro, 
i quali come amanti delle tenebre non avrebbero voluto tanta 
solennità , furon solleciti d’ illuminare non solo la sera del 21; 
ma ancora quelle del Sabato e Domenica seguente tu tte  le rispet
tive abitazioni, nella quale ultima sera si conchiuse la festa con 
fuochi d’ artificio alternati da scelte sinfonie.

E  qui bisogna pur confessare che 1’ avita pietà verso dell’ in
clito Apostolo e nostro Protettore S. Matteo non è spenta nei de
voti Salernitani,  i quali ben ne diedero prova col concorrere con 
larghe elemosine, onde solennizzare nel miglior modo possibile 
un tal di; lo che diede sui nervi agli Scrittori della G azzetta  
di Sa lerno , che hanno fatto di tu t to ,  onde dissuaderneli, col 
mettere in ridicolo e la sacra cerimonia, e i devoti medesimi.

•

19. La moderna pretesa civiltà osa appellare col nome di se
coli d’ ignoranza e d’ illusione q u e l l i , nei quali omaggio e vene
razione prestavansi ai Ministri della Chiesa ; e caratterizzandoli 
col nome di c ia rla tan i,  di nemici della u m a n i tà , indegni di vi
vere sulla t e r r a ,  consegrandoli insomma all’ odio ed al disprez
zo, credono poter  giungere ad abbattere la Chiesa da Cristo fon
data, o diminuire il numero dei suoi Ministri. Ma Verbo di Dio 
non cade in fallo; Le porte dell’ In ferno non prevarranno contro 
la mia Chiesa; ed il Sacerdozio Evangelico non avrà fine, se non 
coll’ estremo universale cataclismo, che farà disparire tutta  la 
progenie di Adamo dalla faccia della terra ; nè fino allora man
cheranno Ministri alla Chiesa. Di che bella prova ne dà tu t ta



Ita lia , nè ultima fra le sue Diocesi è la Salernitana, che in ogni 
anno numera novelli Sacerdoti. Difatti nell’ ultima ordinazione 
tenuta Sabato 23 scorso Settembre dai nostro Ulmo e Rmo Ar
civescovo nella nostra Basilica Superiore ricevevano la Sacerdo
tale Unzione i Diaconi Giovanni de Felice di M ontoro ; Carlo 
Barbarulo di Pellezzano ; Vincenzo Gaeta di Pellezzano ; Felice 
Giannattasio, Luigi Giannattasio, e Filippo Giliberti di Solofra. 
Dippiù quattro ascendevano al Diaconato, due al Suddiaconato , 
ed uno venne ordinato in  minoribus.

Una parola di conforto a voi rivolgiamo , o novelli M in istri  
del Santuario. Non temete di essere bersaglio degli scherni, de l
le calunnie, degli oltraggi e forse anche delle persecuzioni per  
parte  degli empii e settatori del mondo. Discepoli di Cristo Cro
cifisso, pensate che voi avete inalberata la Croce. È  questa la 
vostra storia scritta dallo Spirito Divino nei Libri Santi : Mio 
figlio, allorché tu entrerai al servizio di Dio sta fermo nella giu
stizia e nel timore, e prepara la tua anima alla tentazione, poi
ché tu tti  quelli che vogliono vivere con pietà  in Gesù Cristo sa
ranno perseguitati.

20. Riportammo già in questo 2. voi. pag. 25 del nostro Periodico 
una lettera del S. Padre diretta al Card^ Vicario di Roma , colla quale
lo invitava a diriggere una Circolare a tutt’ i Parrochi dell’ alma Città , 
affinchè avessero avvertito i fedeli di astenersi dalla lettura di certi Gior
nali così detti liberali e rivoluzionarii, dichiarando non potersi leggere senza 
farsi rei di colpa grave. Ora rileviamo dal Dritto Cattolico di Modena del
10 Settembre un energico appello ai Giornali Cattolici d’ Italia per un’ a
zione comune contro il giornalismo irreligioso. Per la sua importanza noi 
volentieri lo riproduciamo, invitando sì i giornali, che i lettori a secon
dare le giuste raccomandazioni.

« Invitiamo i giornali a mettere in chiara luce la necessità ed il di
ritto per le nostre Società, per quelle di San Vincenzo de’ Paoli, per le 
confraternite, per le Unioni degli Operai Cattolici di adottare nei loro re
golamenti I’ astensione de’ socii dall’ acquisto e dalla lettura dei giornali 
avversi alla Chiesa , ed il dovere di fare attiva propaganda fra gli ade
renti ed amici, onde ne seguano il buon esempio. Questa è la parte più 
facile, non costando che il lieve sacrifizio della curiosità, ricompensato ad 
esuberanza da vantaggi immensurabili a tutta 1’ umana famiglia. Così si 
sottraggo alla rea stampa il danaro dei battezzati, non si tradisce la pro
pria causa nè la coscienza , e non si fornisce insensatamente armi e vi
veri all’ inimico, come esclamava ottimamente, nel Congresso di Malines,
11 barone dì Gerlache.

« Ma v’ ha una parte operosa, consistente nel favorire con tutti i mezzi 
la diffusione della buona stampa. In questo abbiamo chi onorevolmente ci 
ha preceduti e ne ha tracciata la via : la Società Romana per gl’ Inte
ressi cattolici e quella di Torino, costituitesi appena diedero vita e moto
al proprio giornale. Qualora le singole Associazioni non avessero i mezzi
p ecuniarii per agevolarne la pubblicazione, si studii se non fosse utile ser



virsi, almeno nello impianto del giornale, delle quote mensili dei socii. Pe
rocché non sarà così facile rinvenire una più savia e profittevole eroga
zione delle suddette offerte anche a vantaggio dei socii, i quali avranno 
comodo giornaliero ritrovo e convegno per leggere i giornali , intendersi 
fra loro e comunicarsi le proprie idee a maggiore sviluppo delle benedette 
istituzioni. Una Società di cattolici, che non opera in questo senso è nulla 
od è cosa ben poco seria. »

ROMA 7 — L’ associazione cattolica degli Artisti ed Operai già stabi
lita in Roma col titolo di Carità reciproca, ha testé ricevuto il privile
gio di essere eretta a Società Primaria con lettere apostoliche spedite in 
forma di Breve, che noi ad esempio ed edificazione degli Operai ed Ar
tisti di questa nostra Città e Provincia volentieri e di buon grado riportiamo.

PIO PAPA IX.

A  perpetua memoria del fatto. 1 Romani Pontefici, cui si conviene ado
perare col Signore ogni sforzo per procurar tuttociò che vale grandemente 
ad eccitare e fomentare il sentimento religioso dei fedeli, adornano accon
ciamente all’ uopo e al tempo di speciali onoranze le Aggregazioni o So
cietà dai medesimi istituite per esercitare opere di pietà e carità cristiana, 
affinchè quanto maggiormente siffatte Aggregazioni o Società entrano in
nanzi alle altre per dignità e per privilegi, con tanto maggiore ardore si 
studiino i fedeli coll’ osservare'le regole e col ben eseguire le prescritte 
opere stimolarsi ed avanzarsi nella via della virtù. Con questo intendi
mento abbiamo volentieri accolto le istanze, a Noi fatte dai diletti figli, su
periori e membri dell’ Associazione Cattolica degli Artisti ed Operai ordi
nata a procurare e distribuire mutui soccorsi, detta volgarmente di Ca
rità Reciproca canonicamente, come viene asserito, fondata in quest’ alma 
nostra città ; colle quali istanze caldamente ne pregarono a degnarci be
nignamente di onorare del titolo di principale ossia Primaria la loro As
sociazione assai ragguardevole per la pietà e pel numero dei fedeli. Per
tanto assolvendo ed intendendo che siano assoluti , solo in grazia di ciò, 
ciascuno e tutti cui riguarda questo nostro Breve da qualsivoglia scomu
nica e interdetto ed altre ecclesiastiche censure, sentenze e pene in qual
siasi maniera e per qualunque cagione inflitte cui abbiano per avventura 
incorse, coll’ autorità Nostra Apostolica distinguiamo col presente Breve e 
decoriamo del titolo di Associazione Primaria 1’ associazione dei mentovati 
artisti ed operai appellata ancora Cattolica e di Carità reciproca , eretta 
come si afferma, canonicamente in quest’ alma città ; e ad essa accordiamo 
e concediamo tutti i diritti e privilegi che o per legge o per consuetudine 
sono propri di siffatte associazioni. A superiore ecclesiastico di detta as
sociazione elevata per questo Breve a Primaria diamo facoltà similmente 
coll’ Apostolica Nostra autorità in forza del presente di aggregare ad essa 
tutte le altre associazioni del medesimo istituto e dello stesso nome do
vunque debitamente si trovino col consenso del Consiglio supremo dell’ As
sociazione medesima osservando peraltro la costituzione già pubblicata di 
Clemente ¥111 Nostro Predecessore di S. M., e di potere liberamente e 
lecitamente comunicare loro tutte le indulgenze, remissioni ed altre gra
zie spirituali comunicabili le quali siano state da questa Santa Sede Apo-



stolica concesse alla stessa Associazione Primaria. Decretando che questo 
nostro Breve abbia pieno valore, e sortisca interamente i suoi effetti , e 
favorisca in tutto il suo vigore la detta Associazione Primaria ora e in 
futuro ; e che così nelle predette cose si debba giudicare e definire da que- 
lunque giudice ordinario e delegato , compresi eziandio gli Uditori della 
cause del Palazzo Apostolico, e sia di niun peso e di niun valore ciò che 
da taluno di qualsivoglia autorità in mala o in buona fede si attentasse 
altrimenti. Nonostante le costituzioni e prescrizioni Apostoliche, e, se fia 
d’ uopo non ostante gli statuti e consuetudini della stessa Associazione an
che confermate con giuramento, con conferma Apostolica o in qualsivoglia 
altra maniera, o qualsiasi altra cosa in contrario.

Dato in Roma presso S. Pietro sub annido Piscatoris ai 5 settembre 
1871. Vigesimo sesto del Nostro Pontificato.

Per il signor Cardinale Paracciani Clarelli 
F. PROFILI Sostituto.

NAPOLI 1 — Anche quest’ anno la Cattolica Napoli ha osservato il 
grande ed immancabile Miracolo dello scioglimento e bollore del Sangue 
del glorioso V. e M. S. Gennaro, miracolo eh' è foriero per lo più di av
venimenti straordinarii. Essendo però il Santo V. e M. Protettore non 
meno della Città di Napoli, che di queste provincie Meridionali, è nostro 
debito riportare ad utile dei nostri lettori ia cronaca dello stupendo mi
racolo, che si è osservato durante la festa e 1’ ottava del Santo.

Nel martedì 19 settembre, il prezioso Sangue di S. Gennaro fu ritro
vato duro, e dopo 8 minuti di preghiere si liquefece interamente, e così 
fu osservato per tutta la giornata — Nel mercoldi 20 detto, il Sangue di 
S. Gennaro fu ritrovato duro, e dopo minuti 11 di preghiere si liquefece 
interamente — Nel giovedì 21 detto, il prezioso Sangue di S. Gennaro fu 
trovato duro e dopo minuti lo  di preghiere si liquefece interamente — 
Nel venerdì 22 detto, il Sangue di S. Gennaro fu ritrovato duro e dopo 
minuti 12 di preghiere si liquefece interamente — Nel sabato 23 detto il 
Sangue di S. Gennaro fu ritrovato duro e dopo minuti 11 di preghiere 
si liquefece interamente —  Nella Domenica 24 detto, il Sangue di S. Gen
naro fu ritrovato duro e dopo minuti 11 di preghiere si liquefece inte
ramente — Nel lunedì 25 detto il Sangue di S. Gennaro fu ritrovato duro 
e dopo minuti 10 di preghiere si liquefece interamente — Nel martedì il 
Sangue di S. Gennaro fu ritrovato duro e dopo minuti 9 di preghiere si 
liquefece interamente.

Durante questo solenne Ottavario, come rileviamo dalla Libertà Cattolica, 
Napoletani e forestieri hanno manifestata la loro antica tradizionale divo
zione al Santo Proteggitore, coll’ accorrere numerosi in tutte le ore del 
giorno al Duomo , per venerare e baciare la Sacra Reliquia , implorando 
fiduciosi la valevole protezione dell’ inclito Vescovo Martire della Fede.
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V A R I E T A ’

Ci vien communicato il seguente program m a del collegio L’ Im 
macolata diretto dall’ egregio Sacerdote D. Eugenio Reppucci che 
con piacere inseriamo nel nostro Periodico.

L’ Immacolata — Collegio — Formare de’ giovanetti il cuore 
a virtù, e la mente, con dettato puro, ragionato e sodo, gradatamente e- 
ducare alle Belle Lettere e alle Belle Arti, fu là dove mirò mai sempre 
questo stabilimento.

Se abbia egli dato nel segno, se sia felicemente riuscito nell’ intento, 
il contestano, nel corso nommai interrotto di quindici anni, i fatti parlanti 
nel bel numero degli allievi, nel costoro progresso morale, civile, lette
rario ed artistico, ed il credito onde si onora da’ buoni e dagli onesti cit
tadini. E poiché ciò , si è certi , non fu senza il concorso di Colei che 
della vera Sapienza è la Sede, imperocché, a Lei sacro dal suo nascere, 
potè sentirne costante la protezione, da ora innanzi si pregerà nomarsi 
propria del su espresso titolo di Lei. Frattanto così abbellito si presenta 
oggi a’ padri di famiglia per loro significare eh’ esso, riaprendosi il 5 del 
vicino Novembre,

1.° Conterrà insegnamento elementare e tecnico-ginnasiale a norma dei 
programmi governativi, mettendo i giovanetti in grado di presentarsi, quando 
ne sarà stagione, agli esami rispettivi.

2.° A richiesta insegnerà lingua francese, inglese e tedesca; la Calli
grafia, la Musica, il Disegno lineare e di figura e la Declamazione.

3.° Aperto alle sole famiglie civili, ammetterà allievi nonché convit
tori da’ 7 anni in poi, ancora mezzo-convittori ed esterni da’ 4 anni, pei 
quali ultimi si avrà, al solito, speciale, materna cura, secondo la età stes
sa richiede.

4.° Il trattamento ordinario pe’ signori convittori consiste in decente 
colezione, pranzo ( comune ancora a’ mezzo-convittori ) in tre pietanze, pane 
senza misura, vino e frutta; e cena in due pietanze, pane e frutta.

Apposito programma, che rileverà gratis presso la Direzione chi ne avrà 
interesse, fornirà di altre particolari notizie quanto ai diritti e doveri 
scambievoli fra lo stabilimento, gli allievi e i genitori o appartenenti rispettivi. 

In Salerno Via S. Matteo, Largo Cassa vecchia, 26 Settembre 1871.

Onorario mensuale

Convittori da . . 
Mezzo-convittori da 
Esterni da . .

L. 30 a 45 
« 17 a 25,50 
« 5 a 7

Rettore — E .  S a c .  l t c p p n c c l

Domenica , 24 settembre , giorno sacro a Maria della Mercede , Suor 
Emilia figlia della Carità, nelle prime ore della notte, nel religioso silen
zio della casa, in mezzo alle addolorate Suore, come Viatico riceveva il



Pane degli Angioli, casta delizia del suo cuore ; e unta degli Estremi-Olei, 
e della Benedizione Pontificia riconfortata , atteggiavasi, col dolce sorriso 
dei Santi, a pigliare le vie del Cielo ; e cessare una volta questo terreno 
pellegrinaggio.

Nel secolo col Battesimo ebbe nome di Luigia Latille, nata di nobile, 
ricca e molto cristiana famiglia di Andria nelle Puglie. La Carità, onde 
da piccoletta era informala, 1' avvampò continuamente in seno , anelando 
1’ ora di vivere scordata nel mondo , e soltanto vivere a Gesù-Cristo col 
servire ai poverelli negli Spedali. Luigia, come un’ altra sua sorella, che 
ora si trova in Taranto, fu accontentata dai parenti, e generosa, pronun
ziato 1’ estremo addio al vecchio e cagionevole padre , e ad una madre 
quanto mai amorevole, mosse per Parigi, ove ebbe a fortuna di essere ag
gregata alle numerose figliuole di S. Vincenzo de Paoli, onore della Fran
cia Cattolica. 1 superiori, a veduta di quella vita sì nobilmente virtuosa 
e santa , le accorciarono 1’ anno di probazione e subito la mandarono in 
Salerno , come ad educare le fanciulle del popolo nelle belle arti e nel 
santo timor di Dio. Sono tre anni, che si udiva in Salerno questo nome 
Suor Emilia la Figlia della Carità risuonare per le bocche di tante fan
ciulle, senza che altri fuori della casa avesse saputo discernere chi fosse 
costei con precisione , ignorata ancora dallo stesso Sacerdote Confessore 
del luogo. La immatura morte, dal nascondimento in cui si era posto di 
sua volontà, la rivelava a lutto un popolo nel dì 25 settembre , appena 
compiuti 26 anni di vita.

Modeste furono le esequie. Un grosso numero di fanciulle, di bianchi 
lini vestite , con ceri ardenti e lacrimanti dietro il loro stendardo prece
devano il carro funebre ; dappresso apparira il Curato della Parrocchia 
con un cherichetto dall’ inalberata Croce; e poi tutte le Figlie della Ca
rità intorniavano la estinta loro sorella ; e poi altre schiere , sempre in 
bella ordinanza , di fanciullette scolare con candidi gigli simbolo di cri
stiana purezza.

La salma tutto che gelida , pareva come di chi fosse viva e che dor
misse placido sonno ; le mani avea conserte al seno ; quel viso bianco , 
quell’ abito che oggi riscuote una specie di culto, la cornetta che quasi 
invidiosa appannava ad altrui quel volto angelico, tutto ciò t’ invitava al 
pianto.

Questi avvanzi mortali furono lasciati per breve ora nella Chiesa Par
rocchiale di S. Domenico, ed ivi celebrato il Sacrifizio espiatorio, e dette 
le preci rituali, nel Camposanto furono interrati, conforme al suo deside
rio, presso alle tre dilette sue compagne , che caddero vittime di carità 
nell’ ultimo Colera.

Anima bella, vincitrice del mondo e delle terrene vanità , posati in séno 
a Dio, e ragguarda noi miseri che ancora gemiamo nella valle del dolore. 
Deh ! da cotesta altura siaci propizia, e continui a pregare per la Chiesa 
combattuta, come fu tuo costume, e pel tribolato Vicario di Gesù Cristo, 
e per la conversione di tanti sciagurati che contristano 1’ uno e 1’ altra.

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile V IN C E N Z O  C A R B O N E



RAGIONAMENTI
per le verità più importami ma più osteggiate

RAZIONAMENTO VII.

SI continuili nella Difesa «Iella rego|a del Progresso

Noi a b b ia m o  sos tenu to  , che  unica rego la  sufficiente al 
v e ro  e s a lu ta r  p rog resso  d e l l ’ uom o si t rov i  iu  q u e lla  san 
t iss im a e nob il is s im a  sen tenza  , c ioè  , C iascuno nella  su a  con
d iz io n e  fa cc ia  da vero C ristiano cattolico rom ano. A b b iam o  
a n c o ra  da to  risposta  tr ionfale  ad  una delle  consue te  o b b ie 
z ioni che  le m uovon  co n tra  i p ro g ress is t i  l ib e r t in i  e d  in 
c re d u l i .  V en iam o  ora  a lla  c o n fu taz io n e  di a l t re  opp o s i? io n i ,  
ch e  tante  vo lte  annu lla te  per  risposte , con tro  cui non si po
te tte  r ip ig l i a r e  con is tanze  di nuova  forma , sono tu t to ra  
su lla  r a b id a  l in g u a  d i  sofisti d issenna li  che  non a r ro ss isco n o  
d i  r i c a n ta r  se m p re  le  stesse in s i l i se n e .

A d u n q u e  o l t re  g li a rz igogo li  e sconnesse  a r g o m e n ta z io n i , 
che  ess i  p re sen tan o  p e r  r iu s c i re  a d im o s t ra re  che  il C ris t ia 
nesim o professato  ne l la  n os tra  C hiesa Cattolica R o m a n a  sia 
un  falso supposto ,  con tro  d e ’ q u a l i  s la  la i r r e p u g n a b i le  d i 
m o straz io n e  d e l la  ver i tà  ed  ipotetica  necess i tà  di e sso  Cri
s t ianesim o , o l t re  a lla  testé  confutata  o b b ie z io n e  p re sa  dal 
conce tto  de l p rog resso  nello  s c ib i le  r az io n a le ,  non t ro v an o  
a l t ro  ad  o p p o rre  c h e  sofismi d ire t t i  a far c r e d e re  , che  la 
n o s t r a  p refa ta  R ego la  d i  P rog resso  im ped isca  n e l l 'u m a n i t à
lo sv i lu p p o  delle  a t t i tu d in i  soc ia l i  e c iv i l i .  E ss i  d u n q u e  r a c 
co lgono  m e sc h in i  riflessi p e r  tacc ia re  d i  m isa n tro p ia  e poco > 
va lo r  so c ia le  il p ro ced e re  d a  ve ro  C ris tiano  P a p is ta .  Ma p e r  
qu a l  v ia ,  p e r  q u a l i  p r inc ip ii  g li an t ip ap is t i  nos tr i  a v v e r sa r l i  
si s forzano far c o m p a r i r  ra g io n ev o le  ta le  lor c e n s u r a ?  Chi 
po teva  su p p o rse lo  ? I la n  messo il p e rc h è  di loro  insuss is ten te  
ed  in iq u a  c e n s u ra  n e l le  cose  s tesse ,  d o n d e  noi a bu o n  d i 
r i t to  d e su m ia m o  le p iù  b e l le  tes t im onianze  della  benefica  ed  
efficacissima in fluenza  de l  nostro  Cattolicismo sul b e n  es
se re  soc ia le  e c iv i le .  Sono an d a t i  e v an n o  sp acc ian d o ,  che  
po ich é  il  C ris t iano  Catto lico  R o m an o  è ch iam ato  d a l la  sua 
p ro fess ione  al racco g l im en to  in D io, a l l’ ese rc iz io  de lla  d e 
vozione e de l la  p ie tà ,  al d is tacco  dalle  te r re n e  cose, ed  alla

25



intolleranza religiosa, essa professione , rende l’umano in
dividuo poco o niente operoso in favore del consorzio so
ciale e nazionale, e quindi disadorno delle virtù civili ; ed 
ecco il primo capo donde si lusingano inferire, che la no
stra Regola di progresso sia repressiva dalle attitudini ed 
operosità sociale , ed ecco la sintesi di tutta quella prolis
sità di paroioni, in cui agl’ ignoranti o illusi sembra vedere 
un castello invincibile di opposizioni. Sono andati e vanno 
altresì predicando, che il nostro Cattolicismo invitando ai 
Consigli Evangelici, per i quali s’ insinua la castità verginea, 
la volontaria povertà, e una totale sottomissione per cui si 
rinuncia alla piacente soddisfazione del libero arbitrio, viene  
in contrasto con la sussistenza e floridezza della società ; per
chè il celibato è avverso al matrimonio, la volontaria povertà 
(essi dicono) avversa ai progressi della industria, e quella 
obbedienza che inchioda nemica alle nuove e nobili imprese^ 
ed ecco il secondo capo donde credono concludere, che la 
nostra Regola di progresso sia dannosa alla esplicazione 
delle attitudini sociali nell’ uomo, ed ecco il secondo campo 
di fantastiche opposizioni ad essa Regola. Noi per confuta
zione e rigetto di cotali assertive ridevoli e senza fonda
mento usiamo due metodi di ragionare il primo , che de
duce e conchiude sulla estimazione e comparazione delle 
idee, il secondo che ricorre alla considerazione de fatti. E 
per cominciare dai Consigli E v a n g e l ic i , dovendo tenerci 
ne’ limiti della brevità, rispondiamo per primo, che i Consi
gli Evangelici, quantunque proposti a tutti i fedeli, non sono 
per essere abbracciati da tutti; perciocché richiedendosi per 
la esecuzione di ciascuno di essi un aiuto non solo sopranna
turale e di grazia, ma eziandio specialissimo, non possono 
essere abbracciati se non da coloro, che ad essi son chiamati, 
ed ai quali fu preparato il soccorso necessario della divina  
grazia. Or si sa bene che quel Dio, il quale vuole la sussi
stenza della società e la vita delle civil comunanze non met
terà l’ impulso e la grazia sufficiente a determinarsi ai Con
sigli Evangelici se non in persone ed in modo tali, che non 
vadi a rovina la Società nè s’ impedisca quel tanto di vita 
al consorzio civile , che si tien necessaria alla tutela ed 
aiuto del buon uso e convenevole esplicazione di quelle 
perfettibili facoltà, di quei talenti e svariate attività cui Egli 
stesso pone ne’ varii individui.' Rispondiamo per secondo, 
che coloro i quali si appigliano ai Consigli Evangelici con 
sincerità di volere ed in corrispondenza della divina gra



zia riescono uomini di tal v i t a , di tal carattere e di tale 
occupazione da produrre nella società un ordine di cose, che 
fa molto giovamento alla moltitudine e mette nella società 
un elemento ed un pregio, che la spiritualizzano e la rendono 
oggetto delle compiacenze e benedizioni di quel Dio donde 
le viene ogni bene ed ogni guarentigia. Che che si fosse 
buccinato dagli anticattolici contro gli Oidini Religiosi, dove 
al certo si fa solenne professione di essi Consigli Evangelici,  
non si è riuscito nè mai si riuscirà a rendere inosservati i 
grandi beneficii ed opere umanitarie per essi Ordini venuti 
in sollievo, incivilimento, asilo, e rappaccificamento delle 
moltitudini raccolte in civil consorzio : non si è mai riu
scito nè mai si riuscirà a dimostrar falso o insussistente 
tutto quello, che dottissimi scrittori, ancor protestanti, hanno 
scritto per notificare ai miscredenti i salutari effetti ed i 
grandi servigii resi dagli Ordini Monastici a tutte le classi 
d’ indigenti, alle masse sconsigliate ed ai governi premurosi 
non della sola esistenza di loro personalità giuridica , ma 
ancora, ed in preferenza, della dolce fratellanza della buona 
coltura, e della giusta e morigerata libertà de’ loro subor
dinati cittadini. Che cosa à risposto la stampa libertina e 
la politica incredula alla soda ed analitica confutazione fatta 
dalla stampa cattolica dello sparlamento rivolto contro i Re
ligiosi consacrati ai Consigli Evangelici per dichiararli inu
tili alla società, opposti alla civiltà ? Niente, niente, il puro 
niente. Si son contentali di dare un’ aria di novità mera
mente linguale alle medesime opposizioni già annientate: 
e molte volte avviene di osservare libercoli o articoli di ef
femeridi ammirati dagl’ illusi o meno istruiti nella storia 
come contenenti nuove obbiezioni per assalire in massima 
1’ entità ed efficienza degli Ordini Religiosi, ma che in so
stanza in contrario alla classe de’ Religiosi approvati dalla 
Chiesa Cattolica Romana non dicono a ltro , che lo stessis
simo di ciò che scrivevasi dagl’increduli del secolo passalo 
ed anche prima ; ed altro non aggiungono che la narrativa 
amplificala di qualche abuso, che certo non è effetto spon
taneo della professione ma è invece frutto della infedeltà 
degl’ individui fuorviati o pervertiti.

Eppoi qual mellonaggine non è lo asserire che la volon
taria povertà secondo il consiglio evangelico sia opposta ai 
progressi dell’ industria ? Il rinunciare a ciò che si possiede 
ed il vivere senza averi appropriati alla persona non vieta, 
anzi prescrive o almeno insinua il lavoro industrioso o di



mente o di corpo e per servizio della Comunità, da cui si 
riceve il necessario alla vita , e perchè chi si è liberato 
dalle cure dei possedimenti personali sente più forte l ’ im
pulso o anche il dovere di occuparsi ad operare a prò de
gli altri in gloria dell’ Altissimo.

Contenti per ora di queste riflessioni a ciò che in con
trario alla nostra Regola di progresso da sofisti increduli 
credesi dedurre dalla considerazione de’ Consigli Evangelici 
tanto plauditi nella Chiesa Cattolica Romana, veniamo a dar 
risposta a ciò che obbieltano per l’ altro capo come poco 
innanzi accennammo. Il Cristiano Cattolico Romano , essi 
dicono , è chiamato al raccoglimento in Dio , all'esercizio  
della pietà e devozione, al distacco delle terrene cose ed 
alla intolleranza religiosa ; dunque, conchiudono, la pro
fessione di Cattolico Romaao distoglie dal lavoro e dalla oc
cupazione in bene della società, ed impedisce di bene or
narsi di virtù civili per concorrere alla prosperità dello Stato. 
Si risponde esser qnesto un conseguente, che non discende  
dalle premesse, anzi ne vien distrutto.

Il raccoglimento in Dio, l 'esercizio  della pietà e cristiana 
devozione, ed il distacco delle terrene cose ( della intolle
ranza religiosa teniam conto più g iù )  sono mezzi validis
simi a mantener nell’ animo cristiano l’affettuosa e conve
nevole stima pel Supremo Legislatore, e quindi l’ impegno 
di adempire esattamente i proprii doveri secondo che sono 
indicati dalla fede , di cui il vero cristiano deve vivere ; 
e ciò in obbedienza amorevole alla volontà dell’Altissimo, 
la quale è fonte di ogni dritto, e principio di ogni obbliga
zione nelle creature intelligenti. Or siccome tra gli altri do
veri insegnati e propugnati dalla nostra fede cattolica sta 
quello di cooperare al buono andamento sociale secondo la 
propria attitudine e di concorrere, con la sincera obbedienza 
ed esatta rispondenza ai giusti ed ordinati comandi dell’Au
torità Civile, per la vita e prosperità della civil comunanza, 
così rimane evidente, che il cristiano raccoglimento in Dio,
lo spirito di pietà e devozione ed il distacco dalle cose ter
rene non sono occupazioni repressive dello impegno pel bene 
sociale o contrarie alle virtù cittadine, ma invece loro sono 
propizie ed amiche.

E di vero la storia de’ passati secoli e la contemporanea 
ne ammaestra, che i migliori servigii ed i sacrificii più 
penosi per la vita e per la pace della società e delle na
zioni venivano da quei figlioli della Cattolica Romana Chiesa,



i quali si mostravano più pii, più ritirati dal mondano fa
sto e da terreni diletti, e più raccolti di niente e di cuore 
nella Carità Divina. Ma per convincersi vieppiù dell’ assur- 
dezza della opposizione rivolta contro al procedere da vero 
cristiano cattolico sulla falsa supposizione, che lo spirito di 
devozione, di raccoglimento in D io , e di disprezzo delle 
mondane cose distolga dalla convenevol cooperazione per 
la civil comunanza: si badi alla seguente argomentazione.

Il precitato spirito di pietà, devozione, raccoglimento in 
Dio e distacco dalle terrene cose va connesso con lo sp i
rito di zelo per la pubblica glorificazione di Dio e con quella 
libertà da vincoli delle terrene affezioni, la quale rende più 
viva e più operosa la carità verso del simile. Quando dun
que nel Cattolico Romano ferve esso spirito vi arderà e-  
ziandio la brama e la sollecitudine per vedere i suoi simili 
arricchiti di quella sana morale, senza di cui 1’ uomo nò 
può convenevolmente glorificare il suo Creatore , nè può 
cogliere il suo fine e la sua perfezione. Ma è la sana mo
rale, che in individui già rannodati in civil consorzio, pro
duce ed alimenta le virtù sociali per la tranquillità e flo
ridezza dello Stato; dunque tanto è falso che il proceder 
da buono e pio cattolico contrasti lo sviluppo delle altitu
dini c iv i l i ,  che anzi dirigendolo al vero scopo e sottopo
nendolo agl’ impulsi della moralità resa patrimonio del cuor 
citladino lo guarentisce e lo rende sommamente giovevole.

Intorno a cotesto argomento non potrebbe trovar dubbio  
se non 1’ ateo o il panteista, che è forse dell’ ateo più con
traddittore alla Divinità; perciocché essi sognano una mo
rale ed una onestà non originala dalla stima ed imitazione 
della moralità assoluta, che s’ identifica con la Ragione e- 
terna e libero Voler dell’ Infinito Essere e Signore. Ma 1’ a- 
teismo ed il panteismo sono la negazione di ogni criterio 
razionale, la negazione di ogni dritto sociale, la sistematica 
contraddizione ad ogni stabilità di ordine civile.

( Continua )



DE’DUE GRANDI E FAMOSI PERIODI
D E L L A  FILOSOFIA CATTOLICA  

CAPO IV.

D E ’ P A D R I  D E L  Q U A R T O  E  Q U IX TO  S E C O L O

S. G e r o n i m o ,  { L a t t a n z i o ,  S .  G i o v a n n i  C r i s o s t o m o  c
S . A g o s t i n o .

Molti furono i Padri  greci e latini, che fiorirono nel quarto 
e quinto secolo , cioè un Eusebio da Cesarea , di cui sono la. 
Cronica, la Preparazione Evangelica, la Storia  Ecclesiastica ec.: 
un S. Atanasio, il martello degli Ariani, di cui abbiamo molte 
O razioni, Lettere ed Opere, Polemiche e Storiche; un S. Efrem 
Siro, un S. Cirillo Gerosolomitano; un S. Gregorio Nazianzeno, 
un S. Gregorio N issen o , un S. Dionisio Areopagita ; un Vin
cenzo Lirenese, un S. Paolino di Nola e tanti altri di nome il
lustre in Oriente e in Occidente. Ma i più che si distinsero fu
rono S. Giovanni Crisostomo tra i Greci e un S. Agostino tra 
i Latini,  nulla dicendo dal gran S. Geronimo, e di Lattanzio , 
che li precedettero.

5 .  Geronimo fu, come è noto, nativo di Strione in Dalmazia, 
uno de’ più eruditi ed eloquenti padri della Chiesa, grande co
noscitore delle lingue ebraica, greca e latina, e che viaggiò in 
Italia, nelle Gallie , nella Dalmazia, nella Tracia , nella Siria  , 
nella Palestina e nell’ Egitto , oltre alla laboriosa e chiarissima 
versione della B ibb ia ,  ci diè di là a duecento opere su diversi 
soggetti, onde traspira  un profondo sapere, una dottrina am m i
revole, ed una pietà e religione a pochi comune. Fu egli ben 
addentro in ogni profana e sacra le tteratura, e spaziò gloriosa
mente sui campi della teologia, della polemica, della g ram m a
tica, della rettorica, della cronologia, delle lingue, della storia, 
e con ispecialità della dialettica, e della filosofia e dell’ eloquenza; 
sicché a ben onde S. Prospero lo chiama Maestro del mondo , 
ed a ltri il Cicerone Cristiano.

Quanto a L attanzio , anche egli gran Padre, ci avremmo molte 
cose a dire , ma per brevità r im ettiam o il lettore alla lettura 
delle sue opere, tra cui si contano i sette libri delle Divine Isti
tu z io n i, quelle delle Opere di Dio e dell 'E p ito m e  delle Istitu
zioni , ec. Solo ci p ia c e , pel nostro scopo , far osservare come 
egli nel sestino libro de Vita beata svolga le più astruse questioni 
metafisiche riguardanti l’ im m ortalità  dell’ anima, la risurrezione 
dei corpi e il giudizio finale ; e come nel libro Preparazione 
Evangelica  discuta sull’ origine del mondo e dell’ uomo, discorra



delle cosmogonie dissenzienti e contradittorie degli antichi filo
sofi ; delle teogonie favolose dei Fenicii, degli E g iz ia n i , e dei 
G reci,  della mitologia di P la to n e ;  e così dopo confutata nei 
tre  libri precedenti la teologia favolosa dei poeti e la teologia 
fisica ed allegorica de’ filosofi , confata nei tre  seguenti la teo
gonia politica e legale delle città e delle provincie, dimostrando 
come ella posasse sulla fede degli oracoli e sull’ arte divinato
ria, delle quali il filosofo Porfirio s' era fatto apologista, e mo
stra colle parole di Lui, non essere tali oracoli che imposture. 
P iù  mette Porfirio in  crontradizione con se medesimo, esami
nando il libro di questo filosofo Alessandrino, intitolalo « della 
astinenza delle cose animate.

S . Giovanni Crisostomo , ben si sa , è stato egli il più gran 
lum inare  della Chiesa Greca in questo secolo, come S. Agostino 
fullo della Chiesa Latina. Dice bene uno scrittore parlando di 
lui , che sia più difficile trovare il term ine delie sue lodi che 
il principio ! Basti dire che nelle sue opere trovansi congiunte 
alla forza e alla sublimità di Demostene la dolcezza d ’ Isocrate 
e la magnificenza di Platone. La sua veramente singolare g ra n 
dezza ci mette nella condizione di non saper ben dire di lui, 
avvenendoci come a colui che trovandosi in un bosco, tanto  più 
non »e sa uscire e trovare la via, quanto esso è p iù  s terminato 
e fo lto , e lasciamo agli storici le tterari ed ecclesiastici parlare 
di lui, e come gran teologo, gran letterato, e come gran Santo, 
non ci essendo per noi, che diamo storia di filosofia grandi cose 
a notare pel nostro scopo.

Per queste medesime ragioni non diremo di S. Cirillo, nè di 
S. Epifanio, nè di S. Ambrogio, nè de’ Santi Gregorio Nazian- 
zeno e Nisseno, di S. Basilio, di S. Paolino e di tanti e tanti 
a ltri Santi Padri ,  ammirevoli per dottrine scritturali e teologi
che, forbitezza di lingua, per eleganza di dizione e per  eccel
lenza di stile, lnsomma è questa una Storia di Filosofia !

S .  Agostino è di fermo il Platone Cristiano il p iù  grande, il 
più profondo dei filosofi al mondo. Ei che fu da giovane nella 
sua patria  professore di grammatica, e poi di eloquenza a Car
tagine e a Milano , dove fu invitato , per cui di Africa venne 
in Italia ; ei che per le preci di sua madre S. Monica fu da 
Dio conver t i to , mediante le maniere dolci di S. Ambrogio , e 
clic poi fu fatto prete, e indi Vescovo d’ Ippona, succedendo al- 
P episcopato di V a le r io ,  da cui fu ordinato sacerdote; ei col
l’ efficacia dei suoi argomenti debellò quanti eretici erano a’ suoi 
tempi, cioè Ariani,  Manichei, Donatisti Pelagiani ec. Tutti ta
cevano innanzi a lui, tanta era, come dicevo, la forza e la sot
tigliezza dei suoi argomenti e la profondità del suo ingegno , 
che difficilmente si potrà  trovare sì tra gli antichi che tra i fi
losofi moderni, un pensatore così elevato, e sublime, ed esteso,



e profondo , e acuto ed efficace come l u i , che a prima giunta 
penetrava ogni difficoltà per oscura ed in tricata  che si fosse, te 
ne conosceva il lato debole , e col suo ragionare penetrativo e 
robusto te la prostigava ed annullava.

Troppo lungo sarebbe 1’ andar qui tutte le opere di questo 
grande Padre indicando ed esponendo , ma non puossi passare 
in silenzio specialmente la Città di Dio, la più famosa di tutte, 
divisa in ventidue libri, sendo quell’ opera, in cui risplende non 
solo una singolare ed onnigena erudizione ; ma una perfetta in 
telligenza di qualsivoglia filosofia , ed una intera perizia della 
mitologia dell’ antichità , e della s toria .

Ora ecco 1' analisi di quest’ opera stupenda.
I p rim i cinque libri confutano coloro, che pensano essere il 

culto di molti dèi necessario per la prosperità  delle cose umane, 
nè esser queste tanto calamitose se non per esser stato quello 
interdetto . Gli a ltr i  cinque sono contro coloro i quali, mentre 
confessano esservi sempre s ta to ,  e sarannovi più o meno scia
gure temporali secondo i luoghi, i tempi e le persone, p reten
dono essere tuttavia necessario il culto di più dèi per la vita 
fu tura .  Sicché i p rim i dieci libri s’ intertengono a confutare le 
testé dette due vane opinioni , e formano la prima parte  del 
lavoro. Gli altri dodici libri poi espongono le opinioni di S.*Ago- 
s tino , e costituiscono la seconda parte della stupenda Città di 
Dio, ed essi sono divisi così. I primi quattro  espongono le o r i
gini di due città  , una delle quali è di Dio , 1’ altra di questo 
m ondo; i quattro  secondi ne dimostrano il progresso, e i quat
tro u ltim i ne indicano il fine loro diverso. Li son questi i 22 
libri di tutta  1' opera in parola , la quale , sebbene t r a t t i  del- 
1’ una e dell’ altra città , pure ha pigliato il titolo da quella m i
gliore, che chiamasi L a  Città di Dio.

Ora il proponimento di S. Agostino in essa fu appunto di 
far pienamente manifesto il regno satannico degli errori e delle 
tenebre ; far conoscere ed amare I’ impero divino della verità 
e della luce ; s tud iar  I’ uno e I’ altro nella loro origine , nel 
loro sviluppo e nei loro ultimi resultati ; iniziare così ai mi
steri della provvidenza divina e dar la chiave della storia um a
na. Ecco come dicevo quanto si propone S. Agostino in que
st’ opera. Noi intanto ne diamo i luoghi principali. Come di
cemmo S. Agostino nei p rim i cinque libri della sua Città di 
Dio prese a confutare 1’ opinione di coloro , che dicevano ne
cessario il culto degli dèi per la prosperità  delle cose umane , 
e pigliando 1’ occasione dal bestemmiare che facevano i pagani 
il Cristo allorché Roma cadde in potere di Alarico , dice , che 
eglino si mostrarano ingiusti; imperciocché per rispetto  del Cri
sto avevano i Goti loro salvata la vita , tanto vero che ciò sia



stalo senza esempio in tu t ta  1’ antichità , quando una città ve
niva presa d’ assalto.

Nel sacco di Troja, il poeta ci mostra Priamo scannato sul- 
1’ ara dei suoi dèi , e il tempio di Giunone scelto dai G re c i , 
non quale asilo per  chi vi si rifugiasse , ma per magazzino in 
cui raccorre le spoglie dei templi e dei palagi, i fanciulli e le 
madri r idotti in ischiavitù. Quale aiuto poteva sperar Roma dai 
suoi dèi Penati , quando lo Stesso poeta ce li fa veder vinti a 
Troja, e campati dal sacco solo dalla pietà di un uomo ? I  Ro
mani si mostrarono talvolta anche più barbari dei Greci, come 
vedesi da quel generale, che, nelle guerre di Mario e di Siila, 
arder fece la nuova Troja con tu tti  i suoi abitanti senza sal
varne un solo ! Se dunque nel sacco di Roma avvennero cose 
calamitose , altro non furono che ordinari disastri di guerra , 
che se i barbari si mostrarono più umani dei Romani e dei 
Greci, ciò devesi a Cristo soltanto ec. ec.

Lnsomma dimostrata 1’ impotenza di tutte quelle deità, inutil i  
e numerosissime per la vita presen te , passa a d im ostrarle  tali 
anche quanto alla vita futuru, e ciò fa esaminando le tre  spe
cie di teogonie da Yarrone d is tin te ,  quali sono la poetica o fa
volosa , la civile o legale , e la naturale o filosofica. O r senza 
dire delle due prim e, notiamo che egli in parlando di quest’ ul
tima distingua la filosofia in filosofia naturale o fisica di Talete
0 della Jonia , in razionale  di Pitagora o dell’Italia, e in filo
sofia morale o di Socrate, notando che Platone col congiungere 
le tre  in una sola, fa sì che viene ad essere una specie di T r i 
nità. Ma benché Platone superi tutti gli altri filosofi , benché 
abbia una più giusta idea del Dio vero e supremo, sì egli che
1 Platonici suoi discepoli non autorizzavano meno il culto dei 
demonii ; nel far la qual cosa non accordavano nè tra loro me
desimi , nè col buon senso ecc.

Nei libri XI, X II, X III, e XIV. S. Agostino espone 1’ origine 
delle due città, cioè di quella di Dio e di quella del mondo, e 
dimostra la sciocchezza degli abitatori della città terrena di p re
ferire al vero Dio fondatore della città  santa , i loro dèi falsi , 
empi e superbi.

Dopo il sommario parallelo delle due città  , passa a dire di 
Dio, della T rin i tà ,  della creazione, del culto, degli angeli, del- 
1’ uomo e dell’ origine del male. E  qui oh quanta profondità 
metafìsica ! Si badi , che egli nello spiegare per qual modo la 
sapienza di Dio. è molteplice ed una  insiememente , molteplice 
perchè tutto comprende, ed una  in sè stessa, perchè non è di
visibile ed augumentabile , dice tante belle ver i tà ;  cioè che in 
essa sono certi tesori immensi e infiniti delle cose intelligibili, 
particolarmente tutte  le ragioni invisibili e incommutabili delle 
co?e anche visibili e mutabili , che da esse furono fatte. Ora
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perchè Dio nulla fece senza saperlo, se Dio tu t to  ha fatto scien
temente , faceva dunque quello che eragli noto , <T onde quella 
sorprendente , ma pu r  vera conseguenza , non aver noi potuto 
conoscere il mondo se non esisteva , nè il mondo aver potuto 
esistere se Dio non 1’ avesse innanzi conosciuto ( L. 11 e 10 ). 
Così ancora, dopo di aver detto della Trin ità  creatrice, che ha 
impresso le sue vestigia in ogni opera sua, ne deduce la tr in ità  
radicale della filosofila ; scienza della natura  o dell’- essere, scienza 
della verità o della m orale; scienza trina ed un a , perchè il vero 
non è ,  se non l’ essere in quanto è obbietto della intelligenza, 
e il bene altro non è se non 1’ essere, in quanto obbietto alla 
volontà ( L. 11, cap. 25 ). Finalmente due sono gli am ori,  che 
fanno le due città; 1’ uno V amor di sè stesso sino a dispregiar 
Dio, e 1’ altro 1’ amor di Dio sino al disprezzo di sè medesimo. 
Segue indi gli sviluppi di queste due città  nei libri XV. XVI. 
X X II.  e XVIII. percorrendo la storia de’ Patriarchi e de’ Pro
feti sino al C r is to ,  ed anche sino a’ suoi tem p i ,  dimostrando 
specialmeate che non solo i Profeti erano più antichi de’ F i
losofi, ma che le loro predizioni concordano in modo tanto più 
m irab ile ,  quanto i diversi sistemi de’ filosofi meno si accordano 
t ra  loro. Quanto poi alla successione degl’ imperi, o meglio alla 
loro un ità ,  osseìva che Babilonia fu come la p rim a R o m a ,  e 
Roma come la seconda Babilonia, come la figliuola della prima 
per mezzo della quale piacque a Dio domare l’ un iverso , e r i 
durlo ad una stessa forma sociale (L . 18, cap. 2 e 22) .

Venendo finalmente ai libri XIX, XX, .XXI e X X II .  parla 
del bene supremo della resurrezione generale de’ corpi, della pu
nizione eterna de’ cattivi e dell’ eterna felicità de’ buoni. Quanto 
poi alla possibilità delia resurrezione, la prova dalla re su rre 
zione di Cristo, e questa la prova colla fede, che ne ha il mondo 
tu tto  dappoi la predicazione degli Apostoli. E  a conchiusione 
di ciò dice: Son queste tre cose incredibili ( si vuole intendere 
relativamente al corso ordinario, e naturale delle cose terrene ), 
cioè: 1° che Cristo sia risuscitato e salito ne’ cieli nella sua 
medesima carne ; 2° che il mondo abbia creduto una cosa così 
incredibile; 3° che uomini ignoranti e spregevoli 1’ abbiano per
suasa a tutti ,  ebeti, e dotto d’ ogni maniera. I nostri avversari 
non vogliono la prima di queste cose incred ib ili ,  ma sono co
s tre tti  a voler la seconda, nè posson dire come sia avvenuta , 
senza credere la terza ( Lib. 22 cap. 5 ).

Nello stesso tempo che S. Agostino , sotto 1' immagine e il 
nome della Città di Dio, sviluppava ai Cristiani e ai pagani 1’ o ri
gine celeste e la durata eterna della Chiesa, continuava a difen
dere I’ unità e 1’ universalità della medesima contro i donatisti, 
mercè lettere, sermoni, conferenze, e via, onde pur diremmo se 
ce ne avessimo lo spazio. In tan to ,  avendo in succinto parlato



di tutto il contenuto del p iù  bello de’ libri di S. Agostino, non 
vogliamo omettere almeno poche parole delle C onfessioni, cioè 
di quel libro, in cui confessa a Dio le proprie colpe e la gra
zia del rinnovamento in teriore , in cui espone la propria vita e 
fa un’ esame profondo della coscienza umana, e dimostra che in 
essa si trovino chiare relazioni con Dio e coll’ universo , colla 
fede e colla rag io n e ;  sicché ei dalla coscienza p a r te ,  tanto in 
pratica , che in teo r ica ,  tanto per vedere quello che egli era e 
che gli bisognava, che per apprendervi la scienza di Dio e del- 
1’ uomo. Nella coscienza adunque trovò la natura umana, e nella 
natura i criteri naturali, che sono al medesimo tempo regole di 
re tta  speculazione e leggi di bene operare. Mercè questi criteri 
trovò il metodo di andare dalla certezza naturale  alla scientifi
ca, e così si elevò al concetto delle ragioni supreme od ultime, 
ove sta la scienza prima o sapienza.

Ma non ci è libro di S. Agostino , che non presenti messe 
ubertose di grandi riflessioni speculative, e taoriche filosofiche, 
e da quello che appare dalle sue opere , ei attese a stabilire 
un sistema scientifico di dottrina re l ig io sa , nel quale si studiò 
di assodare per quello che se ne poteva il Platonismo e il Cri
stianesimo ebbe cura di dimostrare che Dio sia quell’ essere 
sommo e perfettissimo necessariamente esistente , che egli sia 
stato il creatore del mondo , nonché 1’ eterna v e r i tà , la legge 
eterna di ogni giustizia, di cui l’uomo trova i vestigi o le idee 
radicate nella sua ragione , nella sua coscienza , o nella facoltà 
d’ intuizione superiore ai sensi ; egli il vero bene da esser cer
cato mediante la v i f t ù , facendo buon uso della ragione e del- 
1’ arbitrio. Ossia questo profondo ingegno studioso di Platone e 
versatissimo nella conoscenza della filosofia pagana, proclamò e 
dimostrò essere Dio la causa efficiente di tu tte  cose, nonché lu
me delle menti e regola dei costumi, cioè quell’ Essere non fatto, 
ma faciente ogni cosa che ci chiama alla conoscenza di quei 
tre  universali, vale a dire il V ero , il B ello , il Buono  : e che 
non debbasi 1’ Essere Assoluto confondere con 1’ essere astratto , 
come non si può confondere mica con l’essere contingente, che 
anche è, e partecipa della verità, della bellezza, e della bontà , 
che sono i tre  aspetti generali dell’ essere ; ma senza esser però 
nè necessario, nè indipendente, siccome 1’ è D io ,  eh’ è « et eo 
ipso quod est, sine inilio et sine termino ».

( Continua )



MISSIONE DI ALBUQUERQUE
N E L  N U O V O  M E SS IC O

( Continuazione, vedi pag. 171 )

L’ a r r i v o

Di quanta ricreazione è allo spirito riconoscere in terra s tr a n ie r a , che 
certi cari soggett i  vivano ancora nei Mondo, e  che tenuti erano in silenzio  
e in sospetto di loro vita. I nostri Missionarii saputo che due loro con
fratelli di gagliarde forze, e operosi tuttavia spendevano i loro giorni nel-  
l'apostolato, ne gioirono grandem ente.  Erano costoro i Padri De-Maria (1); 
e Zottoli (2): il primo stava lontano di loro 4000 miglia ed ancora in terra  
Americana, e I’ altro Rettore in una delle Case Gesuitiche d e l l ' A s i a .  R i 
storati di queste buone notizie il dì 28 Giugno 1870 arrivarono in Albu
querque, luogo di p o sa ta ,  o meglio centro e capo della M issione,  creduta  
loro .  Nel Nuovo M e s s ic o ,  tutte cose  portano la impronta della  n o v i tà ,  
mentre negli Stati U n iti  taluni dicono, secondo il vero,  che si vive come  
nelle altre parti della terra a b i ta ta ,  sendo così le costumanze quasi uni
forme, tranne il l inguaggio .  Albuquerque è una città come le altre del 
Nuovo Messico, che a l l 'o cch io  di un italiano sembra di trovarsi n e l l ’ an
tichissima Città di P o m p e i , in quanto alle apparenze materiali del paese .  
Tu non vedi quivi nè palagi s u p e r b i ,  nè sontuosi ed if ic i i ,  nè c a se g g ia t i  
maestosi che s ’ innalzano sul tuo capo;  soltanto rare C hiese sorgono con 
isplendidezza e decoro laudevole .  Tutte le abitazioni sono costruite  sul 
terrapieno, di tal che un se t te ,  un otto ,  un dieci botteghe ,  messe tra loro 
a dirittura e in congiungimento compongono un palazzo ; le finestre r iescono  
alla strada sì b asse ,  che ove t a le n t i , possono essere  d' ingresso alle case  ; 
nell’ interno di ciascuna abitazione gira intorno un gran corti le  che risponde  
alla principale entrata ; le case sono senza tetto: uri cemento fiacco e non 
tenace, che resiste in grazia del clima benigno e delle p iogge che con so-  
brità e lentezza colano; addio case se traboccasse impetuoso a l lu v io n e ,  
rotto 1’ uragano, ovvero irrompessero larghe e continuate piogge.  La p o
stura di Albuquerque non è  mica in gra ta ,  piuttosto r id e n te ,  sempre da 
un cielo lìmpido e sereno r icoverta ,  quantunque varievole sia il clima nello  
sterminato continente. È  traversata f  America da una spina di monti,  chia
mata ispanamento Cordiliera, che noi chiameremmo una specie di A p p e n 
nini, la quale p erco rr e ,  in forma serpentina ,  ben 90000 miglia italiane.  
Sul dosso di questa montana spina si appoggiano molti piani elevati e con
siderevoli, o vogliam dire pianori, di altezza ed estensione segnalata. Tali  
alture non meno che la latitudine determinano il clima diversamente nella

(1) I l  P . D e-M aria fu  P ro fesso re  di M etafìsica e d i M atem atica nel Collegio 
di S a le rn o  1’ anno 1842.

(2) I l P . Z otto li S alern itano : fu ed u ca to  a lle  le tte re , a lle  scienze eil a lla  pietà 
da i P P : d e lla  C om pagnia di G esù. P arli eg li di Napoli nel 1848 per M alta , d i
poi , m on ta to  su  di vm nav ig lio  con a l tr i  com pagni M issionarii , velegg iò  p e r  
je regioni Asiatiche.



varietà dei luoghi: con zone più precise  del nostro emisfero. Nelle  regioni  
rigide vi abita una nebbia costante ,  una perpetua sterilità, un freddo senza  
sparagno; nelle opposte regioni,  un calore affogante che trae fuori del ter
reno miasmi ed esalazioni da uccidere 1’ umana vita , ovvero affralirne le 
forze ; nelle temperate una caldora convenevole. In Albuquerque , le due  
stagioni che generano altrove nocive e gravi molestie,  1’ una coi ribollenti 
cociori,  e  l ’ altra colla pungente crudezza,  ivi la state per lo contrario e 
il verno si succedono di moltissimo temperato. Di fatti, trascorre la state  
con usuale tiepidezza a causa di tanti fiumi che ne dirupano a traverso ; 
il verno si corregge col freddo asciutto e secco pei venti di r o v a ia , che  
soffiano liberamente dai monti ; la notte invernale però alquanto fredda , 
e  levatosi il sole al meriggio, la giornata si mette  a piacevole primavera.  
In questa parte di America il terreno saria fertile oltre misura, se la svo
gliatezza d eg l ’ in d ig e n i , la nessuna buon’ arte , la ignoranza longeva non 
rendesse 1’ agricoltura attrassata e quasi dispetta ; nulladimeno i terreni a 
mediocre industria producono in abbondanza e b ia d e , e l e g u m i , e frutti 
squisiti . Fin dalla prima arrivata i G esuit i ,  senza mettere tempo in mezzo,  
con infocato zelo e fresche forze, invocato l’ ajuto divino, e supplicata Ma
ria la Reina degli A ngel i ,  e sotto gli auspicii del loro S .  Francesco  S a 
verio aprirono la Missione. Quale non fu la consolazione in accogliere  tanti  
cristiani,  volontariamente venuti da 5 0  a 6 0  miglia di lontananza, e che  
dicevano essere trascorsa Pasqua e Natale senza vedere un Sacerdote Cat
tolico per acconciarsi dell' anima ! La loro Chiesa frequentata dai Messi
cani, i quali non dimenticano e nè dimenticheranno che nelle loro vene scorre  
un sangue spagnuolo, e  fuso tante volte in ossequio della F ede  Cattolica. N e i  
giorni di Domenica si spiega il Vangelo la mattina in maniera facile e piana 
alla intelligenza di tutti quei popolani,  e si canta la messa ; al dopo pranzo,  
la recita del R o s a r io ,  la predica e si chiudono le funzioni rel ig iose  colla  
Benedizione del Venerabile. Voltala a parrocchiale la Chiesa di Albuquer
que con l’ aggiungimento di tredici v i l la g g i ,  ai quali i Padri debbono ri
volgere ancora le premure pastorali, e collo spesso visitarli, e dando loro  
dei corsi di spirituali esercizi ,  e rispondere alle subite chiamate ora dopo 
la correria di quattro m iglia ,  quando di d ieci,  talvolta di venti ,  e  non di 
rado di trenta m ig lia ;  e in un medesimo valicare torrenti, traeltare fiumi,  
e  battere vie disastrose e ripiene di pericoli .  Tutta la fervorosa famiglinola  
del Lojola si compone non più di cinque , ma di sette persone : quattro 
Sacerdoti e tre fratelli coadiutori ; e pure da tanta brevità di numero Mon
signor Vescovo ne volle sottrarre uno di quei Padri ad occupare una P a r 
rocchia a 9 6  miglia distante, e ne sono rimasi se i .  Si aspettano di giorno  
in giorno altri se i  Gesuit i ,  perchè 1’ opera della Missione ferve e le braccia 
mancano a lavoratori della Vigna di G esù  Cristo. È  stata già  aperta una 
scuola alla Messicana figliolanza, ove i garzoncelli si educano ai primi elementi 
del sapere ,  e apparecch iar l i , quando che sia , alle sc ienze, onde poi for
marli e cittadini sapienti , e uomini probi e virtuosi.  Si pensa inoltre di 
aprire un Collegio o S e m in a r io , e di fondare una nuova Missione presso  
ag l’ Indiani, detti Novajoes che molta intelligenza m o stra n o , e di una fe
rocia singolare forniti , ed esprimono coi loro costumi animo bellicoso e 
guerriero, i quali mettono la paura negli stessi Indiani di altre razze. II 
governo invita la pazienza dei venuti Gesuiti ad ammansare colla buona no
vella quella fer ità ,  avendo finora speso di soverchio al mantenimento di



milizie irlandesi,  come ad infrenare quell’ arditezza , nemica della comune  
tranquillità, e contraria al progresso  sociale e pacifico. Iddio ne ajuti colla  
sua santissima grazia, e  doni continuo incremento a questa nascente Mis
sione: conforme alla gloria di Lui e alla santificazione delle anime.

( Continua )

ARCHEOLOGIA 

GUIDA DEL DEOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 184 )

76 . C a p p e l l a  d e l l ’ I m m a c o l a t a . A ncora  d i m a rm o  è  l’ a l 
ta re  e l ’ a ttico d i qu es ta  c ap p e l la  la  q u a le  si a p p a r t ie n e  
alla  n o b i le  fam ig lia  P in to  d i  Sa le rno . Il q u a d ro  ra p p re se n ta  
la V e rg in e ,  a cu i  è  d e d ic a ta ,  co n  S. F i l ip p o  N e r i  e S. M i
c h e le  A rc an g io lo ,  e d  è  de lla  scu o la  s tessa  del So lim ena .

D ue  isc r iz ion i  si leg g o n o  nella  p a re te  a d r i t t a .  L ’ u n a  
d ip in ta  su l  m u ro  è  così concep ita  :

SACELLUM HOC 
IN  HONOREM DIVI PHIL1PP1 NER1I 

CONGREGAIIONIS ORATOR1I 
FUNDATOR1S 

ANTONIUS PINTO 
PRIM ICERIUS HUIUS CATHEDRALIS 

ECCLESIAE 
NOB1LIS SALERNITANUS E R E X IT  

CANONICUS JANUARIUS EJUS FR A TER 
COMPLEVIT 

PRO SUIS SUCCESSORIRUS 
ANNO DOMINI 

MDCCXX1I 

N e l l ’ a l t r a  v i  s i  leg g e  :

D. 0 .  P .  Al.
P IE  VIXIT P I E N I S S I M E  OBIIT 

FLO REN TE CHR1STIANAE CHARITATIS FAMA 
FORTUNATUS PINTO 

PATRIC1US ATQUE ARCHIEPISCOPUS



SA L E R N IT A N A  
AETATIS SUAE ANNOR. LXXXVI 

MENS. I I  D IE R . XII 
SUI VOTI GOMPOS DIEM SACRAM 

PATROCINIO B. M. V.
C L A U S I T  E X T R E M U M  
X II  KALEND. DECEMBR.

A E R E  YULGARE ANN. MDCCCXXY 
TAM INTEGRUM VITAE ANTISTITEM 

INTER COEL1COLOS ADSCITUM 
UNICUIQUE SPERARE FAS EST 

L. F . M. L. S.

F u o r i  la cap p e l la  si trova  la s ep o l tu ra  della  fam ig lia  P into  
c o l l ’ ep ig ra fe  ch e  s e g u e :

DORMIUNT HIC 
OSSA FAMILIAE PINTO PATRICIAE S A L E R N IT A N E  

E X  BARONIBUS S. MARTINI 
DONEG

EXPERGISCANTUR A NOVISSIMA TUBA 
ANNO MDCCXXVIII

77. C a p p e l l a  d i s . G i u s e p p e . È  di patrona to  de lla  laicale 
con fra te rn ita  un ita  sotto la p ro tez ione  di questo  san to . 11 
d ip in to ,  la b e a ta  m orte  d i  qu e l  p a t r ia r c a ,  è  op e ra  non  isp re -  
gevo le  d e l la  scuola  del So lim ena . Avvi a lla  s in is tra  ques ta  
lap ida  coll’ isc r iz io n e  :

ALTARE HOC 
D. IOSEP1I MORIENTIUM PATRONO

DICATUM__
CA S I M I R U S  R O S S I  A R P U S  S A L N U S  

VII IDUS IANUARII MDCCXLII 
R I T U  S O L E M N I  C O N S E C R A V I T  

QUADRAGINTA DILRUM INDULGENTI A 
IPSUM ANNIVERSARIA DIE VIS1TANTIBUS 

CONCESSA.

78 . C a p p e l l a  d i s . A n t o n io  d i P a d o v a . Q uesta  cappe lla  che 
pe r  se s tessa  non  p re se n ta  a lcuna  con s id e raz io n e  , anzi è 
poco d e g n a  d i  ques to  d u o m o  , un dì si a p p a r te n e v a  a lla



nobilissima famiglia d’ Ajello , poscia passò a quella dei 
Cioffi, ed ora è della napoletana famiglia Macedonio. Chi 
avesse desio di leggere le iscrizioni che stavano su i tumuli 
di questa cappella prima che il Poerio rifacesse la chiesa,  
consulti il Mazza.

Qui presso si ritrova la porta di questa navata (1) e nel 
muro superiore leggesi :

D. 0 .  M.
SECUNDAM QUAM V1DES 

TEM PLI PARTEM  
A FUNDAMENTIS ERECTAM 

F R .  B O N A V E N T U R A  P O E R I U S

LXXII ARPUS SALERNUS 
MDCCXXI PONT. XXIV

D. D. D.
Rivolgendo infine il cammino sulla tua sinistra, defilato 

ne andrai nella
§ XII.

Nave diritta

79 Questa navata è simile all’ altra or ora descritta. 
Venne ampliata dal Poerio nel 1717 come ne insegna la 
seguente epigrafe collocata sulla parte superiore della sua 
porta :

D. O M,
IIANC TEMPLI PARTEM 

FR . BONAVENTURA POERIUS 
LXXII ARPUS SALNUS

A FUNDAMENTIS ER E X IT  
ET  COMPLEVIT 

ANNO D. MDCCXVII

(1) P rczso  d e lla  s te ssa  eravi la  tom ba di A ndrea M atteo R osa co lla  seg u en te  
isc riz ione  :

D. 0 .  M.
ANDREAE MATTHEO ROSA SA LERK IT. MUSICA CAETERISQ. B0N IS A R- 

TIBUS ERUDITO HAC SACRARUM LITERARUM  DEDITO SUMMA MORUM 
E T  V1TAE IN TFG R ITA TE QUUM OB EAS RES NON MODO SEMINARIUM 
CUJUS ERAT ALUNNUS SED OMNIBUS ERAT ADMIRAT10N1 ADUC PUER 
MAX. SUI DESIDERIO RELIQ . DECESS1T.

m a r c u s  a n t . c o l u m n a  a r c h i e p i s c o p u s  s a u e r x i t a n u s  o b  e x i m i e
EJUS ANIMI D 0TES ET EGREGIE IN SUO ADVENTU OPERAM NAVAT SIBI 
CARISS. GRATI ET PII ANIMI M. POSIJIT. v IX IT  AN. XIII MENS. X. D. VI

MORTE OBIIT XI KAL. MAI! 157S.



80. C a p p e l l a  d i  s .  G e n n a r o .  Di diritto patronale della fa
miglia Follerio fu questa cappella prima che i Mazza no
bili salernitani ne acquistassero il possesso (1). È elegante,  
con istucchi dorali , benché ora annerili dal tempo. L’ al
tare e la cornice sono di marmo. Il dipinto pregevolissi
mo (c h e  rappresenta il santo martire) è del Solimena (2). 
Quattro statuette di marmo che ritraggono i ss. Pesto, De
siderio, Proculo e Sosio, compagni del martirio di s. Gen- 

N naro, adornano il gradino dell’ altare. Nella cornice supe- 
periore dell’ attico leggesi intarsiato nel marmo : IN SAN
GUINE TUO VIVE, EZECHIEL. CAP. XVI. Nel paliotto si 
trova scolpita quest’ altra iscrizione: D E O -In  HONOREM- 
S. JANUARII EPISCOPI ET MARTIRIS AC TOTIUS MO- 
NARCHIAE PATRONI-GENS MAZZA-PATRICIA SALERN.

Nella parete a dritta vi scorgi un avvanzo di sarcofago 
che sembra opera del XIV secolo. Si veggono in esso sotto 
a cinque archi le effigie in bassorilievo de’ss. Biagio, Ono
frio e Paolo eremiti , Caterina v. e nv e nel mezzo della 
B. Vergine.

Di sotto leggerai la iscrizione che ricorda la consegra- 
zione dell’ altare :

ANNO MDCCXX1X
ILLMUS AC RÙS DNUS ARCIIIDIACONUS D. BLASIUS 

DE VICARIIS ÉPUS CAPIIAR. ALTARE HOC IN HONOREM 
S. IANUARII CONSECRAVIT CONCESSITQ. QUADRAGINTA 
DIES INDULGENTIAE SINGULIS ANNIS DIE XXVI IUNII 
ANNIVERSARIA CONSECRATIONIS.

(1) Vi e ra  nel secolo X V II la  seg u en te  isc riz ione  :
M D L I X

P e t r u s  f o l l e r i i i s  e  s a n c t o  s e v e r i n o  o p p . p a t r i c i u s
T . E . V. F .

ET S u is  D. Q. F . —  SPER A T IN FESTIS 
—  FUI —  ERO —

In q u es ta  cap p e lla  vi fu la  tom ba di P ie tro  R o sso , c o ll’ ep ig ra fe  che segue: 
HIC IACET CORPUS PETRUS RUSSUS n E  NEAP. FILIU S NICOLAI RUSSIIS 
QUI ORIIT AN. DNI MCCCLX1I IND. X1IU DIE XX M. FEB. CUJUS ANIMA 
REQUIESCAT IN PACE.

E p resso  la  s te ssa , -vicino al coperchio  leggevasi :
HIC IACET CORPUS NOBILIS VIRI MONITI DE ANGELO DE GHRECIA 

DE CASA DE FLORENTIA MERCATOR QUI OBIIT DIE III M. MADII 1454.
(2) F rancesco  Solim ena n acq u e  in N ocera (S a lerno ) nel 16S7, 4  o tto b re . F u  

egreg io  p itto re  e di ferace in g eg n o . Egli con L uca G iordano e col cavalier 
C a lab rese , è da co llocare  tra  i p iù  ce le b ra li de lla  sua età. P er la  m olta  fa
m ilia rità  che ebbe presso  i sovrani d ’ E u ro p a , gli venne affidata la  esecuzione 
di opere d i g ran  considerazione a r t is t ic a . Morì verso il 1747.



Fuori del cancello trovasi la sepoltura dei Mazza, sulla 
cui lapide è scolpita 1’ arme di questa famiglia.

81. Im m a g in e  d i  s .  M a r i a  d e l l e  G r a z i e .  Nel pilastro che 
separa la precedente cappella dall’ altra che segue, in una 
nicchia vedi un elegante affresco rappresentante la Madon
na delle Grazie, il cui manto è asperso di gig li  d’ oro. 
Probabilmente è opera del XV secolo.

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 18 Ottobre 1871. '
Avea ragione il S. Padre di dire nel discorso che tenne il giorno 7 settem

bre p. p. in risposta all'indirizzo presentatogli dall’ Unione Romana degli 
studenti Cattolici, che in nessuna città d’ Italia si era tanto pesato dalla rivo
luzione coll’ astio «i colla vendetta contro la Religione, quanto in Roma. Il 
fatto resta oggi, prova solenne di quella parola, ed — ohimè ! — qual fatto !

Una delle cose in cui i piemontesi hanno dato saggio di valore e di ener
gia inarrivabile nella moderna rivoluzione, anzi la cosa in cui si sono mo
strati più valorosi ed esperti è certamente la persecuzione delle monache 
e dei Irati, e 1’ assalto e il saccheggio, mano armata, de’ monasteri e dei 
conventi. Chi ha avuto ed ha occhi in fronte per vedere , non potrà ne
gare il mio asserto. Ed a mostrarlo anche ai non videntibus, in questi 
ultimi giorni hanno perpetrato in Roma ciò che i Romani lessero, ma che 
certamente non avean veduto finora. Stantedhè gli eroi di Custoza e di 
Lissa con audacia e con temerità e con coraggio e valore affatto piemon
tese si scagliarono furibondi su due inermi monasteri di Monache e ne cac
ciarono .le pacifiche abitatrici. I monasteri prescelti alla eroica prova di valore 
furono quelli di S. Teresa alle quattro fontane e di S. Antonio Maggiore. 
Le povere ed impaurite monacello di S. Teresa al vedersi sì fieramente 
assalite, fuggirono nell’attiguo monastero delle Barberine, e quelle di S. An
tonio ebbero appena il tempo di 24 ore allo sfratto; invano protestante il 
Canonico Petacci mandatovi dal Cardinal Vicario appositamente , per cui 
dovette assistere colle lagrime agli occhi al nuovo ed inumano e barbaro 
sacrilegio. Fu opera degna di Piemontesi ! Dal saccheggio dato alla Badia 
di Casamari all’ assalto de’ Monasteri di S. Teresa e S. Antonio in Roma 
è tutta una lunga serqua di atti valorosi ed eroici che rimarranno regi
strati nella storia.

Questo Iddio riserbava alla nostra Roma ! Noi vedemmo esterrefatti il 
Quirinale assassinato coi grimaldelli, insultato villanamente Cristo in Sa
cramento, deturpate e manomesse e percosse le imagini di Maria, perse
guitati i ministri del Santuario , non risparmiata la sacra ed inviolabile 
persona del Pontefice ; mancava il piccone contro i monasteri a compir la 
diade gloriosa, e questo ancora abbiam veduto.

Seguite pure nelle eroiche gesta, o padroni onorevolissimi ; mostratevi 
invincibili e coraggiosi contro le monache e i frati ; ma ricordatevi che 
con quel piccone con cui sfondaste le porte de’ monasteri voi avete segnato



il decreto della vostra.............E la storia dell’ avvenire — imparziale —
registrerà questa nuova guerra vigliacca ed infame, sotto il nome di guerra 
alla piemontese.

Perdonatemi voi ed i vostri lettori questa diatriba contro i piemontesi. 
La penna scorse troppo violentemente sotto l’ influsso dell’ animo altamente 
contristato. E credetemi che insiem con me tutta Roma n’ è in lutto ed 
angosciosa, e più che mai si accalca agli altari del Signore, onde implo
rare dalla sua misericordia che allontani da lei tanto gastigo e tanta per
secuzione. Difatti il giorno 7 ottobre, ricorrendo il terzo centenario della 
vittoria di Lepanto, vi fu una generale comunione nella Cappella Sistina 
a S. Maria Maggiore, ove riposano le ossa di quel Santo Pio V, che colla 
sue preghiere la implorava dal Dio degli eserciti. Lo spettacolo fu impo
nente, insieme, e commovente ; giacché tutta Roma, alla lettera, eravi ac
corsa a ricevere in espiazione e preghiera la vittima più grande de’ nostri 
peccati, con una pietà, una devozione, un contegno religioso tale da farne 
rimanere stupiti linanco i nostri nemici. E a protestar coi fatti contro l’o
pera sacrilega perpetrata dal governo il fiore dell’ aristocrazia e tutta la 
borghesia si diede ad aiutare le monache di S. Antonio a trasportar via 
dal monastero il mobilio e le masserizie ; ed avrebbe preso più vaste pro
porzioni la cattolica carità , se 1’ autorità ecclesiastica non 1’ avesse impe
dita a scanso di danni maggiori. Con tuttociò sin dalle prime ore del mat
tino, 8 corrente , le carrozze della nobiltà occupavano il piazzale innanzi 
al Monastero , le dame più cospicue della nostra città ne occupavano gli 
androni per consolare le afflitte spose di Cristo. Ben presto verme 1’ ora 
della partenza e le monache spargendo lagrime in abbandonare 1’ amico ri
cetto ad intervalli salirono una per carrozza accompagnate da varie signore 
romane. Al Monastero di S. Susanna eranvi a riceverle altre dame e si
gnori coi monaci e sacerdoti addetti al medesimo, e a consolarle della per
dita della loro casa. Ora si vada a dire che i Romani gongolano di gioia 
sotto il paterno regime del medico Vignalese. Oh! sì, pregate anche voi, 
che Dio liberi la Chiesa da tanta persecuzione.

11 giorno 5 corrente una grande consolazione recavasi all’ addolorato 
cuore del nostro Padre e Sovrano Pio IX. Una deputazione del Rione 
Monti di quest’ alma città composta di circa 500 persone di tutte indistin
tamente le classi sociali fu ricevuta nella sala ducale del S. Padre , e 
quivi in un affettuoso indirizzo gli esposero i sentimenti più caldi di sud
ditanza e di devozione, cui colla solita amabilità, il S. Padre rispose, in
coraggiandoli nella virtù e a professare apertamente la fede. Intesa an
che la recita di alcune poesie in dialetto romanesco, ed accettato l’obolo 
raccolto nelle parrocchie di quel Rione il S. Padre accomiatolla coll’ Apo
stolica Benedizione. E questo ancora a contraposto del plebiscito, e a far 
vedere quanto siansi moltiplicati i 46 !

Nel giorno 6 ebbe luogo il giuramento tra Professori dell'Università 
Romana ; ed anche in queste operazioni dà tanto tempo apparecchiata , 
pensata e discussa il governo è rimasto colle pive nel sacco. Difatti soli 
i l  professori dell’ Università Romana prestarono giuramento al nuovo or
dine di cose, fra quali faceano bella mostra tutti i professori della facoltà 
medica, tranne il dotto e coraggioso Professor Tancioni ; il quale dal gobbo 
Cariucci — sedicente rettore— invitato a prestarlo, si rifiutò con questa 
bellissima lettera che qui per intero trascrivo :



« Sig. D.v Cariucci — Come cattolico non posso, come Romano non devo, 
come esercente d'una professione liberissima non voglio— Gaetano Tarnioni.»

Questa sola lettera basta ad eternare 1’ infamia di que’ quattro profes-
soretti di medicina dell’ Università Romana, i quali fino ad ieri__anellidi
voluttuosi — si strisciarono nelle anticamere de’ monsignori e de’ cardinali, 
e qualcuno di essi ricevette soccorsi dal Papa anche in danaro. Non me
raviglia ; la setta snatura gli animi a segno che fa perdere anche il più 
universale ed umano sentimento, la gratitudine. Siccome dai giornali della 
greppia si è menalo tanto scalpore su questo giuramento, e se n’ è fatto 
tanto vampo, e se ne son dette tante bugie, io qui vi do i nomi di quei 
professori che giurarono, secondo le facoltà.

Nella facoltà teologica, nessuno. Nella facoltà legale soli due, Galluzzi, 
professore di diritto canonico (povero diritto!) e Maurizi, professore di 
diritto commerciale. Nella facoltà medica, Ratti, Scalzi (polifronte) To- 
scani (educato a spese de’preti nel collegio degli orfanelli). Galassi, Cadet, 
Panunzi, Gentili [in  una sola volta ebbe 100 napoleoni d'oro in regalo 
dal Papa). Manastei, Valeri, Nolli, Baccelli ( deve tutto al Papa fama, 
onori, ricchezze). Nella facoltà fisico matematica, Volpicelli, Ponzi, Be
tocchi ( bene/icatissimi dal Papa). Biolchini, Jacobini.

Un solo fatto aggiungo a questo giuramento e ne chiudo la vigliacca 
storia.

Il Professor Respighi, forse uno de’ più celebri astronomi di Europa, 
direttore dell’Osservatorio Astronomico al Campidoglio e professore di Astro
nomia nell’ Università Romana essendo stato dalla sua cattedra e dal suo 
impiego cacciato per non aver voluto prestare il giuramento chiesto dal 
goterno italiano, è stato ultimamente invitato dal governo inglese ad ac
compagnare nelle Indie gli astronomi, spesato di tutto, onde studiarvi la 
prossima ecclissi solare. Primo schiaffo al governo italiano, il quale scaccia 
dalle nostre cattedre il fiore della dottrina e della Religione, per insediarvi 
una bestia qualunque ad insegnarci l’ uomo-scimmia e il materialismo e 
l’ irreligione.

E giacché mi trovo a parlare del governo italiano voglio accennarvi due 
consolazioni di questi giorni, da esso date ai Romani, che varranno a farne 
crescere maggiormente i’ amore e la gratitudine.

La prima è una notificazione dell’ aide del sig. Salami colla quale an
nunzia che il termine fissato al pagamento della prima rata sulla ricchezza
mobile è il giorno 31 ottobre ; scorso il qual termine...................non si
ammettono più pagamenti ! Poveri Romani, questo è il regalo per le feste 
del 2 ottobre.

La seconda è di tal genere che vi fa vedere a oltranza quanta educa
zione e gentilezza di costumi ci abbian portata questi sozzi alpigiani , e 
quanto basso sia caduta la nostra Roma col diventare capitale d’ Itaglia. 
Voi già sapete da altra mia, come pel giorno 20 settembre e il 2 otto
bre i nostri sedicenti liberatori si divertissero sporcare le mura , i por
toni, le finestre e le mostre de’ negozi de’ clericali o cattolici con stemmi
di casa............ con motti liberali, con ritratti di.............. ecc. Ora in tutte
le sere si radunano un paio di centinaia di questi mascalzoni de’ più lu
ridi e fetenti, e con campanacci e con grida incomposte, si danno a per
correre tutte le vie della città fermandosi avanti ai negozi o sotto le fi
nestre impecettate e quivi fanno un caso del diavolo, che Dio vel dica. Can-



zonacce le più oscene e bestemmie e insulti e fischi e sassate turbano il 
sonno de’ cittadini, i quali sono grandemente meravigliati come mai i pi- 
talettari e i cavolifiori se ne stanno tranquilli e ridenti avanti a quell’ or
gia e lasciano così sturbare la quiete e la pace de’ loro sonni. E non vi 
è caso che manchino una serata. ,

Se il governo italiano insediato in Roma colle bombe, i grimaldelli, e 
il piccone si fosse posto in mente di farsi malvolere dai Romani, e loro 
far dispetto, credete a me, non potea operar di peggio. M.

— S----

sanatala
Salerno, 20 Ottobre 48H.

ROMA 8 —  Tra le pratiche di divozione, che ci fanno con
siderare la Passione, la Croce e la morte di N. S. G. C., r i 
medio oltremodo efficace ai peccatori per convertirsi, ai tiepidi 
per infervorarsi, ai giusti per più santificarsi, una delle princi
pali si è l’Esercizio della Via del Calvario, detta comunemente 
la Via Crucis. Ebbe essa origine per costante tradizione fin dal 
tempo, che G. C. ascese al cielo (L. Apologia della Via Crucis 
del P. Ireneo Affò M. 0 .  Parma 1783 —  e del P. Flaminio da 
Latera M. 0 . )  in Geru«alemme stessa dai primi fedeli, che vi 
abitavano , venerando quei santi luoghi più memorabili santifi
cati nella sua Passione dal nostro divin Redentore ; e fin da 
quell’ epoca, come sappiamo da S. Girolamo Epist. 46 alias 17, 
i Cristiani a folla vi si portavano a visitarli , i quali anche ai 
suoi tempi continuavano tal concorso per lo stesso oggetto, pa r
tendosi dalle parti più remote della terra. Quindi tal devoto 
Esercizio cominciò ad introdursi tra noi, cioè nella nostra E u 
ropa da pie e sante persone , dopo essere state nella Palestina 
a soddisfare la loro divozione , come tra le altre si legge del 
R. Alvaro de’ PP . Predicatori (in Off. R. Alvari sub die 21 feb. 
Lect. II. Noct. ), che ritornati nel suo convento di S. Dome
nico di Corduba, costruì diversi O r a to r i i , ne’ quali a forma di 
distinte Stazioni espresse la Via del Calvario colle cose princi
pali in essa avvenute. In modo poi particolare i Padri Minori 
Osservanti di S. Francesco da che si condussero nella Pale
stina , e molto più da quando nel 1342 ebbero lo stabilimento 
in Gerusalemme, e cura di quei luoghi tanto venerandi, inco
minciarono in Italia ed altrove, e per così dire in tutto il Mondo 
Cattolico a propagare la divozione della Via Crucis erigendola 
specialmente in tu tte  le loro Chiese in 14 distinte Stazioni, nel 
visitar le q u a l i , come i devoti Pellegrini personalmente si por
tano a venerare i Luoghi Santi a Gerusalemme; così i fedeli Cri



stiani sp iritualm ente fanno questo viaggio, considerando quan
to in quei Santi Luoghi patì Gesù per la nostra eterna salute 
nelle ultime ore di sua vita. Questo sì salutevole Esercizio ap
provato dalla S. Chiesa con replicate Costituzioni del Ven. Inno
cenzo XI. col Breve dei 5 settembre 1686 ; di Innocenzo XII. 
col Breve A d ea per quae del 24 dicembre 1692 ,  e nell’ altro 
S u a  Nobis dei 26 dicembre 1695; di Benedetto X III  nella Bolla 
In ter  p lurim a  et m axim a  de’ 3 marzo 1726; di Benedetto XIV 
nel Breve Cum tanta  dei 30 agosto 1741, e di Clemente X II  nel 
Breve E xp o n i Nobis del 16 gennaio 1731 ; esteso in lutto il 
Mondo Cattolico, e costantemente praticato da ogni ceto di per
sone è arricchito di moltissime Indulgenze. Imperocché divota- 
mente visitandosi la Via Crucis possono conseguirsi « tu tte  quelle ' 
già concedute dai Sommi Pontefici ai fedeli Cristiani, che per
sonalmente visitano i Santi Luoghi di Gerusalemme : quali In 
dulgenze sono anche applicabili alle Sante Anime del Purga to r io» , 
come dichiarò il nominato Benedetto X III.  Per il conseguimento, 
per altro delle medesime si richiede , che nel visitare la Via 
Crucis si vada considerando la Passione del nostro divin Reden
tore Gesù Cristo secondo la propria capacità, e che si passi da  
una Stazione all' altra , per quanto permette o la moltitudine 
delle persone, che la visitano, o la ristrettezza del luogo, dove 

. sono erette  le 14 Stazioni, come si rileva dalle accennate Apo
stoliche Costituzioni. Quindi il recitare a ciascuna delle Stazioni 
il y .  Adoram us te, Christe etc. il P ater Noster , 1’ Ave M aria, 
col. ’j f .  Miserere nostri Domine etc. è soltanto un pio e lode
vole costume introdotto dai divoti nella visita della Via Crucis, 
come dichiarò la S. C. delle Indulgenze negli Avvertim enti da 
praticare negli esercizi della Via Crucis, pubblicate per ordine, 
e con approvazione dei Pontefici Clemente XII li 3 aprile 1731, 
e Benedetto XIV li 10 maggio 1742, nei quali ancora si p ro i
bisce ai Catechisti, Predicatori ecc. di specificare quali siano le 
Indulgenze , che si possono conseguire nella visita della Via 
Crucis, dovendosi in ciò uniformare a quanto è stato dichiarato, 
e confermato dai Sommi Pontefici sopra nominati.

Gl’ Infermi poi, e quei Cristiani, che si trovano nelle carceri,
o per mare, o nelle parti degl’ Infedeli, o pure che sieno vera
mente impossibilitati a poter visitare le Stazioni nella Via Cru
cis erette  nelle Chiese , o nei pubblici Oratorii, possono conse
guire le sopradette Indulgenze con recitare 14 Pater Ave ed in
fine altri 5 Pater, Ave e Gloria, ed un altro pel Sommo Pon
tefice, tenendo soltanto in m ano u n  Crocifisso, d ’ottone, il quale 
sia benedetto dal Bev. P . Generale di tutto l’ Ordine de’Minori 
Osservanti in Aracoeli , o dal P .  Provinriale, ovvero da un P. 
Guardiano soggetto al suddetto P . Generale. Tal grazia fu con
ceduta da Clemente X IX  a di 26 gennaio 1775 ad istanza dei



Minori Riformati del Ritiro di S. Bonaventura in Roma, i quali 
ne conservano il Decreto nel loro Archivio. E  qui deve avver
tirsi , che tale Crocifisso dopo essere «tato benedetto non può 
vendersi, nè donarsi, o prestarsi ad altri ad oggetto di far lu
crare le Indulgenze della Via Crucis, a tenore dei replicati De
creti della S. C. delle Indulgenze.

Su tal proposito stimiamo cosa opportuna r iportare  il se
guente Decreto Pontificio che tende a facilitare il pio esercizio 
succennato.

Decreto della Sacra  Congregazione delle indulgenze e sacre 
Reliquie in cui il Segnante Pontefice annuendo alle suppliche 
a Lui umiliate si degnava togliere alla erezione delle stazioni 
della Via Crucis la limitazione appostavi da Papa Benedetto XIY, 
la quale limitazione si può leggere nel decreto istesso sotto le 
parole : Si eccettuino però quei luoghi ec. ec.

XJrtois et Ortois

DECRETUM

Salutare Viae Crucis, seu Calvarii exercitium summopere conducit ad 
recolendam memoriarn passionis D. N. J. C. qui ob nimiam caritatern 
qua nos dilexìt, oppobria passus , et vulneribus affectus, ut a servitute 
peccati humanum genus redimerei, pretiosum Sanguinem effudit, et ligno 
crucis affixus se obtulit holocaustum prò peccatis. Quapropter Summi Pon- 
tifices ut fideles Christo in carne passo cogitatone passionis eius saepe 
saepius unirentur, pium Viae Crucis , seu Calvarii exercitium non modo 
commendarunt, sed etiam reserato Ecclesiae thesauro Indulgentiis illud 
auxerunt.

Verum stationes Viae Crucis iuxta primaevas concessiones erigi tantum 
poterant in Ecclesiis , piisque locis Ordini Min. Observantium subiectis , 
atque Indulgentiis fruebantur personae, quae eidem Ordini erant addictae. 
Tractu tamen temporis ad omnes Christitìdeles, qui in Ecclesiis, piisque 
locis praedicti Ordinis , tam sanctae devotioni vacarent, Indulgentiarum 
concessio extensa fuit; et deinde praesertim Benedictus XIV sa. meni. Apo- 
stolicis Litteris in forma Brevis incipien. — Cum tanta die 30 auy. 1741 
evulgatis concessit, ut etiam in aliis Ecclesiis memorato Ordini non su
biectis Stationum erectio tieri posset cum aliqua tamen limitatione, quam 
per rescriptum S. Congregationis Indulgentiis Sacrisque Beliquiis praepo- 
sitae die 10 maii 1742 clarius declaravit. Idem inique Pontifex inter 
monita ad rite peragendum pium exercitium Vìm Cftcis iussti Clementis 
XII exarata, et ab ipso confirmata , inseri volpit Mànc declarationem sub 
N. X. bisce verbis : « Si eccettuano però quei luoghi ove si trovano i 
« Conventi de’Frati Minori suddetti (Osservanti, o Riformati, o Recnlletti) 
« non dovendosi in tal caso er.gere la Via Crucis in altre Chiese non 
« soggette al medesimo Ordine. Se pure detti Conventi non fossero si- 
« tuali in tanta lontananza dalla terra, o città ovvero fosse la strada sì 
« malagevole , che senza grave incomodo , da giudicarsi dall’ Ordinario , 
« non potesse frequentarsi il santo esercizio ».



Nuper vero SSmo D. N. Pio PP. IX humillimis precibus expositum 
fuit, valdfi optandum esse, ut tristissimis hisce temporibus, quibus ini
mici Crucis Christi divina, bumanaque omnia pessundare conantur , pia 
Viae Crucis exercitatio magis magisque promoveatur, ac illius Stationum 
erectio , sublata limitatione enunciata ubique in Ecclesiis, piisque locis 
fieri possit. Sanctitas Sua animadvertens summam esse vim meditationis 
passionis, et mortis Redemptoris nostri ad confirmandam in animis fidem, 
ad curanda consrientiae vulnera, ad purgandam mentis aciem , divinoque 
amore inflammandam , in Audientia habìta die 14 maii 1871 ab infra- 
scripto Card. Praefecto S. Congregationis Indulgentiis Sacrisque Reliquiis 
praepositae , memoratas preces benigne excipiens , Apostolica auctoritate 
indulsit, ut Stationes Viae Crucis cum adnexis Indulgentiis etiam in locis, 
ubi Conventus praefati Ordinis Minorum, sive Observantium, sive Refor- 
matorum, sive Recollectorum existunt, quamvis in eiusdem Ordinis Ec
clesiis, Sacris Aediculis , piisque locis erectae reperiantur , nulla habita 
superius expressae limitationis ac distantiae ratione , servatis tamen aliis 
de iure servandis, erigi possint et valeant. Ceterum Sanctitas Sua per 
praesens decretum minimi intendit derogare privativae facultati , quam 
idem Ordo in peragenda erectione Stationum Viae Crucis habet, nerspe- 
cialibus indultis , hac super re aliis personis ob peculiaria rerum ac lo- 
corum adiuncta ab Apostolica Sede concessis , quarum tenor ac forma in 
omnibus servanda erit.

Non obstantibus contrariis quibuscumque etiam speciali et individua 
mentione dignis, quibus Sanctitas Sua in omnibus perinde ac si de sin- 
gulis expressa mentio facta fuerit, piene derogavit.

Datuai Romae e Sac. Congr. Iudulgentiarum et SS. Reliquiarum die 
14 maii 1871.

A . Card. B iz za r r i Praefectus 
Pro R. P. D. Segretario 
D o siin icu s  S arra  Substitutus.

V A R I E T

Una lettera di Thiers. L’ Univers estrae dalle opere del sigonr 
Poujade, già console di Francia a Firenze, e poi console generale a Torino, 
la seguente lettera , in cui il signor Thiers esprime in modo chiaro la sua 
antipatia per l’ Italia :

« Sono in ritardo con voi, ma ho sì poco tempo disponibile , che ho 
diritto alla vostra indulgenza, sulla quale faccio intero assegnamento.

Ho letto e riletto la vostra importante lettera che, secondo me, è della 
più scrupolosa esattezza, ed espone la situazione dell’ Italia a tratti che 
colpiscono. Vorrei bensì potere qualche cosa per cambiare una situazione 
tanto deplorabile, ma nè io, nè altri non possiamo far nulla.

Vi sono mali che non si possono arrestare, e che non guariscono fuor
ché facendola finita col male stesso. Temo molto che questa non sia la 
fine della pretesa grande creazione italiana.



Io me ne consolerei essendo francese e non già italiano, se non ve
dessi grandi sciagure per la Francia e per l’ Italia stessa, che non con
fondo coi pazzi che ne hanno intrapresa la rigenerazione.

Per ora io non iscorgo una soluzione possibile fra la Casa di Savoia, 
che pretende essere 1’ unità italiana, ed il Papa , che si fonda sul suo 
duplice diritto di sovrano legittimissimo e di capo della Chiesa cattolica, 
rispettato, desiderato, voluto assolutamente dal mondo cattolico.

Tutte le conferenze del mondo non troveranno la soluzione, come tutte 
le accademie del mondo non troverebbero la quadratura del circolo.

Noi andremo così da statu quo assurdi a statu quo impossibili.

T h i e r s .

Dalla Palestra, ottimo giornale di Roma, rileviamo qiwnto segue :
Fra i tanti documenti che si contengono in un libro del sig. Benedetti 

intitolato : Ma mission en Prussie, se ne nota uno che si riferisce a cu
riose particolarità , che rimontano all’ epoca di Mentana ; esso è in data 
del IO novembre 1867 ed è indirizzato al ministro degli esteri di Francia.

Il sig. Benedetti racconta che il sig. Bismark è venuto a narrargli che 
Garibaldi, al momento in cui si disponeva ad invadere lo Stato Pontificio 
aveva scritto a lui, incaricando uno dei suoi confidenti di consegnargli di
rettamente la lettera. In questa Garibaldi sollecitava l’ appoggio morale, 
ed anche il concorso materiale della Prussia, chiedendole armi ; il sig. Bis
mark soggiungeva però tosto che, sospettando un intrigo dell’ Austria, e 
sapendo quanto sia facile falsificare il carattere di Garibaldi, sì mantenne 
in riserbo e propose all’ inviato di ammettere ad un colloquio il rappre
sentante dell’ Italia. L’interlocutore ricusò, ed allora Bismark, sempre so
spettoso, gli disse che non poteva disporre liberamente di somme e che, 
a suo avviso, la Francia non avrebbe mai consentito che lo Stato Ponti
ficio fosse soggiogato da una banda di volontari.

11 Benedetti dice che Bismark gli fece poi un’ altra confessione , che 
cioè l’ incaricato di affari d’ Italia, appena si ebbe notizia che la Francia 
interveniva realmente colle armi a Roma, si recò da lui con un dispaccio 
del governo di Firenze che gli prescriveva di domandare alla Prussia, se 
era disposta a secondare l’ Italia e in quale misura potrebbe assisterla. 
Bismark avrebbe risposto che la Francia aveva le sue legittime ragioni nel 
soccorrere il Papa e che la Prussia non poteva promettere appoggio per 
assalire un governo, col quale voleva mantener buone relazioni.

Benedetti dice che ascoltò tutto questo senza interrompere , senza far 
notare a Bismark quanto tali confidenze avessero dello strano, specialmente 
quel parlare della facile contraffazione del carattere di Garibaldi, e che il 
ricevere l’ inviato di costui era già un incoraggiarlo. L’ ambasciatore fran
cese Unisce col domandarsi a quale scopo il sig. Bismark abbia potuto far
gli queste confidenze, se cioè supponendo che non facendole, la Francia 
ne sarebbe venuta a parte per altra via, oppure collo scopo di far vedere 
alla Francia con quale premura i partiti in Italia siano disposti ad indi
rizzarsi alla Prussia e quanto sarebbe facile a questa all’ occorrenza tro
vare alleati al di là delle Alpi.
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Il Casino cattolico politico dell’ interno della città di Vienna ha una- 
nimemeute conchiusa ed accolta la seguente risoluzione :

Il Casino cattolico-politico dell’ interno della città di Vienna esprime la 
sua piena fiducia e il suo vivo assenso rispetto all’ avvialo componimento.

1. Come Cattolici vi acconsentiamo, imperocché, come tali, ci ripro
mettiamo in prima linea, da un giusto componimento che sia fatta final
mente giustizia alla cattolica Chiesa, e quindi in particolare il ristabili
mento dei diritti della Chiesa sul matrimonio e la scuola.

2. Acconsentiamo al componimento come Austriaci, imperocché ci ri
promettiamo da esso lui la concordia e la pace dei popoli dell’ Austria e 
l’ intima unione fra loro mediante 1’ eccelsa dinastia degli Asburgo, e con
seguentemente anche il ripristinamento della stima e della potenza deir 
l’ Impero nel consesso degli Stati europei. Questo ripristinamento potrà 
allora soltanto essere raggiunto se i regni ed i paesi dell’ Austria sa
ranno fatti paghi nelle loro giuste ragioni, se l’ una nazionalità non pre
tenderà di sollevarsi sull’ altra e di dominarla, se I’ una non opprimerà 
1’ a ltra , ma invece se tutte , nel vicendevole rispetto dei proprii diritti , 
saranno disposte di adoperarsi fortemente e unitamente, nell’ interesse della 
propria esistenza e prosperità per la grandezza della monarchia.

3. Come fedeli sudditi di S. M. l’ imperatore, noi, membri del Casino 
cattolico politico dell’ interno della città di Vienna, salutiamo il nobile de
siderio che pace sia fatta tra gli agitati popoli dell’ Austria. Possa que
sta pace consolare e rallegrare il cuor dell’ Imperatore ; essa rifiorirà nei 
regni e paesi dell’ Austria, qualora le incessanti preghiere dei popoli op
pressi dal centralismo liberale verranno giustamente apprezzate ed adempiute.

4. Noi protestiamo come austriaci tedeschi contro un partito, il quale 
sotto il manto del g e r m a n i S m o ,  vuole impedire questo accordo e questa 
pace necessaria al rafforzamento dell' Austria. Noi protestiamo contro que
sto partito, il quale non è nè tedesco nè veramente liberale, e meno di 
tutto austriaco. Non è tedesco , essendovi in esso rappresentate tutte le 
nazioni, perfino degli ebrei emigrati ; non è liberale, perchè pretende dei 
diritti soltanto per s e , però rinnega ed opprime i diritti degli altri po
poli. Non è austriaco, non volendo esso la pace tra i popoli, e perciò il 
rafforzamento dell’ Austria. Non è neppure imperiale, opponendosi aper
tamente ai desiderii dell’ Imperatore Francesco Giuseppe 1.

Finalmente il Casino cattolico-politico dell’ interno della città di Vienna 
si pronunzia in favore dell’ adesione al partito cattolico del diritto , già 
esteso in tutta 1’ Austria ; e perciò porge la sua mano ad una fratelle- 
vole alleanza alle associazioni cattoliche del Tirolo , dell’ Austria Supe
riore , della Stiria , del Voralberg, della Carinzia , della Boemia e della 
Moravia, affinchè con esse, e con forze unite, possa raggiungere la stessa 
meta ; la pace dei popoli e la grandezza dell’ Austria , come pure i di
ritti e la libertà della Chiesa cattolica.

11 Municipio di Bologna à speso, per un sontuoso banchetto imbandito 
»\ preistorici in occasione del Congresso Preistorico ultimamente tenuto in



quella città, la somma di Lire 29400. Un giornale bolognese l'Ancora, 
ne da i seguenti particolari :

« Lo splendore di mille e mille faci scintillanti attraverso le cortine 
dei {inestroni della Sala Farnese , e il sordo baccano che ne usciva an
nunziavano domenica sera al popolo digiuno nella piazza maggiore che là 
entro col denaro estorto dalla rapacità fiscale si banchettava sontuosamente.

« Era il pranzo d’ addio imbandito ai membri del Congresso preisto
rico dal nostro Municipio , che divoravasi a suon di banda, e fra 1' alle
gria suscitata dai vapori di Bacco.

« La città nel susseguente mattino fu piena di voci, che gettano luce 
sinistra su quel pranzo che rivesti ben presto tutto il carattere di un’or
gia babilonese, o di un baccanale luculliano.

« Giornalisti, scienziati, assessori, conti ecc. al levar delle mense non 
reggevansi in piedi ; querele triviali , esclamazioni di voci rauche avinaz- 
zate, indecenze d’ ogni maniera non sarebbero mancate au couronnement 
de l'èdifice ; qualcuno perfino cotto spolpato dai liquori ha passato la 
notte russando negli uffici della B. Questura. Ed è gente che piange nei 
giornali sul lurido spettacolo dei popolani ubbriachi sconciamente addor
mentati lungo le vie della città ! !

« Ma non ci regge l’ animo, il puzzo del vino ci ammorba : passiamo 
oltre sopra questa scena che sente troppo di bettola ».

Quindi il medesimo cronista soggiugne.
« Abbiamo tentato di tirar giù alla meglio una lista di alcune spese 

fatte dal Municipio pei baccanali e le orgie del Congresso preistorico, e 
noi la presentiamo ai bolognesi tal quale senza pretendere certo ad una 
esattezza matematica.

« Pranzo nella Sala Farnese dato , a parecchie centinaia di stomachi
preistorici e s to r i c i ...................................................................... L. 9000

« Compenso straordinario all’ impresa del Teatro Comunale
per illuminazione, biglietti gratuiti ai preistorici....................... « 3000

« Buffet al Teatro Comunale.....................................................« 1000
« Carrozze per la gita alla Certosa 800
<i Illuminazione straordinaria della città (5000 becchi a gaz

per tre s e r e ) ..................................................................................« 15000
« Bengala sulla torre Asinelli e in P i a z z a ........................« 600

Totale L. 29400
« Da questo saggio si può calcolare che il Congresso preistorico e la 

venuta del Principe Umberto costarono ai bolognesi più di TBENTA- 
MILA L1BE ».

Nella Libertà Cattolica di Napoli si legge :
Monsignor Luigi Filippi, vescovo di Aquila, diresse al clero della sua 

diocesi una lettera pastorale sulle due costituzioni dommatiche, pubblicate 
nella sessione 3.a e 4 .a del Concilio Vaticano. Lettera pastorale che riu
scì un ampia, particolareggiata e accuratissima esposizione , a modo di 
trattato , dei singoli articoli di fede che in quell’ augusta e memorabile 
Assemblea furono discussi e definiti, così che viene a formare un bel vo
lume di presso a 300 pagine, pubblicato coi tipi del signor Ranieri-Guasti



•
di Prato. I lavori del Concilio, le dottrine che vi furono sanzionate, sono 
sviluppate ad una ad una con profondità e con chiarezza, specialmente in 
ordine alla necessità di definirle e ai tempi che corrono. Vi è ritratto il 
vero spirito del Concilio e ciascun domma arricchito di nozioni , di spie
gazioni e di corollarii, per cui la mente del lettore è ad un tempo nu
trita di ampio corredo di cognizioni e illiminata e guidata per mano nella 
fede che deve prestarvi. Prezioso dono è 1’ opera dell’ esimio Prelato non 
solamente pel clero, ma per tutti i fedeli che vi possono attingere lume, 
conforto e guida in mezzo al tenebroso regno dell’ errore e della menzo
gna, onde la terra è desolata ai tempi nostri e a cui dissipare e disper
dere è stato convocato il Concilio.

Il celebre astronomo sig. Delaunay nella seduta del 18 settembre pros
simo passato, dell’ Accademia delle Scienze di Parigi, ha annunziato la 
scoperta fatta a Marsiglia d’ un nuovo piccolo pianeta di duodecima gran
dezza , chiamato Lomia , che costituisce il 116 del gruppo compreso tra 
Marte e Giove, ed è il quarto trovato dal sig. Borelli.

*
* *

Il Pungolo di Milano del 4 ,  nella relazione sull’ esposizione di quella 
città, scrive: « Vogliamo anzi tutto rendere il dovuto omaggio agli stu
pendi saggi di fotontracografia del sacerdote Sobacchi , il quale , dopo 
lunghi studi e costose esperienze, ha scoperto il modo di poter riprodurre, 
senza aiuto di macchine , dalla carta o da qualsiasi corpo trasparente in
cisioni, litografie, fotografie, disegni, acquarelli, scritture, carte di geo
grafia, di matematica, ecc., senza che gli originali abbiano a patirne.

Il Temps dà alcuni ragguagli sopra una macchina intitolata Steam-type 
Composing macchine, cioè Compositore-macchina. È la soluzione del pro
blema di applicare la macchina al lavoro tanto delicato della composizione 
dei caratteri per la stampa ; lavoro che parrebbe riservato esclusivamente 
all' intelligenza dell’ uomo. Con questa macchina già si compone un gior
nale di provincia, il Warrington-Guardian proprietà dell' inventore, signor 
Marckie, il più vasto giornale dell'Inghilterra non escluso il Times. Que
sta macchina non è un saggio timido ed imperfetto al par di quelli che 
già furono inventati. La sua rapidità nella composizione è vertiginoso. In 
Inghilterra si calcola che un operajo esperto , di una vasta Tipografia , 
possa comporre in ragione di 1800 lettere all'ora. La macchina lavora in 
ragione di 12000 lettere. 1 giudici competenti, che hanno esaminato la 
macchina Mackie, le hanno accordato i loro suffragi e la loro approvazione

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile V1NC1SIMSO CARBONE



SECONDO DIALOGO CRITICO
TRA DUE AMICI

Gazzettiere l ’uno, Professore di filosofia ed istoria l ’ altro.
La fu  Redazione della Gazzetta di Salerno compiangerà 

come confuso il suo Silvano  (a).

G azzettiere. Buon giorno, mio amabil Professore, come te la passi 
in salute? Parm i vederti il viso tinto di bile. Sei forse molto 
adirato pel Dialogo tra  V Astronomo B arba-N era ed il suo 
amico Silvano ?

Professore. Dimmi la v e r i tà ,  am ico , fossi u s c i t o l a  frenesia? 
M i spiacerebbe oltremodo, se il tuo cervello andasse di volta 
giusto nel fior degli anni. Ma come ? Non ti sei persuaso 
ancora che un vecchio professore di filosofia cattolica e di 
storia, avvezzo alle polemiche, si ride delle confutazioni che
10 dimostran vincitore nella disputa !

Gazzettiere. M a , di grazia, hai considerato il  lungo discorrere 
di Silvano contro quello che asseristi a rovina del male au
gurato articolo Doupanloup e i dritti feudali ? Quegli ne ha 
detto tante e così p u n g e n t i , che ha potuto conchiudere irv 
faccia al B arba-N era , da cui ti fa rappresentare  « un anno 
ti sarà appena sufficiente per rifarti  dalle batoste avute ». 

Professore. E h  , mio c a r o , sei ancor giovane, e m’ avvedo che 
non hai il senno bastante per capir le astuzie di chi perde 
la causa, e la posizione disperata di colui che cade nella pa
lestra. Nella disputa e critica non sono le parole ed i soletti, 
con cui si conchiude bene, ma invece la logica e la soda r i
flessione sui dati. Or delle tonte e grosse, che ne à sborrate
11 tuo Silvano a vendicarsi della critica che gli veniva com
plimentata sul Progresso Cattolico, non so se se ne trovi una 
che vada a filo di logica ed abbia valore reale.

Gazzettiere. Capperi ! Quel mio Amicone, scrittore della risposta 
dram m atica , con cui ti to rm e n ta , à creduto mostrarsi dialet
tico di p rim a forza : egli va tronfio della rivincita sui P re ti ,  
e tu  hai il coraggio di affermare averti risposto con parole a 
vento e senza un granello di logica ! ! Io non ti lascerò que
sta volta se non mel provi posatamente.

(a) Ci attendiamo dai  nuovi R edattor i  di essa Gazzetta , che facc ian  servire 
il loro  ingegno e la  loro erud iz ione  a l la  m ora le  pubbl ica  bene iQtesa, c non 
avversino  le dottrine del  nostro  C a tto lic ism o. Potrauao così fare onore a q u e 
s ta  colta  Città.



Professore. Non ci vuo! niente. Un po di pazienza, e vedrai anzi 
come la Gazzetta di Salerno à imboccato il suo Silvano di una 
ripigliata che invece di invalidar la mia critica sull' articolo 
Doupanloup  ec. 1’ ha rafforzata a maraviglia. Eccomi alla cri
tica severa e senza ciance.

Il dialogo tra un B a rb a -N era  ed un Silvano costa di tre 
p a r t i ,  e potrei dire di atti come una commedia (giacché l’ hai 
detto risposta dram m atica ) nella prima si fa un larghetto buf
fonesco per una introduzione lorda di un episodio beffardo' col 
solito formolario d’ ingiurie  a cui si è fatto 1’ orecchio; nella 
seconda si entra in materia  colle sfuggite di volpone, che poi 
si getta nella tagliuola ; nella terza poi una canzona di s trani 
rimproveri ed una spampanata , come di chi suppone aver 
vinto, saldando il fosso a piè pari.

G azzettiere.^Come vedo vuoi fare proprio una disanima analitica 
e minuta del lavoro del Collega Silvano e Compagnia. Ma 
così andremmo per le lunghe.

Professore. Non aver paura di troppa lungheria ,  chè io genero
samente mi passo sulla introduzione e finale , trattandosi in 
essi di cose estranee alla questione, e dette con parole offen
sive e con istizza puerile.

G azzettiere. Ma che vuoi ? amico gentile, in questo sta il forte 
di un fogliettista, che vuol esser di gusto ai nemici de’ Preti : 
quel punzecchiare, quel socchignare, quell’ inventar vituperii 
contro i Clericali P a p is t i ,  caro amico, riesce assai piacevole 
a coloro , che non ci credono e tengono il Cattolicismo per 
seccatura penosissima. Mi dirai esser questa un' in iq u i tà ,  m a ,  
se volessimo proceder con tanti scrupoli,  sarebbe finita pel no
stro partito .

Professore. Scrupoli ! ! È  sacrosanto dovere di morale necessa
ria , che uno scrittore misuri le parole per tenersi lontano 
dalle calunnie e menzogne e dai personali motteggi dire tt i  
solo a soddisfare i moti dell’ ira.

Gazzettiere. O r via togliamo le digressioni ; entri nel merito 
della questione, e rifletti come vuoi a carico della ripigliata 
che ti venne dalla Gazzella di Salerno  pel labbro di Silvano.

■ Mi riserbo di richiamarti all’ ultimo su i m o tiv i ,  che spin
sero il Silvano a quella introduzione e finale nel dialogo man
dato gratis a chi per altro se ne ride.

Professore. Ascoltami senza interrom pere il mio ragionamento.
Il Silvano della sdegnata Gazzetta  afferma, che due sono i 

p un ti coi quali maggiormente si era cercato confutare 1’ arti
colo Doupanloup e i dritti feudali : (così parla al fittizio Barba 
Nera) il primo in cui rim proveri di volere , con l’ accennare 
ad alquante persone scorrette e ad alquanti abusi di qualche 
secolo o paese, discreditare l’ intero Clero Cattolico.



Col secondo (parole tes tu a l i )  gli fai conoscere, . . . .  che 
le rendite degli immensi beni dell’ Arcivescovo di Parigi e di 
altri ecclesiastici venivano dispensate ai poveri ed impiegale in  
opere di beneficenza.

È qui dove in principale il dottorello Silvano perde la causa 
e si mostra o senza logica , o senza occhi per leggere , o 
senza virtù sintetica per raccogliere il discorso didattico sui 
suoi cardini, oppure (che non voglio supporre) m entito r  ma
ligno nella speranza o certezza che i suoi lettori non si sa
rebbero avveduti del tranello. Ma l 'ordito  della mia confuta
zione , come mi ricordo e come puoi leggere sul Progresso 
Cattolico , fu questo (senti bene ; perchè è facile che non lo 
capisci a dovere come non lo à capito il tuo Collega). Poi
ché Ja Gazzella di Salerno  nell’ indicato articolo Doupanloup 
ec. aveva avuto di mira il far conchiudere in discredito della 
professione dottrinale del Clero Cattolico, che liensi ferm o sul 
dettato religioso e morale del Vicario di Gesù Cristo Capo 
della Chiesa, e per riuscire a ciò si era servito dell’ unico 
mezzo di sparlar della condotta degli ecclesiastici anche Di- 
gn ita r i i ,  citando squarci di Storia prelevali da scrittori di va
ria indole , io argomentando in contrario dissi , che ancor 
quando si volesse passar per vera tutta  la narra tiva ,  di cui si 
riempiva 1 ' arlicolone biasimante, non si potev;i giammai infe
rire contro alla santità e giustizia della professione dottrinale 
(nota quel dottrinale) e contro la benefica destinazione di esso 
Clero, considerato nella sua unità col suo capo e come guida 
magistrale de’ popoli da salvarsi nel nome ed efficienza di Cri
sto. E ciò dimostrai per tre capi, prima perchè lo scostume
o gli eccessi di quanti si voglia individui ecclesiastici non fu 
mai difeso o permesso in massima dai Roman^ Pontefici con
siderati come Dottori e Primati reggenti tutta la Chiesa , o 
dall’ Episcopato preso in corpo ; s/condo perchè le massime 
ed il codice di do ttr ine ,  che esso Episcopato Cattolico p ro
fessa, predica e difende, non danno per sè e da sè la spinta
o la scusa pel vizio (come avviene nelle sette degli eretici o 
de’ m ater ia l is t i , o de’ razionalisti dogmatici e confonditori, in 
cui la dottrinai professione autorizza , scusa o anche educa 
alle immoralità  indicate dalla G azzetta  ) ; terzo perchè vi è 
stato, vi è, vi sarà sempre nel Clero ^Cattolico un gran numero 
di giusti esatti e benefici Ecclesiastici, ai quali il popolo deve 
m ira re ,  ed i quali sono sostenuti e piauditi dal dritto divino 
e canonico a cui chi degli Ecclesiastici contradice in massi
ma e sentenza esternate è già scismatico e roba per le sette
o per i liberali scapestrati ; quarto  perchè se nel Clero Cat
tolico vi furono a p ietra  di scandalo individui immorali ed 
infedeli alla loro missione, in opposizione ad essi, ed affinchè



tu tti  sapessero, che la professione dottrinale ed il ministero 
del Sacerdozio Cattolico non potevan soffrire la condotta di 
quei t r a v ia t i , ed affinchè si aumentasse il numero de’ Sacri 
M inistri giusta il Cuor di Dio , stette sempre vivo lo zelo 
de’ Sommi Pontefici, dei Concilii, de’ Vescovi Santi, e de’ Preti 
p ii e dotti.

Vedi bene, che la confutazione dell’ articolo D oupanloup e
i dritti feudali poneva la sua forza precipua in tu t t ’ altro di 
quel che crede il Silvano. Sicché egli il miserello, non essen
dosi opposto al prim ario  perchè di essa confutazione, à dato 
ad intendere che questa era irrepugnabile  e rimaneva nel suo 
vigore.

Se il Silvano Silvoso avesse detto in tu tta  risposta a que-. 
sto modo, cioè —  Il Professore critico nel dialogo a carico 
dell’ articolo D oupanloup  ec. à preso un qui prò quo, à fal
samente supposto, che esso articolo ebbe per  iscopo di scre
d itare e mettere in dileggio la dottrinale professione e la 
missione del Clero Cattolico che sta a guida de’ popoli per 
la religione e pubblica m ora le ;  perciocché la G azzetta  di Sa 
lerno non voleva predicare altro, che vi furono nel Ceto Ec
clesiastico molte persone inique e mal versanti ; se dico il 
Silvano mi avesse complimentato questa risposta, da una parte
lo avrei ringraziato  della dichiarazione fatta pubblicamente in 
ossequio della bandiera e (Iellato dal Clero Cattolico in mas
sima, e da un’ altra parte  gli avrei fatto gentilmente riflettere 
che la introduzione , la testura e la causa movente di quel- 
1’ articolo avevanmi tratto in quel supposto, che certo non fu 
tem erario

G azzettiere. E  dunque vorreste concedere al Silvano, che la Gaz
zetta  di Salerno  non fece male quando scrisse cose da far 
su p p o rre ,  che la immoralità era quasi in costume nel Clero 
Cattolico ?

Professore. Piano; chè sei troppo frettoloso a t i ra r  conseguenze. 
Stava già per d i r t i ,  ch e ,  se primario fondamento della con
futazione da me resa all’ articolone anticlericale stava in ciò 
che or ora ti ò discorso, la parte secondaria di essa confuta
zione stava in ciò appunto, che erasi falsamente argomentato 
dal particolare al generale.

Ed ora non solo sostengo lo stesso , ma non temo altresì 
affermare che la ripigliata di Silvano lo confermi e suggelli. 
P e r  fermo la frase Clero Cattolico im porta  il Clero di tutti
i  luoghi e di tutti i tempi in cui il Cristianesimo Cattolico 
à avuto vita da Gesù Cristo sinora e sino alla fine dei secoli. 
Perchè dunque si fosse potuto asserire quel celebre abbiamo 
visto quali erano i costumi del Clero Cattolico nella loro vita 
p r iv a ta , nei loro m on a steri, e nei loro tempii per dinotare



la immoralità quasi portata in trionfo nella condotta del Clero 
Cattolico, avrebbe dovuto citarsi testimonianze non solo veraci, 
ma eziandio riguardanti quasi tutti i tempi della durazione della 
Chiesa. M a, non volendo entrare nel merito e valore di tutte 
le testimonianze storiche che la Gazzetta di Salerno  si deli- 
ciava pubblicare per fare onta ai P re t i ,  posso d i re ,  che la 
massima parte delle sue pruove storiche andava ristretta  ad Ec
clesiastici del Clero francese ed ai tempi tra il secolo Y e X ,  
e posso r ipe te re ,  che le indicazioni accusatrici del Clero di 
quei tempi riuscirono così scarse e sì inopportune per gene
raleggiare, che il gazzettista dovette r icorrere  alle solite nar
razioni sugli abusi de’ crociati ed ai cenni sulle inique pri
mizie di talune S ignorie; le quali narrazioni certo non sono 
per far concludere contro la morale del Clero ma contro una 
classe di secolari. Il Silvano poi della dottoresca G azzella  mal 
si difendeva col voler p e rsu ad e re , che per mancanza della 
stampa e delle comunicazioni, pel modo di vivere segregato 
gli un i dagli altri in quel tempo (QUALE? ! ? )  non era a m a
ravigliarsi se essa Gazzetta  nel battere il Clero Cattolico avea 
dovuto stentare per raccapezzar notizie sui i fatti vituperevoli. 
Perocché egli non parla agli sciocchi giovinastri a cui è fa
cile lo ingozzar confettoni storici favolosi. E  come, in tanto 
chiarore di critica istorica, in faccia ai rispettabili lavori di 
storie universali si osa dire, che a stento si poteva saper di 
costumi che si voglion dire generalizzati nel numeroso Ceto 
di quegli Ecclesiastic i, di cui per giunta si dice essere stati 
allora onnipotenti ? ? I lavori storici di dottissime penne non 
si presentano sterili o men ricchi in notizie riguardanti i 
tempi clic vengon dopo il terzo secolo dell’ era c r is tiana; ed 
intanto si vuol sostenere che giusto su di fa t t i ,  che diconsi 
interessar 1’ universale e molto in u sa n z a , la storia si mostra 
povera di testimonianze; oh ! questo vuol dire che i fatti non 
eran troppo usati ne generaleggiati nella classe di cui si sparla, 
ma invece ristre tt i  alla minor parte. Ecco come sull’ ingan- 
nator casca l’ inganno.

Ridicolo è poi il dire che si aveva allora interesse di oc
cultare le immoralità  de’ P re ti  Colleghi, e perciò se ne cono
sce poco ; si perchè è notissimo a t u t t i , che i nemici della Re
ligione Cattolica hanno avuto sempre in cima delle loro astuzie 
anticristiane il metter in disistima e dileggio i Ministri  del 
Santuario, la condotta del Clero ; si ancora perchè la Gazzetta 
stessa col suo Silvano pretendono far notare, che furono scrit
tori ecclesiastici e Concilii Episcopali q u e ll i , che non dubita
rono nelle circostanze di bisogno significar pubblicamente le 
pubbliche pecche e prave usanze de’ traviati Ecclesiastici.

Gazzettiere. Ma puoi negare la testimonianza di S. Bonifacio,



c h e  scr iv ev a  a P a p a  S .  Z a c c a r ia :  « La R e l i g i o n e  è  da p e r  t u l t o
« calpestata , i Vescovadi sono quasi sempre dati ai laici avidi 
« di ricchezze o a preti dissoluti e prevaricatori ? Puoi ne
gare, che un Concilio dell’ anno 589, ed un altro del 675 ed 
altri ancora si sieno lamentati di Vescovi e Pre ti  trascurati 
nel loro officio, avari e superbi ? Puoi negare che il Vescovo 
di Parigi si procurava un milione di soldi di argento dalle fa- 
tighe di ventimila schiavi sopra duecentomila arpenti di terre
n o ?  Puoi negare ,  che al tempo delle Crociate il Legato del 
Papa ed il Patriarca di Gerusalemme passavano i loro giorni 
e le loro notti in continue orgie e si occupavano a riempirsi 
delicatamente le loro venlraje colle limosine dei fedeli ? Se tu 
non mostri fa se queste a sser t ive , pare a me che non puoi 
muover querele se Silvano siasi incocciato a tenere, che dai 
fa tt i  si argomenta alla corruzione dell’ intero Clero Cattolico.

Professore. Ti contenterò. Per quello che ora dice Silvano del 
tempo de’ Crociati è per me una manifesta rivincita ; perchè 
di tanto che se ne predicava delle disorbitanze in persone ad
dette a quelle guerre si confessa, che non sanno trovar falli 
che in due soli Ecclesiastici Dignitarii rei solo di ozio ed amore 
ai buoni pranzi. A che dunque quel predicono della Gazzetta 
sui Crociati a proposito del Clero? —  In quanto alla testimo
nianza di S. Bonifacio, non voglio dire della possibilità di can
giamento di espressioni nel brano citato dalla Gazzetta di Sa
lerno : cerio è che non si cita lo storico donde siasi desunta. 
Ma chi non vede che S. Bonifacio parla de’ soli f r a n c h i , presso 
cui era legato apostolico nei principii del nono secolo ? Chi 
non sa che S. Bonifacio trovò in Francia altri Vescovi e Preti 
b uon iss im i. di cui si s e n i  per cooperatori della sua santa m is
s ione?  Chi non ricorda dalla is toria , che S. Bonifacio chiamò 
col divino aiuto parecchi Ecclesiastici a totale em enda , così 
che Papa Zaccaria gli potette scrivere di ciò lettere di con
gratulazione ? Come dunque da tale testimonianza si vuole a r 
gomentare alla^posizione del Clero Cattolico in generale. Eppoi 
dalla storia stessa quanti Vescovi e Preti Santi non si nume
rano nelle provincie francesi,  anche in quel tempo che passò 
da Clodoveo sino al decimo secolo ?

In quanto ai Concili i , che il Silvano in modo stranissimo 
e forse capzioso cita dalla sola data ma non dal luogo , per 
quanto p iù  se ne numerano come zelatori ad emenda di Ec
clesiastici t rav ia t i , per tanto più si rende incontestabile il gran 
numero de’ buoni Vescovi fedeli alla loro santa missione tra 
popoli ; perciocché cotesti Prelati che si raccoglievano (e spesso 
a gran stento) in S inodi, per vedere, ad ogni costo, allon
tanati i disordini e ristabilita la disciplina dove non era bene 
osservata, non eran certo persone note per immoralità o in



disciplinatezza; anche pe rchè , se fossero stati immorali ed in
disciplinati, la Gazzetta di Salerno col suo sottilissimo Silvano 
non li avrebbe citati come testimoni idonei sui disordini e so
verchierie di Ecclesiastici di cui facevan querela. Ed io potrei 
colla istoria  alla mano farti osservare, che in tu tt i  i Concilii 
generali, e particolari di qualche grido, sieno intervenuti Prelati 
di specchiate virtù cristiane e di ammirevol sapienza e dottrina. 
Valga ad esempio il Concilio particolare adunato a Chalons sulla 
Saona intorno 1’ anno 650, essendo re Clodoveo II. In esso in
tervennero trentotto Vescovi personalmente e sei per via di 
deputati. Di essi trentotto Vescovi, tu tti fedeli al loro ministero, 
otto sono nel canone de’ Santi ,  cioè S. Audoeno di R oano, 
S. Vulfoledo o Fiorente di Rourges, S. Donato di Resanzone,
S. Eligio di Noyon , S. Malardo di Chartres, S. Cadoindo del 
Mans, S. Grado di Chalons, S. Magno di Avignone. Questo 
Sinodo condannò come rei di trasgressione dei canoni solo tre 
di tutti gli Stati di Clodoveo, e furono Teodosio Vescovo d’A rli ,  
Agapio e Robone.

In quanto al Vescovo di P a r ig i ,  fosse pure che non potessi 
negare il gran numero di schiavi a d d e t t i , come diceva Sil
vano, a sudar sopra duecentomila arpenti di terreno per darne 
vistosissimo reddito a quella Sede Episcopale, ò il dritto di 
farti riflettere, che gli schiavi presso i franchi non furono i- 
stituzione del Clero, e che il passare una moltitudine di schiavi 
dalla soggezione a Signori secolari ad esser destinati pei la
vori in servizio di una Chiesa, di una Cattedrale, fu già prima 
rallentar i vincoli della primiera condizione degli schiavi in 
Francia e poi un proscioglierli. 0  il dritto di ripetere, che i 
beni posseduti anche in abbondanza dalle varie Chiese servite 
dal Clero Cattolico usati secondo i canon i, potevano essere 
di gran soccorso alle svariate classi della società, come di fatti
lo furono. La storia non si nega col dire io non l’ ho veduto,
io non lo suppongo possibile, m i pare una novità. E giacché 
ci siamo, a proposito de’ buoni officii prestati dal Clero fran
cese per la liberazione degli sch iav i , o comunque oppressi dalle 
pretese de’ S ig n o r i , e pel benessere del popolo, piacemi allie
tarti  con tre brevi testimonianze. La prima la tolgo dal Rohr- 
bacher: « Clodoveo adunque (così egli) primo re cristiano dei 
« Franchi, docile al consiglio de’ Vescovi, pastori, padri dei 
« popoli ed unico loro rifugio, governava, come abbiamo ve- 
« duto fin q u i ,  in modo da farsi am are ,  proteggendo cioè i 
« deboli, porgendo soccorso ai p o v e r i , riscattando gli schiavi, 
« ben accogliendo i pe l leg r in i , e facendo di tutto ciò il fon
ie (lamento del regno di Francia. Facile eragli questa v ia ,  mer
ci cè il buon accordo in cui si teneva coi V escovi, per cui 
« tutti i popoli della Gallia ebbero sin d’ allora impulso a di-



« ventar Francesi ed obbligarono intanto i Borgognoni e i Vi- 
« sigoti a diventare anche essi p iù  umani ».

Il presidente Henault scriveva : « Noi crediamo, che i Ve
scovi e la Beligione abbian molto contribuito  ai successi di 
Clodoveo. I Galli non aveano nè leggi nè forma di reggimento, 
gl’ im peratori d ’ O rien te ,  che n’ erano soli S ig n o r i ,  lasciavan 
questo popolo reggersi dalle fazioni. Tutto  era nell’ a n a rc h ia , 
quando s’ affacciò Clodoveo colla sua armata ; il Clero diè spalla 
ai suoi co n q u is t i , fecegli lasciare i suoi falsi D e i , negoziò il 
matrimonio con Clotilde, principessa ragguardevole per altezza 
di mente, per prudenza e per pietà . In quel tempo il reggi
mento feudale rendeva i vassalli conculcatori, moltiplicava i 
servi ed oltraggiava la umana dignità. Il Clero intese a m a 
nometter il potere de’ tira n n i, adoperò la Religione ad inna 
turare nel popolo qualche conoscenza e qualche v irtù  ».

« L’ antica schiavitù , contro cui si è sì gagliardamente e 
ciecamente declamato (così scrive M adrolle) in questi ultimi 
tempi d’ ingra titud ine  e d’ ignoranza, non era m ica opera del 
Clero almeno in ciò che avea di duro e di servile, ma di Si
gnori laici. Quando col tempo, o per effetto di eredità i Ve
scovi , gli Abbati e gli Ecclesiastici avvisaron gli a b u s i , o vi- 
dersi fo rn it i  de’ dritti  di cotesti S igno r i ,  furono i p rim i a r i 
durre  la schiavitù in servigli ,  ed anche servigii onorati. Ne 
venga in testimonio quel nobile e liberal lascio di S. Perpetuo, 
che uno scienziato de’ nostri g io rn i ,  il signor Peignot di Di- 
gione, ha r is tampato nella sua curiosa Collezione degli antichi 
testamenti. « Prim am ente , io Perpetuo, vo’ che tu tt i  gli schiavi 
uomini e donne che io ò comprato del m io , e che sono nel 
mio podere di Savvonaria, come pure i garzoni, che non avrò 
emanceppato nel tempio pel dì della mia morte sien tu t t i  messi 
in libertà. Pongo tuttavia loro questo patto , che debbono li
beramente servire alla Chiesa fin che loro basti la vita ma senza  
schiavitù  che possa trasm ettersi ai miei e r e d i , od assoggettar
gli alla gleba \

Di quelle schifose primizie poi di cui con ostinatezza da 
demonio si voleva dar carico al Clero, basta il ripetere che è un 
asserto g ra tu i to , e tanto g r a tu i to , che il tuo Silvano non à 
osato neppur fingere che la toglieva da qualche ricerca nella 
Storia.

G azzettiere. Dunque vuoi forzarmi a confessare tu tto  il torto es
ser da parie  della Gazzetta di Salerno uscita in dialogo Silvano 
B arba-N era. P e r  verità io non trovo modo alcuno di difenderli, 
e son sicuro che se io o altri volessimo andar mendicando altre 
contestazioni contro il Clero Cattolico del Doupanloup, ci sen
tiremmo addosso una pioggia di argomentazioni critiche.

Professore. Dunque r ispettiam o la Professione ed il Magistero



del Clero Cattolico, in cui si radica e ravviva la Chiesa di Cri
sto. Dunque, mio caro, dì ai tuo Silvano e Compagnia , che 
badassero a legger con attenzione nella istoria verace, la virtù 
benefica e la Carità  del Sacerdozio Cattolico. Addio.

MISSIONE DI ALBUQUERQUE
N E L  N U O V O  M E SS IC O

(C ontinuazione, vedi pag. 2 1 0 )  v

IV.
liC Feste <11 Pio 11 Grande

L ’ Alighieri  un dì, per lo infuriar delle gare cittadine, ne iva mesto  e  
s tr a c c o ,  ed entrato in un convento fortunatamente, si mise a sedere sur  
un freddo sasso ,  allora un frate dalla folta barba correva tosto ai suoi  
b i s o g n i , e n questo quegli ripeteva : Pace  ! Pace  ! Pace I Oh chi vuol  
buscarsi un pò della pace di spirito, cui l imosinava il sommo P o eta ,  chie
dendola ad un umil fraticello , la potrebbe di leggieri trovare in A lb u -  
querque nel nuovo M essico ,  non ostante i travagli di faticoso apostolato.
1 naturali di questo luogo sono di un carattere quanto mai dolce ,  placido 
bonario, ignorano checché sa di ritrosi^ e caparbietà; a cui parli loro con 
ragionevolezza, si arrendono facili e senza contenzione: perciò stanno ver
dissime le speranze della Missione e di un avvenire prosperoso , quanto 
a costumi e religione. S i  vive infra cattolici e  p ro tes ta n t i , e gli uni non 
osano d ’ impedire gli  altri nelle loro diverse credenze ,  e nella pratica del 
culto re l ig ioso:  fra loro vi passa amore scambievole di umanità; r ispetto  
e  riverenza a ciascuno. Volgeva presso un anno che i missionari stavano  
in A lbuquerque ,  non a gittare la prima volta la semenza evangel ica ,  con 
ciò sia che questa era già interrata da tempo m oltissim o, ma per inaffiarla 
di c on t inu o , e mondarne il terreno dagli ingombri di erbe disutili e m i
c id ia li ,  e così spuntarne il germoglio a frutto maturo. A tanta opera e -  
rano chiamati de' sacerdoti i ta l ia n i , proprio a ll’ ora^utidecima dal padrone 
del campo. Con iscarsi argomenti gli indefessi o p e r a i , le di cui incallite  
mani, a detta della Bibbia, grondano mirra e mirra sce lt issim a, si tanno 
con fronte sudata a questa generazione di fatiche, e col costante pensiero  
di guadagnare sè al c ielo  , e gli a l t r i , continuando sempre negli s t e n t i , 
in una vita di abnegazione, con un sacrifizio lento e penosissimo : il quo- 
tidie morior di S .  Paolo .  Intanto , la fama spiccava celere il corso che  
P io  IX  compiva oramai gli anni di Pietro nel Pontif icato, e si stendeva  
dall’ uno all’ altro emisfero , in un attimo si trovava presente nel nuovo 
mondo , traversando in un baleno 1’ oceano atlantico : le A m erich e  erano 
com mosse  a quel grido di let izia . I Giornali cattolici riferivano che in ogni 
parte del vecchio mondo erano celebrate sontuosissime f e s t e ,  a gloria del
l ’ illustre Prigioniero del Vaticano; i vescovi m e d e s im i ,  tornati dal Con
cilio , parlarono ai loro greg g i  della carità di P io  IX e delle abbondanti
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benedizioni,  loro inviate, e ciò aggiunse esca a quel sacro fuoco di entu
s iasm o, che raccendeva meglio ciascun petto cattolico. A lbuquerque ,  l’ u 
m ile  A lbuquerque ,  sorgeva a n c o r e s sa ,  tuttocchè taciuta, forse come troppo  
in te rn a ta  nel cuore dell’ A m er ica ,  infra i d e se r t i ,  ed intorniata dalle er 
ranti  tribù indiane. 11 Lettore leggerà di queste feste , che non mai fu
rono celebrate nel nuovo Messico, e saranno come gli  albori di una M is
s io n e ,  che nella esultanza comune, ritornerà, q u a n d o c h é  sia ,  recando gra 
nosi i manipoli.  La festa fu celebrata ai 1 6  giugno 1 8 7 1 .  S e  vogliamo  
raccontare il tutto nella sua interezza e per filo, le feste in onor di P io  
IX  cominciarono col dì del Corpus Domìni , da qnel giorno i Messicani  
dettero dimostrazioni pubbliche di loro fede cattolica, sentita in mille  for
m e.  Una imponente processione fu allora fatta. 1 Missionari,  quanto dis
sero , fu puntualmente eseguito  dai buoni cattolici. L ’ Ostia di pace e di 
propiziazione fu portata in giro per tutte le principali strade della  c i t t à , 
e  il popolo facevasi adoratore, e riverente si percuoteva il pet to ,  e p ie
gava a terra le ginocchia. Oh i trionfi della fede ! E g l i  era uno spetta
c o lo ,  da intenerire ogni anima poco sensib ile ,  e da spetrare ogni cuore , 
ancora che indurato. Gli accorti P a d r i , nello stesso  giorno del Corpus  
D om ini ,  cominciamento davano alla novena del sagro Cuore di G e s ù ,  con 
predica e benedizione tutt’ i  g iorn i.  Il Superiore mandò lo avviso a tutti 
e  tredici i vi l laggi  che si apparecchiassero a sollennizzare col sagro Cuore  
di G esù 1’ anniversario del Pontificato del grande P io .  Per  tanta bisogna,
i Missionari non erano sufficienti di numero, così furono fatti venire due 
Curati francesi della stessa Diocesi  di S a n ta -F è ,  perchè dessero aiuto ed  
accrescimento  di braccia. Dal di innanti alla festa , a turbe arrivavano 
que’ tanti dai villaggi,  ed altri d istretti ,  e si rendevano alla Chiesa .  T u t -  
t ’ i P a d r i ,  sedenti  nei co n fess io na l i ,  amministravano il sagramento della  
riconcil iaz ione:  i c r i s t ia n i ,  a folla ingrossata ,  tutta la n o t t e ,  precedente  
alla festa ,  pigliavano il perdono: si durò insino alla dimane in quella fa
t i c a .  La Chiesa era tutta parata a festa  con drappi di variato co lore .  
L ’ altare maggiore ap p ariva ,  come un gran padiglione candido:  l’ altare  
ai lati era proprio quello del sagro Cuore di Gesù , adorno di numerosi  
ceri .  N e l le  ore stabil ite ,  la Chiesa si porgeva tutta i l luminata. Sui fasti
gio  del tetto, sventolavano tre grandi bandiere: quella in mezzo più ricca 
col nome augusto di Gesù: delle  due altre la diritta portava scritto il no
m e del Santo P adre ,  la sinistra lo stemma pontificio colle somme chiavi.  
N el lo  ingresso della—Chiesa addobbi di tutte maniere , e guernimenti di 
bandiere ; e sul sommò della porta pendevano tre quadri : quello  di mezzo  
trasparente ,  appresentava il cuore di G esù ,  con ai lati uno che figurava
il Concilio Vaticano , e  i ’ altro P io  IX e il dogma d e l l ’ Immacolata con 
tre sottoposte iscrizioni, dettate dal Padre superiore in idioma messicano;  
e  allo esterno e all’ intorno della C hiesa  erano fitti de’ grossi  p a l i ,  r ive 
stiti di bianco con bandiere ,  appuntate al di sopra. Dall’ aspetto del ve
stibolo cominciavano e correvano due larghi stradoni di alberi , a bella  
posta tra p ia nta l i , che formavano una deliziosissima villa  con lampioncini,  
e p a l lo n c e l l i , intessuti di verdeggianti frondi , chiudendo poi g li  stradoni  
un arco tr ion fa le , fatto costruire a spese  del Prefetto della C i t t à , e  che  
riusciva a due altri archi con altrettante Cappelle ,  queste a spese  de’si
gnori del luogo. T utte  le rimanenti strade,  come viali campestri ,  di tratto 
in tratto archi e  cappelle .  A l le  se i  pomeridiane del giorno innanti ,  s i a -



priva la festa con lungo suono di campane, c vivo fuoco di m o sch ette rà .  
Ebbero allora luogo i primi Vesperi  sollenni, c al fine di ciascun sa lm o,  
a pena intuonato il G lo r ia , risuonavano le campane a distesa co’ ripetuti  
colpi di moschetti ,  e così terminò la vigilia colla benedizione del S a n t is 
simo. La dimane , alle 4  antim er id iane , la Chiesa era tutta gremita di 
popolo: la communione generale fu numerosiss ima: i cattolici si accosta
rono la massima parte alla sagra mensa.  A lle  IO la messa cantata , e 
dopo I* evangelo la predica. Il dopo pranzo, alle 4  squillarono le campane  
e i solil i  intronamenti di moschetleria.  Celebrati i secondi V esper i ,  furono 
recitati due discorsi , l’ uno d e ’ quali diceva di l ’ io I X ,  indi si mise in 
movimento la processione. Da prima , moveva un grande stendardo ; cui  
tenevano dietro tutte le donne con gravità e m odest ia .  Appresso  , si in-  
nalberava la Croce , seguita da tutti gli uomini. Seguiva  dopo un altro  
stendardo sotto nome del Cuor di Gesù con le ragazze , cui faceva coda  
un coro di scelte fanciullette , cantando un inno in onore del sagro Cuore  
di G esù ,  dettato dal Superiore della Missione , il Padre Donato Gaspar-  
ri ( I ) .  Procedevano i fanciulli , con bianche vesti , cantanti un secondo  
inno , composto dal Padre Carlo P ersonè  , recandosi nelle mani una pic
cola bandiera. N el  nuovo M e s s ic o ,  secondo l’ avuta r e la z io n e ,  non si è 
veduta una simiglievole festa, celebrata in onore dell’ Immortale Pontefice  
dell’ Immacolata. Ritiratasi la p r o c e s s io n e , fu cantato in Chiesa il T a n 
tum  ergo e si chiuse la festa colla benedizione del sagramento, e col grido  
unanime di Viva il Cuore di G esù ,  Viva Pio IX .

La sera una splendidissima illuminazione aveva luogo e canti di inni 
fest ivi .  Sia tutto alla maggior gloria di Dio. (Continua)

------- — ---------

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 2  Novembre 1871.

Il petrolio ha fatto la prima sua prova in Rom a. Che se la sua opera  
non si e s te s e ,  fu perchè la divina Provvidenza sla  sempre a guardia della  
sua santa città.

La gran sala sovrastante al portico della Chiesa dei S S .  Dodici A p o 
sto li ,  per incuria de’ falegnami che vi lavoravano pel Ministero della guerra —  
dissero i giornali della rivoluzione —  ; per empia sete  di distruzione —  
costatò il fatto —  andava tutta in fiamme verso il mezzogiorno del 21 ot
tobre. Il fuoco fu appiccato ai quattro cantoni della saia ai trucioli e le
gna che vi erano ammonticchiate da un p e z z o , non lavorandovi più i fa
legnami ; e fu chi vide sui tett i ,  e  in quell’ ora appunto, alcune facce di 
sinistro augurio.

L ’ abnegazione, il coraggio  e la lestezza de’ pompieri municipali fecero  
sì che verso le 4  p. m . il fuoco era del tutto spento ; liberando in tal 
guisa dalla distruzione la Chiesa ,  che o ra ,  con ingente spesa si sta rin-

(1) Il P . G asparri fu C onvittore nel C ollegio di S alerno , quando  era tenu to  
dai P ad ri d e lla  C om pagnia di G esù .



novando e riabbellendo, e  l ’ attiguo palazzo de’ principi Colonna. Contut-  
tociò il danno calcolasi presso a 3 0  mila lire. Ogni cuore ,  non dirò cat
tolico,  ma onesto soltanto fremette all’ inudito attentato, e pensò atterrito 
alla sorte di Roma in mano dei petrolieri.  R egalo  del moderno p ro g resso !

Il S .  Padre sempre benefico e sempre volto a compassione e sollievo  
degli sventurati,  mandò al Superiore dei S S .  Apostoli una cospicua som 
ma, onde riparare in certa guisa al danno sofferto dall’ incendio ; ciò che  
alleviò in quei miseri fraticelli il dispiacere e l’ afflizione eziandio dell’ animo.

F orse  da questa prima scena della tragedia comunistica rappresentatasi 
in Rom a, i giornali tutti libertini han diffusa la voce d’ una prossima par
tenza del Papa da Rom a. Io però posso assicurarvi essere tutto una fan
tasmagoria elle atterrisce e sturba i dorati sogni del povero Dottor Lanza,
il quale fa come il ladro, che fiutato un ricco viandante, l’ apposta e pi
g lia  ogni precauzione acciò non gli scappi di mano la ricca preda. E vo
lete  vedere se dica il v e r o ?  11 medico di Vignale ai vescovi nuovamente  
nominati dal Papa n e l l ’ ultimo concistoro tenuto il giorno 2 7  ottobre, dà,
0 almeno procura di offrire ogni sorta di guarentigie , di ossequi e di de
v oz ion e ,  lasciandoli liberi di andare alle proprie stabilite diocesi ; e il dor
miente Correnti fulm ina di anatema e caccia via dall’ Università Romana
1 professori ,  che sottoscrissero l’ indirizzo a Dollinger. Sciagurati ! credono,  
che il Papa e la Chiesa siano della medesima natura delle  rivoluzioni , 
che si contentino d ’ un offa e d’ un orpello  , o puossi dire anche , d ’ un 
ipocrita e vi l iss imo insulto. Con tutte queste m o in e ,  voi barbassori,  non 
farete  rimanere il P apa  in R om a un minuto di p iù, nè un minuto meno 
di quello ,  che nell’ alla sua sapienza e preveggenza avesse stabilito. D ’ al
tra parte guai a voi se il Papa usc.sse di Roma. L a  storia vi sia maestra.

P erò  non so per qual ragione il signor Correnti vuol cambiare 1’ U n i
versità Romana in una specie di parlamento giacché ha fatto occupar le 
cattedre da quasi tutti deputati e senatori.  Fra questi avremo il deputato  
Mancini per la cattedra di diritto internazionale publico, privato e marit
timo ; il deputato Mamiani della Rovere  per la filosofia della storia ; il 
deputato Bonghi per la storia m oderna;  l’ avvocato Nocito pel  diritto e 
procedura penale ; il professor Protonotari per I’ economia politica ; il pro
fessor  Berti per la storia della filosofia ; il P rofessor  Derossi  per la otoia-  
tria ; il professor Serafini per le istituzioni di diritto Romano ; il profes
sor Umana per la patologia chirurgica ; il professor Ugdulena per la lin
g u a  ebraica. Si  nonj^iano pure il senatore Imbriani e il celebre uomo- 
scimmia  M a n t e g a z z a *

Il S .  Padre di questi ultimi giorni ha ricevuto in udienza i professori  
d e l l ’ Università  Romana, che anteponendo la coscienza e la gratitudine al- 
l ’ interesse non vollero operare la gran vigliaccheria di prestare il g iura
mento. E sem pio  di devozione, di religione e di onestà congiunte alla scienza  
rinnovarono al sovrano Pontefice que’ sensi  onde erano animati verso la sua 
augusta dignità e persona, e il loro attaccamento e la loro fede alla causa  
della Chiesa e della civiltà.

La missione di Monsignor Franchi a Costantinopoli ha avuto un pienis
simo successo  ad onta delle smentite de’ giornali rivoluzionari. L ' i l lu s t r e  
Monsignore è partito da Costantinopoli fra le ovazioni e gli augurii dei  
più  notevoli della  corte ottomana, e  dello stesso  sultano, il quale ha in
viato al S .  Padre una lettera autografa e il suo ritratto ricco di diamanti.



Pio IX  già aveagli mandato per mezzo di Abdul-Aziz un quadro in m u
saico rappresentante il Foro R o m a n o ,  un magnifico bacile egualmente in 
mosaico, e una riduzione in bronzo d e l l ’ Arco di Costantino, oggetti  tutti 
d ’ un grande valore artistico.

Già vi è giunta l’ ultima allocuzione pontificia, e lo elenco de’ nuovi v e 
scovi. Da questo fatto la stampa rivoluzionaria s ’ è dato il segnale ,  e li- 
gata a parecchi correnti a questo gancio, che crede fortissim o, va dimo
strando ai quattro venti la libertà immensa lasciata al Pontefice dal go
verno, che dicesi,  italiano. Lascio ai polemici abbattere questa pretensione  
sciocchissima de’ ciarloni, che vorrebbero darci a bere,  che il governo di 
Lanza e soci sia tanto gentile e cortese e favorevole al Papa da lasciar 
liberi i vescovi nominati da lui, quantunque fossero sogge tt i ,  che gli  an
dassero poco a sangue.  Lauda finem.

I rivoluzionari, che stanno sempre all’ erta affili d ’ infamare e incrude
lire contro le persone a loro contrarie, hanno in questi ultimi giorni sparsa  
la voce,  che i c l e r i c a l i , facendo causa comune coi petro l ier i , avean ten
tato di dar fuoco alla vasta baracca parlamentaria eretta nell' ex-cortile di 
Montecitorio. Che vi siano stati d e ’ tentativi allo scopo suddetto è certo ; 
ma che poi se  ne vogliano a d d eb b iar e  i clericali ,  è cosa che dà nel r i 
dicolo. Fra tutta l’ immensa schiera —  immensa per nostra sventura —  dei  
comunisti ,  sfido io chiunque a trovarmi un solo cat to l ico ,  apostolico, ro
mano. Imbecilli ! prendete altre a r m i ,  e deponete il pensiero di sconfig
gerc i .  Troppo superiori noi siamo, per poter e s se r e ,  non dirò toccati, ma 
solamente veduti da voi.

U n ’ altra gioia de’ nostri i t a l ia n is s im i , che io credo molto passaggera,  
è la caduta del ministero Hoenvart a Vienna, colla vittoria del partito cen
tralista e di de Beus t .  Certo 1’ Austria ne ha molto scapitato ; e col nuovo 
ministero trionfando sempre più la politica protestantica del B e u s t , non 
andrà incontro a belli giorni,  e forse, piuttosto correrà rischio d’ uno sfascio 
ed una caduta. Qui si confida molto nella religione e ne’ principi conser
vatori dell’ Imperatore ; ma un uomo solo è  impossibile che res ista e rea
gisca alla precipitosa fiumana che ha invasa la soc ietà ,  e che  minaccia tra
volgerla nuovamente al Paganesim o. Colla fine dell’ Austria la frammas
soneria, personificata nel Bismarck avrà compita la sua opera più grande,  
chi sa da quando tempo meditata, cioè l’ Impero Germanico, tutto opposto  
dell’ antico ; chè dove quello profondamente cattolico e spada della Chiesa ,  
questo altamente anticattolico e fulcro del protestante&jmo.

E tra gli uomini non v ’ ha chi possa tener lontano'tanta ruina ! A l l ’ in
sediamento d’ un vasto impero protestantico, v ’ era la Francia cattolica che 
oppeneva il suo veto e le sue armate poderose. Ora questa abbattu ta , e 
dalla Framm assoneria  appositamente tra discordie tenuta civili e forestiere 
che v ’ è da sperare ?

Un miracolo di Dio che ci preservi dal naufragio. È  l ’ unica speranza 
de’ Cattolici. L ’ ha detto Pio IX .

M.

;



ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
(  Continuazione, vedi pag. 214 )

82 . C a ppella  dell’ E p ifa n ia . L ’ a l ta re  è di fino m arm o  
b ianco ,  com e p u re  il suo o t t ic o , v a r ia m e n te  ad o rn o  di sco l
tu re  ; m a le p iù  cons id e rev o l i  si r i t ro v an o  nel g ra d in o  de l-  
l ’ a l ta re ,  e  q u es te  a l lu d o n o  a lla  P ass io n e  di N . S. G. C .

E cce l len te  co p ia  del ce leb re  d ip in to  di A n d rea  S a b b a t in i ,  
che  o ra  r i t ro v as i  ne l  m u seo  naz io n a le  d i  N apoli ,  è la te la  
che  a d o rn a  questo  a l ta re  , ed  e sp r im e  ap p u n to  il m is te ro  
de l l ’ A d oraz ione  d e ’ M agi.

F o rse  q u e s ta  isc r iz ione  che  si legge  a s in is t ra  d e l im ita re  
v o r rà  s ign if ica re  de l le  in d u lg e n z e  ch e  si lu c ra v a n o  v is i
tan d o  la  m ed es im a .  E cco la  :

P E 3FE C T U S 
ET  PURGATUS 
HINC EXIENS 

HABITABIT 
CUM DEO 

AN. DNI MCCCLV.
Alla s in is t ra  poi d e l la  cap p e l la  le g g e s i :

D. 0 .  M.
SACELLUM 1I0C 

QTJOD I. C. QUAM MAXIME EGREGIUS PLUR1UMQUE RE- 
GUM SUPREMUS C0NSIL1ARIUS JANUS NICOLAUS DE VICA- 
RIIS D 3  YEN 0 6 1 0  E X  ILLUSTRI NORMANDOBUM SANGUI
NE OKIUNDUS CCCLXI AB HINC ANNIS IN HUJUSCE TEM 
PLI AUGUSTIORI PARTE MOLIRI IM PETRAYIT NEC NON 
PAR1IS MARM0R1RUS ANACLYPTICO O PE R E  EXCISIIS E X - 
ORNAViT NUNC TEM POBIS BASILICAM AD RECENTIQREM 
F O ? J IA M  CONCINNE REDACTA UT ANTIQ U A  C0NCESS10- 
NìS BECUS NE MINI ESSET RESERYATUM OMNIBUSQUE 
OÌJV'UM CUNCTA DE YICARIIS FAMILIA COLLATÌS CUJU- 
SQUÈ OPIBUS ANNUENTI BUS ILLMO ET BMO SALERNITA
NO CAPITULO HICQUE ITA PEBPOLITE EXCULTUM ITE- 
RUM EXTRUI CURAYIT ANNO DOMINI MDCCXVII.



Ivi presso trovi il sepolcro di Vincenzo Dentice arcive
scovo di Cosenza , che dalla sua diocesi portandosi a Na
poli, qua chiuse i suoi giorni, come apprenderai dalla se
guente epigrafe :

D. O. M.
HEIC IACES VINCENTIUS DENTICE 

NEAPOLITANUS PATRICIUS 
E X  ACCADIAE DUCIBUS 

COSENTINUS ARCHIEPISCOPUS
QUI

DUM NEAPOLI PROFICISCEBATUR 
INGRAVESCENTE MORBO 

ITINERE INTEPaCEPTO 
AETATIS SUAE ANNORUM LXVI CIRCITER 

KALENDIS NOVEMBRIS MDCCVI 
OLL1 PIETATE DOCTRINA PRAECLARÒ 

UT TERRA LEVIS SIET 
AETERNAMQUE QUIETEM ADPRECATO.

Dalla parte dritta dell’ altare vi è altra lapida marmorea 
indicante aver Giov. Cola de Vicariis eretta questa cappella:

JOANNES COLA VICARIUS PATRITIUS SA L E R N IT A N A  
VICARIA M SUPRA X X  ANNUM PUBBLICS JURA CIVILIA 
INTERPETRANDO FAMILIAE P R O P R lU il  DECUS DIGNITA- 
TEM ADEPTUS ARAM IIANC D. 0 .  M. SACR. POSUIT.

Sul muro dritto vedi il sarcofago di Biagio de Vicariis 
arcidiacono di questo duomo, vescovo di Cafarnao. Nell’ e- 
pigrafe leggi:

D. 0 .  M.
HIC IACET w  

BLASIUS DE VICARIIS SALERNITANAE ECCLESIAE 
ARCIIIDIACONUS 

FERD IN A N D I EQU1TIS S. JACOBI DE SPATA
E T

LUCRETIAE CAPUANO 
FILIUS

QUI
PATRICIAM GENERIS NOBILITATEM 

MORUM PROBITATE AC UNIVERSA L1TERATURA



ILLUSTRAVA 
QUATER HUJUS DIOECESIS VICARIUS CAP1TULARIS 

QUATER GENERALIS 
HUMANITATE BENEFICIIS AMORE 
EX TERO S ADVERSARIOS OMNES 

COM PREHENDIT EXPUGNAVIT DEVINXIT 
DEMUM

A BENEDICTO X III  CAPHARNENSIS EPISCOPUS 
CREATUS 

RELIGIONE AC SANCTIMONIA 
TANTAE D IG N IT À !!  FUIT INCREMENTO 

AGNELLUS MARCHIO S. LUCIAE 
FARRIC1US AC THOMAS DE VICARIIS 

GRATI ANIMI SIG N IFICA TO N E 
PATRUUM ERGA SUUM RENEMERENTISSIMUM 

P. P.
QUISQUIS INTUERE 

VIRO OMNIBUS NATO 
CONSUMPTIS OMNIUM LACRYMIS 

PARENTU E T  TUIS 
HINC

PRAESULIS PIETA TEM  NEPOTUM OBS.r:RVANTIAM
E T

QUO TANDEM HUMANA DECIDANT 
D1SCE

A. D. MDCCXXXI V il i  IDUS SEPT.

A ccan to  a q a ^ t a  tom ba  r ip o sa  il c e n e re  de l p rofessore  
M atteo  Aceto jrcFe a r c id ia c o n o  d i  q u e s ta  B as il ica .

Ecco la isc r iz io n e  che  r i c o rd a  com e nel dì ch e  d o v e v a  
e s se re  co n sac ra to  v e sco v o  si t ro v ò  su l feretro .

D. 0 .  M. S.
O VANAS HOM1NUM CURAS

0  TRISTES RERUM  HUMANARUM VICISSITUD1NES 
SIC MORTALES ADLOQU1TUR SILENS 

MATTLLEUS ACETO 
FLORENTE ADHUC IUVENTA 

PH1LOSOPHIAE



P R 0V E C T 10R I AETATE 
DOGMATICAE THEOLOGIAE 

ANTECESSOR B E N E M E R E N T ISSIM I^ 
SALERNITANA!7. ECCLESIAE ARCHIDIACONUS 
A PIENTISSIMO R E G E  FEBDINANDO PRIM O 

NUSCHENSIS D IO E C E SE O S IN H IRPIN IS  
PAUCIS AB11INC MENSIBUS 

ANTISTES DESIGNATUS 
IN  SACRO CONSISTORIO 

A REGNANTE P O N T IF IC E  PIO  VII 
CONF1RMATUS 

QUAE SOLEM NI EIUS CONSECRATIONE 
IN HOC M AIORI TEM PLO  

A M ETRO PO LITA N O  SUO STATUTA DIES 
H E N  EADEM EM ORTUALIS FU IT 

IN D IG EN A  AD V EN A  
QUISQUIS TU SIES 

SACRIS EX U V IIS 
L IL IA  DATO 

AC
PRO ANIMA CANDIDIORI 

UT CENSORIO DIE 
CANDIDISSIMA RESURGAT 

FUNDITO PRECES 
V IX IT  A N N . L X X V III  ET  M ENS IX 

OBIIT VERO D IE  V i l i  JANUARII M DCCCXIX.

F u o r i  de l la  cappe lla  i s ig n o r i  d e  V ì c o t i ì s  si p r e p a ra ro n o  
la s e p o l tu ra  gen ti l iz ia .  Su lla  lap ide  le g g e s i :

COMMUNE CONDITORIUM 
CLARISS1MAE VICARIORUM FAM ILIAE 

AB HUJUS PATRICIIS 
N E  MORS CORPO RA  DISIUNGERET 

QUORUM ANIMI 
IN VITA CONIUNCTISSIMI F U E R E  

AD AMORIS PER EN N ITA TEM
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G EN TILIC IIQ U E SACELLI ORNATUM 
PECU N IA  COLLATA 

E L E G A N T I FORMA CONSTRUCTUM 
ANNO C1JIDCCXX1I,

--------------

ooììaaaa annasa
Salerno, 5 Novembre /S7L

21. F in  dal giorno 2 Febbraio di questo corrente anno fu 
inaugurata in questa nostra Metropolitana la Pia Associazione di
S .  Giuseppe, come già annunziammo nel 1.° voi. di questo Perio
dico pag. 59. Ora siamo lieti di rendere avvertiti i nostri le t to r i ,  
che delta Associazione progredisce di giorno in giorno, ed il culto 
al Padre Putativo di Gesù e Casto Sposo dell’ Immacolata Ver
gine Maria sempreppiù si propaga e diffonde in questa nostra 
Città. D i fatti anche tra noi si è introdotta  la bella devozione 
di dedicare cioè un giorno di ciascun mese al glorioso P a t r ia r 
c a , e sebbene in altri luoghi è stato scelto il giorno 19, onde 
far eco al 19 Marzo, festa principale del Santo; qui però sag
giamente si è voluto eliggere la Domenica che immediatamente 
segue il giorno 19, acciò i fedeli liberi da occupazioni tempo
rali potessero accorrere in maggior numero, e più liberamente 
esercitarsi in opere di pietà. Domenica adunque, 22 scorso mese 
di O ttobre ,  venne consecrata al culto di S. G iuseppe, e a tal 
proposito  dal Direttore  della Pia Associazione venne recitato a- 
nalogo se rm one, dietro del quale seguì il canto delle Litanie 
L aure tane , e la benedizione del SS. Sacramento.

Invita ti  poi da persona a noi ben nota a pubblicare dei favori 
ricevuti per 1’ intercessione del S. Patrono Universale, per la 
divozione che nuWarno verso S. Giuseppe, volentieri ci prestia
mo, segnando qui queste due linee ricevute. « Una persona reli
giosa avendo ricevuto due grazie mediante il patrocinio di S. Giu
seppe, di cui una spirituale e l’ altra tem pora le ,  in ringrazia
mento offre al Santo lire 4 ,  per una Messa cioè da celebrarsi 
al suo Altare e per cera convenevole ».

22. Per  i sedicenti filosofi del nostro secolo il Purgatorio non 
è (he una folle superstizione, un parto infelice di tempi tene
brosi,  che male si addice al secolo dei lumi,' qual’ è il secolo 
X IX ,  ed invocano la ragione a provare la nullità di un tal dom
ina. Ma costoro non sanno che 1’ esistenza di un luogo destinato



per le anime dei g iu s t i , le quali cessano la loro mortale car
riera macchiale di colpe veniali, ovvero che non hanno piena
mente sodisfatto in questa vita alla Divina Giustizia per le gravi 
colpe commesse è si consono alla rag io n e , che ove esso man
casse nella Dottrina Evangelica, mancherebbe ella di quella per
fezione, qual’ è di fa t t i ;  dapoichè è questo domma che ci dà la 
vera idea di Dio e dei suoi divini attr ibuti. E  per dirne qual
che parola, non essendo nostro compito scrivere t r a t ta t i ,  po
trebbe Egli Iddio nella sua infinita purezza ammettere alla sua 
visione beatifica un’ anima non del tutto p u ra ,  nè libera da leg
gieri macchie ? E  mostrerebbe un Sovrano anche terreno quel 
rispetto alla sua propria maestà ammettendo in pubblica mostra 
di sua gloria e in sua piena confidenza un ministro non decen
temente ornato, anzi sconciamente maculato ? In o l t re ,  potrebbe 
Egli Iddio nella sua infinita Giustizia re tr ibu ir  subito dopo morte 
dell’ eterna mercede tanto colui che per tutta sua vita si è eser
citato nelle virtù e specialmente nella pazienza nel tollerare i 
mali p resen ti;  quanto colui il quale dopo lunghi anni trascorsi 
nel vizio e tra le aggiatez.e, breve tempo prima della comune 
terrena d ip a r t i ta ,  saggiamente rinsavendo, la Dio g raz ia , abbia 
evitato dappoi il vizio, e tatto qualche poco di b en e?  E se al 
contrario fosse ove sarebbe più nella società il grande incentivo 
perchè il giusto e il virtuoso intraprendesse la dritta carriera e 
vi perseverasse? Anzi ove sarebbe più la santa emulazione tra 
questi stessi giusti nel fuggire il male, e fiel fare il bene?  La 
ragione adunque anziché distruggere vieppiù avvalora il domma 
dell’ esistenza del Purgatorio. Quindi è che noi tralasciando qui 
le autorità delle Divine Scritture con cui si prova e 1’ esistenza 
del Purgatorio , e la u tilità  dei suffragii , con cui i viventi fe
deli sollevano quelle anime dalle inflitte pene , che sono i soli 
due dommi definiti dalla Chiesa (1); accenneremo alle prove r i
cavate dall’ unanime consenso di tu t t ’ i popoli. Di fatti tu t t ’ i po
poli, ed anche i p iù  lontani ammisero oltre gli Elisi ed il tar
tareo, un terzo luogo di espiazione, ove le AU>me erari purgate 
con molteplici pene, come ne attesta Virgilio nei lib. V. dell’E -  
ueidi, v . 7, 54; e secondo Omero ( lliad . 2 5 .)  e Tullio (-/. Philipp.
4, 6. ) da queste pene poteano essere liberate mercè dei suflfragii. 
Quindi quel mettere delle monete sulle labbra dei trapassati ; 
quell’ offerire sacrifìzii ai Dei penati nelle ferie novendiali, re
citare le malinconiche nenie, tutte ci attestano ad un tempo del- 
f  antica credenza di un luogo espiatorio e dell' utilità  dei suf
fragii. Onde l’ istesso de Lamennais ( Essai sur l’ indiff. t. I l i ,

(1) Sebbene questi siano  i so li due  do m m i, noi però da  buoni catto lici r i 
te n ia m o  anche le  a ltre  v e rità  ce rte  e p ro b ab ili ab b raccia te  dai Teologi in to rno  
a l P u rg a to rio .



c. 2 7 )  ebbe a d i r e :  « Le nazioni tutte  della te rra  r ipe tono ; 
santo e salutare è il pensiero di pregare pei trapassati. »

Or ad un tale adempimento appunto c’ invitava la Chiesa nel dì
2  corrente m^se colla Commemorazione dei Defonti. Venne isti
tu ita  tal pia prattica  , di consecrare cioè un giorno particolare 
dell’ anno in suffragio delle Anime Purganti,  nel 998 dall’ abate 
Cluniacenze S. Odilone, che l’ introdusse in tu t t ’ i monasteri del 
suo Ordine, quale dipoi essendosi diffusa in tutto 1’ Occidente,
i  Romani Pontefici 1’ estesero a tu tta  la Chiesa corredandola di 
moltissime indulgenze. Quindi è che il 2 novembre fu solenniz
zato in tutte  le Chiese di questa nostra Città con devoti suffra- 
gii a prò delle Anime Purganti .  Ma con pompa speciale fu so- 
ennizzato dalla Congrega, che s’ intitola dal Purgatorio, ove nei. 

quattro  giorni precedenti venna esposto il Santissimo in forma 
di Quarantore ; e tanto maggiormente dalla Recettizia Chiesa 
dell’ Annunziata, ove il chiarissimo P . Canger della Compagnia 
di Gesù durante il sacro novenario ne esponeva la dottrina cat
tolica a numeroso popolo attra tto  dall’ eloquente parola di lui.

Il Regolamento Diocesano dell’ Opera dell' Apostolato della pre
ghiera prescrive oltre un funerale per gli ascritti trapassati da 
celebrarsi in ogni anno nella Chiesa ove canonicamente è e re t ta ;  
un altro ancora specialmente per i D irettori,  zelatori e zelatrici, 
che durante  1’ anno passarono di questa vita , da celebrarsi in 
ogni primo Venerdì di novembre nella Chiesa Centrale dell’O p e ra , 
che per questa nostra Archidiocesi venne assegnata dall’ Ili.mo 
e R .m o nostro Arcivescovo la parrocchiale Chiesa di S. M aria  
della Porta  o S. Domenico. Ora secondo detta prescrizione, ve
nerdì, 3 c o r re n te , in detta Parrocchia venne celebrato il fune
rale col canto dell' uffìzio dei Morti e Messa solenne di Requiem , 
ove assistettero più ecclesiastici appartenenti alla direzione del- 
1’ Opera.

Crediamo ancora di far cosa grata ai nostr i  lettori, r iportare  
qui P annunzio , e raccomandare 1’ Eco del Purgatorio  , come 
quello che ha pef^Jscopo « di accrescere nei Cattolici la carità 
e la divozione v e i w l e  Anime benedette dei nostri cari che giac
ciono nel fuoco di Purgazione ». 11 prezzo annuale è di L. 2 ,5 0 ;  
ogni mese se ne pubblica un fascicolo di 32 facc. in-8 pie. In 
tu t t ’ i Lunedì dell’ anno si applica una Messa pei Defonti se
condo l’ intenzione degli Associati. L’indirizzo per gli abbona
menti è a Bologna, strada Galliera, n. 589.

ROMA 9 —  Venerdì 27 scorso mese si tenne in Vaticano il 
Concistoro segreto per provvedere a varie sedi vacanti, special- 
mente nella nostra Italia, e a tal uopo il S. Padre  fece una im
portantissima allocuzione ai C ard in a l i , che noi volentieri r i 
p o r t i a m o  :



D E L  S A N T I S S I M O  S I G N O R  N O S T R O

r* x o
P E R  D I V I N A  P R O V V I D E N Z A  

Papa IX.
Tenuta in  Vaticano ai Cardinali di S . R . C. il di 27 Ottobre 1871

V e n e r a b il i  f r a t e l l i

Messa da parte  la solennità del consueto rito  , abbiamo qua 
convocato l’ amplissimo Vostro Ordine per comunicarvi secon- 
dochè la gravità della cosa richiede, quanto abbiamo stabilito di 
fare per provvedere alle sp irituali necessità del Cristiano popolo 
in Italia. Non è mestieri, o Venerabili Fratelli, di r iandare su 
quelle cose tulte che più e più volte, o nelle Nostre Allocuzioni, o 
nelle Encicliche —  Lettere dirette ai Vescovi dell’Orbe Cattolico, 
abbiamo deplorato. Vi son per verità note e manifeste a tal se
gno da non potersi senza impudenza somma negare o ricoprirsi 
con pretesti per renderle meno odiose , le ostili e gravissime 
ingiurie , che già da gran pezza e continuamente si arrecano in 
questa travagliata Ita lia  alla Cattolica Chiesa, e alla Sede Apo
stolica , ingiurie c h e ,  occupata con violenza questa Citlà , Noi 
stessi siamo costretti unitamente a Voi e a soffrire e a vedere, 
sicché possiamo a buon diri t to  esclamare colle parole dei P ro 
feta : vidi iniquitatem et contradiclionem in civitaie, die ac nocte 
circumdabit eam super m uros ejus iniquitas et labor in  medio ejus 
et iniustilia  (1). E  per ferm o, o Venerabili F ra te l l i ,  da questi 
così grandi flutti di riboccanti mali ormai siamo quasi oppressi;  
e tuttavia non siam alieni dal soffrire ancora cose più dure per 
la giustizia, confortando Iddio la debolezza Nostra : che anzi siam 
pronti  ad incontrare volentieri la morte stessa, quando piacesse 
al misericordioso Iddio di accettare quest’ umile ostia per la pace 
e la libertà della Chiesa.

Acerbissima ragion di dolore , fra le moltissime altre Ci è 
stata sempre la vedovanza delle innumerevoli Sedi , che nella 
misera Italia son prive già da gran tempo del presidio dei loro 
Vescovi , come pure la necessità da qui derivata di spirituale 
soccorso , onde sono ogni giorno più stretti i popoli fedeli in 
sì calamitosa condizione di cose e di tempi. O r essendo questa 
necessità medesima arrivata al punto , da non potervisi per la 
carità  di Gesù Cristo che Ci sospinge, non apprestare un r im e-

(1) P sa l. 54.



d i o , visto lo smisurato numero di vedove Sedi, e le estese po
polatissime provincie d’ Italia  che contano appena due o tre Ve
scovi, visto l’ impeto della diu turna persecuzione contro la Chiesa 
e gli sforzi degli empii per isvellere dagli animi degli Italiani 
la fede Cattolica, visti i pericoli di più gravi rivolgimenti che 
sovrastano alla stessa civil socie tà , abbiam giudicato non do
versi indugiare di p iù  per apportare, per quanto è da Noi, un 
aiuto ai diletti figli fedeli d’ Italia, che ci ebbero anche spesso 
fatto arrivare le grida di dolore per il loro abbandono e così 
mettere loro a capo Pastori di specchiata virtù , i quali propo
stasi unicamente la gloria di Dio, e la salute delle anime, per 
1' una e per  I’ a ltra  impieghino le sollecitudini e lo zelo.

Alle vedove Chiese d’ Italia pertanto in nome di Gesù Cristo 
Figlio  di Dio oggi in parte  assegniamo i r ispettivi Vescovi e 
in parte li assegneremo in seguito al più presto possibile, por
tando fiducia che Colui, il quale Ci ha im parti ta  l’ au to r i tà ,  e 
commesso il dovere , rimossa per 1' infinita m isericordia sua 
ogni difficoltà se pur se ne volessero opporre a quest’ opera del 
Nostro Ministero, voglia benedire e secondare queste nostre pre 
m ure  intraprese unicamente per la spirituale salute delle ani
me. Nel tempo stesso poi protestiamo in faccia a tutta  la Chiesa, 
che Noi r ipudiamo affatto le così dette guarentigie, come nelle 
Encicliche Nostre dei 15 maggio di quest’ anno abbiamo abbon
dantemente fatto pa lese ,  e dichiariamo a p e r tam en te ,  che nel- 
1’ esercitare questa gravissima parte  del Nostro Apostolico Mi
nistero Ci serviamo della potestà concessaci da Colui , che è 
Principe dei Pastori e Vescovo delle nostre anime, della pote
stà cioè dataci da Gesù Cristo Signor Nostro nella persona del 
beatissimo Pietro , da cui, come dice S. Innocenzo Nostro Pre
decessore, derivò lo stesso Episcopato e tu tta  l’ autorità di que
sto nome (2).

In questa occasione poi non possiamo passar sotto silenzio 
1’ empia temerità e perversità di alquanti uomini in un’ a l t ra  
regione di Europa^, i quali deviando miserabilmente dalla re
gola e comunione nella Cattolica Chiesa , sì con libelli riboc
canti di ogni genere di errori e di menzogne, sì con sacrileghi 
congressi tenuti fra loro impugnano apertamente 1’ autorità  del 
sacrosanto ecumenico Concilio Vaticano , e le verità della fede 
dal medesimo solennemente dichiarate e definite, ed in un modo 
speciale la suprema e piena potestà di giurisdizione, che il Ro
mano Pontefice successore del Beatissimo Pietro  ha per divina 
disposizione in tutta quanta la Chiesa, come pure  la prerogativa 
deli’ infallibile m ag is te ro , di cui il medesimo è dotato , ailor-

(2) E p is t. ad  Codc. C arth .

/



quando esercita 1’ ufficio di supremo Pastore e Dottore dei Fe
deli nel definire le dottrine intorno alla fede ed ai costumi.

Affinchè poi questi figli di perdizione eccitar possono la per
secuzione delle potestà secolari contro la Chiesa Cattolica, con 
frode si adoprano a persuaderle , che coi decreti del Concilio 
Vaticano è stato recato un cangiamento nell’ antica dottrina 
della Chiesa , e che coi medesimi è stato ordito un grave pe
ricolo ai governi, e alla civil società. O r che mai si può di più 
iniquo e ad un tempo più assurdo di tali calunnie fingere o 
pensare? Dobbiam non ostante dolerci essere in qualche parte 
avvenuto, che gli stessi ministri del governo presi a così mal
vagie insinuazioni , senza affitto pensare all’ offesa che ne sa
rebbe venuta al popolo fedele , non hanno esitato a protegger 
pubblicamente col loro patrocinio i nuovi settarii , e a confer
marli col favore nella loro ribellione. Mentre queste cose an
diamo oggi innanzi a Voi in succinto e con brevità con Nostra 
afflizione lamentando, comprendiam bene di dover rendere me
r i ta t i  elogi agli specchiati Vescovi della medesima regione, e 
specialmente al Nostro Venerabile Fratello I’ Arcivescovo di M o
naco, che con piacere a cagion d’ onore nominiamo, i quali con 
singolare unione di a n im i ,  con zelo pastorale, con ammirabile 
fortezza, e con eccellenti scritti, difendono nobilissimamente la 
causa della verità contro gli anzidetti conati ; della qual lode una 
parte anche ne diamo all' egregia pietà e religione di tutto il 
Clero e il popolo dei fedeli, i quali coll’ aiuto di Dio, corrispon
dono a dovizia alla sollecitudine dei proprii Pastori.

A noi frattanto, Venerabili Fratelli, si conviene rivolgere gli 
occhi e i voti del cuore colà appunto , d’ onde possiamo atten
dere il necessario e sollecito soccorso. Non vogliamo adunque 
cessare di gridare notte e giorno al Clementissimo Dio, accioc
ché pei meriti di Gesù Cristo suo Figlio sparga sulle menti de
gli e rranti  la luce , onde così volgendosi a guardare 1’ abisso 
della via , che battono , non pongano indugio alcuno a provve
dere alla propria sempiterna salule ; alla Chiesa sua poi con
tinui a dare in così grave lotta ubertosissiino’spirito di fortezza, 
e di zelo, e in vista dell’ oblazione delle opere sante, dei degni 
frutti della fede, e dei sacrifizii della giustizia si degni affret
tare per la medesima i desiderati giorni della propiziazione ; 
nei quali, d istrutti gli errori e le avversità, e ristabilito il re 
gno della giustizia e della pace, alla Maestà di Lui renda i do
vuti sacrifizii di lode e di ringraziamento.

P e r  m ancanza  d i  spazio  n o n  r ip o r t ia m o  i n u o v i  Vescovi 
n o m in a t i ,  e solo ne  accen n iam o  d u e  p e rc h è  ele tt i  a p ro v 
v e d e r e  d u e  D iocesi di q u e s ta  n o s t ra  p ro v in c ia  , Amalfi e 
N ocera .



C h ie s a  A r c iv e s c o v il e  d i A m a i f i  , p e r  M onsig . F ra n c e s c o  
M a io rs in i ,  tras la to  d a  L a c e d o n ia .

C h i e s a  C a t t e d r a l e  d i  N o cera  d e i P a g a si , pe l  R, D. Raf
faele A m m ira n te ,  S ace rd o te  d i  N ap o li ,  ed  iv i  P a r ro c o  ne lla  
C h iesa  d e l la  SS. A scens ione .

CENNO BIBLIOGRAFICO

L’ amicizia e la co r tes ia ,  onde ci onora l’ egregio Sacerdote 
s ignor D. Giovanni Marziali di Ferm o, ci ha fatto presente in 
questi giorni di un elegante esemplare di Cinque Lettere inedite 
di Vincenzo Monti, da lui per la prim a volta pubblicate in oc
casione delle fauste nozze del Professor Francesco C erniti d 'A sti 
con Lavinia Taccari di Ferm o. (Ferm o tip. di G. Mecchi 1871 ). 
Noi nel renderne le nostre più sentile  azioni di grazie a quella 
cara perla di Sacerdote, qual’ è il signor Marziali, ci congratu
liamo grandemente con esso lui dell’ ottimo suo divisamento di 
far dono alla repubblica letteraria di queste cinque Lettere, che 
egli possedeva nella sua Autografoleca, in tale occasione di nozze, 
meglio che pubblicare una infilzata d’ insipidi, slombati, smilzi, 
sdolcinati e svenevoli sonettini per augurare  prosperità  e nume
rosa prole alla bella e gentil coppia : divisamento , per altro , 
non nuovo, ma che ormai va ragionevolmente subentrando alla 
mania delle Raccolte.

L’Editore ha messo innanzi a queste cinque Lettere una gar
bata dedicatoria allo sposo , e poche parole « Al Lettore  » con 
le quali, dopo le lodi del M o n t i , discorre della Spada di F e
derico, come quella che dette occasione all' o(T;so suo autore di 
scrivere le prime quattro Lettere al Bacchetti ; indi si racco
manda al benevolq le t to r e , perchè gli dica il suo giudizio , se 
abbia ben fatto di pubblicare ta li  Lettere , e gli sia largo di 
una parola d ’ incoraggiamento.

A veder nostro, per corto che sia, crediamo non potersi ne
gare a queste Lettere una importanza, sì perchè uscite dall’ au 
rea  penna del p iù  grande Scrittore del suo secolo, sì perchè ci 
svelano la p iù  nera perfidia de’ due arcifanfani di Giambattista  
Giusti e Paolo Costa, come il Monti stesso li chiama ; i quali, 
avvegnaché amcissimi di lui e da lui sempre careggiati, fecero 
tale e tanto strapazzo della Spada di Federico, da muoverne l’ in
dignazione di tutti i dotti e letterati contemporanei contro di 
loro, e più la giusta bile dell’ oltraggiato amico.

Yero è che la Spada di Federico, poemetto che il Monti com-



pose per cantare la vittoria r iportata da Napoleone I. sui campi 
di Jena, non sia uno de’ migliori parli di quella mente divina; 
nondimeno esso piacque tanto in Italia e fuori, e con tanto en
tusiasmo venne accolto, che in meno di cinque mesi se ne esau
rirono ben dieci edizioni, se ne fecero tre versioni latine ed una 
francese (1); cosa, senza dubbio, che per invidia mosse de’ bo
toli a baiargli contro, tra’ quali, oltre il Corriere delle Dame ed 
il Redattor di Rologna, un certo Filebo , che faceasi chiamare
Y Amico della gioventù. M > il Monti con una Lettera famosis
sima indiritta  all’ Abate Saverio Bettinelli non pure si difese vit
toriosamente, ma battè  ancora in tal modo i suoi arrabbiati cen
sori, che li coverse di una infamia eterna. Degna mercede ai 
profanatori de’ p iù  sacri vincoli che legano 1' uomo sulla te rra ,  
e agl’ invidi che, privi di occhi e di sentimento, non hanno che 
denti per lacerare.

Condannate adunque queste cinque Lettere ad essere, quando 
che sia, pascolo del tarlo e della tignuola fra la polvere degli 
scaffali, i giusti am m iratori di quel sovrano Poeta debbono gran
demente saper grado al signor Marziali per averle rese di pub
blica ragione. E noi lo esortiamo , per quanto possa valere la 
nostra povera parola sul suo cuore , a voler pubblicare tu tto  
quello ha di buono nella sua Autografoteca, poiché sarà sempre 
per  rendere miglior servizio alle lettere, che se farassene geloso 
custode.

Tradiremmo poi la nostra coscienza, e taluno giustamente po
trebbe tacciarci d’ imparzialità, se non notassimo al signor Mar
ziali la parola prim a volta, battezzata per avverbio, dall’ avere 
unilo I’ add. ordinale col nome e formato una parola sola, là dove 
egli dice Pubblicala prim a  volta invece di Pubblicate per la prim a  
volta. Ci dica egli, di grazia, con quale autorità 1' abbia usato, 
poiché per noi è veramente la prima volta che ci cade sott’ oc
chio per quante ricerche ne avessimo fatte ne’ Dizionarii , non 
escluso quello della Crusca nè i Vocaboli d’ uso dell’ Ugolini.

Un bravo intanto di cuore ed una stretta  di mano.
F e d e l e  M .a G i a r l e t t a

V A R I E T A '

li A«l<lio Cristiano — Il signor Lelaille, editore pontificale a Pa
rigi, strada Garancière n. 15, ci aona a quando a quanto delle sue gra
ziose figurine da mettersi nei libri da preghiera, e veramente hanno molto

(1) V edi S toria de lla  L e ti. H ai. de l Cav. G. Maffei, vo i. II, lib . VI, cap. II, 
p ag . 263. F irenze, Felice Le M onnier 1853.



sapore di spirito. Egli , il buon cattolico e valoroso incisore, ne ha pro
prio il genio : non contento di aver riprodotto delle bellissime immagini 
che dipingono Pio IX e il travaglioso Pontificato, ne manda una novissi
ma con questa epigrafe. L’ adieu chretienne : L’ Addio cristiano — E poi
ché ci verme tra le mani, fa mestieri tenerne avvisato il nostro Lettore, 
dandone recisa descrizione , e siam'dicredere che gliene faccia bene al- 
1’ anima.

In una figura ovale, tu vedi un mare agitato, che accostandosi al curvo 
lido si riabbassa, e poi sale su a gradi a gradi in alto, e subito si af
faccia alla mente di chi guarda , il mondo e la vita umana — In mezzo 
alle salse onde una Croce , simbolo di sofferenza , piantata ovvero come 
surta da alcuni scogli , sporgenti col duro e ispido dosso — Sul vertice 
della Croce, le nubi, prima raddensate, si aprono in isquarei, e quasi ri- 
piegono all’ in su come di poggio o meglio di sgabello al Padre Celeste 
che in aria maestosa si muove ed usa delle sue braccia a differente azio
ne : colla manca mano rafferma la sommità della Croce come di chi vuole 
compiere i disegni della sua altissima provvidenza, colla diritta sta come 
di chi impone il comando cha si vada altrove e segni coll’ indice proprio 
il cammino — Due legnelti sono collocati nelle acque dal sapiente artista: 
uno al di quà, e l’ altro al di là della Croce. Quello presso al lido sta 
fermo senza remeggio : la prua con grosso e nodoso sarto è assicurata 
ad un anello di ferro, bene appuntato ad un immobile macigno, sulla tolda 
comparisce una giovinetta nel fiore degli anni, simbolo dell’ anima, vestita 
tutto di bianco, genuflessa e con ambi le braccia sporte in alto , e le 
mani strettamente congiunte fra loro, colle dite ripiegate le une sulle al
tre : il guardo di lei è quello della rassegnazione , i lumi sono fisi al 
cielo e s’ incontrano pietosamente col Padre commune — L’ altro legnetto 
come più distante , sembra più piccolo , e si scovre dopo la inarborata 
Croce, ha spiegato la candida vela e già rigonfia dalle propizie aure ; e 
una giavinetta , ancor più breve di anni, siede sulla panchetta de’ rema
lori ; e pare che dica la generosa addio alla sua diletta e pregante com
pagna, e mentre, solcate le acque, si allontana la piccola nave, ella, vol
tala la faccia indietro , seguita come a parlare continuamente, ed allora, 
non inteso più il suono della voce per la distanza , un filo della cintura 
di lei si parte che mano mano allungandosi passa sull’ asta della Croce di 
traverso , e si rannoda ad un filo a modo di corona che lasciasi cadere 
fra le mani della preganle, dal quale filo pende una crocetta.

L’ Incisore mette al margine e al piede dell’ ovale figurina queste pa
role : Io vado , dove il Signore mi chiama...............Addio e Union di
preghiere — La Croce ci separa senza separarci — le vais où le Sei -
gneur m’ appelle ...............Adieu et Union de prieres : La Croix nous
séparé sans nous desunir.

Non contento di queste parole, il signor Letaille al di dietro della im- 
maginetta, secondo il costume francese, vi stampa parecchie righe che si
gnificano bellamente sensi squisiti e cattolici che si destano nell’ anima , 
allorché si separa dalla sua diletta.

I veri amici si amano in D io ...............si vedono in Dio . . . . .  e
come gli spiriti celesti che sono sempre pronti a separarsi e a riunirsi, 
in compiere la volontà di Dio.

Les verilables amis s’ aiment en Dieu . . . .  se voieot en Dieu . . .  .



et comme les Esprits Célestes, ils sont toujours préts à se separer, et à 
se reunir pour accomplir la volontà de Dieu . . . .

Questa volontà suprema che le separa , e in un medesimo il legame 
pieno di attrattive che le unisce . . . .  Lo allontanamento sensibile che 
le tiene distanti, fa che le loro anime si cercano, e si ritrovano con un 
ardore , e una gioia ineffabile nel cuore adorabile di Gesù , sorgente e 
centro di ogni carità — E se il sacrifizio di una scambievole separazione 
si rende sensibile alla natura, il benessere di offrire alla gloria di Dio 
uno scambievole sacrifizio rallegra e racconsola i loro cuori.

« Cette volontó suprème qui les séparé , est en mème tómps le lien
pieine de charmes qui les u m t ...............L’ eloignen ent sensible qui les
tient à distance fait que leurs àmes se cherchent et se retrouvent avec 
une ardeur et ime joie indicibles dans le cocur adorable de lesus, source
et centre de toute charité...............Et si le sacrifice d’ une mutuelle se-
paration se fait sentir à la nature, le bonheur d’offrir à la gioire de Dieu 
un mutuel sacrifice rejouit et console leurs coeurs.

L’ Editore aggiugne altre parole, che noi tralasciamo a non riuscir sa
zievoli, e poi conclude : Adieu en J e su s ............Adieu en Marie...............
Addio in Gesù............Addio in Maria___0  piuttosto, a rivederci nei sa-
gratissimi Cuori di Gesù e di Maria : Au revoir dans les SS. Coeurs de 
Jesus, et Marie.

Ci congratuliamo con questo buon Cattolico , figlio della Francia , chs 
usa del suo talento a bene della Religione , augurandogli le ricompense 
celesti.

Nella Vespa di Firenze si legge :
Lunedi moriva in Firenze il banchiere Elia Modigliani. Colle sue dispo

sizioni testamentarie egli ripartiva il suo ricco patrimonio, che si valuta 
supcriore a 12 milioni di franchi, fra i suoi 4 figli.

Del suo ricco censo può aversi una idea quando si sappia che egli a- 
veva una rendita imponibile di lire 59,673 per il titolo solo dei fabbricati 
e pagava per il titolo stesso al Comune una tassa annua di 18,827 lire 
e 32 centesimi, e per la tassa della ricchezza mobile sborsava lire 25,477, 
nella qual cifra non e ra , come è naturale, computata quella parte di ric
chezza mobile, che si paga per ritenuta sui titoli di credito.

Dopo aver disposto delle sue sostanze a prò dei figli, egli con quella 
carità che non dovrebbe essere mai disgiunta dalla ricchezza pensava , come 
è dovere d' ogni buon cittadino, ai bisognosi, e beneficava di lire 1000 
di rendita 5 per °/0 lo spedale isdraelitico ; assegnava lire 1000 di ren
dita 5 per #/ 0 alle scuole infantili isdraelitiche ; legava 500 lire di ren
dita 5 per %  al ricovero dei vecchi suoi correligionari, e donava lire 4000 
per una sola volta alla Misericordia mortuaria isdraelitica, ed ordinava fos
sero distribuite lire 1200 di pane ai poveri isdraeliti dimoranti in Firenze.

Nè soltanto ai suoi correligionari egli pensava, avendo generosamente 
disposto che lire 2000 venissero elargite alla nostra Misericordia, lire 1500 
in tanto pane ai poveri della cura di San Lorenzo, nella quale egli di
morava , e lire 300 ai poveri vergognosi. Non dimenticava finalmente coloro 
thè lo servirono fedelmente ed amorosamente, e legava 1000 lire al suo 
medico dottore Almansi, 1000 lire al suo legale dottor Cosci, 3000 al



suo primo giovane, 150 lire per uno alla servitù, 1000 al cuoco e 50 
al suo barbiere.

Altre elemosine elargiva pure ai poveri di Roma ove nacque, e volle 
che fossero date 50 coperte di lana ad altrettanti poveri di Firenze.

Questa generosità parla abbastanza da sè e non ha bisogno dei nostri 
commenti ! 1 !

*
*  *

La Libertà Cattolica riporta la seguente importante notizia archeologica : 
Si è testé scoperto, fuori delle mura della città di Gerusalemme, in un 
sito che appartiene all’ ospizio dei pellegrini russi, una colonna monolita, 
tagliata da un masso di rupe , e mezzo compita. Si ha luogo da supporre, 
fondandosi sopra dati storici tratti dall’ istorico Giuseppe Flavio, che do
veva servire d’ ornamento all’ antico tempio di Salomone (la moschea at
tuale Del-Axe). Nella sua forma attuale essa ha più di dodici metri di lun
ghezza e due metri di spessezza circa. È probabile che la scoperta di que
sta colonna, d’ una antichità venerabile, non mancherà di attirare 1’ atten
zione degli archeologi, e che sarà messa all’ ombra di ogni spogliazione ; 
perocché si esercita in Oriente una specie di vandalismo riguardo a tutti 
i monumenti di antichità.

*
*  *

Dal corrispondente romano dell’ Osservatore Cattolico rileviamo quanto 
segue : Ai vescovi venne imposto di non chiedere 1’ Exequatur nè diretta
mente nè indirettamente, ma solo di partecipare al ministero 1' elezione che 
di loro ha fatta il S. Padre nel Concistoro o Provvista del 27 Ottobre a 
vescovi delle loro diocesi, colla speranza che non si frapporrà verun osta
colo a ciò che adempiano al loro officio. Sia che il ministero risponda af
fermativamente o no , od anche se volesse insistere perchè chiedano YExe
quatur, devono compiere gli atti del loro officio, prendendo possesso ed 
esercitando la loro giurisdizione. Per la presa di possesso sono dispensati 
dalle solite formalità, e possono valersi di chi credono meglio. I non con
sacrati devono affrettare la loro consacrazione, i consacrati la loro andata 
alla diocesi.

Io credo del resto che il governo non opporrà per ora nessun ostacolo, 
volendo poter predicare sui tetti quanto e come la Chiesa in Italia, ed 
il Papa in Roma siano mirabilmente liberi, e poterlo ripetere nel discorso 
d’ apertura del Parlamento il 27 Novembre. Per ora certo lascerà i ve
scovi tranquilli; dopo farà il fatto suo e seguirà a compiere il sacrilego 
mandato affidatogli dell’ età presente.

A tutti i vescovi il Papa fece doni preziosi di croci pettorali, calici, 
rocchetti, camici e magnifici pontificali, ecc.

Il Conte di Chambord si è sottoscritto per 1000 lire pel monumento ai 
zuavi pontifici da costruirsi a Loigny. Il Duca di Modena suo fratello per 
300 lire.

Con a p p ro v a z io n e  d e l l ’ A u to r i tà  E c c le s ia s t ic a

Gerente responsabile VISCEMO CARBONE



RAGIONAMENTI
per le verità più importanti ma più osteggiate

RA G IO N A M EN TO  VII.

Si continua nella  difesa «Iella Regola del B*rogrese>o.

(C ontinuazione, vedi pag. 201 )

N on si p u ò  al  ce r to  b en  p ro g re d i re  ne lla  esp licaz ione  de lle  
a l t i tu d in i  e v i ta  c iv i l i ,  o v e  non sia ben  v ig o ro sa  la unifi- 
caz ion  m ora le  d eg l’ in d iv id u i  messi in c o m u n an za .  È  certo  
altres ì ,  che  1’ a u m en to  del n u m e ro  e del g rad o  d e l le  a t t i tu 
d in i  socia li  r ic h ie d e  a u m en to  di forza p e r  ten e r  ferm a ed  
efficace e s sa  un if icaz ion  m o ra le  tra  la m o lt i tu d in e  d eg li  in
d iv id u i .  O r  s iccom e  i l  p r in c ip io  p ro d u t to re  d i  d e t ta  m o ra le  
un if icaz ione  t ra  g li assoc ia t i .  Si t ro v a  nell 'a u to rità  e  ne lla  
obbedienza, la p r im a ,  che  o b b l ig a  i m olti a d  a b b ra c c ia re  un 
m ezzo  c o m u n e  pel c o n se g u im e n to  d e l l ’ iden tico  fine, la  se
c o n d a  ch e  pone  d i fatto i d iv e rs i  in d iv id u i  nella  c o n c o rd e  
az io n e  p e r  p ro c e d e re  a llo  stesso scopo, così è  e v id e n te ,  che  
uno  d e ’ p r in c ip i i  c o n se rv a to r i  de lla  un ità  m o ra le  n e l la  c i-  
vil c o m u n an za  si t ro v a  in  c iò  che  re n d e  p reg ev o le  ed  a m a 
b i le  il sogge tto  in  cu i  r i s ie d e  1’ a u to r i tà  e re n d e  i  s u b o r 
d in a t i  p ron ti  a lla  c o n v en ev o le  o b b ed ien za .  Non può  poi ne
g a r s i ,  che t r a  le  cose ,  le q u a li  p ro m uovono  la g iu s ta  s t im a  
verso  qu e l  sogge tto  in  cu i  sussiste  1’ a u to r i tà ,  son  d a  n u m e 
ra rs i  e la conosciu ta  fedeltà ,  che  esso sogge tto  m a n t ie n e  al 
p ro p r io  im pegno ,  e la  p r e m u r a ,  che  egli à  di e sp l ic a re  il  
po te re  au to r i ta t iv o  non  pel p roprio  in te resse  e com odità  m a 
per  lo b e n e  pubb lico . E d  è  an co ra  in n eg ab i le ,  ch e  la co
stan te  e c o n v e n ie n te  o b b e d ie n z a  a l le  p resc r iz io n i  d e l l ’ a u 
to r i tà  r e g o la t r ic e  va  connessa  con  la p e rsu a s io n e  dello  stretto  
e g r a v e  o b b l ig o  d i so ttostare  a lla  potestà  leg is la t iva .  Ma 
ch i  m ai p u ò  m e t te re  in  d u b b io ,  ch e  la  fedeltà  al p roprio  
ufficio ( sp e c ia lm e n te  in  co loro  che  s tanno  a capo  della  so
c ie tà  ) e l ’im p e g n o  d i r iv o lg e re  la efficienza del po te re ,  non 
g ià  in serv ig io  a l l ’ ego ism o  m a  al m ig l io r  b e n e  de l  p u b 
b l ico ,  vadano  pa r i  passo  col santo t im or d i D io , in cui s i  
c re d e ,  e col d is tacco  d a l le  m ondane  c o s e ?  Chi non sa , che  
la p r o n ta ,  cosc ienziosa  e  costan te  o b b ed ien za  a l l ’ A utorità ,
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che  re g g e  la  c iv i l  c o m u n a n z a ,  non s i  può  t ro v a re  se n o n  
in  co lu i  che  tem e d i  offender D io, V ind ice  S u p re m o  , ne l 
c o n t r a d d i r e  le leg it t im e  A u to r i tà  ; in  co lu i  che  si è  a v v e z 
za to  a  fugg ir  la co lpa  a n c h e  a costo d i  penosi  sac r if ic i i  ? 
O r che  a l tro  è un c r is t ia n o  ca t to l ico  ro m a n o  ded i to  a l r a c 
co g lim en to  in Dio, a lla  so d a  p ie tà ,  a l la  san ta  d e v o z io n e  ed  
al d isp rezzo  delle  te r ren e  be llezze  o for tune , se non  l ’uom o 
r ip ie n o  d i Oliai t im o re  ve rso  l’ A l t i s s im o ,  d i  so m m a  v ig i 
la n z a  pe r  e v i ta r  la  co lpa , e d i  co n v en ev o l  p ron tezza  al sa 
crific io  p e r  ra s seg n a rs i  al V o le r  D iv ino  ? D alle  q u a l i  cose  
racco g l ie s i ,  che  il  ra c c o g l im e n to  in D i o ,  la  p ietà  s in c e ra ,  
la fe rv id a  d ev o z io n e  e la poca  c u ra n z a  d e ’ b e n i  te m p o ra n e i  
e  d e ’ profan i c o s t u m i , p reg i  tu tti  ch e  a d o rn a n o  un  C a tto 
lico ch e  r isponde  c o n  t r a sp o r to  a lla  su a  professione  , p r o 
d u co n o  nei p r in c ip i  e ne i  su d d i t i ,  n e ’g o v e rn a n t i  e n e ’g o -  
v e r n a t i  q u e l la  condotta  che  c o n c o r re  a ten e r  se m p re  in  es
se re  u na  feconda e r a s s ic u ra n te  u n if icaz ion  m o ra le .

Sì ; le p iù  no tevo li  v i r tù  c iv i l i  n e l la  soc ie tà  sono  la  fe
de ltà  del capo  a lla  p ro p r ia  m iss io n e  e la fedeltà  d e ’ g o v e r 
n a n t i  a lla  d e b i ta  s o t to m is s io n e ;  q u es te  si t ro v a n o ,  con g iu 
sta m isu ra  in  co lo ro  che  la  fanno d a  buo n i  c r is t ia n i  ca t to 
lic i  ro m a n i ,  in  p re fe renza  po i ed  a  perfez ione  in  q u e i  c a t 
tolici, c h e  sono p iù  pii e p iù  fe rv id i  ne lla  loro pro fess ione .

P e rs u a d ia m o c i  : essa  è  la  so la  R e l ig io n e  C atto lica  ch e  
sp ie g a  e d  im p o n e  in fo rm a  id o n e a  i g iu s t i  d o v e r i  ve rso  
Dio ; p e rocché  è dessa  la so la  v e ra  R e l ig io n e  , ch e  e d u c a  
la  m en te  ed  il c u p re  u m a n o  ne l  v e ro  e  ne l  b e n e  in  tan to  
p e r  quan to  fa m e s t ie r i  a lla  co n secu z io n e  de l  g r a n  fine : e 
p e r su a d ia m o c i  ez iand io ,  ch e  i g iu s t i  d o v e r i  v e rso  D io  co n 
d u cono  ai g iu s t i  d o v e r i  ve rso  g l i  u o m in i .  L a o n d e  E lla  è 
ch e  a v v iv a  le v ir tù  soc ia l i  pe r  g u is a  , ch e  senza  d i  essa ,
0 col r i la sc im e n to  n e l la  o sse rv an za  de lla  m e d e s im a ,  q u e l le  
si es t in g u o n o  in g ra n  p ar te .  Nei su dd it i  e n eg l i  a m m in i 
s tra t i  f io rendo  q u e s ta  n o s t ra  R e l ig io n e  , v iv o n o  s ic u r i  e 
non  c o n tra d d e t t i  n e l l ’ e se rc iz io  del leg it t im o  p o te re  i P r in 
c ip i  e d  i M agistra ti .  Se essa  non  s ig n o re g g ia  ne l  c u o re  d e 
g li  Uffiziali e M in is t r i ,  q u es t i  t r a d i r a n n o  la lo ro  m iss ione
1 lo ro  P r in c ip i ,  e  G overn i ,  e li d a ra n n o  in  m ano  ag l’ in i 
m ic i ,  ag li  e m u l i ,  a i r ib e l l i  da  cu i  sp e ran o  r ico m p en se  ed  
ono ri .  Dalla p en n a  d e l l ’ a u to re  del D izio n a rio  Filosofico, che 
tan to  a l t ro v e  d ifende  l’ a te ism o  , u sc iv an  p u re  le seguen ti  
espression i : Se io fossi Sovrano  non vo rre i aver che fa re  con 
cortig ia n i alei, il  cu i interesse fosse d i avvelenarm i. M i con



verrebbe prendere il  contravveleno ogni g iorno. È  noto  poi 
dalla  e sp e r ien za  che  t ra  co loro , che  od iano  il nostro  Calto- 
lic ism o 1’ a te ism o a lm en o  p ra t ico  trova  la p iù  c o rd ia le  ac
cog lienza .  Che se la R e l ig io n e  nostra  Cattolica b en e  o sse r 
v a ta  a s s icu ra  il P r in c ip e  e d  il M agistrato  da  par te  del p o 
polo , e ssa  m ed es im a  a ss ic u ra  e g u a ren tisce  il b en e  ed  i 
d r i t t i  d e l  popolo in  ra p p o r to  al P r in c ip e  e G o v e rn an t i :  con -  
c io s s ia c h è  essa è la s o la ,  che  r ie sce  a p ro d u rre  e m an te 
n e re  nel cuore  d e i  P r inc ip i  e pubb lic i  Uffiziali l’a m o re v o l  
r ig u a rd o  , e la in s tancab il  so l lec i tu d in e  p e r  lo b ene  ed  il 
m eglio  de lla  m o lt i tu d in e  loro  affidata, essen d o  la sola che  
nob il i ta  il c u o re  per  u n a  C ari tà  d is in te ressa la  e costan te  , 
la sola che  non  soffre ch e  le m ass im e  della  v e r i tà  e  de lla  
g iu s t iz ia  in seg n a te  dalla  D iv in a  R ive laz ione  si m e ttano  in  
n o n  ca le  e si acconcino  a d isc rez io n e  d e ’ g r a n d i  e d e 'd e -  
p lom atic i  della  te r ra  per  sugg es t io n e  d i  u na  v an i to sa  fi Io- 
sofia. V ivano  i popoli sotto qua ls ia s i  form a di G o v e rn o ,  si 
p roducano  d a  filosofi, econom ist i  e politici i più lu s in g h ie r i  
d isegn i pel bu o n  reg im e  de lle  nazion i , s ien  p u rè  sanc ite  
leggi fondam en ta l i ,  r ego la tr ic i  e m o d e ra tr ic i  de l la  S o v ran i tà ,  
che  la s to r ia  de l  co n t in u o  o a v v ic e n d a r s i  o modificarsi de i  
g o v e rn i  e leggi fondam enta l i  ne lle  o n d e g g ia n te  n a z io n i , a 
d i s in g a n n o  d e ’ c o r r e n t o n i , notifica a tu tti  la poca  o quas i  
n iu n a  fedeltà  d e l le  S o v ra n i tà  d i s sa c ra te  ed  ir re l ig io se .  Chi 
à  la forza in  m ano ed il po tere  e secu tivo  facilm ente  si e m a n 
c ip a  dagli  o b b ligh i  assun ti  ; e p r im a  con d es trezza ,  poi an 
ch e  a p e r ta m e n te  e senza  r ig u a rd o  e lu d e rà ,  v io le rà  le  con 
d iz ion i ed  i pa tti ,  se d a  u na  R e lig ione  sev e ra  e san tifica- 
t r i c e  de l l ’ u m an  vo le re  non è ra t ten u to ,  se non c re d e  d i e s 
s e re  astre tto  pe r  o b b ligo  d i  cosc ienza , se non è av v ezzo  a 
t e m e r  g ra n d e m e n te  il pecca to  e r i fe r i r  tutto alla  e te rn a  v i ta .  
Ma è  la  n os tra  R el ig io n  Catto lica  R o m an a  q u e l la ,  c h e  b ene  
a g g iu s ta  g li an im i an co ra  d e ’ po len ti  a far conto  d eg li  ob 
b l ig h i  d i  coscienza  , a t e m e r  forte la colpa ed  a su b o rd i 
n a re  la p ro p r ia  condotta  ai g iu d iz i i  d i Dio ed  a l la  e te rn ità .  
Che se tu tto  q u es to  o p e ra  la  n os tra  R elig ion  Cattolica, q u a le  
in su ltan te  a u d a c ia  non è il d ire ,  che  fare d a  buon  C ris t iano  
Cattolico R o m a n o  è un in d ie t re g g ia re  nelle  c iv iche  v ir tù ?  
q u a le  a s in ag g in e  non  è il d i re ,  che , perchè  il n o s tro  Cat
to lic ism o p ro d u ce  a n im e  assorte  in Dio, annoia te  delle  te r 
re n e  cose , pie d ev o te  e  tem enti  verso l’Autore  d i  ogni bene  
in d iv id u a le  e soc ia le ,  s ia  pe rc iò  nem ico  dello  sv iluppo  (jelle 
so c ia l i  a t t i tu d in i?  A b b iam o  g ià  d im ostra to  com e la nostra



Pro fess ione  C r is t ian a  Catto lica  re n d e  tu tt i  i ceti e  tu tt i  g li  
in d iv id u i  p ien am en te  id o n e i  a lla  m ig lio r  condotta  c iv ica  p e r  
la  su ss is tenza  e fe lice  an d a m e n to  d i  q u a lu n q u e  co m u n ità  o 
naz io n e .

N è  si  d i c a ,  ch e  la  in to l le ra n z a ,  cu i  è ch iam a to  u n  c re 
d e n te  de lla  Cliiesa Cattolica R o m a n a ,  s ia  c a g io n e  d i  g rav i  
sconc i  soc ia l i  e re n d a  il c i t tad ino  facile  a l la  d isco rd ia  e 
m al d isp re z z a n te  d e ’ suo i  co n n az io n a l i  i q u a l i  n o n  vo le s 
sero  c r e d e r  co m e  egli c re d e  e t iene  : n è  si c o n c h iu d a  da  
ciò ,  ch e  la nos tra  reg o la  di p rogresso  faccia mal p ro v a  quan to  
a c iv i l ià  e forza soc ia le .  P e r  fermo la in to l le ran za  re l ig io sa  
e sse n z ia lm e n te  co n n essa  colla p ro fess ione  d e l la  fede  ca t to 
lica  ro m a n a  non è  ce r ta m e n te  la  s te ssa  cosa  che  in to lle 
r a n z a  c iv i le ,  nè  m a i  può a n d a re  in  con trosenso  de lla  f ra 
te rn a  o rd in a ta  C a r i tà  , da  cu i  e ssa  fede non v u o le  a lcuno  
d isp en sa lo .  L a  in to l le ran za  re lig iosa  p e r  se  s tessa  im p o r ta ,  
ch e  il c re d e n te  ca tto l ico  ro m an o  tenga  fe rm am en te ,  ch e  la 
d o t t r in a  p roposta  d a l la  Chiesa  di Gesù Cristo  d e b b a  teners i  
p e r  così v e ra  e tanto ra g g u a rd e v o le ,  che  ch i con pe r t in ac ia  
la  rifiuti o ne  d u b i t i  non  si trovi su l la  v ia  di sa lv e z z a ,  m a 
sul ro v in o so  sen tie ro  d e l la  g ra v e  co lpa  e della  d an n az io n e .  
P e r  lo che  il  c re d e n te  ca tto l ico  com e re l ig io sa m e n te  in to l
le r a n te  d e b b e  g u a r d a r s i  ua l  per ico lo  d i  a cco m u n ars i  con 
gli e re t ic i  in  q u a n to  a co n tra d d iz io n e  o d isp rezzo  verso  i 
d o g m i che  la C h iesa  t iene  ed  in seg n a ,  e d e b b e  con la d e 
b i ta  p ru d e n z a  opporsi  a lle  m ass im e  e re t ica l i .  Ma tu t to  c iò  
non  può d irs i  p e r  se solo  c a g io n e  d i g r a v i  sco n c i  socia li  e 
e  di v ie te  d isco rd ie  c i t tad in e .  Im p e ro c c h é  o in  u n a  civ il  
c o m u n a n z a ,  in  una  n a z io n e ,  in  un im p e ro  son  tu tt i  ca t to 
lici r o m a n i ,  ed  in  tale ipo tes i  g io v e rà  m o lt iss im o  ai v incoli  
d i  c iv i le  a ssoc iaz ione  ed  a ll’ u n ità  di c iv ica  az io n e  il m an 
te n e r  v igorosa  ed  e n e rg ic a  l’id e n t i tà  de lla  c r e d e n z a  m ed ian te  
il r ig o re  de lla  re l ig io sa  in to l le ranza  : o son p a r te  cattolici 
ro m an i  e  p a r te  non  ; ed  in ta le  ip o te s i ,  po iché  la in to lle
ra n z a  re l ig io sa  de l catto lico  ro m an o  non  im p e r ta  p e rsecu 
z ione  a l le  p e rso n e ,  ma a l l’ e r r o r e ,  o ss ia  a lle  m ass im e  an t i 
c a t to l ich e ,  può  t ro v a r s i  ben iss im o  t r a  le  pe rsone  c o n c i t ta 
d in e  e  con n az io n a l i  u n a  v ir tuosa  to l le ranza  c iv i le  c o n g iu n ta  
col m isu ra to  r ispe tto  a lla  pos iz ione  g iu r id ic a  d i  ognuno  : ed  
ecco  in  tal gu isa  tolto di mezzo il  fom ento  a  m aligne  di
sco rd ie  e a  non lodevo li  contras t i  e sc ism e  c iv i l i .  Del r e 
sto  poi p o n iam o  caso, ch e  in u n a  co m u n a n z a  c iv ica ,  in  un 
re a m e ,  tutti i c i t tad in i  p ro fessassero  o l’ind iffe ren tism o  o una



re l ig ione  to l le ran te  ( che  è q u a s i  lo stesso ch e  ind ifferen tis
m o ) ,  d o m an d iam o  in  p r im o  : sa rà  v ie ta to  a d  essi c i t tad in i  
a b b ra c c ia re  una d e te rm in a ta  professione di fede re l ig io sa  
co n  la  p e rsu a s io n e  ch e  solo q u es ta  è la v e r a , e che  d e b b e  
d ic h ia r a r  tutte le a l t re  false o in suffic ien ti?  Se d i te  s ì ,  av re te  
g ià  s ignificato , ch e  d u n q u e  q u e l la  m olti tud ine  d i  c i t tad in i  
to l le ran t i  in re l ig ione  sia nel fatto obb liga ta  alla in to l le ra n z a  
d i un  a l tro  s is tem a  re l ig io so ,  e  q u in d i  ch iam ata  a d ifen d e r  
la  con t in u az io n e  del to l le ran tism o r e l ig io so ,  in  opposiz ione  
a co lo ro  che  vo le sse ro  professare  l’ in to i le ran tism o  re lig ioso  
p e rc h è  così sons i  p e rsuas i  ; m a  q ues to  è g ià  e lem ento  di d i 
sco rd ia  e d  è p r inc ip io  d i  lotte c iv ic h e  tan to  p iù  v io len te  e 
p ro lu n g a te ,  q u an to  che  g l ’ indifferentisti  o to lle ran ti  p e r  s i 
s tem a  in  re l ig ione  danno  a c r e d e re ,  e s se r  p r im ar io  dovere  
c iv ico  il m a n te n e r  la socie tà  con la p iena  l ibe r tà  d i cosc ienza  
e sen za  le ce n su re  deg l’ in to l le ran t i  in re l ig io n e .  S icché  il 
to l le ran tism o  re l ig ioso  messo com e essenz ia le  r e q u is i to  per  
u n a  co m u n a n z a  c iv i le  p ro d u re b b e  d isco rd ie  p iù  v iv e  e lotte 
p iù  accan i te  di q ue l  che  supponsi d e l l ’ in to i le ran t ism o  ca t 
to lico . Ciò po treb b e  n eg a rs i  nel solo caso  ch e  non  fosse pos
s ib ile  ad  uom in i  il d a r s i  ad  u n a  re l ig io n e  che  non  am m ette  
ind iffe ren tism o , e che  p red ica  se sola v e ra  e s a lu t i fe ra :  m a 
ques to  è  un  assurdo  p a lp a b i l e , confutato anco ra  da l  fatto.

D o m a n d e re m m o  p e r  secondo. La esis tenza  delle  c iv ic h e  
d isc o rd ie  o d i v e r g e n z e , ch e  d iconsi p ro v e n ire  da lla  in to l
le ra n z a  re l ig io sa  p ro p r ia  de l la  professione d i  n os tra  fede 
c a t to l ic a , è forse p e r  la socie tà  sconcio  p iù  g ra v e  della  m a n 
can za  della  v e ra c i tà  g iu r id ic a  e de lla  s ince r i tà  fra te llevo le  ? 
N essuno  anche  t r a  nos tr i  a v v e rs a r l i  p r e s u m e re b b e  r ispon
d e re  d i  s ì :  p e rc iocché  la m an c a n z a  di sufficiente ve rac i tà  
e  b u o n a  fede tra  gli a p p a r te n e n t i  ad  u n a  c o m u n i tà ,  tiensi 
d a  tu tt i  co m e  la ve lenosa  so rg iv a  delle  p r e p o te n z e , delle  
in g iu s t iz ie ,  de lle  inqu ie tezze  to rm en to se ,  de lle  t ram e  o r r i 
b i l i ,  e  q u in d i  de lle  v io lenti lotte . Ma è  in n e g a b i le  che  il 
r ispe tto  ed  il deb ito  a m o re  a l la  v e r i tà  e ve rac i tà  m an ca r  
d e b b a  c e r ta m e n te  in  q u e ll’ an im o che  si è sposato  colla  tol
le ra n z a  re l ig io sa  a b b ra c c ian d o la  p e r  s is tem a e c an v ìn z io n e .  
P e r  fermo ch e  r i t ien e  dovers i  a v e r  p e r  a b b racc iab i l i  tutte  
le  re l ig ion i  a n c o rc h é  o p p o s te ,  r i t e r r à  senza  m eno che  la 
v e r i tà  non sia  s tab i le ,  e che  la rea ltà  delle  cose  e  q u in d i  
i d r i t t i  ed  i  d o v e r i  s ieno  sottom essi al dom in io  de l  pensiero  
e  d e l le  cap ricc io se  co n v in z io n i  d eg li  in d iv id u i  um an i.  Ma 
co lo ro  ch e  si cos tu m an o  a  concetto  sì falso e sì indegno  della



verità e  del dritto, non potranno avere alcuna stima o pre
mura della veracità e fedeltà sociale per persuasione; ma 
il tutto misureranno col proprio genio o interesse : ed eccoti 
la mancanza di quella buona fede e sincerità , necessaris
sime per lo buon procedere di una civil comunanza.

D E ’ D U E  GRANDI E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

( Continuazione del Capo IV, vedi pag. 207)

Dio adunque, secondo S. Agostino, come Essere assoluto , è 
la verità a sso lu ta ,  la bellezza assoluta, la bontà assoluta ; cioè 
tu tta  la V eri tà ,  tutta la Bellezza, tu tta  la Bontà. Quindi Dio nel 
definirsi sul Sinai a ben onde disse « Ego sum  qui sum  » lo  sono 
V Essere, o lo sono colui che è, cioè 1’ essere per essenza ; nonché 
al dire di S. Agostino causa esscndi ratio cognosccndi, orda ope
randi, cioè il principio dell’ essere, la ragione del conoscere e la 
legge dell’ operare. Nè bisogna confondere la deSnizione di Dio 
data da Platone « Dio è ciò che è » con quella data da S. Agostino, 
pigliala dalla Bibbia « Dio è colui che è » perciocché la plat - 
nica dà occasione di panteismo , o è già panteistica , benché 
forse Platone non 1’ abbia data con questo intendimento. E di 
f a t t i ,  se Dio è ciò che è, e converso, per la convertibilità dei 
te rm in i nella definizione, ciò che è, è Dio, ossia ogni esistenza, 
ogni cosa qualunque è Dio. E  non è ciò un panteismo ? Ma 
dicendo Dio è colui che è, e convertendosi, colui che è, è Dio, 
r im ane sempre tale l’ idea , e Dio è sempre quell’ Essere per
fettissimo, che non ha com unanza di essenza cogli altri esseri,  
che egli crea dal n u lla , e i quali cadrebbero nel nulla, se non 
Dio li conservasse « Omnia redirent in nihilum nisi tu  voluisses ». 
lnsom m a Dio è quell’ essere che q u a n tu n q u e  si trovi dappertutto, 
in quanto alla potenza , alla presenza e alla sostanza, non si con 
fonde mica colle c rea tu re :  Deus est (dice S. Ag. nel l ib . lV I l ì  
del Gen. ad lit. cap. 2(3) ex tra  omnia non esclusus, in tra  omnia  
non inclusus , supra omnia non elatus , subter omnia non de- 
pressus , interior omni r e i , quia in ipso sunt om nia , esterior 
omni rei, quia ipse est super omnia  ». E nell’ Epist.  CI X X X V II  
d ic e ,  determinando questo concetto con più chiarezza « In  eo 
quod dicitur Deus per cuncla diffusus , carnali resistendum est 
cogita tion i, ne quasi sic spatiosa m agnitudine cogitemus Deum 
per cuncta diffundi : sed sic est per cuncta diffusus, u t non sit



qualilas m u n d i, sed subslantia creatrix m undi , sine labore re
gens, et sine onere continens m undum  » Anzi notate nel libro V 
de Trin ita te  capitolo 10, dice « Deus non ea magnitudine m a 
gnus e s t , quae non e s t , quod est ipse , u t quasi particeps ef us 
sit Deus cum magnus est ; alioquin illa erit m ajor magnitudo  , 
quam Deus Deo autem non est aliquid majus. E a  igitur magni
tudine magnus est, qua est ipse eadem magnitudo. E t ideo sicut 
non dicimus tres essentias, sic nec tres magnitudines. Hoc est 
enim Deo esse quod m agnum  esse.... quia ipse sua est m agnitu
do. Hoc et de bonitate, et de aeternitate, et de omnipotentia di- 
ctum sit, omnìbusque omnino praedicamentis, quae de eo possunt 
praedicari.

Or questo Dio , che è così perfetto, così grande , ed in cui 
non evvi nulla d’ incoato, come nella materia, che al nulla delle 
cose sostituì per  creazione la realtà delle cose che volle esi
stenti , quantunque nel tempo sia cominciato a dirsi creatore , 
pure non si è mutato egli, ma le cose, passando esse dal non 
essere all’ esistenza; p e rc h è , dice egli nel lib. XII della Città 
di Dio cap. 17 « quia nempe ad opus novum , non novum , sed 
sempiternum adhibet consilium  » vale a dire che sin ab eterno 
abbia decretato liberamente di creare , e che non siagli sorta 
mica volontà di creare  giusto allora che per 1’ ammirabile fiat 
le cose si ponevano. Anzi nel lib. V de Trinitate dice « Quamvis 
temporaliter incipiat de eo dici (creator), non tam en ipsi substan- 
tiae uccidit aliquid , sed illi creaturae ad quam  dicitur ecc. » 
e non dice egli nel Psalm. CI, che in Dio nulla fu, nulla sarà, 
ma tu tto  è ? « In  aeternitate , nec praelerilum  quidquam est , 
quasi esse desierit, nec fu tu ru m , quasi nondum  sit, sed non est 
ibi, nssi E S I ’ ». P iù , che egli possa far tu tte  cose essendo on
nipotente, onde nel Sermone CXXX1X dice « Non dico da mihi 
Christianum, da mihi lu ie u m , sed da m ihi P aganum , idolorum  
cultovem, daem onum  servum , qui non d ic a t, D eum esse omni- 
potentem  negare Christum potest : negare Deum Omnipotentem  
non potest ». Inoltre presso tu tt i  i Padri si distinguevano due 
visioni di Dio, una obliqua ed indiretta, che si ha per le cose 
create, ed una intuitiva  e diretta, che si ha nel cielo della chia
roveggenza. Ma S. Agostino aggiunge , che la visione di Dio 
intuitiva  può essere chiara, ed è quella beala o dei beati , ed 
oscura rudim entale che si perfeziona e sviluppa mercè la co- 
gnizioue obliqua, e questa è comune a tutti gli uomini, e dalla 
quale Platone traeva i principii generali della scienza , e dopo 
a lui gli O n to lo g i , tra  cui il p iù  grande perchè ortodosso, fu 
S, Agostino, che dal nosce te ipsum  di Socrate profittando, co
minciò dalla coscienza, già soccorsa dalla fede non solo per ve
dere quegli che egli era e di che avea bisogno per esser cri
stiano, ma anche per apprendervi la scienza dell’ uomo e di Dio



per essere filosofo , e di fatti qui trovò la natura  umana , e 
nella natura umana i  criterj na tu ra l i ,  che sono e leggi di bene 
operare, e regole di ottimo speculare, e di qui, cercando, spe
culando, distinguendo, componendo, per induzione e deduzione, 
per analesi e sintesi, si elevò al concetto delle regole e ragioni 
su p rem e , ove è posta la scienza prima o sap ien za , seguendo 
però il lume divino.

Davvantaggio ammise o riconobbe in Dio contenersi tu tte  le 
idee, cioè quelli archetipi o modello secondo cui ha fa tto  tu t te  
le cose ; di vero lib. X l l  de Civ. cap. 20 dice « In  una  dei 
sapientia esse immensos quosdam , atque infinitos thesauros re
rum  inteUigibilium , in quibus sunt omnes invisibiles atque incom- 
mulabiles rationes rerum  etiam visibUium, et mutabilium  ». Affer
ma altresì che la scienza di Dio sia un atto  semplicissimo, giusta 
il detto scritturale della Sap. « E st in illa (S ap ien tia )  Spiritus 
Intelligentiae Sanctus, unicus, et m ultip lex ; immutabile sicut om- 
nino tu es, tu  scis solus, qui es incom m utabiliter, et scis incom- 
mutabiliter et vis incommutabiliter » Lib. X III  Conf. cap. 16; dice 
anche di essere essa in fin ita , cioè non solo estensive, ossia per 
gl’ infiniti oggetti che conosce, ma anche intensive; perchè l’ è 
dessa scienza certissim a, e che di tu tte  le cose conosce e com
prende le essenze intime « In  una  Dei Sapientia  ec. come sopra. 
P iù  la dice giusta i Proverbi causa di tutte  le cose « Omnia 
per  ipsum facta sunt » e veggasi Lib. XV de Trin. Cap. 13 in 
cui dimostra egli, che la scienza di Dio, rapporto alle cose tutte , 
è come l’ arte nell’ artefice, con cui egli fa le cose ;  giusta il 
detto « O mnium artifex  est sapientia ».

Or, osservate tutte queste cose così alla sperperata , conviene 
in succinto dare una cognizione del sistema di lui.

Vedemmo già nel libro della Città di Dio , che egli facesse 
notare che la filosofia secondo Platone partivasi in naturale , 
addetta alla contemplazione delle cose ; in razionale, che tra tta  
del Vero, e come si discerna da falso ; e in m orale che tratta 
delle operazioni o de' costumi, o che vai lo stesso in fisica dia
lettica ed elica che può ridursi a quest’ altra di contem plativa , 
in cui si distinse P itagora, ed a ttiva , in cui fu eccellente So
crate; mentre Platone fu singolare nell’ una e nell’ altra. P iù  
vedemmo anche, com’ Egli abbia dimostrato esser Dio la causa 
efficiente di tutte  cose, e che lui bisogna r i tener come princi
pio supremo sì dell’ esistere, che del conoscere e dell’ operare ; 
sendochè in lui trovisi la cagione del sussistere ; poiché crea
tore e conservatore la ragione dell’ intendere, perchè egli il lu
me delle menti ; e 1’ ordine del vivere , perchè 1’ è egli la re
gola dei costumi e l’ imperativo morale. Egli dunque è il p rin 
cipio della filosofia naturale, della razionale  e della morale; pi
gliando ogni cosa esistente 1.° origine da lui, non vi essendo cosa



che non l’ abbia fatta D io ;  2.° intelligibilità da lui, sendo que
gli che irraggia tu t t i  i veri della sua luce , che in lui si con
tengono eminentemente come in primo vero ; attalchè senza 
quella illuminazione superna sarebbero per noi come nelle te
nebre, come è nelle tenebre la natura, quando si cela il Sole ; 
3.° in fine la bontà da lui sendochè relativamente a noi allora 
le cose ci son buone, quando le riferiamo a lu i ,  che è il fine 
supremo cui dobbiamo dirigere le nostre operazioni. Sicché il 
non riconoscere Dio come la causa di tutte  cose, da cui si d istin
gue sostanzialmente, e come onnipotente infinito, semplicissimo, 
spirito purissimo e perfettissimo, in somma con tu tti  gli a ttr ibu ti  
necessarii ad un Essere eterno e libero creatore è per fermo un 
grave e rro re ;  ed in esso caddero tutti i filosofi politeisti, e quanti 
hanno fatto altramente ; come grave errore  sarebbe il porre il 
giudizio della verità nei sensi corporei, ed opinare che le cose 
conoscibili debbonsi misurare soltanto a quelle regole fallaci. Ora 
da questa bozza del sistema di S. Agostino , ben vi accorgete 
dell’ eccellenza della sua filosofia. E  poi, se 1’ eccellenza di una 
filosofia si misura dalle sue rette idee intorno Dio, il mondo e 
1’ uomo, che ne sono 1’ obbietto, chi mai può dubitare che ec
cellente e meglio sia quella del Vescovo d’ Ippona , non vi es
sendo stato nessun filosofo che abbia dato più re tte  idee in 
torno a questa triplicità di oggetto?

Questo corpo di dottrina, sì pura e sì alta, che rinviensi ne
gli scritti  di S. Agostino, se non in un sistema ordinato (per
ché in generale i Santi P adri  non filosofavano per genio me
ramente speculativo, almeno s p a r t i t a m e le  in diverse opere ne 
riluce la dottrina, che tutta  tende alla pratica, còme si vede dagli 
scritti del genio di Tagaste, uno del triumvirato della Chiesa Cat
tolica, con Paolo e Tommaso. Ecco, a cliiudimento, come parla 
di lui un nostro filosofo, e ciò basti, perchè stringe il tempo. 
« Santo Agostino è il P itagora e il Platone ad un tempo della 
« vera filosofia moderna; poiché fece egli solo, rispetto all’epoca 
« c r is t iana ,  ciò che quei due luminari dell’ antichità aveano fatto 
« in diversi tempi, riguardo alla filosofia greca. Egli fu il primo, 
« che trasse dalla formola della nuova rivelazione la sintesi scien- 
« tifica delle verità ideali:  d is tinse ,  non disgiunse, la filosofia 
« dalla teologia : considerò queste due discipline , come unite 
« indissolubilmente , come del pari necessarie alla compiuta 
« esplicazione della Idea divina : ne studiò le attinenze : ne de- 
« terminò i limiti : ne dichiarò i punti fondamentali : riferì 
« alla formola cristiana i veri progressi della sapienza gentile- 
« sca, continuando per tal modo il corso della tradizione scit n- 
« tifica, e fece un’ opera di mole si stupenda, con tale perspi- 
« cacia e profondità , tal forza e vigoria d’ ingegno, tanta ele- 
« vatezza di mente e bontà di giudizio, che vince in chi legge

Si



« c studia a t ten tam ente  le forze medesime dell’ ammirazione. 
« Egli si dee perciò considerare come il fondatore di quella 
« scienza, a cui non si addice il nome speciale di filosofia p iù  
« che quello di teologia ; poiché entrambe le abbraccia.

Da tutto  1’ esposto quanto alle dottrine de’ P ad r i  è conto, di 
avere eglino per  la maggior parte messo studio ed opera p e r  
far servire la filosofia alla religione cristiana considerando che 
ambedue muoveano da una sorgente comune; essi servironsi della 
filosofia, come un mezzo utile , non però necessario, per difendere 
e rassodare la dottrina cristiana e per 1’ apologia. Ciò sia detto 
colle debite eccezioni; imperciocché Tertulliano, Arnobio, e Lat
tanzio considerarono lo studio di questa scienza come superfluo 
e sin pernicioso, potendosene abusare contro a Dio e al Cristia
nesimo.

Nel che ebbcr torto ; perciocché « se ta lun dal buon cam m in  
si parte dell' artefice è fallo e non dell' arte  ». Laonde ne’ secoli 
appresso prese ascendenza 1’ amore della filosofia , e i Padri  , 
specialmente Greci, e poi i Latini del IV secolo, ne fecero uso, 
non solo per  raccomandare e difendere la .d o t t r in a  cristiana , 
come avevano fatto i Padri Greci sin da’ prim ordii ; ma se ne 
servirono ancora a sviluppare e mettere in comparsa scientifica 
l’ insegnamento cristiano, e a confutare le eresie. Basti per tu tt i  
S. Agostino, uno de’ più acerrimi avversarii degl' innovatori, il 
quale mercè i preziosi tesori di filosofia , mirabilmente a rm o
nizzali colle verità religiose profligò le eresie , che cespivano 
numerosamente in seno alla Chiesa per centurbarne la serenità.

Ma quale fu propriamente la dottrina filosofica da loro p re 
diletta  ? Pare che si potesse Conchiudere, che la filosofia degli 
antichi Padri della Chiesa sia stata una specie di eccletismo , 
propendendo un pò di più verso il platonismo ; imperciocché , 
per  non sacrificare il domma ai cavilli della rag io n e ,  si vede
vano costretti a scegliere il buono dalle singole scuole filosofi- 
che e rigettare il r imanente.

Intanto quello eli’ è certo eglino seppero meglio di tu tti  i fi
losofi risolvere le grandi questioni , che la filosofia si propone 
intorno Dio, 1’ uomo e il mondo, che ne sono 1’ oggetto. E se 
molti nelle loro storie di filosofia non ne favellano, 1’ è per ra
gione della forma non per la m ateria  ; sicché si avvera , che 
per 1’ accessorio scaccino il principale, mentre non è la forma 
che fa la scienza.



V OPERA DI DIO E L’OPERA DELL’ UOMO
B R E V I  C E N N I

In torno  ai Concilii ed ai Conciliaboli

P ro e m io

N on fuvv i,  n è  v i sa rà ,  a m io  c re d e re ,  un secolo p iù  fe
condo di C ongressi ,  co m e  il vo lgente . I cong ress i  n asco n o  
com e i funghi in  a u tu n n o ,  dopo il congresso  P edagog ico  , 
ecco t i  qu e l lo  de lla  pace ,  d e g l i  s t u d e n t i , il P re is to r ico  , il 
no ta r i le  ecc. e qu as i  c iò  n o n  fosse nu lla  g ià  la s tam p a  u f
ficiosa e n o n  ufficiosa accen n a  a fu tu r i  c o n g re ss i .  L ib r i  , 
g io rn a l i ,  p e r iod ic i  sono pieni zeppi d i c a s tro n e r ie  e di b e 
s tem m ie  che  i m odern i  co ngress is t i  hanno  fatto r i s u o n a re  
sotto  1’ eg id a  de l la  l ib e r tà  in L o sa n n a ,  in  N apo li ,  in  P a d o v a ,  
in  B ologna ed  a  B ruxe lle s .  F ra  tan to  a v v ic e n d a rs i  d i  con
g re ss i  m an cav a  anco ra  u n  C o n c i l ia b o lo , e b b e n e  R icc ia rd i  
ten tò  pel p r im o  l’ i m p r e s a ,  ma f a l l ì ,  s tan teche  il g o v e rn o
o d i  b u o n a  o d i  m a la  v o g l ia  gli m ise  la m u s o l ie ra .  Scorso  
ap p en a  un anno  ecco r i te n ta ta  la p ro v a  d a l l ’ ornai famoso 
D o ll in g e r  , che  protetto d a l  g o v e rn o  ha convoca to  in  Mo
naco  di B av ie ra  un accozzag lia  di e re t ic i  d i  ogni paese  e 
d i o g n i  colore  e m essosi a lla  loro tes ta  ha  d ic h ia ra to  g u e r r a  
accan i ta  a lle  dec is ion i  de l  V a ticano  Concilio  Q uale  s ia  s tato 
1’ es ito  di q ues to  conciliabolo  prom osso  e p resedu to  d a l  Dol
l in g e r ,  si v e d r à  a lla  fine de l  p re sen te  lavoro  là dove  si p a r 
le rà  d e i  C onciliaboli  de l  secolo  X IX .

F ra t ta n to  m olti  ca tto lic i  di debo le  fede, v e d e n d o  l’ o p e ra  
di Sa tana  p ro g red ire  a passi g ig a n te sc h i  p e r  o p e ra  d e i  set
ta r i i ,  si sentono molti scora ti  ; a r in c u o ra r l i  g io v a  il  p re 
sen te  lav o ro  , che  fra  m il le  o ccupaz ion i  ho m ena to  a  te r 
m in e .  Scopo d i  q ues to  lav o ro  si è lo s tab i l i re  un para lle lo  
fra 1’ o p e ra  d i  Dio e 1’ ope ra  dell ' uom o e sp o n en d o  nel più 
b re v e  che  mi sia  possibile  la s to ria  d e i  conc il i i  e cu m en ic i  e 
q u e l la  de i C o n c i l iab o l i .  E c c o v i  lo scopo del p re sen te  lavoro .

C a po  I.

L  opera di Dio —  Concilio Niceno L°

L a  C hiesa  q u es ta  figlia  de l  c ie lo ,  che  m ai p e r i r  non d ev e ,  
n o n  a p p e n a  u sc iv a  v in c i t r ic e  e g lo r iosa  p e r  o p e ra  di Co



s ten tino  il  g ra n d e  d a l la  lo tta ,  che  il P a g a n e s im o  le  aveva  
g iu ra ta  s in  d a l la  c u l la ,  v ed ev a  l’ em p ia  e re s ia  so rg e re  g i
g a n te  a c o m b a t te r la  e c o n tra s ta rn e  il p ro g re sso .

Ario p re te  d i A le s sa n d r ia ,  r ico p ian d o  le e re s ie  d i  F i lo n e  
e  q u e l le  degli G nostic i ,  ne  form ò u na  n u o v a ,  e si d ie d e  a 
p ro p a g a r la  c o l l 'e n tu s i a s m o  di un an im o  in fa tua to .  L ’ essenza  
d e l la  su a  e re s ia  co ns is teva  nel n e g a re  la D iv in ità  d i  G. C 
E g l i  in se g n a v a  che  il V e rb o  non  e ra  ab  ae te rn o  , m a e ra  
s ta to  c rea to  da l  n u lla  com e n o i ;  e ch e  C ris to  secondo  il 
su o  l ib e ro  a rb i t r io  e ra  d i  sua  n a tu ra  m u tab i le  p e r  fo rm a 
ch e  a v re b b e  potuto  s e g u i ta re  il  v iz io ,  m a ,  a v e n d o  a b b r a c 
c ia ta  la v i r tù .  Id d io  tanto  si c o m p ia c q u e  de lle  sue  b u o n e  
o p e re  ch e  lo fece p a r te c ip e  della  d iv in a  n a tu ra  e 1’ onorò  
d e i  titoli d i  V e r b o ,  di F ig l iu o lo  e d i  S ap ienza .  L ’ em pio  
Al io con q u e s ta  e re s ia  v e n iv a  a fe r ire  n e l  seno la re l ig io n e  
d i  G. C , q u in d i  la ch ie sa  non p o te v a  s ta rsen e  ind iffe ren te ,  
tan to  p iù  che  p e r  suo  m ezzo  S a tan a  faceva  g ià  tanto  scem 
p io  d i  a n im e  sop ra t tu t to  in  O r ie n te ,  ed  indifferente  n o n  fu. 
D ifa t t i . Tostochò il g r a n d e  C ostan tino  e b b e  co m p reso  c h e  
non  si t r a t ta v a  d i  frivole  e sco lastiche  q u is t io n i ,  m a  d i  e r e 
s ie ,  a d u n ò  non  senza  b e n e p la c i to  di S. S i lves tro ,  che  in  a l
lo r a  t e n e v a  il  p o te re  d e l le  so m m e  c h ia v i ,  un g e n e ra le  con 
c ilio  in  N ic e a  a n t ic a  e famosa città  d e l l ’ Asia M inore  ne lla  
B i t in ia .  Vi c o n v e n n e ro  318  vescov i d i  tu tta  la c r is t ia n i tà ,
i  legati  del P a p a  e C ostan tino  stesso ch e  p e r  r iv e re n z a  s e 
d e t te  in  u l t im o  luogo , b en  c o m p re n d e n d o  che  al la ico  di 
q u a ls iv o g l ia  g ra d o  s ia  non si c o n v ie n e  s e d e re  g iu d ic e  in  
m a te r ia  d i  re l ig io n e ,  p e rc h è  Cristo non  d isse  a i P r in c ip i  ed  
ai F ilosofi : a n d a te  ed  in segna te ,  m a  lo d isse  ag li  apostoli  
e  p e r  ess i  a i  loro  successor i  che  sono i vescov i .

( Continua )

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 2/4 )

83. C a p p e l l a  d e l  C r o c e f is s o . Q u e s ta  c h e  o ra  si appe lla  
de l  Crocefisso, e  che  p r im a  e ra  d e d ic a ta  a S. A nna , com e 
d icem m o  al u u m . 6 1 ,  t rasse  q u es to  titolo d ’ a l lo ra  q u a n d o  
qu i  t ra s fe r i ta  venne  la  im m a g in e  de l  Crocefisso, cu i  d a  g ran



tem po si p res tava  m olta  v en e raz io n e  n e l l ’an t ich iss im a  ch ie sa  
d eg li  O live tan i  di q u es ta  c ittà . R istab ili ta  la q u a le  fu nove l
lam en te  r iporta ta  al suo  luogo la im m a g in e ;  ed  o r a s i  t ro v a  
qu i p e rc h è  profanata  la p ro p r ia  ch iesa .  Io non  e n tro  a d i
scu te re  de llo  s tupendo  m iraco lo  che  in forza d i  un su p p o 
sto d ip lo m a  (1) si a t t r ib u is c e  a questo  crocifisso, p e ro cch é  
ha  tu tt’ i c a ra t te r i  d i  falsità  , e cosi pa rve  a n c o ra  ad  uo
m in i  ins ign i  nella  c r i t i c a , fra i q u a l i  vola com e a q u i l a  il 
ch ia r iss im o  de  Meo : nè  po i la  r e l ig io n  nostra  che  ha tan ti  
v e r i  m iraco li  c h e  la co n fe rm an o ,  uopo è  che  ne  v a d a  m e n 
d ic a n d o  dei supposti II certo  è però  ch e  g ran  d ivoz ione  
si e b b e  a  qu es ta  im m a g in e  in  tu tt’i tem p i  s ia  da i nos tra li  
che  d ag li  e s te r i  ; e a q u es ta  co n v iene  a t t r ib u i r e  , se pu r  
n o n  e r ro ,  1’ asserto  m iraco lo  del B a r l ia r io ,  co m e  altresì a lla  
co s truz ione  della  c roce  i s t e s s a , la q u a le ,  com e ogn u n o  può 
v e d e re ,  è  cosiffatta da  p resen ta re  la testa del S a lva to re  com e 
d istaccata  da l  legno  de lla  croce . Q uello  a d u n q u e  ch e  fu m odo  
artis t ico  in  un tem po , poscia  d ism esso , fu c re d u to  po rten to  
in  un  a ltro .

8 Ì .  T omba P o e r io . Q ui com e cappe lla  d a  lu i fondata  o r
d inò  il P o e r io  che  si d e p o n e sse ro  le sue  sp og lie .  Un m e 
d ag lione  p re sen ta  la sua  effigie e sotto p o tra i  le g g e re  :

D. 0 .  M.
F .  BONAVENTURA POERIUS A RCIIIEPISC O PU S S A L E R 
N I T A N A  PATRICIUS TA BER N EN SIS  DUM AVITAE N O 
B IL IT A T O  SPLEN D O R EM  SERAPLIICOS IN T E ll  C IN E R E S 
O P P R IM E R E  P E N E  STUDUIT M AIOREM IN D E T R A X IT  
AI) OMNES Q U IP P E  GRADUS IN E X P L E T O  CU11RICUL0 
AD SUPREMUM USQUE AELATUS AG OMNIUM ORBIS 
S U F F R A G IO  IN GEN ERA LIBU S COMITIIS MINORUM MA
XIM US CONCLAMATUS P E R Q . REGUM ET PRINCIPUM  
OBSEQUIA DUCTUS IPSA PO N TIFICIA  DELEGATUS AU- 
THORJTATE IN ARACOELI L X X III  PAUPERUM  PA T R IA R 
CA R E F U L S IT . INN0CENT1I X II  P. O . M. ET  CAROLI II 
HISPANIARUM  REGIS AMORES DEM ERUIT AB UNO IN - 
T E R  SUAE A U LA E MAGNATES RECOGNITUS EO Q U E 
POSTU LA N TE AB A L T E R O  SALERNITANA DECORATUS

(1) Il  d ip lom a porta  la  da ta  del  1149, benché sc ri t to  nel 1403 da Roberto 
a b a te  d i  s. Benedetto di Salerno.



INFULA QUAE F O R T IT E R  E T  U T IL IT E R  NARRANTUR 
QUAE AD DEI CULTUM P R A E C L A R E  GESSERIT M IRARE 
QUAE COGITET NUNC R E SPIC E . PRAESULATUS ANNO 
X V II  AETATIS L X V I.

P re s s o  a  q u e s to  tu m u lo  r iposano  le  ossa  d e l l ’ a rc ivescovo  
F a b r iz io  d e  C apua  m orto  il  1 .°  m arzo  1738 . N essu n a  e p i 
grafe  r ic o rd a  ai pos te r i  le  sue  v i r tù .

F in a lm e n te  se non ti è g r a v e  po tra i  a p p re n d e re  d a  q u e 
s ta  isc r iz ione  co m e  il P oer io  is litn ì u na  cap p e l lan ia  la  q u a le  
dovesse  sodd isfa rs i  a lle  11 */, a .  m.

D. O. M.
DIVAE A N N A E SANCTISQ. PECULIARIBUS PATRONIS 

SACELLUM  HOC SACRUM 
UT ANI MAE SUAE PO PU LISQ U E F O R E T  UTILIUS 

TO T MISSAS FO ESTIV A S RELIQ U A S F E R IA L E S  
P R O P E  M ER ID IEM  PRO ASSIBUS QUINDECIM 

QUOT B1NAE CUM PODIO IN FO R O  A PO TA EG H A E 
PUBL ci INSTR.i P E R  CAPITULUM RATIFICATUS 

M i  THOM AE A N T .ii  M E L E  NO T ii CONSECTIS 
D E  M EN SE  NOV EM B. E T  DECEM . AN. MVIICXVI 

E M P T A E  AC DONATAE REDDITAS F E R R E N T  
A  SACRISTIS VOLUIT C E L E B R A R I 

F R . BONA. ARPUS SALA 
D. D. D.

85 . C a p p e l l a  d e l  C a p it o l o . A lla  fam iglia  G ran i ta  nel 1362 
v e n n e  concessa  dal C apito lo  m e tro p o l i tan o  q u es ta  cappe lla .  
In una n icch ia  si r in c h iu d e v a  1’ effigie in  legno  d i s. T o m 
m aso  A posto lo , a lla  q u a le  poscia  ven n e  sosti tu ito  il p re sen te  
q u a d ro  de lla  scuola de l  S ab b a t in i .  P iù  sopra  si m ira  in un 
ovolo effigiata la  T r ia d e  ; o n d e  q u e s ta  cap p e l la  ind if fe ren 
tem en te  si ap pe lla  o r  d e l la  T r in i tà  , o r  d i  s. T o m m a so .  
Q ue l  m agnifico a r c o ,  d i  cu i  facem m o cenno  al n u m . 45 , 
t rovas i  far d a  p av im en to  a q u e s ta  cappe lla .  In  esso  leggesi  
tu t to ra  •

ANNO D O M I N I C I  ICAR M .C .L X X IX  INDIC. X IIII  TPE  
M AGNIFICENTISSIM I DNI W .  I l  GLOSISSIMI R EG IS SI-



C IL I .E  DUCAT. A PU L I,®  PRINCIPATUS CAPUTE —  MA- 
TvEUS (1) ILLUSTRIS VICE CANCELLARIUS EIUSDEM  DNI 
R E G lS  MAGNS CIVIS SA L E R N I FECIT HOC OPUS F IE R I 
AD 1IONORE DI E T  A PL. M.

N el 1620 &i co llocò  v ic in o  la  pare te  s in is tra  q u es ta  i- 
sc r iz io n e  :

D. THOMAE APOST. GENTILITIUM  SACELLUM A GRA
NITA G EN TE IN HAC URBE IN TER  PATRICIAS ANTE  
I q ANNOS DICATUM E T  PR O  SACROS.to SACRIFICIO 
Q UOTIDIE PERA G EN D O  L IB ER A LI DOTE AUCTUM MAT. 
TU . GRANIT. IN  HOC T E M P L O  CANONICUS E T  IN DIOE- 
CESI AC PROVIN. SA LER N ITA N . M ETRO PO LITA N . VIC. 
FR A N . ANTON. F R A T E R  A V ITA E P IE T A T IS  H A ER ED ES 
INSTAURARUNT ANNO DNI. 1620.

S opra  d u e  p iccole  co lonne  scana la te  a lle  cu i  b a s i  sono 
d u e  leoni osserv i  tutto  in te ro  il r i t ra t to  d i  m arm o  di Mat
teo G ranito  a rc iv esco v o  d i Amalfi, e sotto un dì leg g ev as i  :

D. 0 .  M.
M ATTH yE O  GRANITO CAVENSI PRIMUM  

MOX A M A LPH ITA N I AN TISTITI
IO. ALOYSI FILIU S QUI SUORUM N O BILITA TI VIR- 

TUTIBUS AC LIT E R IS  SUAM ADD1DIT SUBLATUS ANNO 
AETATIS L IX  D IE  MAH X X X  ANNO M D CX X X V III ADIA- 
CET FI LIO ORIN TIA  DE A FFL IC T O  CAESARIS V. C. ET  
VICTORIA E X  FUSCIS R A V E L L I GENITA EX TIN C A  ANNO 
A ETA TIS  L X X V  D IE X X V  AUGUSTI M .D C .X X X V  MAT RI 
F R A T R IQ . DULC1SSIM1S FRANCISCUS ANTON1US AMO- 
RIS AC DOLO RIS HAERES.

(1) Questi è que l  c e le b re  Matteo d ’ Aiello, nobile s a le rn i la n o ,  p e r s o n a g g io  
assai caro a G ug l ie lm o  l i  re di Sici lia.  F u  v icecancell iere  del  regno, e co n 
su l to re  di s ta to .  A m an te  delle  belle  arti  e fi lantropo per intimo sentire  fondò  in 
P a le rm o  1’ ospedale  dei pe l legr in i,  in t i lo landolo  a s. Giovanni d e l la  G uil la  e vi 
eresse e dotò il n ob i le  m onas te ro  di sacre  vergini che dal  suaccennato  suo 
uffizio venne denominato  s. Maria de C ance l lano .  Altro ospedale edificò in 

Salerno  sotto il l itoio di s Giovanni, (he appresso venne cedu to  in com m enda 
ai c avalicr i  gc rofo l im itan i .  E g l i ,  joco  dopo il 1 1 9 3 ,  fini di vivere nella sua 

p a tr ia .



O ra tra  le d u e  co lo n n in e ,  d i  c u i  a b b ia m  detto ,  puo i os
s e rv a re  q u es ta  lap ide  ch e  i can o n ic i  p e r  g r a t i tu d in e  collo
ca rono  a l la  m e m o r ia  del loro  co l leg a  Gio. A n ge lo  G ran ito .

D. 0 .  M.
JOANIVI A N G ELI GRANITO V. I. D. PA T R IT IO  S A L E R 
NITANO M A TTHAEI A R C H IEPISC O PI A M A L PH IT A N I E X  
FR A T R E  N E P O T I HUJUS M ETR O PO LIS CANONICO CAR
DINALI DIACONO TUM PR ESR Y T E R O  MOX EJUSDEM  
ECCLESIA E ARCHIDIACONO VITAE IN TE G G E R R IM A  MO- 
RUM CANDORE PR A E ST A B IL I M 0RTA LITA T1 IAM DE
FUNCTO A E T E R N IT A T I AUTEM V IV EN TI

CANONICI CARDINALES EX ASSE H A E R E D E S  
HOC GRATI AM ORIS MONUMENTUM POSUERE 

OBIT ANNO D N I M DCLXIX K A L . DECEMBRIS 
AETATIS ANN O RU M  L X III .

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 18 Novembre 1871.

Nell’ accettare il compito di vostro corrispondente, una sola cosa alta
mente àll’ animo mio mi era di rincrescimento, che io avrei dovuto trattare 
ogni volta di ciò cha a me tornava oltremodo disgustoso e ad ogni cuore 
onesto e bennato. Tenervi informato di che avviene tuttodì in questa povera 
Roma per opera e per soggestione di quel governo, che alla Italia tutta 
ha data la indipendenza e la libertà; e dove trovare cose più tristi ed 
affannose ad un cuore cattolico ? Se a’ lettori noiosissime e per lo più affli- 
gentissime e stomachevoli, considerate quali debbano riescire a me che di 
quelle debbo tesserne e scriverne la storia quindicinale. Contuttociò è ne
cessità che lo faccia, se non fosse altro, per illuminare que’ gonzi ciechi, 
che ancora prestano credenza alle ciarle e alle sonore fanfaronate de’ Car
cerieri del Papa.

E per farmi sulla vandalica cronaca. L’ eroico ed il famoso oramai Co
lonnello Garavaglia , già esercitatosi nella guerra picconiera— a cose nuo
ve , nuovi vocaboli — contro i monasteri, il giorno 9 corrente facea veder 
sua possa contro l’ altro monastero delle Barberine in Via di Porta Pia — 
ora Via del Venti Settembre. In 24 ore le povere monache dovettero sgom
brare del loro asilo, fra le quali una vecchia accidentata, che in una ba
rella fu dovuta accompagnare col confessore accanto per tutta la strada; 
non ostante la causa ancora pendente col Principe Barbelini, il quale da 
secoli vanta il gius patronato su quel monastero. Mi fanno ridere alcuni, 
che pretenderebbero, il governo, così detto, italiano avesse rispeltato almeno



il diritto di famiglia e la privata proprietà. Qual diritto, o qual proprietà 
contro la forza bestiale ?

Il giorno \ 2 fu segnato da altra battaglia vinta dal poderoso Garavaglia 
e suoi adepti contro la bella casa di S. Andrea ai Quirinale ove i Gesuiti 
aveano Noviziato e presentemente il Collegio Americano del Sud, ed ove 
riposano le ceneri benedette di Carlo Emmanuele IV che in questa casa 
vestiva F abito di Gesuita. Qual governo meneranno questi sacrileghi per
cussori di nostra Religione delle camere ove abitò S. Stanislao Kostka e 
della magnifica statua del Santo tutto in marmo di paragone ? Che boccone 
gradito pel Sella, e chi sa quanti castelli v’ avrà fabbricato su.

Nè qui finisce la vandalica storia. Informazioni officiose mi danno a cre
dere, che la prima questione, che agiterassi in Parlamento, sarà di attuare 
sulle corporazioni religiose della provincia Romana le medesime leggi che 
sulle corporazioni religiose del regno! Così potranno i nostri barbassori inta
scarsi que’ po po di milioni de’ beni ecclesiastici e rifarsi de’ danni immensi 
incontrati per dare all’ Italia la sua capitale. Anche i ciechi vedono che lo 
scopo loro principale, e la meta cui agognano è quella d’ intascar quattrini; 
giacché tutti i monasteri presi finora a furia di piccone son rimasti deserti 
ed abbandonati; e pure, pareva, che il giorno dopo vi si dovesse lavorare. 
Basta : vedremo che succederà all’ apertura del novello Ciarlamento ; a fe
steggiar la quale il nostro paterno municipio — senza testa — ha fatto venire 
da Torino il cavaliere Ottino con duemila operai per fare una illuminazione 
monstre nelle vie principali della città. E già se ne vedono i preparativi in 
alquanti archi formati da mezzo logori tubi di zinco stesi tra 1’ uno e l’ altro 
palazzo lungo il Corso, e che dovranno essere illuminati a gas.

Venire ad insegnare ai romani il modo di far I’ illuminazione splendida 
è come il portar vasi a Samo e nottole ad Atene. Roma ha fatto già stordire 
il mondo colle sue celebri illuminazioni fatte spontaneamente senza che il 
municipio vi erogasse la cospicua somma di 200mila lire. Considerate ora 
voi i sarcasmi e le risa de’ Romani al veder quei quattro archi barocchi 
del povero Ottino, i quali non si sa , cosa rappresentino, se non quello di 
rendere il Corso una somiglianza del Freius.

Però 1’ aver fatto venire per tal ragione 2mila operai da Torino non è 
senza uno scopo segreto de' nostri padroni. Giacché, commentava un otti
mo giornale cattolico , per le prossime venute e per le prossime leste, 
duemila voci dippiù faranno più chiasso, e duemila persone più popolo'. 
Con tali rappresentanze, o commedie credono ingannare la pubblica opi
nione — Babbei !

Non ostante tutto ciò, il tempaccio dispettoso vuole, anche questa volta 
impedire al povero Ottino di mostrare ai romani il suo genio illuminatorio. 
Anzi pare che gli muova guerra accanita, giacché come viene in Roma 
Ottino a illuminarla, e si rendono i giorni stessi più oscuri e tenebrosi. 
Sarà un’ antipatia come tutte le altre. D’ ora innanzi nelle grandi siccità 
dell’ estate, pregherei il paterno municipio, di mandar per Ottino. Avremo 
subito la pioggia desiderata.

Il giorno 13 una bella e significante dimostrazione ebbe luogo al Vati
cano dove un migliaio di abitanti Borgo S. Pietro, lutti uomini, si erano 
raccolti nella Sala Ducale allo scopo di fare un atto di omaggio al S. Padre 
Pio IX e riceverne 1’ apostolica benedizione, nella ricorrenza del 25 an
niversario del possesso solenne di S. Santilà in S. Giovanni Laterano.
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In sul meriggio, difatti, il Santo Padre circondato dalla sua corte ac
cedeva alla Sala suddetta, e vi era accolto con le più entusiastiche accla
mazioni di que’ fedeli suoi sudditi, molti dei quali non aveano avuto la ven
tura di più rivedere dopo i nefasti casi del Settembre dell’ anno scorso le 
venerate sembianze del loro principe e del loro padre. Dopo letto un af
fettuoso indirizzo al quale il S. Padre rispose commosso fino alle lagrime, 
permise che il Professor Francesco Massi — 1’ Autore delle Notti Vati
cane — leggesse un sonetto composto per la circostanza, che io qui tra
scrivo, per gettarlo in viso a coloro, che ci rimproveravano che la barba- 
bietola Placidi era Romano.

L ’ I N C E N D I O  D I  B O R G O
(  dipinto da RaffaelloJ

Leone IV c Pio IX.

In queste sante e gloriose mura,
Ove il tempio dell’ Arti, ove la reggia 
De’ Pontefici splende, e signoreggia 
Più nobilmente ancor nella sventura,

Torbida fiamma per la notte oscura 
Fra sbigottite genti alto lampeggia;
Ma 1’ inclito Leon Roma francheggia,
Tal che vivo mi sembra e non pittura.

Dice il mio cor: Qual più gentil portento 
Di quell’ antico eroe veder la mano 
Che dalla sua città l’ incendio ha spento,

0 te Massimo Pio non vinto in guerra 
L’ augusto braccio alzar dal Vaticano 
Sulle fiamme che tutta ardon la terra ?

In occasione poi del 25° anniversario del possesso in S. Giovanni Laterano 
caduto il dì 8 corrente, fu esposta in questa sacrosanta Basilica alla pu- 
blica venerazione la miracolosa e celebre imagine Acherotipa di nostro Si
gnore che si rionserva nel S. Sanctorum, per ben 4 dì. Innanzi alla di
vola icone il popolo Romano si prostrò piangente ad implorare pace e mi
sericordia alla eterna città, e lunga vita e il sospirato trionfo al suo leg... 
sovrano Pio IX. Oh ! quanto fu commovente quel triduo ! quanto affollato ! 
quanto divoto ! Eh ! chi sa per quanto altro tempo il Signore vorrà te
nerci in tribolazione.

L’ orizzonte politico s’ abbuia sempre più, e 1’ Europa diviene giorno per 
giorno un vero caos. Francia bilanciata tra diversi partiti in preda ai prov
visorio. Spagna senza governo. Inghilterra e Germania minate dall’ Inter
nazionale. Austria mezzo sfasciata. La sola Russia nel suo segreto e tra 
le sue steppe gelate si arma sino ai denti, riorganizza poderosamente eser
citi e flotta, quasi fosse alla vigilia d’ una guerra gigantesca.

Alcuni giornali — altoispirati — ci fan credere che le relazioni tra Prus
sia e Russia non siano tanto amichevoli, atteso l’ ambizione Prussiana sul 
mar Baltico, a riappiccar le quali non sia stato bastante il recente viag
gio del Gorciacof a Berlino. Che se a ciò si aggiunge la misteriosa ca-



duta del Beust, e l’ ungherese Andrassy suo successore niente ligio alla 
Bussia, si parrà in chiaro, dicono i medesimi, l’ alleanza di Austria e Prus
sia contro Bussia e Francia. Altri ci vogliono dare ad intendere che l’An
drassy si unirà alla Francia lasciando Prussia, essendo a quella già legato 
colle idee medesime sulla questione Orientale. Altri finalmente suppongono 
che 1’ Andrassy avrà breve vita appunto per le rimostranze del gabinetto 
di Pietroburgo fatte alla persona stessa dell’ imperatore Francesco Giu
seppe. Con tutte queste congetture e tra tutte queste dicerie si fa sem
pre più buio, ed a mio credere, la tempesta non dovrebbe essere molto 
lontana.

Una sola cosa buona per noi è certamente la caduta del Beust d’ in
fausta memoria pei cattolici, che ha perseguitati, per l’Austria , che ha 
rimasta mezzo scompigliata e presso a ruina. Uomo versatile, d’ ingegno 
politico nullo, legato a doppio refe alla frammassoneria cui serviva in ogni 
modo e tempo ora strisciando il Bonaparte, ora leccando Guglielmo, sem
pre percussando la Beligione.

Ora v’ è gran dire sulla politica che seguirà il suo successore , che i 
giornali della rivoluzione ci vogliono far credere sia la medesima eredi
tata dal Beust. Ma, dico io, in tal caso a che il cambiamento di persona ? 
Certo tanto il Beust che l’Andrassy pei catiolici suonano lo stesso — Ar- 
cad.es ambo — tutti e due birboni. M.

mnm
Salerno, 20 Novembre i8 7 i.

23, Non v’ ha sorta di miseri, di cui non accorresse sponta
neo al soccorso il Sacerdozio Cattolico ; imperciocché gli unti 
del Signore partecipi dell’ augusto carattere di Colui , che non 
imprimeva orma sul terreno senza beneficare un infelice , san 
troppo bene, che i di Lui M in is tr i , ministri di consolazione e di 
pace esser debbono. Nè in modo alcuno è a dubitarsene; ne addi- 
mandi il lettore la storia di tu t t ’ i secoli, e troverà senz’ altro 
essere stato il sacerdozio cattolico 1’ autore di tutti quei stabi
limenti di beneficenza a prò del povero. Nè questo secol nostro 
manca di tali illustri esempii ; imperciocché se per  poco restr in
geremo le nostre osservazioni in questa sola nostra Archidioresi 
noi osserveremo il sacerdozio , quantunque povero ed avvilito, 
pure sempre instancabile accorrere dove il  gemito della sven
tu ra  lo chiama. Di che bella pruova ne dava il M. R.do Par
roco Sparano di questa città erogando tutto il suo ricco patri
monio in beneficio delle orfani donzelle, e che più e più volte 
fu 1’ oggetto delle calunnie della passata Redazione della Gaz
zetta di Salerno  : ed oggi ci gioisce ancora 1’ animo nel riferire 
che un degnissimo Ecclesiastico apriva in Ogliara , Diocesi di



Salerno, fin dai principii di questo mese una c a s a , acquistata 
a sue spese, alle giovinette povere, onde educarle alla pietà ed 
al lavoro, e di già conta 32 alunne. Noi nel tempo stesso che 
auguriamo a questo educandato sempreppiù felici p rogress i ,  ci 
congratuliamo col degno Ecclesiastico del suo zelo e della sua 
carità , e speriamo che tali inizii possano essere di eccitamento 
alla carità dei buoni fedeli a cooperarsi per il miglioraménto 
di sì pietosa istituzione, come pure essere di esempio agii al
tr i  a fare qualche cosa di simile nei rispettivi villaggi.

DECRETI DELLA S. CONGREGAZIONE DEI RITI 

Soc. P r e s b t t e r . SS. Sacram enti

ROMA 10. Superior N. Societatis Presbyterorum SSmi Sacramenti a 
S. Rituum Congregatane inter cetera humiliter insequentium dubiorum 
.solutionem postulavit, nimirum :

1. In concursu secundarum Vesperarum Festi septem Dolorum B. Ma- 
riae Virginis cum primis vesperis Fesli Sancti Joseph die 18 Martii, an 
ad Completorium hymnus concludi debeat sum Doxoiogia B. V. Mariae ?

2. Libri liturgici, ut Breviaria et Missalia , multis in locis reimpri- 
muntur iuxta quosdam usus quoad punctuationem , verborum orthogru- 
phiam, et cum observatione , ut aiunt, legum grammatices accuratiorum, 
et collatione facta cum optimis Sanctorum Patrum editionibus vel etiam 
Scripturae Sacrae ; et insuper hymni, Capitula et alia huiusmodi de loco 
ad locum transferuntur, prò utent;um, ut asserunt, commoditate : an tuta 
conscientia isti libri liturgici adhiberi possint, cum non videatur sufficien- 
ter conformis Romanarnm editionum authenticarum forma?

3. Quando ecclesia dedicarla est, non sub alicuius Beati vocabulo, sed 
alicuius mysterii, ut Sanctae Crucis, SSmi Sacramenti an exprimeudum 
sit nomen huius mysterii loco nominis Sancti, qnod venit rocitandum in 
precibus primi lapidis et Benedictionis seu consecrationis huius ecclesiae?

Sacra eadem Congregatio, re mature perpensa, auditaque sententia al- 
terius ex Apostolicarum Caeremoniarum Magistris, rescribendum censuit :

Ad 1,™ Serventur Rubricae , quae statuunt, quod si in Vesperis fìat 
commemoratio de Beata Maria Virgine , ad Completorium hymnus con- 
cluditur cum « Jesu tibi sit gloria, qui natus es de Virgine ».

Ad 2 ,m In editione librorum liturgicorum adamussim serventur leges 
in Constitutionibus et Bullis Summorum Pontificum praescriptae.

Ad 3 ,ra In Oratione quae incipit « Domine Deus, qui licet coelo et 
terra , » omisso nomine cuiusvis Sancti vel Sanctae , dicatur « Beatae 
Mariae semper Virginis omniumque Sanctorum intercedentibus meritis ec. » 
Ad Benedictionem primarii lapidis in Oratione » Domine Sancte Pater 
Omnipotens aeterne Deus eie. « dicatur » in honorem Sancte Crucis » in 
honorem Mysterii Sanctissimi Sacramenti ».

Atque ita rescripsit et servari mandavit die 11 Martii 1871.
C. Ep. Ostien. et Velitern. Card. P a t r iz i S. R. C. Praefect.

Loco Sigilli.
D. Bartolini S. R. C. Secretarius



In Missa solemni, coram SSmo Sacramento Fidelium venerationi expo
sito , dicenda est Commemoratio Sacramenti , et temp’ore Coneilii Oecu- 
menici Vaticani ia eadeni quoque Missa addenda est Oratio de Spiritu 
Sancto.

Quum inter Liturgistas circa has Commemorationes gravis exorta sit 
controversia , quaeritur :

1. An commemoratio de Sacramento praemittenda, vel postponenda sit 
Orationi de Spiritu Sancto ?

2. An in festibus duplicibus primae classis tres Orationes , scilicet de 
die, de Sacramento et de Spiritu Sancto sub unica conclusione, vel po- 
tius duae Colleetae, de Sacramento et de Spiritu Sancto sub diversa con
clusione dicendae sint?

Sacra Ritum Congregatio, re mature accurateque perpensa , auditaque 
sententia in scriptis alterius ex Apostolicarum Caeremoniarum Magistris, 
rescribendum censuit.

Ad l , m A/Jìnnalive ad primam partem, negative ad secundam.
Ad 2 ,m In casu Oratio SSmi Sacramenti coniungenda est cum oratione 

Festi, Oratio vero de Spiritu Sancto dicenda est sub distincta conclusione.
Atque ita rescripsit et servari mandavit die 22 Aprilis 1871.
C. Ep. Ostien. et Velitern. Card Patrizii S. R. C. Praef.
Loco 5  Sigilli.

D. Bartolini S. R. C. Secretarius.

NAPOLI 2. Non v’ ha città in Italia, ove la parte  veramente 
cattolica non si sia unita  e costituita  in Società, onde cosi vie
meglio far fronte a coloro, che non tralasciano ogni mezzo per 
abbattere e distruggere la nostra sacrosanta Religione. Solo la 
nostra Salerno, dobbiamo con ram m arico  pur confessarlo, non 
offre un tal nobile esempio, e sembra che i Cattolici di questa 
nostra città , c.ie ad onore del vero non sono di scarso nume
ro , abbiano quasi vergogna o timore di manifestarsi. Di fatti 
fra le tante Società Cattoliche istituite in varie città , bella è 
pure  I’ Associazione Giovanile di S . Alfonso Marza dei Liguori 
testé istituita  neila Parrocchia di S. Giorgio Maggiore, in Na
poli , e come rileviamo dalla benemerita  Libertà Cattolica , ha 
avuto l’ insigne onorp di ricevere un Breve dal Sommo Ponte
fice, che noi riportiamo ad esempio dei nostri Concittadini , e 
speriamo che voglia essere di sprono, onde muoverli a fare al
cuna cosa in prò della Chiesa e della Società.

PIO PP. IX.

Diletti Figli, Salute ed Apostolica Benedizione. Se siamo costretti, Di
letti Figli a piangere le offese fatte alla nostra santissima religione , ed 
al buon costume del popolo cristiano , non possiamo certamente guardare 
con occhi asciutti la miseranda congerie di mali arj-ecati alla civile società. 
Commendiamo quindi la risoluzione vostra, che mossi dalla carità verso i



fanciulli della Santa Infanzia, verso gli orfani privi d’ istruzione religiosa, 
gl’ inferrai negli ospedali, ed animati da filiale amore pel Vicario di Cri
sto, vi determinaste a rivolgere a tali opere le comuni vostre cure ; col- 
l’ intendimento di provvedere a tutta possa ad alcuno almeno di tanti mali 
che ci opprimono. Queste opere senza dubbio intraprese da voi a vantag
gio della Chiesa e del prossimo siccome saliranno a Dio in odore soavis
simo, così dal suo trono porteranno sull’ opera da voi intrapresa, aiuto , 
grazia , incremento. Noi imploriamo la pienezza de’ doni divini per voi , 
ed auspice intanto di questa grazia, e pegno della Nostra paterna bene
volenza v’ impartiamo con pieno affetto 1 Apostolica Benedizione.

Dato in Boma presso S. Pietro ai 30 ottobre 1871
Del Nostro Pontificato 1’ anno vigesiino sesto.

Pio PP. IX.
Ai Diletti Figli.
Presidente e Sodi dell' Associazione
Giovanile di S. Alfonso de Liguori 

Napoli.

V  A .  J X  1 E  T  A.*

Pastena &  le Ottobrate

Pastena, al sud-est della città di Salerno, è una grossa terra, cbe na
scosta dopo uno sporgente, a manca dipoi si allarga, e alla diritta scende 
giù insino all’ umido lido, e si raccorcia altra volta , e poscia distendesi 
di molto in una immensa pianura che entra in quella , detta commune- 
mente la Piana — Terra fertile di agrumi e di vigneti, che in certi luo
ghi pantanosi , quando fusse disseccata sarebbe la ricchezza della provin
cia, nè più causa della moria nei troppi calori , raffreddati dalle prime 
piogge di autunno. Come avamposto, tu vedi , a prima giunta una Chie
suola, posta in solitudine, che s’ intitola dalla Santa Croce, ed un giovane 
Curato amministra questa piccola parrocchia di un settecento anime, disse
minate per umili casolari. E poi questa si congiunge coll’ altra che sale 
su un pochetto , e chiamasi Santa Margherita , bella Chiesetta, collocata 
sur un rialto , che mena attorno il guardo, e oltre le isolate abitazioni, 
parecchi caseggiati si adunano , da formare un compatto paesello , dalla 
via consolare intersecato. Dappresso, due altre parocchie fronteggiano, ma 
P una poca appariscente , perocché si addentra di molto , e si appollaia 
sotto una corona di colline, mentre P altra, più visibile, sta lunghesso la 
via pubblica : e amendue queste parrocchie allungano P una più che l’ al
tra. A un tremila sono contati gli abitanti di tutta quella terra , gente 
buona e cristiana, intenta ai pesanti lavori dell’ aratro, e a trattar di con
tinuo la zappa e il marrone. E tutt’ i giorni, i Pastenesi dalla faccia ru
stica e scottata della canicola, recano ogni sorta di ortaglie alla vicina e 
popolosa città. Le donne vincono gli uomini in isveltezza e talento, e si 
appropriano gli interessi della casa, e fan loro le industrie e speculazioni. 
In questi luoghi camperecci e quà e là biancheggiano eleganti Casine, 
internate in vaste e deliziose ville, che signori Salernitani posseggono, e



che vi dimorano in ottobre, tratti dalla opportuna stagione, e dall’ ame
nità delle circostanti colline, pomate in varie maniere, e godersi di quelle 
piacevoli ottobrate: allora questa gente rusticana, nella semplicità del co
stume, e nel sentimento di loro bassezza, si mette a festa, sentendosi o- 
norata di convivere a persone civili , culte , signorili. 1 poveretti, nei 
giorni del Signore , indossano tutto quello che hanno : il grembiale ci- 
lestre, il bianco colletto , i grossi pendenti, le ricche anella, le nivee 
calzature , le lustre scarpe , il giubbetto colorato. Oh la contentezza di 
quella buona gente ! E  a fare che le ottobrate avessero il loro perfezio
namento , guardi bene , come adoprano a fare splendide le loro chiesette 
parrocchiali : nettano il pavimento con la spazzola inumidita, mondano le 
pareti della polvere e dei ragnateli , adornano gli altari di freschi fiori 
della stagione ; il Curato ancora vi mette del suo : usa i migliori indu
menti, cangia più spesso i benedetti lini, mette fuori gli argenti più pre
ziosi. Quest’ anno i signori Salernitani furono in grande numero, traendo 
secoloro la figliuolanza, e furono celebrate due religiose feste. La prima 
di Santa Maria a Mare , dal titolo di una delle parrocchie. Oh quella 
gente, come devota si accostava ai santi sagramenti, e correva alla Chiesa, 
invitando gli altri delle vicine parrocchie I Che volete per una festa cam
pestre? Dei sacerdoti villeggianti celebrarono molte messe piane : alle dieci 
si cantava la messa sollenne, e dopo 1’ evangelio, un sacerdote napolitano 
recitava un discorso panegirico di Nostra Donna ; nel dopo pranzo , pro
cessione. Quattro Congregazioni laiche coi loro stendardi e i parrochi e 
i sacerdoti accompagnavano la statua della Vergine, che il popolo segui
tava con la divozione. La processione si ritira ad un ora di notte. Lumi
narie e fuochi artificiali —  L ’ altra festa fu celebrata nella chiesa parroc
chiale di S. Margherita in onore della Vergine del Rosario, e fu cresciuta 
la pompa. Finita la celebrazione di parecchie messe piane, l’ illustrissimo 
e R.mo Canonico della Metropolitana D. Leonardo d’ Alessio tenne pon
tificale e dopo il canto deir evangelio , 1’ erudito Sacerdote D. Giuseppe 
De-Caro recitava dal pergamo le belle laudi di Maria. La Chiesa era gre
mita di gente. Nelle ore Vespertine moveva la processione, facendo lunghi 
e larghi giri. La sera, luminaria per que’ casolari , e brevi fuochi artifi
ciali —  Riuscì la festa con ordine e tranquillità , e meritossi gli appro
vamene delle stesse autorità —  Evviva i Pastanesi , e le Ottobrate I . . . .

RIFLESSI DEL RINOMATO ROHRBACHER

SCRITTO RE DELLA STORIA UNIVERSALE DELLA CHIESA CATTOLICA

SULLE CROCIATE

A gl’ i n s u l t i , che si r ivolgono contro  la Chiesa per  ciò che ap- 
p a r t ie n s i  alle c roc ia te  p e r  l’ o r i e n t e ,  t r a  le a l tre  r isposte  t r o 
viamo acconce le r iflessioni del su indica to  S torico ,  che qui t r a 
scriviamo in seguito  ad una sfida in cui la logica ne fece g iustiz ia .

« La cristianità , ampia famiglia di popoli e d’ individui cristiani , con
giunti fra loro coi vincoli d’ una medesima fede, speranza e carità, di un



medesimo culto, sotto il governo religioso di uno stesso capo o padre, il 
Vicario di Gesù Cristo , la cristianità si è data a conoscere al mondo in 
tutta la sua forza , allorquando , alla voce del suo capo , più di un mi
lione di combattenti si assembrarono sotto lo stendardo della croce. A que
sta famiglia di Dio accade frequentemente, o, a meglio d ire , senza posa, 
di dover combattere, minacciata come Ella è senza posa ed assalita den
tro e fuori di se : dentro da eresie, discordie intestine, passioni anticri
stiane ; da potestà o nazioni anticristiane fuori. Se non che , oltre Iddio 
e con Iddio insieme, sta per lei, a porla sugli avvisi ed a difenderla, il 
suo capo visibile, il sommo Pontefice vale a dire, a cui dan mano in que
st’ opera i vescovi, i principi, i popoli, ciascheduri individuo. L ’ assennato 
ricordo e racconto di queste pugne ecco la vera storia della Chiesa cattolica.

Molti uomini e molti storici nulla compresero ; e può tra loro annove
rarsi il Fleury. Nulla ei comprese di quei lunghi combattimenti che la 
cristianità sostenne per mezzo dei Papi affìn di conservare la sua libertà 
e indipendenza : da una parte contro il dispotismo anticristiano degli im
peratori teutonici , che volevano renderla schiava e corromperla interna
mente ; dall’ altra contro le potenze ossia nazioni anticristiane del mao
mettismo, che voleano renderla schiava e qorromperla esternamente. Non 
iscorgendo mai della Chiesa altro che la di lei infanzia, vorrebbe il Fleury 
sempre tenerla in fasce. Perchè nei primi secoli non eranvi nazioni cri
stiane, e meno ancora una cristianilà, ma solamente individui cristiani che 
dovevano piuttosto lasciarsi scannare, che porre a repentaglio il governo 
del popolo cui appartenevano, pretende il Fleury che dovesse sempre es
ser così. Pretende egli od almeno suppone che le nazioni cristiane ( an
corché dietro le leggi loro fondamentali non possono esser governate se 
non da un sovrano cattolico, e quegli che più d’ un anno dura nella sco
munica , perda per ciò stesso ogni diritto ) debbano tuttavia lasciarsi ti
ranneggiare o sgozzare dal re da loro eletto , appena egli vorrà divenir 
tiranno. Pretende egli o almeno suppone che l’ intera cristianità deve la
sciarsi tiranneggiale o rendere schiava da un re germanico, quando a que
sto re venga ir) talento di fare, disfare, e rendere a suo piacimento servo 
il romano pontefice, il vicario di Cristo, il capo unico di tutta la cristia
nità. E  perocché lo nazioni cristiane , e la cristianità del medio evo non 
presero a loro norma cotali idee, Fleury vede in ciò solo la sorgente di 
tutti i mali. E i non iscorge dappertutto che i tristi risultamene delle in
traprese di Gregorio V I I .

Volle la Piovvjienza dare a’ nostri giorni una gran lezione a certi cat
tolici che, come il Fleury, osano censurare quanto venne dalla Chiesa fatto 
per tanti secoli. Essa confutò le temerarie loro accuse per bocca degli ere
tici. I più dotti protestanti , cui potrebbero aggiungersi perfino degli in
creduli, dicono chiaramente nelle opere da loro pubblicate, che i risulta- 
menti degli sforzi di Gregorio V I I  e dei papi che gli rassomigliano, furono 
alla fin fine, nell'ordine spirituale, la libertà della Chiesa, la repressione 
della simonia e del concubinato dei chierici, nell’ ordine temporale- 1’ inci
vilimento dei re, l ' affrancamento dei popoli, la salvezza dell’ uman genere.

Ascoltiamo il ministro protestante Coquerel : « la potestà papale, dis
ponendo delle corone, toglieva al dispotismo di trascendere in tirannia ; onde 
in quegli oscuri tempi non ei accade di iscontrar esempio alcuno di tiran
nide che a quella simigliasse d’ un Domiziano. Un Tiberio era impossibile:



Roma lo avrebbe schiacciato. Avvengono i gran dispotismi quando persua- 
rìonsi i re che nulla siavi di superiore a loro : allora l’ ebbrezza d’ un po
tere illimitato dà origine a’ più atroci delitti » ( Essai sur 1’ hist. du cri- 
stian , par ch. Coquerei, p. 75 ). Ed il pubblicista Ancillon, tninistro del 
re di Prussia e protestante : « Nell’ età di mezzo, in cui non ci avea ordine 
sociale, il papato solo fu quello che per avventura preservò 1’ Europa da 
una compiuta barbarie , creando relazioni tra le nazioni più lontane , fa
cendosi centro comune e punto di colleganza per gli stati isolati, metten
dosi tra il tiranno e la vittima, e ripristinando fra le nazioni avversatisi 
legami d’ interesse, d’ alleanza, d’ amistà, diventando una salvaguardia per 
le famiglie, pe’ popoli, per gl’ individui » (Ancillon, Tableau des revolutions, 
etc. lntrod. p. 153 et 157). La monarchia pontificale, così Robertson 
presbiteriano, citato dal ministro protestante de Joux, insegnò alle nazioni 
ed ai re a considerarsi reciprocamente siccome d’ una medesima patria , 
siccome tutti quanti del pari soggetti allo scettro divino della religione ; 
e colai centro d’ unità religiosa fu, per 1' andare di secoli assai, un vp.o 
beneficio pel genere umano ( Lettres sur I’ Italie, par P . de Joux, p. 380). 
In mezzo a questo conflitto di giurisdizioni (tra  signori), scrive il Gine
vrino Sismondi, il Papa mostrnvasi I' unico difensore del popolo, il com
ponitore unico de’ dissidii dei grandi. 11 procedere de’ pontefici inspirava la 
riverenza, come i loro benefìcii si meritavano la gratitudine » ( Hist. des 
repub. ital., t. 1, p. 130 ). E  Giovanni de Muller. « Se stati non fossero 
i papi, Roma più non sarebbe, Gregorio, Alessandro, Innocenzio levarono 
un argine contro il torrente che minacciava tutta la terra : innalzarono essi 
con paterna mano la gerarchia ed a lato di questa la libertà di tutti gli 
stali » ( Voyages des papes, 1782 ). Alle quali testimonianze sia suggello 
quella del Leibnizio, il più vasto ingegno per avventura surto tra’ prote
stanti, il quale dice : « Qualunque ragione adduca 1’ abbate di San Pie
tro , le più grandi potenze non saranno troppo disposte a soggettarsi ad 
una specie di novello impero. S ’ ei potesse rendergli tutti Romani, e far 
si eh’ e’ credano all’ infallibilità del Papa, non farebbe d’ uopo d’ altro im
pero che quello del Vicario di Gesù Cristo. » Ed altrove dice che se i 
papi ripigliassero 1’ autorità che tenevano al tempo di Niccolò I o di Gre
gorio V R , avremmo salda la pace perpetua e torneremmo all’ età dell’oro. 
(Pensèes de Leibnitz, t. 2, p. 410).

Figli della Chiesa cattolica, ascoltiamo con attenzione quanto dicon di 
lei i prolestanti ! impariamo dalli stranieri ad onorare nostra madre ed a 
non più volgerle ad obbrobrio i suoi benefìcii !

Singolare benefizio della Chiesa e de’ pontefici egli è l’ aver preservata 
1’ Europa dalla dominazione de’ musulmani. Allorché poco tempo innanzi 
alla prima crociata Alessio Comneno implorò il braccio de’ principi d’ Oc
cidente , i Turchi da un lato, dall’ altro i Cosacchi minacciavano tuttodì 
Costantinopoli e costringevano l’ imperator Greco a fuggir d’ una in altra 
città. Ove i Turchi si fossero recata in mano Costantinopoli chi li avrebbe 
tenuti da gittarsi sulla Germania, lacerata da intestine discordie, ed il cui 
capo da 40 anni badava a far guerra non agli infedeli, sì bene a’ propri 
sudditi ed alla Chiesa ? Nulla avrebbe potuto fare la Francia con un re 
ammollito nelle voluttà; nulla l’ Inghilterra , il cui re , più che a difen
dere i suoi vassalli e le chiese, pensava a taglieggiarli ; nulla la Spagna, 
nuovamente inondata dalle orde saraceniche venute d’ Africa, e nel 1106
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insignoritisi di Saragozza. I Turchi d’ Asia ed i Saraceni d’ Africa, giu- 
gnendo quelli dalla parte di Germania, questi dalla parte di Spagna , si 
sarebbero sconti a! i in Francia per quindi muovere alla volta d’ Italia e con
durre i loro cavalli a mangiare i’ avena sul sepolcro di San Pietro in Roma, 
come più tardi minacciava avrebbe fatto uno de’ loro capitani.

A che servono le Figlie della Carila ?
Egli è un pezzo , che saltò il ticchio in testa ad alcuni sa

putelli d’ intronarci l 'o iecchio  con questa insipida dimanda. A 
che servono le Figlie della Carità? Come se noi abitassimo nella 
luna, da ignorare  queste inclite benefattrici della um anità  nei 
tan t i  bisogni, ovveramente rispondere con ischerne e beffe, ag- 
giugnendo il nostro biasimo. Rispondiamo senza ira e studio di 
parte : Le Figlie della Carità  servono a qualche cosa. Un’ oc
chiata alla loro I s t i tu z io n e ,  e ancora ai presentissimi bisogni.

Non il calabrese Francesco di Paola , come certuni dissero , 
che pure quegli fu norn di altissimo merito e di esimia v irtù , 
e fu fondatore de’ M in im i;  ma il Francese Vincenzo de’ P a o l i ,  
onore del suo secolo, fu 1* Institutore delle Figlie della Cai Uà. 
Qui , un pizzico di biografia è necessario , a cui noi conosca. 
Verso i P irenei, nasceva Egli nel piccolo villaggio di Poy. Que
st’ uomo immenso tu tta  sua vita consacrò lunghissima ai servigi 
della Chiesa Cattolica , e di tu tta  quanta 1’ umanità. Di umili 
contadinelli nato , e dopo i p rim i anni , passati a guardare il 
lanuto gregge del padre, si rendette sacerdote di Cristo, e poco 
appresso in un viaggio marittimo , caduto tra le adunche un
ghie di feroci corsali , tradotto  in Barberia , patì ignominiosa 
schiavitù. Come miracolo, restituito poscia al paterno tetto, ebbe 
la cura della parrocchia di Chàtillon. Pei campagnuoli fonda la 
Congregazione de’ Preti della Missione. Alla studiosa gioventù 
apre de’ seminari conforme alla mente de’ Padri Trentin i.  P e r
chè amico degli sventurati fu eletto Cappellano Maggiore di tutti 
gli ergastoli della Francia. Soccorre pie osamente ai cattolici di 
Scozia, d ’ Irlanda e d’ Inghilterra. Tanto cuore chiude in petto 
e santo ardire, che salva la Lorena in tempo di guerra stermi
natrice, di jieste che uccide, e di fame che spaura. Con isqui- 
sita prudenza e rara discrezione assicura le riforme nel Clero 
francese, e onusto di m erit i ,  santamente in Lutezia muore vec
chissimo.

Al lettore questo schizzo biografico giovava di rendere, come 
d’ introduzione a quanto ci preme d i re ,  rispondendo a l ,p ro p o 
stoci tema. A che servono le Figlie della C ari tà?  Vincenzo de- 
Paoli si truovava nel difficile imbarazzo di aver creato troppe 
opere di beneficenza, e svariate, epperò aveva molto bisogno di



a iu to ;  e questo gli era da Dio in una piissima vedova , Luigia 
di Marillac, inclita donna del signor Lcgras, segretario di Ma
ria de-Medici. Madama L e g ra s , debile quanto mai di salute , 
ma intrepida per coraggio virile , sentiva ella da natura ga
gliarda inclinazione al servigio de’ poverelli. E  senza saperlo da 
se s' incontra in Vincenzo, 1’ uomo della c a r i tà , e a lui proprio 
crede sua coscienza, come docile figliuola a padre spirituale. 11 
Santo nel 1G29 le propose di fare la visita delle coufraternile 
di carità, per esso lui erette. A diversi ann i ,  la valorosa Donna 
percorre le popolose diocesi di Beauvaix, di Parigi, di Seniis, 
di Meaux , di Chàlon con tali fru tti  e benedizioni che non si 
possono da noi immaginare.

Vincenzo de-Paoli, dapprima, queste confraternite aveva isti
tuite  nelle piccole città e villaggi, tenendo desio il pensiero che
i poveri am m ala ti ,  in questi luoghi massimamente, sono n^llo 
intero abbandono. Dame di altura francese e di provata virtù 
si consecrarono allora al servigio de’ poveri, anzi con eroico ar
dimento fu pigliato da esso il nome di serve dei poveri. Nel 
1633 Iddio a quella costanza di carattere e fermezza di animo 
accordò la sua benedizione, e il cresciuto numero si adunò in 
com m unità  da riuscire la rinomata Congregazione delle Figlie 
della Carità che hanno la duplice missione e di servire ai po
veri m a la t i ,  e di is tru ire  le fanciulle, e ciò vuoi n e l l 'an t ico ,  
vuoi nel nuovo mondo. I Turchi e gli Arabi , maravigliati di 
loro sovrumana carità  e singolare missione, le rassomigliano agli 
Angeli, e si fanno loro a dimandare con ansia, come mai sieno 
calate di cielo su questa bassa terra.

A spiegare : Cosa sia una Figlia della Carità nel suo genere? 
ne piace raccordare quello stesso clic il Santo de-Paoli diceva un 
d ì ,  col tenere serioso ragionamento di loro sublime vocazione.
« Una Figlia della Carità ha bisogno di una virtù maggiore delle 
« più aus te re ;  perchè le Figlie della Carità hanno quasi tutte 
« le occupazioni delle religiose, dovendo in primo luogo atten
te dere alla loro propria santificazione , come le Carmelitane e 
« altre simiglievoli. Secondamente, alla cura de’ malati , come 
« le Religiose deilo Spedale di Parigi ; da u l t im o , alla istru- 
« zione delle figliuole povere, come le Orsol ne ».

Oh il Santo ! con occhio purgatissimo e con cuore infuocalo 
di cristiano affetto dettava loro come diportarsi nello adempi
mento degli assegnati doveri. Signori del secolo, aguzzale di gra
zia un po’ gli o recch i ;  segnatamente, voi o liberi pensatori, as
coltate questo filosofo francese come parla ? Non imporla : sarà 
egli un povero Prete dal nero saio ; ma rammentate che altri 
liberi pensatori innalzarono una statua a tanto uomo, e la col
locarono in Parig i accanto al loro Voltaire. Fatevi dunque di 
b e rre t to ,  e apprendete le poche e sapientissime regole, a cui



vanno le Figlie della Carità soggette. « Non avete a monastero 
« che la casa de’ malati. Per cella qualche povera stanza, e bene 
« spesso di affitto. P e r  cappella la chiesa parrocchiale. P e r  chio- 
« stro le con trade della città. Per clausura 1’ obbedienza ».

La filosofia del buon prete francese sale su , e piglia celeste 
sembianza. Voi, seguita a parlare il Santo alle Figlie , voi ser
vendo ai malati, non dovete considerare che Dio : se il mondo 
vi applaudisca , siate ferme a non riguardare  alle lodi ; se il 
mondo v’ ing iuria  , fatene buon uso , ripensando al Figliuol di 
Dio che m uore appeso ad una croce, per mano de’ suoi mede
sim i benefattori. (C o n tin u a )

Sull’ ingresso di Monsignor Raffaele Ammirante 
nella sua diocesi, ecco quello che ne scrive un 
nostro associato:

A n g r i , 49 Novembre 4874.
P reg S ig . D irettore

Stamane alle 10 1/2 a. m. D Raffaele Ammirante pre
conizzato  v esco v o  di Nocera de i Pagani nel concistoro del 
27  ottobre p. p. entrava trionfalmente nella sua D ioces i.  
Si era già stabilito che E.^li ne andasse direttamente a N o
cera senza sostare , ma poscia  , per ragioni a noi ig n o te , 
mutò consiglio  e d iscese  col suo seguito  qui in Angri, dopo  
averne anticipatamente con gentilissim a lettera il g iorno in
nanzi avvertito il Rmo Abbate di questa Collegiata Chi vi 
può a parole descrivere  il g iubilo  di questo devoto pop o lo ! . .  
Chi non v id e  il suo ingresso , noi può affatto im m aginare.

Sulla stazione erano a riceverlo  il V icario D. Giuseppe
C. T. M a r in o ,  il Prim icerio della  Cattedrale e l’ Abbate
D. Francesco Saverio Tortora con buon numero di Canonici  
di questa Collegiata, non che la banda nazionale ed un im 
menso popolo. 11 suo arrivo fu salutato dal suono festivo di 
tutte quante le campane e dallo sparo dei mortaletli. Sulle  
sog lie  della Collegiata parata a festa era tutto il c lero ,  il 
M aggiore della guardia Nazionale, buon numero di ufficiali 
ed una folla così sterminata di cui la somigliante rade volte  
fu vista. Monsignore sulle 11 a. m. entrava nella Collegiata, 
e fu im possib ile  ordinare la processione tanto la folla era  
im m ensa.

Quivi ricevuta la benedizione del Venerabile data dal de
gnissim o Canonico D. Paolo Gargiulo di questa Collegiata, 
Monsignor montava il trono appositamente fattogli inalzare



e di là impartiva all’ affollatissimo popolo la prima ep isco 
pale benediz ione. Scrivete. Fu un vero trionfo.

Suo U.mo Servo  
L u i g i  S a c .  <1‘ A n t n o u o

Il dì appresso 1' egregio  Sacerdote d’ Antuono con un’ a l 
tra su a ,  che qui trascriviamo, c i faceva noto l’ ingresso  so 
lenne di Monsignore in Nocera.

A n g ri, 20 Novembre 4874.
I ll .° S ig . D irettore

Dalle persone del seguito  di Mons. di ritorno da Nocera  
apprendo quanto segue:

Nou interrotte ovaz ion i ricevette Mons. lungo la strada 
che di Angri mena a Nocera. Il v illaggio  S. Lorenzo del 
com une di S. E g id io  si distinse per il continualo sparo di 
mortaletti e pel suono non interrotto della  campana della  
Parrocchia. Mons. che nella Pastorale si professa grande
m ente  devoto di S. Alfonso d e ’ Liguori lo confermò col fatto, 
g iacché passando per S. M ichele, dove  riposano g li  avvanzi  
di quell’ insigne Dottore, smontò dalla carrozza ed accom
pagnato da quei R.di Padri che seno  a custodia della  Chiesa  
e  da buon numero del Clero di Pagani, si portò senza più 
a venerare quelle sacre reliquie.

Indi rimontato in carrozza fra una folla sterminala , si 
portava nella chiesa di S. Chiara che è  a pochi passi da 
Nocera e q u iv i  vestito di cappa magna montava una g iu 
menta bianca riccamente addobbata e così entrava in No
cera fra una folla sterminata di ogni età, d’ ogni sesso, di  
ogni condizioni che avendo fra mano i rami di o livo  gri
davano con quanto più ne avevano in gola : E vv iva  Pio IX  
e v v iv a  il nostro Pastore. Le finestre piovevano alla lettera 
fiori, ed i balconi erano tutti ricoperti di nobili arazzi Mon
signore incedeva  preceduto da due sacerdoti con cotta e 
stola che tenevano la brig lia , mentre altri gli sospendevano  
la cappa ed altri g l i  facevano corona, parecchi carabinieri  
vestiti in nobile divisa circondavano il corteggio ed a forza 
di urloni impedivano che la giumenta non fosse schiacciata  
dall’ irruente turba. I gridi popolari e g l i  evv iva  misti col 
suono delle  campane e della banda facevano un’ armonia  
che rapiva l’ anima. La gio ia  che si leggeva  sul volto di 
tutti e le lagrime di tenerezza che a vista di tale avven i-



m ento si v e r s a v a n o ,  co m m o sse ro  s iffattam ente  il tenero  c u o re  
di M ons. ch e  versò  p u r  esso  u n a  la g r im a  di con ten tezza .

Così c o r te g g ia lo  ed  acco m p ag n a to  d a  r ip e tu t i  ev v iv a  a r 
r iv a v a  Egli ne lla  cappe lla  di de  F ran cesco  che  ò a pochi 
passi da lla  C a t ted ra le ,  e q u iv i  sm on ta to  d e p o se  la c ap p a  e 
vestiti gli ab ili  pontificali r im on tò  sulla  g iu m e n ta  ed acco m 
p a g n a to  dal R .m o  Capitolo della  C a tted ra le  e da l Capitolo 
de lla  C o lleggia ta  di A ngri  , che  a v e v a  segu ito  M ons. non 
che  da  tu tto  il c le ro  di Nocera , e m olti p a r ro c h i  d e l la  D io
ces i  en trav a  nell '  a t r io  della  C a t ted ra le  e q u iv i  sm o n ta to  
d a l la  g iu m e n ta  m etteva  p iede  nella  C a t ted ra le ,  dove  sa l i to  
il trono  teneva  a  q u e l  popolo  u n ’ o m elia  ch e  com m osse  tu tt i  
g li  as tan ti ,  infine im p a r t iv a  so l le n n e m e n te  la pas to ra le  b e 
ned iz io n e  dopo a v e re  r ic e v u ta  la b e n e d iz io n e  del V e n e ra 
b ile .  E cco  il  m odo  com e i popoli acco lgono  i p ro p r i i  Pas to r i .

P e rd o n a  sig. D ire t to re  le ò sc r it to  in  m ass im a  fretta  p e r 
chè  sono  d i p a r te n z a .  L a  r iv e r isc o  e m i segno.

V'iiigi §ac: d' Antuono

N ella  Frusta  di Roma leggiamo :
L e  relazioni tra la Prussia  e la Russia si fanno ogni dì più torbide.  

A P arig i  si attende l’ aiutante di campo del generai Le Fio Ambasciatore  
della Russia ,  il quale credesi recherà notizie assai gravi.  « Si  tratterebbe 
secondo il National di un probabile conflitto fra la Germania e la R uss ia .

La Russia  nell’ ingrandimento della Germania vede un’ emula che fra 
non molto potrebbe contrastarle la libertà d e l l ’ azione sul Baltico , e nel 
Mar N ero .

Da una corrispondenza dell’ Unità Cattolica si rileva che la commissione  
di permanenza de l l ’ A ssem blea Francese  riunita sotto la presidenza del B e -  
noist D ’ Azy propose di infliggere al Favre  un biasimo severo per lo scan
dalo com messo nel pubblicare, finita la sua missione documenti,  ufficiali e 
per di più falsificandoli : si oppose alia proposta mio dei presenti ,  non già  
per tenerezza ma per rincarare la dose,  poiché disse che quell’ atto di b ia 
simo venendo dalla Commissione non sarebbe una riparazione su ff ic ien te , 
ma bisognava riservare questa cura all’ intera A ssem blea la quale agirà in 
modo solenne nella pienezza del suo potere.

Si  assicura da alcuni giornali che il barbuto falsario dei 4  settem bre,  
F a v re ,  come lo chiamano gli stessi  giornali repubblicani, verrà spedito A m 
basciatore a Londra. S e  la notizia, si avvera scrive V Unità Cattolica « Il 
B e u s t , ed il Favre  potranno degnamente andare a braccetto per le vie 
della gran città ing lese ,  e rallegrarsi reciprocamente di aver 1’ uno tradito 
il cattolico Imperatore Francesco G iu sep p e ,  e 1’ altro falsificato le parole 
del Papa !



È noto che S .  M. il R e  Am edeo è uso passeggiare  completamente solo ,  
e che si rifiuta di andare accompagnato, il che è effetto dei suoi costumi  
torinesi. Or bene, sembra che lo assalissero, quattro uomini,  e con bruito  
modo lo richiesero della borsa ; e siccome, il Re era affatto disarmato non 
trovò altro rimedio che consegnare ai ladroni 1’ orologio, i bottoni di bril
lanti che aveva al petto e ai p u gn i,  ed un soprabito di pelle  che teneva  
in dosso. Sopra ciò si serba un gran mistero. Che dirà il R e della po
lizia Sagastina ?

Scrivono da Madrid, così il Conciliatore, che il movimento contro l’ at
tuale Corona, si va facendo molto forte ed accentuato. 1 partiti si sono tutti 
riuniti sotto lo stendardo dei C a r t i s t i , che è il dominante, benché all’ ap
parenza si parli alla repubblicana! T iensi come probabile un prossimo pro
nunciamento ne l l ’ armata.

N e l  Mondo si l e g g e :  Domenica scorsa S .  E .  Mons. Lorenzo Gastaldi no
stro Arcivescovo imponeva il sacro Pallio all’ E .  R . Mons. Giovanni A. Raima  
Arcivescovo di Cagliari.  La funzione ebbe luogo secondo il prescritto ce 
rimoniale nella Chiesa delle Suore di S .  Giuseppe. Giovedì mattina, nella 
Metropolitana avrà luogo la consacrazione di S .  E .  Mons. Celestino F is -  
sore Arcivescovo di Vercelli .  La funzione sarà eseguita da S .  E .  Mons.  
Arcivescovo di Torino assistito da due altri vescovi del P iemonte.

Il Ravennate ha da C h ie t i ,  7 novembre 1 8 7 1 :
Questa notte ,  tra le 9  e le 1 2  , fuggirono dal carcere centrale di Chieti  

otto d e t e n u t i , S E I  fra i quali già condannati a morte . Sono anime d isp e 
rale che commisero atrocissimi d e l i t t i ,  e altri ne commetteranno se non 
si riesce a riprenderli subito. L ’ aulorità si dà gran movimento. U no di 
questi dannati ha tanti omicidii sulla coscienza che non si potè mai saperne  
il numero preciso. Usava  mangiarsi il fegato delle sue  v ittime. Altri cinque  
son poco meno feroci di lui.  F iguratevi  con che piacere gli abitanti della  
Provincia , e specialmenle dei piccoli comuni e della campagna , hanno  
sentito la notizia della fuga di questi indemoniati. E ss i  r iusc irono, nelia 
notte s c o r sa , a praticare un buco nel suolo della loro cella , per cui s ' i n 
trodussero in un vecchio condotto che serviva un tempo alle latrine; e così  
guadagnarono tutti otto la campagna.

Il Giornale di Padova scr ive:
« La scorsa notte una mano cr im in o sa , da un’ ora alle due ,  dopo aver 

levata una spranga al cancello ferrato del Batt istero ,  sito presso il Duomo,  
e sforzato 1’ uscio munito di un semplice catenaccio, s’ introdusse nel B a t 
tistero s t e s s o ,  e fatto un gruppo di parecchi candelicii  di leg n o ,  e col
locatoli sulla predella d e l l ’ a l ta r e ,  vi appiccava il fuoco. Due p e r so n e ,  
certi M. P .  e P .  P .  colà di passa g g io ,  accortesi del fuoco ,  ne diedero 
immediato avviso al corpo di guardia di P .  S .  in C oncar io la , da dove f u 
rono mandati subito a chiamare i civici p om p ier i ,  che prontamente accorsi
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domarono in brevissimo tempo l’ incendio. La spranga di ferro rimossa dal 
cancello fu trovata in terra nella località d e l l ’ e x -C a p ita n ia to .  Nessun in
dizio dell’ autore del misfatto ! Il danno non è ancora conosciuto.

N e l la  Frusta  si legge  :
La lettera del T h iers  diretta all’ accademico Janin colla quale ha in

taccato I’ autorità d e l l ’ A ssem b lea ,  prevenendola ne l l ’ opinione pubblica per 
quasi costringerla a ristabdire la sede del governo a P a r ig i ,  di più il di
spaccio dallo stesso  Thiers diretto il 1 4  corrente al presidente del consi
glio generale e Chambery col quale eg l i  dichiara di volersi occupare di 
riordinare il paese per quindi r imettere il deposito di una'repubblica  re
golare fondata sulla  giustizia , e la conciliazione, hanno com mosso,  ed ir
ritalo i deputati rhe hanno la vera rappresentanza della  nazione francese. 
Dalle risoluzioni che si vanno prendendo nei congressi dei  deputati dei quali 
già molti ritornarono a Versailles per la prossima apertura de l l ’ Assem 
blea si può supporre, che avverrà una decisa rotta col presidente  T h iers .

N e l l ’ Osservatore Romano l e g g ia m o :
Ci è riferito che i ministri sono in grande imbarazzo per concertare il 

progetto di incamerare i beni degli ordini religiosi a Roma che ogni giorno  
si  radunano a consiglio per trovare una formola che loro convenga. Dif
ficoltà non lievi si oppongono all’ opera loro di spogliazione ; se  il progetto  
è radicale, come v orreb b ero ,  urtano nello scoglio  della diplomazia e de
g l i  obblighi internazionali;  se  invece il progetto è mite e r is trett ivo ,  vanno 
a rischio di urtare nello scoglio  dalla Camera, la quale,  come tutti san
no, è  avversissima ad ogni eccezione di favore per qualsiasi ordine reli
gioso .  Dovendo navigare fra questi s c o g l i ,  il ministero ha sem pre  dinanzi 
a se  la sconfitta e la crisi .

Nella  Libertà Cattolica rileviamo che mercoldì 1 5  corrente Monsignor  
Michelangelo Celesia, già vescovo di Patti prese possesso della Sede  Me
tropolitana di Pa lerm o,  della quale venne preconizzato Arcivescovo n e l l ’ ul
timo Concistoro. N e l l ’ indomani pubblicò un Editto col quale ordinava spe
ciali preghiere al Clero,  alle R elig iose  ed al popolo, affinchè coll’ aiuto di 
Dio fosse ben auspicato il suo nuovo ministero. Confermò tutte  le dispo
sizioni disciplinari date dal defunto suo predecessore Arcivescovo N ase l l i  e  
dal Vicario Capitolare, durante la vacanza della Sede : e  prorogò a sei  
mesi la facoltà di confessare e predicare a tutti quelli che se ne trovano 
in possesso ; avvertendo ch e .  se  durante tale spazio di tempo, meno i par
rochi ed altri non fosse rinnovata la facoltà rimmarrebbe sospesa.

Con a p p ro v a z io n e  d e l l ’ A u to r i tà  E cc le s ia s t ica

Gerente responsabile VINCENZO CAHBOIVE



RAGIONAMENTI
per le verità più importami ma più osteggiate 

RAGIONAMENTO VIIL

Risposta ad «in interessante quesito 
intorno alla regola del vero progresso da noi difesa.

A bbiam o  d im o s t r a to ,  c h e  reg o la  s ic u ra  e  sufficiente per
lo s tab ile  e  v an tag g io so  p ro g re sso  de lla  u m an a  fa m ig l ia ,  si 
trovi in  q u e l la  m a ss im a  s ig n i f ic a n t is s im a ,  c io è ;  ciascun uo
mo nella su a  cond izione  faccia  da vero C ristiano Cattolico Ro
mano. P e rc io c c h é  v e d e m m o ,  ch e  la e sp l icaz io n e  de lla  effi
c ienza ed a t t i tu d in i  d e l l ’ u m a n i tà  su lla  via che  conduce  al 
fine cu i  Id d io  la d e s t in ò  e d ire sse ,  non a n d e rà  d e b i tam en te  
e suffic ientem ente  m o ra l izza ta  e fortificata se non  co lla  os
se rvanza  di d e t ta  m a s s im a ;  e v ed em m o  a l t r e s ì ,  com e an
cora il p ro g re sso  nelle  v i r tù  c iv ic h e  non sia  nè  costante  , 
nè s icu ro ,  n è  sufficiente, o ve  la c iv il com u n an za  non a t tenda  
con p re m u ra  a lla  p ra t ic a  d e l la  m e d e s im a .  R i ten u ta  in tanto  
come v e ra  e c o n g ru a  la  rego la  di p rogresso  d a  noi p ro p u 
gnata, so rge  qu as i  sp o n tan eo  il q u es i to  com e segue .  Se, com e 
dite, la p ro fess ione  de l  C a tto lic ism o R o m an o  è regola  s icu ra  
e sufficiente pel v e ro  p rog resso  u m a n o ,  com e v a ,  che  in  
tante popo laz ion i  c r i s t ia n e  e d ic h ia ra te  pel M agis tero  de l  
Papa, non  si v ed o n o  felici r i s u l t a t i , s ia  p e r  la m orale  p u b 
b lica ,  sia p e r  la p ro s p e ra  e pacifica c iv i l tà ?  A cotesto q u e 
sito noi r i s p o n d e r e m o ,  p e r  l'orma che  tolti gli eq u ivoc i  e 
male in te s i ,  la p re d e t ta  re g o la  co m p ar isca  sem p re  p iù  lu
minosa e p ro v a ta .

P r im a m e n te  è  d a  r if le ttere , ch e  messa in  com paraz ione  le 
città o i r e a m i  in  c u i  si professa il Catto lic ism o R om ano  
con q ue lle  c o m u n a n z e  in  cu i  tal professione n è  dom ina  nè 
si t iene d a l la  m a ss im a  p a r te ,  si è  osserva to  com e si osserva , 
che n e ’ p r im i  la m ora le  p u b b l ica ,  la fedeltà ed  operos i tà  c iv i
che, ed  il pacifico sv i luppo  delle  facoltà p ro p r ie  d e g l ’ in d iv i
dui sono  sta ti  e  sono  assa i più in v igo re  e stabilità  d i  quello  
che sen  v e d e  n e ’ seco n d i .  T al cosa è e v id en te  pe r  ognuno 
che a t te n d e r  v og lia  a l la  c o m p araz io n e  delle  sta tis tiche o re 
soconti su lle  v a r ie  specie  d i rea t i  e c r i m i n i , di s tab il im en ti

37



d i  pub b l ica  b enef icenza  e  so c c o r s i ,  d i  s cu o le  per  scienze, 
a r t i  e c o m m erc io ,  e  d i  r i s o r s e  f inanz ia r ie .  Su d i  ciò  abbia
mo lavo ri  pu b b l ica t i  d a  u o m in i  e m in e n te m e n te  perspicaci 
ed  a n a l i t i c i , i q u a l i  si p re se ro  la penosa  c u r a  d i  concludere 
da lle  sta tis t iche  c o m p a ra te  u n  co m p u to  i r r e p u g n a b i le  dimo
s t ra t iv o  de lle  c o n d iz io n i  d i  m o ra le ,  co l tu ra  e c iv i l tà  assai 
p iù  felici ne lle  r e g io n i  ca t to l iche  ch e  ne lle  c i t tà  e regni a- 
ca t to l ic i  e d  an tip ap is t i .  È  c e le b re  i l  l ib ro  sc r i t to  dal dottis
s im o  M a rg o t t i ,  sotto il ti tolo R o m a  e L o n d ra .  Confronti.

Si fa r if le ttere  p e r  secondo ,  c h e  se g l i  a v v e rs a r i i  de ' cat
tolic i rom anesi (com e essi  li  ch ia m a n o )  d im an d in o  a  noi il 
p e rc h è  ne lle  popo laz io n i  in  cu i  si p rofessa  e si d ifende il cat
to l ic ism o ro m a n o ,  non  si v e d e  q u e l l ’ o t t im o  r isu lta lo  da noi 
de tto  q u an to  a p rog resso  d e l l ’ u m a n i tà ,  no i dom anderem m o 
il pe rch è  con tan ti  s is tem i d i  filosofia in c r e d u la ,  di morale 
poco re l ig io sa  e di p rofana  e d  in te re ssa ta  po lit ica  mantenute 
d a  g o v e rn i  an tica t to l ic i  ed  a n t ip a p a l i  si s ta  se m p re  tra pe
r io d i  d i angosc iose  t ran s iz io n i  s o c i a l i , non  si r iesce  a smi
n u i r e  il n u m e ro  d e ’ d e l i t t i  e d e l le  frod i ro v in o s e ,  non si 
g iu n g e  a s g ra v a re  i g o v e rn a t i  d a l le  to rm en to se  e  spropor
z iona te  im poste ,  non si p e rv ie n e  al pun to  d i  es ige re  minori 
e  p iù  r a r i  sacrific ii p e r  m a n te n e re  la  s u p e rb ia  d i  un  trono, 
o il cap r icc io  di un corpo  le g is la t iv o  usc ito  da llo  imbroglio 
d e ’ p a r t i t i  o d a l  t roppo  a m o re  a lla  b iz z a r r ia  d e l  così detto 
suffraggio  u n iv e r s a le ;  e d  a n c o ra  il  p e rch è  in  fatto d i  coltura 
sc ien tif ica  non  si esce da l c o n t in u o  a v v ic e n d a r s i  d i  progresso 
e  reg resso ,  senza  un  m ig l io ra m e n to  g e n e ra le g g ia to  e propor
z ionato  ag l i  sforzi de lle  finanze  ?

P e r  i q u a l i  riflessi s iam o al caso  d i no tif ica re  a coloro, 
cu i to rna  poco o n u l la  g r a d e v o le  la  n o s t ra  reg o la  di pro
g resso ,  che  a n c o r  q u a n d o  a  noi n o n  r iu sc is se  facile  il rispon
d e re  a l  q u e s i to ,  d i  c u i  c i  o c c u p ia m o ,  n o n  p o trebbe  certo 
in f e r i r s i ,  che  a b b ia n o  av u to  b u o n o  o fe l ice  successo  le re
go le  p ro p u g n a te  d a i  p ro g re ss is t i  i n c r e d u l i  o l icenziosi ed 
a v v e rs i  a lle  d o t t r in e  sos ten u te  d a l la  C a t te d ra  de l Romano 
Pontefice .

Del resto  poi ecco  tre  p e rch è  la  n o s tra  re g o la  d i  progresso 
d e l l ’ u m a n i tà  ne lle  p o p o la z io n i ,  ne lle  q u a l i  si suppone  pro
fessarsi  il C a tto lic ism o R o m a n o ,  non  ap p ar isce  feconda di 
tu tt i  que i  felici effetti in  q u a n to  a  m o ra le  p u b b l ica ,  in quanto 
a t ranqu il lo  ed  utile  sv i lu p p o  d e l le  a t t i tu d in i  s o c i a l i , ed in 
q u an to  a  co l tu ra  e  r iso rse  co m e  d icem m o . I . °  Perchè  la 
m a g g io r  p a r te  fa d a  ca t to l ica  ro m a n a  in  teoria  e poco o nulla



in p ra t ic a ,  e m olti  fan n o  d a  ca tto lic i  r o m a n i  m a  senza  tene r  
conto d e l la  p ro p r ia  c o n d iz io n e  e q u in d i  d e ’ d o v e r i  del p rò -  • 
prio stalo e secondo  la  p ro p r ia  en t i tà  com e r ic h ie d e  la fede 
professata. 2 .°  P e rc h è  m olli c red o n o  di farla  d a  cattolici ro 
m a n i , tenendosi a l r ip ro v e v o l  s is tem a  di ag g iu s ta re  il con
cetto e va lo re  d e ’ d o m m i  e p rece tt i  de l  C ris t ianes im o  a lle  
proprie v ed u te  ra z io n a l i  in  g ra z ia  del p ro p r io  torna  conto  
o genio, p o n e n d o s i  in  m ezzo  la  ve len o sa  d is t inz ione  t ra  la  
sostanza de l  d o m m a  e  la  f o r m a , e  so g g iu n g en d o s i  s to l tam en
te, che q u e s ta  è  v a r ia b i le  seco n d o  il p rogresso  d e ’ tem pi e 
lumi scien tif ic i:  g r a v is s im a  e p e rn ic io s is s im a  a s su rd i tà ,  per  
cui si a d d iv ie n e  in c re d u lo  qu as i  senza  sape r lo ,  ed  alle v e r i tà  
dommatiche re la t iv e  a l la  p ra t ic a  si c e rc a  tog lie r  la efficacia d i  
moralizzare secondo  il lo ro  d es t ino  3.° P e rc h è ,  o i g o v e rn i  
stoltamente in g e lo s i t i  e  p a v i d i , o la p ro p a g a n d a  s e t ta r ia ,  o 
le scuole sen su a l is te  e  r i la sc ia te ,  o tu tte  ins iem e queste  cose 
spesso a r re s ta n o  o a lm e n o  r i ta rd a n o  1’ effetto es tr inseco  e  
pubblico d e l la  o p e r o s i t à ,  in  cu i  il ca tto lico  ro m a n o  si oc
cupa secondo la  s u a  p ro fess ione  d i  fede e d i  o b b e d ie n z a  
alla C h iesa ;  e spesso  sono  o ccas io n e  ai catto lic i  deb o l i  d i  
operare non  se c o n d o  lo r  p ro fess ione , m a  secondo  g li  u m an i  
riguard i. Q u es t i  t re  p e rc h è  si r id u c o n o  ad  un  solo c h e  l i  
abbraccia t u t t i ,  ed  è  ch e  la  n o s tra  su c c e n n a ta  re g o la  non  
si vede  n e l la  soc ie tà  se g u i ta  d ag l’ im por tan ti  e felici effetti 
che n o tam m o, pe rch è  non  è o sse rv a ta  nella  g e n e ra l i tà  e nella  
totalità, com e e ssa  r i c h ie d e  d a g l ’in d iv id u i  e  da l le  c o m u n a n z e .

È di ve ro  a n c h e  ne lle  c i t tà  p iù  r in o m a te  p e r  a t taccam en to  
al Cattolicismo R o m a n o ,  si o sse rv a  un  buon  n u m e ro  d i  c r i 
stiani che  o p e ra n o  p iù  o m en o  in  c o n tra d d iz io n e  de lla  lo r  
fede, sia p e r  i d o v e r i  i n d i v i d u a l i , sia per  i d o v e r i  sociali  
e c iv ic i ,  e se la v iv o n o  nello  sta to  di g ra v e  rea to  a lla  loro 
anim a; si o s se rv a  ch e  a l la  esp l icaz io n e  es t r in seca  e p u b b lica  
delle v i r tù  d e ’ b u o n i  ca t to l ic i  ed  allo  s lancio  de lla  ca r i tà  
de’ buoni fedeli  si o p p o n g o n o  v io le n z e ,  o coaz ion i  m o ra l i  
o astuzie m e n d i t r i c i . che  t ra t tengono  o fuo rv iano  1’ u n a  e 
l’ altro in q u a n to  a r i su l ta to  socia le  e c o m u n e  e d if ic a z io n e ;  
si osservano  t ra  le pe rsone  p iù  colte  e più ad ib i te  pe r  1’ a m 
m inis traz ione  d e l la  p u b b l ic a  c o sa ,  a lcune  e  spesso non  p o 
che che , g iu r a n d o  e sa c ra m e n tan d o  di e sse r  ca tto liche ro 
mane puro  s a n g u e  e  a tu t to  z e lo ,  non  sono che  la rv e  di 
c r is t ian i ,  n o n  sono  ch e  a r ro g a n t i  m odifica tori  d e l le  do ttr ine  
rivelate . O r  ch i  ev v i  così c ieco  d a  non  v e d e r e ,  che  tutto 
ciò com prov i p iù  de l  b a s tev o le ,  che  la  nos tra  reg o la  d i  p rò -



g re s s o ,  a n c h e  t r a  popo li  d o v e  c o m p a r is c e  p iù  acco lta  p iù  
o sse rv a la  e p iù  d i f e s a , n o n  sia  a b b ra c c ia ta  in  q u e l la  g e n e 
ra l i tà  e to ta l i tà  co m e  essa  e s i g e ?  Q u a n d o  d u n q u e  d a l la  in
d u z io n e  su i fatti si v o r r e b b e  ta c c ia r  di falsità  q u e l lo  ch e  
d isc o r re m m o  in to rn o  a l la  n e cessa r ia  con n ess io n e  tra  la no
s tra  rego la  ed  il  b u o n o  e felice p ro g re sso  d e l l ’ u m a n i tà  è 
a  r i s p o n d e r s i ,  ch e  n o n  è  difetto  d i  b o n tà  e d i efficacia d e l la  
n o r m a  q u e l lo  ch e  a v v ie n e  o p e r  in o sse rv a n z a  o p e r  o sse r 
v a n z a  non  sufficiente d e l la  n o rm a  m e d e s i m a , è a r isp o n d e rs i  
ch e ,  a rg o m e n ta n d o s i  a p o s te r io r i, c ioè  d a g l i  effetti a l la  causa  
è  c a n o n e  log ico , ch e  n o n  possa v a lu ta rs i  tu tta  la forza de lla  
c a u s a ,  q u a n d o  q u e s ta ,  a g e n d o  p e r  i suo i  effetti , v iene  d a  
o s taco l i  e s te rn i  in c e p p a ta  o p a r te  in u t i l iz za ta  ne lla  su a  ef
fic ienza . D atec i u n a  n a z io n e  in  cui q u a s i  tutti g l ’ i n d iv id u i ,  
n e l la  p ro p r ia  c o n d iz io n e ,  v iv an o  in  esa t ta  r i sp o n d e n z a  alla  
p ro fess ione  di fede ca t to lica  r o m a n a ,  ed  il loro o p e ra re  e -  
s t r in seco  e p ro c e d e re  in  c o m u n a n z a  non  s ia  o s te g g ia to 'd a l la  
se c re ta  po tenza  d e l le  sette  o da lla  s u p e rb a  as tuz ia  de i  g o v e r 
n a n t i  i n i q u i ,  e noi ve la p re se n te re m o  ne lla  c o n d iz io n e  p iù  
n o b i le  e p iù  felice d i  p u b b l ica  o n e s tà ,  di c iv il tà  e dov iz ia .

Q ue llo  p o i ,  c h e  in  p re fe ren za  m a n tien e ,  nè o p e r o s a ,  nè  
in t e r a ,  nè  l i b e r a ,  nè  d o m in a n te  la  o s se rv a n z a  della  nos tra  
re g o la  d i  p rogresso  si è la  faciltà  , an z i  la m o d a ,  d i  sosti
tu i re  alla  fede c r is t ia n a  c a t to l ica  r o m a n a ,  u na  fede c re a ta  
e fo rm ola ta  secondo  q u e l lo  c h e  se  ne ca lco la  con u n a  r a 
g io n e  in fe rm a  ed  a m m a l ia ta  d a l  p iace re  o d a l l ’ in te re s se .  
P e r  q u es ta  r e a  e d  e s iz ia le  so s t i tu z io n e ,  le città ohe p re se n -  
tan s i  ca t to l iche  e p a p a l i , a n c h e  nelle  c la ss i  co lte , non souo 
ch e  un  m escug lio  d i  b u o n i  e s in c e r i  c re d e n t i  e di c re d e n t i  
s im u la t i  e s e d ic e n t i ,  c h e  sog liono  e s se re  d i sc a n d a lo  o o- 
s taco lo  a b u o n i  q u a n to  ad  o p e ra re .

P e rc h è  poi si v ed a  com e m o l t i ,  ch e  se m b ra n o  ca tto lic i 
r o m a n i  di san a  fede, d i  fatto non  c re d o n o  secondo  il d e t 
ta to  d e l la  R ive laz io n e  co n se rv a ta  ne lla  C h iesa  di Cris to  pel 
sa tan ico  t ro v a to ,  ch e  la forma n e ’ d o m m i è  m odif icab ile  ed  
p la s t ica  secondo  lo sv i lu p p o  delle  sc ien ze  e  p ro g re sso  le t
te ra r io ,  s t im iam o  n ecessa r io  far c o n o s c e r e , com e p e r  esso  
t r o v a to ,  accolto  d a  non  p o c h i ,  si esce  da lla  d o t t r in a  d e l la  
n o s tra  C h iesa  C a t to l ic a ,  e q u in d i  da l  ve ro  C ris t ian es im o .

( Continua )



V OPEBA DJ DIO E L* OPERA DELL' UOMO 
—

B R E V I  C E N N I
Intorno ai Concilii ed ai Conciliaboli

C a po  I

L ' opera d i D io  —  Concilio N iceno L°  

( Continuazione, vedi pag. 264 )

In questo primo ecumenico concilio, che durò dal 19 g iu
gno al 25 agosto, le dottrine dell’ empio Ario furono con
dannate come false ed erronee, ed i suoi scritti consegnati 
alle fiamme. Affinchè però il popolo cattolico, la cui fede 
era stata scossa dalle dottrine di Ario, si avesse una nor
ma di credere certa ed inconcussa, il Concilio formolo su 
quello degli Apostoli un novello simbolo , che poscia fu 
detto —  Simbolo di Nicea —  Questo nuovo s im b o lo ,  che 
non era che una più compiuta dichiarazione del simbolo 
apostolico, fu sottoscritto da 318 vescovi, quanti erano pre
senti al Concilio. In esso, eludendosi gl'intrighi dei perfidi 
Eusebiani, si dichiarò in nome dello Spirito Santo : « che 
il Figlio di Dio è vero Dio, generato da Dio non fatto, e 
di eguale sostanza a quella del Padre ».

In questo stesso concilio, di cui s'ignora il numero delle 
sessioni, si terminò e si decise la quistione intorno alla ce 
lebrazione della Pasqua, decretandosi che celebrare si do
vesse da per tutto nella prima domenica seguente il pleni
lunio di primavera, oltre a ciò furono fatti 20 canoni di
sciplinari affine di togliere dal seno della chiesa quegli 
abusi , che i nuovi convertili dal gentilesimo vi avevano  
trapiantati. Dal che ognuno vede che la chiesa in questo 
concilio combatteva per due glandi oggetti ; per la divi
nità di G. Cristo suo fondatore, e per 1’ unità sua propria, 
espressa dalla conformità di credenze e di riti.

Anima e cuore di questo concilio fu il grande Atanasio, 
diacono del vescovo di Alessandria, cui poscia per risoluto 
volere di tutto il popolo successe nell’ episcopato. Questo 
intrepido eroe, questo Pastore, che non teme dare la vita 
ed il sangue per le sue pecorelle, pugnò mai sempre con
tro gli Ariani e gli altri setlarii della sua età, e quantun-



que calunniato, bistrattato, esiliato non tacque, non depose 
le armi , e pugnando rendeva lo spirito a Dio nell’ anno 
373, e ne andava a ricevere la corona promessa a coloro 
che legittimamente combattono contro il v izio  e l’ errore. 
L’ ariana eresia tormentò la chiesa per qualche tempo an
cora ; finalmente cadde come cadono le opere dell’ u o m o ,  
ma l’ opera di Dio, compiutosi pel Concilio, sta là , quale 
scoglio contro cui inutilmente s’ infrangono le onde spu
manti ed i marosi.

C a po  I I .

L ' opera d i D io  —  Concilio Costantinopolitano L °

L ’ empio Ario aveva bestemmiato contro la Divinità del 
Verbo , credendo così smantellare fin dalle fondamenta il 
grande edilìzio della cattolica fede ; Macedonio all’ opposto 
animato dallo stesso spirito di superbia, onde sono ispirati 
tutti gli eresiarchi che furono che sono e che saranno, sorse 
a bestemmiare contro la Divinità dello Spirito Santo.

Quest’ empio dopo aver parteggiato per gli ariani , dai 
quali fu intruso nella sede di Costantinopoli , ove sedeva  
Paolo legittimo Patriarca , e vi fece governo da tiranno 
piucchè da Prelato, si diede a spargere i semi di una nuova 
eresia. II desiderio di comparire grande lo fece dimenti
care di sè stesso e dei proprii d o v e r i , osò distruggere i 
tempi, abbattere gli altari, persequitare a morte tutti i fe
deli che tenevano la fede di Nicea. Deposto da Costanzo, 
perchè aveva osato disepellire gli avanzi di Costantino e 
riporli in altra tomba, imperversò siffattamente da formo- 
lare una nuova eresia e farsene furibondo banditore. Ve
dendo Egli che dagli eresiarchi suoi padri e maestri era 
stato offeso il divin Padre ed il divin F ig liuolo , sorse ad 
investire la terza persona della SS. Trinità cioè lo Spirito 
Santo. Negò perciò che lo Spirito Santo fosse Dio, come il 
Padre ed il Figliuolo , e disse che desso è una creatura 
più pura se volete e più perfetta degli Angeli stessi , ma 
ì ’ è sempre una creatura e non mai un Dio.

Questa nuova eresia, sorta appena 24 anni dalla morte 
di Ario, commosse tutta la cristianità, ad assodare questa 
commozione fu adunato in Costantinopoli antica e nobile 
città della Turchia Europea un secondo concilio Ecumenico, 
Alla voce di S. Damaso 1.° che in allora della chiesa reg
geva il freno, si adunarono in Costantinopoli più di 150 
vescovi , oltre a 36 vescovi del partito di Macedonio , i



quali poscia, non volendo professare la fede di Nicea, in
nanzi che il Concilio compisse le sue s e s s io n i , se ne al
lontanarono. Questo concilio i cui atti non ci sono arrivati, 
e di cui si ignora il numero delle sessioni, durò due mesi 
in circa , cioè dal mese di maggio in che si adunarono i 
vescovi al mese di luglio, giacché i suoi canoni e le sue 
definizioni sono segnate —  VII. idus iulias.

(  C ontinua)  

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 3 Dicembre 1871.
I

N e l  giorno 2 7  novembre si compiva F ultimo atto d e l l a . . . . . . . . . . . . . . col-
l’ apertura in Roma del Parlamento italiano. Corrispondente d ’ un perio
dico religioso, mi corre l ’ obbligo di dirvi anzi tutto, ciò che di relig ioso  
avvenne in Roma nel giorno medesimo, e che sebbene offuscato dalle grandi  
feste della frammassoneria governante, pure segna  l ’ atto più nobile e di
gnitoso della fedeltà e della devozione.

L a  mattina del giorno 2 7  una lunga fila di legni era diretta al Vati
cano, e in sulle undici affolla vasi nelle vaste sale quanto v ’ ha di più e letto  
in questa capitale tra il Patriziato Romano, la Borghesia  e Forastieri .  Era  
un atto di omaggio e di devozione e di sudditanza che in questo giorno  
voleva offrirsi al Prigioniero del Vaticano. Sua Santità arrendendosi ai voti  
de’ suoi figli fedeli accedeva poco prima del m eriggio  nella sala del Con
cistoro e seduto sul suo trono ascoltava la lettura del seguente  indirizzo 
fatto da uno tra i più ragguardevoli romani principi.

« Beatissimo Padre.  In giorno si infausto , non abbiam potuto tratte-  
« nerci dall’ accorrere qui intorno at trono della Santità Vostra, per es -  
« primere tutta l’ indegnazione d e ’ nostri animi e tutto il dolore che pro-  
« viamo, per il modo con cui nella infelice Roma, vengono oggi calpestati  
« i sagrosanti vostri diritti. In nome della nobiltà romana , delle società  
« cattoliche, della Borghesia e di tutto il buon popolo Romano altamente  
« protestiamo contro quello, che ora sta compiendosi.  A c c o g l ie te ,  Padre  
« Santo ,  questa nostra testimonianza di fed e l tà ,  di devozione e di affetto 
« e degnatevi confortarci della Vostra Apostolica Benedizione ».

Facevasi poscia immediatamente ai piedi del trono una signorina delle  
nostre patrizie famiglie e leggeva  l ' indirizzo che se gue .

« B eatissim o Padre.  L’ affetto e la devozione che nutriamo per la vo-  
« stra sacra persona fu quella che già tante volte ci trasse a voi d’ ac-
o canto in questa serie funestissima di lugubri giornate che contristano la 
« vostra a noi sì cara vita. E l’ affetto appunto e la devozione a voi dap-  
« presso  ci richiamano o gg i  che un’ orda di nemici di Dio e della sna 
« Chiesa, compie 1’ atto nefando della sacrilega violazione d e ’ vostri diritti.  
« S e  tanti figli ingrati e sconoscenti lacerano crudelmente il cuor vostro ed 
« insultano alla veneranda canizie del loro padre, v’ hanno ancora mille e 
« mille cuori di altri figli p iù amanti che battono per voi e che ogni dolcezza



« ritrovano nell’ allenire il vostro dolore e nel dividere con voi le amba-
« sce e le afflizioni. Si  adunino pure questi figli ingrati a concilio per con-  
« giurare contro di noi , non per questo riusciranno ad allontanarci dal 
« vostro trono e ad insinuare negli animi nostri 1’ errore e i a . . . .  Non  
« scherni, r.on persecuzioni varranno mai ad infrangere il su gge l lo  de l la  
« fede che Dio stesso  ha impresso ne’ nostri cuori. S e  la chiesa è com-  
« battuta ciò avviene perchè non fu mai vinta ; le tempeste  per lei fu- 
« rono sempre se g u ite  dalla p a c e ,  le tenebre dalla l u c e ,  il dolore dalla  
« gioia. E  noi abbiamo per fermo che anche all' uragano che ci combatte  
« succederà il sereno e la calm a. G esù  Cristo ce lo ha promesso dicendo,  
« che 1’ Inferno non prevarrà contro la Chiesa ,  e Gesù Cristo m edesim o  
« non lascia pur ora di confermare la sua parola. L a  gioconda e v ig o -  
« rosa salute che a voi, Beatissim o Padre,  sì largamente concede è  senza 
a dubbio la caparra del vicino trionfo che vi aspetta .  L ’ Immacolata Ver-  
« gine intercede per la Chiesa  e la sua preghiera sarà esaudita. Maria  
« non lascerà perire n e l l ’ afflizione e nel dolore il Pontefice che proclamò  
« la sua maggior gloria in terra ; e se Maria è la nostra difesa siam s i 
li curi del trionfo. Voi intanto, Beatissimo Padre ,  degnatevi di benedirci  
« insieme alle nostre famiglie perchè fatti più forti ed intrepidi nella di
ti fesa del giusto  e del vero meritiamo da Dio 1' aspettata palma e la pace ».

Finalm ente  un nobilissimo rappresentante degli  stranieri attualmente in 
Roma pronunciava le seguenti parole, che io traduco dall’ originale fran cese .

« Beatissim o Padre .  1 cattolici delle diverse nazioni venuti a Roma per  
« offrire a V . S .  gli omaggi della loro filiale devozione vogliono associarsi  
« ai vostri fedeli romani, e s ’ uniscono ad e ss i  per esprimere in questo  
« giorno il loro dolore e  la loro fedeltà. Malgrado i trionfi apparenti e 
« fittizi i nostri cuori veggendo la vostra serenità , il vostro coraggio e 
« la vostra fiducia sperano nel diritto e nella giustizia di Dio. Noi s ia 
li mo figli di santi e di m a r t i r i ,  noi amiamo e veneriam o P ie t r o ,  più  
« grande ancora se è possibile nella sua prigionia. N oi  siamo il debole eco  
« del mondo cattolico intero, e nella nostra tristezza abbiamo la consola
li zione di vedervi da vicino e invocare la vostra benedizione , di unirci 
« ai vostri dolori e voi accoglierete con bontà l ’ espressione d ’ un inviola
ti bile attaccamento sino al martirio, se ve ne sia di b isogno , al Vicario  
« di G esù Cristo, al Dottore infallibile della verità, al Pontefice, al P a 
li dre, al Sovrano, al grande ed immortale P io  IX ».

Mi proverò a rendere  in qualche parte il senso delle parole pronun
ciate dal S .  Padre in risposta a questi  indirizzi ; ma confesso che la com 
mozione impadronitasi di quanti erano lì p resente ,  mi ha impedito di p i
gliarne quelle esatte  note che avrei voluto.

Dopo aver dimostrato la sua riconoscenza per i devoti e affettuosi sen
timenti espressi ne’ i i fer it i  ind ir izz i ,  il S .  Padre ha incominciato a par
lare delle costanti persecuzioni della Chiesa , seguite  sempre d a’ g loriosi  
trionfi. F in  sul Golgota , mentre Cristo pendeva dalla Croce su cui  
era confitto per la sa lu te  del mondo ; fin da quel giorno il trionfo  
della grazia incominciava 1’ opera sua e molti di coloro che erano salit i  
il monte bestemmiando 1’ U om o Dio ne discendevano compunti confessando  
il suo nome. E nei tre secoli  che segu  r o n o , la Chiesa oppressa dalle  
persecuzioni, triannegìata dai desposti ,  trionfava nel sangue d e ’ suoi milioni 
di martiri, nella costanza d e ’ suoi confessori. E quandi attaccata dalle eresie



trionfava ne’ suoi dottori che spargevano dovunque la luce della scienza  
e  della civiltà. E scendendo a parlare de’ nefasti tempi in cui viviamo , 
constatò che pur troppo oggi la persecuzione è più violenta eplemaria. Oggi  
non si fa guerra a una parte della C h ie s a , ma alla Chiesa tutta. Oggi  
non è  alottare con eres ie  che non esistono o che non hanno importanza 
alcuna, ma colla indifferenza coll’ empietà che mira a schiantare dal cuore  
di ogni cattolico la fede , mira a ruinare dalle fondamenta la Chiesa di 
G esù Cristo. Ma la Chiesa di G esù  Cristo piantata sulla pietra non crol
lerà per infuriar di tempesta .  Sta per lei la parola di Dio che disse : 
Portae inferi non praevalebunt ad versus eam. Parlò quindi del movimento 
cattolico che per ogni parte consola la Chiesa in questi tremendi momenti  
di prova ,  eccitando a str ingere  ogni giorno più questa santa u n i tà ,  q u e 
sta religiosa concord ia ,  la q u a le ,  opponendosi allo irrompere delle dis
sennate e sacrileghe dottrine della  rivoluzione, conserverà viva la fiaccola  
delle fede e preparerà i futuri trionfi. E  raccomandò così ardentemente  
questa unità e questa concordia, che un generoso fremito di adesione scorse  
per tutta la numerosissima assistenza. Scese  finalmente a dire di quella  
conciliazione blaterata dagli empi e adombrata per fino in questi ultimi 
giorni con allusive pitture; conciliazione con la quale i nemici di D io  sp e 
rano vincere nobili resisterne , disarmare sacrosanti diritti. E qui , alta 
levando la v o c e , protestò solennemente che nessuna conciliazione era mai  
possibile fra Cristo e Be lia l ,  fra la luce e le ten eb re ,  fra la verità e la  
mensogna; e alzando gli  occhi e le braccia al C ie lo ,  pregò l 'O nnipotente  
a sorreggere  le forze del suo Vicario nella dura lo t ta , a corroborare col  
divino aiuto la sua costanza , offerendo il sacrificio della sua vita , prima  
che cedere agli insani divisamenti della trionfante iniquità. La Benedizione  
invocata con ardentissimo affetto sul capo de’ suoi figli fedeli sparsi per  
tutto il mondo pose fine al suo dire.

Rinuncio a descrivere l ’ effetto prodotto dalle parole del Sommo P onte
fice, dell’immorta'e Pio I X ,  su quanti hanno avuto la fortuna di ascoltarle .  
N e l l ’ uscire dalla Sala il Santo Padre è stato fatto segno delle più vive  
acclamazioni e  de’più devoti omaggi d e ’ suoi figli fedeli .  Ora a voi ed ai 
nostri lettori lascio i paragoni.

Dopo ciò dovrei dirvi l’inaugurazione del Parlamento e le feste di c i r 
costanza. La prima col discorso della corona è già conta ad ognuno. In  
sulle dieci del mattino mosse il corteggio dal Quirinale diretto a Monte
citorio deturpato e malmenato dall’ infelice  Comotto .  La tinta esterna di 
cui ha voluto dipingerlo è cosi strana ed’un genere nullius, che i romani  
1’ hanno appellata: colore Comotto. La celebre gabbia costrutta nel corti le  
per le sedute  ciarlamentari ha superato I’ aspettazione d’ ognuno. Chi la 
chiama pozzo, chi cantina, chi tomba; certo dentro vi fa un freddo india
volato ad onta d e ’ 6  mila metri di tubi pe’ caloriferi, di modo che le s e 
dute d’ oggi si fanno a capo coperto , e già si buccina di 4 0  giorni di 
vacanze per dar tempo al Comotto di finirvi i lavori. Qualche giornale  
ebbe l ’ ardimento di pubblicare che all’ inaugurazione vi ass istesse  l ’im pe
ratrice del Brasile —  sm e n t i t e lo — è una falsità. Degli ambasciatori man
cavano tutti , tranne il Russo  e  il Turco —  Mancava financo il Brassier  
de S .  Simon rappresentante del Bismark.

A  festeggiare un tanto avvenimento il nostro municipio credette bene 
far venire da Torino il Cav. Ottino, —  già decantato pel genio delle illu~
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m inazioni —  ad illuminare la nostra cit là . Poerino ! trovò in Roma la sua 
tomba come tulle  le cose italianissime. Ha commesso tanti svarioni , ha 
fatto una cosa così miserabile e cosi fanciullesca e stupida e barocca, ch e  
la stampa d’ ogni colore gli si è levata contro fieramente sì che il pove
raccio ha dovuto scappar via per vergogna. E  dire che i patres patriae 
volendo una illuminazione monstre aveano messo  a sua disposizione la co
spicua somma di ben 2 5 0  mila lire .

Eccovene la descrizione ne’ preparativi e nell'  effetto. L a  tolgo di peso  
d a ll’ ottimo giornale 1' Osservatore Romano perchè più accurata e m inu
ziosa di tutte. I giornali liberali anch’ e s s i  ne han detto p la g a s , ed io vi 
potrei citare la Riforma, Fanfulla, la N aspa et sim ilia  i quali han gridato  
la croce addosso al misero bussurro che era venuto in Roma colla sc iocca  
pretensione di fare una i l luminazione.

I preparativi erano spinti con molta alacrità , ed ognuno ne era fatto 
accorto dal pericolo continuo di rimane accoppato , come quel poveretto  
che in Piazza Colonna fu morto da un grosso martello caduto di mano a 
un buzzurro dalla sommità d’ una trave. Le strade rotte in mille punti per  
la condottura del  ga s  e per la piantagione  de’ pali; la circolazione delle  
vel lure  interrotta ne’ luoghi di maggiore frequenza è  deviata pe’ vicoli più  
angust i ;  scale , travi, sussi,  bastoni, confusione dappertutto.

Da siffatti lavori però si poteva benissimo comprendere i! concetto finale 
delle d iverse decorazioni. Tutt’ attorno la piazza del Quirinale sorgevano  
lunghissimi pali fasciati d' un tessuto rosso e sormonlati da una punta di 
legno dorato. Si applicò dinanzi ad essi un ff. di basamento al disopra del 
quale stava una specie ili v a so ,  o m eglio ,  un cesto  di giunchi tinto verde ,  
di forma affatto identica a quelli che il volgo chiama crini da creature.  
Poco  più in alto appiccato fra duo banderuole lo stemma d e l le  diverse  
ciltà italiane; daH’alto d'd palo ,  uno stendardo. Queste antenne continua
vano per la via del Quirinale ad una certa distanza 1’ una dall’ altra , e 
giù  per le T re  Cannelle e la piazza de’ S S .  Apostoli  giungevano al corso .  
Sulla  piazza di Venezia i pali non avevano più 1’ estremità  dorata , ma 
invece tutt’ attorno e incontro al Palazzo d’Austria  erano sormontati da una 
alabarda color ferro.

All’ imboccatura del Corso fu collocato un cosi detto arco , già servito  
altre volle a Torino e a Firenze; e poiché la larghezza del Corso di R o 
ma è quivi minore di quella delle strade, per cui l ’arco era stato costruito,  
così ne avanzava una buona parte d ’ ambo i lati. Q uest ’arco consisteva in 
due tubi di piombo semi circolari e paralleli congiunti insieme da fili di 
ferro, ove molti becchi di gas .  F r a  l ’ uno e l ’ altro tubo correvano alcune 
parole di circostanza che doveano risplendere anch’ e s se  di luce gassosa: 
ambedue i tubi poggiati sopra travi coperti da alloro. Su l le  travi due qua
dri su cui dipintovi un mostro qualunque con attorno il detto di Carlo  
Alberto così tradotto nella lingua ostrogota degli  Ottino: Attendo mio astro. 
Lungo il Corso a non grande intervallo uno dall’ altro furono sospesi  —  
e stanno tuttora sospesi —  in aria archi simili al suddetto e adattati alla 
m eglio  alla larghezza della strada. A Piazza di Sciarra erano collocati per  
traverso, e dove la via più stretta per esempio dal Palazzo Chigi al P a 
lazzo Theodoli si dovettero spezzare e sovrapporre le due parti. Questi 
archi terminavano da ambedue le parti in un tubo conduttore del g a s ,  il 
quale poggiava sopra un coso qualunque fermato al muro con un braccio



di ferro. Questo  coso era a tre ordini di diversa larghezza con forma di  
un trionfino da dessert e pel colore tutto verde avea i’ aspetto d’ un m a z
zo di broccoli.

Sulle  piazze Colonna e di Monte Citorio furono piantati parimenti m o l t 1 
pali come quelli accennati di sopra;  sui quali però invece del piccolo stem 
ma di città italiana furono affissi stemmi e cifre di assai maggiori propor
zioni. F ino alla Piazza del Popolo continuava pel Corso la se r ie  degli ar
chi,  e lagg iù  si ripeteva la decorazione de’ pali.

P e r  la via di R ipetta  furono tese tante cordicelle dall’una all’altra parte  
della strada da cui una serie di lampioncini. La fontana della Rotonda fu 
cambiata in una specie  di palma poiché dal basamento dell’ obelisco che
10 domina partivano tanti tubi ricurvi attorniati da becchi pel gas .  Il volgo
11 rassomigliò al lombrico detto comunemente centopiedi.

Al Campidoglio le  linee architettoniche d e ’ tre palazzi disegnate con la  
sovrapposizione di strisce di legno. Due grandi stemmi innalzati sul lato 
de’ palazzi che guarda la piazza d’A racoe li ,  e altri due sull’alto del palazzo 
senatorio. Fra l'uno e l ’altro di questi stemmi fu tracciata una specie di 
ragnatela dai fili della quale tanti becchi di g a s ,  ed u n ’altra s im ile  avanti 
la gran torre capitolina.

In somma tutti i preparativi consistevano —  in p a l i , archi , stemmi e 
palloncini. Erano magnificati da tutti i giornali tricolori , i quali strom
bazzavano che 1’ Ottino ci avrebbe ammaliati coi suoi archibaleni, avreb
be portato il Sole a m ezza notte. L ’ effetto disingannò tutti —  e  tutti i 
giornali a coro unanime diedero al piemontese Ottino —  del somaro.

Figuratevi  di essere  stali in un paesello qualunque nel giorno in cui s i  
sollennizza un avvenimento, 1’ anniversario, per e s e m p i o , della sua fonda
zione—  Vedrete nel centro del  paese pali coperti di m orte lla ,  stracci edrap-  
pi a diversi colori, frasche d' ogni specie a decorazione do’ fabbricati, lam
pioncini e lampade di cento forme appese con funicelle e un ammasso di 
lumi qualunque sieno senza un disegno preconcepito. Ebbene non dista  
molto da siffatta decorazione e luminaria quelle di cui fummo spettatori , 
fatta con una somaraggine e pirchieria unica.

La  via del Corso,  per decorar la quale 1’ Ottino non ebbe menomamente  
pensato che vi sono certo leggi di prospettiva era nè più nè meno che  un 
tunnel di ferrovia, in cui tenevano luogo delle volte di sasso  archi sospesi  
d i  diversa curva e padiglioni di drappo rosso con bordura dorata da una  
parte soltanto. Difetto immenso diluce.  Corso quasi oscuro. N e l le  piazze 
di Venezia, Colonna, e di Monte citorio l ’ illuminazione degli  stemmi affissi 
sui pali rappresentava tante graticole arroven ta te . . . .  d’ un effetto sorpren
dente ! N e l la  via di Ripetta erano profuse le maioliche di stracci e di 
carta e dovevano rappresentare una fiera a Pechino. Il cavaliere illumi
natore è  mirabilmente riuscito nel suo concetto; giacché a quelle campane  
sospese e a quei ff. di lampadari non mancava che il francobollo c inese  
per autenticarne la provenienza.

L ’ obelisco della piazza del Popolo si era adoperato come un palo a 
sostegno di cordicelle e  di l u m i , i quali nella mente dell’ illuminatore  
avrebbero dovuto formare una specie di padiglione alla piazza. Centro  
della lumniaria era quivi una stella a gas lentamente girante; e sulla  ver
dura posta attorno ai gradini de l l ’ obelisco stava scritto: Qui è raffigurata 
una giardiniera.



Sulla  Piazza della Rotonda l ’obelisco si era voluto, come ho detto ,  tra
s form are  in una foglia di palma, la cui base, si era creduto,  potersi ch ia
m a r e  un cesto  di fiori —  Le fiammelle del gas  erano ch iuse  entro globi  
di cristallo  qui e ad alcuni di que’ cosi che sorreggevano g l i  archi pel  
C o r s o  , e  a l l ’ accendersi frequentissimamente scoppiavano —  L ’ effetto era 
mirabile !.

Oltre i punti offìcialmente illuminati soltanto nelle primissime ore di  
n o tte  —  alle dieci buio generale  —  in ogni altra parte brillava l ’ oscurità.  
E molto argutamente osservava la Frusta che il cavaliere il luminatore ha 
m e s s o  tutto 1’ impegno di far risplendere in cento siti lo stem m a del mu
nicipio pagatore, acciò tutti sapessero che le 2 5 0  mila lire impiegate nel-  
ì ’ i l luminazione Sono Proprio Quattrini Rubati.

Ma basta de l l ’ illuminazione ridicola e del più ridicolo Ottino —  Parca 
sepulto. Prima però di chiudere la corrispondenza voglio raccontarvi alcuni 
fatti di circostanza. Mentre in Montecitorio era regalmente publicato il ri
spetto alla Chiesa ed al Papa, alcuni farabutti s ’ intromisero colla forza in  
varie Chiese  per suonar le campane a stormo. Così in S .  Maria in Aq'ui- 
ro , alla Maddalena , in S .  Paolino alla N eg o la  e in tante altre. Pochi  
giorni dopo s ’ affacciarono alle logge del Vaticano, non so per qual rag ione ,  
due Svizzeri Ponteficici armati d’ alabarda con M. de Merode. S i  funesta  
visione pose lo scompiglio  nel sangue della sentinella italiana in Piazza  
Rusticucci  , che chiamò all’ armi , e corsero tutt’ a spianare i loro , così 
delt i ,  fucili in quella direzione. Che eroi ! Finalmente un frate francesca
no —  credo d’ Aracoeli  —  s ’ imbatte camminando in due buzzurri, che con 
sconce parole e contumelie 1’ andavano canzonando —  U n  dei due disse  
al compagno accennando il frate e a voce alta, vedi, questi è m a  mano
morta _ A l che il frate di rimando, sonandogli una solennissima ceffata,
prova tu pel prim o se sono una manoviva. Degna  lezione !

M.

B I B L I O G R A F I A

Istituzioni per g li Ordinandi compilate da Monsignor 
Giuseppe Formisano rescovo di Nola  —  Un volume 
diviso in due p a r ti , che trovasi vendibile nella Curia 
Vescovile d i Nola L. 3, 50.

Dalla erudita e sagace penna dello zelante e chiarissimo 
Monsignor Formisano, già noto per altri lavori pubblicati in 
servizio della verità ed a bene de’ fedeli , usciva u ltim am ene  
il suindicato libro a vantaggio degli aspiranti alle Ordina
zioni e degli Ordinati che avesser bisogno di ricordare o 
meglio capire il valore e le esigenze del Santo Ministero.

L’ opera è divisa in due parti ; nella prima si discorre 
della vocazione d iv in a , necessaria per esser degno Ministro



di nostra Sacrosanta Religione, del modo coinè assicurar
sene e poscia si espongono con chiarezza e saggio criterio 
le molteplici obbligazioni a cui debbe soddisfare il Ministro 
del Santuario per corrispondere alla sua vocazione e con
seguire il suo fine. Nella seconda parte trattasi della entità 
de’ varii Ordini, dei requisiti per l’ Ordinazione in gene
rale , di quello che spetta ai varii Ordini in particolare e 
segnatamente al Presbiterato e del modo pratico come debba 
regolarsi un Sacerdote in tutte le funzioni ministeriali cui 
è indispensabilmente chiamato, o a cui debba tenersi appa
recchiato per i tanti casi che occorrono.

La prima parte contiene un bello spiritoso e ragionatis
simo trattato de vita  et honeslate C lericorum , e presenta al- 
1’ Ecclesiastico il modo come deve santificarsi nella eminenza  
del proprio stato. La seconda parte à tra gli altri il pregio 
di provvedere 1’ ordinando di tutte le notizie necessarie per
chè poi non abbia pentirsi di avere omesso per ignoranza 
alcuna cosa delle richieste per validamente, lecitamente, e-  
sattamente e fervidamente ricevere l’ Ordine, mettendo in
nanzi il prescritto del Pontificale Romano, che per molti è 
un libro ignoto.

Il lavoro è pregevolissimo per lo scopo, pel metodo e per 
la scella delle materie, che a sufficienza compariscono nella 
brevità di un riepilogo di scienza molto ampia.

Nella pochezza del tempo avuto per esaminarlo non ab
biamo potuto fermarci su tutte lè domande e risposte ivi 
raccolte, ma nelle molte sezioni dove abbiamo messo atten
zione, abbiamo avuto motivo per elogiare 1’ assennatezza e 
dottrina dello Scrittore. Avremmo soltanto desiderato in 
qualche punto una distinzione più ampia a maggior soddi
sfazione del quesito.

Trovammo poi detto con molto accorgimento ciò che at- 
tiensi alla scienza ecclesiastica , ed ammirevole quella suc
cosa appendice sulla istruzione de’ fanciulli. Ammiriamo al
tresì l’ erudita analisi in risposta al quesito; chi debba es
sere il Vescovo Ordinatore ne’ varii casi per la diversa po
sizione dell’ Ordinando. Trovammo stupendo il detto sul ti
tolo necessario per la Sacra Ordinazione, ed utilissima pei 
novelli Sacerdoti la minuta esposizione di quanto può oc
correre di difetto e di ciò che debbe farsi per riparare ai 
difetti occorsi nella celebrazione della Messa in quanto ma
teria e forma. Come pur trovammo esposto con molta av
vedutezza tutto ciò che riguarda l’assoluzione de’ moribondi,



amministrazione del S.° Viatico e della estrema unzione nelle 
svariate circostanze e posizioni degl’ infermi.

Nel rendere le dovute laudi al dotto Autore , ne racco
mandiamo la lettura in preferenza al giovine Clero.

A R C H E O L O G I A  

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
( Continuazione, vedi pag. 2 6 8 )

8 6 .  T o m b a  d i  A n g e l o  A n d ^ a  Z o t t o l i .  Questa tomba ele
gante, che i nipoti grati £ma memoria del vescovo Angelo 
Andrea Zottoli eressero, fu scoltura del distinto artista Sta
nislao L ista  salernitano.

Leggerai nella medesima :

D. 0 .  M.
ET MEMORIAE AETERNAE 

ANGELI ANDREAE ZOTTOLI 
EPISCOPI ANASTASIOPOLITANI 

QUI NATUS ACERNI A. D. MDCCLXXVIII 
OBIIT SALERNI A. D. MDCCCL 
VITAE CURSU IN ID INCUBUIT 

SUIS UT ADIUMENTO PATRIA E ORNAMENTO 
RELIGIONI FORET EMOLUMENTO 

FRATRIS FIL1I BENEFIC10RUM MEMORIS 
PATRUO BENEMERENTISSIMO 

LAPIDEM IIUNC M. C. PONENDUM 
MOEBENTES CUBAVERE 

A. D. MDCCCL1V.

Da ultimo non negherai uno sguardo a questa lapide 
messa da un’ amico alla memoria di Monsignor Brunone 
Maria Tedeschi, il quale, come accadde al Dentice, recan
dosi dalla sua chiesa di Rossano a Napoli, qua diè 1’ ulti
mo vale alla terra.

MEMORIAE 
BRUNONIS • MABIAE • TEDESCHI

/



ARCHIEPISCOPI • ROSSANEN 
ELOQUENTIA • SCRIPTfS QUE • ILLUSTRIS 

VIRTUTE • ET • COMITATE • OMNIBUS • CARI 
QUI • NEAPOLIM • ADVENTURUS 

OBIIT • SALERNI • XIV • KAL • FEBR • AN ■ MI3CCCXL11I 
VIXIT • AN • LXII1 ■ MEN IX  D • XIV 

COMES • VITUS • CAPIALBI 
DIVI • G R E G O R y • MAGNI • AC • DIVI • LUDOVICI • EQUES 

SS • D • N • PII • PAPA E • IX  ■ CUBICULAR1US 
NE • D1UTIUS • AMICI • R • M ■ SEPULCHRUM 

TITULO • NEGLECTUM • CARERET 
R • S • AN • MDCCCLI1I 

P C -
Il p a tro n a to  d i  q u es ta  cap p e l la  r i to rnò  al C apito lo  , il 

q u a le  s in  da l  IO m ag g io  1306  o ttenne  d a l l ’a rc ivescovo  Gu
g l ie lm o  S an sev e r in o  la facoltà di po ter  co s tru irs i  ne lla  n ave  
d r i t ta  del D uom o una  c ap p e l la  in onore  della  ss. T r in i tà  
p resso  la porta  t ra  la così de tta  p ra la r ia  della chiesa e la 
sepo ltu ra  d e l l ’ A rc id iacono  M azza , e d i  sotto po te rv i  for
m a re  la  sua  s ep o l tu ra .  A ndato  v ia  il c im ite ro  n e l l ’ am p lia 
m en to  d i q u es ta  n av a ta  ne l 1 7 1 7 ,  i cap i to la r i  si c o s tru i
ro n o  il  sepolcro  av an ti  a lla  p red e t ta  cap p e l la  , e di sotto 
a lla  m itra ,  loro  p r iv i le g ia ta  in se g n a ,  fecero sco lp ire  la se 
guen te  ep ig rafe  :

D. 0 .  M.
U T  Q U O S  

UNUS ORDO VIVENTES HABUIT 
UNUS ITEM 

EXPECTANTES BEATAM SPEM 
ET ADVENTUM GLORIAE MAGNI DEI 

TEG ERET LAPIS 
CANONICI CARDINALES 

SUIS HOC 
TUMULANDIS CINERIBUS 

M.
P. P.

87 . C a p p e l l a  d e l l ’ A d d o l o r a t a . U na vo lta  si a p p a r te n e v a  
a i  s ig n o r i  de P alearia  e  poi fu d i  d ir i t to  de lla  fam iglia  del 
Pezzo . Qui s i  v e n e ra  il  s im u la c ro  della  B. V erg ine  sotto



il  ti tolo de ' se tte  d o lo r i .  È  d i  un  solo m a rm o  rosso 1’ a l ta re  
e la  b a la u s t ra ta .  L a  n icch ia  ne lla  q ua le  si r in c h iu d e  1’ im 
m ag in e ,  è  p u r  essa  d i  m arm o , pe rò  d i co lor v a r io .

L a  iscriz ione  ch e  è collocata  da lla  p a re te  s in is t r a  ci r i 
c o rd a  che  qu i  r iposa  A nge la  P a le a r ia .  In essa  raccog lie ra i  
la  nob il tà  e le  v ir tù  d e l la  m e d e s im a  :

ANGELA. IACET HIC PALEARIA 
GENTILITIO SPLENDORE 

AN PRO PRIA  VIRTUTE CLARIOR 
INCERTUM 

HINC PEBVETUSTI GENERIS AMPLITUDO 
AMORUM GLORIA 

SUPREMIS MAGNI CANCELLARII AC CAMERARII 
MUNERiBUS 

CASTRORUM OPPIDORUM Q. DOMINATO 
APICII LUCERIAE MANUPELLI COMITATIBUS 

PERC ELEB R IS  
PUDICITIA PRUDENTIA FORTITUDINE 

SUPRA SEXUS VIRES 
ADMIRABILIS 

HONORUM EA FASTIGIA THOMASIA ILLA PALEARIA 
AD URSINOS 

ROMANOS PRINCIPES CONNUBIO TBANSTULIT 
ANGELICAS HASCE YIRTUTES ANGELA HAEC 

CELESTES ADEPTA THALAMOS 
TRANSTULIT AD COELESTES 

VIXIT
ANNOS LUI MENSES 1Y D1ES X  HORAS XVIII 

ORI1T
ANNO SAL. C D .  13. CXI. VI. KAL. DECEMBBIS

Q ui p resso  e ra  co llocato  il sa rco fago  d i  G iacom o C apo
g ra s s o ,  che  g ià  o sservas t i  ne l n u m .°  17 d i  q u e s ta  G uida .

In  q u e s t ’ a l t ra  isc r iz ione  si fa m e m o r ia  del com e pas
sasse  a i  de l  Pezzo q u e s ta  ca p p e l la .

SACELLUM 
CLABISSIMAE OLIM GENTE PALEABIAE 

CUIUS JURA IN OCTAVIUM DE PETIO



CLAUDIA PALEARIA MATER 
PRIMUM TBANSTULIT 

DEIN DE 1ERONIMA IN OCTAVIUM 
EIUS YIRUM PRIM I NEPOTEM  

TERTIUS TANTEM OCTAYIUS DEL PEZZO 
MAIORUM AEMULATUS PIETATEM 
INSTAURAYIT A. D. M.DCCXXI1II

Due eleganti monumenti, 1’ uno a destra che è di Pie
tro, l’ altro a sinistra chc è di Antonio del Pezzo finiscono 
di ornare questa cappella. Sotto il sarcofago di Antonio si 
legge :

D. 0 .  M.
ET  QUIETI A ETERNAE 

FR. ANTONII DEL PEZZO EQUIT. HIEROSOL. 
MAGNAE CRUCIS HONORE DECORATI 

VENETIARUMQ. MAGNI PRIOR1S 
MATTHEUS DEL PEZZO 

PATRUO INCOMPARABILI ET  R. D. S. M.
GRATI ANIMI ERGO 

AETERNUM MOERENS P .
ANNO DOM. MDCCL1X.

Al di fuori la cappella osservi la sepoltura che raccolse 
le ceneri di Ottavio del Pezzo nel 1734, la cui iscrizione 
non è più leggibile.

IL  PROGRESSO CATTOLICO ED IL  C LER O

Chiunque gitti uno sguardo anche fuggevole sui privati e pub
blici costumi dei tempi presenti, non può non rit iram elo  atter
rito e spaventato dalla grande corruzione, che va invadendo la 
odierna società. Esiziali dottrine o formolate tra  le crapule e le 
sordidezze dei lupanari ,  o attinte alle infoscate scuole del set
tentrione avendo cominciato ad ottenebrare le serene e lucide 
menti degli italiani, hanno anche fra noi introdotto tale perver
timento nel comun vivere , da far temere alle nostre contrade 
le sorti di Sibari e della Pentapoli. Allorquando infatti si giunge 
a dubitare della esistenza di un Dio, al cui sguardo non isfugge 
nè il delitto, ancorché solo pensato, nè la virtù praticata fin nei
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p iù  solinghi deserti; non evvi sulla te rra  alcun freno bastevole 
a rattener 1’ uomo dal cadere nei più nefandi vizii , e nei più 
atroci delitti.  Non avremmo certo a lamentare nè tanti ladro
necci, nè tan ti  omicidii, uè le innumerevoli frodi nel com m er
cio, nè i più crudeli tradim enti,  nè le tante infedeltà coniugali, 
nè infine le tante schifose p ros ti tuz ion i,  che tuttodì avvengono; 
se distinguendo tra  vizio e virtù , a quello si credesse riserbata 
una pena eterna, ed a questa un premio che non avrà mai fine. 
E  pure, oh miseria dei tempi ! ora non si fa che favorire una 
dottrina atea ed immorale. Dalle alte cattedre delle italiane U n i
versità sino alle umili scranne dei maestrucoli elem entari non 
si ascolta che un grido: Basti fin qui la signoria  della do ttr ina  
del prete ; da oggi innanzi guideremo noi le genti per un p iù  
facile sentiero ; se 1’ uomo tu tto  cominciò, tu t to  avrà a perire : 
fuori 1’ inferno, fuori il paradiso !

Mostrerebbe di essere quaggiù disceso dal mondo della Luna, 
chi,so!o volesse credere anche in menoma parte  esagerate le no
stre asserzioni. Essendo elleno adunque pur troppo , così non 
fossero! vere ,  a chi toccherà d’ illuminare le m e n t i ,  a chi di 
combattere i figli della menzogna ? Dalle divine scritture ap
prendiamo che il Salvatore con mirabile aggiustatezza appellò 
gli Apostoli il sale della terra, la luce del mondo. E  veramente 
tali si addimostrarono i felici messaggieri del Nazareno. Im pe
rocché a tutte  le nazioni da loro trovate o immerse nelle più 
fitte tenebre della ignoranza, o inabissate nelle più luride fogne 
delle sozzure , essi porsero della loro luce , e le tenebre dile
guarono ; infusero d e l ’ loro sale , e le piaghe verminose spari
rono. Ora lenendo noi sacerdoti per non in terro tta  successione
il luogo dei primitivi apostoli , a noi altresì è confidato 1’ alto 
officio di sanare le genti dalla cecità e dalla corruzione. Se non 
che, con rincrescimento sì, ma a che vale dissimularlo ? dobbia
mo confessare che non di rado i popoli da noi anziché luce , 
hanno tenebre , ed invece di sale hanno melma e putr idum e. 
Dunque facciamoci noi prima splendenti di luce ; noi p rim a asper
giamoci del sale della continenza e della virtù per timore che 
non ci venga rinfacciato il medice cura te ipsum  , o quella più 
terribile  sentenza di C ris to : ippocrita , togli p r im a  la trave dal-
i  occhio tuo, e poi la pag liuzza  dall’ occhio del fratello.

Furono questi i magnanimi pensieri che spinsero i Bedattori 
del Progresso Cattolico a sobbarcarsi alla non lieve fatica di fon
dare il loro periodico : cioè offrire al clero una serie di ar ti
coli che contenessero lo svolgimento della dottrina cattolica , e 
la difesa delle verità morali innanzitu tto  , verità che danno in 
sui nervi ai nostri nemici. Il miglioramento del clero adunque 
tanto dal lato intellettuale, quanto dal morale era lo scopo pre
cipuo del Progresso. Difatti al Clero appartenevano la maggior



parte dei Redattori ; il clero s’ invitava per primo a prendere 
parte alla redazione ; del clero si propugnavano i diritti ; le ve
r i tà  e le dottrine , che il clero deve porgere e sviluppare ai 
popoli, s’ imprendeva a tra t ta re  : insomma il Giornale era del 
clero ed al Clero veniva indirizzato. Ciò non ostante chi comin
ciò a mettere in mala voce il Progresso, anche prima che ve
desse la luce ? il Clero ! chi cominciò a fargli i visacci fin dal 
primo suo ap p a r ire?  il Clero ! chi, ricevutosi il Progresso per 
rispetto alle A utorità  ecclesiastiche, non ne legge i fascicoli, e 
non ne paga 1’ abbonamento ? il Clero ! chi finalmente vorrebbe 
che il Progresso ponesse fine alla sua vita , e saluterebbe con 
gioja il dì che lo vedesse estinto ? il Clero !

Noi veramente non sappiamo le ragioni ehe spingono il Clero 
a voler morto il Progresso : nè ci è lecito di malignare sulle 
intenzioni di chicchessia. Non pertanto, se nulla vediamo, a noi 
pare che a due si possano r idurre  cotali ragioni ; e noi le de
sumiamo dai lamenti, che spesso ci è incontrato di udire e con
tro  i Compilatori del Giornale, e contro la scarsezza dei mezzi 
pecuniarii, a cui i nuovi tempi hanno ridotto il Clero. Alcuni 
adunque vanno gridando a squarciagola : che sorta di scrivere 
è quella del Progresso ? degli articoloni che non la finiscono mai, 
presentali in uno stile pressoché inintelligibile , ed in una lin
gua mezzo barbara con materie per se stesse astruse anzi che 
no, volete che ci vadano a genio e ci allettino a leggerli ? Altri 
invece: ci mancava il Progresso  a smungerci sempre più ! nou 
bastano i balzelli governativi ? il  caro dei viveri non ci è pure 
d’ awanzo a ridurci al verde?

Noi che diremo contro la futilità di tali lamenti ? Diremo 
che sebbene e per lingua e per istile non sieno sempre inap
puntabili gli articoli del Progresso, pure non è poi tutto reale 
quel riabisso, che altri ci vorrebbe vedere. Diaci ne ! si leggono 
ogni dì tanti altri g io rn a l i , che sono a pezza peggiori , e non 
ci si guarda così pel so t t i le ;  e poi pel Progresso ognuno fa 
tanto d’ occhi a scoprirne i d ifetti!  Del resto si squadernino al
quanto più gli occhi , e misto al po’ di mondiglia si vedrà in 
buon dato oro smagliante non solo per quello che si appartiene 
a dottrine, ma anche rispetto a stile ed a lingua. Si rifletta inol
tre allo scopo precipuo della istituzione del periodico, che non 
fu certo quello di offrire lezioni di lingua, ma sanezza di dot
trine. E  così forse si avrà buono in mano da giudicare meno 
sinistramente delle cose del Progresso. Ma poi chi non sa che 
in fatto di scrivere 1’ incoraggiamento è quello che ci dà brio, 
e ci assesta meglio in mano la penna ? Come si pretende che 
altri ponga tu tta  1’ opera sua a forbire uno scritto , che forse 
non sarà lètto ? E qui ci si apre da se la via a toccare alcuna 
cosa 1’ altro motivo delle comuni lagnanze, la miseria dei tempi.



È  egli vero che un p a r ro c o , un prete possa trovarsi in tanta 
distretta da non essere al caso di disporre di otto lire durante
il non breve corso di tu tto  un anno ? chi è così gonzo da me- 
narvela buona una menzogna così spiattellata ? Non io certo ; 
che so esservi un proverbio, il quale accusa il prete di appar
tenere alla genia degli avari ; nè si può dire ciò esser falso , 
giacché è ben raro che i proverbii non imbercino nel vero. A- 
dunque essendo poco fondata la ragione di rifiutare il Progres
so, cavata dalla forma, onde i compilatori rivestono i loro pen
s ie r i ;  nè volendo l’ altra dedotta dalla penuria dei tempi, resta 
chiarito abbastanza essere ben altro il motivo , che distoglie il 
Clero dall’ associarsi al nostro Periodico. Il verace motivo per 
me è riposto nella mancanza de! buon volere, nata senza dub
bio dalla poca cura che la maggior parte di noi abbiamo di m i
gliorar noi stessi. Ma di ciò in un altro numero.

Salerno, U  Dicembre 4874.

E ra  egli di assai scaduta in Salerno la pia Opera della P ro 
pagazione della Fede, mentre nelle vicine diocesi aumentava lo 
zelo, e le sante industrie  , perchè maggiormente quella anner- 
basse , sovrattutto in tempi di egoismo e di correttela —  La 
Fede, non può mettersi in dubbio , trionfa al di là dei m ari e 
negli estremi confini, ancora presso ai selvaggi colle tante mis
s io n i ,  secondo le avute notiz ie ; epperò la condizione di que’ santi 
operai è ben triste, e ne strazia ì’ anima lo app rendere ,  come 
sono scemi di mezzi pecuniari e di tu tt i  quegli a i u t i , altra volta 
conressi dai cattolici di E u ro p a ,  e principalmente dalle due na
zioni ca t to l iche , che p r im eg g ian o , dalla Francia cioè e dalla 
Spagna. Ma la F rancia  ora disseccata negli erari pubblici, im 
poverita nei guadagni del commercio, snervata dalle troppe p re 
tese del nemico vincitore, attenua di giorno in giorno le limo- 
s ine ,  a bene delle missioni e s te re ;  e la Spagna, prodiga un 
dì del suo sangue e de’ suoi tesori nello scovrire tanti paesi del 
nuovo mondo, e a gettarvi la semenza dell’ evangelio, è costretta 
ora dalla prepotente rivoluzione a cessare, in buona parte, 1’ obolo 
della generosa carità. Le lamentanze de’missionari si fanno r a 
gionevoli d u n q u e , e ancora chè lon tane , ci a r r iv a n o , recla
mando un soccorso , come sia.

La Direzione dell’ apostolato della Preghiera , fin dal 21 set
tembre 1869 per le diocesi e di Salerno e di Acerno ai Diret-



tori locali spiccava una Circolare, ove si raccomandava agli as
sociati all’ Apostolato che facessero caldissime preghiere, e così 
tornare in piena regola quest' Opera, per tutt’ i lati ammirevole, 
della Propagazione della Fede , mercè lo riaprimento del Con
siglio diocesano di questa stessa Propagazione della Fede. L’ Illu
strissimo e Rev.° Monsignor Arcivescovo degnossi, conforme alle 
sue facoltà , alla breve formola di preghiere aggiugnere le in
dulgenze cotidiane. Il sacro Cuore accolse le supplicazioni dei 
devoti fedeli, e, il giorno 3 dicembre p. p. si inaugurò la pia 
Opera, giorno caro alla pietà cristiana : festa di San Francesco 
Saverio, insigne patrono dell’opera della Propagazione della Fede, 
uno de’ primi fervorosi compagni di Santo Ignazio.

Nella Chiesa del Carmine si venera appunto una immagine * 
del Santo patrono, che figura la sua preziossima morte nella iso
letta di Sanciano. Il Santo con isguardo compassionevole, vede 
la Cina che gli sta dirimpetto, e muore pregando per essa — 
Quanto Iddio è provvido nelle sante cose ! Senza anticipato pen- 
siere, fu scelta la monumentale Chiesa del Carmine per questa 
inaugurazione. Oh quante memorie la storia ne porge! In que
sta Chiesa S. Alfonso Maria De-Liguori sostenne delle sue fa
tiche apostoliche nel 1758 , quando fu fatto venire in Salerno 
dall’ Arcivescovo Monsignor Rossi con venti missionari. Il Santo 
Dottore nella Cattedrale vi faticò pel popolo colla celebre mis
sione, benché infermo, a riformazione del costume di tanti, e 
massime del sesso donnesco, libero nel vestire e licenzioso nel 
conversare. Nella Chiesa del Carmine, a que’ di officiata dai Pa
dri delia Compagnia di Gesù della Casa professa — Il Santo im
prese a santificare i civili e nobili salernitani : Erano rattizzate 
fra costoro litigi ardenti e nimicizie cavalleresche. L’ uom di 
Dio, quetatene le differenze istituì la Congregazione di spirito 
in questa chiesa , sotto la direzione del celebre Padre Pennac- 
chia gesuita. In questo santo luogo convenivano i nobili alla 
frequenza de' sagramenti : si adunavano una volta la settimana, 
e i congregati in commune si disciplinavano ; e quando mori
vano i poveri della città , rendevano loro gratuite esequie , e 
larghi suffragi. Questa congregazione sopravvisse* ancora alla 
soppressione de’ Gesuiti (1).

In questa celebrata Chiesa del Carmine ebbe luogo la Festa 
della Propagazione della Fede. Pare che 1’ inferno congiurasse 
quel giorno, perocché, scura 1’ aria , le piogge cadevano conti
nue , venti che fischiavano rabbiosi, freddo acuto e pungente , 
nulla di meno, vi fu sufficiente concorso, e sovrattutto di uomini 
civili e culti. La mattina fu cantata la messa sollenne dall’ Il
lustrissimo e Rev.° Canonico della Metropolitana D. Gaetano

(1) Tannoia : vita di S. Alfonso, lib. III. cap. 46.



Prudente. Nel Yespero, fn tenuto il discorso dall’111.mo e R.mo 
Canonico D. Bernardo Granata, Yice Presidente del Consiglio 
della Pia Opera, applaudito da vero, perchè caratteristico. L'ora
tore, con parola facile ed affettuosa, e con nobili sensi mostrò 
come 1'Opera della Propagazione della Fede è una conseguenza 
del fine propostosi dal Creatore nel creare la creatura.

Ci auguriamo che i salernitani, eminentemente cattolici, vo
gliano concorrere a tanta Opera, e siam di speranza che gli egregi 
membri del Consiglio sieno ecclesiastici , sieno laici facciano , 
secondo loro forze, a zelare la grande Opera del Signore.

Della Pia Opera della Propagazione della Fede
I N  S A L E R N O

Presidente

L’ Illustrissimo e Reverendissimo Monsignor
D. ANTONIO SALOMONE

Arcivescovo di Salerno

Consiglieri

Illmo e Rmo Can. D. Rernardo Granata, Vice-Presidente
Illmo e Rmo Can. D. Salvatore Cantarella, Segretario
Illmo e Rmo Can. D. Modestino Carbone, Tesoriere
Molto Rdo Parroco D. Raffaele Maria Sparano
Molto Rdo Priore Curato D. Camillo Sorgente
Molto Rdo Parroco D. Giuseppe Grimaldi
Bdo Sacerdote D. Raffaele Capone
Rdo Sacerdote D. Eugenio Reppucci
Rdo Sacerdote D. Vincenzo Conforti, Vice-Segretario
Sig. Avvocato D. Carmine Zottoli
Sig. D. Giuseppe Carrara
Sig. D. Giuseppe Rraione
Sig. D. Raffaele Toledo
Sig. D. Luigi Sergio

25. Il giorno 30 scorso mese festa di S. Andrea Apostolo, 
fu solennizzato dalla Parrocchia che ne porta il titolo. Nei quat
tro giorni precedenti fu esposto il Santissimo in forma di Qua- 
rantore, e con nostra sodisfazione dobbiamo notare, che durante 
1’ Esposizione, la Chiesa fu veduta provvista di molti adoratori.



In detti giorni oltre la Messa solenne vi fu ancora buon nu
mero di messe piane fino a tarda ora: alla sera dopo breve ora
zioni il canto delle Litanie Laurelane, e la benedizione del Ve
nerabile. Nel giorno della festa poi anche Messa solenne al mat
tino, e molto concorso di fedeli; e terminò la solennità religiosa 
Coll’ Orazione panegirica in lode del Glorioso Apostolo, canto 
del Te Deum e colla benedizione del Santissimo.

26. È stato antico sistema di questa nostra Città, che per le 
quattro Domeniche dell’ Avvento in questa nostra Cattedrale vi 
predicassero la parola di Dio i Padri Minori Osservanti per le 
due prime, ed i Padri Minori Riformati per le altre due. Ora 
secondo 1’ antico costume anche quest’ anno si predica dai me
desimi, e fin dal giorno 3 corrente nn Padre Osservante vi dava 
principio.

27. Una delle principali feste di Maria, che la Chiesa cele
bra assai solennemente, si è la sua Immacolata Concezione. Seb
bene nella Chiesa Greca tal festa rimonta al settimo secolo, e 
nel nono secolo la troviamo stabilita nella Chiesa di Napoli, ed 
in alcune altre chiese dell’occidente, pure Sisto IV fin dal 1476 
colla Bolla, Cum praexcelsa la ordinò per tutta la Chiesa, ac
cordando le medesime indulgenze che i Pontefici Urbano IV e 
Martino V aveano accordato per le messe e l’ufficio del SS. Sacra
mento, a quelli che assistessero alla messa nel giorno di tal solen
nità. E fin d’ allora i fedeli 1’ hanno sempre celebrata con ispeciale 
divozione, quale si avrebbe a dismisura, quando il regnante Pon
tefice Pio IX, sorretto da quel lume superno, che sempre dirige 
la Chiesa e il suo Capo, dalla sua Cattedra di verità infallibile, 
il giorno 8 Dicembre del 1854, solennemente dichiarava all’uni
verso « che la dottrina, la quale tiene, che la Beata Vergine 
Maria fin dal primo istante di sua Concezione, per singoiar pri
vilegio, sia stata immune da ogni macchia di colpa originale, 
essere da Dio rivelata, e fermamente e costantemente da tenersi 
da ogni fedele ». Non appena echeggiava fra le volte del Vati
cano quella voce di verità, e già la fausta novella ne volava in 
tutte le parti del mondo, ed a gara i fedeli prostravansi ai piedi 
di Maria per attestarle la propria letizia ed esultanza. Non vi 
ha regno, non provincia, non città o villaggio, che d’ allora in 
poi non avesse cercato di solennizzare nel maggior modo possi
bile avvenimento tanto felice. Fra le quali certamente non tiene 
1’ ultimo luogo questa nostra città di Salerno. Di fatti anche 
quest’ anno non vi è stata Chiesa per piccola che fosse, che non 
abbia solennizzato 1’ Immacolato Concepimento di Maria , e dove 
i fedeli non abbiano accorso in gran folla. Fra tutte però è da 
notarsi la nostra Cattedrale, che fin dai 26 scorso mese dava



principio alla dodicina in preparazione alla festa con discorso, 
Litanie e Benedizione. Nel giorno poi della festiviià vi fu Pon
tificale Solenne con benedizione papale, e comunione generale; 
alla sera il medesimo oratore dei di precedenti recitò le lodi 
della Vergine, e dopo il canto del Te Deum la benedizione del 
Venerabile.

ROMA 12. Annunziammo già in questo secondo volume del 
nostro Periodico pag. 182 l’ invito fatto ai Terziarii di S. Fran
cesco per solennizzare il cinquantesimo anniversario dell’ ammis
sione del regnante Pontefice fra quelli del Terz’ ordine serafico. 
Ora rileviamo dall’ottimo giornale VUnità Cattolica, che il Ge
nerale di Cappuccini presentò 1’ obolo raccolto fra i Figli del- 
l’ assisinate, ai piedi del S. Padre, e la lettera che il Sommo 
Pontefice diresse al Generale, che noi riportiamo.

Dilecto Filio Nicolao a S. Joanne ministro generali 
Minorum S. Francisci Cappuccinornm.

P IU S  PP : IX .

Dilecte F ili, salutem et apostoiicam benedictionem. Gratulationes quas 
tu, dilecte F ili,  Nobis exhibuisti nomine totius sodalitatis Tertii Ordinis 
S. Francisci, periucundas habuimus, utpote domesticas. Cura enim in mi- 
noribus constituti ei familiae nomen dederimus, gavisi piane sumus, ipsam 
recurrente quinquagenaria hujus facti memoria novis etiam filialis pietatis 
argumentis praecedentia cumulare curape, quae ediderat in comuni orbis 
catholici exultatione ob protracturn ultra Petri annos Pontificatimi Nostrum. 
Si quidem istaec referre vidimus non modo spiritarli, fidem, obsequium erga 
apostoiicam sedem. Sanctissimi corura Patriarchae, sed etiam studium osten- 
dendi palam devotionem suam, nobisque comparandi celeste auxilium per 
illa omnia religionis exercitia, quibus divinam Misericordiara demereri va- 
lerent. Quae dilectionis probatio dum observantiam commendat in Ghristi 
Vicarium, et sollicitudinem prò trepidis Ecclesiae rebus; sobolem demo- 
strat parente suo dignam novaque gloria familiam ejus exornat. Quocirca 
non grati dumtaxat, sed et gratulabundi excepimus ejus officia; tibique, 
dilecte F ili, coinmittimus, ut nostros hosce sensus nuncies universis, et 
iis nominatim provincialibus ministris quorum diligentia factum est, ut 
omnes eodem tempore ad eadern religiosa exercitia confluerent; universosque 
simul horteris ut perseverent in oratione, piamque animi sui comparationem 
et in se sedulo foveant et in aliis excitare nitaritur. Interim vero superni 
favoris auspicum, paternaeque benevolentiae pignus libi, totique Tertio Ordini 
Sancti Francisci, ac universae religiosae familiae tuae benedictionem apo
stoiicam peramanter iinpertimus.

Datum Romae apud S. Petrum 16 Novembris anno 1871. Pontificatus 
Nostri anno vigesimosesto.

P IU S  PP : IX.



VARIETA’
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A che servono le Figlie della Carita ?
(Continuazione, vedi pag. 278)

A un di presso 31,000 arriva il numero delle Figlie 
della Carità, e lu le trovi compiere i diversi uffici in ogni 
angolo della Terra. Il bisogno le aveva creale, e il bisogno 
stesso le chiama ovunque. La Figlia della Carità è dive
nuta oggi cosmopolita. Tutte genti sia dì Europa, sia del
l’Asia, sia dell’ Affrica , sia delle Americhe, e in talune 
parti dell’ Oceania ci dicono : Abbiamo con noi le labo
riose Figlie d?lla Carità.

Non patisce un articolo di Giornale che noi di soverchio 
ci dilungassimo ; quindi dello brevemente di loro istitu
zione, ci basta dipoi rendere un occhiala, tuttoché rapida, 
a Salerno e alle vicinanze, e spiare un tantino, se vera
mente queste Figlie delia Carità osservino il programma 
del santo Instilutore Vincenzo De-Paoli.

Occupava il seggio di Vescovo in questa città un insi
gne di nome Marino Paglia , arcivescovo di fama immor
tale , il quale con fino discernimento, tra le sollecitudini 
pastorali, s’avvide che le figliuole del popolo crescessero 
nella brutta ignoranza, con nissuna cultura civile, dannate 
ad una perpetua ignavia , e dopo al mal costume , cercò 
di riparare a quella rovina. Egli, il prelato sagace, chiamò 
le Figlie della Carità in Salerno. Da principio, furono quat
tro, come saggio e prova di loro perizia e scienza, in fatto 
di educazione. Le venute mostrarono subito che sapesse 
fare un cuore acceso di amore inverso ai simili, e mettere 
in pratica quanto loro prescrisse il Santo, padre e duce nel 
cammino della vita religiosa. Le scolette frequentatissime 
e quella cultura, non avuta nè pure nelle famiglie civili e 
nobili salernitane , avverava nelle fanciulle del popolo — 
Già la ragazza novenne, nello squallido tugurio, tratta li
bri con mani non avvezze, scrive benino le sue cose, e 
discorre con grazia e correttezza, che uno, ascoltandola, 
potrà dire : la è una alunna delle scuole delle Figlie della 
Carità.

I pubblici saggi ; le solenni distribuzioni di premi, fatte 
a veduta di popolo , nella nave maestra della Cattedrale ,

to



presente l’ illustre Arcivescovo Paglia, e di personaggi auto
revoli, e di quella cima di uomo P. Spaccapietra de’ signori 
della Missione (1) scossero lutto la città, e gli aristocratici 
gridarono con ragione intorno alla scarsità delle Suore, e 
provvedersi tostamente a più copioso numero. Uno splen
dido Convitto fu aperto alle nobili fanciulle, e insieme un 
altro di povere Orfanelle, ove , colla religione a base , si 
apprendessero lo belle arli , e così la niente ed il cuore 
educarsi. A dieci e più Suore fu data la direzione, e che 
le medesime non intralasciassero la cura delle scuole delle 
figliuole popolane, il cui numero si ebbe e si conserva tut
tavia a dugenlo o meglio.

A non nascondere la verità , il nostro Municipio , fece 
opera, degna di perpetuo encomio nello aprimento di scuole 
infantili, chiamandovi quattro Figlie della Carità, a disci
plinare la trepida età e dell’ uno, e dell'altro sesso. Fra 
queste Suore si distinse una certa Suora Giulia, di cospi
cuo casato parigino. Oh che perizia ir esso lei! E di quante 
virtù la medesima ornata ! Ci trovammo presenti un dì a 
conoscere , come fosse educata quella tenera figliuolanza. 
Una turba di cento quaranta, mi credo, era nella sala ra
dunala. La Suora maestra con un gesto, poco sensibile, in
timava silenzio a que’ gari uletti ; con un segnale più spic
cato , si mettevano i molti su le piante e inchinavano ai 
signori, allora allora arrivati: con un tenue rumore, causato 
da un non so che, ei piegavano le braccia , come ad ac
crescimento di attenzione. E  mentre tutti tacevano , era 
rotto il silenzio da un pargoletto , che in quel momento 
con forza era trascinalo dalla propria mamma, che co’ strilli 
e pianti non voleva entrare in iscuola. La Suora si fece 
alla porta e dice a quella poverina, che andasse pe’ fatti 
suoi perocché il bambolo non piangerà più. Intanto mette 
la mano in saccoccia, e afferra la buona Suora un confetto 
e ce lo mette in bocca : il fanciulletto già ride , e siede 
silenzioso al suo posto, premendo fra i denti quel dolciume. 
Via 1 ripete la Figlia della Carità. Un pò di sloria sacra :

E questo si fa per via d’ immagini. Un putlino di Ire 
anni e mezzo parla della creazione del mondo , del fango 
onde fu plasmato l’uomo, della caduta di Adamo, del di
luvio universale, del sacrificio di Abramo, e di mill’ altre

(1) Oggi chiarissimo Arcivescovo dì Smirne, e Prefetto apostolico nel- 
l’ Asia Minore.



cose , forse ignorate dai nostri filosofi moderni la di cui 
scienza si riduce tutto all’ uomo-scimia. Subito, ripiglia la 
Suora , la lettura. E qui un vispo garzoncello , come più 
sperto , esce della fila , e afferrato una sottile verghetta , 
P accosta al Cartellone dalle grosse lettere, e i fanciulli ad 
uno ad uno leggono le lettere ora divise , ora composte. 
Erano scorse quasi due buone ore, senza avvedercene. To
gliemmo commiato da Suora Giulia. (1) ci ritirammo com
mossi da quello spettacolo di tenerezza , portando con noi 
una memoria che l’avremo sempre: Suora Giulia e l’Asilo 
infantile.

Correva l’ anno 1867 ed il colèra tornava ad affacciarsi 
in Italia, a mietere la vita degli uomini. Spauriti la mag
gior parte degli abitanti le città, si cacciavano colla fuga 
ne’ paeselli di buon aria, come a campare da quel troppo 
pericolo. Moltissimi de’ pubblici Impiegali lo stesso avreb
bero fatto , se da Firenze non fosse venuta una parola di 
minaccia , che disse : pena della fuga la destituzione. Ma 
come facciamo? I cappuccini , i Padri riformali , i Padri 
osservanti erano stati cacciati delle loro celle a confortare 
tanti infelici. Appena due religiosi di San Giovanni di Dio 
rimanevano al servizio del Lazzaretto. Le Figlie della Ca
rità, senza ufficiale invito, spontanee, conforme alla loro 
vocazione, si mettono alla cura de’ colerosi. Il morbo asia
tico , come se avesse avuto la intelligenza , incomincia a 
flagellare la città dal lato nord-ovest , e poi si stende il 
malore al rimanente. In parecchi luoghi o perchè luridi, o 
perchè non ispaziosi, le vittime si moltiplicano. Via Cana
lone , stretti viottoli delle Fornelle , le straducce de’ Bar
buti, i vicoli di San Giovauniello , sono di continuo usati 
dalle Figlie della Carità. Ahi ! mi pare di vedere Suora 
Filomena (2) , di gracile complessione , dal viso pallido , 
dalla voce minuta e con celere passo accorrere , e chia
mare i Curati de’ luoghi , perchè recassero seco i conforti 
della Beligione ai morenti. Suora Vincenza (3) , che sem

(1) Suora Giulia quando dirigeva 1’ Asilo infantile, aveva addosso un 
morbo insanabile, secondo le dissero i primi professori dell’ arie salutare in 
Parigi , e nulla ostante , tornò a quell’ ufficio, e lo protrasse insìno a poco 
tempo innanzi alla sua morte, che si avverò in Napoli, sono circa due anni.

(2) Suora Filomena, nipote di una vecchia Suora che morì in Ancona 
di colèra,

(3) Suora Vincenza italiana, figliuola di un magistrato che un dì se
dette ne’ tribunali di Salerno.



pre col sorriso sulle labbra, e affranta dalle fatiche si sente 
il colèra addosso , e tace , perchè vuol compiere 1’ intera 
giornata. Suora Melania innoltrata negli anni, di figura er
culea, pensosa di continuo, e grave come di chi calcola la 
sventura.

-.Queste tre caddero vittime, al finir della catastrofe. Id
dio accettò il sacrifizio di loro vita , intimando al morbo 
di cessare. Non so, se siamo più appresso interrogali. A che 
servono le Figlie della Carità? Rispondiamo colla storia: 
Servono a qualche cosa. (  Continua)

Al CATTOLICI
Una parola di conforto

I precipitosi avvenimenti , che sonosi compiuti in men 
di due anni, anno gettato lo scoramento in molti cuori di 
debole fede, i quali, sospirando, esclamano: Ecco, tutto è 
finito!., il 27 Nov: 1871 à segnato per noi la finale scon
fitta. Adagio ai mali passi, cattolici di poca fede, la Chiesa 
è soggiaciuta , nei diciannove secoli di vita che conta , a 
lotte ed a persecuzioni più fiere e più tremende, che que
sta non fosse. Egli è pur vero che gli eventi meno aspettati 
e creduti, direi quasi impossibili, si sono compiuti; è vero 
che tetra bufera si è addensata sul capo della chiesa: ma 
è pur vero che la chiesa riuscirà vincitrice dalla ingaggiata 
lotta, perchè à per sè le promesse del suo divino fondatore. 
Sarà essa combattuta, perseguitata, dispersa, ma, quanto 
meno si aspetta, trionferà, ed il suo trionfo sarà tanto più 
sublime, quanto meno aspettato.

Ma, mi sento dire , donde aspettate voi questo trionfo , 
se oggi non àvvi Potenza sinceramente cattolica? L ’Austria 
à lacerato soito gli occhi del Pontefice il concordato, e seb
bene abbia dato lo sfratto a Beust , pure gli à sostituito 
Andrassy, che, a quanto si dice, è della medesima risona. 
La Baviera si è gettata a difendere la nuova setta dei vec
chi Cattolici ultimamente sorta per osteggiare le decisioni 
del Vaticano Concilio. La Prussia , onde pure si aspettava 
qualche cosa in difesa del Papato, e ne faceva tralucere la 
speranza prima della sua finale vittoria sulla Francia, non 
solo non à mosso un dito in difesa del Papa prigioniero ,



non solo non à detto una parola contro la dominante ri
voluzione, ma quello che è peggio l’à incuorata a compiere 
il sacrilego attentato ed ora sorge minacciosa contro i Cat
tolici suoi sudditi La Spagna che nel I8i9 fu la promotrice 
di una lega avente per iscopo di restituire al Papa i do
mimi toltigli dalla Rivoluzione, à eletto a suo Re Amedeo 
di Savoia , che certo non è nè sarà contrario alle aspira
zioni dei setterrii Italiani, di cui si può dire figliatura pri
mogenita. La Francia questa generosa Nazione che tante 
fiate à impugnato le armi ed è corsa sollecita in difesa del 
comun padre, trovasi squilibrata e nelle finanze e nell’ eser
cito e nel governo per le ultime riportate sconfitte. Donde 
dunque vi potete aspettare il trionfo del Romano Pontefice? 
Non avete voi forse veduto in Monte Citorio i rappresen
tanti di tutte le nazioni? A tutto ciò non è da apporre, voi 
avete ragione. Ma voi contemplate la causa del Papa, come 
quella di qualunque altra potenza, non come quella che à 
in sua difesa il braccio di Dio e le promesse troppo espli
cite del Verbo incarnato. La contemplate come potenza pu
ramente terrena, come opera dell’ uomo, non come opera 
di Dio. Or io vi assicuro che se essa fosse opera dell'uo
mo oh! da quanto tempo sarebbe finita. Come? finì il po
tente impero di Ciro , 1’ onnipotenza dei Cesari , 1’ impero 
dei due Napoleoni, e la potenza dei P?pi fra (ante rovine 
sarebbe essa rimasta intatta? Certo no, mille volte no Dun
que se essa fra tanto avvicendarsi di regni , d’ imperi , di 
generazioni è rimasta sola intatta, vuol dire che una mano 
secreta ed onnipotente veglia sulla sua esistenza Ebbene è 
in questa mano secreta e divina che bisogna confidare, non 
nelle potenze terrene, le quali quando sarà tempo operan- 
no sotto il potente influsso della divina Provvidenza. Con
fidiamo, Cattolici, Dio non lascerà lungo tempo la sua sposa 
in balia dei nemici. Confidiamo ed abbiamo fiducia nell’av
venire eh’ è nelle mani di Dio. Raccogliamoci nella pre
ghiera e colle nostre orazioni sollecitiamo il giorno del tri
onfo, che è così certo, quanto è certa l’esistenza della Chie
sa, di cui sta scritto: Le porle dell’ inferno non prevarran
no contro di Lei. Guardiamo il passato della Chiesa e con
fortiamoci.



Nella Libertà Cattolica si legge :
Intorno alle esperienze scientifiche fatte nel tunnel del Cenisio , l'illu 

stre astronomo padre A. Spedii ha trasmesso al segretario perpetuo del- 
1’ accademia delle scienze di Parigi la seguente lettera: « Torino, 9 no
vembre 1871 —  Signore. Ho l'onore di comunicare all’ Accademia chela 
bella idea del signor Faye di fare le esperienze del pendolo per la de
terminazione della gravità al tunnel del Frèius va ad essere posta in ese
cuzione. L ’ ingegnere Diamila Muller, il R. P. Denza ed io abbiamo ispe
zionato il tunnel e le località circostanti per formulare un programma cir
costanziato delle osservazioni che avranno luogo alla prossima buona sta
gione. Pel momento abbiamo fissato in principio di eseguire le dette espe
rienze alla metà del tunnel, ove esiste già una stanza laterale di suffi
ciente capacità per ricevere gli istrumenti e gli osservatoni, per indi ri
peterle sul punto superiore della montagna che corrisponde verticalmente 
con quella stazione, essendo la differenza di altezza di 1600 metri. Se le 
osservazioni non presenteranno troppe difficoltà per lo stabilimento delle 
stazioni superiori, noi potremo anche ripetere le osservazioni in un altro 
punto corrispondente al quarto della lunghezza della galleria, e sul punto 
corrispondente sopra la montagna. Ora a queste osservazioni, si farà pure 
la determinazione degli elementi magnetici della terra , e sulla tempera
tura della roccia. Da alcune esperienze preliminari ci siamo assicurali che 
il moto dei convogli non cagionerà serie difficoltà relativamente alla pre
cisione delle osservazioni. In quanto alle ricerche magnetiche abbiamo tro
valo che F influenza delle masse di ferro della galleria non è tale quale 
potevasi temere , e che si potranno sempre determinare delle correzioni 
soddisfacenti. !.a temperatura delle rocce essendo stata già esplorata nel 
momento dei lavori in varie località, sarà importante ripeterne le ricerche, 
per conoscere qual cambiamento abbia subito nella vicinanza delle pareti 
posti recentemente a contatto coll' aria, e si cercherà in tale esame di 
giungere a profondità maggiori di quelle finora esplorate. La temperatura 
trovata nell’ atto delle osservazioni di ieri, 8 corrente, verso mezzodi, fu 
di 21 nell’ interno della sala, e di 19 0 nella galleria, nella quale non
dimeno esisteva una corrente assai viva proveniente da Bardonneche, ove 
veniva da due giorni. Il passaggio dei convogli non alterò i detti valori. 
In queste ricerche noi avremo la fortuna di profittare largamente della 
benevolenza della Direzione generale delle ferrovie dell’ Alta Italia e della 
Direzione tecnica dei lavori del tunnel , le quali ci hanno già date tutte 
le possibili facilitazioni per queste ricerche preparatorie. Mercè il loro 
concorso noi potremo disporre dei fili telegrafici pel registro cronografico 
delle osservazioni ; e la sala stessa nell’ interno della galleria sarà fornita 
di mezzi di ventilazione quanto sarà necessario. Per quanto riguarda gli 
strumenti delle osservazioni astronomiche e magnetiche saranno sommini
strati dall’ Osservatorio del Collegio Romano, e pel pendolo a riversione 
profitteremo delle offerte fatteci dai signori Littrov e Plantamour. Gli studi 
preparalorii saranno eseguili nell’ inverno a Roma. Riceveremo, o signore, 
con riconoscenza tutte quelle indicazioni o istruzioni che i signori Faye e 
Le Vorrier o gli altri membri dell’ Accademia vorranno rivolgerci , onde 
le ricerche che intraprendiamo siano di vero vantaggio per la scienza ».

P. A. Secchi



Nella Palestra di Roma leggiamo :
L ’ arte tipografica è prossima a ricevere una vera trasformazione per la 

originale invenzione dell’ Americano Mackie. Se il telegrafo porse a sus
sidio della trasmissione del pensiero le ali del fuoco , ragion voleva che 
alla sua diffusione in questo secolo, del vapore, dell’ elettrico, della con
vulsione , e delle vertigini , anche la composizione tipografica si facesse 
con una composizione vertiginosa, come ben esprimesi il ch. Abate Moi- 
gno ; dal cui prezioso ebdomadario foglio tragghiamo sì belle e veramente 
peregrine notizie, La macchina è già in piena attività; essa solleva l’ uo
mo dal laborioso e paziente lavoro di raccogliere i caratteri tipografici , 
di combinare le lettere dell’ Alfabeto con affannosa manovra traendole dalle 
singole cassette per disporle ordinate in linee, su quella tavola che vantaggia 
appella il tipografo. Mentre con iena affannata un abile giovine compositore 
può comporre 1800 lettere in un ora , la macchina compositrice lavora 
con velocità di dodici mila ! Ma qui non si arresta la sua incantevole at
tività. Essa può lavorare ad un tempo più edizioni della medesima opera; 
ed un’ altra macchina di maggiori dimensioni ha la potenza, sia alterna
tivamente, sia simultaneamente di comporre cinque edizioni con cinque ca
ratteri differenti, e con una velocità di quarantamila lettere alt’ ora per 
ciascun tipo; che è quanto dire; può comporre insieme ad un tempo due
centomila caratieri in un ora. Ma con quale artifizio mai giunse il Mackie 
a tanto risultato ? Applicando alla composizione dei caratteri lo stesso 
principio che trasformò la malagevole arte del tessitore in una facile e 
spedita manovra; non ostante la complicazione la più grande di disegni con
lo sfoggio del maggior numero possibile di colori ; è ciò per mezzo della 
catena dei cartoni traforati, che esonerassero il tessitore dalla complicazione 
delle troppo numerose calcele ; quali cartoni secondo la stupenda inven
zione dal Jacquard, ad ogni colpo del tessitore, senza che questi più non 
se ne dia alcun pensiero , scelgono nella vasta schiera dei fili dell’ ordi- 
ditura quelli che debbono alzarsi o rimanere in quiete.

Ben si scorge che come il disegno è fatto risentire alla tessitura, tra
sformandolo prima in un sistema di fori aperti nei cartoni, che in appa
renza non hanno più alcuna relazione col disegno ; così nella macchina 
tipografica la scrittura deve essere prima trasformata in analoghi cartoni 
col sistema simile di fori aperti nei medesimi. La macchina per comporre 
consiste in un disco girante , guarnito alla sua circonferenza di cassette 
divise in scompartimenti, contenenti i caratteri. La combinazióne dei car
toni con tale disco ha per oggetto di lasciar passare pel foro del cartone 
1’ ordegno che estragga dalle singole cassette le rispettive lettere.

Chi non vede che una tale invenzione non segni una vera epoca di ri
voluzione nella grand’ arte del Guttenberg?

Ne trarremo vera utilità ? Dio lo voglia !

Dal giornale la Frusta rileviamo che a Nassau si tenne una pubblica 
Assemblea ove la moltitudine dei cattolici concorsi superò i diecimila : in
viarono al governo un indirizzo esprimendo la ferma risoluzione di voler 
difendere i diritti della chiesa. Simili riunioni sono state tenute a Nieder- 
lalmstein, a Eltville, ad Hochst, a Camberg e continuano a tenersi in 
altre città sempre con numero imponente di concorrenti.
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DICHIARANDOSI TERZIARIO 
D’ INDULGENZE E P R IV IL E G II 

Il Terz1 Ordine di S. Francesco D’Assisi
ARRICCHIVA

S  o  n  e  t  t  o

li

Tu ancor, gloria immortai del secol nostro ,
Che 1’Orbe tutto del tuo nome adempi,
E che in sì tristi e procellosi tempi 
Solo tien' duro di nequizia al mostro ;

Tu ancor , giunto in età che non ha esempi 
Fra quanti cinsèr la Tiara e 1' Ostro ,
Ond’è che ad evidenza il Cielo ha mostro 
Che sperde al vento il mal desio degli empi ;

Tu ancor ti vanti di chiamarti Figlio 
Dell'Umil Poverello, e grazie e onore 
Largisci a que’ eh’ han cinto il suo cordiglio?!!

Ah! se l’ eccelso e l'imo unisce amore,
Forse quel Padre accorso al tuo periglio ,
Affretterà il gran giorno del Signore ! —

Eboli 50 Novembre 4874.

Sac. Fedele M aria G iarlcttu
Terziario Professo

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica

Gerente responsabile VINCENZO» CAItJUU i I I



L’OPERA DI DIO E V OPERA DELI.’ DOMO
B R E V I  C E N N I

Intorno ai Concilii ed ai Conciliaboli

C apo  II.
L  opera di Dio — Concilio Costantinopolitano /.

(  Continuazione, vedi pag. 290 )

In questo secondo ecumenico concilio, dello Costantino
politano dalla città di Costantinopoli ove fu celebrato, ven
ne confermato ed ampliato il Simbolo di Nicea, che poscia 
fu detto — Simbolo Niceno Costantinopolitano — e vi si pro
clamò solennemente. « Un solo Dio ed in lui tre persone il 
« Padre, il Figliuolo, e lo Spirito Santo, che anno per loro 
« principio il Padre ». Si fecero pure parecchi canoni di
sciplinari. Oltre a ciò furono condannali gli errori di Apol
linare , il quale supponeva dimezzata in Cristo la natura 
umana, dicendo che Gesù era privo di anima ragionevole, 
e che il Verbo fatto carne ne faceva in lui le veci.

Tutto l’operato in questo concilio, ecco come venne espres
so dai Padri medesimi che vi accorsero : « Primum qui- 
« dem muluam inter nos concordiam renovavimus: deinde 
« vero breves etiam pronunciavimus definitiones , quibus 
« et Patrum, qui Niceae congregati fuerunt, fidem conlir- 
« mavimus, et quae adversus eam obortae sunt perversas 
« haereses ac pravas opiniones stimma cum execratione ac 
« delestatione reprobavimus; praetera, etiam ad recte con- 
« stituendum et ordinandum statum et disciplinam ecclesia- 
« rum cerlos canones statuimus. »

Frattanto questo concilio non essendo stalo convocato dal 
Pontefice nò da lui preseduto o per sè o per legati, e non 
essendovi convenuti tutt’ i vescovi della cristianità, ma solo 
gli Orientali, non aveva in sè alcuna ragione di Ecumenico, 
e come tale non fu tenuto dalla chiesa, finché S. Damaso 
Papa non l’ebbe confermato. Il che questo S. Pontefice fece, 
adunando in Roma tutt' i vescovi dell’ occidente. Da que
sto punto in poi il concilio Costantinopolitano I.° si ebbe 
come Ecumenico quanto alle definizioni riguardanti la fede, 
non però quanto ai canoni disciplinari.



L ’ eresia di Macedonia e gli errori di Apollinare coll’an- 
dar dei secoli scomparvero, ma l’opera di Dio, compiutasi 
pel Concilio dura e durerà quanto il mondo lontana.

C apo  I I I .

L ’ opera di Dio — Concilio Efesino

Nestorio nato in Germanicia antica città dell’ Asia in Si
ria nella Comagena, passò i primi suoi anni nel monaste
ro di S. Euprepio nel sobborgo di Antiochia , ove venne 
con molta cura educato da quei buoni monaci nelle lettere, 
nelle scienze e nella pietà. Fatto sacerdote gli fu confidato 
la carica di catechista, e vi si rese celebre per l’energia, 
che spiegò contro gli eretici del suo tempo. Teodosio il gio
vine che dell’ impero in allora reggeva il freno , veggen- 
dolo così zelatore dell’ onore di Dio, lo chiamò in Antio
chia in Costantinopoli e di questa celebratissima sede lo 
fece consacrare vescovo. Tutti si aspettavano dallo esperto 
Nestorio un savio governo, ma alla comune aspettazione non 
rispose punto il fatto ; giacché passalo appena poco tempo 
imperversò siffattamente da addivenire uno degli eresiarchi 
più famosi.

Vedendo Egli che dal perfido Ario era stata offesa la di
gnità del Figlio divino, e dall’ empio Macedonio la divinità 
dello Spirito Santo, volse le sue armi contro la divina ma
ternità, negando a Maria il titoto di Teotocon cioè Madre 
di Dio, e lasciandole quello di Cristotocon cioè madre diCristo.

Egli si proponeva il dubbio pressoché in questa forma: 
Maria dev’Ella chiamarsi Madre di Dio o madre di un uomo ? 
Nel primo caso (argomentava l’empio bestemmiatore) Iddio 
avrebbe una madre nè più nè meno come le pagane divi
nità; mentirebbe S Paolo, che chiama G. C senza padre, 
senza madre, senza genealogia. La Vergine dunque non par
torì un Dio, la creatura non produsse il Creatore , ma un 
corpo umano, stromenlo della divinità. Il Verbo e. Gesù di 
Nazaret sono due persone distinte, ma l’una è unita all'al
tra non altrimenti che il vestito all’ uomo, il tempio colla 
divinità. L ’incarnazione non è che una dimora del Dio Ver
bo nell’ uomo. E conchiudeva : Anatema a chi dirà che il 
Verbo , dopo assunto 1’ uomo è un solo figlio di Dio per 
natura, o che 1’ uomo nato da Maria è l’ unigenito del Pa
dre. Così Nestorio veniva a distruggere il mistero dell’in
carnazione e trascinava nel fango la sublime dignità di Ma-



ria. E  poteva la cristianità essere indifferente a bestemmie 
cosi esecrande ? Poteva la Chiesa tollerare a lungo questo 
lupo rapace nel suo seno con grande rovina del popolo fe
dele ? No. Ed eccola accorrere sollecita in Efeso, città del
l’Asia minore per ricacciare in gola all’ empio 1’ esecranda 
bestemmia. Papa S. Celestino I. che il sommo potere delle 
chiavi in allora teneva fatto conscio della nuova eresia da 
S. Cirillo vescovo di Alessandria, adunò un concilio in Efeso 
nel 431 e vi convennero 210 vescovi della cristianità.

Questi vescovi sotto la presidenza dei Legati del Papa 
tennero ben VII sessioni, delle quali la prima fu tenuta il 
22 giugno e 1’ ultima ossia la VII il giorno 31 Agosto, per- 
loche questo terzo ecumenico venne a durare 2 mesi e 9 
giorni.

D E ’ DUE. G R A M I  E  FAMOSI PERIODI
DELLA FILOSOFIA CATTOLICA

CAPO V.
E C C O L I  V I ,  V i i ,  V i l i .

C'assiotloro c Itoczio
«

I Cristiani non hanno mai negligentato lo studio della filosofia, 
accordandolo colie verità religiose in modo mirabile. Ciò fu fatto 
non solo nella prima epoca dell’ èra cristiana, che fu chiusa dal 
grandissimo de’Padri S. Agostino; ma anche nelle susseguenti. 
E se i Barbari, sgominando I’ impero, impedirono Io svolgimento 
della sapienza cristiana, non però lo estinsero, perciocché in 
mezzo alle tenebre, che coprivano l’ Europa dappoi la loro ir
ruzione barbarica del settentrione, la filosofia si raccolse nei 
chiostri, dove i monaci salvarono le scienze, le lettere e le arti, 
benché oggi stiansi dalla società ingratamente ricompensando con 
una totale soppressione!; qualora si sarebbe poiuto, chiederne 
al capo della cattolicità qualche riforma che li richiamasse al 
loro pristino stato, e cosi ripararne la degenerazione, da’ nemici 
troppo esagerata ! Dunque lo svolgimento delia sapienza cristiana 
cominciato e condotto mirabilmente da Padri, e che poi ripigliò 
con gli scolastici, e col risorgere della civiltà, si concentrò nelle 
badie e ne’ monasteri, e qui, come fuoco sacro, vennero con
servate le scienze e le lettere, che furono ravvolte nelle ruine 
della civiltà romana in Occidente, coll’ invasione di quel rime



scolio di razze scandinavo — germaniche, che ci ammorbò col 
suo barbarismo. Sicché al clero, e più ai monaci si è in debito 
della conservazione degli antichi manoscritti, e della sapienza 
de’ secoli antecedenti.

Adunque in questo generale decadimento (dico generale, per
ché col cadere dell’imperio romano sotto a’barbari anche la Grecia 
si ecclissò, e la Scuola Alessandrina stessa, che era già venuta 
meno sotto l’ imperatore Giustiniano, sì spense totalmente all'età 
di Leone Isaurico, il fiero iconoclasta, il nemico di Gregorio IL) 
possono indicarsi quai cultori della filosofia soltanto quei Boezio, 
Cassiodoro, S. Isidoro, il Venerabile Beda, S. Giovanni Dama
sceno, la cui sapienza devesi tanto più ammirare, in quanto che 
dovevano eglino, in tempi di tanta tenebra e cozzo di popoli, 
lottare contro difficoltà ed ostacoli, da non potersi da noi giam
mai ideare.

E se nei tempi, che seguirono la irruzione de’ Barbari, la 
filosofia si ridusse da prima ad uno scheletro di logica, insegnalo 
secondo Boezio e Cassiodoro (i quali per aver dato a questa 
molta importanza, per ciò poi ne venne ne’ tempi susseguenti 
quella, peripato-mania, o smodato amore dell’ Aristotelismo presso 
gli Scolastici; nulla dicendo del saggio di Beda, che servì poscia 
di modello ad Alcuino), prese però essa albergo, quando i Sa
raceni o Arabi vennero in Europa , perchè eglino ci portarono 
la filosofia di Aristotile, di cui si fecero, per altro, traduzioni 
informi ed inesatte si dall’ arabo che dal greco; e in fine acquistò 
maggior perfezione e sin divenne dominante, per l’ alleganza 
che fefie colla teologia. Allora in Occidente si avverò che la Cri
stianità vinta domasse la barbarie dei vincitori del Cristianesimo, 
e si desse occasione ad un nuovo periodo di sommo splendore, 
come vedremo.

Erano i tempi di Teodorico, cioè del più grande dei re Ro
mano — Barbari, che non tiranneggiò, non disfece, non rubac
chiò l’ Italia, ma la difese e la resse da padre, e sarebbe stato 
senza pari, se non si fosse maculato delle uccisioni di Simmaco 
e Boezio; allorché fioriva Cassiodoro» Costui nacque dopo che 
il bel nostro Paese e tutto l’Occidente quasi si trovava di essere 
stato già inondato da quelle immigrazioni barbariche di Eruli, 
Bugi, Sciri, Turcilingi, ecc. capitanati da un JSadagasco con
dottiero degli Svevi, verso il 405; da un Alarico capo dei Visi
goti circa il 408; da un Attila capitano degli Unni, detto per 
la sua ferocia « il flagello di Dio » intorno al 452, da un Odoacre 
condottiero degli Eruli verso 476, che per 13 anni resse l’Italia 
senza titolo, nè pompa di re, senza battervi monete e pubbli
carvi leggi.

Di fatti erano gli anni 470, quando egli nacque a Squillace 
in Calabria da famiglia illustre per grado ed opulenza; raccon



tandoci la storia, che 1’ avo avea salvata la Sicilia dall’ invasione 
de’Vandali, e che suo padre era stato segretario di Valentinia- 
no III e suo ambasciadore presso Attila, ed egli a 18 anni fu con
tradistinto da Odoacre, che gli affidò la cura delle proprie terre, 
e poco di poi per la sua sapienza, probità e intelligenza venne 
innalzato alla carica di pubblico tesoriere. Ma, morto Odoacre, 
si ritirò nella sua patria e quivi attese allo studio delle scienze 
speculative, e per aver distolto i Siciliani dall’ inutile resistenza, 
che ordivano di fare a Teodorico, fu da questo ricompensato con 
essere creato governatore della Lucania e del paese dei Bruzii, 
e allora salì in tanta rinomanza per la sua sapienza di governare 
e la sua giustizia, che Teodorico il fece suo segretario, e di
venne 1’ appoggio del suo principe, il benefattore dell’ Italia e il 
modello de’ grandi ministri. Per ben giudicare di Cassiodoro 
bisogna guardarlo, e nella Corte di Teodorico, e nel monasterio 
di Viviers, fondato nel suo paese nelle Calabrie. In quella si 
lascia ammirare come grande politico, e ce ne forniscono le 
prove il famoso regolamento che pubblicò a nome del suo re, 
e le lettere che per lui scriveva. Son dessi monumenti attestanti 
la vastità dei suoi concetti e la sapienza della sua amministra
zione ; sicché non immeritamente Teodorico il creò Questore, 
eh’ era allora la prima carica dell’ impero; e poscia anche Con
sole nel 515, oltre ad essere maestro degli uffizj e patrizio.

In questo poi, cioè nel monastero siamo costretti ammirarlo 
nei più laboriosi lavori di raccoglierei tesori scientifici dell'an
tichità e trovare come tramandarli alle future generazioni. Quel 
Cassiodoro adunque, che nella Corte di Teodorico si mostrò gran 
politico, e nella corte di Atalarico, figlio di Amalasunta e nipote 
di Teodorico primo re Goto de’ nove stati in Italia pel corso 
di 70 anni, lui, che diè non solo prove di un singolare uomo 
di stato, ma anche di valoroso generale, perchè aveva avuto e la 
dignità di prefetto del pretorio, e anche quella di generale delle 
milizie destinate alla custodia delie coste d’ Italia, nel monastero 
poi, ove si ritirò a 70 anni, dobbiamo ammirarlo come uno 
de’ più distinti filosofi del suo tempo, siccome può vedersi dal suo 
libro sotto il titolo de septem disciplina, in cui veggonsi profes
sate parecchie dottrine della scienza greca, e si scorge quel suo 
eccletismo e quello sforzo di associare le dottrine di Platone a 
quelle di Aristotile. Ma contemporaneamente a lui, che nacque 
nelle Calabrie, nacque Boezio a Boma il 470 dalla illustre fa
miglia degli Anicj. Egli, noto all’antichità sotto il nome di Anicio 
Manlio Torquato Severino Boezio, ebbe da natura grande inge
gno, tantoché il padre, uomo illustre che fu tre volte console, 
dopo di averlo fatto istruire ed educare a Roma da ottimi pre
cettori, il mandò in Atene a perfezionare i suoi studj per con
siglio di papa Simplicio.



La sua mente era come una biblioteca vivente, e la sua me
moria era tanto prodigiosa da ritenere quanto mai evvi di so
stanziale in Pitagora, Platone, Aristotile, Zenone, Plotino e in 
Porfirio, e fece per uso dei latini ima raccolta delle più elette 
massime dell’ antica filosofia.

La sua penna instancabile tradusse e illustrò la Geometria di 
Euclide, la Musica di Pitagora, 1’ Aritmetica di Nicomaco, la 
Muccanica di Archimede, 1’Astronomia di Tolomeo, la Teologia 
di Platone e la Logica di Aristotile co’ comenti di Porfirio. Cas
siodoro, che aveva letto, dice il Bohrbacher, Voi. Ili Lib. XLIII, 
quelle traduzioni, le trovò così perfette da preferirle agli origi
nali stessi. Dicesi che egli si proponesse anche di tradurre in 
eloquio latino le opere intere dei due sommi luminari della filo
sofia Grea, Platone, ed Aristotile, appunto per farne vedere la 
concordanza. Non potè però che abbozzare un tanto progetto !...

Difese con profondità di dottrina la fede ortodossa contro le 
eresie di Ario, di Nestorio e di Eutiehe. Occupò le più distinte 
cariche presso il re Teodorico, sino ad essere innalzato tre volte 
al consolato, e a tenerlo solo senza collega, come nel 510. Ma 
per invidia di Festo, accusalo di tradimento, fu falto morire da 
Teodorico col suo suocero Simmaco, senatore romano di cui avea 
sposata la figlia Rusticiana in seconde nozze, avendo nelle prime 
menata in moglie Elpide, autrice degl’ inni, che anche oggi la 
Chiesa canta nella festa de’ Ss. Pietro e Paolo. A questi due 
uomini Boezio e Cassiodoro, cui Teodorico dovè tutta la gloria 
del suo regno, fu debitore l’ Occidente, nel Medio Evo, della 
cognizione della filosofia di Platone ed Aristotile. Tra le opere 
di Roezio contansi, oltre alle traduzioni di Aristotile, il comento 
alla traduzione dell' Isagoge di Porfirio fatta da Vittorino, che si 
soleva considerare come un prodromo allo studio di Arislotile, 
e il trattato De consolatione philosophiae, che serisse nella sua 
prigione a Pavia prima di essere decapitato.

Tra i testi di studj di questi secoli, oltre alle opere de’sud
detti Cassiodoro e Boezio, devesi contare 1’ arido compendio di 
quelle, che chiamavano le sette arti liberali di Marciano Felice 
Capella, che fioriva verso il 474. Era divi nula famosa la distin
zione del trivium e del quatrivium, in cui comprendevansi le 
sette arti liberali, onde abbiamo detto. Nel trivium chiudevansi 
la grammatica la rettorica e la dialettica; e nel quatrivium, 
1’ aritmetica» la geometria, la musica e I’ astronomia. Ma senza 
andare in lungo quanto al Capella ed ai famosi trivio e quatri- 
vio, sappiasi ciò che segue rapporto agli Arabi.

Celebri sono nella storia le guerre de’ Greci e de’ Persiani nel 
secolo VII. sotto Eraclio e Cosroe, e le vitiorie dell’ imperatore 
di Costantinopoli, disfacendo in tre battaglie campali i tre eser
citi comandati da Sarbar in Calcedonia, da Saio nell' Armenia,



e da Razate nelle vicinanze di Ninive, e la morte di Cosroe che 
venne ucciso dal proprio figlio Siroe, pagando il parricidio anche 
da lui commesso 38 anni prima in persona del padre suo a nome 
Ormisda; e la morte di Siroe dopo sei mesi, effetto del rimorso 
dei proprii debiti, e via, via tutte quelle morti ed uccisioni da 
essere, dopo Siroe, il regno di Persia diventato uno scannatoio, 
essendo Artaserse, dopo sei mesi, stato ucciso dal generale Sabar 
suo zio, e questi da Dievanschir, e questi da Borane, figlia di 
Cosroe, e Borane da certo Tchaschinendeh, ed esso da Azermi- 
dockt sorella di Borane, e questa da Kesra, e da Ferokzad Ka- 
sra, e Ferokzad da lezdedjerd.... Scena di Sangue compitasi in 
40 anni !

Ma questa lunga guerra tra i Persiani e i Greci, e i dissidii 
de’ Capi della Persia quanto alla successione del trono dierono 
origine all’ impero degli Arabi, sendo sorto Maometto, che riunì 
tutte quelle tribù dissenzienti sotto uno stesso impero religioso 
e politico, e nel corso di un secolo invase la Persia, la Siria, 
1’ Africa, la Spagna ed altre terre di Europa. Questo Mohammad 
che significa lodato o glorificato, nato nella Mecca il 10 novem
bre del 130 dalla tribù dei Coraichiti, ch’era la più illustre, 
perchè discendente da Ismaele, e che possedeva la signoria della 
Mecca e 1’ Amministrazione della Caaba, edifizio di forma qua
drata, pel quale si ha grande venerazione, perchè dicesi costrutto 
da Abramo sulle rovine di un’ altro costruitovi da Seth e atterrato 
dal diluvio, suscitò talmente il fanatismo degli Arabi da dare 
una nuova direzione alla storia del Mondo. E senza dir qui del 
Curano, dei suoi articoli, delle predicazioni di Maometto, delle 
tante sciocchezze, delle sue spedizioni, e via, è a notare che sin 
dai tempi di Maometto erasi accesa la guerra tra i Greci e i 
Musulmani, che durò poi più di 'Vili, secoli, cioè dal 629 sino 
all’ intera caduta dell’ impero greco, avvenuta colla presa di Co
stantinopoli il 29 maggio 1453. Nè solamente Costantinopoli fu 
in preda ai Musulmani, ma anche molte provincie delle nazioni 
meridionali di Europa, come la Sicilia, le coste di Calabria, 
molte città litoranee delle Puglie , il regno di Granata nelle 
Spagne e via.

Ma qui è a chiedere: Fu tutto male quello che avemmo dagli 
Arabi? Ed eccoci già al nostro scopo. Non vi ha del sicuro alcun 
dubbio, che l’ insurrezione de’ Saraceni abbia apportalo grandi 
sciagure alla civiltà ed anche alla coltura, cioè alle lettere e 
alle arti, non essendo stata cosa da lieve momento l’ incendio 
della grande biblioteca di Alessandria; ma non può essere ri
mandato in dubbio di aver nondimeno contribuito in qualche modo 
allo svolgimento intellettuale di Europa ; imperocché avendo la 
potenza dell’ impero politico risvegliata in loro 1’ ambizione della 
scienza, così non furono paghi di comandare, vollero anche ri



splendere, e così si dierono a coltivare non solo le belle arti e 
la poesia, ma anche la filosofia e si applicarono con ispecialità 
a quella di Aristotile, le cui opere eglino possedevano tradotte 
nella loro lingua, quantunque non con molta fedeltà. Si distinsero 
perciò tra loro Aìkendi, Alfarabi, Avicenna, Algazel, Abubekre, 
Averroes ed altri. Or quantunque i cristiani erano con loro in 
guerra continua, pure non mancarono momenti di tregua in cui 
si stabilirono relazioni tra i due popoli, e vivendo nei medesimi 
paesi, sendosi già i musulmani distesi dappertutto, era inevi
tabile che le idee degli uni si comunicassero con gli altri; e di 
fatti 1’ Averroes divenne il testo favorito deg-li scolastici, e di 
Aristotile più crebbe la mania, dopo che si diffusero i codici 
arabi e dagli Arabi stesssi e dagli Ebrei, che per le comunica
zioni cogli Arabi si dedicarono anche eglino alla filosofia, e ce 
ne parteciparono per le scuole aperte da loro in Ispagna e in 
Francia. Rinomati furono tra essi tali Aben-Ezra, Gona-Ben, e 
Maimamde.

Anzi il famoso monaco Gerberto, che fu poi papa col nome 
di Silvestro II. e che fece progredire in Europa le scienze na
turali, si arricchì delle cognizioni filosofiche di Aristo!ile per le 
relazioni scientifiche avute con gli Arabi e con gli Ebrei. Nulla 
dicendo che anche da loro abbia appreso cognizioni matematiche, 
astronomirhe, geografiche, in che fu grande, e ordinò di aprir
sene cattedre per dovunque, e poi a facilitarne 1’ insegnamento 
ideò una tavola nella quale s’ insegnavano le quattro operazioni 
con caratteri appositamente formati, e costruì una sfera per 
ispiegare il moto degli astri. Ma torniamo un pò in dietro ai 
contemporanei di Boezio e Cassiodoro per venire poi a Carlo 
Magno il grande ristauratore.

CAPO VI.
Beda, S. Isdoro, S. Giovanni ^Damasceno

Come dicemmo, e non ci ha a dubitarne, ne’ monasteri fu 
salvata la scienza e tutta la letteratura, in que’ monasteri cotanto 
ingratamente rimunerati , non solo dal Governo ; ma anche da 
que’ tali scienziati che rinnegano la storia per prave vedute in
dividuali e che so io! Di fatti mentre in Oriente gli studj an- 
davansi estinguendo, non avveniva il medesimo in Occidente, 
giacche non solo in Italia , ma anche in Inghilterra e nelle 
Spagne ed in Francia essi progredivano per opera delle fraterie.

In Inghilterra le scienze, le lettere e le arti, recatevi da due 
santi cenobiti, Teodoro di Tarso e Adriano d'Africa , mandati 
colà da papa S. Valentino, continuarono a prosperarvi per opera 
dei monasteri e de’ monaci. 11 secolo Vili ammirò fra gli Anglo- 
Sassoni un dottore e padre della chiesa in persona di Beda, che



in lor favella significa uomo che prega. Nacque egli il 673 nel 
paese dei Nortumbri, in sui confini della Scozia, nel territorio 
del doppio monastero di Wiremouth e di larou, detto dei santi 
apostoli Pietro e Paolo. A sette anni fu messo nel monastero di 
Wiremouth sotto la disciplina di S. Benedetto Biscop, poi passò 
in quello di larou ed ebbevi a maestro S. Ceolfrido, nonché il 
celebre monaco Trumberto che fu discepolo del vescovo Geadda 
di Liehfield, che aveva aperto una rinomata scuola nel monastero 
di Lestinguen nella contea di York. Dal che come vedete nei 
monasteri eranvi scuole di onnigena letteratura e di scienze, ed 
eran desse la maggior parte pubbliche, e si permetteva ai monaci 
di altri cenobj di andare anche in quello, dove più fiorivano certe 
specie di scienze, ed avevano i monasteri di larou e di Wire- 
mouth più di 600 discepoli, di là uscivano i più distinti personaggi 
e Beda ebbevi a scolari Cutberto Abate di Wiremouth, Egberto 
arcivescovo di Yorck, Eusebio che fu anche uomo sommo ed 
Abate, come Cutberto, nonché il famoso Alcunio, 1’ amico e mae
stro di Carlo Magno e via.

Dunque in Inghilterra fiorivano le scienze e le lettere per opera 
de’monaci, e il più che le fece avanzare, e creò grandi scolari 
fu il Venerabile Beda, di cui abbiamo tante belle opere di ogni 
genere, avendone composte, da che fu ordinalo sacerdote sino 
all’ età di 50 anni, ben quarantadue che versavano circa schiari- 
meuti dei due Testamenti ; nulla dicendo di tanti suoi pregevoli 
scritti in materie filosofiche, storiche, oratorie, poetiche, arit
metiche, grammaticali e via; sicché era una vera e viva enci
clopedia di tutto il sapere de’ suoi tempi, e a lui si debbe, se 
l’ Inghilterra, la Francia e la Germania furono per più diritta 
via iniziate ai tesori scientifici e letterari, si della profana che 
della cristiana antichità. Sì a lui si debbe e a’ suoi pressocchè 
contemporanei, Boezio e Cassiodoro d’Italia, e S. Isidoro diSivilia 
nelle Spagne, quell’ avere impresso un carattere di nativa regola
rità e chiarezza alle moderne lingue, che nell' V i l i  e nel IX  secolo 
cominciarono a formarsi da una mescolanza di latino colle favelle 
tedesche (V .  Sto: della Chies. V. IV, Lib. 51 Rohrbacher ).

Ciò basti pe’ generali, non entrando qui ( sì perché non di no
stra spettanza, sì perchè il tempo stringe ) a parlare più in par
ticolare delle sue opere, specialmente delle storiche , che non 
poco influirono sul miglioramento dei tempi, tra le quali la 
Storia delle Chiese d’ Inghilterra, e il libro o Cronaca delle sei 
età del mondo, divisa non in sei millenari, ma come quella di 
S. Giuliano di Toledo in sei età, cioè la l a da Adamo a Noè; 
la 2a da Noè ad Abramo ; la 3a da Abramo a Davide ; la 4a 
da Davide alla Schiavitù di Babilonia; la 5a dall’ uscita di Ba
bilonia sino alla nascita del Salvatore ; e la 6a dal Salvatore al 
finimondo.



8. Isidoro

Questo Santo, fratello e successore di S. Leandro, di S. Ful
genzio vescovo di Astigita , di S. Fiorentina, fece in Ispagna 
quanto fecero in Italia Boezio e Cassiodoro e il Venerabile Beda 
in Inghilterra, cioè compendiò in chiara e succinta guisa le uma
ne cognizioni, qual si richiedeva ad iniziare i nuovi popoli del- 
1’ Occidente a quanto di buono e d' utile ne aveva lasciato l’ an
tichità ; sicché diceva molto bene S. Braulione, vescovo di Sa
ragozza, in un elogio in onore di lui « Fu egli , per mio av
viso , da Dio suscitato in questi ultimi tempi a fin di rialzare 
la Spagna abbattuta, restaurare i monumenti degli antichi e im
pedir che invecchiassimo nella rusticità. » L ’ opera sua princi
pale in questo genere è quella delle Origini ed Etimologie, che 
è divisa in venti libri, ed è una vera enciclopedia, contenendo 
la sostanza di quanto sapevasi nel secolo V II. Nel libro primo 
discorre della grammatica e dell’ istoria ; nel secondo della re 
torica e della dialettica o arte di ben ragionare ; nel terzo del- 
1’ aritmetica, della geometria, della musica e della astronomia ; 
nel quarto della medicina ; nel quinto della legislazione e della 
cronologia ; nel sesto della libreria e degli u/ficii ecclesiastici ; nel 
settimo di Dìo, degli Angeli e dei varii ordini dei fedeli ; nel- 
1’ ottavo della Chiesa e delle diverse sètte ; nel nono delle lin
gue e delle società ; nel decimo dell’ etimologie in forma di di
zionario ; nell’ undecimo dell’ uomo; nel duodecimo degli ani
mali ; nel decimo terzo del mondo e delle sue parti ; nel de
cimo quarto della terra e sue parti ; nel quindicesimo degli edi- 
fizi e delle campagne ; nel sedicesimo delle pietre e dei metalli ; 
nel diciassettesimo de\Y agricoltura ; nel decimottavo della guerra 
e de’ giuochi ; nel decimonono de’ navigli, dell 'architettura e delle 
vestimenta; nel ventesimo delle bisogne domestiche.

A questa grande opera veramente ammirevole fa mestieri ag
giungere i tre opuscoli sulle differenze e proprietà delle parole ; 
cioè un Dizionario de’ Sinonimi; il libro della Natura delle cose, 
eh’ è un trattato di astronomia e cosmografia; li Compendio della 
Storia Universale o la Cronaca; La Storia de' re Goti, Vandali 
e Svevi; I l  Catalogo degli scrittori ecclesiastici, che fa seguito a 
quello di S. Girolamo e di Gennadio di Marsilia; il libro della 
Vita e della morte de’ santi di ambo i Testamenti; e molte al
tre cose ecclesiastiche ( Vedi tl Rohrbacher Storia della Chiesa 
Voi. 4. lib. 48.)

S, Grio. Damasceno.

Dall’ Occidente eccoci tornati all’ Oriente , in cui per opera 
di certo Cosma , monaco italiano fatto schiavo e condannato a 
morte, furono introdotte le scienze di Grecia e di Roma, aven
dovi a primi scolari nella corte dei Califfi di Damasco il figlio



del gran Visir a nome Giovanni, che anche egli divenne a sua 
volta gran Visir, e poi monaco e santo sotto il nome di S. Gio
vanni Damasceno.

Da questo Santo ha propriamente principio I’ ispirazione del 
genio arabo ; avendo ei iniziato gli Arabi alla filosofia greca , 
i he apprese da Cosma, alla corte dei Califfi ommiadi , siccomo 
dimostra il Reinaud.

Lo stesso Reinaud soggiunge. « Rispetto all’influenza degli Oc
cidentali sull’ Oriente a tempo delle Crociate, mi trovo costretto 
a tenermi ancora in generali asserzioni , e il tempo mi manca 
per isvolgerne le prove. Basti per ora I’ affermare dietro la ci
tata autorità e quella di quanti sono orientalisti a’ tempi nostri, 
esistere una differenza fondamentale tra il genio ; le cognizioni 
e la critica degli scrittori antecedenti alle Crociate, e quelli che 
scrissero dopo quelle celebri imprese. Per modo che tutto quanto 
la letteratura araba contiene di più distinto sotto il rapporto 
delle scienze esatte e della critica, vale a dire Aboulfeda stori
co e geografo, Idu-Kaldoun, Idn-Alatir entrambi storici, e Ab- 
dallatif il più distinto di tutti e 1’ autore della descrizione del- 
1’ Egitto, tutti questi uomini eminenti senza eccezione, son po
steriori all’ ep;,ca delle Crociate. Il primo per ordine di tempo, 
Edrisi, aveva trovato un asilo alla corte del normanno Ruggie
ro, re di Sicilia, e visse perciò in mezzo ai Ccristiani ». (Que- 
slions hisioriques , V. IX  si'ecles par C. Lènormant, membre de 
1' Ist. Paris, Waille, I8i5, sec. pari. p. 84 e 85. ).

Di qui è ben conto che i Cristiani non abbiano mica impa
rato le scienze umane dai Musulmani , siccome osano certuni 
asserire , ma questi da quelli colla giunta di averle materializ
zate e rese epicuree, quale è per lo appunto la loro religione, il 
maomettismo, opposto al cristianesimo eh’ è santo e spirituale. 
Questo fa che molti oggi vorrebbero le scienze, partendo dal lor 
punto di vista personale, non cristiane, ma musulmane ! Dio ci 
campi da questo decadimento, cui pare avviato il secolo a passi 
di giganti !

Basti così, e agli altri resti il discorrere di Giovanni Stabeo, 
di Fozio, di Giacomo d’ Edessa, di Giovanni Filopono, di Gio
vanni da Damaso e via, che promossero in Oriente gli studi! filo
sofici e teologici, specialmente l’Aristotelismo e il neoplatonismo.

Carlo Magno.

Questo rinomato monarca, grandemente superiore a’ tempi in 
che visse , fu amatore degli studii, ed istrutto sufficientemente 
nella grammatica, nella rettorica, nella logica e neH’astronomia. 
Egli comprese i tempi e il bisogno delle grandi riforme non solo 
politiche, ma letterarie e scientifiche, pel che.ottenere si cir-

t



condò dei più dotti dei suoi tempi, e chiamò dall’Inghilterra il 
famoso Alcuino, discepolo che fu del venerabile Beda, non solo 
per disputare con loro a modo di accademia , ma per fondare 
cattedre scientifiche, aprire scuole, e diffonder lumi dappertutto. 
Con Carlo Magno adunque spuntò la luce della sapienza, spenta
o al manco sopita dall’ inondazione de’ barbari.

E i  dovette cominciare dagli ecclesiastici la sua opera dello 
incivilimento; perchè gli ecclesiastici ne erano i possessori, e 
mantennero vivo il germe di vita nella piena del barbarismo che 
travolse 1’ Europa del mezzogiorno e tutto il mondo civile nella 
sua lutulenta piena. Agli Ecclesiastici secolari e regolari asse
gnò scuole elementari, accademie , ed ogni specie d’ istruzione 
sì nei chiostri, che presso le sedi episcopali, e così venne pro
gressivamente a svilupparsi uno zelo ammirevole per gli studii, 
ed un’ emulazione viva di acquistare cognizioni, per quanto po- 
tevasene in allora; sicché da Carlo Magno cominciò una novella 
età , cioè quella della scolastica , ossia della filosofia applicata 
alla teolagia, di cui, come vedremo, debbonsi notare tre perio
di , secondo alcuni, quello detto Teologico 1’ altro Arabo , e il 
Filosofico, e secondo, altri, altramente. Di ciò più appresso.

NOSTRA PARTICOLARE CORRISPONDENZA

Roma, 5 Gennaio 1872.

La solennità del S. Natale, che il municipio già son due anni ci fa go
dere senza i leggendari pifferari, non doveva passare senza che i Romani 
avessero mostrato la loro devozione e il loro attaccamento al Re più au
gusto della terra, all’ ImmortalQ. Pio IX . Infatti nella vigilia, 23 Dicem
bre convenne al Vaticano il patriziato e la più scelta borghesia, con i con
sigli direttivi e le deputazioni delle diverse Società Cattoliche di Roma.

In sul meriggio il Sommo Pontefice entrò la sala del Concistoro dove 
erano accalcate oltre seicento persone ; e poco stante S. E . il Marchese 
Francesco Cavalletti Senatore di Roma gli leggeva il seguente indirizzo.

« Beatissimo Padre. Nella grande solennità del S. Natale che siamo 
« per celebrare, la Chiesa c’ invita a cantici di gioia e di allegrezza, men- 
« tre i fedeli si scambiano voti, augurii , e felicitaz oni ; e noi lasciando 
« in oblio per brevi istanti la tristezza dei nostri tempi e la desolazione
o che ci circonda volenterosi abbiam seguito l’ invito e siam corsi al trono 
a della Santità Vostra.

« Una Commissione , Padre Santo , si era di già formata per racco- 
« gliere i nomi de’ veri romani, i quali anche in questo anno luttuoso vol- 
« loro far giungere ai piedi dell’ adorato loro Sovrano i voti più fervidi
o del loro cuore. Questa Commissione avendo coll’ aiuto delle Società Cat- 
« tol iche raccolte molte migliaia di nomi, ha incaricalo me di offerire alla



« Santità Vostra le firme qui accolte, ed io interpretando i sentimenti dei 
« miei cittadini umilio ai Vostri piedi un triplice augurio di vivissime fe
ti licitazioni.

« Che il Signore voglia concedere al Padre nostro tante consolazioni in 
« questo futuro anno, quanto in quello che sta per cessare ha egli sofferto 
« di pene e di dolori ; che la Divina Maestà Sua disponga così degli umani 
« eventi che 1’ amato nostro Sovrano.............  che al grande nostro Pon
ti tefice possono tornare pentiti i traviati suoi figli, sicché tutti in un ovile 
« medesimo concordi ed unanimi possiamo di una sola voce prorompere 
« in quell’ inno di gioia che gli Angeli cantarono nella nascita del Divin 
« Salvatore: Gloria excelsis Deo, ut in terra pax homnibus bonae voluntatis.

« Ecco, Padre Santo, il voto fervido, il desiderio ardente, l’ augurio 
« sincero che risuona come un eco nei cuori del vostro popolo romano ,
« e come un solo grido si alza pi cielo per iscongiurare 1’ Altissimo ad 
« affrettare quel fortunato momento in cui esso tornerà a vivere tranquillo
« e pacifico sotto il paterno.......del grande Pio Nono. Graditelo, Padre
« Santo , come testimonianza della sua devozione e sommissione al mae- 
« stro infallibile datogli da Dio , come segno della fedele sudditanza che 
« conserva intatta all’ oltraggiato suo re e dell’ affetto ed amor filiale che 
« sente per il suo buon Padre, che tanto più gli diventa caro, quanto 
« più lo vede sventurato ed oppresso. Depongo pure ai Vostri Piedi un 
« tenue obolo , umile offerta di taluni che sono qui firmati ed imploro 
« dalla Santità Vostra sopra tutti 1’ Apostolica Benedizione.

Il S. Padre visibilmente commosso rispondeva all’ indirizzo presso a poco 
nel seguente tenore.

« Le speranze che noi tutti concepiamo e che sono impresse nei nostri 
« cuori mercè i sentimenti che ora ci ha fatto conoscere il Senatore di 
« Roma a nome vostro, queste speranze debbono essere continuamente fo
li mentale, perchè questo vostro sentimento è un indizio anch’ esso d’ un 
« cambiamento futuro. Speriamo, speriamo e la speranza ci deve tanto più 
« confortare in quanto che siamo alla vigilia di uua grande solennità, che 
« ci ricorda come 1’ Impero Romano somigliasse molto all’ epoca presente, 
« cioè a dire, che la società tutta che lo formava era giunta al colmo di 
« ogni disordine, ed al fondo più buio delle tenebre infernali. Di maniera 
« che le anime nette e giuste gridavano anche allora; rorate coeli desu- 
« per et nubes pluant lusturn ; anche allora , come adesso si desiderava 
« una qualche cosa che mettesse fine all’ empietà....................................

« Perciò io alzo gli occhi al cielo, e prego il Signore, e gli dico: Voi 
« foste che piantaste questa vigna, e la inaffiaste col sangne degli apostoli 
« e di tante migliaia di martiri. Voi la coltivaste colla purità della dot
ti trina, colla santità degli esempi, che infondeste nello spirito di tanti ito
ti mini retti che voi mandaste in questa vigna: gettate uno sguardo di pietà 
« e di misericordia sopra di essa ; e se volete , alzate la destra e bene- 
« dite questo popolo caro a Voi, e che da Voi spera sussidio, redenzione, 
« pietà. Beneditelo ne’ corpi, beneditelo nelle anime, beneditelo nelle fa
ti miglie e questa benedizione porti seco la pace e li facci uomini di buona 
« volontà. Benedite tutti quei cattolici che nel mondo intero si adoperano 
« pel bene delle anime, e per la redenzione di tutti i mali dai quali siamo



« gravati in questo momento. Benediteli in questo istante della loro vita,
« benediteli nella loro morte, e che sieno fatti degni di essere benedetti 
« per tutti i secoli de’ secoli nel Paradiso. Benedictio etc.

In mezzo all’ universale entusiasmo lasciato dalle parole del S. Padre, un 
solo contento, una sola gioia traspariva dai volti di tutti per la florida salute, 
onde la divina Provvidenza cingeva la veneranda canizie dell’ amato Sovrano 
e Pastore. E  a vederlo quel dolce sembiante, quell’ arcana bellezza, quel 
riso perenne, una santa speranza ti sorgeva nel cuore , che Iddio non a- 
vrebbe fatto perire quell’ augusta esistenza , senza darle il trionfo conde
gno al doloroso Calvario che or sta percorrendo. Nè crediate che io esa
geri sulla salute del Papa, meravigliosa anche agli occhi de’ suoi nemici; 
giacché nella notte di Domenica 24 Dicembre celebrò la prima delle tre 
messe, che è pio costume della Chiesa dire nella ricorrenza del Santissi
mo Natale, alle 7 della mattina celebrò la seconda nella sua privata 
cappella, e la terza celebrò nella Cappella Sistina dove scese in sulle dieci. 
Sfido a trovarmi sulla terra un uomo di 81 anni che possa reggere senza 
risentirsene a simil fatiche.

Molti personaggi nostrani ed esteri ebbero 1’ onore di essere ammessi ad 
assistere alla messa Pontificia, e molte signore e alcuni signori furono ezian
dio cibati del pane degli angeli dalla mano augusta dello stesso Pontefice 
Sommo.

Prima di scendere alla Cappella Sistina il S. Padre avea ricevuto nella 
Sala del Trono gli auguri e le felicitazioni del Corpo delle Sue guardie 
Nobili. Rientrando ne’ suoi appartamenti dopo la celebrazione della Messa 
nella Cappella Sistina riceveva quelle del ceto de’ Camerieri Segreti e di 
onore. Quindi erano successivamente introdotti alla sua presenza per lo stesso 
scopo gli ambasciatori di Francia ed Austria, i quali presentarono al S. Pa
dre tutto il personale delle rispettive ambasciate. Anche il comandante della 
fregata francese ancorata a Civitavecchia I’ Orenoque , conseguiva I’ onore 
d’ una sovrana udienza. Finalmente la ufficialità della guardia palitina di 
onore rendeva lo stesso doveroso ufficio al venerato principe a nome del- 
1’ intero corpo , nell’ atto che S. Santità recavasi al solito passeggio in
nanzi I’ ora di pranzo. E chiunque ebbe la ventura di avvicinare il Santo 
Padre, benidiceva alla misericordia dell’ Altissimo che ne conserva si ve
geta e robusta la preziosa salute.

Nel giorno di S. Giovanni riceveva gli auguri dallo stato maggiore e 
dalla massima parte dell’ ufficialità del disciolto esercito pontificio , con a 
capo S. E . il generale Kanzler. 1 medesimi ricevimenti e le medesime di
mostrazioni pel Capodanno , al cui cospetto fecero ben magra figura i r i
cevimenti diplomatici in un altra reggia........  Anzi ad accrescere ne’ no
stri nemici rabbia e dispetto i Romani recaronsi Lunedì sulle ore 10. a. m. 
in S. Maria Maggiore, ove esposta la miracolosa effigie della madonna a 
pregar pel carcerato Pontefice, acciò la Madie delle misericordie, tanto da 
lui glorificata su questa terra, ne conservasse la vita preziosa e ne coro
nasse la passione col meritato ed aspettato trionfo. Se vi dicessi che le 
vie confluenti alla maestosa Basilica erano gremite, alla lettera, di popolo, 
e che sembravano al riguardante dalle alture dell’ Esquilino come lastri
cato di teste umane, non vi direi se non il fatto. Sì ! il primo dell’ anno 
1872 la Basilica dr S. Maria Maggiore racchiudeva tutta Roma che pre
gava per Pio IX .



Nel giorno 21 Dicembre la Pontificia Accademia Romana di Archeolo
gia presieduta dal chiar. Signor Commendatore Giambattista de Rossi, diè 
principio alle sue adunanze da continuare nel nuovo anno 1872 colla dis
sertazione del Socio ordinerio Commendatore Luigi Grifi. Dopo di avere 
encomiato I’ augusto e sovrano pontefice Pio IX  pei favori segnalati com
partiti sempre all’ Accademia, alle lettere e alle memorie romane, il dis- 
serente discorse sopra un epigrafe antica trovata a sette miglia distante da 
Roma appo la strada di Frascati e accanto una via vicina, che una volta 
congiungeva la via latina colla labicana.

L ’ epigrafe scolpita sopra una colonna alta sette palmi , indica la con
cessione data da due edili per un’ opera fatta eseguire da quattro liberti 
vicemaestri. Colle prove tratte da classici scrittori dimostrò che i due edili 
fossero in carica fra il 708 o il 709 di Roma, talché debbono aver con
cesso il luogo in cotcsto tempo e prima delle mutazioni introdotte da Au
gusto nelle incumbenze edilizie. S ’ avvisò, che i sobborghi di Roma riguar
dati come continuazione degli edifìci della città, che si estendevano assai lon
tano potessero giungere da quella parte fin presso le sette miglia , com
presovi il miglio, di cui parla fra altri la tavola d’ Eraclea del frammento 
Britannico, e così essere compresi nella giurisdizione degli edili nella cura 
delle vie interne, in cui si adoperavano anche i vicemaestri.

Ragionò pure intorno al luogo concesso, che provò dover essere appunto 
per la costruzione della via vicinale. E  sugli ordinamenti della tavala di 
Eraclea del frammento Britannico, spiegò il senso oscuro delle sigle poste 
in fine della iscrizione Ex  P. L. dichiarando dover significare che la via 
fosse stata compiuta col danaro ricavato dalla locazione della medesima.

11 S. Padre, inspirandosi alla dolce carità del Bedentore di cui è il 
perfetto modello , ha provveduto alle altre chiese vacanti in Italia , colla 
nomina di nuovi Vescovi. E  qui lasciate che io mi unisca alla mia cara 
Salerno nelle congratulazioni all’ insigne Teologo della Cattedrale, che 
per tanti anni 1’ ha illuminata colla sua dottrina, 1’ ha edificata colla sua 
santità, il nostro Direttore benemerentissimo D. Federico M.a Galrti pre
conizzato Vescovo di Andria.

In mezzo alla gioia e al contento dell’onor toccato a Salerno e in ispe- 
cie alla nostra redazione , non posso però non invidiare la sorte della 
Diocesi ove andrà novello Vescovo , e compiangere la nostra , chè per
diamo il nostro Direttore.

Ora a qualche cosa di ameno.
11 primo dell’ anno era inaugurato dallo sciopero di fiaccherai , i quali 

ne tolsero a pretesto le nuove disposizioni municipali sulle pubbliche vet
ture. È  durato tre giorni —  solo il 4 Gennaio ricomparendo qualche om- 
nibusse e vetture accompagnate da un pitalettaro e da un pissardone. Su 
di che voglio farvi osservare, come nel Settembre del 18G7 —  governando 
i Preti — i vetturini vollero scioperare; ma quattro gendarmelli pontificii 
bastarono a rinsavire i matti, e lo sciuperò durò appena tre ore! — Che 
direste del governo Italiano che a domare lo sciopero stesso nel Gennaio 
72 ha raddoppiato in Roma gendarmi, questurini, e granatieri ? Esempio 
di forza morale !

Già tutti i giornali della rivoluzione, a tal proposito, ci ricantano le ri
fritte nenie, che i vetturini sono stati pagati dai clericali, dai preti ecc.; 
quasiché e clericali e preti n’ avesser davanzo —  dopo le tasse Seiliane —



da pagarne lo sciopero ai fiaccherai. Pulcinelli camuffati da eroi , ricono
scete una volta la vostra debolezza, nè vogliate assalire i mulini a vento.

La Camera è prorogata al 22 Gennaio —  così è allungata di alquanti 
giorni la vita ministeriale del Dottore. Si dà per sicuro un Ministero frat
tazzi con tutti piemontesi: ed è bene che nelle eventualità cui corre incon
tro 1’ Europa, 1' Italia si provveda a tempo dell’ uomo di Novara.

M.

Riportiamo una preziosa lettera diretta dal nostro Arcivescovo 
all’ Episcopato Svizzero sulla triste posizione della Chiesa 
Cattolica in quelle partì ; lettera riportata in francese dalla 
Gazzetta del Vailese e riprodotta in lingua tedesca da più 
giornali. Essa è del tenore seguente :

L E T T E R A  DI S. E .  L ’ ARCIVESCOVO DI S A L E R N O
AGLI ILLUSTRISSIM I E REVERENDISSIMI VESCOVI DELLA SVIZZERA

Miei venerabili Fratelli !

Un profondo cordoglio ha compreso tutto 1’ animo mio , 
leggendo le luttuose pagine del Vostro Memorandum indi
rizzato all’ Alla Assemblea federale , che per avventura in 
questi ultimi giorni mi è venuto per le mani. È uopo dun
que sconfessare una volta 1’ opinione formata dalla Repub
blica Elvetica, che per 1’ indole sua eminentemente liberale 
avea evocato a suo favore 1’ universale appreziazione, che 
importava riconoscenza e guarentia di libertà per tutti. 
Non ignaro del vostro pubblico diritto fondamentale, in se
guito alla straniera Riforma, che ruppe e ferì gravemente 
la tanto gloriosa unità dei secoli precedenti, e che rispetto 
alle due Confessioni religiose sia contenuto nella pace ter
ritoriale del 1531 , nell’ arbitramentale sentenza del 1632, 
nel trattato del 1 7 1 2 , nell’ Atto di mediazione del 1 8 0 3 , 
nella Costituzione del 1815 e nel Concordato del 1828, giu
dicava per fermo che poteano di tratto in tratto avvenire 
dell’ esorbitanze governative secondo la possibile stempe
ranza di chi sedea temporaneamente nel potere , ma non 
mai che questo per sistematico andazzo, per odio inconce
pibile alla confessione cattolica, dal 1830 in poi le avesse 
ribadite sempre più le catene di ferro , che ha trascinate 
per quaranta anni nel servaggio della sua eroica pazienza 
ed umiliazione. Ah, Venerabili Confratelli, in quali fune
stissimi tempi gli arcani consigli della Provvidenza ci han



collocati ad assistere vestiti di sacco e cilizio, cosparsi il 
capo di cenere , immersi nella desolazione e nel dolore ! 
É  pur troppo crudele l’ insopportabile odio degli ingrati fi
gli degli uomini ad una così benefica madre , che a pre
scindere d’ essere un divino portato , vive del culto delle 
scienze, e delle arti, è nata usbergo alla virtù ed alla in
nocenza, è maestra alla civiltà ed al benessere pubblico , 
è santificatrice di qualunque potere legittimamente costituì- 
to, è coraggio e sprone alla gloria ed all’ amor di patria, 
ed inculca e s’ allieta alla fedeltà, all’ onestà, all’ obbedien
za, alla carità, ed a ciò che può far meglio risaltare la 
nobiltà e la grandezza dell’ uomo. L ’ avete ben detto, che 
la fitta nube de’ pregiudizi e della superbia del nostro tempo 
ha talmente sconvolto le menti volgari , clic si è smarrito 
il bandolo della realtà e della verace ragione delle cose, 
da rendere sommamente difficile la giusta e sana estima
zione dei fatti. Ed è possibile che alla vita politica e mo
rale della Svizzera, oggi trabalzata dal genio dell’ anticri
stianesimo, e discentrata dal tipo suo cavalleresco, e dalla 
sua fedeltà proverbiale, sia riserbato dalla giustizia di Dio 
1’ ineluttabile castigo della decadenza, che segue in siffatte 
condizioni inesorabilmente le nazioni ed i popoli tralignati !

Il Signore delle misericordie voglia preservare senza più 
e per sempre una nazione naturalmente giusta e generosa, 
illuminando le menti, e sgannando i cuori dei membri del- 
1’ Alta Assemblea , perchè faccian con disdegno rigetto e 
sprezzo dell’ empio intendimento di un dispotico partito ; 
che alle abituali oppressioni e violenze eh’ esercita da sì 
lungo periodo contro i pazienti cattolici, in ispecie contro 
quei del Ticino e della diocesi di Basilea, vorrebbe per so- 
pravvanzo giungere al colmo dell’ iniquità, gittando la pa
tria nella più ferale costernazione e lutto, immediate ed ine
vitabili conseguenze dell’ incredibile pretenzione della Chie* 
sa Nazionale ! E possa di converso la sua sapienza pren
dere ormai in debita e giusta considerazione i voti di un 
milione di cattolici, che se vivono in mezzo ai patimenti, 
e nel silenzio e ritiro dei loro monti, la cupa e dignitosa 
loro protesta contro tanti soprusi ed attentati, non parte da 
un branco d' iloti , sibbene da cristiani , liberi ed elvetici 
petti. — Il vostro Memorandum scritto con tanta verità e 
nobile eloquenza non avrà mai a lamentare di non aver 
messo a nudo innanzi al Potere la situazione falsa e peri
colosa, che si vorrebbe impazzatamente percorrere dall’ av-



ventato partito. E la verità presto o tardi, attraverso di qua
lunque ostacolo od inganno, si aprirà la via, e giungerà a 
stenebrare 1’ animo di chi regge il timone dello Slato. E 
così accompagnandovi con le mie lagrime e con le mie 
preghiere al Signore della giustizia , mi auguro che ben 
presto codesta preziosa parte cattolica Chiesa , deposte le 
lacere gramaglie di lutto, rientri nella giocondità della sua 
natia indipendenza, nell’ ampia professione della sua fede, 
nella reintegrazione e conservazione delle sue scuole , dei 
suoi Collegi, dei suoi Istituti religiosi ed ecclesiastici , 
nella competenza relativa al sacro vincolo del matrimonio 
nella santificazione dei dì festivi , ed in tult’ altro che ha 
formato 1’obbietto delle due vostre petizioni, segnatamente 
nella libera comunicazione col suo Capo visibile, giusta la 
divina Cosliluzione della nostra Società cristiana, per ispe- 
rare e raccomandare la virtù e la pace in terra, e 1’ assi
curazione della vita e salvezza eterna in cielo.

Aggradite, miei amatissimi confratelli , i profondi sensi 
della mia stima e considerazione e mi rassegno.

Salerno, 4 novembre \ 871.
Devotiss.mo ed Obbligano servo e Confratello 

A n to n io  Arciv. di Salerno.

ARCHEOLOGIA

GUIDA DEL DUOMO DELLA CITTÀ DI SALERNO
(Continuazione, vedi pag. SO I)

8 8 . C a p p e l la  d e l la  P u r if ic a z io n e . Si apparteneva un dì 
alla famiglia della Calce , ed ora è del Capitolo del Duo
mo. L ’ altare, il balaustrato e il pavimento sono di marmo.
Il dipinto è di Francesco Solimena.

Avanti l’altare sul pavimento leggi la seguente iscrizione:
ANDREAS DE CALCE PATRITIUS SALERNITANUS PER- 

PIGNANUS EX  PERVETUSTA CIVITATE INTER HISPA- 
NORUM GALLORUMQUE FINES POSITA ORIGINEM TRA- 
HENS CUJUS F AMILI A A PONTIO DE CALCE IN RE- 
GNUM NEAPOLITANUM REGNANTE JOANNA PRIMA



QUAE ILLUM UT FAMILIAREM SUUM AC INTIMUM 
CONSILIARUM ADIBUIT INVECTA EST SACELLUM HOC 
ANNO MDCCXIX RESTAURAVIT.

Sospeso alla parete orientale di questa cappella osserve
rai il quadro rappresentante s. Andrea Avellino , che nel 
1671 1 arcivescovo Carafa avea fatto collocare nell’ altare 
che ora è intitolata a s. Anna, come dicemmo al N.° 61; 
e di sotto vi è il deposito dell’ arcivescovo Paglia col- 
1’ epigrafe :

D. O. M.
MARINO PAGLIA ARCHIEP. SALERNITAN. 

ECCLESIASTICAE DISCIPLINAE 
SEDULO FAU TO R I ET CUSTODI 

QUI IN MODERANDA POPULORUM RELIGIONE 
CONSTANTIA ET LENITATE USUS 

REM SUAM PAUPERUM SUBSIDIO DISPERTIVIT 
AC PUELLIS INOPIA DERELICTIS 

REDDITUS TESTAMENTO ADS1GNAVIT 
SACRAS AEDES RESTITUIT SUPELLECTILE AUXIT 

ATQUE OB ID PRECIPUE MEMORABILE 
QUOD CONSCIENTIAM IN OMNI VITA SECUTUS 

DOMESTICAS NECESSITUDINES OFFICIO POSTHABUIT 
OMNIBUS FLEBiLIS DECESSIT 

NONIS SEPTEMBRIS MDCCCLVII 
ANNO AETATIS SUAE LXXVI 

BEATUS QUI INTELLIGIT SUPEB EGENUM ET PAUPEBUM
89. Sepoltura del colonnello della Calce Gio. Antonio. 

Questo illustre condottiero di eserciti , allorché i francesi 
assaltavano Ci vitella del Tronto nel 1556, egli difese stre
nuamente quella rocca con ogni marziale impegno, perloc- 
chè pel suo valor militare tornò caro all’imperatore Carlo V 
ed al suo figliuolo Filippo II. Morto nella città che aveagli 
dato i natali nel 1572, fu qui sepolto. Di sotto all’ effigie 
in abito militare, col cagnolino ai piedi all’ uso de’ nobili 
di quel tempo, vi si legge a stento , perchè consunta dal 
calpestio :

IOANNES ANTONIUS A CALCE NEAPOLITANUS SUB 
CAROLO V CAES. MULTIS VIRILITER GESTIS EQUES



AURATUS ET POTENTISSIMI REGIS PH IL IPP III TRIBU- 
NUS MILITUM CIVITELLA A GALLORUM OPPUGNATO
NE FORTITER DEFENSA PRAECLARUS SIBI POSTERIS- 
QUE FUIT ANNO CI3IDLXXVII.

90. S a rc o fa g o . Da questa cappella rivolgendo il passo, e 
drizzandoti al muro che ti viene di rincontro , osserverai 
dapprima un sarcofago, le ceneri di chi contenga, nessuna 
epigrafe ce ’l dice. Lo stesso è formato da una cassa isto
riata a bassorilievo, la quale è sostenuta da binate colon
nette. Il coverchio che è del X III secolo diè occasione al 
volgo d’ immaginare i bassorilievi essere di un subbietto 
cristiano, quando per contrario l’ occhio dell’ archeologo le 
ravvisa esprimere favole o istorie de’ tempi pagani. Vi ha 
di quelli che sospettano essere qui effigiata Siringa che

« Per avere a Diana il suo cor volto »
schernisce 1’ amore de’ Fauni e de’ Satiri. Altri veggono rap
presentata la giustizia tra i contendenti, ed infine altri con 
miglior senno iscovrono il trionfo di Bacco nelle Indie; nè 
vi mancano di coloro che vorrebbero che qui fosse espressa 
la spedizione di Alessandro Magno in questa medesima 
regione.

91. A v e l l o  Santom ango. Dopo pochi passi t’ invieni nel 
sarcofago di Tommaso Santomango, nobile salernitano, che 
eletto vescovo di Capaccio nell’ 11 giugno 1340, morì qua 
il 12 luglio del 1382. L ’ avello non offre una specialità ar
tistica, ma per l’ epoca e per la buona conservazione , è 
degno di essere osservato. Nel davanti in caratteri angioini 
vi leggerai :

>5< HIC IACET CORPS REVERENDISSI I. XPO PATS AC 
DNI DNI THOMASII DE SAO MAG. DEI GRA VENERA- 
BILS CAPT AQEP QI OBIT ANNO AB ICANACONE DNI 
M. CCC. L XX X  II. DIE X II MSIS IULII II. IND. CUI. 
AIA P. DEI MIAE REQUIESCAT IN PACE AMEN.

92. Tomba di un Capograsso Dirimpetto al già detto sar
cofago si rinviene 1’ altro che porta una elegante scoltura, 
la quale, a tacere di tante diverse opinioni (1), la più pro-

(1) Alcuni veggono in esse le nozze di Arianna tra le orgie della vendem
mia, altri il trionfo di Bacco dopo la guerra coi giganti; altri la spedizione 
di Alessandro nelle Indie, ed altri in fine il giudizio di Paride.



ballile pare che sia quella che ritiene esprimere i luper
cali Dallo stemma che si trova nel muro , sono venuto 
nella congettura che questo sia sepolcro di un Capograsso. 
Se poi sia il celebre Ruggiero, ciambellano di re Roberto, 
chi ce ’l dice mai ?

Sul pavimento in corrispondenza osservi la sepoltura che 
Paolo Capograsso per se e per i suoi fece costruire nel 
1743 colla epigrafe che segue:

D. 0. M 
QUOT QUOT 

EX ROMANA M. CRASSI LICINIORUM FAMILIA 
INSIGNIA FASCES DECORA 

TUM BELL I TUM DOMI 
DISPERSA

TAM LONGO TEMPORIS AC RERUM ORDINE 
PRODIERE 

UNO IIOC TUMULO 
COLLECTA

PAULUS CAPOGRASSO NEPOS ADI1UC VIVENS 
PATRITIUS SALERNITANUS 

SIBI SUISQUE POSTERIS 
DESPICIENDA 

CURAVIT 
AN. SAL. MDCCXLIII

§ XIII.
Cripta o Basilica inferiore

93. Ritornando dopo brevissimo spazio , avrai l’ altra 
porta , onde scendesi nella Confessione (1). Sopra di essa 
leggerai :

D. 0. M.
PER QUAM MAGIS APTATAM SCALAM 

AD LIVI MATTHAEI COBPUS VENERANDUM

(1) la questo luogo fino al secolo X V I vi è stato il tumulo di Tommaso 
Boccamugello colla seguente iscrizione.

HIC IACET DNUS THOMAS EPUS M ILITENSIS F IL IU S Q. DNI RICCARDI
BOCCAMUGELLI DE SALERNO M IL IT IS ............... PP. URBANI V ET GRE-
GOR.II X I QD1 OBIIT AN DNI M. CCC, LX X X X  DIE Y1U M E N S IS ................



RELIGIOSE PERGIS 
HUC ORNATUS ETIAM CAUSA ASPORTARE FECIT 

FR. BONAV. POERIUS ARCHIEPUS SALERNUS 
ANNO DOMINI 

MDCCXVIII

wmm gaManosi!
Salerno, 40 Gennaio 4872.

28. Fra i tanti benefizii resi dal grande Pio IX  alla nostra 
Italia, ultimo non è certamente 1’ aver Egli provvisto alle tante 
Sedi vacanti in tempi sì calamitosi per la Chiesa di Gesù Cri
sto. Mollissime erano le Chiese prive dei loro pastori, che ve
stite a nere gramaglie i loro voti rivolgevano a! Cielo a por 
fine alla lunga loro vedovanza. Esaudite vennero alla pur fine 
le supplicazioni di tanti fedeli Cattolici ; ed Iddio armando della 
sua fortezza 1’ immortale Pio IX, 1’ animava ad inviare dei Pa
stori alle vedove Chiese. E già molte ne ha egli provviste in 
due consecutivi concistori, ed un terzo, che va ad aprirsi nella 
prossima Quaresima, porrà termine alla provvista di tutte le Chie
se. E qui facciamo noto ai nostri lettori, che tra i Vescovi da 
preconizzarsi havvi il Teologo di questa nostra Cattedrale Sig. Ca
nonico Caldi, Direttore del nostro periodico II Progresso Cattolico, 
avendone ricevuto biglietto il dì 19 p. p. sotto la data del dì 
17. Egli il nostro bnon Teologo così umile, come ricco di vir
tù , pensando agli oneri che imposti gli verranno colla nuova 
episcopale dignità fu sulle mosse di supplicare il S. Padre a vo
lerlo sottrarre al peso di sì alta dignità ; ma alla fine ha dovuto 
cedere a’ superiori voleri.

29. Parlammo già nel 1.° voi. di questo Periodico pag. 381 
dei progressi che fa in Napoli la divozione verso il Nome SS. di 
Gesù, e della Società or sono quattro anni formatasi apposita
mente per zelarne il culto e propagarlo. Ora con grande nostra 
sodisfazione dobbiamo pur dire , che un tal cullo sempreppiù 
progredisce e si diffonde, ed anche in questa nostra Città e Dio
cesi si va promuovendo la divozione a tal SS. Nome. A tal uopo 
dallo Zelatore della Società sono stati invitati parecchi parrochi 
a solennizzare in modo speciale e con maggior pompa la festa 
del Nome di Gesù, che cade nella seconda Domenica dell'Epi
fania ; che anzi da molli sarà esposto nella seconda o terza Do



menica di questo mese il Santissimo Sacramento in riparazione 
alle tante bestemmie , che giornalmente si profferiscono contro 
un Nome sì santo ed augusto.

Speriamo che come la S. Lega dell’ Apostolato della Preghiera 
e del S. Cuore, anche la divozione al SS. Nome di Gesù venga 
propagata e diffusa in questo nostro paese. E a tal proposito 
riportiamo le regole per i Devoti di un tal Nome : 1.° Comun
que non necessario è utile però essere ascritto in un libro ap
posito. 2.° Portare con se un’ immagine del SS. Nome o in abi
tino o in medaglia. 3.° Recitare cinque Gloria ogni giorno rol- 
1’ aspirazione : Sia infinitamente benedetto il SS. Nome di Gesù 
per ogni Gloria. 4.° Consacrare un giorno in ogni mese a gloria 
del SS. Nome, sentendo Messa, e facendo, se si può anche la 
S. Comunione. 5.° Procurare di fare una festa in ogni anno in 
onore di questo Augustissimo Nome , oppure procurare che si 
faccia più sontuosa ove suol farsi.

Il Nostro Arcivescovo ha domandato dalla S. Sede gli stessi 
favori, che si godono dall’ Archidiocesi di Napoli; appena otte
nuti ne terremo informati i nostri lettori. Ora riportiamo il 
decreto, con cui viene istituita nella nostra Archidiocesi la pia 
Società del Nome SS. di Gesù Cristo.

In Nomine Domini. Amen

Die undecima Mensis Decembris Anno 1871— Salerni ex Ar
chiepiscopali Curia.

Yisis precibus reverendi Domini Camilli Sacerdotis Galdi, dalis 
sub die 26. prosimi elapsi mensis Octobris, quibus exposcit in 
hac nostra Arcliidioecesi piam Societatem institui sub invocatione 
SS. Nominis D. N. J. C.

Viso insuper diplomate diei septimae Januarii 1871, quo idem 
Orator hunc ad finem jam titillo Zelatoris ejusdem Societatis do- 
natus est.

Nos, quibus summo animo est studium Religionis ae pietatis 
excolendae in grege nostris humcris divinitus concredito magis 
magisque in dies excrescere ac promoveri. Eo magis, quo So- 
cietas , de qua agitur , arctam attinentiam praesefert cum alia 
in Archidioecesi instituta sub nomine Sacratissimi Nominis Jesu, 
atque Apostolatus Orationis.

Libentissimo animo praefatam piam Societatem in utraque no
stra Dioecesi , Salerni vidilicet, alque Acerni , eligi atque in
stitui volumus, prout praesenti Decreto jam erectain alque in- 
stitutam esse declaramus. Pro cujus effectu eundem Oratorem 
Rev.mo Dom. Camillum Galdi , qui Director Aposlolatus Ora
tionis est, sub titulo dioecesani Zelatoris praelaudati Societatis 
SS. Nominis Jesu praeficimus, cum facultate locorum Zelatores



Nobis proponendi, qui tomen ex Apostolatus tantum Zelatoribus 
eligendi sint.

Loco 4< Sigilli f  Antonius Salomone Arci).
Franciscus Can. Giannatlasio Cancellarius.

30. Secondo ilcostume anche quest' anno nel nostro Duomo si 
è fatta la solenne esposizione di Gesù in Sacramento in forma di 
Quarantore nei giorni 4, 5, 6, 7. Maestoso è stalo l’apparato sì pel 
magnifico addobbo dell’arco in cui si elevava il trono che sosteneva 
l’Ostensorio , sì per la luminaria bellamente disposta all' Altare 
e pel tempio. Fin dal primo giorno il concorso dei fedeli fu so- 
disfacentissimo anche nelle ore incommode. Sia lode ai Salernitani, 
che con ciò danno novella prova di costanza nell’esercizio della 
fede ai tristi e settarii, che cercano di sradicarla dai loro cuori.

31. 11 fonie Cesare Frc.ncesetti di Mezzenile, non potendo ras
segnarsi di passare le scorse feste Natalizie senza dimostrare la 
filiale divozione, che, come tult’ i veri Cattolici, nutre pel Vi
cario di Gesù Csisto, facea noto con sua lettera dei 24 dicem
bre scorso anno, e pubblicata dall’ Unità Cattolica dei 29 detto, 
come a cominciare dal primo di questo corrente mese di gen
naio in lutt’ i lunedì, mercoldì, e venerdì d’ ogni settimana avreb
be fatto celebrare la santa Messa pel Papa nella Chiesa parroc
chiale della Madonna del Carmine in Torino, Il bell’ esempio è 
stato imitato da quasi tutte le Città italiane, ed ovunque saran
no celebrate Messe pel Vicario di Gesù Crislo. Nè la nostra Sa
lerno dovea mostrarsi indifferente a sì bello esempio di zelo e 
di affetto pel Santo Padre ; e perciò qui ancora si è formata 
una società di Sacerdoti a capo dei quali i’ Illustrissimo e Re
verendissimo nostro Monsignor Arcivescovo col suo Vicario Ge
nerale, i quali per giro celebreranno in ogni giovedì di ciascuna 
settimana messa pel sommo Pontefice all’ Altare ove riposano le 
reneri di quell’ invitto campione di costanza e fermezza S. Gre
gorio VII. Dopo la Messa si reciteranno tre Patir, Ave e Gloria. 
colla seguente preghiera estratta dall' Unità Cattolica.

PREGHIERA

0 Gregorio , o invitto , o glorioso Pontefice , a te volgiamo 
gli animi comossi da dolore e tra trepidanza in questi giorni 
funerei. A te, che, dall’ ombra del chiostro salito sulla Cattedra 
di Pietro, mentre più ferveva la lotta infernale, alle ire molte
plici dei nemici di Crislo, opponevi la costanza del tuo petto 
apostolico ed interni ed esterni combattimenti superavi. E poi
ché la libertà di questo Chiesa francheggiasti, fermo nel man-



tenere inviolabili i dritti di quel civil principato cosi opportuno 
all’ esercizio dell' apostolica giurisdizione, guarda benignamente 
a quel Pontefice che nella virtù e nei conflitti tanto ti somiglia.
E come facesti sentire alla società dei tuoi tempi la necessità 
della cattolica fede , e per questa fede trionfante la richiamavi 
in sul retto sentiero, mentre pure apprendevi al mondo quanto 
possa a suo vantaggio il supremo mistero di chi tiene in terra 
le veci di Dio, fa che le menti dissennate pieghiuo a riverenza 
innanzi alla Cattedra di Pietro onde soltanto esce lume di ci
viltà vera e di salute. Torni sovente 1’ immagine tua al pensiero 
di coloro che irridono il Romano Pontificato e lo riguardono co
me inutile e nocivo alla società umana, e la sua storia li tragga 
d’ errore. 0 Pontefice Santo, o martire, o non timido amico del 
vero e del giusto, tu in cui la fede e la fermezza di Pietro ap
parve sì bella , tu sulla cui fronte rifulge nella più cara e se
rena luce la caratteristica sembianza del Vicario di Cristo, prega 
a Dio, che affretti 1’ ora dei bramati trionfi e richiami 1’ uma
nità dispersa al provvido riavvicinamento di un principio, di un 
affetto e di un consorzio che faccia sentire imminente 1’ avvera
mento di quel vaticinio di Cristo: — Si farà un solo ovile e un 
solo Pastore. — Prega Dio che i popoli intendano il bisogno di 
quella riverenza al Capo della Chiesa, che è principio di questa 
unione e di questo affratellamento verace, e che la Chiesa torni 
lieta dei diritti della sua libertà, e la cristiana famiglia non guardi 
con occhio sdegnoso, ma amorevole le glorie del Padre suo. E 
se tu soltanto vedesti spuntare i giorni sereni alla Chiesa del 
Nazareno, implora da Dio che questo tuo Successore, il quale 
è già sì singolare per aver varcati i giorni di Pietro, si letizii 
ancora della vista di tali vittorie, che siano come il compendio 
di tutte quelle che la Chiesa ha riportate nel mondo.

"f. Amavit eum Dominus et ornavit eum.
IJf. Stolam gloriae induit eum.

Oremus
Deus in te sperantium fortiludo, qui Beatum Gregorium con- 

fessorem tuum atque Pontificem prò luenda Ecclesiae libertate, 
virtute coslantiae roborasti: da nobis, ejus exemplo et interces
sione, omnia adversantia fortiter superare. Per Christum etc.

BOMA 13 Biieviamo dalla Libertà Cattolica il seguente :
DECBETO DELLA SACBA CONGREGAZIONE DEI RITI

IJrltis et Orliis
Elogium in honorem S. L eonis E piscopi et  Martyris  in Martyrologio 

Romano inserendum Pridie Idus Martii. Post verba — gladio coiisumpti 
sunt —  I tem  Piomae Sancti L eonis E piscopi et  Ma rtyr is .



Proposito Dubio in Ordinario Coetu Sacrorum Rituum Congregationis 
subsignata die ad Vaticanum babito per Emum et Rmum D. Cardinalem 
Aloysium Bilio huius Causae Relatorem constitutum ; « An et quomodo 
nomen Sancti Leonis Episcopi et Martyris , cuius Corpus olim in Agro 
Verano apud Sanctum Laureniium colebatur, Martyrologio Romano inse- 
rendum seu restituendum sit : » Emi et Rmi Patres Sacrae eidem Con- 
gregationi praepositi andito voto ex officio R. D. Augustini Caprara Coa- 
diuloris Subpromotoris Sanctae Fidei et Assessoris eiusdem Sacrne Con
gregationis scriptis pandito praeloque cuso, omnibus mature perpensis, re- 
scribendum censuerunt : Affermative et nomen Sancti Leonis Episcopi et 
Martyris restituendum esse in Martyrologio Romano ad diem Pridie Idus 
Martii cum supradicto Elogio. Die 2 Septembris 1871.

Factaque postmodum de praedictis per infrascriptum Secretarium San- 
ctissimo Domino Nostro Fio Papae IX  fideli relatione , Sanctitas Sua be
nigne annuit, ac Elogium supradictum in novis Romani Martyrologii «di- 
tionibus inseri mandavit. Die 7 iisdem mense et Anno.

C. Ep. Ostien. et Velitern. Card. Patrizii S. R. C. Praef.
Loco Signi

D. Bartolini S. R. G. Secretarius.

Riflessioni sul Sole fatte «lai P. Secciai

Togliamo dall’ Osservatore Romano il seguente articolo del P . Secchi.
Parecchi giornali esteri si sono occupati recentemente di esplosioni ac

cadute nel Sole composte di gas idrogeno. Se ne è parlato come di un 
evento maraviglioso e che potesse avere delle influenze nei sistema plane
tario. Non sarà quindi inutile l’ informare i lettori su questo soggetto.

Le esplosioni di gas idrogeno nel sole non sono cose rare ; sono feno
meni che in piccola scala sono abituali e formano le cosi deUe protube
ranze , o fiamme rosse visibili direttamente attorno al Sole nelle ecclissi 
totali , e che ora si studiano dagli astronomi tutti i giorni collo spettro
scopio. Quelle però che accadono in ampia scala e con certe particolarità 
sono piuttosto rare : o per dir meglio, anziché rare nell’ astro stesso sono 
raramente osservabili. Queste infatti non possono vedersi distintamente che 
quando accadono presso 1’ orlo solare onde la materia eruttata si proietti 
fuori del d;sco solare; perchè se accadono sul pieno disco non si possono 
vedere, che con molta difficoltà, e soltanto se coincidono col e macchie.

Dippiù , esse durano poco : è raro che queste esplosioni dorino più di 
un ora o due. Quindi è quasi un caso che 1’ astronomo si trovi presente 
a una di queste eruzioni. E  ciò tanto più che non vedonsi se non col- 
1’ aiuto dello spettrosconio , che è uno strumento di non così facile ma
neggio, nè di uso comune, col quale può esaminarsi solo un piccolo tratto 
di sole per volta. Noi ci occupiamo di questa materia senza interruzione 
da alcuni armi e da oltre 8 mesi in ogni giorno chiaro abbiam fatto il 
contorno di queste fiamme e se ne è dato conto alla Pontificia Accademia 
de’ Nuovi Lincei in varie tornate. Esse sono state classificate e distinte



in categorie principali di nubi, pennacchi, e gelti. Le nubi sono ordina
riamente quiete e permanenti , come pure i pennacchi, e durano delle 
giornate intere talora , subendo solo leggere modificazioni. Sono formate 
di idrogeno e di una sostanza ignota che dà una riga luminosa del giallo 
un poco più refrangibile di quella del sodio.

1 gelti si distinguono dalle precedenti per la maggiore vivacità e per 
una composizione più complicata. Nell’ intervallo delle nostre osservazioni 
ne abbiamo osservato mollissime e figurate in varie delle nostre memorie. 
In generale si presentano come bei getti complessi di gas luminoso, va
riabilissimi , che sollevali a certa altezza ricascano visibilmente sul Sol# 
facendo archi di parabola, e imitando i bei ventagli della scappata de’ razzi 
solita farsi nella girandola. Essi oltre l’ idrogeno e la sostanza gialla sud
detta contengono il sodio , il ferro, il magnesio , ed altri elementi del- 
1’ atmosfera solare.

Ieri stesso tra le l i  ore e mezzo antimeridiane e le 12 e mezzo fu 
operala una di queste belle eruzioni all’ orlo orientale del Sole sopra un 
bel gruppo di macchie che compariva nel mattino stesso nel Sole. La 
estensione occupata sul perimetro solare era di circa 8° cioè di circa 
9f>mila chilometri di lunghezza , l’ altezza del getto fu varia secondo le 
fasi. Al principio comparve come una massa indistinta di cumuli lumino
sissimi alti circa 30° cioè circa 21mila chilometri. A poco a poco si co
minciò a distiuguere in questa massa degli archi e de’ fiocchi lucidi fin
ché alle 11 e mezzo era nettamente decisa la forma del getto principale 
con belli archi e un bel ventaglio a volute di ricasso che facevano uno 
spettacolo sorprendente. Col progresso del tempo sempre più si disegnava 
meglio la forma del getto e i suoi rami a modo di una magnifica palma 
di tronco cortissimo. Alle 12 e uri quarto i getti sorgevano da varii punti 
espandevansi in vari filamenti e rami divergenti che incitavano le forme di 
un vago masso di penne rovesciato all’ esterno, l’ altezza massima fu di 
poco meno che 50° cioè 36mila chilometri. Un poco più tardi si vedeva 
rarefare il tronco sempre più e fermarsi alla sommità i rudimenti di un 
arco di massa condensata e più rilucente. All' una e un quarto pomeri
diana tutto era finito e non restava che un debole getto bassissimo coro
nato e chiuso da un bell’ arco luminoso.

L 'altezza massima a cui giunse la materia eruttata fu ben lungi dal- 
1’ arrivare a quella osservata da noi altre volte, che era quadrupla almeno 
di questa.

Ma la volontà con cui era eruttata è stata grande tanto da rendersi 
sensibile col mutamento di responsabilità delle righe spettrali. La massa 
brillante del ventaglio conteneva le solite sostanze e di più alla base il 
magnesio, il sodio, il ferro e in gran copia una sostanza ignota non fre
quente a vedersi, che dà una linea rossa assai viva tra B  e C. Al luogo 
dell’eruzione che, come dicemmo era una macchia, si vedevano vive fiaccole.

Alcuni hanno sospettato che a queste eruzioni vadano da noi congiunti 
i fenomeni delle aurore boreali, delle perturbazioni magnetiche e altre va
riazioni atmosferiche. Finora non vi è nulla di ben provato su questo pro
posito. I casi di coincidenza affermativi sono parecchi, ma molti più finora 
i negativi. Noi non neghiamo la possibilità di tali relazioni.

Anzi in genere non è impossibile una tal dipendenza, perchè si sa che 
le aurore boreali vanno di conserva coi periodi di attività solare , e le



macchio e le protuberanze e le eruzioni sono fenomeni che vanno ’d’ ac
cordo e possono dare la misura di questa attività : ma diciamo , che pei 
singoli casi finora non è provato e perciò meritano di essere ancora studiati.

Risulta dai nostri lavori fatti durante gli ultimi 8 mesi e presentati al- 
l’ accademia , che dal mese di settembre in poi l’ attività solare è stata 
abitualmente scarsa ; ma che però di tanto si è risvegliata, e tra i giorni 
di discreta attività , si hanno nel mese corrente a contenere fortunata
mente 1’ 11 e il 12 che comprendono I’ epoca dell’ ecclissi visibile nel- 
l ’ India , ed il giorno di ieri può mettersi fra gli attivi, benché fuori di 
quella grande e bella eruzione poc’ altro avesse di notabile.

Mentre stendiamo queste note ci arriva da Parigi il segueute dispaccio 
spedito dal signor Ianssen all’ accademia delle Scienze dalla sua stagione 
ad Octacamund nel Mala bar —  Speclie de la couroone attestant matiére 
plus loin que utmosphére du Soleil 12 Decembre 5.b 20.m. Questo ili- 
spaccio non è troppo chiaro, ma sembra indicare essersi vedute tracce di 
materia più elevata e lontana dal corpo solare che quello strato creduto 
comunemente formare 1’ atmosfera solare.

Aspettando schiarimenti diremo , che nei nostri disegni dell’ 11 e 12 
vedemmo presso il lembo occidentale e in varii altri punti delle nubi 
sollevate all’ altezza di 2 minuti che sembravano volare per l’ atmosfera 
Solare affatto isolato, malgrado che il Sole non mostrasse attività straor
dinariamente grande. Questo primo avviso ci assicura almeno che le spe
dizioni hanno avuto un tempo favorevole alle loro osservazioni 

Dall’ Osservatorio del Collegio Romano li 20 dicembre 1871.
P. Angelo Secchi S . i.

A che servono le Figlie della Carita ?
( Continuazione e fine, vedi pag. 312)

Usciamo di città, con ciò sia che di soverchio avvezzi 
siamo a vedere quanto fanno le figlie della Carità nel di
simpegno di loro vocazione. Facciamoci a Vietri sul mare, 
e proprio scendiamo per la china, onde accostarci più presso 
alla marina che contiene un buon numero di abitanti. Alla 
manca, ai primi caseggiati, tu trovi una bella chiesa, de
dicata al Santo da Padova, e accanto alla stessa alla destra, 
vedi una porta d’ ingresso , la quale varcata , entri in un 
convento. Anticamente era questo un breve ospizio di frati 
conventuali , onorato dalla dimora del Beato Bonaventura 
da Potenza. Luogo derelitto in appresso, che vi giocava
no i venti e i topi. Nel 1861 si peusò di aprire un con
vitto di Orfanelle e chiamarvi le Figlie della Carità, a di
rigere quest' opera. Così fu fatto. Noi medesimi fummo te
stimoni di quanto fu .operato sul principio dello aprimento.



Le prime cure furono usate a bene della infanzia, con un 
Asilo sufficiente. Gli abitanti del luogo senza una coltura 
al mondo , sepolti nella più fìtta ignoranza , senza civiltà 
alcuna : gentame solamente dedita alla pescagione che la
scia la prole giacere sulla marina, a marcire nell'ozio e 
negghicnza. All’ arrivo delle Suore, i Vetresi della marina 
non sapevano cosa volesse dire scuola, insegnamento, edu
cazione, perciò si recavano una guardatura in cagnesco, ov
vero stavano in sospetto ; ma poi , a poco a poco, comin
ciarono a mandare le figliuolette, e queste apprendevano i 
primi elementi di un vivere civile e cristiano. Le suore 
con una carità eroica addeslravan i fanciulletti come sede
re , come inchinarsi a persone di altura , come stare alla 
preghiera, come assistere in chiesa ai sacri misteri. Fu que
sto 1’ opera di poche settimane.

Era di grande spettacolo vedere una fanciulletta, abbron
zata dal sole , figliuola di un povero marinaro , invece di 
trattare le reti e toccare gli arnesi da pesca, stringere nelle 
mani la penna, e studiare negli abbici; cantare delle ariette 
che rendono giocondo lo spirilo e allietare quelle primizie 
di vita, e piegarla al ben operare. Le agiate famiglie del 
paese mandarono le figliuolette. e fu aperta una scuola per 
esse che poi addivenne un convitto, simile a quello di Sa
lerno. Le Orfanelle di tutta la provincia crescevano di gior
no in giorno in quanto al numero , mandate dai rispettivi 
communi, e col numero aumentava il fabbricato. Furono 
chiamate altre Suoro. E qui cesso di narrare del luogo, pe- 

4 rocche la penna non è capace a descrivere minutamente.
Lasciamo che questo luogo sia predicato dagli altri. E chi *
volesse un ragguaglio preciso potrà rilevarlo dall’ egregio 
Cavaliere Francesco Pizzicara, cittadino distinto.

Una scappatina a Cava de’ Tirreni. Avranno un po’ di pa
zienza i nostri Lettori , volendo noi rispondere a certi al
locchi che ci dimandano ancora : A che servono la figlie 
della Carità? Entrati, noi in questa città commercevole ed 
industriante, ci facciamo al lato dritto e per uno di quei 
sbocchi, siamo giunti all’Ospedale militare. Luogo meno 
appariscente e quasi nascoso dalla strada consolare. Una 
sentinella ci avverte che quell’ edificio, innauti al quale si 
trova, serve ad uso di ospedale militare. Cerchiamo della 
Superiora delle figlie della Carità, la quale saputo che noi 
vogliamo visitare quel luogo senz’ altro indugio la gentile 
ci accompagna, e i soldati non dicono verbo, come se co-



lei fosse un generale di armala, godendo sovra di essi una 
certa autorità. La Suora ci mena alle grandi corsie, e noi 
tutto notammo la pulitezza de’ letti, la bianchezza de’ lini, 
il purgatissimo pavimento, 1’ ordine ammirevole e la disci
plina. Quei soldati, che vinsero tante battaglie stare ai loro 
detti, come se stessero alla presenza di un Fanti o di u n  
Cialdini. Il bianco della cornetta appena veduto, corregge 
i loro parlari, e li mette alla osservanza delle regole del 
luogo. Correvano que’ giorni allora solenni pel cristiano. 
E la Figlia della Carità con modi materni e sorellevoli, fa
ceva che que’ militari si acconciassero dell’ anima e si ac
costassero ai santi misteri come a celebrare la santa Pa
squa. Oh i miracoli della Fede ! mi rammentava della virtù 
di Giuditta sotto alle tende Assire.

Un altro poco tiriamo innanzi, a terminare il saggio, e- 
dirla schiettamente: Le Figlie della Carità servono a qual
che cosa Pregiato è un paesello ridente, che risale sopra 
di ameni poggi. Che buona gente vi abita ! Eccellenti sa
cerdoti hanno la cura di quelle anime ! Che squisita edu
cazione in quella crescente figliuolanza ? Forse ci sono Col
legi ? Delle Università? Dai Ginnasii?No. Ci sono quattro 
Figlie della Carità, le quali, in pochi anni, seppero dare 
a quel luogo un aspetto di gentilezza, di civiltà, di scienza. 
Chiudiamo i rigoli: I prati bevvero abbastanza.

La Nebulosa Londra e i Cattolici Salernitani

Londra pare che badasse ai cani e ai nostri di Italia. E per 
fermo. Nella parte del Sud della nebulosa città, si è aperto un 
Ospedala che raccoglie i cani infermi ed altri quadrupedi ; ed 
è stato fondato in grazia di un legato di 40,000 lire sterline 
del signor Brown di Dublino. Che carità pelosa! . . .  in cam
bio di procurar pane a tanti miseri affamati che muoiono in 
mezzo alle strade, costringendo la vispa gioventù, sperauza dello 
avvenire, a pigliare il sago militare, e per lo bisogno dannare 
il sesso imbelle a bruttamente prostituirsi. La perfida, con nero 
divisamento, perchè conosce il progresso del cattolicismo sulle 
sponde del Tamigi, si rivolge all’ Italia profittando delle rivol
ture e scompigli politici. e della lotta che vivamente ferve tra 
opposti partiti, a protestantizzarla.

Albione si batte 1’ anca in vedere che torna sempre glorioso 
all’ immortale Pio IX che nel cuore d’ Inghilterra protestante ha



fondato la gerarchia ecclesiastica nella provincia proprio di West- 
minster, creando Arcivescovo della stessa il valoroso e celebrato 
Errico Eduardo Manning con nove Vescovi suffraganei e ne piace 
raccordare i nomi e quelli delle rispettive diocesi. Di Beverley 
Roberto Cornthewaile ; di Birmingham Guglielmo Bernardo Ul- 
lathorne ; di Clifton Giuseppe Ugone Clifford ; di Hexham e 
Newcastle, Giacomo Chadwick ; di Liverpool Alessandro Gô si ; 
di Menevia o S. David e Nnewport Tommaso Giuseppe Brown; 
di Nortliampton Francesco Kerril Amherst.

Smaniosa e sbuffante rabbia l’ Inghilterra moltiplica le Bib
bie protestanti, e a Londra proprio nel palazzo di cristaalo, con
serva grandi grandi depositi della Bibbia, per la distribuzione 
gratuita. All’ Italia vanno tutte queste stampe; e Salerno nei 
giorni pel p. p. mese di decembre per la posta ha ricevute di 
queste, ed erano dirette a molti padri-famiglia e francate. Si è 
pensato da que’ signori protestiti dividersi la Bibbia in bei e 
gruziosi volumetti ; così uno riceve 1’ evangelo di san Giovanni, 
un altro 1’ evangelo di san Matteo, un altro 1’ epistole di san 
Paolo ai Romani. Le traduzioni sono fatte di proprio e privato 
talento, colla malizia infernale di non metterci accanto il testo 
latino, a covrire quella tanta furfanteria. Sono stampe di nitidi 
caratteri, di eccellente carta , e con copertine eleganti, e nel- 
1’ aspetto loro tu leggi di graziosi motti, e segnatamente, tu ci 
trovi quella formola, intingolo tanto gustoso al palato de’ pro
testanti, del solo credere cioè come sufficiente alla salute eter
na, senza le opere.

I buoni salernitani si ricevettero per la posta il greco dono, 
mostrando la loro cattolica fede; perocché parecchi di loro con
segnarono nelle mani de’ parrochi di questi regalati volumetti. 
Un parroco ne ricolse otto, che furono bruciati nel dì della Im
macolata Concezione ; un’ altro ne ebbe due. Evviva sempre i 
Salernitani ! Emulatori de’ loro antichissimi fratelli nella Fede 
Fortunato Caio ed Anthes.

1 salernitani sono cattolici, e al semplice invito del giornale 
YUnità Cattolica furcno de’ primi ad offrire al Santo Padre ed 
indirizzi ed offerte pecuniarie. Iddio conservi la loro fede, e la 
oostanza nelle cristiane opere.

Abbiamo dettato questo articolo, come sia, per gl’ incauti, i 
quali ricevendo di questi scritti infernali, li consegnino subito 
subito alle fiamme, ovvero li lascino nelle mani de’ loro Curati.

1 pericoli del petrolio.

Dalla Palestra rileviamo quanto segue :
Non si potrebbe abbastanza raccomandare a chi adopera il petrolio per

i lumi di riempiere quanto è possibile le lucerne, giacché quando il reci
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piente non è pieno, si forma nella parte vuota un gaz che al momento dcl- 
f  accensione s’ infiamma e fa esplosione.

Questo fatto si rinnovò anche di questi giorni, dice il Movimento di Ge
nova, in una casa nel momento che una signora accendeva una lampada mez
za piena di petrolio. 11 gaz s’iliGammò d’ improvviso, il vetro si spezzò, e
il petrolio si sparse sui vestiti della signora. Fortunatamente una persona, 
che si trovava a lei vicina, ebbe la presenza di spirito d’afferrar tosto una 
coperta di lana con cui avviluppò la signora, la quale, in grazia di que
sto pronto soccorso, non ebbe a deplorare che la perdita del vestito e una 
leggera scottatura all’ avambraccio.

Altro avvertimento utilissimo si è quello di non ispegnere mai quei lumi 
col soffiarvi sopra. L ’ Indépendance Belge narra in proposito il seguente 
fatto avvenuto testé a Bruxelles : « La signora Cudel Savens volendo spe
gnere una lampada a petrolio vi soffiò sopra, il liquido prese fuoco, e lo* 
sto fece esplosione; il petrolio si sparse sulla signora, ne consunse i ve
stiti, e le cagionò delle gravi scottature al petto, alle braccia ed alla fac
cia. Alle grida maudate,dalla sventurata accorse il marito , e cercò ogni 
mezzo per ispegnere le fiamme che avviluppavano la povera moglie. Ci 
riuscì: ma essa era già stata attaccata con violenza, ed egli stesso, com
battendo il fuoco , si abbruciò molto gravemente. Molte persone dell’ arte 
chiamale tosto ineominciarono a curare le due vittime il cui stato è gra
vissimo. »

Nell’ istesso giornale si legge :
Nella penuria dei lavori metallici in che versa l’Italia, non saranno sgra

dite ai nostri padroni le notizie che ci giungono dall’ Africa e dall’Ameri
ca, di ricchezze immense di diamanti e di oro, che giornalmente ivi si e- 
straggono. Al Capo di Buona-Speranza si cavano diamanti pel valore di 
600 lire sterline al giorno ! Un pezzo di terra sterile, sabbioso, sotto un 
sole cocente , della superficie di trenta piedi vendesi mille lire sterline , 
cioè presso che 5000 scudi ! E  in tale acquisto si arrischia quel capitale 
con la probabilità di 25 contro 100 , in ordine al ritrovamento dei dia
manti; per rinvenire i quali sovente basta escavare il terreno ad una pro
fondità di soli 30 piedi.

Nè meno lusinghiere sono le scoperte di terreni auriferi nel Canadà 
presso il lago Shabondawan. Bastò l’ annuncio di tale scoperta perchè to
sto si verificasse uua vera irruzione di venturieri ; tra i quali tutti i la
voranti della nuova strada tra Fort-William e Red-River-\'alley fecero im
mediatamente sciopero, per emigrare in massa al paese dell’oro; ove cia
scuno immediatamente potè guadagnare quattro dollari al giorno. Sembra 
che il deposito principale aurifero sia nei contorni del gran lago , che si 
estende per dieci miglia in lunghezza. 0 Sella Sella ! perchè non vai a 
saziar le tue bramose voglie nell’ altro mondo ; e teco vi porti 1’ intero 
sciame delle buzzurre cavallette qui raccolte per distruggerci, divorarci le 
nostre sostanze, ed ingoiarci vivi !

Con approvazione dell’ Autorità Ecclesiastica
‘

Gerente responsabile V IN C E I* * ©  C A R B O N E
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